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ECCELLENZA 


REDO certarrteate di aggiugnere noa poco 
alla gloria dell’ Abate di Fleort col met- 
tere in fronte alla fua celebre Storia , che 
, , . . .. nveftita delle grazie dell’Italiana favella efea 

^ torchj , un nome , qual è quello dell’ E. 
di dare fenza bifogno di ricevere un' nuovo luftro. W 


• • • • 

' Digitized by Google 


V. capace 
i perfuado, 
che 



(■ ' 


che la memoria del grand’ Uomo , la quale fi vede cosi con 
tant’accrefcimento di onore efaltata , 'debba fentirmenc grado . 
La Francia pure, quell’ inclita Nazione, godra di molto al ve- 
dere impreffo in. un mcdefirao foglio con quello del fuo Fleurt 
il nome del noftro PRINCIPE DI TOR ELLA : nome che per 
quelle contrade , afluefatte al grande ugualmente che al leggiadro,’ 
pafleggia tuttora per l’ uno e per l’ altro titolo fommamente ao 
daraato, con non piccolo vanto della noftra Italia; i cui Per- 
fonaggi non cosi facilmente rimangon ivi didimi e ricordati , 
fe non vi fi faccia conofeere il loro merito per più che vero 
e ringoiare . Poiché lù con ammirazione ancor fi parla del 
principe D. Antonio , Zio ben degno di si degno Nipote , che 
pieno di meriti tutti fuoi ci ha lafciati nel dubbio a lui glo- 
riofifiimo , fe più di fplendore debba -Egli riconofeere da’ fuoi 
Eccelfi Antenati , o più da Lui folo la fortunata pofteritk 
del fuo fangue : chiaro contraflegno d’ aver faputo ben Egli 
preffo quella Nazione di fenfo si delicato mantenere contra 
qualfifia avverfa opinione 1’ onore del nome Italiano . Principe 
nel fuo trattare non meno grande e generofo , che gentile e 
amabile , non dirò troppo , fe dirò elTere fiato lo fiupore infic- 
ine e la delizia di quella fioritiflìma Reai Corte , allorché vi 
fofienne con' tanta foddisfazione del Re fuo Signore , e con tan- 
< ta fua riputazione, il carattere. di Ambafeiatore firaordinario del- 
. la nofira . Avranno Tempre un luogo affai difiinto fra le più 
illufiri memorie della Cafa di Torcila quell’ efpreflloni di bene- 
volenza e di lode, colle quali e a voce e a penna, e in vita 
e in morte , fi degnò altamente onorarlo LUIGI XV. E poi- 
ché L’ AUGUSTO CARLO III. ora CATTOLICO RE , 
allora Nofiro, eNofiro pur anche nel diletto fuo FERDINAN- 
DO, volle dopo quella di Parigi farlo godere alla fplendidiffi- 
Bia Regia Corte di Madrid ; al pari con quelle di LUIGI an- 
dranno le dimofirazioni di fiima e di degnazione, con le quali 
FILIPPO V. Monarca delle Spagne fi compiacque pubblicare 
il fuo e commendare 1’ altrui giudizio fopra un Perfonaggio , di 
cui non COSI fpeffo fi prefenta il fi ralle alla Macfti de’ Re- 
gnanti . Tralafciando di rammentar qui tutto , fa troppo bene 
il Mondo a qual condizione d’ Uomini, e di quante qualità for- 
nite , fi dia da quel Trono l’ augufto diploma di Grande di 
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Spagna di prima Clafle , come a Lui lo diè ; perpetuandolo a 
fuo riguardo in tutti quelli ancora , che gli dedinaflc il Cielo 
eredi e fucceffori : acciocché perpetua con quella del benefìzio 
reftafle la memoria di Colui , che io Teppe meritare . Fu poi 
Tua fortuna ( giacché non Tempre s incontra dalla Virtù quella 
forte d’ eflère conofcluta e premiata) 1’ aver avuto per Signore 
e Monarca un CARLO INFANTE allor di Spnena ; che do- 
po averne ravvifato all’ aria fteflà del fembiante la grand’ ani- 
ma , fìccóme largo gli apr^ davanti il campo , onde far raofìra 
di tante belle e fìngolari doti, per la Tua Sacra Perfona impie- 
gandole ; così gliene diede con Regia liberalità e giullizia la 
meritata ricompenfa , con aver adunato in Lui que’ titoli e 
quelle preminenze, che in una Corte sì luminofa, come la Tua, 
(opra molti dillinguendolo , dichiaralTero quel fovrano concetto, 
che n’avea, di Uomo degno veramente, o le civili funzionili 
riguardaflcro o le militari, del fuo fervizio e della fua munifi- 
cenza. Ma fenza dir altro di quello Principe , del quale andrà 
Tempre fuperba la nofira età e la nofira Patria ; che di troppo 
farebbero fiate felici, fe più lungo tempo ravelfero goduto; ei 
parve certo , che fi folTe prefo l' impegno di rendere fe medefi- 
mo come un modello , nel quale fi yedelTero tutt’ infieme rap- 
prefentati i Tuoi gloriofi Maggiori , c di comparire come un. 
afiro , che la luce di tutti loro in fe fteflb raccogliendo , mille ' 
raggi tramandafie poi ad occupare le pupille di quanti mal ne’ 
futuri fccoli continuaflero ad arricchire dell’Eccelfa Stirpe l’ an- 
tica nobilifilma pianta . E avea ben Egli da. loro , fenza cer- 
car altrove efemplari , molto e molto da ricopiare in fe di vir- 
tuofo e di grande, nel tempo fieflb che fi godea 1’ amplifllma 
eredità da elfi lafciatali d’onore e di gloria. La Greca fioria e 
la Latina gli rammentava fovente i Caraccioli , che ne’ fecolt 
da noi più omoti fiorirono nell’Oriente in tanta fublimità di 
merito , che lafciarono a difputare , fe maggior gloria aveflèro 
dalle acclamazioni pubbliche , invitati eziandio al Trono Impe- 
riale , o dal rifiuto che ne fecero , e dalla cofiante fedeltà ver- 
fo i rampolli delle Famiglie Sovrane . Dopo aver poi 1’ Eroica 
Stirpe dato più Principi Sovrani all’ Acaja , pafsò a propagare 
nella nofira Partenope il fecondilfimo albero de’ primitivi Ma- 
gnati fu profonde radici di virtù , di ricchezze e di Signorie . 
i E cer- 
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E certamente, il fo^getto di luaghilTima ftoria con pochi tratti 
di penna leggermente toccando, le Lettere, la Politica, la Mi- 
lizia , i Magiftrati , il Regno , la Chiefa ebbero ne’ Caraccioli 
bene fpefll gli Eroi. Tanto numero di Perfonaggi, ràgguarde- 
voliflimo ognuno per meriti perfonali , e per fue proprie impre- 
fe, ci fa credere fìcuramente , che in quella celebre Cafa (la- 
fi mai Tempre di Padre in Figlio infieme con la generofi- 
ÙL del fangue trasfufa quella maffima tutta vera e tutta 
degna delle anime grandi : che la gloria degli Avi (limolo ef- 
fer dee pe’ Nipoti alle belle ed eroiche azioni , non gi^ un pa- 
fcolo d’ alterigia e di fallo ; <JTendo quella fenza la propria co- 
me un vedimento non fuo , e al proprio dolTo a forza e ma- 
lamente adattato . Non è dunque da llupire , fe nelle nodre do- 
rie e nelle dranierCy fe nelle facre e nelle profane s incontri 
fovente qualche Caracciolo vediro di quelle prerogative , che me- 
ritano veramente d’ edere cudodire dalla memoria eterna de’ Li- 
bri . Vivano pur ivi , che ne hanno tutto il diritto , vivano 
immortai vita, a perpetuo onore e della generofa Stirpe e deb 
la fortunata Patria, ì^iccola e Corrado , Marino e Bernardino , 
Riccardo e Ciarletta , Francefco e Cefare Eugenio , Antonio e 
Metello , Munio ed Eligioy Innico e Niccola , Galeazzo , e An- 
tonto con più altri ’, modfando ciafcuno il nobil fregio , che lo 
didinfe, e'i degno frutto, che riportò delle fue fplendide azio- • 
ni : altri le Sacre Porpore mettendo in vida , i Pali) , le Mi- 
tre , i Tofoni , le Croci , le Fafce ; altri le fcritte Opere ac- 
cennando ; altri facendoli vedere alla teda , quale dell’ invitto 
Ordine Gerofolimitàno , quale della dotta Univerfita di Parigi y 
quale delle potenti armate di quedo e di quel Monarca; altri 
i titoli fplegando, chi di Ambafciatore di Legato e di Nunzio, 
chi di Plenipotenziario e di Maggiordomo, chi di Gran Can- 
celliere e di Gran Sinifcalco del Regno ; altri dnalmente com- 
parendo al fianco o de’ Romani Pontefici , o de' Cattolici Re , 
o degli Augudi Cefari , o de’ nodri Sovrani . Quanti grand’ 
Uomini , e quante gran cofe ho io tutt’ infieme confufamen- 
te adunato I compiacendomi però d’ avere in certo modo imita- 
to la natura ; allorché nell’ intreccio d’ una folta Tei va di an- 
nofe piante una raaedofa confufione prefenia all’ ammirazion de- 
gli fguardi . Nè minor confufione io farei , ma da corapiacerfe- 
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ne efla pure, fe,con egual brevità rammentar voleflì, con la 
ricchezza delle pofleffioni de’ Feudi e delle Signorie preflb che 
innuraerabili , lo fplendore de’ Principati , delle Duchee , de’ 
Marchefati , delle Contee, e delle * Baronie , ch’ebbero la forte 
di unire i loro nomi a quello de’ Caraccioli ; larghiflimi frutti 
non- tanto di faggia economia, quanto di fudori glorìofi , rimu- 
nerati dalla giuftizia di que’ Sovrani , pe’ quali copiofamente fi 
^rfero . Or eflendo 1’ E.V. di tanto ammaflb di gloria degnif- 
uma erede , -chi potrà non applaudire al mio penfiero di prefen- 
tarle il Fleury ; perchè all’ ombra del Tuo nome di nuova luce 
fi adorni i £ potrei ben anche di Lei dir molto , fé non fa- 
peffi, aver Ella fommamente a cuore TelTer piuttofto, che com- 
parir Tulle carte , quella che è . Non polTo però tacere in ve- 
run modo quel mifio di gravità e di gentilezza , che da un 
cuore cosi ben fatto paifa ad abbellirle la fronte, il tratto, e 
le parole. £ molto meno lafciar poifo in filenzio quel tenordi 
codurae , che troppo alto rimprovera coloro , i quali parte dall’ 
età , parte dalla condizione , e parte dall’ ufanza del fccoio , 
prendono i falli argomenti da fculare i loro vizj . Fattafi forte 
per tempo l’ E. V. Tulle piò Tane malfime , c divenuta per tem- 
po làggia , ben fa vedere col quotidiano eTempio della Tua vi-’' 
ta , che la condizione , la gioventù , e la moda polTono diTpu- 
tare bensi , ma non togliere alla Virtù il podo in un’ anima 
generoTa , che fa vegliare Topra Te delTa. £' queda una gloria 
tutta Tua propria : la quale le non Ta drepito , come quella del- 
le militari n delle politiche impreTe, non è però men degna di 
ammirazione e di plauTo, e Te ha pochi adoratori , ha però i 
più faggi , e Te non ne ha molti , è queda un’ ingiudizia della 
corruzione de’ tempi. Confervi pur Tempre il Cielo nell’ animo 
di Lei l’amore ad una gloria s\ fatta; che facendola perTevera- 
re nel dar efempio di buon codume , le rederà di non piccoli 
vantaggi obbligata la Patria , e di non piccolo onore la Tua 

S oderità. Già Ella vede, che per Tempre più animarla a que- 
o, ne l’ha premiato benefico e giudo e ne la premia, il Cie- 
lo , fingolarmente col dono dell’ Illudre Conforto , che grave 
d’ un terzo frutto le da al fianco , e della vezzofa Prole , che 
quafi prefaga di maggior numero le fedeggia intorno; amabilif- 
Ttma allegrezza e delizie dolcidlme ideile due NobilifTime JJve^ 

. . delle 
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delle quali fua Genitrice 1’ una , e Suocera 1’ altra , han pofto 
ben volentieri come a comune con quella de’ CaraccioU la luce 
chiarifTima de' Cardenas e de' Mendoxza , Pieno io dunque di con- 
tentezza , non dico gili per non aver fallito nella lecita, ma 
per non averla potuta far migliore , altro non veggio reftarmi, 
fc non fupplicare , come vivamente fo, l’E.V. pel merito dell’’ 
infigne Autore, che le prefento, e per quell' occhio di bontk e 
di dolcezza , con cui ha per coftume di rimirar chiunque , a 
riguardare nell’ umile mia perfona uno , che bramando al pari 
di'chiccheflla , con quello della Tua protezione , 1’ onore di di- 
pendere da’ fuoi cenni , tutt’ oCTequio e tutto venerazione lì di- 
chiara eflere per Tempre 
DeU’ E. V. 

‘ Napoli 3 J. Settembre 17 ^ 7 . 


Umiìifi^ Divotifs. ed Ofsee[uiof:fs. Servitore- 
Antonio Ccrvone) 
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L a Storia Ecclefìaftica ha per fuo 
argomento il riferire la continna* 
xione del Crillianefimo , cominciando 
dai foo fondamento ; perocché la vera 
religione ha quella nohiltii vantaggiofa 
(òpra le altre, che l’origine foa ha cer- 
tezza, e la tradizione ^ ella feguita di- 
rittamente infìno a’ nollri tempi j nè 
mai è interrotta . Che la fna orìgine 
Ila certa , da cib comprendefi fuor di 
dubbio , perchè i medefimi infedeli fan- 
no buona tellimonianza , che Gesù' 
CaisTO fia flato al mondo intorno a 
mille fettecento anni fa ; e abbiamo 
tuttavia tra . le mani la fioria di lui 
ferina da’ fuoi difcepoli , che furono te- 
flimon) di veduta ; abbiamo le profe- 
zie , che tanto tempo innanzi ce lo 
avean psomeffo ; e ne Tappiamo puntual- 
mente i tempi , e ^li autori andando 
fino a Mosè ; i libri del quale fono i 
ib antichi, che fieno nel mondo. Non 
così delle favole , che fono i fonda- 
menti della religione de’ Greci, e d’al- 
tri P^ani de* tempi trafeorfi . Egli è 
bene il vero , che i poeti , i quali era- 
no loro teologi , e Profeti , andavano 
vantandofi generalmente d’ effere am- 
maelbati dalle Mufe , o da altri loro 
j Iddìi j ma non aveano fronte di nota- 

re le circoflanze delle maraviglie , che 
Barravano , nè prove affegnavano , nè 
adduceano teflimonìanza veruna. Non vi 
fu giammai uomo, che diceffe aver ve- 
duto Giove cambiato in toro , nè in 
cigno ; o Nettuno Tcuotere col triden- 
te la terra , nè il carro del Sole , nè 
quello della Luna ; ma tutte erano fa- 
volette delle vecchie , e delle balie . 
conTacrate da un cieco rifpetto per 1' 
antichità ; ornate coll’ allettamento del ■ 
poeteggiare , della mufica , e della pit- 
tura : ed eflèndo fiate quelle favole 
in diverfi paefi formate , e in va- 
, rj tempi , non fi poteano tra elle ac- 
cordare , si erano piene d’ oppofizioni . 
lo fleflb veggiamo noi oggidì negl’ fn- 
dianl , e tra tutti gli adoratori di falli: 
Flturf Tom. I, 
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divinità ne’ tempi nollri ; i qi^i dico- 
no maraviglìofe fiorie , che pajon piut- 
tollo fogni d’ infermi , fenza prove , nè 
circoflanze di tempi , o dì lu^hi , che 
non han che fare con le cognizioni del- 
la vera fioria ; cofe interrotte , e fciol- 
te del tutto da’ tempi prefenti. 

E* egli vero , che abbiamo notizia 
dell’ orìgine , e continuazione della fet- 
ta di Maometto ; ma neffuna cofa fi 
trova in effa , che non fia naturale . 
Un nomo baldanzofo, ma eloquente ed 
efperto nel fuo linguaggio , di ciafeun’ 
altra cognizione ìgnorantifTimo , traffe 
nell’ inganno ignoranti fomiglianti a se, 
fono fembiante di voler dìsure 1’ idola- 
tria, di cui canto male fi dicea da tan- 
ti anni in poi , e una credenza propo- 
fe a’ codumi di quelle genti acconcia , 
e fenza mifleri ; quella confermò con 
r armi in mano : e fece conquide , ac- 
crefcìute poi da'^fuoi fucceffori ; ninna 
colà in tutti quelli fatti fi vede , che 
palTi il corfo ordinario degli avvenimenti 
umani. Coloro, che attribuìfeono alcuni 
miracoli a Maometto , fcriffero parec- 
chi anni dopo di lui ; ed egli medefì- 
mo , a cui piò rodo in ciò fi dee cre- 
dere , altro non Teppe rifpondere a cer- 
tuni , che gli domandavano qualche pro- 
va della fua midlone , fe non che non 
era dato mandato da Dio per fare mi- 
racoli ; de’ quali abbadanza ne avean fatti 
Mosè , e Gesù . Del redo veggiamo , che 
quella religione non durò in verun luo- 
go • non folamcnte dove foflie perfecu- 
zione , ma anche fono fìgnoria drt- 
niera. 

Il caranere dunque della vera religione 
fi è l’efTer del pari certa, e maraviglio- 
fa , anzi è fna proprietà : abbifognava- 
no i miracoli per tedificare , che par- 
lava Iddio , e fcuotere dal Tonno gli 
uomini avvezzi a vedere le maravi^ie 
della namra fenza veruna ammirazio- 
ne ; e nccelTaria era altresì la prova 
de’ miracoli , acciocché la fede folle 
ragionevole , e vi foffe divario tra ella, 
a e la 
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c la cicca credenza ; la quale fenza di- 
fcemimento , -qualunque cofa niaravi> 
gliofa l’è melTa innana , quella fegue, 
e ha per vera. Or quella medefima bon- 
, che molfe Dio a far tanti miraco- 
li-, per richiamarci a lui , in accomo- 
dandoli alla noUra debilità , moflelo al- 
tresì a farli con tutto lo fplendore, cioè 
in luoghi , e tempi attillimi a confer- 
var la memoria di quelli . Mosè fece i 
fuoi miracoli nell' Egitto , nella città 
principale alla prefenza del Re , e in 
quel tempo , in cui gli Egiziani , pib 
di tutti gli altri erano nelle fcienze , 
e nell’ arti ammaeftrati ; teftimonio ne 
fu un intero popolo da lui liberato , a 
cui ferine , e diede leggi da lui fcritte , in 
quel medefimo libro, che que’ fuoi miracoli 
riferifee. G.C. venne a’ tempi d’Augu- 
fto , nel qual fecolo dottilUmi furono i 
Romani , più che negli altri ; e d’ elTi 
tanti nobili fcritti ci rimangono di quel 
tempo , che più ci è noto l' impero Ro- 
mano fotto Augullo , che non è tra 
Frauzeli il regno di Luigi il giovane . 
Secondo le profezie dovèa G. C. na- 
feere nella Giudea ; egli la foa dottri- 
na infilò, e la maggior parte de’ mi- 
racoli in Geraialemme , principale 
città di quelle contrade ; quivi morì , 
quivi rifukitì) . I fuoi difcepoli fi fpar- 
fero per tutto l’impero de’ Romani ; 
poco dopo per tutto il mondo . Nel 
pmicipio predicarono nelle più grandi 
città ; Antiochia , Alelfandria , e in 
Roma altresì . Infegnarono in Atene , 
in Corinto , e in tutte le città del- 
la Grecia le più favie , le più corrot- 
te , e le più date al culto degl’ Iddii 
falli. In faccia a tutte le genti, a’ Gre- 
ci , a’ barbari , a’ dotti , agl’ ignoranti, 
agli Ebrei , a Romani , a’ popoli , a' 
Principi , i difcepoli di G. C. tclìifica- 
rono le maraviglie da loro vedute con 
gli occhi propri, con gli orecchi udite , 
colle mani rocche, e in particolare della 
rifurrezione di Ini . Quella tellimonian- 
za follennero , non per guadagno , e 
contra tutte le ragioni dell’ umana pru- 
denza , fino all’ efiremo fiato ; e col 
fangue la fuggellarono tutti . Quello fu 
lo llabilimento del Crifiianefimo . 


Z IONE. 

Dipoi che avvenne } Quella sì incre- 
dibil dottrina , quella morale sì oppolla 
alle palfioni degli nomini han potuto fo- 
llenerfif Vi fu voto veruno nel mezzo, 
o qualche interrompimento ? In qual 
fórma n’ abbiamo noi la notizia ? Per 
via d’ una continuazione intera di dot- 
tori , e di difcepoli , di pubblicati fcrit- 
ti e ferbati d’età in età, e di mano in 
mano trafmelTi ; per tradizioni pallate 
da’ padri a’ figliuoli ; per raunanze Ib- 
lenni tenute in ciafeuna provincia , e 
città ; per r efercizio di quella religio- 
ne ; ner gli edifizj a quell* ufo alfegna- 
ti, de’ quali alcuno trovali oltre a mill' 
anni durare , e tutto ciò fenza interrom- 
pimento . Dappoiché S. Pietro , e San 
Paolo fondarono la Chiefa Romana , 
femore in Roma dimorò un Papa ca» 
de’ Crilliani ; noi fappiamo quanti fu- 
rono , e come ebbero nome infino a 
Innocenzio XII. Sappiamo U ferie de' 
Vefeovi di Gerufalemme , d’ Antiochia, 
d’ Alelfandria , e di Collantinopoli , c 
d’ altri paefi : i Franzefi per efempio 
hanno cognizione de’ Vefeovi di Lio- 
ne dopo San Potino , e Santo Ireneo ; di 
quelli di Tolofa dopo San Saturnino, di 
uelli di Tours , dopo San Gazianq, e 
i quelli di Parigi , dopo San Dionigi ; 
e nelle Chiefe ancora , delle quali è 
l’ origine più ofeura , è nota la leric da 
mille anni in qua . Quella è la miglior 
prova della vera religione . _ Ciafeuna 
Chiela che fale infino a’ primi fccoli , e 
mollra una fuccclTione di pallori , uni- 
ti fempre di comunione colle altre Chie- 
fe , e malfìme colla Romana ; cia- 
fenna Chiefa . che ha quella riobiltà , 
è cattolica . All’ incontro le focietà de- 
gli eretici fi conofcono da ciò , che 
riandando i tempi palfati o torto , o 
tardi , fi ritrova aopunto il temoq , 
nel quale fi fono difgiunti dalla Chie- 
fa , in cui eran nati . La dottrina nuo- 
va , o particolare , è falfa ; vera è quel- 
la , che fempre è Hata infegoata da tut- 
ta la Chiefa. 

Quella felice fuccelfione di dottrina , 
di dilcepoli , e di buoni cortumi è la ma- 
teria della Storia Ecclefiallica : e fe 
non è quella cognizione a ciafeun uo- 
mo ' 
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mo W pari bifognevole , non v’ è certa- 
mente uomo y a cui non Ca utile . Grin- 
difTima forza ha fopra ogni cofa per 
confermarci nella fede nodra , il vede- 
re , che quella dottrina , che noi in- 
fegniamo a’ noftri giorni, fu nel princi- 
pio infegnata da’ martiri , e con mira- 
coli confermata . Quanto è la difciplina 
pib antica , tanto più è da riverirfi , tan- 
to nella forma delle preci , come nel 
coflume de’ digiuni, nell’ amminiftrazio- 
ne de’facramenti,e nelle altre cerimonie 
fante . Finalmente gli efempi de' Santi 
moflrano, in che confida la vera pietà, 
e mandano al vento le feufe noflre cat- 
tive, feoprendo , polTibile edere la cri- 
fliana perfezione , poiché in effetto edì 
l’adoperarono. Quede tre parti mi fono 
io podo nell’ animo di voler dimodrare 
per tutta queda doria ; dottrina , difei- 
plina , e codumi . 

Non ho opinione di pafeer coloro , 
che curiofamente cercano fatti nuovi e 
(frani , o leggono per piacere , e per 
paffar 1’ ozio , i quali per cib podbno 
avere dorie profane , e libri di viaggi ; 
ma ferivo a’Cridiani, a quali é cara la 
nligione ; e chiedono ammaedrarfi di 
bene in meglio , e praticarla . Niente- 
dimanco non ifcrivo a’ teologi , né agli 
feienziati, i quali meglio podbno impa- 
rare la Storia Ecclefiaìlica dagli origina- 
li autori , donde l’ho io tratta fuori t 
quando non fode, che qualche nuovo in 
quedo dudio , con l’aiuto delle citazio- 
ni ch’io fo , più facilmente voleffe tro- 
vare i luoghi , che gli bifognano . Prin- 
cipalmente ferivo per coloro , fieno di 
qual d voglia condieione, che non han- 
no quelle notizie , che fon badevoli , 
né agio , né potere , di leggere tanti 
libri; ma hanno buona fede, buon fen- 
timento, e amor del vero; leggono per 
imparare verità utili , e migliorarne , e 
voglion conofccre quanto é nobile , e 
collante cofa il cridianefimo; e difgiun- 
gcrc quello , che in effo di tempo in 
tempo s’ é mefcolato per ignoranza , e 
diiptrllizione . Conofeo , dìe queda do- 
ti» non piacerà agl’ ingegnetti , fitti ne- 
gli errori . e pronti a condannare chi 
trae d' inganno ; i quali volgono gli 
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orecchi altrove , predandogli alle favo- 
le , e cercan dottori, fecondo la volon- 
tà loro . Codoro fovcrchi libri trove- 
ranno buoni per loro . Per edere dun- 
que comunemente utile agli uomini , 
che hanno diritto giudizio , ferivo nella 
lingua mia , per timore di non cfpri- 
mer bene la forza della latina , è della 
greca , e di non allontanarmi dalla pu- 
rità del mio linguaggio. 

Altre prove non narro , che la tedi- 
monianza degli autori originali , cioè 
a dire di colo(o , che fcrilfero in qus’ 
tempi , o poco dopo . E perocché non 
fi pub troppo a lungo mantenere la me- 
moria de’ fatti fenza le fcritture ; é ma- 
raviglia, fe quella dura un fecolo , poi- 
ché la vita d’un uomo è rillretta a fef- 
fanta , o ottani’ anni . Il figliuolo pub 
avere dopo cinquant’ anni a mente co- 
fa che il padre , o l’avolo gli avranno 
narrato cinquant’ anni dopo averla ve- 
duta . I fatti che d’uno in altro paffa- 
no , non fono più molto ficuri , perocché 
cìafenno narrando vi aggiunge del Tuo , 
fenz’ avvederfene ; per la qual cofa le 
tradizioni , che vagano degli antichiffimi 
fatti , e non fono mai date fcritte , 
o molto tardi , non meritano , che fi 
predi ad effe vemna credenza , e maf- 
fime quando fono oppode a’ fatti prova- 
ti . Né mi fi dica , che le dorie pblTo- 
no efferfi perdute , perché fe cib vien 
detto fenza prova , io poffo dire altresì, 
che le ftorie non vi furon mai . (^uafi 
é la deffa la condizione degli autori , i 
quali fcriffero cofe antiche , molti fecff- 
li fopra loro ; quando non citano au- 
tori , donde l’abbian tratte , non ha il 
torto chi ha fofpetto , che troppo facil- 
mente abbiano predato fede a’ romori 
del popolo . Ma quando un autore ri- 
putato nomina più antichi autori di se , 
da’ quali ha cavato quello , che dice 
creder fi debbe a lui , comeché qne’ più 
antichi fi fieno fmarriti . In quella for- 
ma Eufebio, per li tre primi fecoli ori- 
ginale fi pnb riputare , poiché grandif- 
fimo numero di ferirti poffedea , che 
■ne’ tempi nodri più non fi rinvengono , 
e ■de’ quali fovente le proprie parole no- 
ta ; « noi comprendiamo da quelli , 
a 2 che 
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che ci fono reftati , che le foe citazio* 
ni ibno fedeli. Tuttavia quando un au- 
tor vecchio allega un più vecchio , che 
ci fìa tra le mani , fi dee ricorrere all’ 
originale ; ma quella cautela è più ne- 
ceflaria, quando colui , che allega , è mo- 
derno. £ perciò quantunque il Baronio 
nnn lulamente produca 1’ autorità de’ 
l'uoi autori , ma ricopiati abbia i palTi , 
non iltarci io all’ autorità di lui . Co- 
lui , che lìcuramente vuol fapere la Sto- 
ria Ecclelìallica , dee ricorrere a quel- 
le fonti donde 1* ha tolta il Baronio ; 
per ciò maggiormente , eh’ egli ci ha 
dato per autentico fcritto alcuno, che fu 
pofeia conofeiuto fuppollo \ nè tempre 
fono fedeli le vertìoni degli autori gre- 
ci , delle quali egli lì è l'ervito . Non 
pertanto utililTima è la fua fatica alla 
Chiel'a, e in fui fondamento di lui, di- 
co aperto , d’ aver la mia fatica tirata 
innanzi , procurando d’ aggiungere quel- 
le cole , che gli uomini dotti hanno 
fcoperte da un fecolo in poi. 

Ancora non lì dee fenza efaminare , 
léguire l’ autorità degli autori contem- 
poranei , e quell* arte dell’ efaminare le 
prove lì chiama da’ dotti Critica . In 
primo luogo convicn fapere, fé gli ferir- 
ti fono veramente di quegli autori , de’ 
quali portano il nome , perocché mol- 
ti ne furono funpollì , e maffime ne’ 
primi fecoli . Chiunque ha lume di co- 
gn zioni, oggidì non bada più a credere 
a* pretelì atti di San Pietro ferirti da 
San Lino , e di San Giovanni da Fro- 
coro; a’ fallì Egelìppi; alle decretali at- 
tribuite a* primi Pontefici ; e tra l’ ope- 
re della maggior parte de’ Padri della 
Cbiela furono alcuni lèrmoni riconofeiu- 
ti , e altre opere , che male a propoli- 
to al mondo palfavano (òtto . il nome 
di anelli . Quando poi lì ha certezza 
dell* autore , rella a guardare, fe egli è 
degno di fede i nella lìelTa maniera co- 
me lì elàminano ne’ magilìratì i telìi- 
monj . Quando uno mollra nello Itile 
.vanità , poco giudizio, o odio , parzia- 
lità , o altra palTione , a colui manco fi 
dee credere , che ad un altro grave , 
modello , e g'.udiziofo , la cui virtù , e 
fiacerità fooo per altro manielle. Tan- 
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to fi debbe aver fofpetto degli BORiìni 
troppo avveduti , come de* materiali , pe- 
rocché quelli non fanno efprimere quel- 
lo che vogliono , e quelli vendono per 
verità , loro penlìeri , e conghietture . 
Più è da credere a chi vide, che a quel- 
lo , che udì ; e cocl piuttollo fi dee pre- 
ferire l’abitatore di quel Paele allo Iba- 
nicro , e colui che i fuot propr; fatti 
narra , a quelli , che fono indifferenti . 
Però lì dee credere a cialcuno Ibpra la 
fua dottrina , e l'opra la lloria della fua 
fetta ; poiché niun altro ne farà mai sì be- 
ne informato. Gli (Iran ieri , e i nimici 
fono folpctti ; ma ben fi può credere 
quello che dicono in favore del contra- 
rio partito . Gli ani , c le lettere contem- 
poranee fi debbono più filmare , che le 
cole dette dagli fiorici . Quelle regole 
ci guidano a deliberare folle contrad- 
dizioni degli autori coetanei . Se di- 
verfi fono folamente , conviene tra lo 
ro conciliarli ; fe non fi può , e il 
fatto lìa d’ importanza , fceigafi . Lo 
fiorico ha minor difagio riferendo le va- 
rie opinioni degli antichi , lafciandone 
dar la fentenza a’ lettori ; ma a cofioro 
ciò non gradifee , i ^uali per la mag- 
gior parte cercano fani certi , non vo- 
gliono lludiare , ma delle fatiche altrui 
trame utile ; nè piace loro dubitare , 
perchè quello è femore ignorare . Perciò 
pres’ io partito dr tralafciare la mag- 
gior parte de’ fatti incerti , penfando 
che perciò non mi farebbe venuta me- 
no la materia tra le mani . 

Anche non mi tendi obbligato a ri- 
ferire tutt’ i fatti provati , e tralafciai 
quelli , che mi parvero non giovare al 
mio difegno , eh’ è di voler dimofiratc 
la dottrina , la difciplina , e i cofiumi 
della Chiefa . E’ il vero , che ne’ pri- 
mi fecoli tutto mi parve tefuro, e piut- 
tollo volli metterne più che meno . 
Palfati ho i termini della fcmplice 
narrazione ponendo tramezzo palli , ed 
cllratti lunghifiìmi , colti dagli autori 
antichi i ma ho conliderato , che an- 
che la fioria profana non conlìlle fola- 
mente in fatti elleriori , efenfibili. Noa 
balta ad clfa narrar viaggi , guerre , pre- 
fure di città, morti, e oauvità di Prin- 
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tipi ; mi i loro difegni efpone , i 
conli^i, le pialTime ; la qual cofa piii 
piace a chi bene intende « e ha in fé 
maggior utile Tempre . Con pih forte 
ragione dunque , la (k>ria della religio- 
ne non dee ftare nel fegnare i tempi 
dell’ elezioni de’ Papi, e de’ Vefeovi, e 
della morte loro ; nel dire i miracoli , 
le pene de’ martiri , le aufterità de’ mo- 
naci , Quelle cofe tutte debbono en- 
trare nella Horia , ma pih è ancora 
necelTario fpiegare qual dottrina fu da 
miracoli confermata , e foltenuta dalla 
tellimonianza de’ martiri. Non balla di- 
re in tal tempo , in tal luogo un con- 
cilio v’ ebbe , dannato fu un eretico ; 
ma quanto fi pub gl* infegnamenti di 
quell’ eretico fi fpieghino , come li co- 
loriva , con quali prove furono contra- 
flati. Chi TcrivelTe la lloria della Filo- 
fofia, non folamente direbbe la vita , e 
i fatti de’ FiloTofi , ma efporrebbe gli 
ammaellramenti di quelli . La Storia 
Ecclefiallica è lloria della FiloTofia ve- 
ra ; e i fatti pih importanti d’ elfa fo- 
no , che da un tal tempo tale dottrina 
s’infe^ava, e tali opinioni correano. 

I Ulti di picciol momento , fenza 
unione tra elfi , o che non hanno rap- 
porto al fine principale della lloria , 
del tutto penfo che fi debbano ommet- 
tere ; perocché qui non fi tratta di mo- 
(Irare , che (^ni cofa abbiamo letto , 
e trovato r^ni cofa ; il che farebbe alba- 
gia da fanciulli : ma trattali di edi- 
ficare la Chiefa , e adoperare il tempo 
con utile , e Ibllievo de* fratelli nollri • 
Oltre Ciò non mefcolerem noi nell’ ar- 
gomento cofa varia da elTo , benché de- 
gna dell* altrui curiolità ci fembralTé ; 
che non è da fare ficcomc fece già il 
Platina ; il quale per non aver mate- 
ria empiè le vite de* primi Pontefici 
della lloria degl’ Imperatori Pagani di 
ne* tempi . Con grandilTima cautela fi 
ee 'diilinguere anche nc’ Principi Cri- 
fliani quello , che hanno come Crillia- 
ni fatto, da quello che operarono come 
Principi : e da quel tempo in poi , che 
i Pontefici , e i Vefcovi ebbero gran 
parte nelle faccende fecolari , o fono 
lUu Principi ccmpouli ^ non fi dee 
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prendere feambio , ed empiere la Sto- 
ria Ecclefiallica delle azioni fatte da 
loro in altra condizione , che di Ve- 
feovi , e di Crilliani . Solamente la 
fuccelfione degl* Imperatori mi parve 
bene notare, quali un filo , che la cro- 
nologia conduca rettamente ; e qualche 
cofa della lloria profana ho icritto, per- 
ché avea che fare con la mia , e prin- 
cipalmente le tragiche morti de*perfecu- 
tori. I fatti inutili follecitamente fi ta- 
glino ; ma le circollanze degli utili 
minutamente fi debbono dipingere ; non 
perciò mi piglierei la libertà d aggiunge- 
re una menoma particolarità, fotto pre- 
teso , che avelfe del verifimile . Que- 
lla é libertà per li poeti ; il fondamen- 
to degli fiorici è la diligenza nello fcri- 
vere il vero ; ma dee quelli raccc^Ue- 
re negli originali con grandilTima cura 
le circollanze che quivi fono , per co- 
lorir bene i fatti , che importano , e 
metterti quanto può davanti agli occhi • 
Grandifiìmo diletto apportano sì fatte 
dipinture , ma fopra tutto utile inefpli- 
cabile ; toccano in fili vivo la fanta- 
fia , fi conficcano nella memoria , e 
tengon l’animo fermo per lungo tempo 
intomo a quell* oggetto . Se fcrivefiì nit 
compendio , le cofe degne d’ entrarvi 
fcriverei folamente , le altre del tutto 
troncherei, per. lafciar luogo alle prime. 
Perchè quella confiderazione non fi fa 
principalmente, tante fiorie aride, e no- 
jofe vanno intorno. 

Credefi , che l* deganza dello ftile 
ripari , con le fentenze , e le riflelfioni 
ingegnofe ; e in effetto fovente quelli , 
che non fanno, rimangono a quell* efeaj 
e non rifinifeono d* ammirare , ed efal- 
tare tale fiorìa , che li tedia , e di cui 
non fi ricordano cofa veruna • Né i 
begli epiteti , né. le frali nobili foddi- 
sfanno a* dotti ; né gli fcherzi dell* in- 
gegno , né le fentenze , e in breve 
non tutto ciò eh* è dell* autore ; ma 
guardano alla cofianza de* fatti , fopra 
i quali poffano eli) medefimi dar fen*> 
tenza . Quando un autore ha qualche 
difeemimento, penfi , che molti di quel- 
li , che leggeranno , molto piò n* a- 
vranco di lui ^ non dee peerciò , quali 

vo- 
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volendoli prevenire , toglier loro il 
diletto del fare le conlìderazioni ; 
ma Tuo obbligo fì ^ t porre davanti a 
quelli la materia a quello effetto . D’ 
altro lato, s’egli fi prende la licenza di 
giudicare delle perfone , e de’ fatti , o 
lolamente di dipingerli con gli epiteti , 
mollra paffione , è partigiano , e cade 
in Ibfpetto . Per maggior ficurezza fi 
debbe attenerfi alla pura narrazione ; e 
dal principio infino alla fine dell’ opera 
nuli’ altro fare , che narrar fatti ; fenza 
proemi , fenza paffaggi affettati , né ri- 
flelfioni; ficchè colui che legge in altro 
non occupi 1’ ingegno , che nelle cole , 
che impara , come appunto foffero neW 
la fila prefenza ; nè abbia agio di pen- 
fare fc tòno fcrittc bene , o male , fe 
fono fcritte,fe egli ha un libro in mano, 
fe tal autore Ca al mondo • In quella 
guffa fcriveva Omero j e per proporre 
più nobile efempio, così feriveano Mo- 
té , Samuejlo , ,e gli altri fiorici facrì . 
Qualunque fa , che fia buon fapore , 
comprende che hanno tocca la perfe- 
zione della fiorìa i e nello eleggere i 
fatti avvedutamente , e nel narrare chia- 
ramente , c nel dipinger forte , e nella 
femplicità dello fiile , che acquifia loro 
credenza . 

Se dunque fi deggiono troncare le ri- 
flefiioni , con maggior ragione taglin- 
fi le dicerie , e le quifiioni della criti- 
ca . Quando l’uomo ha compiuto l’edi- 
fìzio , toglie via tavolati , macchine , 
e finalmente i fofiegni delle volte ; 
perocché bene abbifognb 1’ edilizio di 
tali cofe , le quali eoo ingegno , e fpc- 
fa furono fatte ; ma pofeia darebbono 
impaccio , c mala veduta alla fab^ica . 
In quefia guifa dee lo fiorico molto 
particolarmente efaminare , quanto pub, 
1 fatti che meritano entrare nella fua 
fioria ; e nulla mettete , e nul- 
la rigettare fe non ha buone ragioni ; 
né dee percib renderne conto alle gen- 
ti , con frequenti digrefiioni , che fanno 
fafiidio a chi legge , e vuol fatti foia- 
mente . Ma fopra tutto , quando fi tro- 
va efaminando , die i fatti fono difa- 
tili, o falfi, porto opinione , che allo- 
ra voglia la critica , che nulla fe ne 
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favelli : non parendomi tedio veruno 
maggiore di un diffufo ragionamento in 
una fioria , il quale finalmente niente 
infogna . Perché quantunque fia il ve- 
ro , che gli altri, fi fieno ingannati , 
non mi par , che fia utile cognizione 
quanto alla fioria , la cognizione , che 
abbiamo degli errori loro ; ateengomi 
a’ fondamenti , e a’ fatti , che fi deb- 
bon credere, o ricufare . Sia dunque la 
fatica tutta dello fcrittore , perché colui, 
che legge , abbia il diletto di appren- 
dere facilmente fatti utili . £' il vero , 
che in quefia forma una gran parte del 
lavoro dell’ autore non fi vedri ; ma fe 
ha punto diferezione, cib non gl’ im- 
porteri , e manco fe farà Crifiiano , 
e non afpetta guiderdone da verun altro 
fuor che da colui , che vede ne’ fecreti 
luoghi . 

Nell’ efaminare i fatti , due efiremi 
comprendo , che fi debbono fcampare « 
r nno fi é la foverchia credenza , 1* al- 
tro la troppo fotti! critica . Non fola- 
mente la femplicità è cagione del cre- 
dere troppo agevolmente ma ci fono 
genti credule per arte , e per troppo 
affinamento ; le quali penfano , che il 
po[x>lo non fia capace , o degno di 
conofeere la verità ; e quali tengo- 
no che fia di neceffìtà intrattenerlo in 
tutte quelle opinioni , che ha facciate 
fono nome di religione , temendo di 
ferire i fondamenti , affalendo le cofe 
frivole . Cotefii politici fuperbi fono 
nel fondo effi medefimi ignorantifiìmi ; 
non conofeono la religione , non 1’ im- 
parano fodamente , e attengonfi ad effa 
con li pregiudizi della fanciullezza ; e 
con gl’ intereffi mondani . Le prove 
cofianti del Vangelo non 1’ hanno efa- 
minate giammai , né affaporata la fua 
belliffima morale, o la fperanza de’ be- 
ni eterni : e percib temono d’ andare 
troppo addentro, hanno paura d’appren- 
dere 1’ antichità , vedendo che ' non 
farebbe ad effi favorevole ; ma vo- 
gliono aedere , che in que’ tempi (ì 
viveffe , come a* noftri giorni , perchè 
non vogliono cambiar cofiume : quafi 
che l’ingannarfi , veruna utilità arrecaf- 
fe giammai , p la verità effendo eia- 
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minata , potefTe divenir fallii . Lodato 
dia Iddio , che la religione crilliana è 
fiata a tutte prove ; e non teme ora 
d' altro , che di non edere quanto bada 
oonofeiuta . 

Un’altra forta v’è di genti troppo cre- 
dule , e fono i Crifiiani finceri , ina fie- 
voli, e fcrupolofi, i quali fino all’ om- 
bre della religione hanno rifpetto ; e 
Tempre fi fentono rodere, penfando non 
creder quanto bada . Alcuni non fon 
bene illuminati , alcuni altri fi chiudon 
gli occhi , hanno fpavento ad adopera- 
re r ingegno ; e una gran parte della 
pietà ponpno nel predar fede a tutto 
ciò, che hanno fcritto alcuni autori cat- 
tolici , e a tutto CIÒ , che crede la ple- 
be ignorantidima . Quanto a me ho 
parere , che la vera pietà fia amare la 
verità, e la |«rità d(lia religione ; e 
wima di tutt altro odervare i precetti 
legnati apertamente nella Scrittura . Or 
veggc) io , che parecchie volte S. Paolo 
(i) tien raccomandato a Timoteo, e a 
Tito fa), che fnggano le favole ; e fra 
i difordini degli edremi tempi predice , 
che la verità farà lafciata , per correr 
dietro alle favole ; ed anche veggo che 
le dotte favole non manco fono da S. 
Pietro (0 rifiutate , che fieno le baie 
delle vecchierelle da S. Paolo ; e ficco- 
me condanna le favole degli Ebrei , cre- 
do , che condannate avrebbe quelle de’ 
pidiani , fe in que’ tempi vi fodero 
fiate . Ora che diranno coloro , che 
per temenza fon creduli ? non fi fa- 
ranno fcrupolo di difpregiare una tale 
autorità ? Diranno edì , che favole tra 
Cridiani non vi furono mai ? Tutta l’an- 
tichità converrebbe fmentire ; e quando 
altro non avedimo , che la Leggenda 
dotata di Jacopo di Voragine , quella 
^derebbe . Non è creduta in Roma 
itelfa la (fonazione di Codantino ; in 
altri tempi fi credette la Pap^a Gio- 
van na , ora da Cattolici i lafciata , da’ 
protedanti confutata .11 Baronie, otti- 
^attolico , grandidìmo numero di 
ialfe fcritture rigettò , e di favole dette 
0» Meufrafte , e da altri parecchi. 
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Adunque è necedaria la critica , e 
fenza mancare del dovuto rifpetto alle 
tradizioni , fi può efaminare quali fien* 
degne di fede , quali no ; anzi fi dee 
farlo per rifpetto delle vere , alle quali 
non fi debbono unire le falfe . Senza du- 
bitare dell’onnipotenza di Dio efaminar 
fi debbono i miracoli, per vedere fe fon 
ben provati , per non far falfa tedimo- 
nianza centra di lui , attribuendogli ciò 
che non fece*. Qnedi fatti particolari 
nulla fanno alla rel'gione . Dunque farà 

f erciò manco vero il V*angelo , fe San 
acopo non farà mai andato in Ffpagna; 
nè Santa Maddalena in Provenza ; o fe 
non fappiamo la doria di San Giorgio, 
o quella di Santa Margherita ? Saremo 
noi perciò manco obbligati a credere la 
Trinità, e 1’ Incarnazione , a portar la 
nollra croce , a rinunziare a noi mede- 
fimi, e a porre ratta la fperanza nodra 
nel cielo ? Mai non s’ avrà , quanto ba- 
lli , rifpetto alle tradizioni ricevute uni- 
verlalmentc intorno alle dottrine della 
fede, all’ amminidrazione de’ facramen- 
tì , all’ufo della pietà, la maggior par- 
te delle quali trovali negli antichi libri . 
de’ primi fecolì notata : ma non fi dee 
tuttavia didendere quello rifpetto a tutt* 
i fatti , introdotti da lei , o fettecento 
anni in qua dalla ignoranza , o dalla 
malizia, abufatefi della credulità de’ po- 
poli . O rollo, o tardi le favole fi feo- 
prono , le quali feoperte fono cagio- 
ne, che d’ ogni cofa s’ abbia fofpctto, 
e fi contradi alle verità notiffime , e 
fondatiffime : e qnedo è il piò notabi- 
le pretedo de’ protedanti per calunnia- 
re la Chiefa cattolica , i quali hanno 
fatto credere a’ popoli , che abbiamo la- 
feiato G. C. , per adorare folamente i 
Santi i che la nodra religione è ridot- 
ta alle cerimonie ederiori , al culto 
delle immagini , a’ pellegrinaggi , ad 
adunanze di confratelli ; che abbiamo 
foppreffa la Scrittura per fodituire Leg- 
gende favoiofe , in Int^o dì quella . 

Sopra qnedo fondamento hanno dato 
nell’ edremo contrario , tirata troppo ol- 
tre la critica , tanto che nefifuna cola 
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cntt lafciarono ; e la p^ima voglia 
di voler parer dotti ha impacciati in 
ooella pania alcuni cattolici . Alcuni 
k>no che per non parer femplici , non 
ardifeou credere miracoli , ni viGoni : 
# 8* io avefTì voluto credere agli avver- 
timenti datimi y molti ne avrei trala- 
iciati ; ma ho ritrovato più fublimi 
ingegni , e (bperiori a quelli > che lì di- 
cono forti f da’ quali l^o Hato confer- 
mato ; i quali m* hanno dimolbato , 
che non ci farebbe rehgione y fé non 
le diamo per fondamento la credenza 
de’ fatti Ibprannaturali , e che 1’ evi- 
denti prove della polTanza celelle han- 
no più giovato a convertire gli adora- 
tori de^’ Iddìi, che i ragionamenti, e 
le quiAioni . Il vero CriAiano ge- 
neralmente non dee penare a credere , 
che ci fieno miracoli ; ma la ^ulAìone 
(la nelle prove del fatto particolare . 
Quelli, che narra la Scrittura, fono fo- 
pra offlì autoriti ; quelli che ci furo- 
no lalciati da gravi autori , a propor- 
zione , d’ antoriii hanno buona parte . 
Ben G dee credere a Santo Ireneo , quan- 
do ci teAiGca , che ne’ fuoì tempi le 
guarigioni!, gli altri miracoli , e il do- 
no (iella profezia erano nella Chiefa 
cattolica comuni . A San Cipriano G 
dee prefiar fede, quando racconta le ri- 
velazioni avute ila lui, o da altri in 

S nella ftagione . Nè mi pajon punto 
iffìcili quelle d’ Ermas nel fuo libro 
del pallore, anzi le credo lettera per 
lettera . Credo quelle di Santa Perpe- 
tua, i cui atti fono allegati da Santo 
Agollino , e da Tertulliano , e credo 
gli altri a proporzione dell’ autorità de- 
gli fcrittori ; né accorderò giammai a’ 
protedantì, che la pietà degli autori, o 
la profeflione monadica dìminuifea pon- 
to l’autorità loro ; anzi la pietà vera 
allontana la vanità , e le padioni , fon- 
ti della bugia. 

Un altro edremo della critica G è 
troppo credere alle conghietture ; per 
efempio Erafmo ha ridutato temeraria- 
mente alcuni ferini di Santo Agodino 
guardando allo dile , che gli parve di- 
verfo . Altri hanno corrette parole da 
loro non iatefe , o negati fatti fciitti 


«ione; 

in un autore , perché non poteano co»* 
frontargli ad alcuni altri d’ uguale y 
o di minore autorità , o per non pote- 
re adattargli alia cronologia , in cui 
prendeano sbaglio • Vollero ogni cof« 
fapere , ogni colà indovinare , ciafeuno 
ha voluto aObttigliare le critiche fatte 
per l’ addietro , per radere qualche fat- 
to dalle doric ricevute , e tor via qual- 
che opera agli autori noti . Queda di- 
fdegnofa critica l’ho avuta in d'fpregio , 
Icguendo ciò , che univerlàlmente è per 
Io più approvato da’ dotti , fenza arre- 
darmi troppa a nuove conghietture , e 
Angolari . Prefo quello panito ho da- 
to fuori per vero ciò che m’ é pamto 
provato bene narrandolo fempliccmente : 
dove mi parve veder dubbio , poG , t' fi 
dice, quando mi bìfognò riferire ; per- 
ché per lo più mi Ibno taciuto . Il mi- 
glior modo di contradare gli errori in- 
nocenti mi pare il non rilevarli . Né 
fcrivendo , né predicando , non vorrei 
giammai dir cofe non credute da me 
vere, quantunque nel popolo padino per 
tali; ma fenza necedità non mi porrei 
a concradarle in pubblico ; perocché 
uando G credede , che S. Jacopo pre- 
icade in Ilpa^na , e che San Marziale 
fode uno de' fettantadue dìfccooli , non 
farebbe perciò la falvezza dell’anima in 
pericolo ; ma colui che dirittamente que- 
de credenze oppugnade in certi luogni , 
e in prefenza a certe perfone , feanda- 
lezzerebbe , farebbe difpetto , e danno 
fegnalato alla carità. Meglio é dunque 
fopportar con pazienza qqede opinioni, 
tacendole, c ne’ parlari, e nelle fcritra- 
re ; e contentarci di contradar quelle 
in particolare , quando ci abbattiamo 
in perfone, che podòno intendere le no- 
dre ragioni . Pìuttodo badiamo ad edi- 
ficare, che a disfare; con diligenza rac- 
cogliamo le verità importanti , dabilen- 
do fortemente quelle , e pubblicandole 
in fu i tetti : a poco a poco vedremo 
gli errori cadere , i quali peggio mette- 
rebbono radice, aduperandoG troppo du- 
ra contraddizione • 

Adunque non mi venga richiedo per 
qual cagione nel primo fecolo cosi po- 
co ho (letco della Veigine Sanu, e de- 
gl» 
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gli Apoftoli , perocché ho fcritto tutto 
CIÒ che mi parve effer certo ; anzi ho 
raccolte tutte quelle menome particelle 
di tradizione , che fi trovano in San 
Clemente Alelfandrino , e in altri au' 
tori piò a lui vicini . Quello che nar- 
rano di piò Mctafralìc, Kiceforo, e al- 
tri moderni, lo creda chiunque dell’ auto- 
rità loro è contento ; quanto a me non 
ho giudicato , che fodero cole degne d’ 
entrare fra quelle , che ho tratte dagli 
atti , e dalle lettere degli Apodoli . 
Perchè un fatto fi ritrovi in -un gran 
numero d’ autori nuovi 1’ un dall’ altro 
ricopiatili, non è piò ficuro per ciò, nè 
ha piò del verifimile ; e fe s’ accordaf- 
fero tutt’ i Dottori , che vivono oggi- 
dì , a dire, che la Beata Vergine vifTe 
lettanucinque anni , non farebbe tutta- 
via qucda opinione maggiormente ve- 
ra, nè probabile, poiché non ha fonda- 
mento veruno nell’ antichità, nè per forza 
di ragionare s’indovinano i fatti. Nien- 
tedimanco come gli uomini amano di 
determinarfi , ciò che il primo dice 
indovinando , e dicendo : Forfè ; egli 
è piò pietofo , credendolo così ; un ai- 
tilo dice elTer vcrifimile ; e il terzo 
r afferma come cofa certa , c allega 
i due primi ; la folla vi fi lafcia Ihra- 
fcinarc ; e fe uno vuol poi penetrare, e 
vederne la fonte , chiamafi uomo cu- 
riofo , che vuol cofe nuove , e sfac- 
ciato . Per quella ragione ancora ho 
dette poche cole de’ primi Pontefici, nè 
ho fcritti gli atti di tanti famofi marti- 
ri, de’ quali fi trovano le leggende. La 
vera pietà ci fa amare il vero , e con- 
tentare di ciò^ che vuole Iddio , che Tap- 
piamo ; e all’ incontro temo , che par- 
rà a molti , che qui fieno foverchi at- 
ti , e troppo lunghi: e tuttavia non ho 
regnati tutti quelli , che il R. P. Don 
Tierry Ruinart Benedettino ci ha dati 
col nome d’ atti finceri , e fcelti , e al- 
cuno ne ho lafciato, in cui non ho ve- 
duta cofa vemna fingolare. Quell’ ordi- 
ne ho tenuto nello fcegliere la materia 
per quella lloria. 

Quanto alla maniera dello fcrivere , 
due regole olfervo clfcre tenute dagli 
autori ; r una di riferire interi i palfi 
Fltury Tom. I. 
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degli originali , in gulfa , che l’ autore 
non ragiona per altro , che per congiun- 
gerii ; l’ altra di prenderne la follanza , e 
di quella comporre la (loria con illile 
uguale , e continuo . Gli fcrittori delle 
Centurie, e il Baronio s’attennero alla 
prima regola , e dir fi può , che piò vi 
s’è attenuto, che lui, il Signore Erniant 
nelle lue vite. Se.mbra quella la piò fi- 
cura , e la piò ferma : ed è come mo- 
flrar fue carte in una lite , in cui dee 
chi legge dar la fentenza ; ma quella è 
regola , che conduce a troppa lunghez.- 
za , e a replicare troppo fovente : perchè 
elTendo un fatto msdefimo da diverfi 
autori narrato con varie circolianze. , 
bifogna rapportali tutti , altrimenti no# 
farebbe il lettore ammaellrato pienar 
mente . Oltre a ciò ricopiando i palli 
interi, quanti difetti fono nello llile de- 
gli originali tutti fi raccolgono , ofeu- 
rità , lunghezza , frafi , e parole, fi>- 
verchie ; fi da noia al lettore , fe non 
con altro con la varietà dello llile,,. 
Quando fi pongono fonarci d’ un bel- 
lillimo ferino fuori di luogo , l' ope- 
,ra è fallidiofa ; perchè non è lloria , 
quello eh’ è prova d' ella ; la qua- 
le fi fuccia , fi può dire , da ogni fot- 
ta di ferini , lettere , fermoni , e ora- 
zioni in lode . Con bellilTima eloquen- 
za San Gregorio Nazianzeno favella di 
San Bafìiio nella fua orazione in morte, 
ma chi mettelfe il fuo dire nel mez- 
zo della lloria , in cui femplici fatti s’ 
afpettano, farebbe fecco, e nojofo. Ne’ 
ragionamenti figurati i fatti folamcnte 
fi toccano , e fono tanto ornati , e 
ravvolti , che con grandilfima appli- 
cazione vi fi mifchiano. In quella gui- 
fa colui , che legge i libri del Baro- 
nio , in cambio d’ avere facilmente 
ammaellramcnto , è ridotto a fare uno 
Audio faticofo ; e trova piuttollo me- 
glio apprefiata la materia della lloria, 
che la lloria medefima . Dall’ altro la- 
to- s’ inganna chi crede , che quella 
regola laici libero il lettore nel Tuo giu- 
dizio : tocca all’ autore eleggere i fatti , 
e i palTi ; fpelTo ^li lafcia ciò che fa con- 
tro a’ Tuoi pregiudizi , quando riferifee 
palTi, fpelTo lì rivolge, e li rende deboli 
b con 
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con rifle/Tioni, o diflertazioni , che qne- 
fto metodo jxjrta foco neceffariamente ; 
perocché riferendo i pafli , bìfogna i 
termini ofcnri efporre , tor via le op- 
pofìzioni , le varietà conginngere ; e da 
lotto ciò nafce una maravigliofa lunghez- 
za di libri, eh’ è peggior male, che non 
fì penfa , poiché é una delle cagioni 
deli’ ignoranza . Deh chi ha il como- 
do , e l’animo di leggere sì grolFi vo- 
lumi ? 

L’altra regola é di fcrivere con iflile 
uguale , prendendo folamcnte la follan- 
za degli originali , fenza badare alle 
parole ; e così fecero il Godeau , e il 
Maimbourg , e la maggior parte degli 
fiorici antichi , e moderni , e piace 
quella piò al lettore , ma non é tutta- 
via la piò (icura . Se colui che fcrive 
ha ingegno vivace, e fantafìa fertile, a 
ftento può legarfi ne’ confini della veri- 
tà , che troppo fono llretti ; e lafciar 
d’ aggiungere alcune fue olfervazioni , 
che gli lembrano fatte con fenno , al- 
cune fentenze , deferizioni , o almanco 
epiteti . Tra quelle due Tegole la mi- 
gliore mi parve la mezzana fra effe , 
e preC a fcrivere con uno flile uguale 
una continua narrazione , in cni tut- 
tavia quanto ho potuto ho adoperate le 
parole degli originali , traslatandolc fe- 
delmente nella lingua nollra dalla gre- 
ca , e dalla latina : e ho tuttavia pcn- 
fato in niente potere offendere la veri- 
tà , levando via le parole inutji , e ag- 
giungendo quelle , che mi fono parute 
neccff'arie per rifchiararc i paffi ofcnri . 
Nel margine ho polle le citazioni , ac- 
ciocché^ polTano giudicare i dotti fé la 
mia lloria f!a< fedele ; anzi efnrtn tutti 
coloro, che ne fon capaci, a rifcrtitrarle, 
e a leggere effi medefimi gli originali ; 
poiché altrimenti fiionano le proprie pa- 
role degli autori , ed io nella fcelta , e 
nella traduzione pofTo qualche volta ef- 
fcrmi ingannato. Ma ficcome detto fié, 
ferivo principalmente per coloro, che non 
polfono leegere gli originali , o per non 
avere i libri , o per non intendere trop- 
po bene la lingua greca , e la btina , 
o per non aver 1’ agio di leggere le 
traduzioni che ne fitron fatte , ^ para- 
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gonare , e unire i pareri degli fcrittori . 

A prò di sì fatti lettori ho interrotta 
la narrazione talvolta con alcuni eltrat- 
ti di dottrina , penfando far piacere a 
coloro , a’ quali non fono famigliar! i 
libri ecclefialtici , mettendo loro davan- 
ti in un libro folo tutto ciò , che non 
leggerebbero altrimenti ; e fe hanno a- 
more per la religione ciò debb’elTer loro 
caro . In quelli eibratti leggeranno pa- 
recchi fatti univerfali di collumi , di 
ceremonie , e di tradizioni antiche , 
che in altra guifa difficilmente (ì pntea- 
no raccontare , e non doveano tutta- 
via effere intralafciati ; ficcome é tut- 
to ciò , che ho cavato dalle Apologie 
di San Giuffino , di Tertulliano , e da 
altre opere di quello ultimo . In quefti 
elìratti fi troveranno i piò importanti 
pain per provare le verità cattoliche cen- 
tra gli eretici di quelli ultimi fecoli , 
e finalmente fi conolcerà quali fieno fta- 
ti que’ valènti uomini , che hanno {la- 
bilità , e Ibftenuta la religione , poiché 
dopo le azioni , neffuna cofa li^fa piò 
rifplendere che i detti loro . Ne primi 
■fecoli fono quefti eftratti piò frequenti , 
e piò lunghi , perché di que’ tempi mag; 
giore é 1’ autorità , e fervono quelli di 
fondamento alle cole pofteriori . Quando 
uno vuol elTer vero Criftiano , a gran- 
diffìma fatica fi può opporre alla tra- 
dizione collante de’ Difcepoli e degli 
Apoftoli . Dall’ altro lato i piò antichi 
autori fono in picciol numero, e per la 
maggior parte sì poco noti , che nuo- 
ve cofe partano altrui le opere loro. Se 
uno non fa profelfione di ftudio , chi 
fa che fia la lettera di San Clemente 
Pana , e il libro del Paftorc ? e tutta- 
via ciocché ho io tratto da quelle fetit* 
ture , e da quelle di San Clemente A- 
Iclfandrino , può dare idea della pie- 
tà vera ; e dimoftrare che non é ritrt> 
varo di monaci , nè jienfate degli ulti- 
mi tempi . Quel generale difetto, che 
io ritrovo in quefti eftratti fi é , che 
prolungano il mio libro, che io defidera- 
va abbreviare eftremamente , perché fol- 

fe utile. ^ 

Nel numero di quefti eftratti non 
pongo le formole della fede, e i canoni 

de 
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de' concili ; fembranmi qaefti parti neccf- 
Carie della ftoria , per far comprendere 
il diurna , e la difctplina . Somigliano 
eflì astrattati di pace, alle confederazio^ 
ni, alle leggi, e a’ governi politici, eh’ 
entrano nella ftoria profana ; de’ quali 
convien per lo meno mettere il fugo. 
E il vero , che non fono eofe piacevo- 
li ; ma non ifcrivo poema nè roman- 
zo , c al libro mio fi convengono let- 
tori gravi , e attenti . Neceflarj altre- 
sì mi fono fembrati gli atti de’ mar- 
tiri , acciocché sì grande oggetto quanto 
può ferifea gli animi, e piacquemi fem- 
plicemente riferirli , ficcome fi leggo- 
no negli originali , poiché per la mag- 
gior parte tono fcritture autentiche , e 
interrogazioni fatte in buona forma , e 
procefiì verbali di queftione, che prove- 
rebbero in giufiizia. Tanto diletto han- 
no dato a me , che io credo altrettanto 
pollano dame a qualunque della nara- 
ral verità è amatore ; ed è lezione fo- 
pra tutte le altre attifiima a nudrirc la 
pietà } perciò mi parve bene tutti que- 
Ai utili preferire talvolta all’ uguaglian- 
za , e alla uniformità dello lììle . Do- 
po i martiri niuna è più fingolar co- 
la de’ monaci ; per la qual colà de’ 
primi ho fcritto molto a lungo , e de’ 
più notabili , piuttollo le virtù fognan- 
do , che i miracoli . Quantunque iicno 
le loro vite per le mani di tutti , e 
notilfime , una grandilfima parte del mio 
argomento mi farebbe fembrato di la- 
feiare indietro, le io avelTi quelle ommef- 
fc : poiché m elfo non folamente con- 
tengonfi i cofiumi, ma la difciplina , e 
la dottrina . Ora meglio s’imparano i 
collumi negli efempj fingolari, che nel- 
le univerfali offcrvazioni , e niuna co- 
fa fa più venire in cognizione degli uo- 
mini , quanto il dire particolarmente i 
ragionamenti , e l’ imprefe loro . Final- 
mente non é mia intenzione di dire fo- 
lamente cofe nuove . 

Non mi parve bifogno di riandare 
infino alla nafeita di G. C. elfendo 
fra’ Crilliani la lloria di lui notifiima ; 
né meglio fi può imparare, che leggen- 
go continuamente i Vangeli : e fe al- 
cuno v’é, che penfi poterla fcriver me- 
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glio , non la intende ; nè Tappiamo noi 
cofa veruna o quali veruna da quelle 
in fuori, che fono nel teilo della Scrit- 
tura . Non è già lo fielTo della lloria 
degli Apolloli , de’ quali , oltre agli at- 
ti , parecchi gran fatti fono nell’ epillo- 
le di S. Paolo , e anche negli autori llra- 
ni di que’ tempi , ficcome furono Gio- 
feffo , e Filone . Sopra tutti ottimo è 
Giofeifo , per la cura po.la da lui nel 
defcriverc la dillrazione di Gerufalem- 
me , e di moilrar vere in quella for- 
ma , e fenza badarvi punto, le profezie 
di G. C. 

Non m’attenni anche con troppa cau- 
tela all’ ordine de* tempi , effenao con- 
veniente a un illorico contemporaneo, fic- 
come a Tacito, lo feri vere Annali ; pe- 
rocché fcrive fatti conofeiuti da lui mol- 
to minutamente , e de’ quali per la vi- 
cinità fa le date -con ficurezza . Ora 
fe alcuno fi foUé propollo di fcrivere la 
Scoria Ecclefiallica dopo il concilio di 
Trenta , e anche dopo quello di Co- 
flanza , a ragione potrebbe ordinarne an- 
nali ; ma chi vuol fare il medefimo 
d’ antichilfimi fatti , de’ quali per lo più 
non fa i tempi fe non per conghieteu- 
ra , e fpeffo non li fa i coflui fi pone a 
troppo grave fatica , e a pericolo d’ in- 
gannar se , e altrui . £ però malgrado 
dell’ erudizione profonda , e del fudore 
immenfo del Baroaio , grandiifimi sba- 
gli fi trovano in lui di cronologia , e 
tra gli altri il R. P. Pagi ha dato fuo- 
ri un libro grofib per emendare quel- 
li de’ quattro primi fecoli . Nientedi- 
manco il medefimo Baronio non ha po- 
tuto alfegnare ad un tempo ficuro tutt’ 
i fatti , de’ quali nn gran numero ha 
ordinato fono alenai i^ni fecondo che 
portava 1' occafione , fenza porvi le da- 
te ficore ; perché in effetto é impoffi- 
bile di faperle, ficcome quando pone la 
ritirata di San Bafilio , e di Saia Gre- 
gorio Nazianzeno 1’ anno jdj. dopo la 
morte di Giuliano Apoflata , potea 
quella porre altresì cinque anni , o fei 
prima . Tuttavia il lettore , che vuol 
fapere le cofe determinatamente , fi fon- 
da in quell’ autorità , e fenza più efa- 
mioare crede , che cialcuno di que’ fat- 
b z . ti 
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ti fia avvenuto nell’ anno , che vede le- 
gnato ne’ lati della pagina. Non è fem- 
pre a propolìto tenere elattamente 1’ or- 
dine degli anni anche ne’ fatti certiflimi; 
altrimenti la lloria diventa fecca all’ e- 
ftremo, perocché è interrotta qua e là, 
e quali legata e trita in particelle, che 
non rimangono altrui llampate nella fan - 
rafia, e fono poco piacevoli. D’oriente 
in occidente, di Roma in Antiochia bi- 
ibgnerà paflare ad ogni momento la- 
fciare un concilio cominciato nell’ Ita- 
lia , volare a un altro nell’ Africa , por- 
re tra mezzo una riga per legnar la 
morte d’un Pontefice , o d un Impera- 
tore , fenza filo , lenza legame , con i?tor- 
zati palTaggi da cola a cola . Meglio è 
anticipare qualche anno , o tornare ad- 
dietro , per cominciare un fatto impor- 
tante nell’ origine d’elfo, e condurlo fi- 
no alla fine . Miglior ordine é quello , 
che guida 1’ ingegno naturalmente a in- 
tendere le cole, e ritenerle; e fegnando 
le date fi ripara alla confufione. 

Manca alla buona fede colui che le 
fegna , quando non è certo , né dee 
perciò uno dorico logorare tutta la l'ua 
vita ricercando e lludianJo quelle. Tut- 
tavia l’emulazione de’ letterati dell’ ulti- 
mo fecolo ha a tale efattezza ridotta la 
cronologia , che la vita di Noè non 
baderebbe . Bifognerebbe minutamente 
calcolare gli cccliili , de’ quali abbiamo 
notizia , e riporgli a loro luoghi nel 
periodo Giuliano ; aver cognizione delfi 
epoche di tutte le nazioni , de’ diverli 
anni, de’varj mefi loro; e regolar quel- 
li in fu X nodri ; efaminare tutte le in- 
fcrizioni de’ marmi antichi , del|e. me- 
daglie , correggere i falli confolari ; con- 
frentare tutte ^ date , che fi trovano 
negli dorici , e venendo poi più qua 
cercare le fcritture , e i titoli particola- 
ri . E quando avrebbe poi fine quello 
sì fatto ricercare ; e qual potrebbe ef- 
fer certo di non elferli ingannato l Si 
poflbno anche foffrirle ne’ fatti, de’ qua- 
li importa fapere il tempo ; ma infini- 
ti Ibn quelli, i quali non fono di veru- 
na confequenza . Ò quante quidioni ven- 
gono fatte intorno al l'enfo di un’inicri- 
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zionc , intorno all’ occafion d* una me- 
daglia , che poi nella fine nulla c’ infe- 
gna ; e per fapere gli anni d’ un Impe- 
ratore , e il giorno precifo della fua 
morte , c cole sì fatte , che non con- 
cludono finalmente altro fe non che il 
Baronio , e lo Scaligero hanno prefo 
sbaglio . Quello operare è chiamato da 
S. Paolo (i), venir meno dietro a qui- 
dioni , che altro non producono , che 
invidie , e querele . Reilano più nella 
mente i fatti, che le date; e nella vita 
nodra medefima Ipedb ci ricordiamo d’ 
aver detta , o fatta tale , e tal cola , in 
tal luogo , in tal tempo , con tale per- 
fona , lenza che il giorno , o l’ anno ci 
tornino a mente . La maggior parte de- 
gli dotici , c maliimamente de’ fiacri , 
hanno ficritto in quella forma , e fola- 
mente quando erano neceflar; hanno le- 
gnati i tempi , ficcome le date delle 
prolezie . Molto importa per la conti- 
nuazione della tradizione faper la con- 
tinuata ìuccclùune de’ Papi, e degli al- 
tri V'eficovi dslle fedi apolloliche , e 
quella ci fu dagli antichi fedelmente 
l'erbata ; ma è impoifibile fapere quanto 
durade ciafeun Papa ne’ due primi feco- 
li , e quando fi lapelTe, piccini utile fa- 
rebbe , poiché quafi ned'una delle loro 
azioni ci è pervenuta a notizia. 

Quelle ragioni non m’ hanno lafciato 
ricercare nella cronologia troppo a fon- 
do , per aver più agio di lludiare nella 
lollanza de’ fatti , c dirli chiari . Son- 
mi valuto de’ lavori di coloro, che fono 
dati innanzi di me ; non leguer.doli 
pelò ciecamente . Ha fegnate le date , 
che fondatamente mi fembrano llabilitc, 
lafciando Ilare di fegnarle particolar- 
mente in que’ fatti, de’ quali non ho 
ritrovato tempo certo ; allongandogli in 
quegl’ intervalli , che più vcrifimili mi 
pareano ; con animo prontilfimo a coi> 
regger gli errori quando per sì fatti 
gli avrò io conofeiuti . La llelfa regola 
ho tenuta nella geografia : attenendomi 
a coloro, che hanno fatto in eda lludio 
particolare ; molto attentamente olfer- 
vando di nominare i luoghi fecondo i 
nomi , che in divcrfi tempi hanno a- 
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voti . Ne’ primi fecoli Tempre ho fcrit- 
to, la Gallia , (a Germania , la gran 
Brettagna , la Lufìtania : parendomi , 
che fia un anacronifmo il ragionare al- 
trimenti , e lo fcrivere , la Francia , e 
r Inghilterra , ragionando di que’ paeli , 
in cui nè Franzcfì , nè Inglelì erano 
ancora andati ad abitare . Maggiore im- 
paccio ho provato nel tra<^laiare i no- 
mi propri, che non fono al nollro lin- 
guaggio famigliari ; e piuttollo por la 
maggior parte ho voluto lafciargli in- 
teri , fìccome fi proHérifcono in greco , 
o in latino , che troppo torcerli , e ren- 
derli malagevoli ad efprimere . Intor- 
no a’ nomi di dignità , e di funzioni j 
o di certe altre cofe a-apartenenti a 
coflumi , fovente gli ho Ufeiati nella 
lingua originale ; fpiegandoli con giro 
di parole , piuttollo che trasferirli con 
li nollri vocaboli, che qualche cofa fo- 
migliante fpiegano tra noi ; ma hanno 
troppo del collume noflro . Perciò non 
dico, un collonnello, ma un tribuno, e 
più volentieri fcriverò littori , che Ter- 
genti ; nè gentiluomini , o borghefi io 
nominerò , ma nobili , cittadini , e 
fchiavi ; e finalmente manterrò il ca- 
rattere de’collumi antichi , quanto potrà 
il linguaggio nollro folTerire in fe, ben- 
ché CIÒ farà per avventura troppo ardita- 
mente . 

Generalmente manco di attenzione fi 
troverà , che ho melTo nello llile , che 
nel fondamento delle cofe ; e fpero , 
che colui eh? leggerà , fe è ragionevo- 
le , nel medefimo fentimento entrerà ; 
e quello che è nella Storia Ecclefialli- 
ca gli ballerà , nè fi darà impaccio a 
criticarla , ma piuttollo cercherà di ca- 
varne quel maggior utile, che potrà. A 
cenuni fembra male , che la lloria non 
dica ogni cofa : c dicono ; deh perchè 
abbiam noi sì pochi de’fatti degli Apo- 
ftoli , de’primi loro difcepoli , e de’ pri- 
mi Pontefici ? e perchè gli antichi non 
ci hanno fpiegate più particolarmente 
quelle ceremonie , la difciplina , e la 
polizia delle Chiefe , e gli amraaellra- 
menti medefimi della religione ? Que- 
llo era il rammarico de’ Centuriatori 
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(i).0 ciechi, che non vedeano sì fatto 
rammarico elfcre offefa della divina prov- 
videnza , e della promelTa fatta da G.C., 
d’elfere a prò Tempre della fua Chiefa ' 
Con profondilTimo .rifpetto adoriamo 1’ 
opere della Sapienza incarnata ; nè vo- 
gliamo più oltre defiderare di ciò , che 
ad ella è piaciuto darci . Non fenza for- 
tilfime ragioni nulla ha fcritto G. C. , 
e pochilTimo i Tuoi Apolloli ; di fgite 
de’quali non c’è rimafa una parola ; e di 
molti non ne Tappiamo che i nomi ; ma 
quello , che leggiamo negli atti di San 
Pietro, e di San Paolo baila a farci co- 
nolcere gli altri. Quivi vediamo in qual 
guifa predicavano a Giudei, e a’Gertili, 
agl’ignoranti, a’dotti ; i loro miracoli, ì 
patimenti , le virtù . Se in quella guifa 
medellma ci foffero noti i fatti di San 
Bartolommeo, odi SanTommafo, per- 
ciò non ne caveremmo ammaellramenti 
maggiori : più foddisfatta farebbe la curio- 
fità lolamente, la quale è palfione , che il 
Vangelo vuol che fi domi. All’incontro 
grande inflruzione è per noi il filenzìo 
degli Apolloli; ed è grandifiima prova, 
che non cercavano gloria a fe , veden- 
do la poca cura, che fi prendeano di 
ferbare nella memoria degli uomini 1’ 
opere loro grand ilfime. Per la gloria di 
Dio, e per Tammaellramento di quelli, 
che avevano ad elf.-r dipoi, ballava, che 
una piccìola parte folfe conofeiuta ; e 
maggiore onore fa agli Apolloli il ri- 
manente , eh’ è andato in dimenticanza, 
di tutte le llorie ; poiché è cofa ccrtif- 
fima , che innumerabili popoli aveano 
convertiti . Quelle tante Chiefe , che 
noi veggiamo nel fecondo fecola in tut- 
te le contrade del mondo , non s’ erano 
formate da fe foje ; ^ per cafo man- 
teneano tutte una dottrina , e una di- 
fciplina llella. La miglior prova del fa- 
pere degli architetti , e dell’ opera de’ 
lavoratori fi è la grandezza , c la (la- 
bilità degli edifiz) . 

I difcepoli degli Apolloli feguitarono 
le malfime di quelli ; e San Clemente 
a loro viciniifimo fa quella tellimonian- 
za degna di confiderazione ( 2 ). Gli anti- 
chi non ifcriveano , per non torli dallo in- 
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regnare , e inetter nel dettare il tempo 
del meditar quello, che dovean dire ; e 
forfè credeano , che im medefimo inge- 
gno non balblTc a un’opera, e aH’altra, 
perocché la parola trafcorre facilmente, 
e trae torto chi l’cxle a fc, ma lofcrit- 
to è fugsctto all’ efame rigorolo di chi 
legge . Serve la fcrittura ad articurare 
la dottrina , facendo paflare a’ poileri la 
tradixione degli antichi , ma lìccome la 
calamita delle materie diverfe nuli’ altra 
trae a fe che il ferro , così di diverfi 
lettori , i libri quelli folamente tirano 
a fe , che fono buoni ad intenderli . 
Quelle fono le parole di San Clemen- 
te . Ma net vero abbiamo perduto un 
grandirtìmo numero di fcritture antiche, 
e tralalciando anche quelli , de’ qua- 
li fanno aperta menzione Eufebio , e 
altri, non fi pub recare in dubbio , che 
i Vefeovi de’ notabili luoghi , e in par- 
ticolare i Pontefici non iferivefTero fpef- 
fo lettere intorno, a diverfi pareri : ciò 
fi pub giudicare da quelle del Papa San 
Cornelio, ferbite a noi da S. Cipriano, 
e da Eufebio, e da quelle del Papa San 
òiulio intorno a Santo Atanagio; quan- 
tunque sì preziofi ferini non fieno an- 
dati perduti lenza l’opera di quella me- 
defima provvidenza, fuor del valore di 
cui non cade un paffero in terra. 

Lafeiando dunque le voglie vane, ba- 
diamo a cavare utile da cib che ci re- 
fla , e confideriamo per tutta la conti- 
nuazione della Storia Ecclefiartica , la 
dottrina , la difciplina , e i cortumi . 
Non fon quelli ragionamenti , né belle 
fantafie , . ma fatti politivi , i quali credanfi, 
ono, lludiinfì, o fi lafcino , mttavia fcno 
veri . Vedefi una Chiefa durare , fenza 
elTer mai interrotiA , con una continua 
fuccclTione di popoli fedéli , di pall^ , 
e di minillri in faccia alle genti Tempre 
vifibile, e dillinta fempre dagl’ infedeli 
col nome di Crilliana , e dalle brigate 
degli eretici e degli (cimatici, con quello 
diCattolica, ouniverfale. Quertafa fem- 
pre profertìone di non infegnare altro , 
che cib che nel principio ha imparato, 
e le nuove dottrine allontanare da fe ; 
che fe talvolta nuove decifioni fa, o nuo- 
vi vocaboli ufa , cib non é per forma- 
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re, o efprimere nuovi dc^m! ; ma fola- 
mente per dichiarar cib, che ha creduta 
fempre , e porre riparo conveniente alle 
nuove fottigliezze degli eretici . Del rima- 
nente ella crede fe elfere infallibile in 
virtìi della promelTa del fuo fondatore , 
e non permette , che i particolari fi 
pongano a difaminare cib , eh’ erta ha 
una volta decretato . La regola della fede 
è la rivelazione divina , comprefa non 
folamente nella Scrittura, mr. nella tra- 
dizione, per via della quale conofee an- 
cora la Scritmra. 

Quanto alla difciplina , veggiamo in 
quella lloria una politica tutta fpirituale, 
cclerte , un governo fondato nella cari- 
tà , che per unico fine ha 1’ utilità pub- 
blica , fenza intererte de’ governanti . 
Son chiamati elfi dall’alto; la vocazione 
divina fi manifefta con lo eleggere al- 
tri pallori , e coll’ artenfo de popoli . 
Per loro meriti folamente vengono elet- 
ti, e per lo più contra lor voglia : per 
carità, e per ubbidienza ricevono il mi- 
nillero , da cui hanno folamente trava- 
glio, e pericolo; e non tengono picciol 
pericolo il potere acquirtar vanità dall’ 
artezione e dalla venerazione de’ popoli , 
i quali li tengono per uomini , che oc- 
cupano qui in terra il luogo di Dio . La 
loro intera autorità è contenuta nell’ 
amore rifpettofo della greggia ; né hanno 
già nelfanimo di fignoreggiare come le 
fignorie mondane , o farli ubbidire con 
la forza del braccio ; ma il vigor loro 
fi è nel perfuadere , nella làntità della 
vita , nella dottrina , e nella carità , 
che mollrano alle loro pecorelle , con 
fervigj , e benefìzi di ogni forra , per 
via de’ quali fi rendono padroni degli 
animi tutti . Quell’ autorità non ad^ 
perano , fe non per bene della greggia 
loro, per richiamare i peccatori a peni- 
tenza , pacificare i nimici , genti d’ ogni 
(erto indurre a fare il dover loro, e fiar 
(òttopolle alla legge divina. Padroni fo- 
no altresì delle facoltà come degli ani- 
mi , e di quelle fi vagliono a prò de 
poveri ; e vivono erti medefimi povera- 
mente, e fpeffo del lavoro, che fanno. 
Quanto maggiore autorità hanno, manco 
fe ne attribuifeono ; Preti , e Diaconi 
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trattano a gaìfa di fratelli ; Tenta il con- 
figlio loro non fanno cofa d’ importan- 
za ; nè Tenta la Tapnta del popolo . I 
Vefeovi Tovente fi raunano in cornane « 
per deliberare dì qualche grave affare , 
e pi^i rovente ancora Te ne danno avvilì 
con lettere ; in gnifa che la Chiefa 
fparfa per tutt’ i luoghi abitati della 
terra , forma un corpo Tolo perfettamen- 
te congiunto in credenza, e in malTime. 

In quella condotta non ha parte ve- 
runa la polìtica degli nomini ; ì VeTco- 
vi non (ì affaticano per Tofìenerfì con 
vantaggio veruno temporale ; nè di ric- 
chezze , né di riputazione , nè di favo- 
re appreflb i Principi , o i magirtrati ; 
nè anche Tono Tembìanze del bene della 
religione . Nelle guerre civili non prendono 
parte alcuna, sì frequenti in un impero elet- 
tivo ; in pace ricevono i Signori , che la 
prov’idenza manda loro , fecondo Tordi- 
nario corto delle cofe umane j ubbidifeono 
fedelmente a’ Princìpi pagani, e perfecn- 
tori ; e fanno con grandifiimo cuore refì- 
Aenza a’ Principi crìAiani , quando vo- 
gliono (bflener qualche errore , o in- 
torbidare la difciplina : la quale refi- 
Aenza fi ferma foto a ricufare ciò , che 
vien loro domandato contra le regole , 
e a foffenre ogni cofa fino alla morte, 
piuttollo che confentire . Sono fempli- 
ci, e leali nell’ operare , fermi, e vigo- 
Tofi fenza Tuperbia , prudenti fenz’ aftu- 
zia , nè falfid . Il proprio carattere di 
quella politica celelle fi è la fincerità , 
perocché Tuo fblo fine è far conoTcere 
le verità , e adoperare virtù . Non ha 
bife^no d’ artifiz; , nè d’ ajuti ftrani ; 
ma fi ToAiene da Te . guanto fi va più 
indietro verfb 1’ antichità ecclefiaflica , 
tanto più quella purità , e quella no- 
bile Icmplicità rifplende ; in guifa che 
non fi può punto dubitare, che gliApo- 
ftoli non l’abbiano infpirata a’ loro di- 
fcepoli più fedeli ; affidando loro il go- 
verno delle Chiefe . S’ eglino avellerò 
avuto altro fegreto, sì lo avrebbono in- 
fegnato , e farebbe flato feoperto dal 
tempo . Nè debbe alcuno perciò credere, 
che quella Templicità procedelfe da pic- 
ciolo ingegno , o da materiale educa- 
ziooe degli Apofloli , o de’ loro primi 


difcepoli ; perocché chi rifgBirda anche 
naturalmente le Tcrìtture di San Paolo , 
quelle di San Clemente Papa , di San- 
to Ignazio , e di San Policarpo , non 
troverà in effe effetti dì riftretto inge- 
gno ; e ne’ fecoli avvenire la flelfa fem- 
plicità d’ operare fi vede , aggiunta a 
una fottigliezza di mente maraviglioTa , 
e ad una gagliardiffima eloquenza . 

Mi è noto che non tutt’ i Vefeovi , 
anche ne’ tempi migliori , hanno ugual- 
mente olfervate quelle regole fante -, e 
che la difciplina della Chiefit non s' è 
mantenuta così pura , e fenza variazio- 
ne, come la dottrina . Quelle cofe che 
fi debbono porre in ufo , in par- 
te dipendono dagli uomini , e ì difetti , 
loro acqnilfano ; ma per certilTimo fi 
dee tener Tempre , che in que’ primi fc- 
coli , tali per lo più erano i Vefcoyi , 
quali io li deferivo , e quelli che non 
erano sì fatti , indegni dell’ uffizio lo- 
ro tenuti erano . E per certo ne’feguen- 
ti fecoli , queir antica difciplina venne 
prefa per regola ; e confervata , e rav- 
vivata pofeia quanto le cìrcollanze de’ 
luoghi , e de’ tempi hanno permcifo ; o 
almanco fu ammirata , e defiderata , e 
Tempre il defiderio degli uomini buoni 
fi rivolfe a Dio , richiedendolo dello 
flabilimento di quella ; e noi medefimi 
da dugento anni in qua veggiamo un 
maravìgliofo effetto di tali preghiere ; 
e ciò può ballare per incitarci a voler 
conofeere quell' antichità Tanta , c darci 
cuore per illudiar maggiormente . 

Finalmente l’ultima cofa , che prego 
il lettore voler conlìderare in quella 
floria , e che più è uni verfal mente gio- 
vevole , fi è la pratica della morale 
crifliana . Leggendo * libri di pietà an- 
tichi , e nuovi , e leggendo il medefimo 
Vangelo , quello penfiero talvolta cade 
nella mente . Quelle fon belle opinioni, 
ma chi può ufarle l o polTbno mai gli 
uomini giungere a tal Mrfez ione f Que- 
lla fi è dimoftrazione.Ciò che realmen- 
te fi fa, è poflìbile,e gli uomini polfo- 
no praticare con la grazia di Dio , 
ciò eh’ effa ha fatto praticare a tan- 
ti Santi , i quali erano tuttavia uomi- 
ni. Quanto alla verità de’ fatti , luogo 
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non rimane a dubbio veruno, e ciafcun 
può e(Ter certo, che tutto ciò , che in 
queda ftoria è fcritto , è verifTimo quan- 
to ciafcun’ altra lloria che ci fia rimafa. 

In quello libro dunque fi troveranno 
tutte le migliori cofe , che intorno a’ 
collumi fieno fiate da’ filofofi prefcrìtte, 
polle in opera puntualmente da genti 
lenza fiudio, artefici , e femmine !l'cm- 
plici . Si troverà la legge di Mosè fu- 
periore all’ umana filofoiìa , condotta a 
perfezione dalla grazia di G. C. £ per 
entrare un poco nelle particolarità , fi 
vedranno peHbne veramente umili , di- 
fpregiatrici d’ onori , e di riputazione ; 
contente di vivere ofeure , e in dimen- 
ticanza degli altri uomini . Poveri vo- 
lontari , i quali r onelle vie d’ arric- 
chirli non curano ; e le medefime facol- 
tà loro lafciano per vefiire i poveri . 
Qui fi vedrà la dolcezza de’ modi , il 
perdonar delle ingiurie , 1’ amor dc’ni- 
itiici, e la pazienza ne’ crudelifiimi tor- 
menti fino alla morte , più collo che la 
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verità abbandonare . La vedovanza , la 
perfetta continenza , la virginità , fino 
a que tempi fconolciuta , ferbata da per- 
fone dell uno, c dell’altro felTo, talvolta 
anche maritate , La frugalità , c la fo- 
brietà continue , i digiuni rigorofi , e 
frequenti, vigilie , ciòcci , e in fomma 
tutt 1 modi di cafiigare il corpo , e 
ridurlo a fervitù ; e tutte quelle vir- 
tù furono elercitate, non da alcune chia- 
re pcrlbne , ma da infinite . Finalmen- 
te folitarj uomini lenza numero, i qua- 
li ogni cofa abbandonano per vivere ne' 
deferti , non folamente fenza dar faftidio 
a perfona veruna ; ma anzi con utilità 
altrui facendo limoline, e guarigioni per 
miracolo j in nelTun’ altra occupazione 
intrattenendoli fuor che a fignore^iare 
le pafiioni , e ad awicinarfi a Dio , quan- 
to è polfibile agli uomini aggravati dal 
corpo mortale , Ma io non intendo già 
che fia prellaca folamente fede alla mia 
parola : date la fentenza voi medelimi , 
leggete , e oller\'ate . 
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XVII 

AVVERTIMENTO 

AL LETTORE. 


P Rima di cominciare a notare gli 
errori , corfì nella edizione di Ve- 
nezia , della traduzione , ivi fatta , della 
Storia Eccleliadica di Flenry , e corret- 
ti in quella Napoletana; è di bene av- 
vertire i Lettori : che fulla fidanza del- 
la fedeltà della medellma , non fi ebbe 
altra cura fui principio , fe non di e- 
mendame gli errori di Aampa , e cioc- 
ché fembrava equivoco. Da ciò é addi- 
venuto , che fino alia pag. 60. non fi 
veggono afierifchi > che gli abbagli di- 
notino . Ma vedendoli , col tefio Fran- 
cefe alla mano, che vari abbagli erano 
corfi nella tnedefima , fi refe fofpena la 
traduzione , e fi rivide quel che fi era 
ià corretto . £d in fatti alla p*g. 4^. 
ollérvb , eltr corfo , come cofa per 
altro di poca importanza , e che non 
facea mal fenfo: che .un certo Aleffan- 
dro , che parlò nel teatro di Efelb a 
favor de’ Giudei, folk cuojajo , quando 
veramente , fecondo il tello Francefc , 
era ramiere . La parola cnivre France- 
celè é la fiellà nel nofiro idioma che 
rame : onde euvrirr eri névre, come lo 
chiama il Fleuty , fi dee tradune ramie- 
re . Quefio equivoco é continuato nella 
edizion di Venezia ogni qualunque vol- 
ta vi s’ incontra curvre . È bencM man 
mano vi fi fcorgellero vari equivoci , e 
parecchi errori ; pur tutta volta non fi 
era per anco rifoluto di formarne nota, 
né di metter fegni . Ma per l’onellà 
dello Stampatore fi dovette indi ciò fa- 
re. Aveva egli avvertito quello Pubbli- 
co di fare in quella edizione un’ elàtto 
confronto col tetto Francefe ; onde non 
vedendoli notati gii errori , avrebbe il 
Pubblico ittelTo ciìéduta un impottura la 
fua promelTa . Quella breve nota adun- 
que contiene gli abbagli della Veneta 
traduzione . Con accoratezza fi é vedu- 
FUury TtmJ, 

CO *4 Cai. ir. 4. co *a. L 14. 


to il tetto Francefe , e fi fono rifcoa- 
trati gli autori , che vi fon citati , fe 
non tutti , almeno in molta parte , per 
quanti fe ne fon potuti aver nelle ma- 
ni . Quello adunque fi é il motivo, per 
coi fi é fatu la prefente nota. 

£ primieramente nella pagina 2. col, 

1. v. 7. fi é ttimato piò tolto fpiegare 
Jel /mo nafeimento miracolofa ne! tempo, 
cóme dice lo ftelTo Fleury , e non già 
fuo nafeimento m'iracolo/o tra gli uomi- 
ni ; non perché il Figlinolo Unigenito 
di Dio non fia nato tra gli uomini dal- 
la Vergine ; ma perché (embra, com’ è 
fembrato al Fleury , elfer piò propria 
refpretnone del nafeimento miracoloib 
nel tempo , per dinotare , che 1 ’ Uni- 
genito di Dio , che al Padre è coeter- 
no , nel tempo determinato , o nella 
pienezza de' tempi , fecondo la frafe di 
S. Paolo a’ Calati (t) , nacque, fatto 
uomo nell’ utero della Vergine . 

Nella ttefià pagina nella tnedefima 
col. t. V. 39. fi é corretto erano perfeve- 
ranti , mutandoli la traduzione di Ve- 
nezia , in cui fi l^e : E furvi ftava- 
no irtfiatnmati ; e ciò sì perché lo llef- 
fa Flenry così dice , sì perché così fi 
legge ne^i Atri degli Apottoli (2) . In 
fatti lo (lare infiammato alcuno nell’ 
orazione é cofa , che potrebbe durate 
0 qualche quarto d’ora , o qualche ora 
intera; ma la Scrittura ci fa fapere, che 
gli Apottoli non furati mai (lanchi di 
pregare , da che Cesò Critto afeefe al 
Cielo , e che perfeverarono nell’ orario-, 
ne fino alla venuta del Divino Spirito. 

Si Ic^ nella traduzione di Venezia, 
parlandoli del Sinedrio alla pag. 3. col. 

2. V. 44. e feqq. : In quefio Configlio 
interuenivauo ancora i parenti del Pon- 
tefice ; e poietò tutti eUer ptefo il loro 
pofio, J ormando un mevto circolo col Pre- 

c > fideio. 
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fidente nel fondu, furono gli Apojìdi 
tratti in mezzo alla piazza . Quello 
luogo cosi fi trova fpiegato nella edi- 
7Ìone di Venezia , perchè fi legge nel . 
Flciiry : Les Apùtres furent amenes au 
milieu de la place. Ma fe fi folTe avu- 
to prefente il luogo della Scrittura (i), 
in cui li dice : Faihon eji ameni in 
craftinum , ut cmigregarentur principes 
torim , & feniores , & firibx in Jeru- 
falem Et Jìatuentes eoi in me- 

dio interrogabant ; fi larebbe certamente 
tradotto : vi furono gli Apojhli tratti 
in mezzo , cioè del Sinedrio , ficcottie 
fi è corretto ; poiché dovendo eller gii 
Apolloli giudicati nel Sinedrio , come 
dovevano elfer tratti in mezzo alla piai- 
2a? Lo lleifo fi legge ancora nella 
ai. col. 2. V. I. Pre/ero S. Paolo o Si- 
la , e li condiiUero in piazza dinanzi a 
maeftrati , dove fi è mutato : li con- 
dujìero nel luogo dinanzi a' Magijìrati . 

Non è poi cosi facile intendere ciò 
che fi legge nella pag.i^f.col.z. nel pe- 
nultimo verfo , c nel principio della pag. 
42. Ivi fi dico : Io potrei condur meco 
una donna delle nofire forelle , come fanno 
gli altri Apo/loli , e i parenti del Si- 
gnore , e Pietro medefimo ; poirJiì a 
Barnaba ed a me folamente non è tolto 
di poter farlo . Sono Hate quelle parole 
di S. Paolo a’ Corinti ( 2 ) malamente 
intefe , ma bene elprelfc dai Fleury ; 
poiché come fi dice , che gli Apolloli 
conduceano léco loro le donne, le qua- 
li rcndeano loro fervigio , c poi fi i’og- 
eiunge : poiché a Barnaba ed a me Jo- 
lamente non è tolto di poter farlo} come 
fe agli altri ciò folTe tolto . Le parole 
di S. Paolo fono : Numguid non habe- 
mus poteflatem mulierem Jororem citrum- 
ducendi , ficut & cateti Apoftoli , & 
frattet Domini , & Cephas ? Aut ego 
folkt , & Bamabas non habemus pvie- 
Jìatem koe operandi l Vuol con quelle 
parole S. Paolo perfuadere i Corinti , 
che quantunque alcune cofe non fieno 
proibite , come non lo era ad clfolui 
il condurre una donna di quelle , che 
chiamavan forelle ; pur tuttavia fa d' 
4 opo alcune volte aflenerfene , per non 
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dare altrui fcandalo . Quello è il fenfo 
delle parole di S. Paolo ; motivo per 
cui fi è corretto : poiché forfè a Barna- 
ba , e a me folamente è eolio di poter 
farlo ? ^ 

Si fono anche corretti alcuni nomi 
di Sette troppo noti nella Stona Eccle- 
fiallica , come Efeni nella pag. 4. col. 
2. r. 2., Niccolaiti nella pag. Ut. col. t. 
V. 15. , Ofeni nella pag. 128. col. i. v. 
penultimo , c Mimi Belli- pag. 104.ro/. 
2. V. 52. ; i quali nella traduzione di 
V enezia vengono chiamati El/enieni , 

'cediti, Qi! etileni , e Mineeni . Dalla 
Voce greca anche iùipariuur , che figni- 
fica Jamulari , curare , come fpiega lo 
Hello Heury, ne deriva il nome di Te- 
rapeuti , non già di Terapoti , come fi 
legge nella traduzione Veneziana nella 
pag. 67. col. i. V 22. 

Per maggior chiarezza ancora , dove 
nella pagina 48. col. 2. reti, parlandoli 
dell’ indulgenza ulàta da S. Paolo verlb 
r inceiluofo di Corinto , ammettendolo 
di nuovo nella comunione della Chiefa, 
fi legge : Ne rende ragione, e dire, che 
temeva , che il colpevole fi raminaricaffe 
troppo altamente , e che non fpife una 
tentazione del demonio , il tentare , che 
fi lafciaOe campo a qud miferabile di 
dar/i alla difperazione i fi è llimato di 
dire : che il colpevole fi rammaricaffè 
troppo altamente , e che fi deffe luogo 
agli artifizj del demonià , incitando quel 
mifcrabtie ec,. In fatti S. Paolo (3) di- 
ce : Ne jorte abundantieri trijìitia abfor- 
beatur , qui ejufmodi rjì . Propter quod 
obfecro voi 7 ut confirmetis in illum cha- 

ritatem ut non circumveniamur a 

fatano . 

Parlandoli nella pag.óo. col. z.v. 2j. del 
naufragio di S. Paolo , fi dice nella tra- 
duzione : Partirono da un luogo chiama- 
to Aliane , e roflegqiarono t i/da favorita 
da! vento verfo Penice ; ma fi mutò , e 
cacriolli in un i/oletta nominata Coda 
vicino a Creta . Forfè ciò è nato, perchè 
fiefi voluto tradurre la parola latina cau- 
da , o pure perchè il dittongo au Francefe 
fi pronunzia 0 ; mai nomi propri de’ luo- 
ghi preflb il Fleury per lo piò lòno ferirti 

nella 
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nella llcfla maniera in cui li debbono prò- tempie : poiché le parole che lì leggono. 
Bunziare , e come fi ritrovano preffo nella traduzione Veneziana, fan quafi ve- 
gli antichi Scrittori . In fatti qoeft’ ifo- dere , che vi folte fiato un Tempio efterio. 
la CO negli Atti degli Apofioli vien re , e un altro interno; perciò in quella 
chiamata come la chiama ilFleu- edizione fi è corretto: nella parte interi»’ 

ry : In infulam autem quamdam decur- re dei Tempio . Lo fteflb fi è fatto nel- 
rentes , qux vocatitr Cai-da : e nel tefio la pag. 98. dove parlandoli di Eleazza- 
^reco vien detta Claude : Nwrt» J'i ti rq , che co’ tuoi vivea delle oblazioni 
iitìS’pmiir'ru xaKo.'uinir KKaSIgr , PrelTo fcrbate nel Tempio , fi dice : Al? jC 
alcuni autori fi chiama la medelìma contentavan folametite di mangiarne fere» 
Gaudos , ed ? vicina a Creta , diverfa effere purificati ; ma tripudiavano etn 
da quella chiamata Gozzo prelTo Malta; effe , e fi ubbriacavano fpeffo ; correg- 
da altri vien detta Gaulos dalla vo- gendofi: ne mangiavano eccefiivamente , e 
ce Fenicia Col , che vale rotun- fi ubbriacavano ec. . E nella pag. 104, 
dum (z). col. I. V. z 6 . in cui fi dice : nel tempo 

' Nella pag. 77. col. i. v. 58. fi leg- di Tolommeo Filarete dee leggerli : Te- 
ge : il giorno feguente che fu il quindi- lommeo Filometore . E dove nella pag. 
ci di Luglio , 0 aigoflo . Non rifletten- 119. col. 2. i’. j. fi nomina 1 ifola Fan- 
doli che la voce Lous è il nome del danteria , fi è pollo il nome di Patita- 
mele di Agofio , così detto da’ Mace- lerea , come vien detta_ comunemente , 
doni ; fverciò ficcome in altri luoghi il o come altri Pantalleria , o Fantala- 
Henry porta i nomi de’ meli Macedo- ria (?) . . 

nici , fpicgaridoli co’ nofiri, come Xan- Parlandoti poi dell’ alTalto dato da Tito 
fico , Dius , ed altri , così bifogna la- a Gerulalemme , la quale dalla parte 
feiare anche il nome di Loùt , che fi- lèttentrionale avea tre muraglie , dice 
gnifica Agofio . Altrimenti , fecondo il Fleury: Cinq jours apris 'Lite fit en- 
quella traduzione , il Fleury avrebbe prefo core uue brcche à la feconde enceinte , 
un abbaglio di un mele , nel dire il gogna la ville nueve , & vini à la 
giorno decimoquinto di Loglio o Agofio. troificme muraille , & à la tour yìnto- 

Troppo noto è , che i foldati nel nìa . Nella edizìon di Venezia così fi 

mentre fi accollavano alle mura nimi- legge : Cinque giorni dopo fece Tito un 

che per combatterle , o ifcalarle , fi ri- altra breccia al fecondo affalto , e gua- 
coprivano in modo co’ loro feudi , che dagnv la città nuova ; e pafsh alla ter- 

faceano la figura di una tefiuguine , per muraglia , ed alla torre Antonia . 

non efi'ere offefi da cif» che huttavan Per qual motivo fieli tradotta la parola 
giù dalle mura i fcidati nimici , per enceinte per affalto non è facile indovi- 
non fargli accollare ; perciò non ben fi narlo : chiaramente dalle parole che fe- 
i tradotto nella pag.jq. col. 2. r. 9. do- suono apparifee , aver Tito fatta una 
ve fi dice : Giungendo i faldati Romani breccia al fecondo ricìnto di mura , ed 
* loro feudi , e facendo ciò che chiama- efiier quindi palfato alla terza muraglia, 
vano la tortura , erano apparecchiati ad dov’ era la torre Antonia ; onde fi è 
abbattere la muraglia , e ad incendiare' ftimato accomodare al fecondo ricinto di 
le porte. mura. 

Si è llimato ben anche non dover far Sono troppo noti i Sali prefio i gen- 
correre ciò che fi dice nella paq. 97. tili , i quali eran Sacerdoti di Marte , 
col. 2. V. 2?. 24. Separò dunque da lui e cullodivano gli feudi , e in certi tem- 
una porzione de'- zelanti , e fece trincea pi portando i medefimi , e faltando feor- 
ne! T empio interno ; dicendoli nel Fleu- reano per la città . Per la qual cofa fi 
ry : /c retrancka dans i' interieur du è prefo abbaglio nella edizione Vene- 

c 2 zìana 
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fìua nella ptg. 1^5. »/. a. v. 49. do- 
ve fi dice , die Marco Antonino Im- 
peratore di anni otto fa pofio dall’ Im- 
peratore Adriano nella compagnia de’ 
Salici , 

Si leggono nella pag.iyi.nl. i.v. 35. e 
fiff. ^Ile parole, parlandofi del martirio 
di £ Policarpo : Detto Amen , aecefm 
il rogo coloro , che dovean farlo , et alò 
una gran fiamma . Allora fi vide un 
^an miracolo, e fu, che il fuoco fi flefe 
attorno del martire come imvlto , o come 
orna vela getfiata dal vento ; e poco do- 
po : Vedendo i perfecutorì , che non po- 
teva tfiert cottfumaxo dal fuoco , coman- 
darono a un confettore , che fi approjjì- 
tatttffe, e gli piantajfe un ferro nel fieno. 
Come vedevano i perfecutori , che non 
poteva il Santo elTer confamato dal fuo- 
co , quando il medefimo 1’ aveva invol- 
to} non potea certamente efiere involto 
dal fuoco , e non confumarfi . L’ abba- 
glio confine in efierfi malamente intefe 
le parole del Flenry , il quale così di- 
ce : car le feu s' /tendi t autour du mar- 
tyr^ , comma ^ una voùte , ou comma un 
voile de navire enfi/ par le vent , Con 
quelle parole il Fleury troppo accorto 
non ha fatto altro che fpiegare gli atti 
del martirio di S. Policarpo ; ne* quali 
fi legge (l) : Ti yàt aùf tutfuifat dPoi 
aotàntr , ioatf itirw o^olou voi rnòftarot 
oKofeunim , xùx\p otftitti;iiot ri cùftm 
voi fiafTvpot : Ignis enim fomicit fipe- 
eiem prabens , tanquam velurn navis a 
vento repletum , per cireuitum chcuno- 
vallavit corpus martyris . Adunque il 
miracolo fi fu , che il fuoco non fi ac- 
collò al martire , ma formò una volta , 
o una vela gonfia dal vento , lafciando 
vacuo il luogo , dov’ era il martire ; il 
quale non potè perciò confumarfi , e fu 
nccilb dal confettore . Sicché fi dovea 
(piegar la parola vo&te per volta, e non 
gii involto , e così non lì farebbe refo 
olcuro quello luogo per altro si chiaro ; 
e i lettori avrebbero comprefo qual fi 
folTe flato il miracolo , che non s’ inten- 
de dalla traduzione Veneziana. 

Seguono alcuni altri piccioli sbagli . 
Il primo de’ quali è nella pag. lOj. col. 
I. V. 42. , dove parlandofi ddl’ acqua 
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ottenuta dalle preghiere della legkn ful- 
minante , dicefi che i (oldatì Romani 
empierono i loro fendi, e le loro tafiie: 
nel redo del Flenry fi legM : puit ilt en 
tmpUrent leters Zeus , tS^eurs cafiques , 

Ora non bene fi è fpiegata la parola 
eafigM per tafea , quand^hè altro non 
lignifica nell' idioma francefe che elmo . 

II fecondo è nella pag. 199. eoi. i. 

V. 18. dove fi parla del nurtirio di San- 
to Epipodio, e di Santo Aleflandto ^ e 
dice il Fleury : Ut fiortirent de la ville 
& fienls fitaetement, tT fie retirerent 
au bourg de Pierre-encifie . Spiegafi nella 
traduzione di Venezia : Ufictrem dunque 
della città fioli e fiecretamente , rithandofi nel 
borgo di Pier-ancifio . Avrebbe potuto un tal 
luogo aver quello nome forfè da qual- 
cheduno chiamato Pietro ivi uccifo ; ma 
ciò è molto dal vero lontano , leggendo- 
li negli atti de’ martiri (2): Egrejft ve- 
ro occulte fiepta murorum, in eo vice, qui 
propttr Incifiam-petram fitut tfi j tuguri» 
fie cujufidam rtUgiofia , & fidali t vidua 
fine ullis comitibiis abeUderunt . Or (e lì 
foUé avuto prefente quello luogo , non 
fi farebbe certamente (piegato Pitr-ancì- 
fio, mx Pietra-incifia . 

Nella pag. zjo, col. i. v. 6 . dove fi 
parla del trattato di Tertulliano dell* 
Orazione, così fi legge nella edizion di 
Venezia: Nel libro delF orazione ripren- 
de alcuni fiuperftiziofi j i quali s introdn-^ 
teano tra' Fedeli fitnz alcun prentto di . 
Nofiro Signore , 0 degli Apofioli ec. Il 
tello del Reuiy i quello: Dans le livr» 
de la priere il reprend quelquet fiuperfti- 
tions, qui t hiToduifioitnt entra les fid/- 
les, fians aucun pr/cepte de N. S. ni det 
apòtret te. Da ciò fi feor^ , che Ter- 
tulliano non riprendeva i fuperftiziofi f 
che s’ introdnceano tra’ fedeli , ma ben- 
sì le fnperllizioni , che taluni praticava- 
no nell’ orazione , fenza che vi foffc 
precetto alcuno di Gesù Grillo , 0 degli 
Apolloli . Avrebbe quello potuto elTere 
un errore dello llampatore, avendo fatto 
fiuperfliziofi , per fiuperflizitni , ma leg- 
gendoli : riprende alcuni fiuperjliziofi , i 
quali ec. fi feorge l'abbaglio in ifpiegar- 
fi la parola fiuperftitions per fiuperfthiofi. 

Si ritrova anche un abbaglio nella 
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tu. 1 <ÌJ, ut. I. V. 39. , m coi parlui- 
dei trattato di Tertulliano deil’Ido* 
latria, dove quello autore riprende que’ 
Crilliani, che, fegnendo il eoftume de’ 
pagani, celebravan le felle fatumali, e fi 
mandavan 1’ un 1’ altro de’ prefenti , dt> 
ce il Fleury : Et umm* detiort tu fré. 
ftns perttient h ntm S Etrtms, te rum 
* iti teng.Hemps n)etté par les thritìent. 
La traduzione Veneziana dice : Come 
fin da altera fuefti prefenti fi ctìama- 
iMfM Eftrent , fuefie nome i fiate pu 
lungo tempo rigettato da' trifiiani . Cofit 
fignilìchi la voce Efireni non s’ intende; 
qneAa voce però Etrtne nell’ idioma 
fiancele altro non fignilica che quel che 
fi dice nell’ italiana favella regalo , e 
con voce prefa dallo llellb idioma li di- 
ce firemia , o Ila mancia . Così nello 
fpiegarfi la parola pre/crhione nella ùag, 
358. col. I. V. ult. non fi dee tradone 
guietarajty colà non poco diverla dalla 
prefcrizione ; per la qual cofa fi è acco- 
modato ercrz/ene peroiter/a , termine trop- 
po noto a’ Ginreconfulti , che così fpie- 
gano e intendono la voce prtftriziont . 

Dove poi fi parla nella pag.vjt. col. 
a. V. 49. deir avvertimento ote dà Ter- 
tulliano a Scapala , il Fleury poru le 
parole di Tertulliano , il qual dicea , 
die la perfecuzione dorava ancora nell’ 
Africa : Encort à prefent ce nom efi per~ 
fecuti par te comandane de la legjìon, & 
per le govemeur de la Mauritamt . Que- 
llo luog(3 così fi ritrova fpiegato nella 
traduzione di Venezia : Jincora pref ente- 
mente guefie nome I perfeguitato per co- 
mandamento della legiant , 0 del govema- 
tere della Mauritania . Se la legione 
avelie potato, o no, aver quello potere 
di comandare , che fi perlegnitalTero i 
CriAiani, fi lalcìa confiderare a’ lettori; 
fi avverte Iblamente che fi i preCi la 
parola cemandant pei eemandetnente ,tioa 
fignificando altro che comandante della 
legione ; e ben s’ intende quel che dice 
Tertulliano , che perlèguitavanfi ancora 
i CriAiani dal Comandate della legio- 
ne , e dal Governatore della Mauritania, 
ma quella perfecuzione era efietto degli 
editti degl’ Imperatori , non già degli 
ordini dati dalla l^ione. Si farebbe po- 
tuto incolpare di ciò lo Aampatore , 
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per aver poAu la puola ummtdarnentn 
per tomandmte , le dalle Aefle parola 
della traduzione non appariAe l’abbaglio; 
poiché in vece di dirli, che erano i crà- 
fiiani perfeguitati dal Comandante della 
Mauritania , fi é detto per cemandamen.. 
to della legione , e del Governatore , e 
con quella parola per fi dimoAra 1 ’ ab- 
baglio, che non può eAér dello Aampa- 
tore. 

Non piccìola confufione fi ofierva poi 
nella fpiega, che fi fa della parola Xe- 
rofagia nella pag. 275. col. 2. v. zz. zj. 
Parlandoli ivi de’ digiuni di divozione 
praticati da’ CriAiani , dice il Fleury : 
Quelfues-unt , fui ajoùtoient au Jtùne la 
Xerophagie, e efi-à-dire P ufage de vian- 
des ftchttx t abfienant non fculement de 
la chair & du vin, mais du fruits vi- 
neux & fuctulens . QueAe parole cosi 
fi leggon tradotte nella edizion Veneta: 
Alcuni , i ^uali aggiuttgevano a' digiuni 
la Xerofaeia , vale a dire P ufo delle 
carni feetSe , fi afieneeno non folamento 
dalla come e dal vino , ma da' frutti 
vinofi ofugofi. Dunque mangiavano, o 
no , quelli CriAiani della carne in que- 
Ai digiuni di divozione ? E le a quelli 
digiuni aggiungeano l’ nlb delle carni 
(iecche , come fi aAeneano dalla carne? 
£ qual mortificazione avrebbero elfi pra- 
tica» digiunando , e mangiando della 
carne fecca? fe pur non fi creda, che la 
carne fecca perda la foAanza della caN 
ne . La pimla Xerafagìa vien dal gre- 
co , e fignifica il mangiar cofe (eccne , 
e perciò il Fleury fi ferve delle parole 
viandes fethu generali , che lignificano 
<«ni cibo fecco ; e pn timore ^e qual- 
cheduno (ra quelli cibi vi aveAe anche 
noverata la carne , efpteAamente nota, 
che que’ CriAiani fe ne aAeneano . Si è 
perciò fpiegato : Aggiuttgevano a' digiu- 
ni la Xerofagia , vale a dire P ufo do' 
cibi ftethi y e in tal maniera fi toglie 
ogni equivoco, che s’incontra nella tra- 
duzione di Venezia , e fi fa vedere la 
mortificazione de’ CriAiani, praticata ne’ 
digiuni , che faceano per femplice divo- 
zione. 

Nella pag. 319. col. i. t». 33. fi of- 
ferva un nome di un mefe non ancora 
intelb , poiché fi legge t A d) fedici del 
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tnefe Aetto Mappaìico fu tormentato da- 
vanti at proionjolo , e tra le altre cofe 
gli dijfe &r. Da quelle parole quando 
1 « parola Mappaìico lignificane qualche 
»elè , non fi fcorgerebbe qual nnartire 
folle fiato tormentato . Ogni equivoco 
fi toglie dall’ ofiervazione del tcllo del 
Fleury . Dice egli nel principio del pa- 
ragrafo ; Vers le commencement d" jivril 
le proconful d Aftique etant vena a Car- 
thage : la perfecution devine plus rignu- 
teufe ; indi poco dopo foggiugne : Le 
ferùime de ce moÌr Mappalicus fut tour- 
menté devant le proconful ec. Se fi fof- 
fero avute prefenti le antecedenti parole 
del Fleury , non fi farebbe certamente 
fatta quella confufione , col dire: A d) 
fedici del mefe detto Mappaìico ; ma fi 
farebbe conofeiuto che Mappaìico y ih i 
nome di un martire, fu tormentato a di 
fedici del mefe di Aprile , nominato 
antecedentemente dal Fleury. 

V Olue .agli abbagli finora notati fi ag- 
giugne, reflerfi rHchiarato un luogo del 
Fleury coll’ aggiunzione, di poche paro- 
le , Égli nella pag. 178. parlando della 
feconda Apologia di S. Gìullino , e del- 
la pruova , che quefto Autore porta , 
per mollrare che 'il Salmo 71. non deb- 
ba appropriarfi a Salomone , dice le fe- 
f^oenti parole : Poichì non regnò egli 
fino air eflreme parti della terra , ed è 
caduto nella idolatria { il che non accade 
neppure a' Gentili convertiti da Gesù Cro- 
eifil/o : le parole ultime del teilo fran- 
cefe fono : Ce qui <n arrive pas tr.hne 
aux gentile ^onvertis par Jefiis ctticifiè . 
Or quelle ultime parole del Fleury non 
ben s’ intende a che debban riferirli , fe 
non a (lento . Le parole di S. Giulhno 
fecondo la traduzione latina fono le fe- 
guenti : Lgo vero C!?* ea , quj in liéris 
Kegnorum [ ftve Regum ] ab eo fahla 
effe /cripta flint , re'jnre aufim : quod 
fcilicet mulieris fidonix caufa ad fimttla- 
trorum cultiim Jit dclapfis ; quod profe- 
to in fe adniittere non fuflinuerint , qui 
ex gentibus per Jefiim Chrijhim cruci- 
fixttm , conditorem rerum univerfarum 
Deum cognovertmt ; fed cruciattim , 
fuppiuium omne potius ad extremam ufque 
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mortem toleraverint , quam fimulacra co» 
lant , vel fimulacris immolata edam . 
Siccome ognun vede , vuol dire S. Giu- 
ftino , che indebitamente i Giudei at- 
tribuivano il fuddetto (almo a Salomo- 
ne , il quale quantunque Ebreo di na- 
zione , e benché avelie la cognizione 
del vero Dio , pur tutta volta s indufie 
all’ adorazione degl’ idol’i ; ih qual pec- 
cato non folo non han commefio 1 Gen- 
tili , che per Gesù Crifto fon venuti 
alla conofeenza del vero Dio , comechè 
ufi a rendere omaggio a’folfi Numi ; 
ma fi fon contentati più rollo effer tor- 
mentati , e ttccifi , che di nuovo ido- 
latrare . Quello è il fenfo delle riferite 
parole di S. Giufiino, fpiegito dal Fleu- 
ry con quelle : te qui n arrive pas mi- 
me aux gentile convertis par Jefus cru- 
eijié . A render dunque chiaro il fenfo 
del dottiflimo Autore , fi é ftimato in 
quella traduzione nella citata pag. 178. 
aggiugher quelle poche parole : il che 
non han potuto indurfi a fare neppure $ 
Gentili convertiti da Gesù crocifijjo. 

Si avverte per ultimo ^ che quanmn- 
que in quella Napoletana edizione fieli 
feguita la traduzione fatu in Venezia ; 
in non pochi luoghi però fi fono ag- 
giunti tutt’ i periodi , che nella edizion 
di Venezia fi fono tralafciati , forfè per 
inavvertenza ; e fi fono ben anche mu- 
tare moltilfinK parole , e talvolta la 
tenitura de’ periodi non ad altro ogget- 
to , fe non che per meglio incontrare 
il fenfo dell’ Autore , o poco chiara- 
mente, o niente bene efprello. Di que- 
lle mutazioni di parole, e delle aggiun- 
zioni de' periodi mancanti non fi veg- 
gono in quello tomo fegni , che le di- 
ootino , ma chi vorrà (pendere qualche 
poco di tempo in fame il rincontro , 
potrà facilmente olTervarlc . E per ulti- 
mo nell’ indice fi fono rifeontrate tutte 
le pagine citate, per veder fe in effe fi 
parla della materia , che fi nota , e fi 
fono accomodati i numeri dov’ era er- 
rore . Tutte quelle fatiche fi fono fatte 
per render fervigio al Pubblico , e affinchè 
quella edizione folfe riufeita correttilfima- 
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A Ntonio Cervone pubblico Mercatante di Libri di quefta Città , Aipplicaoda 
eibone a Voftra Eminenza , come defidera di riflampare la Storia EccUfia- 
JiicM del Sig. jlbatt Fltury, tradotta dal Francefe in Italiano, divifa in venti To- 
mi in quarto, giuda l’Edizione di Venezia. Per tanto lupplica V. Em. di rimel- 
teme la rcvifione a' chi meglio le parrà , e l’ avrà a grazia , ut Deus . 

ìllulìrift, ac Reverendlfs. Domtnus D.Fabìus Maffa Can. hu/us Mttrop. Cì" Cu- 
ria Arthitp. Ex. Syn. rtvideat , & in fcripttt referat , Datum dit I. Maii 1767, 

PH. EP. ALLIFANUS V. GEN. 

Joseph Sparanus Can. X>ep. 


EMINENTISSIME DOMINE. 

J UlTa Em. T. exequens , cenfui opus Ecclefìadicac Hidoriae CI. Viri Abbatls 
Clandii Fleury ex gallico in italum idioma verliim . Quod quidem , quia na- 
tjvis Aufloris litceris ìamdiu exculb , & probato, optinie conTonat , haud caul'a- 
ri verfionem opinor, ne typis nollris tradatur,dummodo itaEm. T. iudicium prò- 
Bunciet . Neapoli tertio idus Maii 1767. 

Humill. Obfcquentìft. AddiSlifs, 
Fabius Can. Malfa. 

. I 

Atttmt uìatUnt Domini ,Rnii/vris imprimatur , Datum di* 15. Maii 1767. 
PH. EP. ALLIFANUS V. GEN. 

Joseph Sparanus Can. Dep. 
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iiCNORE 

A Ntonìo CervoQe Mbblico Libraio di quella fedeliflìnu Città fiipplicanda 
refpone, come delìdera riftampare l’opera intitolau: Storia Ecclèfisflicm dd 
Signir Abati Claudio Flturyt tradotta dal Francefe in Italiano divilà in io. Tomi 
in quarto giuda quella • che lì traduce in Venezia ; perunto fupplica la Maedà 
Sua di commettcroc la revilìone a chi meglio le parrà • e 1 ’ avrà a grazia , 
at Deus. 

Adm. Rtv. U. J. D, D. CanlusGagliardut, in hat Regia Studlerum Vnivtrfi- 
tati Profijfor, midtat & in fctiptii rtftral , Datum Neapoli dii Afri!, 1767, 

NICOLAUS DE ROSA EP. PUT. C.M. 

ILLUSTRISS. AC REVERENDISS. DOMINE. 

H Idoriae eccleliadicae opus ab eximio Claudio Fleury gallico fermone conce* 
pmm, illadqoe ab iplb auctore productnm ad annura vfque 150^. aerae vul- 
garìs,alia deinceps mann continnatum inter cererà id genns volumina nimium ex- 
cellere ore vno praedicant aedimatores eiufinodi formarum acerrimi et vltra et 
citra mootes et maria . In eo enim copia re rum lectidima , methodos, fententia* 
rum granitas , condans in veritate inqniienda , detegendMue dndium , eloqnentia 
et concìiinitas adeo fplendent ubilibet , vt nihil fupra . Eius traductionem iandu- 
dum exoptamnt Itali , nefcio cur hactenos dilatam . Nihil in eo vel Regiis vel 
Reipublicae iuribos ant lìdei dogmatibus aduerfum licuit alieni vfquemodo inueni- 
re . Nil itaque obdat , quin Itala eiufdcm Operis verlio , quam Heneti aggredì 
iam funt , typis edam Neapolitanis propagetur communi dudiofbriun bono'. Nea- 
poU die 14. Mail 17^7. 

Ob/tguenùffimus famulus 
Cartlus Gagliardut . 

Dii 17. mtnfit Mali 1767, Ntépoti. Vi/o n/cripto fut Regalis Ma/tflatit fub 
dii 22. eumniit nunfit Ó" annif at nlatiom Rmrindi U. J. D, D. Caroti Ga- 
gliardo , di tommijfiom Rtvtnndi Rigii Cappellani Majoris ordine prafata Ri- 
gali! Ma/iflalis . 

Rigalis Camera SanEla Clara providit , dtetmit , atgue mandai , guod impri- 
matur mw in/irla forma prafintis fupplicit libtUi , at approbationit diRi Reva- 
rendi Rivi/orit . Verum in publicatione fervnut Regia Pragmatica , hot fuum . 

GAETA PERRELLI VARGAS MACCIUCCA. 

Illuflrit Marchio Citus Praf, S, R, C. tempore fubfcriptionit impeditut , (T 11 - 
lujìrit caput aulae Fiore non interfuit. 

Regidrito foi. ia8. a t. 

Camlli. Athanafioc. 
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LIBRO PRIM O. 

L DìftgtìO di Mtjìo libro • ir. Elezione di S. Mattia. 111. Pubblicazione del Van.- 
gelo . IV. Chiefa di Gerufalemme . Effeni . V. Elezione de' Diaconi . VI. 
Martirio di S. Stefano. VII. Converfione di Samaria. Vili. Erefia di Simon 
Mago.lK. Apollonio Tianeo.X. Converfione detC Eunuco Etiope .HI. Converfio- 
ne di Saldo. Xll. Relazione di Pilato . Morte di Tiberio. Xlìl. Agrippa Re de' 
Giudei. XIV. Viaggio di S. Paolo: miracoli di S. Pietro .XV. I Giudei maltrat- 
tati in Aletfandria. XVI. Fine fi Erode Antipa, e dì Pilato. XVll.Conver- 
Jione di Cornelio Centurione .XVlll. Caligola vuol ejfere adorato da' Giudei. XIX, 
Legazione de' Giudei et Alejfandria . XX. Giudei maltrattati fra i Parti .XXI. 
Morte di Caligola . Claudio Imperatore . XXII. I Giudei trattati meglio . XX III. 
Avanzamenti elei Vangelo. Crifiiani . XXIV. Martirio di S. Jacopo . S. Pietro im- 
prigionato. XXV. Di/perfione degli Apofioli . Vangelo di S. Matteo .XXVI. Sto- 
ria delta Regina Elena y e et Izates , figliuolo di lei .XXV II. Mijfione diS. Paolo, 
e di S, Barnaba. XXVIII. Lettera prima diS. Pietro. Vangelo di S. Marco. XXIX. 
Morte dì Erode Agrippa. XXX. Predicazione di S. Paolo , e di S. Barnaba. 
XXXI. Condizione della Giudea . XXXII. Primo Concilio di Gerufalemme . 
XXXIIL S. Pietro rimproverato da S. Pado .XXXIV. Viaggi di S. Paolo con S. 
Luca, con Sila, e Timoteo. XXXV. S. Paolo in Macedonia . XXXVl. S. Paolo 
in Atene. XXXVII. S. Paolo in Corinto. XXXVIII. Vangelo di S. Luca . 
XXXIX. Epiftole a' TeJJalonìcep . XL. Sedizioni de' Giudei . XLI. Viaggi di S. 
Paolo. XLII. S. Paolo in Efejb. XLIII. Morte di Claudia. Nerone Impera- 
tore. XLIV. Epijiola aGalatt. XLV. Lettera prima a' Corinti .XWl. Precetti 
di continenza. XLVII. Dono delle lingue, e della profezia. XLV III. Tumulto 
in Efefo . XLIX. Apollonio Tianeo in Ejefo . L. S. Paolo in Macedonia . Seconda let- 
tera a' Corine/. LI. Lettera a' Romani . Lll. Continuazione de' viaggi di S. Paolo. 
Troade. Mileto. LUI. T. Paolo in Gerufalemme . Sua prefura . LI V. Sedizioni nell* 
Giudea. I Sicari. LV. S. Paolo imprigion,ttoin Gerufalemme .LVl.S. Paolo da- 
vanti a Felice . LVII. S. Paolo davanti a Fello . LVI 1 1. Sedizione de' Giudei . LIX. 
Fìaggie di s. Paolo in Italia . LX. S, Paolo a Malta , dipoi a Roma . . 
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O prefoppongo che il mio Mattia , che fu meflb nell’ ordine degli 
leggitore fia baftevolmen- Apoftoli, i quali di nuovo Suono dedi- 
te inibito del Mirteto di ci; cioè, Pietro, Giovanni , c Jacopo, 
Ceso' Cristo, dell’eter- figliuoli di Zebedeo, Andrea fratello di 
na generazione di lui, dei Pietro, Filippo, Tommafo, Bartolom- 

^ fuo nafeimento miracolofo meo , Matteo , Jacopo figliuolo di Al- 

fcbro. nel tempo, della vita , de* miracoli di lui, feo, Simone di Cana , Giuda figliuol di 
della fua dottiina , della palTione, della Jacopo, e Mattia (z). Narrali, che una 
morte , della refurrczione , e del fuo a- volta quel Barfaba, detto il Giulio, bev- 

feendimento gloriofo al Cielo . Ed in ve il veleno , che non gli fece nocu- 

vero chiunque fi dati la fatica di feor- mento veruno , ficcome appunto avea 
rere la mia lloria , avrà fenza dubbio promelfo il Salvatore a coloro , che avef- 
la divozione di leggere i Vangeli fan- fero avuta ferma credenza in lui (}). 
ti ; e però io non pongo punto ma- III. Giunto il dì della Pentecorte , Pubbli- 
no nella facra narrazione di quelli ; e elTendo i Difcepoli tutti in quel luogo J**'""* 

benché io pigli il principio dagli Atti raccolti (4) a ora di terza , difeefe lo Spi- *{ 

degli Apoftoli , non percib li ricopio rito Santo fopra di erti in forma di lin- * ** 
qui dirtefamente ; ma mi attengo alla gua di fuoco; e incominciarono a parlare 
fola fortanza ; perchè mi fi apra occafio- in diverfi linguaggi , lodando Dio ; e il 
ne di aggiungere^ i fatti , che ci fono popolo , il quale por quella ferta era da 
pervenuti a notizia di altri luoghi ; fia tutte le parti andato in Gerufalemme, 
dalle lettere de’ medefimi Apolusli , fia fi affollò intorno ad efiì . Erano quivi 
da una ficura tradizione . Non inten- genti di tutte le nazioni del mondo , 
do già .di cominciar a nanare puntual- quantunque tutti folTerc Giudei di reli- 
mente,e largamente ogni cofa, fe non gione ; poiché dopo la fchiavitù di Ba- 
a quel luogo dove termina la Sacra bilonia-, s’ erano Iparfi i Giudei per tutto 
Scrittura, dopo giunto S. Paolo in Ro- l’Oriente; e dirtrutto che fu l’impero de’ 
ma ; e ciò farà nel fecondo libro . Gli Perfiani da Alcffandro il Grande, anda- 
anni li fegno , quando credo che fieno tono elfi in ogni parte del dominio de’ 
certi , non già fecondo 1 ’ efatta crono- Re Macedoni fuoi fucceflbri (5). V” era- 
log ia , ma fecondo il calcolo ordinario, no dunque de’ Giudei Parti, Medi, E- 
per cui veggiamo clfere trafeorfi intor- lamiti , vale a dire di quella parte del- 
no a 1690. anni dopo l’Incarnazione. la Perfia,che in Ebreo fi chiamava E- 
Eleiione l[. Dopo Talccnfione di G. C. ritor- lam, e in Greco Elimaide; ve n’ era- 
narono gli Apoftoli ( i ) in Gerufalem- no della Mefopotamia , e di tutte le 
me pieni d’ allegrezza , e falirono nel ce- Provincie dell’ Afia minore ; così di 
Bacolo,cioè a dire nella fata alta, dove quella detta propriamente Afia , della 
s’ erano racchiufi dopo la palfione di Cappadocia , del Ponto , della Frigia , 
lui , e quivi erano perfeveranti nell’ o- della Panfilia , e non meno dell’ Egit- 
razione con gli altri difcepoli di G. C. to, e della Libia vicina, nominata Ci- 
con quelle fante donne, che avean fe- renaica . Ve n’ erano dell’Arabia, deli’ 
guitato lui, con la fanta Vergine Maria Ifola di Creta , e di Roma medefima. 
liia madre, e’ fuoi parenti; ed erano cen- Quali erano di nafeita Giudei , quali 
to venti perfone in circa . Propofe S.Pic- Profeliti , vale a dire gentili convertiti 
tro di fccgliere un Apertolo, per empie- alla religione Giudaica ; e quali erano 
re il luogo di Giuda traditore. Due ne abitatori di Gerufalemme, venendo qui- 
furono prefentati ;Giofeffo Barfaba detto vi a rtabilirfi da tutte le provincie , e 
il Giufto,e Mattia; e fatte prima loro quali vi fi trovavano folamente per paf- 
pre"liiere a Dio, acciocché manifeftaffe faggio, raunati per la fella; e quell an- 
qual de’ due fi doveva eleggere, traffero no in maggior numero degli altri an- 
ti'.ori a forte , e cadde 1 ’ elezione fopra ni , poiché erano pcriùafi , che il Mel- 

fia 
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fia doveflfe apparire, eflbndo cofa certa, 
per le orofeiie , particolarmente di Da- 
niello u ) » che il fuo tempo fofTe com- 
piuto-, la qual credenza andava fparfa 
per tutto rÒriente . Quello popolo com- 
porto di tante nazioni (z), fu prefo da 
infinita maraviglia , in udire gli Aporto- 
li , i quali Galilei erano , parlare ne’ 
linguaggi comuni a ciafcun d’elfi. 

S. Pietro incommciò dir loro (3) : Que- 
lli non fono già ubbriachi , co.nc penfate, 
perocché è folamente ora di terza ; ef- 
fendo cortume de’ Giudei di non man- 
giare ne’ giorni di fella, fc non dopo ter- 
minate le preci della mattina all’ora di 
fella, o al mezzodì ; ma il Santo Spi- 
rito , feguitò S. Pietro, è difcefo fopra 
erti , fecondo la profezia di Jocllo (4). 
Quindi cominciò a predicar loro Gesù 
Nazareno, da’ Giudei crocififlb, dichia- 
rando , com’ era e^i il Signore , e il 
Grillo ; efortandogli a prendere in fuo 
nome il battellmo per avere la remilTio- 
ne de’ loro peccati , e il dono dello Spi- 
rito Santo (5). Tre mila perfone a que- 
lla volta fi convertirono; ebbero battefi- 
‘mo, e accrebbero il numero de’fuoi di- 
fcepoli. Perfevcrarono nella dottrina de- 
gli Aportolì , udendo con alTiduità le lo- 
ro inrtruzioni ; llavano fempre nel Tem- 
pio ad orare con elfo loro , e laccano 
per le cafe la frazione del pane, dino- 
tante r Hucarirtia , che non poteano ce- 
lebrare , fe non co* fedeli battezzati ; 
mangiavano infieme , con .allegrezza e 
femplicità di animo ; vendevano i lor 
beni , e dillribuivano a ciafeuno ogni 
cofa che gli abbifognava . 

Faceva Iddio per mezzo degli Apollo- 
li infiniti miracoli, i quali in tutto il 
popolo mettean timore (ó). San Pietro, 
e San Giovanni andarono al Tempio 
per r orazione di nona , tre ore dopo 
il mezzodì, quando fi faceva il facri fi- 
zio della lera : e ritrovandoli alla por- 
ta un zoppo (7) , ìlquale da quarant* an- 
ni non camminava , domandò loro la 
elemofina ; e gli rifpofe San Pietro : 
Io non ho nè oro j nè argento , ma ciò 
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che tengo ti do . In nome di G. C. — ■ 

Nazareno forgi, e cammina . In quel Atti 
medefimo punto rifanò , ed entrò nel 
Tempio camminando, e fallando. Tutto 
il popolo a quel miracolo accorfe , da ^ * 

che prefe S. Pietro nuova occafione di 
predicar loro il nome di G. C. ; e tralTe 
alla fede cinque mila perfone. 

I facrificatori , e il capitano del Tem- 
pio , vale a dire colui che comandava 
a’ Leviti portinai (8) , che quivi notte . 
e dì faceano guardia, fopra wenneio co* 
Sadducei, e furon molto fdegnati , che 
predicando gli Aportoli il nome di G. C. 
infegnaflero la refurrczione de’ morti ; 
per il che gli arrellarono, e fecero pri- 
gioni (9) . Si raunò il giorno dietro il 
Sinedrio, cioè il maggior Configlio de- 
gli Ebrei , comporto de’ capi di cia- 
feuna compagnia de’ facrificatori , de* 
dottori Leviti , e de* vecchi di ciafeu- 
na tribù . Erano in tutto fettantu- 
no , e giudicavano folamente de’ più 
premurofi affari, come farebbe fiato un 
delitto d’ una tribù , o d' una intera cit- 
tà , o le caufe del fommo Pontefice, o 
quelle di un falfo Profeta . I primi del 
Sinedrio erano allora Anna , Caifa , 
Giovanni, e Alcffandro. Anna o Ana- 
no era il Nafi , vale a dire il prefi- 
dente;il quale alcuni anni prima aveva 
avuta la dignità di fommo Pontefice , 
poiché allcTa durava folo per qualche 
tempo , e a difpOfizione de’ Romani ; 

1 * ufo era di un anno; ma Caifa gene- 
ro di Anna , occupava quella dignità 
da fette anni', e fu cofa fingolare (io) . 

Egli avea condannato Gesù Crifio , e 
tenea nel Sinedrio un titolo , eh* era 
come di fecondo prefidente . Giovanni 
era figliuolo di Anano ; e Aleffandro 
foprannomato Lifimaco , fratello di Fi- 
lone , del quale abbiamo gli fcritti, era 
uum ricco più che gli altri Giudei . In 
quarto Configlio intervenivano ancora i 
parenti del Pontefice ; e poiché tutti 
ebber prefb il loro porto , formando un 
mezzo circolo , col prefidente nel fon- 
do , vi furono gli Aportoli tratti in 
^ A 2 mez- 
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-mezzo . Venne loro domandato qual 
nome invocato avc/Tero per fare quell* 
opera : e Pietro , ripieno dello Spirito 
Santo, arditamente rifpofe: Abbiam in- 
’ vocato il nome di G. C. Nazareno , il 
qual fu da voi crocififlb. Ammirarono 
la cortanza di Pietro , e di Giovanni , 
tanto pii), quanto fapeano eh’ cran efli 
nomini volgari , c non letterati : e 
non potendo a quel miracolo opporfi, 
badò loro d’ imporre agli Apodoli , che 
non inrcgnafltro ninna cofa in quel no- 
me di Cesò , né di parlarne in niun 
conto. S. Pietro, e S. Giovanni rifpofer 
loro: Giudicate voi medefimi , s’è ra- 
gione , che a voi , piuttollo che a Dio 
li ubbidifea ; perocené non polTiam fare 
a meno di non dire ciò clte noi abbiam 
veduto , c udito . Furono licenziati , e 
andarono gli Apolloli a ritrovar i fede- 
li , i quali inteìò eh’ ebbero ciò eh’ era 
occorib , ne rendettero grazie a Dio ; 
chiedendo a lui forza di predicare il fuo 
nome , e grazia di fare i miracoli per 
Ibflcnere la fua parola . Dopo quella 
orazione , il Inogo dove erano inlìeme 
raccolti, tremò, e furono del Santo Spi- 
rito ripieni . 

IV. Tntta la moltitudine de’ fedeli 
aveva un cuor folo, c un’ anima fo- 
la (i). NelTuno dicea : Quellaé cofa miaj 
ma tutt’ i loro averi comuni erano, in 
modo che non fi ritrovava nom che po- 
vero fofle tra effi -, poiché i podéditori 
di terre , o di cafe , le vendevano , e 
portavano il danaio avutone, a’ piedi de- 
gli Apolloli (2) . 1 fedeli di Gemfalem- 
me ricufavano parimente i loro beni, 
per feguire in tutto il configlio diG.C. 
di dover lafciar tutto , e foguitarlo (3), 
e perché niente li kgaflè in amore et» 
quella mal av\'enturata città ; Capendo 
che doveva efler dillrutta e defolata , 
prima che paifaiic una generazione, co- 
me G. C. avea predetto (4) . Dall’ altro 
canto , la carità che gli univa , era tra 
efli il contralfegno dato per conofeere i 
Tuoi difccpoli . 

Da molto tempo erano quivi de’ Giu- 
dei (5) , che praticavano la vita comu- 
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ne , e fi chiamavano Effeeni , oweto 
EITeni, come quelli eh’ eran più fanti de- 
gli altrii poiché tra Giudei avevano efli 
maggior nome per la loro virtù (< 5 ) . Fug- 
givano le città grandi , abitando ne’ bor- 
ghi; fi davano all’ agricoltura , e all’opc- 
razioni femplici ; non fi applicavano alla 
mercatanzia, nè alla navigazione ; non 
tcncano fchiavi ; ma l’ uno fcrviva all’ 
altro ; difprcgiavano le ricchezze , non rau- 
navano oro né argento, né foverchi ter- 
reni polTedeano , contentandofi di quan- 
to bil'ogna\ a per la vita , e cercando 
campar con poco, vivevano in comune, 
mangiando infieme , e gli abiti bianchi, 
che ufav’ano , non erano più dell’ un che 
dell’ altro. Molti abitavano inunaflefla 
cafa ; alcuni altri non teneano per loro 
i propri tetti, ma ricevean tutti coloro 
eh’ erìpo di lor fetta ; perocché in gran- 
difluno pregio aveano 1’ ofpitaliù , e 
doincflicamente (lavano in compagnia , 
benché non fi foflero mai prima vedu- 
ti . I guadagni di lor fatiche metteva- 
no in comune , e gran cura prcndeano 
degl’ infermi . 

Gli EITeni per la maggior parte 
non toglieano moglie , c vivean calli, 
temendo 1’ infedeltà delle donne , e le 
divifioni , di coi fon efle cagione nelle 
famiglie . Allevavano gli altrui figliuo- 
li , pigliandoli negli anni tenerilfimi 
per ammacflrarli , c piegarli bene a’ 
lor colTumi . Faceafi prova per tre an- 
ni di quelli che volevano entrare in 
lor compagnia y un anno per la conti- 
nenza ; due per gli altri collami . Quan- 
do entravano nell’ ordine , davano ad 
ein quante facoltà aveano ; pofeia vi- 
veano come fratelli ; e però nè ric- 
chi , nè poveri eran tra erti . Per 
ciafeuna conumanza elcggevanfi econo- 
mi. 

A* vecchi portavano gran rifpetto , e 
flavano modefliflìmi ; laflrenarano l’ ira, 
non dicean bugie , né giuravano , le non 
quando entravano in quell’ordine; ed 
era d’ ubbidire a’ fuperiori , e di non voler 
elfere da più degli altri in nelfona co- 
fa , le tali divenivano ancor cfll ; di 

nien- 
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niente Infegnare » te non in quella gui- 
fa , che l’ avevano appretb ; di non celar 
cofa veruna a quelli della compagnia , 
di non manifeflare i mifterj di efla a 
corto delia vita . Studiavano folamente 
la morale , e T imparavano nella leg- 
ge , principalmente ne’ giorni di Sabato 
con grand'ordine raccolti nelle llnago- 
ghe loro ; uno leggeva , un’ altro fpic- 
gata. Ciafcun di oflervavano di non 
parlar di profane cofc prima che il Sol 
fi levarte, e di dare quel tempo all’ ora- 
zione . Pofcia andavano per comando 
de’ fuperiori al lavoro ^ in cui duravano 
cinque ore ; e allora fi raunavano , e ba- 
^avanfi cinti con panni lini ,*ma non 
ungevanfì con olio ; mangiavano in una 
(lena fata y ortcrvando filenzio ; mctte- 
afi loro innanzi pane , e una fola vi- 
vanda i prima e dopo del mangiare 
oravano ; indi fino alla (èra ritornava- 
no all’ opera. Erano fobr) , e per la 
maggior parte viveano fino a cento an- 
ni ; davan giudizi leveri ; il convinto 
di Qualche ^ave errore era difcaccia- 
to dall’ Or dine ^ proibendogli fino di 
ricever dagli altri di che pafceifi , per 
modo che taluni morivano di povertà, 
ma ^rtb per compagnone li tito^ieano. 

Gli Erteni llavano iólamente in Pa- 
Icrtina , e non in gran numero ; ma 
circa a quattro mila (i) . Erano i più 
fupcrrtizìofi di tutti gli Ebrei , e con 
maggiore Icrupolo ofiérvavano U fabato, 
e le cerimonie della legge ; giungendo 
a tanto, che non andavano al Tem- 

f )io a facrificare^ ma quivi mandavano 
oro oSerte, non ertendo contenti delle 
ordinarie purificazioni (z) . Tra loroera- 
no alcuni indovini , i quali credeano 
iàper le cole avvenire con lo rtndio de’ 
libri (acri , congiunto ad alcune prepa.- 
razioni ; oltre a uò voleano trovar ivi 
la medicina, e le proprietà delle radici, 
c delle pietre (j) ; tutto afflavano al 
deftino , nulla al Ubero arbitrio ; erano 
(labili nelle rìfbluzioni , ^ difpregiavano 
la morte , c i tormenti \ e amavano 
fortemente la libertà , . nertun altro 
nconofeendo per capo , e per fignore 
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fuor che Dio folo ; deliberati a 
re ogni cofa, pili predo che ubbidire 
ad un uomo ; ficchè quantunque facefle- 
to profelfione di gran virtù , grande- 
mente erano inferiori a’ difcepoli ai G.C. 

Tra gli altri che vendettero i loro 
beni, per dame il danaio agli Apo- 
ftoli (4), fu Giufeppe Levita di Cipri, 
dagli Apolloli foprannomato Baraabuj 
ma un altro detto Anania (5) , accor- 
datofi con Safira fua moglie , alienò i 
luoi averi , e ritenendo per fe una 
porzione del prezzo, il rimanente diede 
agli Aportoli ; e a lui diilè S. Pietro ; 

Anania , perchè ti fei tu lafciato in- 
ftigar dal Demonio , ed hai mentito 
allo Spirito Santo ? .\nania morì di 
fubito : e giunta poi tre ore apprertb fua 
moglie , le domandò S. Pietro quanto 
avelie venduta la terra ; ella rifpofe 
come il marito fuoj perciò le foggiun- 
(c S. Pietro: Voi dunque accordaile in- 
lieme di tentare lo fpirito di Dio : co- 
loro che prelontcmcnte han fotterrato 
il rttarito tuo , feppelliranno ancor te ; 
ed ella cadde morta a’fuoi piedi. Que- 
rto miracolo gran terrore cagionò nella 
Chiefa tutta, e in tntti coloro, che lo 
incelerò . I fedeli per lo più fi rauna- 
vano a pregare nel Tempio , nel porti- 
co di Salomone ; così detto , perchè da 
Erode era (lato edificato dove Salomo- 
ne aveva un tempo fabbricato . Il rima- 
nente del popolo non ofava unirfi a lo. 
ro, per timore de’ più poffenti, ma non 
mancava di lodarli, e onorarli , e fi 
accrefcca di giorno in giorno la mol- 
titudine de’fe^li ; facen^ gli AportoU 
infiniti miracoli . E^neano gl’ infer- 
mi fu' letti vicini alle flradc , perchè 
fopra d’ effi cadclTe 1 ’ ombra di S. Pie- 
tro , quando pafTava ; e portavano ancora 
dalle città vicine gli ammalati, e gl’ in- 
demoniati , e tutti rifanavano. 

Il fommo Pontefice cogli altri del Tuo ‘ 
partito (ò) , eh’ erano i Sadducei , fecero ua 
altra volta metter primoni gli Apolloli ; 
ma furono da un Angelo liberati ^ e quan- 
do il Sinedrio raccolto mandò cercandogli 
in prigione , non li trovarono j benché fol^ 

fe 
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niello bene racch!ufa;ed erano a infe- 
Atti gnare nel Tempio. Furono tratti nel 
ConfìgliOje il Pontefice diflè loro: Noi 
v’abbiamo vietato d’infegnare cofa ve- 
runa in quefio nome ; al che rirpolcro 
S. Pietro e gli Apoftoli: conviene ub- 
bidire a Dio^ piattofto che agli uomi- 
ni ; e incominciarono a foflcner loro 
che Ge'b era il Salvatore . I Giudei prefi 
da cllremo fdegno , voleano farli mo- 
rire ; ma un venerabile dottore chia- 
mato Gamaliello , della fetta de’ Fari- 
fei, li conftglib a lal'ciargli in pace , di- 
cendo : Se quella imprefa ha princìpio 
dagli uomini , fari vana ; fe 1’ ha da 
Dio , non vale che vi opponiate. Se- 
gnirono il fuo avvifo; ma rimandando 
gli ApoHolijgli fecero sferrare, e proi- 
birono tuttavia, che non dicelTero cofa 
alcuna in nome di Gesù . Gli Àpolloli 
furono contenti , per effer fatti degni 
dì patire quella ingiuria per amor di 
lui ; e non lafcìarono d' infegnar fem- 
prc nel Tempio e nelle cafe . 

Rl»ione V. Si aumentava più che mai il nu- 
mero de’ dilcepoli , e v’ erano infiniti 
facrificatori ; fra tanti fedeli molti era- 
no EllcnL^i , vale, a dire Giudei, nati 
in Grecia , che non parlavano punto la 
lingua Siriaca , come quelli della Pale- 
ftina, ma parlavano la fola Greca (i). 
Quelli fi dolfero , che bielle ordinarie 
diilriburioni le loro vedove folTer lafeia- 
te in abbandono ; e i dodici Apolloli 
unirono la moltitudine de’ difcepoli, c 
difier loro: Non è bene che noi trafan- 
diamo dì predicar la parola di Dio, per 
badare alle menfe ; fieno tra voi eletti 
fette uomini di buon nome , pieni del- 
lo Spirito Santo , e di cognizione , i qua- 
li faranno da noi flabiliti , perchè at- 
tendano a qucfl’ opera ; c per la noftta 
parte noi et daremo all’orazione , e al 
predicare la parola di Dio -Furono fcel- 
ti Stefano , Filippo, Procoro, Nicàno- 
re, Timone, Parmena, e Niccola pro- 
felito di Antiochia . Quelli nomi fon 
tatti greci , perù fi pub credere , che 
folTero per la maggior parte Ellenifti . 
Prcfentarongli agli Apolloli , i quali o- 
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rarono , e pofero loro le mani fopra ; C 
furon quelli i primi Diaconi . Prende- 
anfi cura del nutrimento de’ poveri e 
di dillribuire a ciafeono cib che per’ lo 
mantenimento era neccllario in quella 
Chiefa , in cui le facoltà èran comuni; 
oltre a ciò fertùvano alia tavola facra , 
cioè all’ amminiUrazione dell’ Eucari- 
llia ; e quando accadca , predicavano 
anche il Vangelo. 

In quel tempo , come fi crede (z) , 
il Santo Apoilolo Jacopo cognomina- 
to Giulio , fu eletto primo Vefeovo 
di Gerufalemme , e dicevafi altresì , fra- 
tello de^ Signore (5) ; perocché era pa- 
rente di G. C. figliuol d’ Alfeo , e di 
Maria, fotdia della Vergine fanta. S. 

Pietro , e i due figliuoli di Zebedeo 
S. Jacopo, e S.Giovanni lo elclTero Ve- 
feovo, non contrall.indcgli quell’ ono- 
re , e niente prevalendofi de’ Ugni di 
preferenza dati loro dal Signore . Narrali 
che per fegnale di fua dignità , porta- 
va fu la fronte una lamina d* oro (4). 

Fu Santo, «ioè confacrato a Dio infmo 
nel ventre della madre ( 5 ) : mai non 
bevve vino , nè alTaggiò carne di ani- 
male veruno (6) ; rafojo non pal^ fui fuo 
capo , né fi bagnava , nè fi fbopicciava 
con olio ; grande aullerità in paefe caldo. 

Solo egli avea licenza (f entrare nel San- 
tuario , perchè non portava lana j ma tela; 
nel Tempio lo ritrovavano in ginocchio- 
ni , chiedente perdono pel popolo ; la 
qual cofa facca con tanta frequenza , 
che le ginocchia fue s’ erano indurate , 
come quelle del cammello . Per l’ eccel- 
lenza ai fua virtù lo chiamavano giuflo, 
e in lingua Siriaca Oblia, che lignifica, 
riparo del po;»lo ; o piuttollo Ophlia, 
fortezza di Dio . Ventinove anni go- 
vernò la Chiefa di Gerufalemme . 

VI. Santo Stefano primo Diacono M«n!ri® 
pieno di grazia e di forza , facea mi- di s.ste. 
racoli grandilfimi , e lìberamente ore- f“® • 
dicava Gesù Grillo {7) . Alcuni Gin- 
dei delle Provincie gli fi levaron cen- 
tra ; tra elfi v’ erano alcuni liberti, in 
nollra lingua franchi, e credefi,che que- 
llo nome avefléro , perchè erano fiati 

con- 
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condotti m Italia fchiavi de* Romani; 
.pofcia liberati (i). Ve n* erano de’ Ci- 
renei, difcefì da quelli, che il primo To- 
lommeo avea rrarportati nella parte d’ 
Africa cosi detta ; ve n’ erano d’ Alef- 
fandria , di Cilicia , e d’ Afta ; e peroc- 
ché non potean relillere centra le difpu- 
tazioni di Santo Stefano , ftimolarono 
alquanti teHimon) falfi , i quali gli die- 
dero accuTa di beliemmia contra Mosé, 
c contra Dio ; e che avelTe detto , che 
Gesù Nazareno Ibuggerebbe il luogo 
fante, e muterebbe le tradizioni (z).Fu 
prefo , e condotto al Conliglio , dove 
rendette ragione di fua dottrina', dimo- 
Rrando con la iloria del popolo di Dio, 
dopo Abramo (j) , e con le teilimonian- 
ze de’ Profeti , che la religione non fi 
atteneva alla terra Tanta , né al Ten>- 
pio (4) ; che i Giudei avean Tempre di- 
fcacciati i mandati da Dio per liberargli, 
reliilendo loro. Infuriarono a quello ra- 
gionamento, e traendolo fuori della cit- 
tì, l’ucciTero co’ Talli, galligo de’bcllem- 
miatori , e de’ feduttnri. 

Più infiammato degli altri tutti con- 
tra di lui era un giovane di Cilicia , 
nominato Saulo (5), c cuilodiva le ve- 
di de’ tellimonj , i quali Tecondo la legge 
contra colui, eh’ era lapidato , giitava- 
no le prime pietre (6) . Santo Stefano 
morendo, s’ inginocchiò , e gridò : O 
Signore, non imputar loro ciò a pecca- 
to . Quelli fu il primo martire , che Th 
gnifìca in greco, tellimonio : perché fu 
il primo che moriilè per tellificare la 
dottrina di G. C. . Alcuni uomini pii 
gli diedero fepoltura , e fecero per lui 
grand idìmo corrotto ( 7 ) ; in quella 
guiTa dimoflrando, non tenerlo per con- 
dannato ; perocché chi condannato era 
giudamente , né avea la fepoltura du’ 
Tuoi antichi , né alcuno velliva a bru- 
no per lui (8).Narrafi che i Tedeli fer- 
barono le pietre, onde era dato lapidar- 
lo Santo Stefano (9) . 

Intanto ebbe grandidìma pcrfecuzio- 
ne la Chiefit in GeruTalemme (io) , e 
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dadi Apodoli in fuori , tutti gii aitri ^^^^^ 
fedeli fi (;'arl'ero per la Giudea , e per 
la Samaria. Molti tuttavia furono medi a^*'*'* 
in prigione in Gerufalemme, molti con- 
dannali, e giudiziati : contra i quali diife 
Saulo il p?rer fuo , come gli altri . I 
Principi de’ Sacerdoti gli avean dato po- 
tere , tanto che molti ne fece cailigare 
per le fuiagoghe,dringendogli a bcllem- 
miare contra G.C. (ii); ndl&cafc en- 
trava; uomini, e femmine pigliava , e 
metteva in prigione. In queiia occafione 
i fedeli difperfi non folamente fi allarga- 
rono nella Paleflina , ma nella Fenicia, 
nell’Ifola di Cipri, e fino nell’ Antio- 
chia (12); e fu quafi Temente fparfa per 
fruttificare più di lontano, perché in o- 
gni luogo predicavano il Vangelo (i }); 
comecché ancora a’ foli Giudei loannun- 
zialTcro . U n dlfcepolo detto Anania andò 
a Damafeo, e quivi raunò una Chiefà. 

V'II. S.Filippo fecondo Diacono, an- Convrr- 
dò in Samaria , e quivi predicò G. C. 
perchè quantunque i Samaritani fodero *““'**• 
riputati eretici fra i Giudei, non perciò 
eran podi fra gentili (14) . Erano cir- 
concid , e faceano profedione di adora- 
re il vero Dio , fecondo la legge di Mo- 
sé . I Samaritani predarono fede a Fi- 
lippo , vedendogli fare miracoli gran- 
diliimi ; molti furono battezzati , c la 
città s’ empiè di allegrezza . Nella 
Samaria viveva un uomo detto Simone, 
nato in Gittone nella deffa provincia ; 
era codui mago ; diceafi di grande fchiat- 
ta , e lungo tempo era che ingannava 
il popolo co’ Tuoi falfi fegni : in manie- 
ra che tutti gli predavano fede , c lo 
clùamavano virtù grande di Dio (15); In 
quel tempo fccefi codui battezzare co- 
me gli altri , maravigliandofi di tanti 
miracoli . Gli Apodoli , i quali erano 
in Gerufalemme , avendo udito che in 
Samaria era dato ricevuto il Vangelo, 
andarono quivi S. Pietro, e S. Giovan- 
ni : e quedi due giuntivi , pregarono 
per effi Samaritani , e pofero lor fopra 
le mani , acciocché riceveficro lo Spi- 
nto 
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^**^ fito Santd T perchè niun’ altra cofa an- 
cora aveano , fuor die il batteHiiio • 
Apo*^ Simon mago, vedendo che con quel 

noli. *'■’ Apoftoli fopra, ri- 

ceveafi lo Spirito Santo , e conoicea- 
fi ciò allora apertamente per lo dono 
de’ linguaggi , delle guarigioni , e degli 
altri miracoli ; vedendo adunque Simo- 
ne tante maraviglie , offerì danaio agli 
Apolìolp, e diffe loro : Date quella fa- 
coltà anche a me , ficchè tutti coloro , 
a’ quali porrò io fopra le mani, riceva- 
no lo Spirito Santo; e S. Pietro gli ri- 
fpofe ; capiti male teca il tuo danaio , 
da che tu credi poter acquilfare -con ef- 
lò il dono di Dio ; e lo efortò a far pe- 
nitenza : ma Simone non fi convertì per 
quello , anti male fervendoli del nome 
di G. C. , formò una fetta particolare, 
e fu il maggior nimico , che avelfero gli 
Apolidi , c primo autore di creda . 

Ercru di V'III. Dicca ch’egli era fovrana pof- 
^mon fjnra , che fofferiva d’ elfcre nominato 
****“ ' fecondo il volere degli «omini ; eh’ egli 
era apparfo tra Gkioei come Figliuolo , 
in Samaria come Padre, tra l’ altre na- 
zioni come Spirito Santo (i). Condu- 
cca feco una femmina' detta Elena , 
ovvero Selena , che lignifica luna ( 2 ); 
comperata da lui a Tiro ,dov' era fchiai- 
va prollituta . Chiamavaia prima conce- 
zione del fuo fpirito , madre di tutte le 
cofe , per la quale avea fatti pii Ange- 
li e gli Arcangeli ; dicea ch*^ ora un 
penHero ufeito di lui, che conofcca tut- 
t* i fuoi voleri , eh’ era difeefa in terra, 
e avea generato gli Angeli, e le potenze 
facrtrici del mondo , le quali avevano arre- 
fiata la loro madre per invidia , non 
volendo, che fi credelfe, che foffer elfi 
flati prodotti da un’ altra ; poiché in 
quanto a luì , eh’ era il padre , per nul- 
la veniva da elTi riconofeiuto . In quella 
guifa cflendo quel penficro ritenuto dagli 
Angeli, le aveano fatto patire ogni feor- 
no poffibile, perchè non ritomalfe a fuo 
padre; l’ aveano racchiufo in un corpo, 
per modo che di fecolo in fecolo ella 
era padàta come di vafo in vafo nel 
corpo di diverfe femmine. Elia era Ha- 
ta la bella Elena , per cui Troja fu 
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meffa in guerra; il poeta Stefioow'avea 
perduta la villa per avere di lei fpar- 
lato , e la ricuperò tolte che di ciò eb* 
be pentimento, cantando in fua lode la 
famolà palinodia . Palfando cosi di cor- 
po in corpo , era finalmente giunta al 
difonore d* effere efpofta in un luogo 
infame. Era elfa [a fmarrita pecorella , 
per cui egli era venuto , e che volea 
prima degli altri liberare ; pofeia falvar 
gli uomini , dìfeoprendofi loro. 

Perocché folca dire : Avendo io ve- 
duto gli Angeli fare mal governo del 
mondo , e ciafeun d’ effi affettare d’ cf. 
fere il principale , venni ad ordinare 
ogni cola ; e difccfi tetto fembìanza deU 
le Virtò , delle Potenze , e degli An- 
geli ; c fra gli uomini fcmbrai uomo , 
non elfendo tale, e moHrai di patire 
nella Giudea , non patendo tuttavia . 
Poi fc^giungea : Furono i Profeti in- 
fpiraci dagli Angeli , autori del mondo, 
per la qual cofa coloro che hanno fede 
in me, e in Selena , non debbono più 
fermarli in elfo , ma fare ciò che loro 
gradifee , edendo oggimai in libertà , 
perocché gli uomini fono falvati per la 
grazia mìa , non per le buone opere ciré 
facciano , non eflèndovi opere per fc buo- 
ne , ma folamente per cafo , e per on* 
dinazione di quegli Angeli , che han 
fatto il mondo , e dato agli uomini al- 
cuni comandamenti per condurgli a fer- 
vitù ; e perciò io- dillruggerò il mon- 
do , c fcloglierò i mici dalla fchiavitù 
dì coloro che 1’ hanno fatto. 

Tale fi fu la dottrina dì Simon ma- 
go (;) per trarre a le più fettatori che 
potea , liberandoli dal pericolo della mor- 
te, a che fi efponevano i Crilliani; in- 
fognò loro a edere indifferenti nel pun- 
to dell’ Idolatrki , e adorarono lo Itelfo 
Simone tetto la figura di Giove, e Se- 
lena tetto quella di Minerva . Viveva- 
no i loro Sacerdoti con molta licenza , 
e attendevano alla magia, agl’ incante- 
fimi , agli ornamenti per dcllare 1’ af- 
fetto altrui , alla fpiegazione^ de’ fo- 
gni , e a tutte le vane curiofità. Que- 
lla fetta non teffrì mai perfecuzione , e 
tuttavia non fu più veduta in nedun 

ten- 
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IbOI’o del mondo dopo ì dugento anni. 
Apello- , , IX. Vcrfo quel medefuro tempo , nel- 
i* regno di Tiberio, o nel co- 

minciamento di quel di Caligola , ap. 
parve in Antiochia un altro famolo inir 
fortore , chiamato Apollonio (i) ; cui 
non fi recarono a vergogna i pagani di 
paragonare agli Aportoli , e a G. C. 
medertmo . Era nato in > Tiano nella 
Cappadocia ; di antica famiglia , e di 
ticchi parenti . Avea grande fpirito na- 
sale, eccellente memoria, parlava bo> 
niflìroo il greco i ed era sì bello , che 
invitava gli occhi di tutti a rimirarlo. 
In età di quattordici anni fu mandato 
dal padre in Tarfia nella Cilicia , pci^ 
chè quivi fbidiaflc la rettorica , ma egli 
£ diede alla filofofia , fluendo la fetta 
di Pittagora , e incominciò a profdfare 
clTa' hlofofìa ne' ledici anni . .Lal'ciò'dt 
atangiarc carni d’ animali , come non 
pure , e ritardanti, lo fpirito ; però £ 
nutriva d' erbe e di legumi. Non con- 
dannava l’ ufi» del vino , ma fe ne alle- 
Bea , perchè valeva a turbare la fere- 
nìtà dell'anima. Camminava a piè nu- 
di e fcalzi, e vertivafi di. foto lino, per 
non aver eofa , che '•di animai forte . La- 
feiavart crefeere i capelli) ed abitava nel < 
Tempio di Efeuiapio , dando a credere- 
if eSet nella fùa grazia e che volen- 
tieri rifanaffe quel Dio' gl' infermi in 
fna prdenza . Da ogni parte ’acconca- 
iK> le perlbne a veder querto giovane . 
Si moltrò generoib' col donate al fuo 
fratello ‘primogenito 'la metà* de' fuoi 
dyeri ,ie .dirtribucodo la maggior parte: 
dell' altra metà a que' tuoi parenti , che 
ne. avean bifo^o ^ di ' modo che poco 
pea le ritenne.; • Ricusò di maritadi , & 
volle vivere continente ^ nuavia non 
potè (fuggire' di' non elicr ' aaul'ato di 
qualche". aarar difonerto i Pel corfo di 
cingile, asmi guardò rtlentioi, ma ciò non 
frKei..pcr iùaaóere celato agli uomini v 
poiché fi univa con erti , e feoiroa la 
Panfilia, e -la Qlicia.. Ini qiiclb fiato 
fedava alcune fcdtzionil folamente- col 
(ar£ vedere al p^b sparlava perfegnL 
e.' occorrendo fcriveya. alcune, p^e. .l'j 
. Dopo quelli cinque anni di filcnzio 
.. Fleurii Ttnu J. 
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andò in Antiochia, e incominciò «par- 
lare in que' luoghi , dove panfava che ■''fTt. 
fortèr gli nomini piò ragionevoli; aven- ?*^**^f 
do gli altri in dilpregio. Non avea Ili- .1^ \ 
le alto come i poeti , nè ornato fuor ~ 
di mifura ; non cdTava nè ironia ; nè rag- 
giri per lórprendere gli uditori , come 
Socrate Iblea fare ; ma parlava dccifi. 
vamente in quelli termini : Io (b : mi 
pare: convien fapere. Le fiie fentenze, 
che gli ufeivano di bocca a guìfa di ora- 
coli , erano brevi , c fode ; e le parole 
erano proprie e Ggaificanti . lo non cer- 
co , diceva egli , come gli altri fUolofi : 

» ho cercato da gbvanc ; ora non è 
tempo di cercare , ma d’ infegnare ; il 
(àvio dee parlare come un legislatore 
che agli altri commette le cofe di che 
fu prima egli rtrrtb p'.'riiiafo . In quelb 
modo £ conteneva Apollonio in An- 
tiochia , e così chiamava a fe (ino gli < ' 
nomini lontanifllmi dalle feienze ; e < 
avendo' oflcrvato come i filofofi s* era- 
no :farti difprcgevoli per la loro vanità, 
praticava una lirada piò alta per mvita- 
re altmi a feguirlo , i mollrando erter 
egli infnirato dagl' Iddii , e caro ad erti ; 
e mollrando di far gran conto delle re- 
ligioni ricevute dal popolo idolatra . 

■ Fece pofeia on gran viaggio per an-' 
dar a converfarc cò’ Bracamani delle In- 
die, e per veder' di palfaggio i Maghi 
di Pcriia . In Ninive uno chiamato 
Damis , fi unì a lui , feguendolo da 
per tutto , e fcrivendo fino le piò me- 
noms circortanze delle fue azioni , 9^ 
delle fue parole. Ma'ci rimane (blo di 
quelle relazioni quel tanto che fu rae-- 
colto dal Solìrta Filortrato, il qnal virte 
dugento anni dopo ; e balla. Icggerln* 
per coBolcere quante lìa favòlofa quella 
ilbria, e lontana dalla gravità del Van- 

X. Gli Aportoli dopo a'ver 
la. Samaria , ritomaróno in Gcrufalem- Eunuco 
me , annunciando il Vangelo in tutto Etiope, 
il. paefe de' Samaritani (z) . Ma- il 
Diacono S. Filippo 'ricev«te ordine da 
Db per mezzo di nh Angelo , di paf' 
fai -verfo il melzodì nei cammino di 
Gaza ; città llaa già molto chiara , e 
B jJr» 
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. y***^^ allor* diferta , dopoché Aleflandio il 
grande 1 ’ ebbe didrutta (i) . Quivi tro- 
vò Filippo un Eunuco , teforiero di 
Candaee Regina di Etiopia, il qual ri- 
' * tornava di Gerufalemme , dov’ era da» 

per adorare il Signore . Eflfendo egli 
probabilmente Giudeo profeliu , Filip- 
po (I fece a . lui . e prendendo occaTio- 
ne da un palTo ael profeta Ifaia , letto 
dall’ Eunuco fenza che valede ad in- 
tenderlo , Io indruì nella fede di G. C. 
e poiché r ebbe perfuaro di quello , gli 
diede il battefimo (i) . L’ Eunuco le- 
guitò il Tuo cammino ripien di alle- 
grezza ; e giunto in Eàopia predicò il 
Vangelo di G. C. , come 1 ’ aveva ap- 
prefo . Intanto lo rpirito di Dio con- 
aude Filippo ; e fi ritrovò egli in Azo- 
to , da dove pàfiò fino a Cefarea , pre- 
dicando il Vangelo per tutte le cina . 
Conver- XI. Continovava Saulo nella perfe- 
tione di cuzione de’ difcepoli di G. C. non re- 
fpirando altro che minacce , e fangne . 
Era egli della tribò di Beniamino, na- 
to a Tarfo , metropoli della Cilicia , 
dove aveva avuto agio di ammaetlrarfi 
nelle Icicnze de’ Greci, che quivi s’ in- 
iégnavano , come in AlefTandria , e in 
Atene (?) . Era pafìfato in Gerulalem- 
me per infiruirll nella foa leggera nelle 
tradizioni de’ Giudei lòtto la difeiidina 
del dottor GamalieUo (4) ? feguiva la 
fetta de’ Faril'ei ? ed avea zelo della 
fiaa religione quanto ogni altro Giudeo. 
Domandò lettere al fommo Pontefice per 
le fmagoghe di Damafeo ; affine , fe ne 
ritrovava , di poter condune gigioni in 
Genil'alemme i difcepoli di G. C. 

Mentre fi approlfimava a Daraa-^ 
feo (^) ,:' tutto ad un tratto di bel 
mezzodì , fu circondato da una luce 
Icendcnte dal cielo , e piò chiara che 
quella del Sole medefimo , vinto dalla 
: quale , cadde in lena con tutti gli al- 

^ . tri eh’ eran feco. Allora una voce ièiv-' 
tl fnonare , che in ebreo gli dicean 
Saulo Saujo. perchè mi perieguiti? Sau-. 
lo rifpofe allora 1 Chi fiete voi Signtv; 
tei e la voce rifpole J, Io fon Gesù da 
te.perfeguitato: Saulo Ibggiunfe tremaa- 
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do : Signore , che volete voi eh’ io fa^ 
eia ? Sorgi , feguitò il Signore , entra • ' 

nella città , e ti farà detto ciò che m ^ ’ 
abbia a fare ; perocché io ti fono appar- 
fo , perché tu Ila miniftro e teftimonio 
di ciò che hai veduto ; e di ciò che a tt 
farò conofeere. Io ti libererò dal popo- 
lo, e dalle nazioni, alle quali prelcnte- 
mente ti mando, per aprir loro gii oc- 
chi, e chiamarli dalle tenebre alla luce) 
e dal poter del demonio a quel di Dio ; 
perché abbiano la remiffione de’ peccati? 
e il bene de’ Santi, credendo in me. ' 

Coloro che accompagnavano Saulo era- 
no pieni di fpaventó, vedendo la luce; 
e udendo una voce confala , fenza inten- 
dere le parole , nè feoprire chi le dice-> 
va. Si levò egli da terra, e niente ve- 
dea , benché avefie gli occhi aperti 
Fu condotto a mano in Damafeo, dovff 
flette per tra dì fenza vedere , e lenza 
bere , nè mangiare . In qiefle tre dì (lan- 
dò egli in orazione parvegli vedere un 
uomo chiamato Anania , il quale en-' 
trava , e gli pone» le mani per rclli-' 
tuirgli la villa . Era quello Anania un 
dilcepolo di G. G. abitante in Damafeo, 
e per fuo ordine fi portò .a‘ trovare Satt-i 
lo nella cafa dove tlava y gli pofè le ma- 
ni > (òpra ,< e gU diQe: Olfervate, o San- 
to (rateilo mio ; il Signor Ge:ò che vi 
è apparfo in cammino , mi >n;anda a 
voi, perchè ricoveriate il vedere , e ri-, 
manghiate ripieno del Santo Spirito . Di 
(obito caddero dagli occhi di Saulo co- 
me alquante Icaglie , e riguardò Ana- 
nia, il quale gli dille.(^ : 'll Dio de’ 
noflri Padri vi ha deflinato a veder iL 
Giulio ; vale a dire G. C. e ad inten- 
dere la fna volontà dalla. Ina bocca;! 
perocché voi farete ' tellimonianza per 
lui appreffo tutti gli uomini di ciò che 
avete veduto « a udito: e intanto a che 
piò ritardate ìjSt^te, rioevete.il bnt-' 
tefimo,'e Lavate i peccasi votiti , invo-' 
cando il (no-nprne. .' -i' 

Saulo fu baftezzato , e- pofeia prefi» 
unalche cibo. Dimorò alami 'giorni co’ 
«ifcepoli, eh’ erano in Damafeo, e die- 
oefi incontanente .a predicar nelle fina- 
. • . ‘ ' ge- 
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goghc, che Gesù era il figliuolo di Dio, bcrio l’ aiuto ?7- di G, C. e 790.' dclla^™^ 
c li Crifio i confóndendo i Giudei (t). {(«dazione di Roma , avendo regnato 

Ciafcuno fi maiaviglib della fua muta- ventidue anni e mezzo , e viflùto fetunta • 

lionc ; e paffato alcun tempo della fua fette . Cajo fidinolo di Germanico fuo 

dimora in Damafco , andò nell’ Arabia nipote a lui luccedette in età d’ anni * * 

vicina a donde ritornò poi a Damafco , ventiquattro . Era cognominato Caligola, 

e molto tempo vi dimorò (t) . I Giu- dal nome di un calzaretto militare . 

^ci non aveano dato carico (blamente XIII- Una delle prime, azioni del 
a Saulo di pcrfeguitar i Crifliani (j) } fuo regno fu liberare Agrippa figlinolo 
ma eleflero uomini , mandati di Geniia- di Ariibbulo , e nipote del vecchio^*'*'*’ 
lemme per tutta la terra , perdili dicdfero Erode , tenuto prigion da Tiberio (8), 

che quella fetta non avea Dio ; e (emi- Da molto tempo s’ era Agrippa gua- 

naffcro contra elTi delle calunnie, alle qua- dagnata la buona grazia di Cajo in 
li diedero fede i pagani . E' da credere che quello mod<> , che ritrovandofi un gior- 
fi valeffero del collume tra loro ufato no con lui in cocchio, mifefi Agrippa a 
di fcrivcre in ogni lu^o : awifando agli fargli buon augurio , che dovcffe toflo 
altri Giudei quali follerò i colpevoli da morir Tiberio , e lafciar l’ Impero a Ca* 
loro condannati , e dati alla morte . jo . Il cocchiero eh’ era un liberto ili 

XII. Era parimenti ufanza tra Roma- Agrippa chiamato Eutico , udì quello, 
ni , che i governatori delle provincie e venuto polcia in rotta col luo lìgno- 
mandalTero notizia all’Imperatore d’c5gni re, lo accusò a Tiberio ; il quale fece 
famofa fentenza che feguiva ; per il arredar Agrippa , e porlo prigione . Sei 
che fcriffe Filato a Ti^rio tutto ciò meli Itene racchiufo, e di fubito che fu 
die paflàto era intorno a G. C. e gli morto Tiberio, un tal Marlìa altro li- 
mandò gli atti del fuo ptocelTo (4) . berto di Agrippa , corfe a lui nel luo- 
Perfuafo 1 ’ Imperatore della fua divini- |o dov’ era cullodito, e dilfegli in ebreo: 
tà , propofe al Senato , che fofs’ egli II leone è morto . Fochi dì appr^Iò, 
ricevuto nel numero degli Dei (5); ma divenuto già Imperatore Cajo , pafsò * 
il Senato ricusò ; e non permife Iddio. Roma, mandò a cercar di Agrippa, lo 
che il fuo figlinolo fi confondefle oo fece radere , gli mutò abiti, mifcgli iia 
fallì Iddi , che gli uomini s’ aveano capo il diadema , dichiarandolo Re del 
fatti (6) . Tiberio durò nella fua opi- paefe , che fuo zk> Filippo avea gover- 
nione , c minacciò della morte coloro nato fono nome di tetrarca ; e diedegli 
che accufato avellerò i feguaci di G. ancora la tetrarchia di Lifania ; quindi 
C. (7). Avendo pofeia Filato fatti mo- gli fece dono di una catena d* orc^cor* 
lite alcuni Samaritani , che unitamente (ifpondente al pefo della catena di fet* 
avean prefe l’ armi , andarono i loro ro , che avealo legato . . ' 

Simatori a Vitellio , govemator della II vecchio Erode avolo di Agrip» 

Siria, e accufarono Filato; perciò dice- pa , era fiato Re di tutta la Falcili- 
ano di aver tolte 1’ armi folamente na , fono la protezione dì Giulio Ce- 
p<T andar ficuri dalla ingiullìzla dì luì. fare, e di Augnilo . Lafeìò tre figliuo- 
Mandò Vitellio Marcello fuo amico li, Archelao , Filippo, e Antipa , e 
p<rr aver il governo della Giudea , e due nipoti di fuo figliuolo Arillobulo, , 
ordinò a Filato , che fi portalfe a Ro- phe avea fatto morire; Agrippa, di cui : 
ma a render conto all’ Imperatore delle parliamo, ed Erode pofeia Re di Calci- 
accufe a lui date da’ Giudei , Ubbidì de (9). Lalciò il vecchio Erode nel fu0 
Filato, non potendo opporfi a Vitellio, tellamento fuo principal erede Archelao 
e abbandonò la Giudea, dopo dieci an- primogenito; donandogli il titolo dì Re 
ni che vi dimorava; ma prima dì ginn- con la Giudea, 1 ’ Idumea, e la Sami^ 
gere a Roma , mod 1 ’ Imperatore Tir lia c laiciò agli altri folamente il ò- 

^ Bz ^ 
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SSS 5 *tolò di tetrarca , ufato già nell’ Orion- 
te per dinotare quali erano i pictibli 
5 Principi . L’ eredità di Filippo era' la 
Traconita, la Batanea , e V Anronita, 
* provincie lituatc verfo il monte Liba- 
no , e le forgenti del Giordano (i) . 
Antipa chiamato parimenti Erode avea 
la Galilea , e la Perea , \'alc a dire 
il paefe di là del fiume . L’ Imperator 
Augnilo confermò il teftamento ; levò 
folamente ad Archelao il titolo di Re, 
lafciandogli quel di Emarca . A capo 
di nov’ anni lo relegò a Vienna lui 
Rodano , dove perì , e Augullo ridulTe 
i fiioi flati in Romana provincia , e vi 
mandò a governarla Quirino , dopo il 
^ale altri quattro governatori furono 
Imo a Pilato (a). Regnò pacificamente 
filippo trentafeite anni , e la fua te- 
trarchia fu donata dall’ Imperator Cali- 
gola ad Agrippa , aggiungendovi la Li- 
fania , che non era cofa della famiglia 
di Erode; avea per capitalo Abila città 
della Siria di là di Damafeo . Erode 
Antipa viveva ancora in quel tempo 
nella l'ua tetrarchia (t) ; ed aveva egli 
fpofita la figliuola ai Areta Re dell’ 
Arabia Petrea , ma ripudiò quella per 
{vendere Erodiade fua nipote , Torcila 
di Agrippa , della quale era amante. 
Sdegnato Areta di tale feomo moffe 
guerra ad Erode Antipa , e per confe- 
renza a’ Romani ; e tutta 1 ’ armata 
di Erode fu disfatta ih una battaglia ; 
e qdBh) fu attribuito da’ Giudei alla 
divina vendetta per la morte di S. Gio- 
van Batifla , al quale avea qn*^^^ 
delimo Erode fatto tagliar il capo in 
prigione, per voler di Erodiade. 

Viario XIV. Dopo tre anni della converfio- 
di&Pao-ne di Saalo , non potendo i G indei di 
M* r Damafeo più fofferirlo, fi configliaroBOj 
”s?rù. ® determinortì di ucciderlo ; c per timo- 
tre.’ "re , che non fu^iffe loro dalle mani , 
ottennero permillione dal gov-ematore , 
che tenca la città per lo Re Arcta, 
di far cullodire le porre (4) . Fu age- 
vol cofa far paffare Saulo per una 
fpia , tanto più che qualche tempo in- 
nanzi era egli flato nell’ Arabia ; ma 
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fu awenito del mal difegno de’ Gin- 
dei (^); e fu calato da' fratelli giù pet 
una fineilra in una cella fotto una mu- 
raglia della città , e falvatofi in quellp 
modo, andò in Gcmfalemnic (6) ; qui- 
vi volea conofeere S. Pietro , non per 
fua curioiìtà di vederlo in faccia, o per 
bifegno che ne aveflè, nd per inllruirCi 
e confermarli nella fua dottrina (7); 
poiché l’aveva egli immediatamente ri- 
cevnta da G. C. ma cercò di onorare 
il capo della Cliicfa , e conofcerlo (8). 

Giunto in Gerufalemme , tutti i di- 
fccpoli temeano di lui , non credendo 
ancora eh’ egli folle convertito (9) ; ma 
Barnaba lo conduffe innanzi agli Apo- 
floli, e c^ni cofa narrò ad effi . Quivi 
flette Saulo per quindici dì con Pietro; 
e non vide altri Apolloli, fuor che Ja- 
copo fratello del Signore . Un giorno 
che orava nel Tempio fu rapito in ellafi, 
e vide Gesù, che gli diffe : Efci torto 
di Gerufalemme (10); perocché non ri- 
ceveranno la tertimonianza , che tu fa- 
rai di me . Saulo rifpofe : Signore , fan- 
no erti eh’ io facea mettere in prigione, 
e facea battere per le finagoghe coloro, 
che credevano in voi , e quando fi fpar- 
geva il fangue del martire vollro Stefa- 
no, io era prefente, confentiva , e cn- 
rtodiva i vellimenti de’ Tuoi occìfori. Gesù 
gli dirte: Va eh’ io ti manderò alle na- 
zioni lontane. £ in effetto gli Ellcnilli, 
co’ (juali difputava , procuravano di farlo 
morire ; la qual colà rifapata da’ fratelli, 
lo condnrtero in Ceiàrea , e di là lo man- 
darono a Tarfo (i 1) ; e per qualche tem- 
po pafsò nella Siria , e nella Cilicia . Le 
Chiefe della Giudea non Io conofeevano 
m faccia, ma folamente fapeano la fua 
converfione , e ne davano gloria a Dio . 

Per ratta la Giudea la Chiefa era 
pacifica (iz) , e così nella Galilea , e 
nella Samaria , e fi confermava mag- 
giormenre avanzandofi nel timor del 
Signore , riempiendofi della canfolazio- 
ne dello Spirito Santo . In quel tempo 
cadde in animo a S. Pietro di vifitare 
in ogni luogo i fedeli ; perciò andatoli 
a L^de , guarì ui paralitico nominato 
Enea ; 
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Enea ; per lo qual miracolo fi conver- 
tirono a Dio gli abitatori di Lidde , e 
di Savona . Di Lidde andò a Gioppe per 
preghiera de’ difcepoli , e quando vi fu 
arrivato , lo condulTero in una llanza, 
dov’ era il corpo di una fedele , nomi- 
nata Tabita , morta di frefco , molto 
pianta per fue limofine ; S. Pietro la 
tornò in vita , e parecchi nomini di 
Gioppe fi convertirono. Quivi fece lun- 
go ibggiorno in cafa d’ uno , detto Si- 
mone cojajo. 

1 CiiKlei XV. Nel fecondo anno del regno di 
nulint- Caligola, trentottefimo di G. C. Agrip- 
AUflUn- P* » “UOVO Re de’ Giudei, chiefe licen- 
dria. za di andare al fuo reame; ebbeladall’ 
Imperatore , ma in cambio del viaggio 
nfato per la Siria , gli configliò lo an- 
^ ■ dare per lo Egitto (i). E però Agrip- 
pa andò in Aleflandria (2) : là dove il 
'popolo, che odiava i Giudei, fdegnato, 
che aveflero un Re , volle porlo in mot- 
teggio ; incitato fecretamente da Fiacco 
prefetto dell’Egitto, a cui la prefcnza di 
uefto Re era cagione d’ invidia , e che 
a altro lato aveva in odio i Giudei. 

Eravi un pazzo , detto Carraba , il 
naie camminava ignudo per le (Irade 
i Alclfandria , baja de’ fanciulli . Con- 
dunéro codui al ginnafio, luogo de’ pub- 
blici eferciz; ; lo mil'ero in alto , e po- 
fiogli fopra il capo un diadema di car- 
ta di Egitto , e fu le fpalle una Ihioja 
in ifcambio di manto regale, e in ma- 
no per ifccttro un pezznol di canna 
trovata in terra , alcuni giovani gli fi 
fecero intorno con ifianghe fu le fpal- 
le , fingendo effergli guardie . Gli uni 
facevangli inchino , gli altri chicJca- 
no giullizia , alcuni parere fopra gli af- 
fari dello fiato : e quelli eh’ erano qui- 
vi raunati , gridavano : Mari , che in 
lingua Siriaca fuona Signore. 

Rifcaldandofi il popolo di Aleffandria 
maggiormente, la mattina per tempo fi 
raccolfc nel teatro , gridando , che bi- 
fògnava confacrare' le ftatue , cioè met- 
tere gl’ idoli nelle finagoghe de’ Giu- 
dei, valendoli del nome dell’ Imperato- 
- re , per coprir quello fatto fcdizio- 
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fo (3) . Fiacco lafciò fare . Co'l loro **™ ^ 
furon tolte le finagogbe , parte gittate Atti 
giù, parte arfe; in alcune furono melfe 
ftatue dell’ Imperatore Caligola , che j-q^i 
piamente facevafi adorar come Dio (4) . * 

Pofeia Fiacco bandì un ordine, che di- ' 
chiarava i Giudei forefiieri , quantunque 
forièro cittadini , con gli ftelli privilegi 
che in Antiochia (5) , e folfero in sì 
gran numero, che tra AlelTandria, e il 
rello dell’ Egitto giungevano a un mi- 
lione (6). Finalmente diede licenza a 
tutti di poter fare de’ Giudei tutto ciò 
che degli fchiavi prefi in guerra faccafi. 

Aleftàndria era divila in cinque con- 
trade col nome delle prime lettere dell' 
alfabeto ; due fegnatamente erano de’ 

Giudei , che furono ridotti a una pic- 
cola particella d’ ona contrada : in gui- 
fa , che molti non trovando luogo « 
eran ridotti ad errare fu la riva del 
mare , per le lèpolture , su’ letama) , fpo- 
gliati d’ ogni cofa. Intanto i Gentili ru- 
bavano le cafe loro , fpalancavano le 
botteghe, le mercanzie toglicano, com- 
partivanle pubblicamente ; nè poteano 
più i Giudei trafficare, nè fare lor me- 
ftieri . I Gentili fecero più ; uccifero t 
ed arfero Giudei in gran copia , e gli 
ftrafeinarono morti per la città . Fiacco 
crudelmente fece battere molti de’ lor 
Senatori ; c folto colore di torre pof- 
fanza alla nazione , cercar fece per ogni 
cafa , trarne fuori parecchie femmine , e 
tormentarle , fe ricufavano mangiar I2 
carne del porco . In quella guifa la ven- 
detta divina cominciò a sfolgorare coa- 
tra i Giudei. 

Quelle crudeltà eran follazzo pub- 
blico per la fella dell’ Imperatore (7) ; 
e gli AlelTandrini intendeano com- 
piacerlo , trattando in quella gui- 
fa i Giudei , che non voleano ri- 
conofcerc lui per un Dio ; quantun- 
que r aveflero onorato con tutte quel- 
le dimollrazioni , che la legge loro per- , 
mettea fare verfo a un uomo . Gli 
mandavano novelle de’ cafi accadati ogni 
di intorno alle finagoghe ; nè l’ Impe- 
ratore leffe mai poema , o ftona eoa 

tan- 
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tanto fpinb (i) . Tuttavia ciò non po- 
tè fare , eh’ egli in quell’ anno iiiedefi- ■ 
no non faceflc arrcllar Fiacco ; contra 
STOLi. ** fdegno; lo sbandì, 

* e di là a poco lo fece morire. 

Fine XVf. Giunto Agrippa in Paleftina, 
di Erode fu j, maraviglia di tutti , per la muta- 
e dV*'pi^ *ione della forte (z) , Piò di tutti ne 
lite. fu percnlTa , e n’ ebbe invidia cllrcma 
fua forella Erodiade , la Quale rinfacciava 
a fuo marito Antipa , che. s’ egli avefle 
avuto animo, e foffe andato all’ Impera- 
tore , farebbe ilato Re , come colui cn era 
già tctrarca , piò facilmente che fuo nipo- 
te , il qual era uom privato . Durò per 
ualchc tempo Erode , ma finalmente 
iede orecchio alle importunità della 
moglie , e fi pofe in cammino . Ma 
Agrippa mandò dietro a lui Fortunato 
iuo liberto , che giunfe in Italia ad un 
tempo con Erode. L’ Imperatore era a 
Baia , ed Erode Antipa fu il primo a 
falutarlo ; ma fubito apprelfo ricevette 
lettere di Agrippa , che acculava Antipa 
di aver confpirato conira 1 ’ Imperatore 
Tiberio d’ accordo con Sciano ; c d’ ef- 
fcrc allora di concordia con Artahano 
Re de’ Parti . Prova era, che ne’ ma- 
gazzini ferbava arme per fettantamila 
uomini . CommolTclì 1 ’ Imperatore , e 
chiefe fe il vero foffe dì quell’ arme. 
Antipa non potè negare ; e 1 ’ Impera- 
tore tennelo per ribello convinto ; die- 
de la fua tetrarchia ad Agrippa , e di 
quella gli accrebbe il regno . Dìedcgli 
oltre a ciò le facoltà di Antipa , c di 
Erodiade , c rilegò Antipa in Lione nel- 
la Gallia , dove fu feguito da Erodiade 
fila moglie. Di là fuggirono in Ifpagna, 
e quivi perirono . Tale fu la fine di 
Erode Antipa , che avea fatto morire 
S. Giovan Batifla, e trattato con difpre- 
gio G. C. Regnò quarantadue anni in- 
teri dopo la morte del vecchio Erode 
j; fuo padre , fino a quello terz’ anno di 
C.C.39. Caligola, 59. anni di G. C Pilato eh* 
era flato condannato nel principio del 
temo di Caligola , e mandato in cfilio 
a Vienna fopra il Radano , quivi mo- 
ti in quello medefimo anno 39. di 


€. C. effendofi uccifb per difperaziope (3) . 

XVII. Intanto dimorando S.Pietrotut- Conver. 
tavia in Gioppe in cafa diSimone cojaiq, , 4 * 
fall un giorno nel piò alto dell’ abitazione 
per orare a ora di fella , vale a dire nel • 
mezzodì in tempo, che gli apparecchia- 
vano da mangiare fu egli rapito in 
eflafi, cd ebbe una vifione , in cui gli 
fi diede comando di mangiare indiffe- 
rentemente o^i fotta di carne di ani- 
mali immondi, vietati dalla legge (4) . 
Penfando egli che fignificaffe quella vi- 
lìone, lo fp’irìto di Dio gli difl'e: Ecco 
tre uomini che cercano di te ; va con 
effo loro fenza dubitare. In fatto gìun- 
fero in quel punto tre uomini mandati 
da un Ramano chiamato Cornelio , cen- 
turione di una coorte , il quale abitava 
in Cefarea. Era perfona , che temea 
Dio , c facea grandi limoline , ed ora- 
va fempre ; a lui apparve un Angelo , 
ordinandogli che maiidaffe a cercare Si- 
mone Pietro a Gioppe. 

Mifcfi in viaggio S. Pietro con fei 
fratelli , c fcgul la gente di Cornelio , 
che dai fuo canto flava afpcttandolo , 
co’ funi parenti ed amici uniti . S. Pietro 
diffe loro : Voi fapete quanto abbiano 
orrore i Giudei di entrare in cafa di 
uno flranicro ; ma Iddio fecemi fape- 
re che non bifogna tener niuno per im- 
mondo. Ora io domando però , a qual 
fine mi avete fatto venire ì Cornelio 
gli raccontò la fua vifione ^ e comin- 
ciò S. Pietro a ìnllmirlo nel miflero 
di G. C. facendo teilimonìanza della 
fua rifurrezione : Seguitava egli a parla- 
re , quando lo Spirito Santo difeefe fo- 
pra tutti coloro che lo afcoltavano , in 

f uifa che parlavano varj lingui^i , e 
avano gloria a Dio . 1 Fedeli circon- 
cìfi , eh' erano venuti con S. Pietro , 
gran maraviglia ebbero di vedere lo Spi- 
rito Santo difeefo Ibpra i Gentili ; e 
S. Pietro difle : Si può egli dinegar l' ac- 
qua a cofloro , che come noi ricevet- 
tero lo Spirito Santo l e feceli bat- 
tezzare . Così cominciò la converfione 
de’ Gentili (5) ; e narrafi che Cor- 
nelio fu dappoi Vefeovo di Cefarea, 
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Libro' 
che iti quel tempo era la maggior cit* 
tà della Giudea ; e gli abitatatori della 
quale erano Greci la maggior parte. 

Ritornato S. Pietro in Gerufalem- 
me (i) , i Fedeli circoncifi ebbero 
con lui alcuna ouidione fopra quello 
particolare , che fofs’ egli andato cogl’ 
mcirconcil) , ed avelTe mangiato con elfo 
loro . Si dice che Cerinto 1’ Erefìarca 
fofle il Principal autore di tal dilcor- 
dia (2) . Racconti) loro S. Pietro tutto 
cib ch’era occorfo (^); e come lo Spi- 
rito Santo era difeefo fopra Cornelio , 
e la- fua compagnia , intanto eh’ egli 
parlava ad elTi . Allora, diffe, mi ven- 
ne in mente di quella parola del Si- 
gnore (4) ; Giovanni battezzò con acqua; 
ma voi farete battezzati col Santo Spi- 
rito. Se dunque fece loro Iddio la me- 
defìma grazia, che fece a noi , toccava 
forfè il vietarlo a me ? Udite i Fedeli 
quelle parole , tacquero , e diedero gloria 
a Dio, dicendo con maraviglia : Iddio 
adunque chiamò a penitenza anche i 
Gentili , perchè avellerò vita eterna ! 
Quelli che andarono difperfi alla morte 
di Santo Stefano , fi portarono fino in 
Antiochia ; tra elfi ve n’ erano di Cipria- 
ni, e di Cirenei che parlarono agli El- 
lenilli , annunziando loro G. C. < un 
gran numero ne convertirono. 

CilitoU XVIII, In Giannia città marittima 
della Palellina vicino a Gioppe, v’ era- 
J^*j’*'no molti llranieri mefcolati co’ Giu- 
Ciudei. dei ; i quali avendo intefo aver Ca- 
ligola tal pazzia d’ elfer come Dio 
adorato , indirizzarono in Ilio onore un 
aitar di terra , e ciò per difpetto de’ 
Giudei ; però quelli di fùbito rovina- 
rono quell’ altare , come quello che 
profanava la terra fanta (s) , di che 
fi dolfero i loro nemici .apprelfo Ca- 
pitone efattore delle impofizioni . Egli 
ne fcrilfe all* Imperatore facendo la co- 
là grande , si per preveUire le accolè , 
che temea per colpa 'delle oppreifioni 
da lui ufate , che per aver nuova op- 
portunità di faccheggiare i Giudei . Ri- 
ccio eh’ ebbe l’ Imperator quello av- 
vilo', ne fece parte' ad alcuni fuoi do- 
tnellici piò cari ; e tra gli altri ad Eli- 

(O'aft 

lOil. 
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cone, e ad Apelle ; quelli era nato in ■ 
Afcalone nella Palellina , ed era attor Atti 
di tragedie, dopo aver fatto in fua gio- 
vanezza un melliere ancor piò infame. Aro- 
Era Elicone un Egiziano di AlelTandria, *’‘°*-*’ 
che elfendo fchiavo, fu donato a Tibe- 
rio ; avea fpirito , c lettere , era bullo- 
ne e adulatore , come primo camerier 
di Caligola , avea piò agio di parlargli 
a tutte le ore ; e badava a infiammar- 
lo nell’ odio contra i Giudei con mot- 
teggiamenti , i quali parea che non 
avelfero altro feo^ che divertire quel 
bvane Principe . Stimolato Caligola 
a’ fuoi confidenti, fcrilfe che in ifeam- 
bk) dell’ aitar di terra dillrutto in Gian- 
nia , fi metteflè un cololTo dorato nel 
Tempio di Gemfalemme; e che il go- 
vernatore di Siria facelfe palfar in Giu- 
dea la metà dell’ armata , che cullodi- 
va il palTaggio dell’ Eufrate contra le 
irruzioni dei Re dell’ Oriente; la qual’ 
armata fcortalfe quel cololTo , e lo fa- 
celle conlàcrare. 

Quello governatore era Petronio ca- 
vai ier Romano , uomo riputato guer- 
riero (6) ; e per lo appunto mandato 
da Caligola nella Siria in lungo di Vi- 
tcllio. Poiché udì egli 1’ ordine fuo, fi 
dìfpofe ad ubbidirlo . Raunò quante piò 
potè truppe aufiliarie , con due legio- 
ni Romane, e andò a fvemare a To- 
lemaide , città marittima fra Tiro , e 
Cefarea (7) . Quivi furono a migliaia 
di Giudei a ritrovarlo , e a fupplicarlo, 
che non volelfe sforzargli a commetter» 
cofe contra la legge loro ; e che efleu- 
do rilblato , che quel colofib innalzato 
folfe , fi contentane prima di dar loro 
la morte . Sdegnato allora Petronio y 
dilfe loro : S’ io folli 1’ Imperatore, ed 
operaffi fecondo il voler mio , avrei!» 
ragione di favellarmi in quella guifa ; 
ma io tengo un comanda di Cefare , al 
quale non fi contrallà lènza pena . Rif- 
pblèro i Giudei : Come voi fiete fermo 
di non mancare agli ordini dell’ Impe- 
ratore , noi fiamo fermi di non violare 
la legge nofira . Ci confidiamo nella „ 
polfanza del nollro Dio ; nè faremo così 
dappochi , che per timor della morte 

pef 
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* A " no* fi ca'la nella fua difgrazia ; e 
otCLi “nofcete voi medefimo che Iddio me- 
rita elTere ubbidito più che Cajo, 

STOit V'’edcndo Petronio, che ditficil cofa 
era da' loro dilcorlì , il farli mutar di 
propo/ito , ed innalzar quella llatua , 
lènza fpargere molto fangoe , toUe con 
lui i Tuoi amici, e i Tuoi domellici , e 
di Tulemaide pafsò a Tibcriadc fopra il 
lago di Galilea , per meglio olfervare 1 
Giudei . Tuttavia facea lavorar intor- 
no alla {lama a Sidone ; dove chiamati 
aveva i più eccellenti artefici • Andaro- 
no in gran numero i Giudei a ritrovar- 
lo anche a Tiberiade , fupplicandolo a 
non mettergli in djfperazione , col prò- 
fanare la loro città con una llatua . Pe- 
conio diffe loro ; Farete voi dunque 
mena con Cefare , fenza aver in con- 
fiderazione la fua pufl'anza , e la volita 
debilità? R'ilpofero i Giudei : Noi non 
gli moveremo guerra , ma più toilo che 
mancar alla nollra legge , incontreremo 
la morte ; c alzando il vjl'o , mollravano 
il collo difpolto a’ colpi del coltello . Que- 
llo durb per quaranta giorni nel tempo 
delle lèiTune, e trafandarono i loro afl'a- 
ri ; allora Ariilobulo fratello del Re 
Agrippa , e molti altri principali della 
nazione , efortarono Petronio a non ab- 
bandonar quello popolo alla difperazione. 

Seguì il loro confìglio, ritirò le lue 
truppe di Tolemaide , e ritornò in An- 
tiochia (i), donde fcrille all’ Imperatore, 
che fe non volca perdere il paclc, e gli 
abitatori , non bifogaava efeguire in fret- 
ta quell’ ordine fuo (z) ; che tempo fi 
ricercava per gli artefici che terminaf- 
fero la fiatua , cercando efii di fare un’ 
opera immortale , che in niente folfe 
inferiore a’ più famofi originali ; che 
traendofi i Giudei in difperazione , fi 
dovea temere , che trafandaffero la col- 
tura delle terre ; e non appiccaifero da 
le flefll il fuoco agli alberi loro , ed 
alle loro raccolte \ mentre aveva egli 
gran ragione di confervar i frutti dì 
quell’ anno , perchè dovea 1’ Impera- 
tore palpar in Aleflandria per la Siria. 
Poco a Caligola piacque la lettera fua, 


Ecclesiastica. 

c di grande fdegno arfe contro a Pe- 
tronio (?) ; ma diflimulò egli ? peroc- 
ché temeva i governatori delle pro- 
vincie grandi , e quelli fegnaumente che 
comandavano ali’ armate , come ne aveva- 
in quello grado nella Siria verfo 1’ Eu- 
frate . Scriffe dunque a Petronio , lo- 
dando la fua prudenza , e commetten- 
dogli tuttavia , che Tua maggior cura 
folle quella di far prontamente colloca- 
re quella llatua. . , 

XIX. Avevano intanto i Giudei di> 
Aleffandria mandati a Roma i L^ati 
dolerfi de’ mali trattamenti foflcrti . Gin- Aitfli'n. 
que erano i Legati, c lor capo era Fi- dria. 
ione , uom dotto parimenti nella lingua 
greca , e nella loro fUofofìa . I Greci 
a Aleflandria inviarono ancora Legaci, 
il cui capo era Appione grammatico , e 
gran nemico de’ Giudei ( 4 ). Egli molte, 
calunnie, centra cfli adopròiC diede loro 
accufa che non compartiiTero all* Impera- 
tore quegli onori, che a lui veniali dati 
dal rimanente dell’ impero . Ed era , che 
non gli alzavano Tempi, altari, e fia- 
tue , e non giuravano in nome fuo. 

Quello medefimo Appione fcrifle un li-- 
bro centra i Giudei , fparlb tutto, di 
menzogne , c d’ impollure ( 5 ) ; e tra 
r altre, che nel loro Santuario avevano 
avuta una teda di alino , la qual elfen- 
do d’ oro , e di gran pregio , Antioco ■> 
Epifanc r avea loro colta quando fac- 
cheggiò il Tempio . Era quello Appio- 
ne uomo vano , gran parlatore , e ripie- , 
no di ollentazione (tO . L’ Impcrator Ti- 
berio lo chiamava tamburo del mondo ( 7 ) , 

I deputati de’ Giudei , giunti che fg- 
rono a Roma , fi prefentarono per la 
prima volta all’ Imperatore nel campo 
Marzio , nell’ atto che ufch'a dal giar- 
dino di fua madre . Egli li nlàlutò , 
con allegra faccia , e fece cenno con la 
mano , die avrebbe loro ufato favore ; 
e difiè loro per mezzo di Ornilo che 
aveva il carico di attendere agli amba- 
Iciatori, che avrebbe con agio intefe le 
loro iltanze . Tute’ i circollanti . fi ral- 
legrarono con elfi di quella buona ac- 
coglienza j ma Filone oom vecdiio , e 
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di fptTÌmento fo?ra gli altri , tditfidava 
di quelle graziole apparenze. 

Andarono a Pozzuolo feguendo l’ Im- 
peratore, che vilìtava le più belle cale 
di quei contorni (i)» Afpettando eili d’ 
aver udienza , un Giudeo fi fece loro 
dinanzi , il qual parca che non potclTe 
render fiato , con gli occhi fconvolti, 
e ripieni di lacrime, li trafle da un la- 
to, e difie : Sapete voi le novelle ? e 
mentre volea fegnitare , il pianto per 
tre volte gli fermò le parole. Con gran 
timore i Legati lo affrettavano di com- 
piere quel dilcorfo ; ed egli continovò : 
Non abbiamo più Tempio : Cajo ha 
fatto innalzare un cololfo nel Santuario 
col nome di Giove. I Legati a tal av-i 
vifo nmaler fenza voce e lènza movi- 
mento . Quello da altri venne lor con- 
fermato , intefero ogni- particolarità ; e 
fu lor detto ogni colà occorfa in Gian- 
nia , l’ordine ricevuto da Petronio., la 
follicitazione fatta da’ Giudei della Pa- 
V;llina, ed ogni altro fatto. 

Nello ftclfo tempo , cioè poco dopo 
che l’ Irnperatore avea data rilpoila a 
Petronio , il Re Agrippia , eh’ era a Ro- 
ma , c niente dì ciò fapeva , andò all’ 
Imperatore per onorarlo ( i ) ; vide eh’ 
era fdegnato ', e che di mal occhio lo 
riguardava ; di che non fapea che pen- 
farc (ì). Quindi gli dilTe l’Imperatore; 
Agrippa , voglio trarvi di dubbio ; i vo- 
Ari buoni , e fedeli fudditi , i quali fon 
que’lbli del mondo che me non tengo- 
no per un Dio , pare che con loro di- 
fubbìdienza cerchino morte. Ho coman- 
dato che fi confacri nel loro Tempio 
una flatua di Giove ; ed elTi ufeirono 
dalla città , e dalle pianure in gran co- 
pia di truppe , molhrando di domandar 
grazia ; ma per opponi in effètto agli 
ordini miei. Seguitava a ragionare, ma 
Agrippa, cangiato prima in mille colo- 
ri la faccia , cominciò a tremare da ca- 
po a piedi ; ,e farebbe caduto , fe coloro 
che gli eran vicini non raveffero tenu- 
to in piedi . Svenne , e fu portato a ca- 
la; ma con tutto ciò l’ Imperatore ebbe 
più sdegno contra i Giudei ; perocché 
FUury Tom.1. 
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dicea : Se Agrippa, amico mio , che 
ha tant’ obbligo, è sì legato alla fuare- 
ligione , che non può udire una parola 
comra d’ ella, ''che non ifvenga ; che pofs’ 
io afpettare dagli altri , i quali non han- 
no verno freno? 

Agrippa flette fuor di fentimento quel 
dì , e 1 ’ altro fino a fera ; Jìnalmente ri- 
tornato in fe , fcriffè una lunga lettera all’ 
Imperatore ; dimollrandogli, eh’ ellèndo 
Giudeo., e nato in Gerafalerame , non 
potea fare a meno di non tener le parti 
della città , e di tutta la nazione ; che 
Gerufalemme era riputata capitale , e 
metropoli non folamente nella Giudea, 
ma tra' Giudei ancora abitanti di tutt’ i 
paefi vicini , e principalmente di là dell’ 
Eufrate , dov’ erano in gran numero ; che ■ 
tutti avrebbero fontito l' effètto della gra- 
zia che gli chiedea; la qual grazia noa 
era né ragione fiapra la città , né fopra 
la libertà ; ma folamente mantenìmenta 
di lor (religione. Venendo in particolare 
al Tempio , dimoflrava ch’era fiato ri- 
fparmiato da’medefiml nimìcì, ed avuto 
in rifpetto dagl i firanieri (4) . Che Agrip- 
pa avolo dell’ Imperatore aveva avuto 
maraviglia del bell’ordine degli appreila- 
menti ; die 1’ Imperator Tiberio avea 
conlèrvate le ragioni del Tempio, c del- 
la tanta città , per forma che obbligò Fi- 
lato a toglier via di Gerufalemme alcu- 
ni feudi a oro da lui confacratigli , co- 
meché folTero fenza immagine veruna ( 5 ). 
Che Augullo avea comandato, che noti 
s’ impediife a’ Giudei il poterfi raccoglie- 
re nelle lor finagnghe, né il mandare le 
loro collette in Genilàlemme ; fiabilen- 
do egli medefimo. un facrifizio perpetuo 
d’ un toro , e di due agnelli per ciafeun 
dì ; e che 1’ Imperatrice Livia moglie 
di luì , avea donato al Tempio alcune 
coppe d’ oro , ed altri vafelli prcziofi . 
Terminava Agrippa con le grazie eh* 
egli medefimo avea ricevute dall’ Impe- 
ratore ; e conchiudea , che parendo die 
genti eflère egli tanto amato, quando non 
avelfe ottenuta quella libertà alla fua 
religione , farebbe nata credenza , che 
aveflè tradita la caufa comune. . 

C Leg- 
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Lef^endo l’ Imperatore la lettera di 
Agrippa, fu tocco da vari movimenti ( 1 ); 
finalmente s’ addolci, e in luc^odigran- 
ST^LI gl' concedette, che non 

folle la llatua dedicata ; l'crivendo a Pe- 
tronio , che non fi facclTe novità alcuna 
nel Tempio de’ Giudei; e fo; 4 giunle : Se 
in altre città, trattone Geruiàìemme lo- 
ia, alcuno volelle levarmi altari. Tem- 
pi, o llatue, chi fi oppone, n’ abbia l'u- 
bita pena, o fia mandato a me. Tollo 
fi pentì di quella bontà, e lalciando la 
fiatua di Sidone, fece fabbricar in Roma 
nn altro cololfo di bronzo dorato per rrai- 
ierirlo fegretamente per mare , e metterlo 
tutto ad un tratto nel Tempio di Gerul’a- 
lemme , prima che pcrfona fe ne awcdeHe. 

Finalmente diede udienza a’ Legati de’ 
Giudei di Alcllandria (z)"; e ab fu vi- 
cino a Roma , mentre ch’egli fi faoca 
moilrare le calè accollo i giardini di Me- 
cenate , e di Lamia . Nel primo incon- 
tro i Giudei fi ginarono a terra , chia- 
mandolo Imperatore e Augnilo; ed egli 
con vilò da beflè, e da oltraggio doman- 
dò loro: Siete voi que’mmici degl'iddi, 
e que’lbli che non vogliono pcn* un Dio 
riconol'cer me, che fon tale per confen- 
timento di tutto il mondo ; e mettete 
innanzi di me il volito Dio fenaa no- 
me ? Pofcia levando le mani al cielo , 
aggiunfe una parola, che Filone non ar- 
di fcrivere, fi era empia . I nimici de’ 
Giudei impazzavano di allegrezza, bat- 
tean le mani , falcavano , davano all’ 
Imperatore i titoli di tutti gl’ Iddi ; e fra 
gli altri un nomato Ifidoro gli difìè: Si- 
gnore, peggio avrelle in odio quelle gen- 
ti , fe conol'celle bene quanto fono em- 
pie, e maliziofe, fol eifi non han fatto 
làcrifizj per la volita falute ; e quando 
dico elfi, dico i Giudei tutti . 1 depu- 
tati de’ Giudei gridarono ad una voce : 
Signore, Cajo, è calunnia ; abbiamo fat- 
to il facrifizio dell’ ecatombe , e fparfo 
il fangue tii l’ altare ; abbiamo fatte ar- 
dere le vittime intere ; fenza portar via 
le carni per mangiarle; e ciò tre fiate, 
la prima quando avelie l’impero, la fe- 
conda quando vi ricoverane da quella 


grande infermità , la terza per chieder 
vittoria l'opra i Germani . Sia , dille l’ 
Imperatore ; avete fatto facrifizj ; ma ad 
altrui; a me ciò che ferve, poiché non 
avete a me facrificato ? A quelle parole 
i Legati rimafer freddi per paura. 

Intanto vifitava gli appartamenti di 
fu e di giò , guardando fale e llanze ; fe- 
gnando quello che gli parca male , e 
quello che volea cambiare. I Legati fa- 
livano , e difeendevano dietro di lui , 
fpint» e derifi , come in una commedia 
(0- Egli > dati alcuni ordini per le lue 
fabbriche , voltofi a loro con faccia fe- 
riofa , domandò : E perché non mangia- 
te voi del porco ? Qui lo fchiama/zo 
delle rilà fu grande ; come s’ egli avelie- 
detto un bel motto, in guifa che parve 
ad alcuni de’ tuoi uffiziali , che gli fi 
mancaffe del rifpetto. Rifpofero i Giudei 
che ogni nazione avea fuoi collumi , e 
che i loro avverfarj fi allenevano an- 
che da alcune carni ; e fogginnfe un di 
loro , che. molti erano , che nqn ne man- 
giavano di agnello ; benché ve ne fia in 
ogni luogo; e io credo che ciò fia ben 
fatto, dille r Imperatore ridendo, perché 
non hanno fapore gli agnelli. 

Finalmente dilfe loro non fenza em- 
pito: Vorrei fapere in che fondate que- 
llo dritto di città che voi pretendete . 
Cominciarono elfi a parlare ; ma poi- 
ché lenti egli che le loro ragioni non 
erano mal fondate , prima che ne di- 
ceflèro di più forti , s’ affrettò di cac- 
ciarfi in una gran fala, e comandò che 
fi mettelfcro vetri alle finellre ; pofcia 
ritornò indietro a bell’ agio , chiedendo 
loro ciò che dicevano . Elfi riducevano 
a brevità i loro detti; quando , fi nule 
l’Imperatore a correre in un’altra fa- 
la , ordinando che fi coIlocalFero alcuni 
quadri originali . Finalmente mollrando 
di aver pietà d’elfi, dille ; Quella gen- 
te mi fembra più infelice , che cattiva 
in non poter credere, eh’ ip fia parteci- 
pe di divina natura. Se n’andò egli, e 
ordinò loro che fi ritirallero . In quella 
guifa trattò Caligola i Legati de’ Giu» 
dei ; e Filone per conforurli , dicea 

loro ! 
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loro ; Diamoci animo ; che fe Cajo tan- 
ta collera ci dimollra con le parole. Id- 
dio ci farà difefa con gli effetti (i). 

XX. In quel meJcfimo tempo erano 
i Giudei maltrattati ancora da’ Parti 
nella Mefopwtamia , e verfo Babilonia ; 
e quivi ne rimafer d’ uccifi in maggior 
copia che non ficfi udito prima (i) . 
Una moltitudine di Giudei era in 
Nifiba , e in N'aarda Copra 1 ’ Eufra- 
te, due forti città , dove fi teneva in 
depofito tutto il d'^najo , che i Giudei 
del paele mandavano in Gerufalemme • 
Due Giudei di Naarda, Afineo, e Ani- 
leo fratelli eflendoG dati a faccheggiare 
con una truppa di volontari , G rendet- 
tero in modo formidabili , che il loro 
nome andò lino ali’ orecchio di Artaba- 
no Re de’ Parti; volle vederli, c diede 
ad Alineo il governo della provincia di 
Babilonia , goduto da lui per quìndici 
anni , con alloluto poter? in tutta la Me- 
lópocamia (5) ••''Nel fuo grado fuccedet- 
te Anileo fuo fratello ; ina non Ceppe 
ritenercelo ; e divenuto odioCo , lo alTa- 
lirono i Babitoneli di notte tempo, l’uc- 
cifero , e disfecero tutte le fue truppe . 
7 'oltolì dinanzi quello ollacolo, diedero 
libero corCo al loro antico odio centra 
i Giudei, fondato negli oppolli coftumi, 
eh' eran tra gU uni e gli altri. 

Si lanciarono dunque Copra i Giu- 
dei , i quali non plfendo molto for- 
ti , mal potevano opporfi loro , e 
impazienti in foffrire i loro oltraggi, 
p.iliarono in Scieucìa , dove pofeia 
crebbero in quantità con quelli che 
per la peffe fuggirono di Babilonia . 
Era Scieucìa la più conGderabiie città 
del paeic , fondata da Seleuco Nicàno- 
re , abitata da una infinità di Greci , e 
di Siri . Quelle due nazioni eran fenv 
pre contrarie ; e i Greci prevalevano in 
forze ; ma in quel tempo divennero fu- 

r riori i Siri coll’ affluenza de’ Giudei . 

Greci cercarono .di dilgiungeiii ; ed 
«ffendofi riuniti elfi medefimi fo’ Siri . 
diedero addollb tutto ad un tratto a 
Giudei , uccideudunc più di cinquanta 
inila . Gli amici, e i vicini per cum- 
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pahioue alcuni oefalvarono, che (i riti- 
rarono a Telìfonte città greca vicina a 
Seleucia , penlàndo quivi d’ielfer licuri 
per rifpctto del Re de Parti , che ufava 
pallar il verno in ella città . Intan'o 
i Giudei circonvicini viveano con iba- 
vento perpetuo , poiché tutt’ i Siri , 
vale a dire tutt’ i naturali del paele , 
confpiravano alla loro rovina co’ Sdeu- 
ciani. In tale llato fi ritrovavano i Giu- 
dei in quella parte dell’ Oriente ; e co- 
minciava la divina vendetta a fì.unineg- 
giare cantra efl't in ogni luogo. 

XXL Rendutofi l’ Imperator Caligola 
infofferibile per le fue crudeltà , c luoi 
Urani modi , venne uccifo il dì 24. di 
Gennaio, l’anno 41. di G. C. ; venti- 
novefimo dell’ età fua , e quarto del l'uo 
regno , avendo comandato tre anni c 
dieci meli . Calfio Clierea tribuno de’ 
foldatì pretoriani , cioè delle fue guar- 
die , lo colfe in un paffaggio fottcrra- 
neo , mentre riguardava alcuni giovani 
riferbati al teatro (4). Lo trafilfero con 
trenta colpi ; e fua moglie Cefonia fu 
uccifa da un centurione , paflandole la 
^ada a travcrlb del corpo , e così fua 
figliuola, ancora fanciulla , venne Ghiac- 
ciata in una muraglia (5). Si condannò 
la memoria fua come quella di un ti- 
ranno . Si elellè in ifeambio di lui per 
Imperatore fuo zio Tiberio Claudio 
Drufo Germanico , figliuolo di Drulo , 
figliuolo dell’ 'Imperatrice Livia . Era 
in ct.\ d’ anni cinquanta , c ne regnò 
tredici ; avea fludio , e buone inclina- 
zioni; ma era allratto,. e niente il mo- 
vea per modo che pareva ini'enfato ; e 
veniva governato dalle, fue donne , f 
da’ fuoi liberti . , 

Durarono fatica a farlo rlconofcere por 
Imperatore ( 6 ) ; voleva il Senato rilla- 
bilire r antica libenà ; e il Re Agripp> 
che fi ritrovava in Roma , rendette a 
Claudio buon fervigio in tal’ occafione. 
Per quefto quando fu Imperatore confer- 
mò, 4 reame in lui , che da Caligola 
aveva ottenuto (7) ; aggiungendovi 
tutti gli altri luoghi , eh’’ erano lla- 
.ti fono r ubbidienza di Erode fuo 
C 2 avo 
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•avo, cioè la Giudea, e la Samaria , co- 
me beni della fua famiglia (i) . Com- 
partì ad eflb ancora gli onori conlbla- 
ri; e a Tuo fratello Erode la dignità di 
Pretore , e il reame di Calcide nella 
Siria . Quello Eirode Iroso Berenice, 
fua nioote , figliuola di Àgrippa . 

XXII. Per la Morte di Caligola 
prefero animo i Giudei di Alclfan- 
dria ; e narrali , cfie Filone, capo de’ 
lor Legati , leffe a Roma in pubblico 
Senato la relazione eh’ aveva egli fat- 
ta della fua legazione , e delle pazzie 
di Caligola ; per il che fi acquilìò 
tanta fiima , che furono le fue opere 
ripolle nella biblioteca . Tal coraggio 
prel ero elfi in Alclfandria, che vennero 
all’ armi co’ Pagani (z). Scrifie l’Im- 
peratore al govemator di Egitto , che 
pcjncfie freno alla fedizione 0) ; e per 
rfianza di Agrippa , e di Erode man- 
dò un editto , per cui riconofeeva egli , 
che i Giudei d’ Alclfandria aveano qui- 
vi fin dal principio il diritto de’ cit- 
tadini, il quale era fiato loro mante- 
nuto dalla riunione deli’ Egitto all’ 
imperio Romano ; e così anche il jus 
di eleggere un etnarca , o capo della 
loro nazione ; a’ quai privilegi non s’ era 
mancato , fe non per la pazzia di Ca- 
ligola , che intendea farli conofeere per 
«n Dio i e ordinò tollo che ripigliafie- 
ro i loro diritti antichi . _Un altro edit- 
to mandò per tutto 1’ imperio , per cui 
fi dov'elfe anche nelle città greche per- 
metter loro di offervare T ufanze de’ lo- 
ro antichi (4) ; avvifandoli per altro 
che foffer contenti di quel favore , fen- 
za che avefiero in difpregio le altrui 
religioni. L’ Impcrator Claudio a’ Giu- 
dei di Roma che moltifiìmi erano non 
lafciò la medefima libertà ; non p>ermife 
loro di raccoglierli infieme , e difirulfe 
le afiemblee fiabilite fotto Caligola , 
fino le medefime ofierie. ’ 

Rimandò con molto onore Agrip^ 
pa nel fuo regno , e- quefiò^ Re fi 
affrettò' di ritornarvi (5) , e appena 
giunto in Gcrufalemme , adempì 'i 
Saenfizj che s’ era votato di fare j or- 
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dinando a molti Nazareni , che fi ta- 
glialfero i capelli . Fece appendere nel 
Tempio la catena d’ oro dv'natagli da 
Caligola di cgual cefo che la fua di fer- 
ro. Levò la dignità di fommo Pontefice 
a Teofilo figliuolo di Anano, fofiituen- 
do in dia Simeone cognominato Cante- 
ra, figliuolo di Boeto. 7 'enea rdidenza 
in Gerulalcmmc , e per avere amor dal 
popolo gli rimife 11 tributo, che ciafeu- 
na cala pagava (<'») . Oliervava efatta- 
mente le purificazioni della legge, e ogni 
dì facea facriheio. 

A Dora città della Fenicia vicino al 
monte Carmelo , alcuni pazzi giovani 
innalzarono una llatua di Cefare nella 
finagoga de’ Giudei (7) j Agrippa andò 
fubito a ritrovar Petronio govemator 
della Siria (8) ; e dolendofi con lui di 
tal’ inCoIenza ul'ata , fcrilfc Petronio a 
Magifirati di Dora , che gli foffer man- 
dati i colpevoli ; e di por mente che 
nell’ avvenire non accadefie niun romore ; 
perciocxhè , difs’ egli , il Re Agrippa , ed 

10 poniamo ogni nofira cura in farsi che 
i Giudei non abbiano occàfione di unir- 
fì infieme , e di torfi baldanza , fotto 
color di dif^enderfi . Marfo poco dopo 
fuccedette a Petronio nel governo della 
Siria, e il Re Agrippa levò il facerdo- 
zio a Simeone Cantera , e volle darlo 
a Gionata figliùolo di Anano ; ma fu 
da lui ringraziato , pregandolo di farlo 
avere più tofio a fuo fratello Mattia, 
da lui fiimato più degno • Il Re feguì 

11 fuo configlio, c diede il facerdozio a 
Mattia . 

XXIII. Intanto fempre fi accrefeeva 
il numero de’ difcepoli di G«ù C. e 
avendo intefo quei di Gerulalemme , 
che in ^an copia erano in Antiochia , 
mandarono quivi Barnaba , dove giun- 
to che fu , molto fi rallegrò del fa- 
vore che Dio avea lor dato , e con- 
fortogli a perfeverare . Moltifiìmi an- 
cora- fi convertirono ; e Barnaba an- 
dò a 'Tarfo in tmccia di Saulo , e 
trovatole leco il condufie in AntioJ 
chia'fq)* Quivi fletterò un anno intero, 
aminafltrando un’ infinità di perlòne , 

in 
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in gulfa clic fi cominciò in Antiochia 
a dare il nome di Crilliani a’ difcepoli 
di G. C. Andarono allora in Antiochia 
de’ Profeti di Gerufalemme , uno de’ qua- 
li chiamato Agabbo, predifie una care- 
ftia univcrlale, che predo doveva accade- 
re (i). Si propofero i difcepoli di mandar 
foccorfo a’ fratelli , che fi ritrovavano nella 
Giudea, e in effetto lo mandarono a’ Sa- 
cerdoti per mano di Barnaba , c di Saulo . 
Martirio XXIV. Cercando per tutti i modi 
di s. ja- Erode Agrippa l’affetto de’ Giudei, co- 
^*Pi«ro » oerfeguitare la Chiefa , e afla- 

àinpri^ia-l‘ gli Acodoli . Per via di fnada fece 
mio. morire S. Jacopo figliuolo di Zebedeo, 
fratello di S. Giovanni . Colui, che 1 ’ 
accusò vedendo come veniva uccifo per 
amore di G. C. , ne rimafe commollo, 
e fi dichiarò Crilliano. Fu tratto inficine 
con lui al patibolo , e per via pregava 
egliS. Jacopo, che gli deffe perdono (2). 
I.’ Af«ftolo flato alquanto l'opra di fe, 
diffegli: I.a pace fia con voi, e baciol- 
lo (j) . Furono entrambi decapitati ; e 
vedendo Erode, che in quel modo pia- 
ceva a’ Giudei , fece arrellare anche S. 
Pietro (4) ; ma effendo tempo di Paf- 
qua lo trattenne in prigione, per pofeia 
fame fpettacolo al popolo , paffata che 
foffe la fella. 

Nel mentre che S. Pietro era prigio- 
ne , flava la Chiefa in continue pre- 
ci per lui ; e la notte vigilia del gior- 
no, in cui dovea morire , dormiva egli 
cinto da due catene fra due faldati , c 
altre perfone guardavano la porta del- 
ia prigione , in tutti fedici , che fi 
mutavano a quattro a quattro . Andò 
un Angelo a rifvegliarlo, caddero le lue 
catene , le porte fi aprirono , e fi tro- 
vò egli nelle vie di Gerafalcmme pen- 
fcndo che foffe quella una vifìone . Ri- 
tornato in fe, fi portò alla cafa di Ma- 
ria madre di Giovanni cognominato 
Marco , dove molti erano in orazione. 
Picchiò alla corta , e una giovane chia- 
mata Roda fi fece a vedere chi folfe ; e 
liconofciura la voce di S. Pietro , da 
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tanta allegrezza fu prefa , che in cam-^p 5 S 
bio di aorire , corfe a narrare il fatto 
dentro in cafa. Le differ pazza; follene- 
va ella efl’ere il vero , e altri dicea- 
no , che foffe 1 ’ Angelo di S. Pietro. 

Intanto S. Pietro picchiava tuttavia ; e 
finalmente gli aprirono . Impofe filen- 
zio, e raccontò loro , come il Signore 
r avea liberato : polcia diffe , che ne 
avvertiflero Jacopo e i fratelli ; quindi 
fi ritirò parlando in un altro luogo . 

Giunto il di , furono ì foldati in gran- 
de impaccio , per non fapere che foffe 
accaduto di Pietro . Intcfo Erode che 
s’ era egli partito, fece condurre al fup- 
plìcio i foldati . 

Si crede che poco dopo quefla prigio- 
nia , nel fecondo anno dell’ Imperator 
Claudio e 'nell’ anno quarantadue di G. ^ 
C. palftlfc in Roma S. Pietro (s), 
e quivi lìabililfe la fede fua , avendola 
già tenuta fett’ anni in Antiochia , e 
avendo già predicato a’ Giudei fparll in 
Ponto, nella Galazia , nella Cappado- 
cia , nell’ Alia , nella Bittinia . Lafciò 
in fua vece in Antiochia EvoJio fuo 
difcepolo, il quale governò quella Chie- 
fa per anni ventifei (6) . Andò S. Pie- 
tro a Roma accompagnato da S. Mar- 
co , e da molti altri difcepoli per com-^i'' 
battere Simon mago , il quale 
perduto il credito in Paleflina , era paf-^~”^'^*^ 
fato a Roma , e quivi dellava maravi- 
glia con le fu? magie , in guifa che 
fu tenuto per un Dio (?) ; e gli fu innalza- 
ta una llatua nell’ Ifola del Tevere con 
quella ifenzione : A Simone , Dio fanto . 

XXV. Si tiene, che verfo quello tempo olfprr-’ 
mede-fimo fi difperdelfero gli Apoftoli per*"'’,"* 
tutto il mondo a predicar il Vangelo. Jou. '*** 
Prima di fepararfi compofero il fimbe>- vangelo 
lo , cioè il compendio della Fede , ildìs.M.t- 
quale d illingue va i Fedeli da’ Giudei,'*®' 
e dagli eretici (8) . Per tal cagione 
Io infegnavano folamente a viva voce, 
e per molti fccoli non fu permelTo di 
fcriverlo ; da che nacque che la formu- 
la era diverfa fecondo le Chiefe ; ed 

era 
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^■ra come 1' indizio delle truppe di Ge- 
sù Grillo. 

Predicarono gli Apofloli in diverll 
paell ; l'cconJo i varj impulfi dello Spi- 
rito Santo , che gli fcorgeva (i) . S. 
Giovanni figliuolo di Zebedeo palio nell’ 
Alia minore , e fi fermò fegnatamente 
in Efefo, avendo foco la l'anta V'ergine 
Maria , madre di Gciù . Era llata la 
Ghiel'a di Efefo fondata da S. Paolo; 
e in effa dimorò S. Giovanni il rima- 
nente de’ giorni laoi , vale a dire fino 
alla fine di quello primo fecole : peroc- 
ché ciò che noi diciamo della dilperfio- 
ne degli Apoltoli , non avvenne in un 
tempo folo (i). S. Giovanni fondò , e 
governò molte altre Chid’e nell’ Alla , 
cioè quella di Smirna , di Pergamo, di 
Tiatira, di Sardi , di Filadelfo , e di 
l.aodicea . Si dice che fia palfato fino 
fra Parti (}) ; e la fua prima lettera 
andava un tempo col nome loro , co- 
me quella , che ad elfi era indirizzata . 

Fu mandato Sant’ Andrea verfo gli 
Sciti , donde pafsò in Grecia , e in Epi- 
ro (4) . S. Filippo fi adoperava nell’ 
Alia fupc-riore , e finalmente foffrì il 
martirio in Gerapoli nella Frigia , in 
uà di ottantafett’ .anni . Avea molte 
figliuole , due delle quali furono vergn 
ni, e vilfero lungamente; ebbero fepol- 
tura in un medeiimo luogo con lui , e 
quivi rifufeitarono un morto . Le due 
altre maritò egli ; una delle quali dopo 
una lama vita , fu fepolta in Efefo . S. 
Tommalò andò tra’ Parti, c giunfe fino 
all’ Indie. Pafsò S. Bartolommeo nella 
magna Armenia (5) ; od è cofa certa 
che predicane in quella parte dell’ In- 
die, che é più vicina a noi , e vi por- 
tò il Vangelo di S. Matteo , il quale 
fu fcritto prima degli altri. 

Ma s’ indulfe a fcriverlo S. Matteo a 
gran fatica (6) ; poiché enéndo vicino a 
portarli verfo altre nazioni , dopo aver 
predicato agli Ebrei , fi arrefe alle loro 
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ifianze; c fu contento di lafciar loro uno 
fcriuo che l’upplifl'e all’ allénza fiia {7). 
Per quello lo fcnfl'e in ebreo , vale a 
dire nella lingua volgare de’ Giudei di 
Palellina , che non era più 1’ antica 
ebrea , ma un dialetto della Siriaca. 
Gli altri Apolloli fi vaifero di quello 
Vangelo , e S. Jacopo il fratcdio del 
Signore lo fpiegò in Gerufalemme . S. 
Matteo predicò in Etiopia (d) , olTer- 
vava egli un’ audera allincnza , non 
mangiando carni , ma fole erbe , gra- 
no, c germogli di alberi. 

Santo Simeone il Cananeo, owero Io 
Zelante predicò nella Mefopotamia , c 
nella Perlla (y) ; S. Giuda , altrimenti 
S. Taddeo , fi affaticò parimenti nc-lla 
Mefopotamia , nell’ Arabia, nell' Idu- 
mea : Santo Mattia andò in Etiopia (io) ; 
e fi rilerifcono di lui due detti cunliJe- 
rabili ; uno era : Abbiate in pregio le 
cole prefenti , vale a dire ; contentate- 
vi di effe ; 1’ altro : Se il vicino del 
Fedele pecca, pecca il Fedele ; per in- 
ferire , che dovea convertirlo quelli col 
fuo folo efempio . Ecco quanto lappia- 
mo intorno la miffione degli Apolloli. 

XXVI. Sopravvenne la carellia predet- 
ta dal Profeta Agabbo; e i Giudei furo- 
no foccorfi da una Regina chiamata Ele- 
na , la quale pafl'iva in quel tempo in 
Gerufalemme a vifitare il Tempio di 
Dio, e a rendergli grazie (ii) . Era 
ella vedova di Monobalo Re di Adiabe- 
na , e madre d’ Izates , che allora regnava 
in quella provincia , fituata ne’ confini de' 
due granai imperi de’ Romani, ede’ Par- 
ti . Izates , mentre vivea fua padre , era 
flato allevato apprelfo un picciolo Re 'vi- 
cino ; e avendo un mercante Giudeo no- 
mato Anania trovato modo di parlare eoa 
le donne di quello Principe, infegnò loro 
a fervir Dio col rito de' Giudei (la): 
effe fecero conofeere a Izates quello mer- 
cante , il quale perfuale parimenti il 
giovane a fare il medefimo. 

' . Mo- 
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Monobafo poco innanzi alla Tua mor- 
to lì ritoll'e il Tuo figliuolo Izates, e 
died'.-gli una terra chiamata Cairane , 
dove fi mollravano gli avanzi dell’ arca 
di No^ . Izates ridulfe il Giudeo Ana- 
nia a leguirlo -, e intanto Elcna lua ma- 
dre, aminaeìlrata da un altro Giudeo , 
abbracciò la loro legge ; il che laputofi 
da Izates quando pervenne alla corona, 
apertamente ella legge profefsò ; e pen- 
fando di non ell'ere vero G ludeu , le non 
veniva circoncilb , Itava in punto per 
ciò fare , ma l’uà madre fi oppofe , te- 
mendo che potelle perdere la lua auto- 
rità , e renderli oJiofo a’ Tuoi ludditi . 
Lo lleifo parve ad Anania , e minacciò 
il Re di abbandonarlo ; l'ofpettando di 
averne mal trattamento , come colui 
che folle fiato autore dì una mutazione 
indegna di lui . Per altro , foggiunle , 
voi potete lervir Dio , lenza ellere cir- 
concil'o ; pwché fiate veramente rilbluto 
d’imitare i collumi de’ Giudei ; elfendo 
quella la cola principale , piuttofio che 
l’effere circoocilb j e Iddio vorrà perdo- 
narvi , che CIÒ non abbiate fatto per 
necellità . Il Re Izates fi arrefe per al- 
lora alle Tue ragioni , ma non vinte in 
tutto il defiderio di farlo. 

Pol'cia andò un altro Giudeo di Ga- 
lilea detto Eleazaro , tenuto làpientiffi- 
mo nella religione ; coitui entrato per 
falutare il Re, lo trovò leggendo la leg- 
ge di Mosè, e gli dilTc : Signore , voi 
non vi avvedete , che fate grande in- 
giuria alla legge , e per conreguenza a 
Dio. Non baita laperla, ma adoperarla 
bilbgna . E infino a quanto rimarrete 
voi lenza la ctrconcifione f Se non ave- 
te ancora letta la legge fopra quello 
particolare , si leggetela ; e vedrete quan- 
ta empietà fia quello diletto. Il Re u- 
dice tali parole , non indugiò più } e 
palTato^ ad un’ altra Itanza , chiamò il 
fuo cerufico , e fece fare 1’ operazione , 
Pofeia mandò per l’ua madre , e per 
Anania , e difie loro ogni cola : i quali 
ebbero maraviglia , e l’pavento per lo 
Re , e per fe medefimi . In effetto il 
Re Izates ebbe a gallare diverfi pericoli 
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per cagione de’ Tuoi fudditi , 
quella muuzione ; ma fi liberò prol'pe- 
ramente ; mori in ripolb , e lalciò fi- 
gliuoli in gran numero . £' chiaro per 
quella ifioria, che i Giudei attendevano 
a convertire Gentili ; nè erano tra le 
d’ accordo intorno alla necelfità della 
circoncifione . £ tutte quelle cofe ap- 
parecchiavano la via al Vangelo. 

Nei tempo della carellia la Regina 
Elena andò in Geml'alemme , e portò 
feco quantità di danari ; mandò de’ tuoi, 
parte in Alcllàndria a comperare grano 
aliai ; parte in Cìpri per fichj lecchi . 

Tofio ritornarono , ed ella ne fece di- 
ftribuzione a’ bilbgnofi . Ebbe anche Iza- 
tes nuova della.careilìa , e mandò molto 
danaio a’ principali di Geml’alemme. La 
Regina fua madre tre fiadj fuori della 
città fece innalzare tre piramidi , dove 
furono ripofie le fue ollà , e quelle del 
fuo figliuolo Izates dopo la morte loro. 

Alcuni fcrilfero , eh’ erano fiati anche 
Crifiiani. 

XX VII. In quella ifteffa larertia i Fe- 
deli della Giudea ebbero foccorfo daioedis. 
quelli di Antiochia; e fu quella la pri- Birmb». 
ma elemofina raccolta per follievo de* 

Fedeli, della quale fi fa menzione dopo 
lo fiabilimento della ChìeI’a . Ebbero 1’ 
ìncumbenza Barnaba , e Saulo ( i ) ; e 
compiuto il loro oflizio , ritornarono di 
Gcrufalemme in Antiochia, conducen- 
do leco Giovanni Ibprannominato Mar- 
co. Nella Chiefa di Antiochia v’ erano 
Profeti, e Dottori ( 1 ); tra*i quali Bar- 
naba , Simeone detto il Nero, Lucio 
Cireneo , e Manae fratello di latte di 
Erode tetrarca . Mentre che digiunava- 
no e celebravano il divino otficio , lo 
Spìrito Santo dilfe loro r Separatemi 
Saulo , e Barnaba per 1’ opera a cui 
gli ho defiinati , Allora dopo aver di- 
giunato e pr^ato , pofero fopra loro 
le mani , e gli licenziarono . Sì fatte 
erano infino da quel tempo le ordina- 
zioni de’miniltri pubblici della Chiefa ; 
fpeUo venivano innanzi le rivelazioni , 
e i comandamenti cfprelTi di Dio (j) ; 

Tempre le accompagnavano col digiuno, 

col 
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col fanto facrifizio, e con altre preghie- 
re , e conferivano la grazia , ponendo 
fopra le mani. 

Saulo , c Barnaba ricevuta la loro 
miflione dallo Spinto Santo , andarono 
in Scleucia, e di là a Cirri infieme con 
Giovanni Marco (i) ; andarono in Sala- 
mina ; e predicavano nelle finagoghede’ 
Gùidei (i) ; e fu in quel tempo \ cioè 
nel fecondo anno dell' Imperator Clau- 
dio, quarantefimo fecondo di G. C. che 
Saulo venne rapito al terzo cielo, vaie 
a dire nel Paradifo; foffe poi col corpo, 
o in ifp;rito folamenteie udì fecreti , de' 
quali non è lecito di favellare aH’uomo. 

I.cttm XXVIII. In quel tempo S.Pietro era 
prtma .il jj, Roma donde fcrilfe la fua prima let- 
Vaii-fio indirizzata a redeli convertiti tra 
di s. Mar. Giudei, i quali erano difperfi in Ponto, 
nella Gaiazia , nella Cappadocia, nell’ 
Afìa minore, nella Bittinia, dove egli 
tlellò avea fondate Chiefe . In quella let- 
tera nomina Roma Babilonia, come ca- 
pitale dell’impero, e dell’idolatria (;); 
raccomanda a’ Fedeli che (ì falutino gli 
uni gli altri con un fanto bacio , d.tto 
con purità, e fchiettez.za . Fu fcritta, o 
tradotta da S. Marco fuo caro difcep^ilo, 
chiamato da lui fuo figliuolo , il quale 
era fuo interprete (4) . O folfe che S. 
Pietro, ficcome gli altri, non aveiTe fem- 
pre il dono di tutt’ i linguaggi; o foffe, 
pftchè bifognalfc tradurre in varie lin- 
gue cib che l’Apoilolo avea fcritto(5); 
fìa come fi vuole , cofa certa è che 
Marco era filo interprete , e che dopo 
lui rimafe quello uffizio a Glaucia ; e 
Tito fu l’interprete di S. Paolo. 

Nel tempo di quello foggiomo in Ro- 
ma, S. Marco fcrilTe il fuo Vangelo ad 
illanza de’ Fedeli (<5), i quali vulcano 
confervaic in ifcritto cib che S. Pietro 
avea loro infunato con le parole . S.Mar- 
co non avea conofciuto il Signore , e 
non iferiffe le cole con quell’ ordine, con 
cui il Signore le avea imparate da S. 
Pietro, che nc’fuoi ammaellramemi ba- 
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dava all’utile degli uditori, fenza met- 
tere per ordine i ragionamenti del Si- 
gnore. S. Marco dunque fenile efattamen- 
te le cofe come fe le ricordava ( 7 ) , 
guardandoli cautamente di non lafciame 
veruna , e di non ifcrivere bugia ; pcf 
ciò accade che alcuni attrihuifeono que- 
llo Vangelo al medefìmo S. Pietro («), 
poiché avendo faputo per rivelazione ciò 
eh’ era ^affato , fi confalo egli dell’ af- 
fetto de fedeli e autenticò quello fcritto, 
perchè folfe letto nelle Chiefe (9) . Scrif- ' 
fe S. Marco il fuo Vangelo in greco , 
ch’era la lingua ufata per tutto l’Orien- 
te ; e sì comune in Roma, che veniva 
parlata dalie donne medefimc(io% Noa 
fi dee confondere S. Marco Evangelilla, 
con Giovanni cognominato Marco fi- 
gliuolo di Maria, e cugino di Barnaba; 
quelli era con Saulo in Oriente , nel 
medefìmo tempo che 1’ Evangeiiila era 
in Ron» , e in Aleffandria . 

Da Ruma inviò S.Piciro alcuni fuoi di- 
fcepoli per fondar Chiefe in molti lacchi 
dell' Italia, c in altre provincie dell’Oc- 
cidente; in guifa che fi credette ferma- 
mente ne’fecoli feguenti , che nell’Italia, 
nella Gallia, nelle Spagne , nell’ Africa , 
nella Sicilia , e nell* Ifole vicine niuno 
aveffe iniiituite Chiefe , fuor che quelli che 
r Apoflolo S. Pietro , o i fuoi fuccelfori 
aveano ftabiliti Vefeovi ; e fi credette che 
neffun altro Apollolo aveffe infegnato in 
tutte quelle provincie . Molte Chiefe ri- 
ferbano il nome de’lor primi Vefeovi, e 
pretendono dfe che fieno flati difcepoli 
di S.Pietro ; ma per lo piò queffe tradi- 
zioni fono poco ficure ; e ne’ fecoli fe- 
guenti , davano il nome di mandati da 
S.Pietro a coloro che erano mandati da 
Roma dall’autorità della fanta Sede. 

XXIX. Aveva il Re Agrippa tolto a 
Mattia il facrifìcarc nel Tempio 
rufalemme ; e avea dato elfo potere a ^ ' 
Elioneo , figliuolo di Citteo . Era il 
terzo anno che regnava fopra tutta la 
Giudea ; quando fi portò a Cefarea a 

ce- 
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celebrar rìuocIi! per la fanità dell’ Im- 
peratore (i). Il fecondo giorno della fo- 
lennitì pafsb la mattina al teatro , fì 
«nife fopra un tribunale , e perorò al 
popolo . Era veftito con un mantel- 
lo tutto d’ araento di mirabile mani- 
fattura , che a’ raggi del Sole diveniva 
pii) luminofo . I fuoi adulatori comin- 
ciarono a gridare da diverfe parti : Quella 
i la voce di Dio , non già di un uomo; 
ed q;li fi compiacque di quell' empie grida . 
Di fubito fu percoflb da un Angelo , 
fentl dolori interni , e violente trafit- 
•te ; ecco , dille , il voAro Dio , che Ila 
per morire . Fu riportato nel fuo pala- 
gio ; e vedea dalla Aia camera il popo- 
lo, fino le donne, e i fanciulli prollrati 
in terra fopra lacchi domandare a Dio 
la fua fanità ; ma non 1’ ottenne (2). 
Mori a capo tfi cinque giorni lofo da’ ver- 
mi in età di cinquantaquattro anni ; avea 
regnato anni fette , da dhe fu liberato 
da Caligola; fotte al quale regnò quattr’ 
’v Claudio. Lafeiò quattro 

figliuoli, un chiamato Agrippa come egli, 
d anni dicialTette; e tro figliuole, Be- 
renice maritata in fuo Zio Erode Re di 
Calcide , d’ anni Tedici; Marianna >, e 
Drufilla ancora vergini . 

Avea fatta ogni opera Agrippa per 
farli amare -da’ G'udci , elfcndo di fua 
natura <f)lce, benefattore, e liberale per 
modo che peccava nel prodigo . Con 
tutto quefio appena ufcì ^li di vita , 
che gli abitatori di Cefarea, di Seballa, 
in altro tempo Samaria , cominciarono 
a dire ingiurie di lui . l foldati tralTero 
fuor del palagio le ftaPK? delle fue fi- 
gliuole , e portaronle in alcuni infami 
luoghi , dove fu fatto ad clfe ogni nof- 
fibile feomo ; fecero conviti nubhiici, 

C fi coronarono di fiori , e ufarono pro- 
fumi . Offerivano libarioni a Caronte, 
bevendo in grazia dell’ ultimo fofpiro 
del Re ^ Agriopa il figliuolo fi ritrova- 
va in Roma, dove l’Imperatore faceva- 
lo allevare ; volea mandarlo a regnare 
in luogo del padre ; ma i liberti che 
lo governavano , fecero conofeere all’ 
Imperatore , che troppo giovane era ; 
perciò mandò egli a comandare nella 
Pleury Tcm. T. 
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vjiuaea «..lupiu raao ; Volendo avere 
quello rifpetto alla memoria di Agrip- Arri 
pa , di non mandare Marfo govemator 
della Siria ; elfcndo fiato nemico fuo. 

Al contrario diedegli un fuccelTore, co- ' 
me Agrippa l’ avea fpefie volte prega- 
to (j); e fu Calilo Longino. In quan- 
to a Fado , il primo ordine ricevuto 
dall’ Imperatore era di punir 1’ inlolen- 
za , e r ingratitudine degli abitanti di 
Cefarea, e di Sebafia. 

XXX. Frattanto Saulo, e Barnaba fe- Predio, 
guitavano ad annunziare il Vangelo, <1» 
Dopo aver predicato a Salamina , feor- 
fero tutto il refio dell’ ifola di Cipri ; 
giungendo fino a Pafo , dove trovarono 
un mago Giudeo falfo Profeta chiamato 
Barjefu, altrimenti Elima (4), Era egli 
col Prpconfolo Sergio Paolo uom di 
fenno : il quale deliderofo d’ intendere 
la parola di Dio, fece venire afe Saulo, 
e Barnaba ; Elima vi fi oppofe ; ma 
Saulo incontanente lo rendette cicco: e 
il Proconfolo maravigliato pel miraco- 
lo , fi converti (5) . In quello luogo 
la Scrittura comincia a dare a Saulo 
Apofiolo il nome di Paolo , (òtto il 
quale è più noto (6) ; fia 0 perchè lo 
prcndefife dal Proconlblo come un mo- 
numento di fua conquilta fpirituale , o 
perchè da principio avelTc quelli due 
nomi; l’uno ebraico come Giudeo, l’al- 
tro latino , come cittadino Romano , pe- 
rocché tale era per fua nafeiu ; e s) 
fatto nome era più dolce tra Greci , e 
tra Romani. S. Paolo, ei fuoi compa- 
gni imbarcaronfi in Pafo, e andarono a 
Perge in Panfilia, dove Giovanni Mar- 
co li lafeiò , ritomandofi in Gcnifalem- 
me . Di là andarono in Antiochia di 
Pifidla , cd ivi entrarono nella lìnago- 
ga in giorno di fabato , e fi poterò 
a federe (7) . Letta la legge e i Pro- 
feti , i capi della finagoga gl’ invi- 
tarono ad efoitare il popolo . S. Paolo 
fi levò su , e cominciò a fporre loro il 
mifiero di G. C. fognando in che mo- 
do era fiato Dromclìb , e narrando la 
fua pafllone, la refurrezione . e il com- 
pimento delle profezie. Nell’ ufeire del- 
la finagoga venne pregato a parlare pel 
- - - D ve- 
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vegnente fabato fopra il medeHmo argo- 

Btou* ® Gioiti Giudei e forellieri, che 

adoravano Dio lo feguitarono, e fi con- 
ìtoli. vwtirono . Il fabato feguence quali tut- 
ta la città andò per udire gli Apoftoli; 
i Giudei folpettofi contraddicevano a S. 
Paolo , ingiuriandolo ; e S. Paolo , e S. 
Barnaba dicea loro : Toccava a voi 
nel principio fofienere la parola di Dio; 
ina poiché voi ricufate , riputandovi in- 
degni della vita eterna noi ci volgere- 
mo a’ Gentili. N’ebbero i Gentili alle- 
grerza , e molti credettero . La parola 
di Dio fi fpaivea p>er tutti que’ luoghi; 
ma i Giudei llimolarono le donne, che 
faceano profelfione di pietà , e le no- 
bili , e i primi della città ; ficchè fece- 
ro difcacciare S. Paolo , e S. Barnaba 
fuori di lor terre . Gli Apofioli fcolTero 
contra quelli la polvere de’ lor piedi, 
fecondo i’ ordine del Signore (i) ; e 
andarono a Iconio. 

Quivi entrarono nella finagoga e con- 
vertirono Giudei , e Gentili in quan- 
tità (z); ma que’ Giudei, che non cre- 
dettero , illigarono i Gentili contra i 
Crifiiani ; e tuttavia gli Apofloli per 
lungo tempo dimorarono ficari in quel 
luogo , facendo miracoli in gran nume- 
ro. Credefi che nel tempo di quella di- 
mora San Paolo ammacfiralTe , e con- 
vertifle 1 ’ illuftre Santa Tecla (;) , in 
guifa eh’ efiendo ella già promefTa ad 
nn uomo ben difpofto, ricco , nobile, 
e de’ principali della città , ricu^ le 
nozze per lerbarfi vergine . Lo fpofo 
fdegnato, 1' accasò, e la fece condanna- 
re alle fiere , che non la toccarono , fpe- 
zialmente i leoni . Dicefi che fofie per 
miracolo liberata dal fuoco , ed é polla 
per la prima martire donna . 

Gli Apofloli in Iconio ebbero trava- 
glio per la divifione della città ; gli 
uni toncan con loro , gli altri con 
li Giudei ; ricevettero diverfe ingiu- 
rio , e fuiuno incalzati a falTate (4). 
Finalmente fi ricoverarono in Licaonia, 
e predicarono il Vangelo a Lifira , a 
Derbe , e per tutti que’ contorni . San 
Paolo in Liftra guarì un uomo zoppo 
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dal nafeimento ; il popolo idolatra gri- 
dò nel Tuo linguaggio : Gli Dei fono 
difeefi tra noi in forma d’uomini; chia- 
mavano San Barnaba Giove, e San Pao- 
lo, perché parlava , Mercurio. Un fa- 
crificatore del Temoio di Giove, ch’era 
davanti alla città , fece condurre alcuni 
tori incoronati di fiori , e volea lor iàcri- 
ficare. Come ciò feppero gli Apertoli , 
fi l'quarciarono le velli, e gittaronfi nel- 
la calca gridando ; O amici, che fate 
voi l noi fiam uomini , come voi fiete , 
e veniamo a predicarvi , che lal'ciate 
quelle vane fuperllizioni ; per converu 
tirvi al Dio vivo, che fece il cielo , e 
la terra . Poiché a grandilTima fatica 
gli ebbero fermati , foprawennero Giu- 
dei di Antiochia, e di Iconio, e fecero 
credere al popolo, che gli Apolloli fof- 
fero impoflori per forma , che furono 
addolTo a San Paolo con le pietre , e 
lo tralTero fuori della città per morto. 
I difcepoli lo circondarono , e ricon- 
dulfero nella città , da dove partì il 
giorno feguente , e andò a Derbe con 
San Barnaba . Dopo aver ammaellra- 
te alcune perfone , fi rellituirono a Li- 
fira-, a Iconio, e ad Antiochia di Pi- 
fidia, fortificando i difcepoli nella fe- 
de , e nella pazienza . In ogni Chie- 
fa ftabilirono Sacerdoti , e fatte ora- 
zioni e digiuni , li raccomandarono a 
Dio (5) . Pofeia attraveriàrono la Pilì- 
dia, andarono in Panfilia , e predicaro- 
no in Perge ; quindi palTarono in Atta- 
lia , dove s’ imbarcarono , c andarono 
nella magna Antiochia della Siria ; 
donde s’ erano partili , compiuta aven- 
do r onera , che aveva Iddio commelfa 
loro .Giunti quivi, raccolléro la Chie- 
fa ; e fecero narrazione de’ gran fatti', 
che aveva il Signore condotti a fine 
col mezzo loro , e come avevano aperta 
a’ Gentili la porta della fede * Lunga 
dimora fecero in Antiochia (d) ; e 
-fi crede che verlb quello temno an- 
dalle San Paolo 1 a predicare il Van- 
gelo a coloro, i quali non avevano an- 
cora udito a parlare di G. C. , e fino 
nell’ Illiria . 


XXXI. 
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Conii- XXXI. Cuf'.iK) Fado governatore del- 
Giudea, volle per ordine dell’ Impe- 
det. ratore cotiringere i Pontefici de’ Giu- 
dei, e i principali di Gcruralemme , a 
riporre gli abiti facri del lommo Pon- 
tefice nella fortezza Antonia a cuTtodia 
de’ Romani (i), come s’era ufato fare 
innanzi al governo di Vitellio . Prega- 
rono i Giudei , che lor venifle dato di 
mandar Legati all’ Imperatore, e fu loro 
permefTo, dando però l’ofiaggio. Furono 
prefentati i Legati loro dal giovane A- 
grippa ; e accordi l’ Imoeratore quanto 
chiedeano, fcrivendo a Fado , e a ma- 
gifirati de’ Giudei. La data della lette- 
ra è nell’ anno quarantacinque di G. 
C. . Erode Re di Calcida zio del gio- 
vane Agripoa, domandò all’ Imperatore 
di avere autorità Ibpra il Temolo , e 
(opra i tefori facri , e il diritto di ifabi- 
lire,i Pontefici ; ottenne ciò ; e riferbò 
elfo diritto nella lua famiglia (ino alla 
fine . Levò la dignità di fommo Pon- 
tefice a Cantera , e diedela a Giufeppe 
figliuolo di Caneo , o Camida ; poi'cia 
la tolte a quello, conferendola ad Anania 
figliuolo di N'ebedco . Morì quello Re 
nell’ ottavo anno dell’ Impero -di Clau- 

, dio , e quarantottefìmo di G. C. . A 
Cufoio Fado luccedette Tiberio .^Icdan- 
dro (i) , figliuolo di AleUàndro fratello 
di Filone , e il piò ricco tra Giudei. 
Non ritenne Tiberio la religione de’ 
padri fuoi . Dopo la morte di Erode 
Re di Calcida, diede Tlinpcrator Clau- 
dio il tuo regno al fuo nipote Agriopa 
r anno quorantanovefimo di G. C. . 
Ma la Giudea , dove Agrippa fuo pa- 
dre avea regnato , fu data in governo 
a Ventidio Cumano, fucceduto a Tibe- 
rio Alefl'andro . Sotto quello dominio 
cominciarono i Giudei a ribellarli . 

Temendo Cumano di qualche tumulto 
Bella feda di Pafqua , di^fe una coorte 
armata negli atr; del Tempio , come 
avevano ufato fare i fuoi predecelTori ne’ 
di foleiini (^) . Il quarto giorno del- 
la feda , levatoli la tonaca , e inenrva- 
tofi in forma indecente , volle a’ Giu- 
dei le parti di dietro , aggiungendo 
parole proporzionate all’ ano infoiente. 

Cl) Jof. IO. C. 1. (!) Jof. le, 
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A ul vida tutto il popolo fi rifeod'e , - 

e penfarono che lo feomo non folle 
fatto alle perfone, ma allo deifo Dio. 

Alcuni li doleano di Cumano , dicen- 
dc^l’ ingiurie ; i piò rifcaldati fi mitéro • 
a gittar pietre a’ foldati . Non avendo 
Cumano potuto acquetarli , fece andare 
tutte le fue mippe armate nella fortez- 
za .Antonia, che fopradava al Tempio. 

La turba fpaventata fi diede alla fuga: 
e penfando avere i nimici dietro , per 
forma fi affollarono tra le rillrette ufei- 
te del Tempio, che molti rimafero fof- 
focati . Si contano piò di venti mila 
perfine perite in tal giorno . La fella 
riufcl in doglia , lafciarono i facrifiz; , 
e le orazio.ni per piangere c fofpirare . 

Non era ancora fedata quella rovi- 
na , che un’ altra ne cxcorle . Nella 
gran via di Gerufalemme incontraro- 
no alcuni feJiziofi uno (chiavo di Ce- 
lare chiamato Stefano , e rubarono e 
tollero ogni cofa che avea . Cumano 
mandò rollo a faccheggiare i boighi 
vicini , e condulfcro a lui prigioni i 
principali abitanti . In quello làccheg- 
giamento vennero alle mani di un fol- 
lato i libri di Mosè , e lacerolli pub- 
blicamente, gittandoli nel fuoco , e di- 
cendo molte infoienti parole contra la 
legge e la Nazione . Sdegnati i Giudei 
tanto come fe avelfer veduta melfa a 
fuoco la città tutta , andarono in gran 
copia a Ccfarca, dove allora fi trovava 
Cumano , domandandogli giullizia , cJ 
egli, per configlio de’ llioi amici , te- 
mendo una intera ribellione , fece de- 
capitare il faldato ; e in quello modo 
cefiò lo (Irepito. 

XXXII. Intanto alcuni fratelli palla- 
tono dalla Giudea in Antiochia, e qui- 
vi eccitarono infinito remore , dicendo blemiiw. 
che i Fedeli non potevano elfere falva- 
ti fenza la circoncifione (4) . Cerinto 
fallò fratello , e falfo Apollolo era ■ 
il capo di quella fedizione , e volca co- 
flringere i Fedeli non folamente alla cir- 
concifione , ma a tutte le olfervazioni 
della legge Molaica (5) . San Paolo, 
e San Barnaba fi oppofero , dicendo 
che G. C. era venuto a liberare i fuoi 
D 2 da 

3* Cj) 3* 4* 

«8. ti. ». rbiloit dt 8. Gai. 


Digitized by Google 


Atti 

DEGLI 

Apo- 
stoli . 


28 Fleory Storia EccLESiASTrcA. 


■da quella ferviti» ; e che non valea la 
grazia Tua per coloro , i quali penfalTe- 
ro cofa necdiaria la circoncifìone , e ri- 
folvettero di andar in Gerufalemme a 
conlìgliarfi con gli Apqtloli , e co’ Sa- 
cerdoti. Prefero Tito in lof compagnia, 
e attravcrfarono la Fenicia , e la Sama* 
fia , raccontando la converfione de’ Gen- 
tili , che gran confolazione recava a’ Fe- 
deli (i). Arrivati in Gerufalemme fu- 
rono accolti dagli A porto! i , da’ Sacerdo- 
ti , e da tutta la Cliiefa. In querto mo- 
do ritornò San Paolo in Gerufalemme 
quattordici anni dopo la fua converfione, 
e vi ritornò per divina rivelazione . Si 
configliò co’ fratelli, e fegnataniente con 
gli Àpoftoli , che quivi erano, cioè con 
San Pietro , San Jacopo , e San Gio- 
vanni , eh’ erano riputati colonne della 
Chiefa . Comparò con la loro dottrina 
quella che predicava egli a' Gentili , e 
che non aveva apprela da uomo alcuno, 
ma dalla rivelazione di G. C. , volen- 
doli allicurare , che non riufcilTero vane 
le fue fatiche . Ogni cofa fu conforme 
dall’ una , e dall’ altra parte (2) ; ma 
alcuni Fedeli della fetta de’ Farifei, fo- 
lleneano che i Gentili convcrtiti dove- 
vano cflere circoncifi , e obbligati a of- 
fcrvare la legge di Mosù . 

Si Tannarono gli Aportoli e i Sacer- 
doti per difaminar querto affare ; e fu 
querto il primo concilio fatto nella Chie- 
U. V’ erano cinque Apoibli, San Pie- 
tro , San Giovanni, San Jacopo , San 
Paolo, e San Barnaba; e poiché fu be- 
ne agitata la quiliione , dilfe San Pie- 
tro: Voi fapete, fratelli, che da mol- 
to tempo io fono eletto da Dio , affine 
che di mia bocca predicarti il Vangelo 
-a’ Gentili; ed egfi ch’è degli animi co- 
riofcitore, fece ragione alla lor fede, do- 
nando ad erti lo Spunto Santo, come a 
noi avea fatto. Intendea dire della con- 
verfione di Cornelio . Ora, perchè ten- 
tate voi il Signore con imporre a’ difee- 
poli un giogo , che non abbiam potuto 
portare nè i nollri padri nè noi ? Spe- 
riamo ertér fatti falvi per la grazia di 
Kotlro Signor G. C. com’ erti . Così det- 
to San Pietro, tutta la moltitudine tac- 
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que , e udirono San Barnaba , è San Paolo, 
i quali raccontavano i miracoli, che Dio 
avea fatti tra Gentili col mezzo loro. 

Pofeia cominciò San Jacopo ; e con- 
fermò il parere di San Pietro con le 
tclliinonianzc de’ Profeti , intorno la 
vocazion de’ Gentili (5) . Per querto , 
difs’ egli , io penfo che non fi del>- 
bano Iturbare i Gentili convertiti ; ma 
fcriver loro folamente, che s’ artengano 
daile brutture dell’ idolatria , dalla for- 
nicazione , dalle carni di animali affo- 
gati , e dal fangue ; e non è da teme- 
re che fi dimentichino la legge di Mo- 
sè , che di continovo è letta , e inl’e- 
gnata in tutte le finagoghc ogni faba- 
to. Allora tutti gli Aportoli , i Sacer- 
doti , e tutta la Chiefa lìabilirono di 
mandare in Antiochia con Paolo e Bar- 
naba, due uomini di confiderazione , e 
de’ primi tra fratelli , Giuda fopranno- 
mato Barfaba , e Sila ; dando loro una 
lettera del tenore feguente. 

Gli Aportoli, i Sacerdoti, e i fratel- 
li danno falute a voi, o fratelli abitan- 
ti fra Gentili di Antiochia, di Siria, e 
di Cilicia . Avendo noi intefo , che al- 
cuni ufeki della nortra compagnia , vi 
riferirono cofe , fenza il nortro confen- 
fo , le qu.ili vi diedero turbamento , e 
tendevano alla rovina dell’ anime vo- 
rtre ; noi ci fiamo unitamente rifoluti 
di fcegliere alcune perfone , e mandarle 
a voi inficine co’ diletti noitri Barnaba, 
e Paolo , elfi che efpofero la vita per lo 
nome del Nortro Signor G. C. Noi dun- 
que abbiam mandati Giuda, cSila, che 
a viva voce vi diranno la llerta cofa ; 
ed è che lo Spirito S.mto , a noi uni- 
to , non intende aggravarsi di maggior 
pefo, che del ncccflario ; e fia di alle- 
nervi dalle carni facrìiìcate agl' Iddii , 
dal fangue delle bertie foRòcate , e dal- 
le fornicazioni . Buona opera farete a 
guardars'ene . Addio. 

Bifognava avvertire i Gentili, che la 
fornicazione forte proibita ; poicliè d.tl- 
la maggior parte di erti era tenuta per 
niente. La religion de’ Pagani non com- 
mettea loro di guardarli da ncRuna dil- 
iblutczza ; e le leggi civili proibivano 
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folamente pii adulteri , ma permettea- 
no , che fi mant>;neflcr concubine , e 
comportavano le donne pubbliche . Ol- 
tre a ciò , potca ciafcuno lervirlì a 
fuo piacer delle Ichiave . Intorno poi 
alla proibizione di non mangiar fangue, 
e per confeguenza carne di animali af- 
fogati ; veniva pih di lontano che dalla 
legge di Mosè , poiché fu quella proibi- 
zione fatta a Noè nell’ ufcire dell’ Ar- 
ca (i) ; e parca perciò che apparte- 
oelTc a tutte le nazioni. Si dee dunque 
credere che da prima gli Apoiloli la- 
feiaffero intatta quella fola offervanza 
legale , aUài facile per riunire i Gentili 
con gl’ Ifraeliti , e far loro fovvenirc 
dell’ Arca di Noè figura della Chiefa, 
che riunilTe tutte le nazioni (2). Ag- 
eiungendofi , che filmavano elfi che i 
falfi Iddìi vale a dire i demoni lì pa- 
fcelTero del fangue delle vittime (?). 

Gli Apoiloli in quello primo concilio 
^ diedero efempio , che la Chielà ha 
poi feguitato ne’ concili generali (4), 
per determinare le quillioni della fede, 
e della difciolina, come lì nota ne’ me- 
defimi concili . Accaduta una dilferen- 
za conllderablle tra Fedeli , mandarono 
a prender conlìglio dalla Chielà di Ge- 
rufalemme dove s’ era dato principio al- 
la predicazione del Vangelo , e dove 
allora fi ritrovava S. Pietro . Si uniro- 
no gli Apoiloli, e i Sacerdoti nel mag- 
gior numero che fu loro polfibile . Po- 
fatamente fi delibera, ciafeun dice il pa- 
rer fuo, fi decide. S. Pietro prefiede al- 
la raunanza , ne fa il proemio , mette 
innanzi la quillìone , e prima degli al- 
tri dice ciò che ne fente ; ma egli fo- 
lo non giudica; giudica parimenti S. Ja- 
copo, e lo dice efprcnàment^. La deci- 
fione è fondata fopra le fajte carte , e 
formata per comune conlentimento ; é 
ordinata in ifcritto non come un giu- 
dizio umano, ma come un oracolo , e 
dicono con fermezza : Così è Icmbrato 
allo Spirito Santo , ed a noi . Manda- 
rono quella decifione alle Chiefe parti- 
colari (<;), non perchè folTe difaminata, 
ma per ellcre ricevuta , ed efeguita con 
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Così fu difinita la quillione delle of- 
fcrvanze legali. Tito che S. Paolo , e apg|’* 

S. Barnaba avean feco loro condotto , 
non fu collretto a circonciderli , benché 
folle Gentile di origine , S. Jacopo, S. 

Pietro, e S. Giovanni riconobbero, che 
Iddio avelie confidato a S. Paolo il do- 
ver predicare il Wangelo a’ Gentili, co- 
me a S. Pietro .V Giudei ; onde porfe- 
ro la mano a luì , c a S. Barnaba in 
fegno di amicizia , alfine che gli uni 
predìcalfero a’ Gentili , gli altri a’ cir> 
concili ; raccomandando loro folamente 
r attenzione per li poveri della Giudea. 

Non già che gli uni , e gli altri non 
avell'ero diritto dì predicar il Vangelo a' 

Gentili . S. Pietro era fiato il primo per 
cui furono chiamati i Gentili (6) ; e S. 

Paolo da principio fi vo'gea femprc a’ 

Giudei; ma quella difiinzione volca di- 
moilrare , qual folTe lo feopo principale 
della loro vocazione (7) . S. Pietro capo 
della Chiefa era mandato a’ Giudei (ìi), 
per li quali particolarmente era difcelb 
G. C. medefimo (9) ; S. Paolo fu chia- 
mato pe’ Gentili , ed era il loro dotto- 
re, e protettor fingolare. 

S. Paolo , e S. Barnaba ritornaro- 
no in Antiochia conducendovi Giuda 
e Sila (io) . Unirono quivi la mol- 
titudine de’ Fedeli, i quali avendo udi- 
to leggere la lettera degli Apoiloli , 
fi conlblarono del conforto , eh’ era 
in ellà verfo ' i Gentili ; c furono pa- 
rimenti rallegrati da’ difeorfi di Giuda, 
e di Sila , eh’ erano Profeti , e li for- 
tificavano nella fc-de . Dopo fatto qual- 
che foggiomo in Antiochia , i fratelli 
li rimandarono in pace a coloro, ì qua- 
li gli avean mandati ; ma Sila fi cr.m- 
piacque di fermarfi , e Giuda folo ritor- 
nò in Gerulàlcmme . Rellarono anche 
in Antiochia S. Paolo, e S. Barnaba , 
infegnando , e predicando il Vangelo 
infieme con molti altri , S. Pietro ca- 
pitò quivi parimenti , e vi ftette per 
qualche tempo. g 

XXXIII. Da prima non avevano op- ,j,„. 
pofizionc nel cofiumare co’ Gentili , e provors- 

di IO di s. 

■ — - Paolo . 
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di mangiar con c/fi ; ma venuti alcuni 
circoncifl per parte di S. Jacopo, teme- 
va S. Pietro di far loro difpiacere ; e 
cominciò a fepararfi da’ Gentili (1). 
Gli altri Giudei amavano quella dilli- 
mulazione , e induOfero in elfa ancora 
S. Barnaba . Allora vedendo S. Paolo , 
cbe drittamente non operavano , fecondo 
la verità del Vangelo ; fi oppofe a S. 
Pietro nella faccia fua , perchè era da 
riprendere ; e dilfegli avanti di tutti : 
Se voi che liete Giudeo, vivete a mo- 
do de’ Gentili , c non ^ome i Giudei ; 
perchè volete voi, che i Gentili faccia- 
no da Giudei ? Non è già, che la lor 
dottrina non foffe conforme ; poiché S- 
Pietro aveva ultimamente dichiarato nel 
concilio , che i Gentili non erano ob- 
bligati alle offervanze legali; e da l’al- 
tra parte S. Paolo confeliàva (2) , eh’ 
era permtffo ancora di praticarle, prati- 
candole all’ occalìone egli medefimo; e 
viveva alla Giudaica co’Giudei, per ti- 
more che non parelfe condannar co- 
me cattive quelle cerimonie , buone 
per quel tempo in cui l’aveva Iddio co- 
mandate . Il fallo dunque di S. Pietro 
non era altro che di procedimento , e 
di pratica, e di una edrcnia compiacen- 
za per li Giudei, per cui non folamen- 
te viveva al modo loro nel fuo parti- 
colare ; ma fi feparava ancora da’ Gen- 
tili , temendo di offender elfi Giudei e 
parca mofirare di tener i Gentili per 
immondi (^) . Quello 1 ’ obbligò, con- 
tra la decifione del concilio , a far co- 
me i Giudei, per non fepararfi da’ Giu- 
dei Fedeli (4) . (Quindi S- Pietro non 
fi valfe già del fuo primato , e non 
flette a guardare, che S. Paolo foffe di 
lui più nuovo nell’ Apoilolato ; e che 
averte pcrIVguitata la Chiefa (5) ; ma 
ricevette il fuo conlìglio , contenen- 
te la verità , e fi arrefe volentieri alle 
ragioni allegate , che a lui apparte- 
ncano. 

vias’i di XXXIV. Qiialchc tempo dopo S. Pao- 
lo diife a S- Barnaba : Ritorniamo a vi- 


Ecclesiastica, 

fitar i fratelli per tutte le città , dove 
abbiam predicato , per vedere- come fi 
contengano . S. Barnaba volea prende- 
re in compagnia Giovanni Marco ; ma 
S. Paolo pregò che lo lafciaffe , per que- 
llo, che gli aveva egli lafciati in Panfi- 
lia; non convenendo in quello fi divife- 
ro, e S. Barnaba prele Marco con lui, 
paffando jn Cipri (6) . S. Paolo tolle 
con feco Sila , e partì , effondo fiato 
raccomandato al Signore da’ fratelli. 
Quella contefa fu vantaggìofa a Marco, 
di cui pofeia veramente li fervi S. Pao- 
lo con utilità (7) ; e il frutto della lo- 
ro feparazione , fu di predicar il an- 
gelo in più di un luogo. 

S. Paolo con Sila Icorfe la Siria , e 
la Cilicia ; confermando le Chicle col 
far loro offervare g'i ordini degli Apoiloli, 
e de’ Sacerdoti di Gerulàlemme (S) . 
Pafsò a De'ba e a Lillra , dove trovò 
un difcepolo chiamato Timoteo, di cui 
faceailD buona tellimonianza i fratelli di 
Lillra , e d' Iconio (9) . Era figliuolo 
di un Gentile , ma fita madre Eunice 
era Giudea fedele , e Luilà fua avola 
avea parimenti feguita la vera fede . 
Paolo voile prenderlo feco ; ma prima 
lo circoncife , per tifpetto de’ Giudei del 
paefe , i quali tutti fapeano , che fuo 
padre era Gentile , e non fi farebbero 
potuti difporre a ricevere le illruzioni di 
un incirconcifo. I fuoi parenti materni, 
eh’ eran Giudei, avrebber potuto crede- 
re, che S. Paolo» averte in awerfione 
le cerimonie della legge (io); e voleva 
egli molhrar loro , che fe i Gentili non 
s’ erano obbligati a quelle , ciò non 
era , perchè le ftimalfero cattive , ma 
perchè non le credeano più neceffarie . 
Conofeendo S. Paolo per ifpirito di pro- 
fezia , che rimoteo era da Dio eletto 
per lo minillero fanto , gl’ impole le 
mani co’ Sacerdoti della Chiefa (tx); e 
così gli fu comunicata la grazia . 

S. Paolo accompagnato da Sila , e 
da Timoteo , continovando nelle fue 
vlfite , attraversò la Frigia , e la Gala- 

zia 
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z!a (i) ; c Io Spirito Santo proibì loro 
che non predicallero nella provincia par- 
ticolare dell’ Alia . Giunti in Miììa , 
volevano andare nella Bitinia : e lo 
fpirito di Gesù ciù non permife loro. 
Palfarono a Troade città dell’ Afia fui 
, mare , altrim:nti nominata Antigonia 
(2); là S. Paolo ebbe una vifione not- 
turna di un Macedone , che lo pregava 
andare in Macedonia . Torto cercò di 
farlo, ertendo fatto ficuro della vocazio- 
ne di Dio; e s’ imbarcò a Troade con 
Sila e Timoteo . Si crede che comin- 
ciane allora S. Luca a feguirlo (?)> 
chè da quello tempo dà egli principio 
a riporli nella lloria degli atti degli Apo- 
(Ioli da lui fcritti . Era di Antiochia (4) , 
medico di profeflìone e fu compàgno in- 
divilìbile di S. Paolo ne’ iiioi viaggi. 

S. Pao- XXXV. Di Troade pallàrono dritta- 
io in Ma- mente in Samotracia , il giorno dietro 
a Napoli, di là a Filippi, eh’ era una 
. colonia Romana in Macedonia , e quivi 
dimorarono alcun poco tempo (5) . il 
fabato andarono fuor delle porte della 
città vicino al fiume , dove eravi un 
ritiro 0 luogo di orazione , come ufava- 
no averne i Giudei , oltre le lìnagc^he 
delle città . Quivi ertendolì alHfo SL Paolo 
co’ tuoi compagni parlavano alle donne 
che là fi erano unite, e convertirono Lidia 
mercanterà di porpora della città di Tia- 
tira nell’ Afia . Fu ella battezzata con 
tutta la Tua famiglia ; e cortrinfe gli 
Aportoli ad alloggiare in fua cafa. 

Nell’ andare all’ oratorio, una giova* 
ne che indovinava per via di uno fni- 
rito maligno, da cui era porteduta, gri- 
dava dietro ad erti : Quelli uomini fo- 
no fervi dell’ altirtimo Dio , e vi mo- 
rtrano la via della falute . Continovò 
ella a quello modo per molti giorni . 
S. Paolo ne avea patimento, e volgen- 
doli, dille -allo fpirito ; Io ti comando 
in nome di Gesù Grillo , che tu efea 
di quella fanciulla ; ed egli ufcì in 
quel medefimo punto . I padroni del- 
la giovane , che gran profitto traevano 
dalle rifporte di lei, vedendo eflere per- 
duta la loro fperanza , prefero S.Paolo , e 
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Sila , c li condurtero nel luogo dinanzi 
ai magirtrati e dilfero : Ecco due Giudei, 
che turbano la Città , e infegnano im 
modo di vivere , che non è lecito di ri- stqli , 
cevere a noi che fiamo Romani. 11 po- 
polo accorfe contra d’ elfi ; e i magillra- 
ti li fecero battere con verghe , dopo 
aver lacerati gli abiti loro ; pofeia li le- 
cer prigioni , raccomandandoli al carce- 
riere , che mife loro al piè le catene . 

In fu la mezza notte S. Paolo e Si- 
la pregavano e lodavano Dio , uditi da* 
prigioni ; e torto fopraggiunfe un tremi- 
to nella terra , e furono fcolfe le fonda- - 
menta della prigione , le porte s’ apri- 
rono, le catene s’ infranfero , il curtode 
voleva ncciderfi , credendo tutt’ i pri- 
gioni fuggiti ; e S. Paolo gridò . Non 
ti fare offefa , eccoci tutti ; fu portato 
il lume, e il cullode tremando , Ji po- 
fe a’ piedi di S. Paolo e di Sila, chie- 
dendo quel che aveva a fare per efler 
falvo . Lo ammaelìrarono elfi , e in quel- 
la notte battezzarono lui e la fua fami- 
glia ; ed egli dal lato fuo, lavò loro le 
piaghe , e recò innanzi di che mangia- 
re , e fi confortò con elfo loro . La mat- 
tina i magirtrati mandarono i littori , 
ovvero ufeieri con fafei di verghe , e 
con ordine di licenziargli ; ma S. Pao- 
lo dilfe: Elfi ci hanno sforzati pubblica- 
mente , fenza ordine , nè procelfo ; poi 
mandatici in prigione ertendo noi cit- 
tadini Romani , e ora ci mandan fuori 
in fecreto ; così non deve erterc , ven- 
gano e ci traggano fuori elfi medefimi. 

I magirtrati avendo rifa'nuto , eh’ erano 
cittadini Romani , temettero , e anda- 
rono a chieder loto feufa , pregandoli 
che ufeiffero della città ; ed elfi parten- 
do dalla prigione , entrarono in cafa di 
Lidia, e confortarono i fratelli ; e po- 
feia partirono. 

Da Filippi S. Paolo , e i Tuoi com- 
pagni andarono in Anfilonoli , e in 
Apollonia , e poi in Tertalonica capi- 
tale della Macedonia (6) . Con tut- 
to che mal trattamento averter avuto > 
in Filippi , non lafciarono di pre- 
dicar liberamente in Tertalonica (?) • 

Qui- 
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'■ Quivi tenevano i GiuJei una (ìnagnsa ; 
Paolo entrò in ella com’ era ul’ato fare, 
e per tre giorni di l'abato fpiegò loro 
con la Scrittura il niillero di G, C. La 
fua predicazione era lòllenuta da’ miraco- 
li , e da’ legni dello Spirito Santo (i); 
ficchè non riufeì vana . Non lolamente 
de’ Giudei , ma un gran numero de’ 
Gentili , che già adoravano Dio , e 
molte donne di qualità iì convertirono . 
Quelli nuovi Fedeli ricevettero la pre- 
dicazione degli A portoli non come pa- 
rola d’uomini, ma come parola di Dio; 
imitavano le Chicle della Giudea , e 
fervirono di modello a quelle di Mace- 
donia, e di Acaja, conlervando la con- 
folazione dello Spirito Santo in mezzo 
r afflizioni. Fu loro dagli Apertoli pre- 
detto , che aveano molto a foiferi- 
re (i) ; poiché erti non li lufingavano, 
non cercando né gloria, né profitto (;). 
Trattavano intorno a quelli con tanta 
difcrczione , quanta ne può avere una 
nutrice, che i funi figliuoli accarezzi, e 
quantunque poteflero , come Atxirtoli di 
G. C. farli dare ogni cofa necelfaria alla 
vita umana ; amavano meglio travagliare 
dì e notte , per non dar danno a i»r- 
fona , e per effere elempio di fuggir 1’ a- 
varizia, l’ozio, e l’inquietudine. Nella 
fola Chiefa di Filippi avea S. Paolo ri- 
cevuto qualche aiuto temporale ; e due 
volte gli mandarono foccorlò in Tefla- 
lonica (4) . In tal guifa fi contencano 
S. Paolo e Sila nella Macedonia. 

Gelofi i Giudei de’ loro progrerti 
eccitarono qualche tumulto in Tefla- 
lonica , per mezzo della turba piò 
vile ; e andarono alla cafa di Gia- 
fone, dov’ orano gli Aportoli alloggiati , 
per dargli in preda al popolo ("))• Qui- 
vi noti li ritrovarono , c prefer lo 
rtellb Giafone , e alcuni de’ fuoi Iratel- 
li , rtrafcinandoli dinanzi a magiflrati , 
dicendo : E' capitata gente tra noi che 
turba il mondo , a cui Giafone dié al- 
bergo . Querta gente fi oppone agli 
ordini dell’ Imperatore , raccontando 
che vi fia un altro Re nomato Gesò. 
Con quelle parole moffero il popolo , 
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e i magillrati , che nittavia fi contenta- 
rono di lar dare cauzione a Giafone, 
c agli altri di preléntarfi , e furano 
licenziati . 

Ma i fratelli mandarono prontamen- 
te di notte tempo Paolo, e Sila a Be- 
rea (d) ; dov’ entrarono nella finagoga . 
I Giudei di Berea erano di miglior 
natura di quelli di Telfalonica (zjì ; e 
ricevettero il Vangelo con grand’ affet- 
to , difaminando ogni dì la Scrittura , 
per conolcere, fc quanto venia lor detta 
fi conveniva con cflà : molti vi furono 
che credettero, e molti Gentili, e par- 
ticolarmente molte donne di condizio- 
ne . Avendo ciò faputo i Giudei di 
Teflàlonica, andarono a Berea a llimo- 
lare la plebe ; e incontanente i fratelli 
follecitarono a far ufeire S. Paolo fotto 
fembiante di andar al mare ; Sila e 
Timoteo rimalero. 

XXXVI. Coloro che accompagnavano 
S. Paolo lo conduffero fino in Atene , da 
dove li rimandò ad invitare Sila e Ti- 
moteo, che andaffero a ritrovarlo il piò 
prerto , che potevano . Intanto che S.' 
Paolo gli afpcttava in Atene, fi fenriva 
dillruggere per zelo , vedendo come quel- 
la città era data all’ idolatria ; poiché in 
Grecia non era altro luogo che piò di 
quello folTe fuperftiziofo, ed il popolo da 
pagani era ftimato il piò rcligiofo di 
ogni altro. Difeorrea S. Paolo con Giu- 
dei nelle finagoghe, e con gli altri che 
adoravano Dio, c con tutti nella poh- 
blica piazza . In Atene era fempre gran 
concorfo di forefticri , non folamente del- 
la Grecia , ma di tutte le altre par- 
ti (8j. Era erta il centro delle fc'cnze, 
delle bell’ arti , e della polizia (9) ; e 
la maggior occupazione degli abitan- 
ti cittadini , o forartieri era di dire , o 
di apprendere fempre qualche cofa di 
nuovo ; c la lor prima nartìonc porca dir- 
li la curiofità,. Afcoltavano dunque & 
Paolo, come colui, che loro annunzia- 
va una nuova dottrina . Alcuni filofofì 
difputavano con lui ; effendone ripiena 
Atene, e di varie Sette ne avea ; ma 
le due di maggior nome erano quelle 
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degli Enicnrei, e degli Stoici. Mettea- 
no gli Èpicuivi la' felicità nel piacer de’ 
fonfi , e gli Stoici nella perfezion della 
ragione, e nella vinti morale ; ma nè 
gli uni, nè gli altri faceano gran conto 
della divinità ; quindi la maggior paia- 
te difiregiava la dottrina di S. Paolo . 
Ve ne furono tuttavia de’ più curiofi , 
che vollero fapere ciò die fi fofle quel- 
la nuova dottrina ; e lo condufTero nell’ 
Areopago . ' 

Quello era il luogo, dove fi ratinava 
una compagnia di giudici eletti , che 
giudicavano de’ più importanti affari , 
come le caufe capitali, c le appartenen- 
ti alla religione, e a’ cofiumi*; ed era 
quello il più famofo tribunal della Gre- 
cia tutta. Quivi dunque fu coi. dotto S. 
Paolo, qual maeflro di religione llranie- 
^ (0 • Entrato nell’ Areopago , prefe 
occafionc da un certo altare , che avea 
veduto in Atene , dedicato al Dio fco- 
nolciuto. Si dice che folle quella la (uà 
inicrizione : Agl’Iddii d’ Alia, d’Europa 
® j ttgl Iddi! fconofciuti e llra- 
^ ^ una cautela di 

quegl idolatri cllremamente fuperlliziofi , 
che temeAno di mancar di onorare qual- 
che divinità ; e fi vantavano di ufare 
olpitalità agli Dei ficcome agli uomini. 

Prefe da ciò occafione S. Paolo di dir 
loro, che Quel Dio, che adoravano fen- 
za conolcerlo , era il vero Dio , creatore 
del cielo e della terra , che non abita- 
va ne Tempi , e non poteva elf.-re ratv. 
prefentato dal lavoro degli uimini:t>oi. 
tiè gli uomini llelfi erano lavoro di 
Uio. Che avendo Iddio pietà dell’inno, 
lanzi dell uman genere , lo invitava a 
penitenza, inducendolo a confederare un 
giudizio, che doveva egli fare col mez- 
zo di im uomo , a cui avea dato cre- 
dito ricettandolo da’ morti . Udendogli 
Atcniefi parlare di refurrczione de’mnr- 

alcuni fe ne rifero, altri gli difil-ro: 
Noi VI afprttiamo ancora a favellarci di 
quello ; vi fu chi feguitò S. Paolo , e fi 
ronvertirono tra gli altri Dionifiounode- 
gii Aw-'agiti ({), e una donna nominata 
tleuty Tom.L 
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Damaris . Quello DioniCo fu il primo 
Vefeovo di Atene. 

Nel mentre che S. Paolo quivi facca 
dimora , andarono a ritrovarlo Sila e 
Timoteo ( 4 ), ma c^li mandò Timoteo 
in Telfalonica, e Sila nella Macedonia, 
e forfè in alcun’ altra città , per eforta- 
re e confermare i fedeli , dimorando fo- 
lo in Atene . Avrebbe voluto andar e- 
gli (lelTo in Telfalonica , per modo a- 
mava quella Chiefa ( 5 ) ; e vi fi provò 
una , e due volte ; ma il demonio gliene 
fece impedimento. Quindi non potendo 
far a meno di non dar ad effa qualche 
confolazione , c di non riceverne da elfa, 
vi mandò il fuo difcepolo. 

XXXVII. Di Atene pafò in Corinto 
(<5) , dove ritrovò un Giudeo nominato 
Aquila , originario di Ponto , il quale 
da poco tempo era capitato d’ Italia 
con fua moglie Prifcilla ; per 1’ ordine 
dato dall’ Imperator Claudio ( 7 ) , che 
tutt’ i Giudei dovelfero ufeir di Roma, 
difcacciandoli nell’anno nono del iuo re- 
gno , e quarantanovefimo di G. C. , 
e ciò per gli tumulti continovi , che 
moveano fopra il Vangelo , e il no- 
me di G". C. S. Paolo dimorava con 
Aquila , twrchè era del fuo medefimo 
mCiere di far tende di cuoio per ufo 
de’ foldati . I mefticri annrelfo i Giu- 
dei teneanfi'per onefii (8) ; e i più 
fav; configliavano a’ lor difcepoli di 
lavorare con le lor mani , per non re- 
car danno a niuno , foguendo 1’ efem- 
pio d.-’ Profeti . C'infervarono la me- 
moria de’ m-fiiori che efercitavano i lor 
Rabni più celebri . Quali farean car- 
bone , quali lavoravan di fcaroe , o di 
altro : anche S. Paolo lavorava dun- 
que ( 9 ) , e dava per regola che chi 
non lavorava , non dovea nè meno 
mangiare . 

Nel tern-^ che dimorava a Corinto, 
padò ogni fahato nella finagoga intor- 
no al nome di G. C. convertendo Giu- 

, e Gentili . Elfendo oafTari Sila e 
Timoteo da Macedonia a Corinto , S. 
Paolo più che mai (limolava i Giudei 
E a cre- 
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-a credere in G. C. Quando eiTi fi op- S. Luca non avea conofeiuto il SigncK 
poneano con bc-llemmie , fcuoteva e^i ' ■■ ' ' ■ • ' - 

i Tuoi abiti , e dicca loro : Il vollro 


fangue caderà fui capo vofiro ; io fono 
innocente ; e in avvenire andrò verlb 
i Gentili . In efletto partì di là , ed 
entrò in cafa di uno chiamato Tito Giu- 
lio fervitore di Dio^ il cui albergo cor- 
rifpondea con la finagoga . Tuttavia 
molti Corinti credettero ; e furono bat- 
lezvati , tra gli altri Stefana, e la fua 
cafa , battezzati dalle mani di S. Pao- 
lo (i) ; e furono i primi frutti di Aca- 
ja . Battezzò ancora Cril’po capo della 
lìnagoga con tute’ i Tuoi , e Cajo . Ne 
battezzò pochi , poichi era mandato a 
predicare, e non a battezzare (z). Pre- 
fe animo da una vifione eh’ ebbe di 
notte, in cui gli diffe il Signore: Parla 
lenza timore, eh’ io limo reco , e nin- 
no potrà oHTend.’rti , e ho gran pormlo 
in quella città . Hlìendo da molto tem- 
po caduta la gloria di Atene, c di La- 
cedemonia , era divenuto Corinto la pri- 
ma città della Grecia (?). La fua utile 
fituazione nell’ Limo del Peloponnefo 
dava cagione di gran commercio (4.) , 
per la comunicazione delle due terre, 
e de’ due mari , uno d?’ quali apriva il 
cammino dell’ Alia , 1 ’ aitro quel dell’ 
Italia. Da quella parte vale a dire verfo 
il ponente , era la porta L-echea , e ver- 
fo r oriente la porta Cencrea, tre le- 
ghe c mezza difcollo da Corinto . Era 
dunque città fommamente ricca e popo- 
lata , e ripiena di retori , e di filofo- 
fi ; da r altro canto grandifllma dilTolu- 
• ^ j; tezza vi regnava . S. Paolo dimorò qui- 
C.Cso. vi un anno e mezzo (5), dall’anno 50. 
di G. C. fino al 52. molto fofi'rì , e 
moki miracoli vi fece. 

Van- XXXVIII. Quando S. Paolo era in 
jtio d* j e in Beozia , feriffe S. Luca, 

che r accompagnava , il fuo Vangelo ; e 
crrdefi che fia quello che nelle fue epi- 
llole S. Paolo chiama il Vangelo fuo (< 5 ) ; 
c che parli di S. l uca quando accenna 
un fratello , il quale s’ era acquillato 
gloria in tutte le Chiefe col Vangelo. 
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re , e ferivea fecondo la relazione di 
chi r avea veduto ; e fino dal principio 
fu raccoglitore delle parole, vale a dire 
di quelle degli Apofloli , di cui era di- 
tcpolo , c légnataménte di S. Paolo. 
Suo difcgno fit di llabilire la verità 
centra le illorie fofpette o favolofe di 
molti falli Aoolloli , che aveano tolto a 
raccontare ciò eh’ era padato tra Fede- 
li . ScrilTe S. Luca il fuo •Vangelo in 
greco, e lo indirizzò a un difccpolo no- 
minato Tcofilo, il qual pare ellere fiato 
uomo di confiderazìone per lo titolo da- 
togli. 

XXXIX. Scriffe S. Paolo di Corinto 
le fue due cpillole a’ Telia I onice fi, che 
fono le prime di tutte nell’ ordine del 
tempo ; ma furono ordinate fecondo la 
dignità delle Chiefe. In capo dell’ una, 
e dell’ altra mife il nome de’ due difce- 
poli eh’ avea feco, Silvano e Timoteo; 
clfendo Silvano lo ftedo che Sila. Nel- 
la prima conforta, e dà animo a’ Fede- 
li Tclfalonicefi nelle afflizioni, che pati- 
vano da’ loro concittadini ; e manda 
loro legni d’ infinito amore . Gli efor- 
ta a durare nella pratica de’ precetti da 
lui dati loro , ed afienerfi dalle impuri- 
tà, e dalla fraude , a continuare le cle- 
mofine , che faceano per tutta la Ma- 
cedonia ; e ad efiere infaticabili , e 
tranquilli ; confer\'ando la loro riputa- 
zione in faccia a’ Pagani . Gli avverti- 
va ancora che fi confolafiero della mor- 
te de’ loro amici , con la fperanza del- 
la rifurrezione , e che afnettadero il 
giorno del Signore , fen/a darfi pena 
di faperne il tempo ; confìdandofi nel- 
la vigilanza e nelle loro buone ope- 
re {7) . Raccomanda loro quelli che 
apprido d’ edi badavano all’ opere del 
Signore, quelli che lì governavano , ed 
efòrtavano , vale a dire i Sacerdoti e i 
Pallori . Li prega far loro copiofa cari, 
tà , e di mantenerli in pace con edi. 
Gli feongiura finalmente di far sì , che 
la fua lettera fi Icggefiè astuti i fratelli . 
Quella c la prima lettera a Tcdaloniceli. 

Tcn* 
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Tcr.de principalmente la fcconda a 
raincararli centra i fallì romori , che fi 
factano correre , eh’ era vicino il gior- 
no del Signore. Ricorda ciò ch’egli.ivea 
detto loro ; e foggiunge : Conl'etvate le 
tradizioni che avete intefe o per viva 
voce , o per lettera . Donde fi viene in 
cognizione, che gli Apoiloli con la vo- 
ce tali cole infegnarono , che meritano 
fede quanto gli l’critti loro (i) . Con- 
clude minacci.indo feveramente gl’ in- 
quieti , e gl' infingardi . Se alcuno , die’ 
egli , non uhbidiice a’ comandi notiti , 
fognatelo , e non converl'ate più con 
lui (i): affine che fi confonda ; e non 
lo tenete "in conto di nemico ; ma cor- 
reggetelo come fratello . Chiude final- 
mente così : Il faluto è di mia mano ; 

I dando quello fogno , perchè le lettere 
follerò per fue riconofciute . 

SfJliioni XL. Intanto gr,in movimenti furono 

Jc’ Gm- fatti in Palellina, tra Giudei, e Sama- 
titani. Andando i Giudei di Galilea in, 
Gcrufalemme , ufavano attraverfare la 
Sam-iria ; e un dì mentre gallavano per 
la città di Naim , lituata nella gran 
pianura , nacque differenza tra i palfag- 
gieri , e gli abitanti (?) ; e vennero 
alle mani . Molti Galilei furon moni , 
e rilàputofi quedo d.\’ lor principali , 
andarono a Cumano govemator della 
Giudea , e chiedettcro giullizia . Egli 
non badò loro , per doni avuti da’ Sa- 
maritani ? di che fdegnati i Galilei, in- 
citarono la plebe de’ Giudei a prender 
l’armi , e a metterfi in libertà. Vole- 
vano i maciflrati acquetarli , e promet- 
fano che Cumano avrebbe loro fatta 
ragione ; ma niente volle udir quella 
turba , e prete 1’ armi fitto la condot- 
ta di Eleazaro figliuolo di Dineo . Era 
quelli un capo di l-odri, che da molti .inni 
flava nelle montagne; e con elfo i Giu- 
dei faccheggiarono , e abbruciarono al- 
cuni borghi de’ Samantani. 

Poiché ciò feooe Cumano , conduflé 
delle truppe, armò i Samaritani, e an- 
dò centra i Giiid"i , li rasniunfe , e ne 
prefe, e uccif*. molti , Allora i princi- 
pali di Gerufàlemme fi riveflirono di 
lacco , e pofero la cenere fopra il lor 
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capo , affine di piegare il popolo ; 
flnandogli , che flavano per rovinare la 
patria loro, per vedere arfo il Tempio, 
e fatte fchiave le loro donne , e i loro 
figliuoli . Li penùadettero a fepararlì ; 
e i ladri fi ritirarono nelle loro fortez- 
ze ; e da indi in poi la Giudea fu ri- 
piena di ruberie. 

I capi de’ Samaritani andarono a Ti- 
ro a ritrovar Vinidio Quadrato gover- 
nator della Siria ; accularono i Giudei 
di aver ficchcggiate le lor città , e pm 
ancora di aver dilpregiata la Romana 
polfinza ; volendoli fare giuilizia da fe 
medefimi. I Giudei all’ oppoflo davano 
cagion della feJizlone a’ Samaritani , e 
principalmente a Cumano ; dan.logIi 
colpa , che fi folfe lafciato corrompere 
con doni. Quadrato rimife il giudizio di 
tal affare a quando farebbe andato fopra 
il luogo . PaLò poco dopo in Samaria , 
dove udite le parti , conobbe , che il 
tumulto era infarto per fallo de’ Sama- 
ritani ; ma come gli Adii Giudei avea- 
no mancato , fece porre in croce quei 
prefi da Cumano , mife prigione Anania 
fummo Pontefice, c lo mandò a Roma 
co’ principali de’ Giudei, e de’ Samari- 
tani , e vi mandò parimente il procura- 
tor Cumano , e Celere tribuno . Frat- 
tanto pafsò egli in Gerufalemme , dove 
ogni cofa trovata in ri polo , e i Giudei 
intenti a celebrar la Pafqua , ritornò in 
Antiochia. 

Eifendo in Roma Cumano , e i Sa- 
marit.ani , guadagnarono il favore de’ 
liberti dell’ Imperator Claudio , da cui 
era governata ; e cofloro avrehber fatto 
condannare i Giudei , fe il giovane .Agrip- 
pa , il quale fi ritrovava in quel tem- 
po a Roma, non avelfe ottenuta la gra- 
zia di /Agrippina , perchè 1’ Imperatore 
foffe cottele a' Giudei. Prefe dunque lu- 
me ddl’ affare, e faeuto che il romore 
fi era cominciato da’ Samaritani , fece 
morire que’ .Samaritani andati a Roma; 
ed efiliò Cumano . Rim.tndò il tribuno 
Celere a Gerufalemme , con ordine 
che folfe ftrafeinato per le vie , e fatto 
rnorire . In luogo di Cumano , mandò 
procuratore nella Giudea Claudio feli- 
E 2 ce 
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-I ce fratello di Fallante uno de’ fuoi di- 

™ letti liberti , 

XLI. Rifcdeva il proconfolo di Aca- 
ja nella città di Corinto la capitale, ed 
era egli allora Lucio Giunio Gallione 
vij-ci di fratello di Seneca fìlofofo . TraiLro i 
SPaolo. (j.uici S. Fa >lo al fuo tribunale , di- 
cendo c'ie jvrtuilea di fervire a Dio in 
m -li contrari alla Ic’ge (i). Nell’ atto 
che S. Paolo apriva la Kxca m fua di- 
fela , dille Gallione a’ Giudei . Se fi 
trattalfe di qualche ingiutlizia ulatavi, o 
di qualche colna, io vi alcolterei ; ma 
per quiltioni di parole , e di nomi fiv 
pra la vo, Ira legge , mi rimetto in voi; 
nò voglio efier giudice. A quello modo 
feceli levar dal fuo tribunale ; e gli 
alianti prefero Sollene caoo della fina- 
gooa , bailonandolo in faccia del pro- 
copfolo, fenza eh’ egli fe ne curalTe . 

Fermatoli molto tempo a Corinto , 
diede pnfeia S. Paolo un addio a’ fratel- 
li , e s’ imbarcò per la Siria con Aqui- 
la , e Prifcilla (z) ; ma prima di partire 
lì tagliò i capelli alla porta Cencrea 
per un voto al modo de’ Nazareni, eh’ 
aveva egli fatto fecondo la legge . Appro- 
darono ad Efefo , dove Aquila e Prifcil- 
la fi fermarono , nè volle S. Paolo qui- 
vi fermarfi , quantunque folTe pregato da’ 
Giudei; andò dunque in Cefarea di Pa- 
iellina , quindi a Gerufalemme , dove 
falutò la Chiefa, e pofeia andò in An- 
tiochia della Siria . Là dimorò alquan- 
to, pofeia feorfe di feguito la Galazia, 
e la Frigia , fortificando tutt’ i difeepo- 
li . Fu ricevuto nella Galazia come un 
Angelo di Dio (?), come G. C. me- 
defimo . Avrebber voluto elfi potergli 
donar fino gli occhi fielfi . 

Intanto capitò in Efefo un Giudeo 
d’ Alelfandria chiamato Apollo eloquen- 
te , c valorofo nelle Scritture ; era am- 
maeftrato nella dottrina del Signore , e 
infegnavala con fervore e attenzione ; 
ma conofeea folamcnte il battefimo di 
S. Giovanni ; udito ciò Aquila e Prifcil- 
la , fi diedero ad inftmirlo in miglior 
modo 'y e volendo egli palfare in A caia, 
fcrifliero a’ fratelli in favor foo. Falsò a 
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Corinto , e valfc molto a confermafC i 
Fedeli, e a convincere i Giudei. 

XLir. Ritrovandoli egli a Corinto, 
ritornò S. Paolo in Efefo , dopo avere 
feorfe le piò alte parti dell’ Alia mino- 
re (4) , Là ritrovò alcuni difcepoli circa 
dodici , i quali non conofeeano lo Spiri- 
to Santo ; e aveano folamente ricevuto 
il battefimo di S. Giovanni . Feceli 
battezzare in nome dì G. C. pofeia im- 
pofe loro le mani , e lo Spirito Santo 
difeefe fopra efli , per modo che parla- 
vano diverfi linguaggi , e profetizzava- 
no (c). Qui parimente, come nella con- 
verfione di Samaria, fi veggono due fa- 
cramenti dillinti . Il battefimo dato da 
altri , che dagli Apofioli , come da Sa- 
cerdoti , o da Diaconi ; 1 ’ impofizìone 
delle mani per ricevere Io Spirito San- 
to , vale a dire la confermazione , la 
qual non poteva elVer data che da’ foli 
Apofioli ; e da’ Velcovi loro fuccelTori . 
.Andò S. Paolo per lo corfo di tre meli 
alla finagoga (<^), e quivi predicava ar- 
ditamente il V angelo ; ma poiché v’ era- 
no alcuni Giudei pertinaci , i quali in 
pubblico dices'ano ingiurie contra la dot- 
trina del Signore, S. Paolo li lafciò, e 
(eparò i Crifiiani ; infegnando per lo 
innanzi folamente il fabato nella fina- 
goga ; pofeia inlegnò ogni giorno nella 
(cuoia di un tale nominato Tirano. Ciò 
fece per anni due, in guifa che tutti gli 
abitanti dell’ Alia , Giudei , e Gentili, 
ebbero notizia del Vangelo. 

Il foggiorao di S. Paolo in Efefo fa 
intorno a tre anni (7). S’ adoorava di 
notte e giorno in ammaeftrare , ed elór» 
tare i Fedeli piangendo fempre in pubbli- 
co , e piò nelle private cafe . Niente pren- 
dea da alcuno ; ma con l’ opere delle fue 
mani fi provvedea delle colè necelTarie per 
fe , e per gli fuoi compagn i ; elfendo efem- 
pio di un perfetto difinterelTe . Patì gran- 
dilfime perfecuzioni p« parte de’ Giu- 
dei ( 8 ) , i quali Ipeflb gli tefero 
infidie ; e combattè con nomini 
fai piò cradeli che le fiere piò feroci . 
In quello tem;» fieflb operava mi- 
racoli grandilfimi ( 9 ) , a fegno che 

i fal- 
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1 farzoletti » e le cinture da lui tocca- 
te rilanavano gl’ infermi , e fcacciava- 
no i demoni . V’ erano allora de’ Giu- 
dei , i quali correndo per lo mondo fa- 
ceano prófcITionc di Icacciare i demoni 
con alcune invocazioni , che pretendeva- 
no elfere (late loro infognate da Salo- 
mone (i) ; avean nome di Eforcifti . Era- 
no in quello numero lette fratelli figliuoli 
di Sceva Pontefice (z); e due di quelli lì 
awifarono di fcongiurare un indemonia- 
to nel nome di Gesù , che Paolo pre- 
dicava -, rifpofe il maligno fpirito : Io 
eonofco Ge<;ti , e so chi i Paolo ; ma 
voi altri chi liete voi f e jn quello 11 
lanciò fopra cITi rindemoniato , il quale 
elTendo piò forte , li maltrattò in modo, 
che ufclrono della cala fpogliati e feriti. 

Quello fatto fu lanuto da tutt’ i Giu- 
dei , e da tutt’ i Gentili dimoranti in 
Efcfo , e n’ ebbe gloria il nome di Dio. 
Molti fedeli andarono a confelfare i lor 
peccati ; efemnio conlìdcrabile della con- 
feiTione dopo il battefimo . Molti anco- 
ra , che aveano fhiJiato intorno a vane 
curiolìtà , portarono i h'ro libri , e gli 
abbruciarono in faccia di tutti . Si con- 
fiderò il prezzo di quelli , e 11 tro- 
^ vò elfere il valore di cinquantamila 
dramme, che afcendono a piò di cinque 
mila lire della nollra moneta . Si crede 
che folTer libri di magia (?) ; poiché gli 
Efes; ne davano ne’ tempi antichi de’ fa- 
_ mofi caratteri (Imbolici . 

XLIII. L’ Impera tor Claudio nel ter- 
Nrroiìe' tegno , diede al giova- 
Impcta neAgiippa Re della Giudea la tetrarchia 
dorè, di Filipoo, e la’ Batanea , aggiungendo- 
vi la TraMniti ed Abila , eh’ era fiata 
la tetrarchia di Lifania (4) ; ma nello 
flelfo tempo levò la Calcida ad Agrio- 
pa , dappoiché avcala ritenuta per anni 
quattro. Nel feguente anno cinquantefì- 
’ moquarto di G. C. fotto il confolato di 
Afinio Marcello , e di Acilio Aviola , 
moti FImperador Claudio avvelenato da 
fua moglie (5); ed era egli in età d’an- 
ni feffantaquattro , avendo regnato tre- 
dici anni e otto mefi . Gli luccedette 
Nerone fuo figliuolo adottivo e genero 
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fuo, figlinolo di Agrippina, e di Domi-^^ ’"’^^ 
zio Tuo primo marito. Allora avea Ne- A'*"*'* 
rone anni dicialTette j e ne regnò pari- 
mente tredici, e otto meli. Qu,.’(to gio- stou 
vane Imperadure diede al Re Agrippa ' 
una parte della Galilea , afii>ggettando- 
gli Tiberiade , e Tarichea (ó); diedegli 
anche Giuliada di là del Giordano, e i 
quattordici Villaggi circonvicini , lafcian- 
^ il rimanente della Giudea a Felice 
govemator Romano. 

XLIV. Poco temoo dopo il viaggio 
di- S. Paolo nella Galazia, Teppe che ivi 
alcuni falfi fratelli aveano feminate dif- 
ferenze tra Fedeli (7) ; predicando loro , 
che la circoncifione follé necelTaria , e 
così tutte le altre cerimonie della legge 
di Mosé. Quello laccano si per piacere 
a’ Giudei, che per aver difefa contra la 
perlecuzionc de’ Gentili , palfanJo per 
Giudei (8) . Perché avea & Paolo pre- 
dicato il contrario, facevan opera di fmi- 
nuire l’autorità l'uà, dicendo, ch’egli non 
era piò che un Apollolo del Iccondo or- 
dine, come S. Barnaba, eletto, edam- 
maellrato da’ primi Awlloli , chiamati 
dal ftiedefimo G. C. Che quegli Apollo- 
li del primo grado, come S. Pietro, S. 
Jacopo, e S- Giovanni , erano colonne 
della Chicl'a , i quali aveano veduto il 
Signore foera la terra , e converfato con 
elio lui ; eh’ eglino accordavano la cir- 
concillone , e le pratiche della legge , 
quando S. P.aolo le dilpregiava , alfine 
di chiamar a le i Gentili . 

Per dillruggere quelle calunnie , e 
richiamare i Galati a fana dottrina , 
fcrilfe loro S.Paolo una lettera con mol- 
ta caldezza , dove cominciava a mo- 
llrarc , eh’ era egli Apollolo non già 
per la vocazione uegli uomini (9) ; ma 
per quella di G. C. e di Dio Padre 
(io) ; e che il medellmo G. C. 
avevaio ammaellrato per via di rivela- 
zione , niente avendo imparato dagli 
nomini , e che dopo la fua miracolcn 
fa con verdone , era (lato tre anni fcnz_ 
andare in Gerufalemmc , e vedere gli 
altri Apofloli j dimorandovi poTcia fo- 
famente per quindici giorni , e conob- 


be 
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be S. Pietro, e S. Jacopo foli (i) : che 
là ritornò a capo di quattordici anni per 
una rivelazione avuta; e conferì co’fud- 
detti Apolloli , e con S. Giovanni; ma 
sToLi. apprendere cofa niuna da eflì . 

Quindi rapporta come fi op^lb nella 
faccia di S. Pietro , perchè feparandofi 
da’ Gentili convertiti , parca volere obbli- 
gargli a far come i Giudei (2). 

Melfi innanzi quelli fatti per fua giu- 
flificazione, e chiamando di elfi Dio te- 
flimonio , fpiega la dottrina (;) . Dice 
che 1’ uomo non è giullificato con *la 
pratica della legge cerimoniale ; ma con 
la fua fede in G. C. per forma che que’ 
medefimi , i quali fono nati Giudei , 
hanno bifogno della fede ; perchè le la 
legge ballalfe alla giullincazione , G. C. 
farebbe morto inutilmente . Prova la 
diveriìtà della fede , e delle opere della 
Iccge, con gli effi-tti fenfibili dello Spi- 
nto Santo, e il dono de’ miracoli , eh’ 
era comune in quella Ghicfa come nel- 
r altre (4) . Perocché, die’ egli , non è 
già per la pratica della legge , che voi 
ricevelle tali grazie; ma per la fede che 
vi fu predicata . Lo prova con le loro 
fcfierenzx;, che grandi erano , e le qua- 
li non dovevano elfer vane . Prendendo 
1 ’ origine dell’ alleanza di Dio col fuo 
poivilo, dice che Abramo fu giuditicato 
con la fede (5) ; e che in confeguenza 
chi avea fede , erano i veri figliuoli di 
A bramo , ed avean parte nella benedi- 
zione a lui promelfa per tutte le nazio- 
ni (d). Dice , che le promelfe fatte ad 
Abramo, e fegnatamente alfigliuol fuo, 
dovevano intenderli di G. C. nè doveano 
perderfi con la logge data sì lungo tem- 
po dopo ; e che in confeguenza , fecondo 
la promelfa, l’eredità eterna dovea fem- 
pre darfi alla fede. Spiega rallegoria de’ 
due figliuoli di Abramo , Ifmaello nato 
di una fchiava , e figliuolo di Abramo 
{blamente fecondo la carne ; e Il'acco 
nato- fecondo la promeffa , e di donna 
libera. Ifmaello figura dell’antica allean- 
za, e della terrefìre Gerufalemme ; Ifac- 
co della nuova alleanza , e della Gg- 
rufalemme celclle, eh’ è la Chiefa (7). 


La legge altro non era dunque che una 
preparazione alla grazia , che dovea ve- 
nir dalla fede (H) . Era la legge come 
un tutore , o un pedagogo per condurre 
il popolo di Dio nella fua infanzia , e 
nella giovanezza fua prima , tenendolo 
alìbggcttato alle cofe fenfibili. Chiama- 
vano i Greci pedagogi quegli fchiavi , 
a’ quali davano la cura de’ lor figliuoli, 
in condurli, guardarli , e dar loro pari- 
mente le prime inllruzioni . Seguita S. 
Paolo (9) ; eh’ ellendo venuto il tempo 
della fede , e della grazia , non vi ha più 
dillinzione tra Giudei e Gentili , tra 
fchiave , e libere perfine (io) ; tra uo- 
mo e donna : clfendo tutti una lidia cofa 
in G. C. tutti figliuoli di Abramo , ed 
eredi delle promelfe; che la circoncifione 
fi contava per nulla ; ma fi contava la 
fede , che opera per carità ; poiché l’ amor 
del rrolfimo contiene in le tutta la legge. 

Efirta S. Paolo i Gaiati a durar ter- 
mi in quella dottrina (ii) . Chiunque, 
die’ egli , vi annunzierà diverfc cole da 
quelle eh’ io vi ho infegnate , fofs’ io 
quel medefimo , o folfe un Angelo del 
ciclo , fia egli fcomunicato . E' chiaro 
che parlava egli di coloro, a’ quali ave- 
va infognato di viva voce ; poiché non 
parca , che nelfuno ancora aveffe fcrit- 
to . Quindi , feguitb S. Paolo : vi fo dir 
io , che le riceverete la circoncifione , C.C. 
non vi gioverà a nulla (12) ; e io di- 
chiaro a qualunque la riceve , eh’ egli è 
obbligato alla pratica di tutta la legge. 
Egli elbrta a vivere fecondo lo fnirito , 
a confervar 1’ unione , a fopportarfi , e 
a feufarfi l’ un 1’ altro , e ad elfer gene- 
rofiverfo coloro che gli ammaeflrano; e 
ad approfittarli del tempo per giovare a 
ciafeuno, ma particolarmente a’ Fedeli. 
Fa olfer\'are di avere fcritta ella lettera 
di fua mano (tq) , c che portava nel- 
le fue membra ì fegni di G. C. ; vale 
a dire le cicatrici delle sferzate , o di 
altre percolfe ricevute in varie occafio- 
ni. Quello dille per opporli alla circon- 
cifione , di cui gli altri fi vantavano , 
e per mollrare che fi farebbe egli potu- 
to vantare con più ragione di aver pa- 
tito 
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tito nella fua carne . Quello è quanto 
contiene la lettera di S. Paolo a’ Calati. 

Dimorando tuttavia in Efefo (t) , fi 
rifolvette per impulfo dello Spirito San- 
to di palTare in Macedonia , e in Acaja, 
pofeia in Gerufalcmme e in Roma . 
ManJì^ prima in Macedonia due di quel- 
li , che a lui fcrvivano nel minillero , 
Timoteo, ed Erallo; e intanto fi fermò 
epii in Efefo rifoluto di dimorarvi fino 
a Pentfcolle , vedendo quivi aperta la 
via al Vangelo, bcnchi avelTe molti av- 
verfari . Era Efefo una città molto fre- 
quentata, per la fuperlli/ione del Tem- 
pio di Diana 6) > •» capitale 

dell’ Afia mmore , dove rifedeva il pro- 
confolo, e v’ erano molti filolbfi, orato- 
ri , e ogni fotta di perfone letterate. 

XLV. Seppe allora S. P.10I0 da alcu- 
ni Corinti della cafa di Cloe , eh’ era- 
no inforte delle differenze nelle lor 
Chiefe (?), e che gli uni dicevano; Io 
fono difcepolo di Paolo ; altri : Io di 
Apollo ; altri : Io di S. Pietro ; altri : 
Io di G. C. ; o foffe che S. Pietro ayef- 
fe quivi predicato, poiché fi fa che s’era 
ndoperatq per illabilire la Chiefa di Co- 
rinto ; o folfc , che l’ avellerò udito in 
qualche altro luogo . Erano elfi accoftu- 
mati alle quifiioni de’ filofofi , divifi in 
molte fette ; ciafeuna delle quali prcn- 
dca nome dal fuo autore, ch’era da ef- 
fa innalzato fopra gli altri . Si vantava- 
no di faoere , e di eloquenza ; e non 
ufava S. Paolo né difeorfi (hidiati , né 
filIngTmi regolari (4) ; né metteva il 
Vangelo folto le regole della gramati- 
ca , o della dialettica . Era il fuo predi- 
care fodenuto particolarmente da prove 
fo-^rannaturali , fopra le profezie , i mi- 
racoli , ed i fogni evidenti dello fpirito 
di Dio (s) ; e non era por quello , che 
non infegnalfe la vera fapienza , molto 
fupcriore alle umane cognizioni , e che 
non avelfero i fuoi difeorfi una forza 
maravigliofa . Sapea ragionare aggiuflata- 
mente , e valeafi delle verità connfeiu- 
te co’ fuoi auditori, per condurli a igno- 
te confeguenze. Sapeva intendere, e chiu- 


P R I' M O. 39 

dere i fuoi difeorfi , ftimolare , incorag- 
giare , far maraviglia, addolcire, ed ec- 
citare tutt’ i movimenti che conveniva . 
In fomma polledea fondatamente la dia- 
lettica , e la rettorica ; e 1 ’ apparenza 
gli mancava folo , poiché cinto da tanti 
alfari non poteva aver agio di fcegliere, 
né di ordinar le parole ; e non porca ri- 
trovarne di valevoli a’ fuoi • alti penfieri 
nell’ umana favella . Per quello non par- 
la puramente in greco ; e foefl'o il modo 
della frafe vien ad elfere ebraico i fpef- 
fo trafanda la collrurione del difeorfu ; 
e comincia molti periodi , fenza termi- 
narli . La continuazione è principalmen- 
te ne’ penfieri ; ciò , perché parlava di 
animo, e dettava rapidamente , fecondo 
l’empito dello fpirito di Dio , e la lu- 
ce abbondevole, di cui era egli ripieno, 
altro non cercava che ufeire, e mollrar- 
fi fuori . Tante verità che avea tutte 
dinanzi , e tutte femplicilfime e che fi 
convenivano 1 ’ una con l’altra , Io ec- 
citavano a dire ogni cofa ad un trat- 
to , e in ogni occafione . Di qua na- 
fte che fono nelle fue lettere tante pa- 
rentefi , e digrellioni ; tante iperbati, e 
trafpofizioni , per cui lo fiile é diificilc 
( 6 ). Dall’altro canto viveva egli in po- 
vertà ellrema ; ed ogni cofi fui cibrna 
era umile e fcmplice (7) ; quello faceva 
averlo in difpregio a’ Greci , non anco- 
ra rifanati in tutto della curiolìtà vana. 

Avea faputo parimente che uno de’fuoi 
Fedeli di Corinto era incorfo in un pec- 
cato ignoto a’ medefimi Pagani, vale a 
dire un ince.lo con ,fua matrigna moglie 
di fuo padre (8) ; e che alcuni altri 
avendo inlìcme quillione, ricorrevano a 
giudici Pagani , e fi facevano udire in- 
nanzi a quelli, in luogo di prendere qual- 
che perfona Crilliana , perché decidelfe 
(9). In oltre feppe che alcuni facean dan- 
no a’ fratelli, e che accaJeano de’difordi- 
ni nelle loro ecclefialliche raunanze , e che 
ne’ conviti , che accompagnavano la ce- 
lebrazione dell’ Eucarillia , portavano i 
ricchi affli cibo , niente facendo parte 
co’ poveri; e che alcuni traevano ragio- 
ne 


Co aft. 19. li, PhitoAr, vi'r. Apott. tihr, a, Dioir. Cor, af, EuC i. *91* ChryC 

in c»r. Cnr. il. (i) Aus /«*. i. Coatr. Crtfc. t. ij. M- »r. tìr Chtifi. 

4. t. 7. c») Irta. Uk. ì. ». 7. t. Cor. 10. I. C») »- Cor.*, if) »• Cor. 11. 17. 


Atti • 

DEGLI 

Apo- 
stoli . 


Digilized by Google 



Atti 

D^GLi 

Apo- 

stoli* 


40 FleurtStoria 

flc di vaniti da’ doni foprannaturali ri- 
cevuti , e affettavano di favellare in lin- 
gue Ignote . Seppe che altri negavano 
la rilurrezione , oltre all’ altre cote di 
che avea notir.ia (1). La Chiefa di Co- 
rinto gli avea Icritto per aver parere l'o- 
pra molti articoli , fopra la continenza , 
il matrimonio , e fopra le carni lacrifi- 
cate agl’ Iddii . 

Rifondendo S.Paolo a’ Corinti, met- 
te da prima fece Sollene, che oer c;n- 
fcguenza lo accompagnava inEfeio (2). 
Egli li riorende intorno le loro divifio- 
ni , e niollra come in luogo di diere 
dotti e fapienti, quali pcni'avano elf-re, 
erano ancora goffi c carnali (?) ; poiché 
in luogo di attenerfi unicamente aC.C. 
fi attenevano a’ fuoi miniilri ; vantando- 
fi chi difcepolo di Paolo , chi di Apol- 
lo ; e volendo divenir giudici de’ mede- 
fimi Apolidi . Gli umilia parimente 
intorno a quell’ incdluofo , e dice , che 
quantunque fia alTente col corpo , era 
prcftnte con lo fpirito alla loro alfem- 
b’ca ; e che l’ avea giudicato , e già la- 
feiato in abbandono a Satanaffo , per 
perdere la carne , e falvare lo fpirito . 
Quello abbandonare a Satanaffi-) , era 
una feparazione dalla focictà de’ Fedeli 
(4) ; vale a dire una fcomunìca data 
per certo tempo a correzione del colpe- 
vole ; feguita allora per miracolo , o da 
malattìa , o da altra fenfibile piaga . 
Soggiunge: lo vi fcriffi nella mia lette- 
ra ( o in quella , o in altra fcritta pri- 
ma, non pervenuta a noi ) Io vi fcrif- 
fi nella mia lettera, che non vi mefeo- 
liate con gl’ impudichi ; non intendo 
con gl’ impudichi , avari , o id datri di 

D uello mondo ; perchè bifagnerebbe ufeir 
i effo per isfnngirli; ma fc un fratello 
li difeuopre impudico, avaro, o idolatra, 
o maldicente, o ubbr.aco , o rubatore , 
non dovete nè meno mangiar con lui ; 
poiché io non gddico di colloro da! loro 
fembiante . Quindi i Crifliani fi fcoila- 
vano p:i> da’ Cnifiani peccatori feanda- 
lofi quando erano giudicati, e condanna- 
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ti dall’ autorità della Chiefa , che da’ 
Pagani mede-fimi . Quella pena fi dava 
prima anche tra Giudei (5) ; e fcaccia- 
vano dalia finagoga quei eh’ eran mac- 
. chiari di qualche gran colpa. Gli Effeni, 
quando erano fcomunicati , non olavan 
né meno ricevere da mangiar da neifu- 
no , per non violare i lor giuramenti ; 
contentandofi di vivere d' erbe ; in mo- 
do che tal volta erano lafciati morir di 
fame miferabilmentc . 

Quindi palla S.Paolo alle liti (6); e 
dice eh’ era quello un peccato da nota 
retinar tra elli i e che avrebbe meglio 
fo.'ierto di ud re qualche ingiu'dizia , o 
qualche perdita; volendo dire che quel- 
le difeordie riui'civano di fcandalo a’Pa- 
gani perché tra Fedeli il primo vanto 
era la carità, chelegavagli infieme. Dal- 
i’ altro canto , non fi prel'entavano a’ 
tribunali de’ Pagani , fvnza pericolo d’ 
idolatrare , e ciò per cagione de’ giura- 
menti . V’olea dunque S. Paolo , che 
avendo i Criiliani qu’ilione per qualche 
affar temporale, fi facelTero giudicare da* 
Crilliani ; e perché non fi fculqlTero col 
dire, che mancavano perfone a ciò va- 
levoli , dice che le più foregevoli tra 
elfi, doveano ballare per sì picciole fac- 
cende . E' cofa chiara che quelli giudici 
fodero dì opinioni (empiici (7) ; poiché 
tutta r autorità temporale era nelle ma- 
ni de’ Pagani. Quindi lungo temoo nel- 
la Chiefa durò il coihime de’ Crifliani 
di non litigare dinanzi agl’ infedeli (8); 
cd erano i Vefeovi arbitri di tutte le 
loro differenze . 

XLVI. Intorno al matrimonio , dice 
S. Paolo a’Corintj , che la peri -tta con- 
tinenza è lo fiato migliore (9) ; ma 
che le perlòne maritate fi renderanno 
il debito r un 1' altro , e fi divideranno 
per poco di tempo folamentc per atten- 
dere all’ orazione , e ciò con I’ afienfo 
del compagno ; per timor? , die’ egli , 
che il demonio non vi tenti per colpa 
della vo'lra incontinenza ; e ciò perchè 
in Corinto erano diiLlutilfimi . Aggiun- 

e* 
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p? r Apo(l')to , come un preceuo di 
Dio, che non fla permcrtò alla moglie 
di abbandonare il marito, nè al marito, 
la moglie (i); o che rimangano fepara- 
ti fcnza più rimaritarfi : poi dice come 
da fe, che un Fedele può dimorare con 
una infedele; e coli una Fedele con un 
infedele , fe' quello vi acconiènte (2) ; 
nè crede che fi deggia sfuggir l’ infedele, 
come immondo, fecondo 1 ’ ufo de Giu- 
dei (;): poiché in un certo modo rima- 
ne fantificato dalla moglie. Configlia a 
ciafeuno di durare nello (lato in cui fi 
ritrovava , quando fu chiamato al Cri- 
llianefimo , cioè o circoncifo , o incir- 
concifo, libero o fchiavo , maritato ono. 

Configlia la virginità, e la continen- 
za a’ liberi , più rollo che il matrimo- 
nio (4) ; perciocché quei che non 
fono maritati , non attendono ad altro 
che a piacere al Signore, e a mantener 
lafantità delcgr;», e dello fpirito ; quan- 
do i maritati fon obbligati a lludiare 
di piacerfi l’un l’altro, e fon mezzi di 
Dio, e mezzi" del mondo , ed efpolli a 
mille afflizioni temporali . Dall’ altro 
canto, die’ egli , il tempo è breve ; e 
pafl'ano le apparenze del mondo , e non 
ci è dato di attaccarci a niuna di quelle 
cofe che palfano con ellb . Moilra S.Pao- 
lo chiaramente come egli lleifo ofTerva- 
va continenza quando dice : V^orrei che 
voi folle tutti come fon io (5) ; e po- 
feia Ibggiunge : Io parlo a quei che non 
fon maritati, e a’ vedovi (6). Giova loro 
dimorate in tale flato , com’ io dimoro. 

Qui fi conofee il potere della predi- 
cazione del Vangelo, che fece accoglie- 
re un atto di sì alta perfezione in una 
città si corrotta. Poiché in Corinto era 
un Tempio di Venere , dove fiavano 
ajpcfe più di mille immagini di fchia- 
ve perfone proilituite (71 ; da uomini , 
c da donne donate a quella deità , alla 
quale dedicata era la città tutta ; e fi 
ufava fare alci tali offerte. Quelle don- 
ne di Venere ne’ gravi bilbgni erano 
invocate , perché impetraffero l’ ajuto di 
V encre . Erano effe celebrate con pubblici 
FItury Tcm.I. 
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monumenti, e con le poefie de’ più va- ^*’^^ 
lorofi poeti ; dovean per effe fpendere At'"* 
aliai le perlbne forelliere , donde nacque 
il pro\^rbio , che non era da tutti l’an- 
dare a Corinto . Grand’ opera farebbe * 
fiata dunque appreffo i Corinti, il rirtrin- 
gerli ne’ termini della callità coniugale: 
ma S. Paolo fece più, inducendogli alla 
perfetta continenza nello l'iato vedovile, 
o nel celibato, e fino a cullodire la vir- 
ginità. Un fol peccato era tra elii , vera- 
mente confiderabile ; ma egli ne dà loro 
mortificazione ; tutta la Chiefa fe ne 
duole, per modo che fu coiìretto pofeia 
a darle conforto. 

In quanto alle carni facrificate , die’ 
egli : Noi fappiamo che gl’ Iddii fono 
un’ombra (8); poiché un Iddio Iblo fi tro- 
va ; ma alcuni fi fanno fcrupolo per igno- 
ranza di mangiar quelle carni come im- 
monde C9) ; voi dunque clic più degli 
altri intendete , abbiate cura di non dare 
fcandalo alle deboli perlbne , con la li- 
bertà che farefie per prenderà'! di mangiar 
carni facrificate, e d’ elVere cfempioagli 
altri a mangiarne contra cofeienza (io). 
Quindi, benché gl’lddii fieno un niente, 
tuttavia perché ognicofa confacrata loro, 
è a’ demoni confacrata, voi non dovete 
mangiamc,quando per cattive le conofeetet 
e non potete voi aver parte a un trat- 
to -con la tavola del Signore , vale a 
dire col fuo corpo, e con la tavola de’ 
demoni . Cibatevi di tutto ciò che li 
vende fui mercato , fenza informarvi 
donde venga (ii); fe un infedele v’mvi- 
ta , mangiate di ogni cofa che vi fia 
polla dinanzi (iz) : ma fe alcun dice : 
Quello è fiato facrificato agl’ Iddii , non 
ne mangiate , per non dar loro fcanda- 
lo. Non dobbiam noi guardar folamen- 
te a ciò che a noi è permeffo ; ma pari- 
mente a CIÒ che giova per la falvczza 
altrui. 

Prova quella mafiima col fuo efem- 
pio . Io potrei, die’ egli, farmi dare il 
mio bìfogrio per campare la vita e far- 
mi fervire (13) ; io potrei condur me- 
co una donna delle nollre forelle , co- 
F me 
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— me fanno pii alrri Aportoli , e i paren- 
ti del Signore, e Pietro mcdefimo ; poi- 
che forfè a Barnaba, ed a me folamcn- 
STOLi ^ poter farlo? Querte donne 

fecuivano gli Aportoli pcrfervirli, come 
S. Maddalena e le altre , di cui parla il 
Vangelo (i) aver feguito G. C. Segui- 
ta S. Paolo : coloro che fervono al- 
1’ altare , deggiono vivere dell' altare , 
fecondo la legge (2) ; e il Signore or- 
dinò a quei che predicano il Vangelo , 
che vivano del Vangelo (^) . Ma non 
mi fon voluto io fervir di querta liber- 
tà , per timore che il Vangelo non def- 
fe ad alcuno ragion di fcandalo , fc noi 
'mortrartimo cercare qualche tcmporalri- 
comnenfa . 

Per dare a conofeere che fi debbe arte- 
nerfi da ogni cofa per lo Vangelo , fi 
ferve del paragone de’ combattimenti fo- 
Icnnl, che fi facevano in onore de’ falfi 
Iddii (4) . Tra i quattro più rinomati 
era quel dell’ Iftmo» che fi facea vicino 
a Corinto in onor di Nettuno ('>) ; e il 
premio del quale, vale a dire ilcontraf- 
fegno della vittoria , era una corona di 
una fpecie di petrofemolo (6) . Erano i 
combattimenti, il corfo, la lotta, le pu- 
gna , la piaftrella. Gli Atleti , 6 com- 
battenti fi avvezzavano da giovani per 
via di continovo efercizio , e con efat- 
tiffima regola di vivere. Mangiavanct fo- 
lamentp di una tal forta di cibo , e iti 
una tal’ ora; non bevean vino, nèavean 
pratica di donne ; aveano regola di efer- 
cizio , e di rioofo . Quefti erano i com- 
battimenti, di cui S.Paolo fi fervivaper 
invitare i Fedeli alle fatiche e alla mor- 
tificazione ; e chiude dicendo : Io non- 
pretendo già di correre, e di combatte- 
re in vano ; ma cartigo il mio corpo', 
mettendolo in fervitù , per timore che 
Jopo aver predicato agli altri, non toc- 
chi a me elfcre condannato (7) . 

Dà pofeia a’ Fedeli di Corinto diver- 
fe regole ecclefiartiche , confermando loro 
ciò che aveva infegnato di viva voce (8), 
Proibifee agli uomini di orare, e di pro- 
fetizzare coperti il capo con un velo 


conte facevano i Giudei , e molti Pa- 
gani , perocchc' 1’ uomo à 1’ immagine , 
c la gloria di Dio , Al contrario proi- 
bifee alle donne di orare , o di profe- 
tizzare feoperte il capo , per fegno del- 
la loro foggezione, e per cagione degli 
Angeli , vale a dire de’ Sacerdoti , e de- 
gli altri minjrtri facri . Non vuol che 
gli uomini portino i capelli lunghi, co- 
fa ufata da filofofi, *e da coloro, ch’eran 
tenuti per Profeti da’ Pagani , o conlà- 
crati agl’ Iddii . E come fopra quelle 
materie , per fc medefime indirterenti , 
fi può far diverfo ufo , e parlare di- 
verfamente ; finì con autorità in quelli 
termini ; Se alcuno vuol dimortrarfi con- 
tenziofo , fiali ; nè noi , nè la Chiefa di 
Dio ufiamo quello. 

Gli biafima del poco rifletto , che 
portavano alla cena del Signore , cioè 
alla fanta Eucarirtia (9). Poiché av^ala 
G.C. inrtimita la fera cenando, fi chia- 
mava col nome di cena (io); e fi ufa- 
va accompagnarla con una cena di cibi 
ordinar), che i Crirtiani prendeano tutt’ 
infieme prima di fenararfi ; e ciafeuno 
contribuiva fecondo le forze fue ; e do- 
vevano i poveri goderne per conto de 
ricchi ; ertendo quello un invito di cari- 
tà , per il che gli fi di»de nome in gre- 
co di Agapa. Ma in Corinto' la difeor- 
dia degli animi fi dimoftrava anche in 
querta cena ; e ciafeuno portava la fua 
parte , e la mangiava da per fe , in mo- 
do che i ricchi avean troppo, e a’poveri 
mancava il bifognevole : e rimaneva- 
no in confufione . Per dar loro a cono- 
feere la gravità di querta. irriverenza , 
fa l’ Aportolo che penfino alla inrtitu- 
zione dell’ Eucarirtia ; quindi conchiude, 
che chiunque mangiava quel pane , c 
bevea di quel qalice indegnamente, ^ra 
reo del corpo e del fangue di G. C. ,' e 
che bilògna far prova delle fue forze 
prima che riceverla , per non hevere , e 
mangiare il proprio giudizio. E per ga- 
ftigo, difle, di quelli peccati , molti di 
voi altri fi ammalano e muoiono : co- 
sì fratelli miei , quando vi raccogliete 

infie- 
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inficine iffcttatcvi T un T altro. Se al- 
cuno ha bifogno di mangiar più di un 
altro t potrà mangiare a cafa Tua ; e da- 
rò regola a tutto il rcflo quand’ io ver- 
rò . Si vede per quell’ ultime parole , 
che non ifcrivea loro ogni cofa ; e cre- 
defi che intenda egli dire delle principa- 
li cerimonie della confacraiione , e della 
difiribuzione della Eucarifiia (i) ; cioè 
di quelle che furono oflTervate nel mede- 
limo" modo in tutta la Chiefa Cattolica . 
roprtdel- XLVII. Quindi pafsò S. Paolo agli 
le linaue, effetti fcnfibili dello Spirito Santo (a) , 
c della ccm’ c il dono delle lingue delle eua- 
'^'*‘rigioni miracolofe, della profezia , che in 
quelli principi della Chiefa erano fparfi 
tanto comunemente fopra i Fedeli, che 
alcuni fel recavano a vanità ; ed alcuni 
altri n’ eran gelofi, per modo che bifo- 
gnava dar loro infegnamento, perche ne 
faceffero buon ufo (?) . Efllcndo però i 
Corinti in una città delle più fuperlli- 
ziofe della Grecia , in mezzo agli ora- 
coli, ed a’ divinatori, comincia S. Pao- 
lo dal far loro conofeere la differenza 
che pafTava tra lo fpirito di Dio , e lo 
fpirito maligno . I falfi Profeti de’ Pa- 
gani erano agitati dal demonio , che li 
facea parlare lor malgrado , turbando loro 

10 fpirito , e mettendogli in furore (4). 
Lo Ipirito di Dio operava dolcemente 
ne’ veri Profeti , illnminavali . e Tende- 
vai i umili e tranquilli , e lalciava loro 
la libertà di parlare, o di tacere. Eravi 
un’ altra differenza , cioè che fpeffo lo 
fpirito maligno bellemmiava contra G.C. 
In quella guifapoteanfi difeemere gli (pi- 
riti, fenz’ afpcttare gli awenimenti del- 
la profezia. 

Qui r A portolo annovera le grazie 
foprannamrali (-i) , mettendo in ultimo 
luogo il dono delle lingue , foverchia- 
mente avuto in pregio da’Corintj . Mo- 
ftra che tutti quefti doni efeono di una 
medefima forgente , eh’ è lo fpirito di 
Dio ; e tende a un medefimo fine , eh’ 
è Tedificazione della fua Chiefa . Come 

11 iioftro corpo per varie operazioni ha 
varie membra; quali più nobili , quali 
mono, fenza che abbiano ragione di di- 
fpregiarfi l’ une l’ altre ; o di averfi in- 
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vidia ; così nella Chiefa niuno dee confido-" 
/are l’eccel lenza del dono eh’ egli rteffo , o 
un altro portede ; ma penfi alla comune uti- 
lità. Va più oltre e moiìra che tutti quelli 
doni fono imperfetti , appartenendo folo al- 
lo fiato della prefente vita ; molto inferio- 
ri alla carità , e fenza ella inutili (6) ; 

. da che ne fegue che grandilfnno dilòrdi- 
ne è dittar da elfi occafioni di alterare I4 
carità con la vanità , e con la ritrosìa. 

Eforta dunque i Corinti a efercitar 
fopra ogni altra cofa la carità (7) ; e 
fe defiderano doni fpirituali , vuol egli 
che ricerchino non già i più maravi- 
gliofi, per effetto di una debile curiofi- 
tà ; ma quelli che fono più utili : va- 
le a dire il dono della profezia , più 
torto che quel delle lingue , e il dono 
d’ interpretar la lingua con quello di fa- 
vellarla ; perocché quelli erano diverll 
doni. Altri parlava una lingua per mi- 
^ racolo , fenza intenderla , altri per mi- 
racolo fapeva interpretarla. Tutti quelli 
doni , quantunque dillribuiti dallo Spi- 
rito Santo fecondo il piacer fuo , veni- 
vano fpeffo accordati all’ orazioni de* 
fupplicanti , poiché S. Paolo configlia 
loro di bramar gli uni piutrofio che gli 
altri , e proponea loro la orazione come 
mezzo ad ottenerli. Rende conto dique- 
fto fuO confìglio, dicendo (8): Se colui 
che ha il dono di parlare una lin- 
gua , non ha il dono d’ interpretar- 
la , erta non ferve nò per fua propria 
fantificazione , nè per quella di altmi : 
lo Spirito di Dio prega in lui fenza che 
la fua ragion v’ abbia parte. Colui che 
l’ode , non può nè pure rifpondere , 
amen , alla fua orazione , non fapcndo 
egli che fi preghi . Il dono delle lingue 
è prodigiofo , per querto folo che fa 
maravigliare gl’ infedeli . Potrebbe an- 
che dar loro fcandalo , fe entrando nel- 
la vortra aficmblea , e udendovi ragio^ 
nare tutti in varie favelle vi paffartero 
per infenfati ( 9 ) : all’ oppofio il do- 
no della profezia vale a edificare , a 
efortare , a confolare . Vedendo un in- 
fedele-, che un Profeta gli difeuopre il 
fecreto dell’ animo fuo , abbalferà la 
faccia in terra , adorerà Dio , e con- 
F 2 • fef- 
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(eflerà eh’ egli veramente opera in voi. zione fpieg.ito intorno quelle fante af- 
DF.GLI S. Paolo a regole più’, femblee . Si facevano elle la domenica 

Aro- P®”'*”'*'"'',’ ^<^te in qualche l’ala di una cafa particolare 

STOLi s’ alcun di voi lente infpirazio- ed era proibito il mancarvi (c) . Quivi 

ne di cantare un falmo, d’inf gnare, di fi leggeano le fante Scritture , e non 
dichiarare una rivelazione, di parlare una folamente il Tellamcnto vecchio, ma l’ 
lingua o d’ interpretarla ; fate che tutto epillole degli Apolloli (6). Gli Apofioli, 
fia per l’cd.ficazione della Chiel’a . In e gli altri dottori ordinati con l’ im poli- 
quanto a quelli che hanno il dono delle zion delle mani loro, vale a dire i Ve- 
lingue, fate che due o tre al più parli- feovi, e i Sacerdoti ammacHravano , ed 
no in ciaùuna alfemblea 1’ un dopo 1’ cl'ortavano il pipalo; l'pelio ancora vi li 
altro, e che alcuno foieghi . Se manca ritrovavano Prerfeti infpirati da Dio llra- 
r interprete, chi ha il dono della lingua, ordinariamente. Si cantavano i falini di 
guardi filenzio nella Chiefa , c fi con- Davide, o gli altri antichi cantici (7) , 
tenti di parlarla in particolare a Dio , o quelli che dettava di nuovo lofpirito di 
e a fe medefimo . Che due o tre Pro- Dio . Quivi era la tavola del Signore , 
feti parlino in una fielfa raunanza- 1 ’ un l’altare proprio de’ Crilliani, quivi con- 
dono r altro, e gli altri dienq giudizio facravafi l’ jEucariilia , ed era a’ Fedeli 
per timore che non vi fi mcl'coli qual- dillribuita , e facevafi un convito di 
che faifo Profeta (2) . Se un di quelli cibi portati in comune, che era detto 1 ’ 
che fono allifi per al'coltare , riceve la Agapa (8). 

rivelazione, debbe il primo tacere perla- Dopo tutte quefie regole di difcipll- 
fciare a tempo e luogo parlar quell’ al- na, palla S. Paolo a’ dogmi della rifur- 
tro; poiché gli fpiriti de’ Proleti llanno rezione (9), e mollra a’ Corinti che il 
fogeettati a chi li pofi'ede ; e quantun- fondamento di tutta la fua predicazione 
quo non fieno infpirati quando lor piace, è la ril’urrezione di Grillo. Io v’ ho in- 
non fono già sforzati a parlare. Convie- fognato , die' egli , che G. C. è mor- 
ne alle donne tacer nella Chid'a ; ovo- to, e rifufcitato fecondo le Scritture, è 
lendofi ammaclirare in qualche colà , ne apparl’o a S. Pietro , poi a tutti gli un- 
ricerchino i propri lor mariti nelle lor dici Apolloli; quindi fu veduto da più 
cale. Ogni cola fi faccia con pace, con di cinquecento fratelli tutto ad un trat- 
mode.Hia, e con ordine. to , molti de’ quali vivono ancora , e 

Si raccoglie , come fofTcr frequenti alcuni fon morti; pofeia apparve a Jaco- 
qufili doni lonrannatu'ali , poiché dà per po , e ancora a tutti gli Apolloli ; lì- 
cifi tali regole . C;J> non era folamente nalmente appirs'e a me medefimo, a me 
in Corinto, dice S. P.aolo (5), che in- che fono a tutti inferiore , pur mi apparve, 
fogna le ilciie cefe per tutte le Chicle. Se la rilurrezione foflTe fiata cola im- 
Qumdi compicvali littcralmente la priv pofl’ibilc , G. C. non farebbe riluicita- 
mella di G. C. che quelli, che aveller to, e noi faremmo falli teilimonj con- 
creduto in lui, parlerebbero novelle lin- tra Dio , il nofiro predicar non varreb- 
gue, ril'ancrebbcro infermi, con altri mi- be a niente , e così la vofira fede : e 
racoli(4). Sin d’allora fi vede quanto fi fperando voi in G. C. per quelia fola 
tcnefie in pregio nelle raunanze della vita , noi faremmo i più infelici uomi- 
Chiclà l’ordine, c la decenza ; poiché ni del mondo . E perché mai ei’porfi 
i Profeti medefimi , egli altri, che ave- tuttodì a’ pericoli e alia morte l Gio- 
an doni miracolofi, erano foggettl a di- verebbe dire come dicono gli empi r 
fciplina . E ofiervando elàttaniente ciò Beiamo , ‘mangiamo. , morremo doma- 
che gli Apolloli ci accennarono indivcr- ni. E che farebbe di coloro che fi bat- 
fi luoghi de’ loro ferirti , fi troverrà ciò tezzano per gli morti? Sia ciò che fi vnio- 
che a noi fti pofeia con m.iggior diilin- le quello battefimo , o quello bagno , 
.1 . ■ . era 
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era quello un’ocra pia, la qual ficredea, lunghezza quattrocento venticinque pie — 

che giovaffe a’ morti , quando veniva di , e per larghezza dugento e venti , 
praticata con tale intenzione. follenuto da cento ventilette colonne 

Nella fine dell’ epillola raccomanda di fcdanta piedi di altrzza , ciafcuna j-j-oi,,, 
S. Paolo le collette , o relemolinc che delle quali era fiata donata da un Re ; 
li facevano in ogni parte per gli Fedeli e avevano ornamenti di fculture ; il le- 
della Giudea . Pare che Quelle venifie- gname del tetto era tutto di cedro , le 
ro dietro a quelle , che davano i Giu- porte erano di cipredo , e avean fatto 
dei in cambio delle offerte ordinate dal- Icelta di quelli legni come di quelli che 
la legge ( i ) , riducendole in oro , e durano più degli altri . L' idolo era aù 
mandando quello ciafeun anno in Ge- fai picciolo , altri dicono che folfe d’ 
rul'alemme da tutte le provincie . Sopra ebano , altri di Ic-gno di vite , e fi vuo- 
quello argomento 1’ Apollolo dà a’ Co- le che fia femore fiato lo fteffo, benché 
TÌntj la regola fieffa (z) , che avea pri- il Tempio fi rifabbricafie fette volte . 
ma data alle Chicle della Galazia. Cia- Bilngnerebbe empiere molti volumi chi 
fcun di voi , die’ egli , ponga da canto aveffe a del’crivere gli ornamenti e le 
in cala fua la domenica ciò che gli pa- ricchezze di quello Tempio . Si anda- 
re ; e non afpetti eh’ io Io venga a ri- va a vederlo di lontane parti , e gli 
chiedere ; quand’io vi farò poi , manderò llranieri folcano portarne via il mo- 
colopo che voi avrete apnrovati con let- deiio . 

tere , a portare la elemofina vollra in Un orefice , chiamato Demetrio , fa- 
Gerul'alemme ; e le la colà farà da tanto cea di quelli piccioli Tempi d’ argento 
ch’io debba andarvi, farò con effo loro; (7) , e mantenea moltilfimi artefici , 
di poi tien raccomandato loro Timoteo che con tal lavoro fi arricchivano . l.i 
(?), (ìccome minillro fedele , e aggiun- ratinò un giorno infieme con gli altri 
ge che Apollo non avea potuto andare tutti di quel melliere , e rapprefentò loro 
ad cfii ; raccomanda la lainiglia di Ste- come S. Paolo diiloglieva una infinità 
fana, di Fortunato, e di Acaico, iqua- di perfirne dal fervigio degli Dei , non 
li erano con elfo lui in Efefo; e chiude (blamente in Efefo, ma per tutta l’.à'ia; 
con quelli detti (4) : Le chiefe dell’Afia e che la loro mercanzia , e il culto an- 
vi falutano , e lo ftefio fanno Aquila cora della gran Diana era in molto pe- 

e Prifcilla , con la Chielà loro famiglia- ricolo . Quelle parole tanta collera mi- 

re. Sto in cala con elfi ; tutt’ i fratelli fero in loro , che cominciarono a gri- 
vi falutano, e voi lalutate tutti col fan- dare: La gran Diana d’ Fifefo . In tal 

to bacio. Il faluto è di mia mano. Se modo unito I’ interefie alla religione , 

v’ è chi non ami il nollro Signor G.C., tutta la città fu commoflà , e corlcro al 
fia fcomunicato ; Maran atha . Quelle teatro , flrafcinandovi Gajo , e Arillarco 
due ultime parole fignificano in Siriaco: Macedoni , feguaci di S. Paolo ; e fu 

Viene il Signor nollro ; e contengono a lui tolto di feguirli ; e alcuni Afiar- 
una minaccia del giudicio eftremo . Que- chi amici di S. Paolo mandarono a pre- 
da è la prima lettera di S. Paolo a’Co- garlo che non comparilTe al teatro . Que- 
rinti . ìli Afiarchi erano i più confiderabili del- 

Tomulto XLVIII. Ritrovandofi ancora inEfe- la provincia, i quali avevano infpezionefo- 
in £fcr«.fo ^ mentre fi era rifoluto di paffare in pra le cerimonie della religione pagana, e 
Macedonia , occorfe un gran tumulto e fopra i pubblici affari. I teatri, benché 
per ‘motivo del Vangelo (0 . Era il riferbati foffero principalmente i^rletra- 
Tempio di Diana in Efclo una delle gedie, e per le commedie, fervivanoan- 
maraviglie del mondo (ó) . Avea mtta cora alle raunanze politiche (8) ; e fpeffo 
r Afia contribuito per la fua edificazione in quelle città greche dell’ Afia gli arti- 
nel corlb di quattrocento anni . Era per giani , e la plebe facevano affetnblcc tu- 
oi ul- 
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miiltuofe ; e facevano anche de’ decreti 
in nome di tutta la città. Tale fuque- 
alTemblea di Efefo; tutto era confu- 
lìone; gridavano ienza intenderfi tra lo- 
*^°*'* ’to ; e la maggior parte non l'apeano , 
perchi? vi follerò andati. 

Allora i Giudei fpinfero nn tale no- 
minato AlelTandro , per modo che divi- 
fe la folla , e pafsh accennando con la 
mano, che fi guardalfe filenr.io, volen- 
do parlare al popolo, probabilmente per 
difcolpare i Giudei, e far che cadeffe 1’ 
odio fopra i Crilliani Si crede che que- 
flo AlelTandro lodè un che laTOradc in 
cuoio , del quale fi duole S. Paolo me- 
defimo (0- Avendolo i Pagani ricono- 
Teiuto per Giudeo, cfclamarono tutti ad 
una voce ; La gran Diana d’ Efefo : E 
quePio grido durb circa due ore . Aven- 
do finalmente il fccretario della città ac- 
quetato il popolo, dilTe : O Efesi , chi 
non fa che quella città onora la gran 
Diana figliuola di Giove l Colloro che 
qui furono tratti ncn commifero ni fa- 
crilegio , nè dilTero befiemmia contra la 
deità volTra . Se Demetrio , e i fuoi com- 
pagni, è indilcordia con alcuno, vi fono 
i proconfoli c i tribunali, dove ricorrc- 
ic. Se voi domandate qualche altra colà, 
fi potrà di elfa trattare in una raunan- 
xa legittima ; poiché per quella noi cor- 
riamo pericolo d’elTere acculati di fedi- 
xione. Con quelle parole fciolfc la rau- 
nanza ; e in quella guifa moderava Id- 
dio gli fpiriti più infiammati , perchè non 
vi folTe oppofizione a' procedimenti del 
V angelo . Sedato quello tumulto , S.Paolo 
chiamò i difcepoli , gli efortò , diede lo- 
ro un addio, e' partì per Macedonia. 
Afollonio XLIX. Intanto che fi adoprava egli 
i/ticfo avvenimento in dilliuggere 

r idolatria nell’ Alia c nella Grecia, fa- 
ceva ogni oucra di follenerla Apollonio 
di Tiana (2); poiché verfo quello tem- 
po , o nel cominciamento del regno di 
Nerone, pafsò egli in Efefo. Al fuori- 
tomo del fuo lungo viaggio nell’ Indie 
fu male accolto in Antiochia , dove le 
feienze greche non erano in pregio. Paf- 
si) in Cipro, di là in Gionia, e fi fermò 
in Efefo (0* Tutti lo feguivano, e ime- 
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defimi , artefici lafciavano i lor lavori . 
Quale ammirava il Tuo Tapere , qual la Tua 
preTenza , quale i fuoi abiti , e ouale il Tuo 
modo di vivere . Gli oracoli più famofi can- 
tavano le Tue lodi. Le città mandavano a 
lui imbaTciate per offerirgli amillà , e j>cr 
domandargli configlio intorno alla regola 
del loro vivere , e intorno a gli altari , 
e le llatue , che gli volevano innalza- 
re. Tutti appagava o con lo feri ver lo- 
ro , o con promclTa di andare a ritro- 
varli. Orava pubblicamente a gli Efes;, 
cfortandogli a lafciare ogni cofa per at- 
tendere alla filofofia c alla foda vita ; e 
ciò perchè Efefo era una città ciTemina- 
ta, e in tutto data al ballo. Ogni cofa 
era flauti, e tamburi , e vi regnava la 
dappocaggine , e la vanità . 

Un giorno mentre egli parlava loro 
della comunicazione degli averi , e gli 
cTortava a dividerfeli tra effi ; eranvi 
alcuni uccelletti in un bofeo vicino , e 
un altro ne calò , il quale volava verfo 
quelli , alzando in modo il canto come 
le avelie recata una novella agli altri . 
Allora cominciarono tutti alto a canta- 
re, e tutti infieme con lui volarono via. 
Apollonio fi fermò , e dilTe al popolo : 
Un giovane che portava biada druccio- 
lò , e nella tale firada buona parte ne 
ha fparfa ; il che abbattutoli quell’uccel- 
letto a vedere , corfe a dar notizia a 
quelli altri di si bella awenmra . Mol- 
ti auditori corfero al luogo da lui ac- 
cennato per vedere ciò che ne folle , e 
ritornarono poco dopo, gridando , e ri- 
pieni di maraviglia . Intanto Apollonia 
contìnovava ad efortare il popolo che fa- 
ceflc parte de’ beni fuoi con T efemoio 
di quelli uccelli . Cosi fi è creduto che 
intendefle il linguaggio di effi ; ma è 
agcvol cofa il penfare , che palfanda 
avelie veduta la biada fparfa , e che il 
rimanente folle invenzione. 

Falsò nell’ altre città di Gionia. Tro- 
vato che a Smima gli abitanti erano 
fludiofi , e curiofi di belle cognizioni , 
gli animò, ed efortò ad avere in pregio 
più le flelfi che la loro città . Paflàva 
quella per la più bella del mondo (4), 
sì per la fiia fitnazione fopra le rive del 
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mare , che per la gentilezza delle fue 
fabbriche , delle gallerie , delle pitture , 
e r oro di che era ornata . Aleflàndro 
Magno aveala fatta edificare in quel 
modo com’era allora. Richiamarono gli 
Efes; Aoollonio , perchè li liberalfe da 
una pellilenza. Giunto tra effi > li ran- 
ni) infieme, e diffe loro : Prendete ani- 
mo ; in quello dì farò io cefTare l* infer- 
mità ; e condulTegli al teatro , dove un 
Tempio era con Ercole liberatore . Là 
vide un povero tutto cenciol'o con una 
fcarlella, il quale domandava elemofina. 
Battete, diffe loro, quello nemjco degl* 
Iddii , c lapidatelo a poter vollro . Gli 
Efes; mal potevano a ciò rifolvcrfi ; e 
fentivano comnalfione di quel milerabile 
uomo, che con atti affai teneri doman- 
dava pietà . Ma non lafciò Apollonio 
di llimolarli, perchè 1’ uccideffero a for- 
za di pietre , in guifa che qua^ un mon- 
te ne lanciarono addoffo di lui . Dopo 
qualche tratto di tempo, diffe loro Apol- 
lonio che gli levaffer d’ intorno que’faf- 
fì, e offervaffero quale animale avevano 
uccifo : Nettato via , altro non trovaro- 
no, che un gran cane; e fuor di dubbio 
pcnl'arono che quel vecchio foffe una il- 
lufìone , e un mal demonio , Nel me- 
defimo luogo innalzarono una flatua ad 
Ercole ; e in tal modo Apollonio libe- 
rò Efefo dalla pefte . Potrebbe penfar 
chi voleffe , che il demonio faceffe ap- 
parire una fantafìma in favore del fuo 
Profeta ; ma è cofa affai verifimile ch’egli 
ufafle unicamente di ardire e indufiria ; 
e che facendo levar le pietre faceffe qui- 
vi collocare un can morto ; e che co- 
loro non cercaffero piò oltre ; poiché 
niente è piò facile che il dare a credere 
a un popolo prevenuto . 

Andando in Grecia fi fermò in Tro- 
ia (i), e modrò pretendere che gli fof- 
l’e apparfo Achille, il anale gli avea ri- 
velati molti fecreti dclrlliadeCz) ; quin- 
di pafsò in Atene , dove da prima il 
fommo Sacerdote detto Gerofante non 
volle iniziarlo ne* milleri di Eleufina , 
come colui eh’ era un mago , e tenea 
wrnmeriio co* demon; . Ma ad Apol- 
lonio non venne manco l’ardire ; e co- 
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nofeendo che gli Ateniefi erano molto 
fuperfliziofi , parlò ad effi delle cerimo- 
nie della lor religione, del modo, concai 
fi dovea facrificare in ciafeun Tempio e 
a ciafcunodegl’ Iddi! ; e in qual* ora della 
notte , o del giorno fi avevano ad offeri- 
re facrifiz;, ©.libazioni , o preci . Pre- 
tendea fapere le ragioni mifleriofe delle 
ftatue , e delle loro diverfe pofiture . In- 
torno alle libazioni dava quell’ importan- 
ti precetti, che non bil'ognava bere dd- 
la coppa in cui fi facev^ano , ma doveafl 
confervarla pura pergl’lddii; che non do- 
veano mancare ad ella le orecchie , e per 
quelle conveniva verfar le libazioni , poi- 
ché per quella parte fi bee mmo . Un 
giovane allegro, il qual fi ritrovava ad 
udire quelli difeorfi, fimife a ridere fuor 
di milura . Ma tollo diffe Apollonio, 
eh’ era egli poffeduto da un demonio . 

In fatti quel giovane cominciò a darne 
fegni . Apollonio comandò al demonio 
che ufeiffe di quel corpo, c per prova , 
rovefeiaffe una flatua : il che accadde ; 
e quel giovane divenne sìf'avio, eh.* ve- 
ftì abito di filofofo , e viffe a modo di 
Apollonio. Se -aveva ^li commercio co* 
demoni, come veniva accufato da’ m?- 
defimi Pagani ; fi può credere che fof- 
fero d’ accordo con elTo lui per entrare 
nel corpo degli uomini , e per ulcime , 
affine di fargli acquiilar credito , e di 
ofeurare i miracoli de’ Crifliani , che tut- 
todì ne difeaegavano. 

Correffe gli Ateniefi intorno la lor 
forma di celebrare i baccanali , poiché 
in luogo d* effere fpettacoli mo-lerati , 
altro non erano per tutta la città che 
danze effeminate , in cui altri fi mo- 
flravano vefliti da Ore , altri da Ninfe , 
altri da Baccanti rapprefèntando le poe- 
fic di Orfeo. Deflava in effi T animo e 
la virtò de’ loro antichi. Condannò pa- 
rimente gli fpettacoli de’ gladiatori che 
fi facevano in Atene. Vifitòtutt’i Tem- 
pi della Grecia famofi per 0i [ora- 
coli ; e tutt’ i luoghi , dove fi facea- 
no combattimenti agl’ Iddi! confacrari . 
Ritrovandoli all’ Iflmo di Corinto, dif- 
fe : Quella lingua di terra farà taglia- 
ta’, 0 piò toflQ non lo farà , e ciò fu 
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tolto per una predizione dell’ imprefa 
di Nerone, che cominciò a farla taslia- 

re, e non terminò (i) . Ma era facile 

Aro- ’ 

ITOLI. 


Final- 

dofo 


che tal profezia aveffe effetto . 
mente Apollonio andò a Pvoma , 
aver fcorla tutta la Grecia . 

_ S Paolo L. Intanto S. Paolo erafì partito di 
inWice. £f^(o q andava in Macedonia (i).Ca- 
conJa a Troade, e trovando opportuni- 

«cra «■ tà di fpargere il Vangelo , non potè 
Cuonij . gy^f ripolo , poiché non avea ritrovato 
Tito l’uo dilcepolo. Falsò lo llretto del- 
r Ellefponto , e venne in Macedonia ; 
feorfe quella provincia , elortando i fra- 
telli con molti difcorfi (^).Tito fi por- 
tò a ritrovarlo, conlolandolo con buone 
novelle recate da Corinto (4) ; narran- 
dogli, come erano rimalli tocchi neirani- 
nio dalla lettera precedente , il dilpiace- 
re che provav.ino della Tua allenza ; le 
loro lacrime , e il loro zelo di conten- 
tarlo . Difleeli ancora , che fin dal pre- 
cedente anno era 1 ’ Acaja in difpofizio- 
nc di contribuire a’ Fedeli della Giudea 
(5) : e l’Apollolo fi valle di quell’ efem- 
pio per animare i Macedoni , quantunque 
fjITero già dilpofti a contribuire abbon- 
dantemente a proporzione della loro po- 
vertà (< 5 ). 

Avuta quefla notizia S. Paolo intor- 
no all’ effetto riportato dalla fua lette- 
ra prima a’ Corinti , una feconda ne 
fcritle in suo nome , e in quello di Ti» 
moteo alla Chiefa di Corinto (7), e a’ 
Fedeli di tutta 1 ’ Acaja . Accenna loro 
da prima che nell’ Alia era flato molto 
perleguitato , a fegno che la fua forza 
più non valeva, e defìderava la morte . 
Da che fi raccoglie cK’ abbia patito al- 
cuna cofa maggiore della fedi? ione di 
Demetrio . Soggiugne che mutò il pro- 
pofito che avea di andargli a ritrovare 
(8), come avea loro promefib nella let- 
tera precedente ; nè ciò facea per leg- 
gerezza , o per umano procedimento ; 
ma per rifearmiare ad elfi , c a fe ine- 
defimo il dolore di trattar feveramente 
coloro, che per anco non fi erano cor- 
retti de’ lor peccati (9) ; e di vedere gli 
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altri nel travaglio e.%emo,i« cui erano 
per la colpa dell’ incelluofo . Ciò dicea 
perchè giudicando , che fofV egli baile- 
volinente punito per la correzione fatta- 
gli dalla Chiefa di Corinto(ic) , e pel ' 
dolore die aveva effa dimolirato del pec- 
cato di lui, pregavagli a perdonargli, e 
concedergli pace , d. mandando loro che 
ufalìero di quella indulgenza, come una 
prova della loro ubbidienza . Ne rende 
ragione (ii) , c dice che temea che il 
colpevole fi rammaricaffè troppo alta- 
mente, e che fi deffe luogo agli artifizi 
del demonio, incitando quel miferabile a 
darli alla difperaz.ione (12) . Secondo 
qiiefle maffime hanno fovente i Pallori 
ufato dell’ indulgenza verfo i peccatori , 
toccati dalla loro fervorofa contrizione , o 
da qualche altra importante ragione. 

Spende S. Paolo il più di quella let- 
tera ad innalzare il fuo miniftero , e a 
dimollrare , come il fuo procedere non 
era da paragonarfi con quello de’ fallì 
Apoftoli , che fi abufavano della credu- 
lità e della pietà de’ Fedeli (i?). Que- 
fli trattavano con afprez.za e infolenza , 
foilenendo fopra i Fedeli un aficluto do- 
minio , come fe folfcro fchiavi , li fac- 
cheggiavano , e li rovinavano , efigen- 
do di groffe retribuzioni (14) . I Cri- 
fliani fopportavano tutto in pace , IH- 
m.vndo quelli come veri minilfri di G. 
■C. Si vantav'ano d’ effere Ifraeliti , e 
della ftiroe di Abramo (15) ; poiché tra 
quelli dottori, i peggiori er.ino i Giudei. 
Faceano llimarfi pe’ loro travagli e le loro 
fofl'ercnze pel Vangelo (16) , cercando 
d’ innalzar fe mcdelimi , e di abball.-ire 
gli altri. Avevano in difpregioS. Paolo, 
come quello che parlava ordinariamente, 
e diceano (17) : Per vero dire, le lue lettere 
hanno forza , e fa opera di sbigottirvi 
con quello ; ma la fua prefenza , e i fuoi 
difcorfi fono degni didifprezzo per la loro 
baffezza. Difcorrcano di lui, come fe il 
fuo onerare folte flato umana cola . 

Eftendo egli dunque obbligato a farti 
conofcerc d'-gno di llima , e a loJ.arfi da 
fe (18), comincia dal far conofcerc loro 

la 
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la rv’rfptta /ìncerità del fuo procedere , 
chiamando la cofcienza loro teflimonio 
della lira ingenuità , e del frutto che 
ricavarono dal fuo predicare . Mollra 
r eccellenza del fuo miniftero col van- 
taggio della nuova alleanza , fcritta ne’ 
cuori dallo Spirito Santo ; fupcriore all’ 
antica fcritta in tavole di pietra (i) ; e 
chiama il miniftero di Mo?d ; un mini- 
fiero di condanna e di morte (2) ; pe- 
rocché la legge fenza la grazia, nonfa- 
cea che rendere 'gli uomini più colpevo- 
li . Dice che gli Apolloli fono gli am- 
bafeiadori di Dio, e mandati per ricon- 
cihare con lui il mondo per mezzo di 
G. C. Ma tanto modo oflerva egli in 
ciò che di le favella di grande, che to- 
lto fe ne corregge , e dà di tutto gloria 
al Signore (;). Mollrando fempre l’uma- 
na fua debolezza , e quella degli Apo- 
floli , e la divina virtù che in erti ri- 
fplendea (4) ; per modo che rapprefen- 
tando le loro IbfTcrenze, la morte di ò. 
C., le loro operazioni foprannaturali con 
gli effetti , che produccano ne’ Fedeli , 
mollravano la fua gloriofa ecelefle vita. 

JSopra tutto fi vanta però de’ fuoi pa- 
timenti (s) ; e ancora chiama quello 
difeorfo folle , e flravagante ; e vi fi ri- 
duce per pura necelfità . Dice che gli 
Apolloli patifeono tutto per non danneg- 
giare neffuno, e per non dare occafione 
che fi biafimaffe il minillero loro ; guar- 
dando una perfetta uguaglianza ne’ 
^oni , e ne’ cattivi trattamenti , e 
in qualunque lotta di fiato fi folfe . 
Palfando a’ fuoi particolari patimenti , 
dice d elfcre fiato fpeffo in prigione , 
fpc/fo battuto , Ipcffo in pericolo di 
morte ; che per cinque volte i Giudei 
gli diedero trentanove battiture; era que- 
llo il loro modo di battere altrui ( 6 ) ; 
poiché la legge proibiva , che fi palfalfe- 
m le quaranta battiture ; e per timore 
di non eccedere per inavvertenza, folean 
dame una di meno , e battevano i pa- 
zienti dal mezzo in su con una frulla 
Mmpofia di quattro corregge. Aggiunge 
o.h'aolo (7) , che fu tre volte battuto 
Fleury Tarn. I. 
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con verghe , vale a dire da’ littori de’== 
magli rati Romani , 1 quali slegavano i 
lor falci , e davano molti colpi con le 
bacchette. Quello pati a Filippi; enar- 
ra che una volta fu lapidato ; e ciò oc- ’ 
corlc a Liltra per coloro , che avean ten- 
tato^ di adorarlo : che tre volte nau- 
fragò , e flotte un dì e una notte in 
alto mare ^ ialvanJofi a nuoto ^ per 
quel che fi può penfare . Pofeia gene- 
ralmente accenna i diverfi pericoli , che 
avea feorfi ne fiumi , nella città 
nella folitudine , per cagione de’ ladri! 
de Gentili, e de’ fallì fratelli; racconta 
la fatica, le vigilie , la fame , la fete, 

1 digiuni volontari, il freddo, la nudità; 
e lopra tutto , come quella eh’ era il 
maggiore de’ fuoi travagli , la fua con- 
tinova applicazione al governo di tutte 
le Chiefe . 

Pafla finalmente alle rivelazioni (8) , 

« a quella in particolare , che aveva 
avuta quattordici anni prima ; e tutta- 
via dopo tante fcule fatte , non poteva 
ancora rifolverfi a nominar femedefimo; 
e parlava in terza perfona ; e tofto per 
umiliarli , richiama alla memoria le 
fue debilità y e dice ; Per timore che l:t 
grandezza delle rivelazioni non mi re- 
calle fuperbia , mi ‘fi diede uno ftimolo 
della mia carne , e un Angelo di Sata- 
hafio , che mi dà guanciate : con che vuol 
fignificare o gli aweri'ar; che lo perfe- 
guitavano , o alcuna incomodità corpo- 
rale , o una^ fortilfima tenrazione di fu- 
perbia , o d’ altro vizio (9) ; poiché la 
carne denota gli uomini carnali , e in 
generale tutti gli effètti della concuni- 
feenza. Soggiunge: Ho pregato tre vol- 
te il Signore , perché me lìe liberaffe ; 
e rifpofemi : La mia grazia ti balla ; 
mentre che la polTanza mia più rifplen- 
de nella debilità delle creature . In tal 
modo S. Paolo fi loda , fuo malgrado 
per fortificare i Corinti centra eìi arti^ 
fic; de’ fallì Apolloli. 

Si feufa di aver loro ferviti gratnitz- 
mcnte ; e ciò dice non per ironia (io) ; 
ma perché allora i Fedeli erano tanto 
G in- 
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inclinati alla carità , e alla riconofcen- 
2a verl’o coloro , che gli ammaellrava- 
J*'®*'* no, che avean rammarico, le non pren- 
deano da lor qualche cofa , e agevolmen- 
te fe ne offendevano ancora , come di un 
atto di difpregio , o d’indignazione . S. 
Paolo dunque fi giufliiìca lodamente , e 
mollra che ciò non era per mancanza di 
affetto (i) ; ma per non dar motivo di 
^oriarfi ad alcuni fallì Apofloli, i quali 
aifrttavano di difìinguerlì niente prenden- 
do. E poi, lòggiunge, io non cerco già i 
voitri averi, ma l’animo vollro (2). Dopo 
elferlì in tal modo fcufato e raccomandato, 
gli awertifce , che tutto quello difcorfo 
tende alla loro edificazione ; affine che lì 
ravvedano de’ peccati , rinfacciati loro nel- 
la prima Tua lettera , peccati di quillioni, 
d’ invidie, di animofìtà, di diviiìoni , di 
maldicenze, di mormorazioni, di fuper- 
bia , e di fedizione ; accennando , che co- 
loro i quali avean prima commelfi falli d’ 
impurità, nefacelfero penitenza. Io ver- 
rò a voi, die’ egli, la terza volta (j); ma 
non lì vede qual Ila fiata la feconda , fe 
nel primo viaggio in Corinto non folfe an- 
dato in qualche città vicina , c poi ritorna- 
to a Corinto. Soggiunge, che udirà telli- 
Dionj , e giudicherà come fi conviene ; 
non ufando piò veruna indulgenza. Ma di 
fubito prega Dio a non elTere coilretto a far 
loro qualche danno (4) ; nè a dover ul'are 
afpramente della polfanza , cheavea rice- 
vuta per edificale , non per dillruggcre . In 
quella forma l’ ingegnofa carità di S.Paolo 
induccvalo a mefcolarc la dolcezza con la 
feverità , e l’ umiltà con l’ ardire nella fe- 
conda lettera a’ Corinti . 

Tetterà LI. Dopo avere feorfa la Macedonia 
»! Roini. paf<,ì) in Grecia (5) , e quivi rimale per 
"* ■ ue mcfi . Andò a Corinto la terza vol- 
ta, fecondo lafua promelfa. Effendo vi- 
cino a partirfi wr far ritorno in Gero- 
falemme , fcriffe a’ Romani (6) , cioè 
principalmente a' Gentili convertiti ; poi- 
ché in gran numero ve n’ erano, o per- 
chè S. Pietro o altri gli avellerò am- 
jnaelliati . La loro fede era celebre per 
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tutto il mondo; per tutto lì favellava del- 
la loro feienza, della lor carità, della lo- 
ro ubbidienza. La Chiefa di Roma avea 
molti Giudei , fenza contar quelli che 
non erano conveniti ; e fpefse quillioni 
inforgevano tra elfi e i Greci . vale a 
dire i Gentili . Parca male a’ Giudei, 
che foflero ammelfi alla grazia del Van- 
gelo , fenza circonciderli , nè obbligar- 
gli all’ olTervanze legali ; poiché li ritar- 
davano fempre come nazioni immonde ; e 
davano all'oppollo gloria a fc medelìmi dT 
elfere la nazione eletta , alla quale Iddio 
avea promelfo il fuo Grillo . e data la fui 
legge. Parca dunque loro che la grazia del 
V angelo folle loro dovuta per le promcife 
di Dio, e delle loro buone opere, e non 
intendeano d’ aver bifogno d’ un Redentore 
per fcioglierli da'peccati ; nè conofeevano 
altra giullizia , che la pratica dell’ opere 
eilcriori ordinate dalla legge. Penfavano 
elfere fenza peccato , purché adempilfc- 
ro quella, e credeano poter ciò fare per 
valor delle proprie forze . Quindi non 
conofeeano la necelTità della penitenza , 
nè la fiducia nel mediatore. Tali erano 
i Giudei carnali. 

I Greci, cioè i Gentili , lì gloriava- 
no dall’ altro canto della filofofia , per 
cui aveano conolciuto , e praticato la 
maggior parte de’ precetti della morale, 
fenza i foccorfi delia rivelazione, e del- 
la legge ; difpregiando i Giudei , che 
dopo aver ricevute da Dio tante grazie, 
gli erano tante volte Hati rubclli, e ave- 
vano in fine negato e crocifilfo G. C. 
S’ adoprava S. Paolo nella cpillola a’ Ro- 
mani di umiliar gli uni e gli altri (7). 
Da prima abballa i Greci , vale a ‘dire 
i più faggi tra’ Pagani , e i filofofi ; mo- 
llrando , che le cognizioni, di che Ci van- 
tavano , eran loro cagione di maggior col- 
pa. Han tenuta , dilfe loro , la verità 
di Dio fchiava inglullamcnte ; poichft 
conofccndolo nella maraviglia delle fue 
opere , non 1' hanno glorificato, nè da- 
to a conofccre al popolo ciò ch’clTi co 
nofeeano . Socrate per efempio aveva 

un’ 
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un’ altinTinis idfa della diviniti (i); ma 
elTendo acculato che non adorava gl’Id- 
dii d’ Atene. egli, e i fuoi dilce- 
poli fi prefer cura di giuilificarlo . Non 
avendo , dice S. Paolo (z) , i favi del 
mondo data gloria a Dio delle cogni- 
zioni che loro avea date , ed ciTendofi 
fermati ne’ lor penlieri , come fe da fe 
gli avefier prodotti , caddero nell’ acce- 
camento e nell’errore di fpirito, percui 
furono idolatri. Par che ciò volcfie dire 
de’ favi di Egitto Cl), da’ quali avevano 
i Greci preia la maggior parte delle lo- 
ro fuperftitioni . Per galligo della colpa 
Iddio abbandonogli in preda alle loro 
paffioni, onde commifero iniquit.ì abbo- 
minevoli , mal ufando . de’ loro corpi 
dietro ogni forta d’ impudicizia : Modi 
eh’ eran comuni a tutti gl’ idolatri , il 
che fi vede fegnatamente ne’ difcorfi di 
Socrate, e de’ fuoi difcepoli (4) . Que- 
llo fconvolgimento di ragione , e quella 
fregolatezza di cuore, anche nc’ piu fag- 
gi , mife ufanza di tutti que’ vizi , de’ 
quali fa qui S. Paolo menzione (5) ; e 
niente dice, che allora non fofle comu- 
ne in' Roma, e nella corte di Nerone, 
coni’ i deferitta da Tacito. Tuttavia il 
lume naturale della ragione non era in 
tutto ellinto in qu-lli Pagani di si cor- 
rotti coilumi , quando trattavafi di giu- 
dicare le azioni altrui , e condannavano 
in altrui tutti que’ vizj , a’ quali erano 
foggetti eglino medefimi ; particolarmen- 
te i filofofi , che fi faceano giudici de’ 
coflumi . 

Pofeia l’Apofiolo nmilia i Giudei (A), 
deferivendo 1 ’ orgoglio loro . Si attene- 
vano al loro nome di Giudei o d’Ifrae- 
liti , e fiavano contenti nella loro legge, 
valendolene, non per praticarla, ma per 
maravigliarli d’ clTa , c lodarla , difpre- 
giando coloro che sì belle notizie non 
poHedevano ; in Dio fi glorificavano, 
ma con una gloria umana che a lui 
non fi riferiva , ma a loro ; perocché di- 
cevano elTere fuo popolo elc.tto, e ama- 
to da lui; e al contrario , faceangli di- 
fonore , rompendo la legge che con le 
parole aveano tanto levata in alto . A- 
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dune*'.; di nulla non erano i Giudei 
periori nel merito a’ Gentili , nè piu 
erano desni della grazia del V.ingelo 
(7); poiché e Giudei , e Gentili erano 
ugualmente ravvolti nel peccato (H) ; e * 
tutti fenza diilinzione abbilbgnavano del 
poter del Signore per effere giullificati 
gratuitamente con la fua grazia, per vir- 
tù della fede loro in G. C. Efoone in 
che guila la fede fola fia principio della 
giullificazionc (9) , e fenza che guardi 
Iddio alle opere precedenti ; poiché al- 
trimenti farebbe- guiderdone , e non 
grazia . 

Pofeia ritorna a ciò che congiunge 
i Giudei e i Gentili nella raedelitna 
Chiefa (to'. Non fono folamente i tì- 
giluoli di Abramo fecondo la carne, nè 
quelli che fono com’ elfo circoncifi , co- 
loro che fi falvano; ma i figliuoli della 
promelì'a, e gl’ imitatori della fede. A- 
dunque non deggiono i Giudei difpregia- 
re i Gentili ; e i Gentili non i Giudei, 
quantunque il corpo della nazione foffe 
riprovato (n): perocché quella nazione 
é radice e tronco fopra cui è innellata la 
Chiefa de’ Gentili , in modo che fono 
effe una medefima Chiefa , e un mede- 
fimo corpo di figliuoli di Dio. La feve- 
rità di Dio praticata verfo i Giudei , 
i quali fi ahufarono della fua gra- 
zia , dee tenere in temenza i Gentili 
chiamati in luogo loro. Qui difcuoprel’ 
Apollolo , che nella fine de’fecoli, quan- 
do tutt’i predellinati delle nazioni faranno 
uniti alla Chiefa , li convertiranno tutt’i 
Giudei ancora (12) ; e per quello alto 
miracolo fi ravviverà la fede di tutti gli 
altri Fedeli. 

Eforta i Romani all’ umiltà , alla 
concordia . e al buon ufo della pro- 
fezia , e degli altri doni foprannacura- 
li , donati da Dio ad alcuni per gio- 
vamento della Chiefa (15) . Ma non 
fi ferma qui tanto fopra quello pun- 

to , come nella prima epiibla a’ Co^ 
rintj ; perché i Romani ne tifava- 
no maglio . Raccomanda 1 ’ ubbidien- 
za alle polfanze temporali , per timo- 

re che alcuni non fe ne abufaffero , 

G z per 
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quel die diceva intorno alla liber- 
ctGLi* V' angelo (i): la raccomanda ge- 

neralmentc a tutte le perfone , fenza 
STOLi . eccettuare nè Sacerdote, nè Profeta, nè 
qual fi fia altro . Dà regole limili a 
quelle che diede a’ Corinti circa al non 
dare fcandalo , a chi avea fcruoolo in- 
torno le carni facrificate agl’fddii, o im- 
pure per qualche altra cagione , fecondo 
la leocie . Erano alcuni sì deboli , che 
mangiavano per maeg ior licurezza erbe 
fole ; vuol dunque che i più illuminati 
credano a fe ogni cefa nermeffa fenra 
biafmare gli altri ; e vuol che i più 
fcrupulofi non condannino i primi . Dà 
la medefima regola per I’ oders'azione 
de’ giorni, vale a dire per li digiuni ; i 
primi ciomi del mefe , e le altre fe- 
lle de’ Giudei . Perciocché tali onere 
erano per fe ftelTe indifferenti , e tutti 
ugualmente aveano buona intenzione , 
gli uni penfando di onorar Dio olfer- 
vando la fua legge litteralmente , e gli 
altri credendo di onorarlo ancor più ufan- 
do della libertà del Vangelo (z) . Le 
regole generali fono di confers'ar la ca- 
rità, e di non operar mai contra lano- 
llra cofeienza . 

Pofeia dice S. Paolo, che predicò il 
Vangelo da Gerufaiemme (?), tutto in- 
torno il mare , lino nell’ Illiria , fenza 
fabbricare fu gli altrui fondamenti , ma 
principalmente annunciandolo a coloro , 
«he niente d' eflb aveano fentito dire 
(4) ; e che da molto tempo dcfdera di 
andare a Roma, ma che Uno allora non 
avea potuto. Intanto, die’ egli, vado in 
Gerufaiemme per fervigio de’ Santi ; poi- 
ché la Macedonia c 1’ Acaja hanno (li- 
mato bene di contribuire per li poveri 
Fedeli che là fono: e ciò è lor dovere; 
poiché fe i Gentili partecipano delle lor 
grazie fpirituali , debbono ancora fommi- 
nìllrare ad efTì i temporali foccorfi . Quan- 
do dunoue avrò portato loro quelli aiu- 
ti , verrò a voi per pofeia palTare in If- 
pagna . Pregovi fare orazione per me , 
perché fia liberato d.igl’infedeli della Giu- 
dea , e che fia il mio fervigio grata of- 
ferta a’ Santi di Gerufaiemme. In que- 
llo modo confidcrava l’ Apertolo ; che 
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l'elemofina forte un tributo , e un facrificio; 
epenfava più a contentare l’animo de’po- 
veri , che a follevare la loro neceflità . 

Raccomanda a Romani Feba Diaconef- 
là della Chiefa di Ccncrea vicino a Co- 
rinto , la quale andava a Roma (s) ; c pre- 
gali di riceverla, e di darle alfirtenza ne’ 
fuoi affari . Pregali di falutare Prifca o 
Prifcilla, e Aquila fuo marito, che per 
confeguenza era ritornato a Roma. Ef- 
pofero, die’ egli, i loro cani per falvare 
la vita a me (<6). Saluta parimente la fua 
Chiefa famigliare, onde fi raccoglie che 
a Roma fi raunavano aonreffo loro , co- 
me in Corinto auprelTo Cajo . Saluta an- 
cora Epeneto primo frutto di G.C. nell’ 
Afia : Maria che molto aveva operato 
in Roma; Andronico cGiunia che chia- 
ma parenti fuoi, che furono, die’ egli , 
in prigione con me, eh’ erano Criltiani 
prima di me, elbno chiari tra gli Ape- 
rtoli ; poiché davano il nome di Apo- 
ftoli a molti (7), oltre a’ dodici, e pro- 
babilmente a coloro che prima avevano 
il V'angelo in qualche luogo portato . 
Aggiunge Ampliato, Urbano , Stachis, 
Aperte , e dà a cialcuno la lode fua . 
Saluta parimente quei della famiglia di 
Arillobulo ; Eredione che chiama fuo 
parente, c i Criiliani della caia di Nar- 
cifo, i quali potevano edere conofeiuti 
per edere flati della famiglia di Narcilb, 
famofo liberto dell’ Imperator Claudio , 
fatto morir da Agrippa nel comincia- 
mento del regno di Nerone (8) . Saluta 
ancora l’Apollolo Trifena , Trifola , e 
Perfida ; lodando quelle tre donne , e le 
loro fatiche per amor del Signore : falu- 
ta Afìncrita , Flegone , Ermas, Patro- 
b.is, Ermes , e i fratelli eh’ erano con 
elfo loro. Saluta Filolc^a , e Giulia, c 
Nerea e fua forella , e Olimpiade , e 
tutt’i Fedeli ch’eran con loro . Ecco i 
Criiliani di Roma , a’ quali S. Paolo fi 
raccomanda narticolarmeme . £ fi dee 
credere che (olfero i più fanti e più il* 
lullri di quqlla Chiefa . I loro nomi gre- 
ci fanno vedere , che la maggior parte erano 
venuti dalla Grecia , edart’Orientc. Il più 
dirtinto di tutti era Ermas , al quale gli an- 
tichi attribuifeono il libro del Pallore 1 9) . 

S.Pao- 
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S. Paolo nomina ancora nell’ epitlola a’ 
Romani alcuni di coloro eh’ erano con 
lui (i). Timoteo, die’ egli , il compa- 
gno delle mie fatiche vi faluta , e Lu- 
cio, eGiafine, eSofipatro miei parenti. 
Quello Lucio potrebbe clTere S. Luca 1 ’ 
Evangclirta , poiché era con S. Paolo . 
Terzio che avea fcritta la lettera, falu- 
ta anch’ egli ; quindi è nominato Cajo 
©fpite di S. Paolo , e di tutta la Chiefe, 
cioè quello che rre(l.iva la fua cafa per 
le raunanze ; poi Eralìo telòriere della 
città di Corinto , e Quarto . 
nuuìone LII. S. Paolo dopo eflerfi fermato tre 
dc’viac^imefi nella Grecia, voleva imbarcarli per 
lò.Tr^*“ Siria, ma i Giudei gli telerò degl’in- 
de. onde pii convenne ritornar perla 

to . Macedonia (a) . Fu accompagnato da 
Sopatro, da Bereo figliuolo (li Pirro; da 
AriHarco , e Secondo, entrambi diTef- 
falonica ; da Gajo di Dt rba ; da Timo- 
teo, da Ticico e da Trofimo d’ Alia . 
Quelli andarono innanri , e afpettarono 
a Troade. S. Paolo s’ imbarcò a Filip- 
pi radati i giorni degli azimi , avendo 
S. Luca con lui . In cinquanta di giun- 
fcro a Troade, dove trovarono Sonatro 
e gli altri, ebe gli afoettavano, c quivi 
dimorarono tutti per fette giorni . La do- 
menica elfendo raccolti i Fedeli per la 
frazione del rane , vale a dire per la ce- 
lebrazione dell’ Eucariftia , S. Paolo co- 
minciò a parlare ad elfo loro, e durò il 
fuo difeorfb fino alla mezza notte (;) , 
Erano a mangiare in una fala in un 
terzo folajo, dov’ erano accelì moltififi- 
mi lumi , e aperte le finellrc come in 
paefe caldo. Un giovane chiamato Eii- 
tichio, dando alTifo fopra un balcone , 
fu prefo da profondilTmìo fonno, e cad- 
de giti ; in modo che fn tolto di terra mor- 
to. S. Paolo difeefe, c lo rifufcitò; poi 
rifalite le fcale fece la frazione del pane, 
e mangiò; e avendoli trattenuti fino a 
giorno fi parti , Si vede che celebravano 
già r Eucarillia a diginno ; e non avea- 
xio difficolt.à in cafo di bidono , di llar 
tutta la domenica fenza mangiare (4). 

Partitoli S. Paolo da Troade andò per 
tetra in Aflbne, dove s’imbarcò con S. 
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Luca, e i fuoi altri compagni, che 
vi erano andati per mare. Di là p.alTaro- 
no a Mitilene nell’ ifo'.a di l-etbo ; il 
giorno dietro andarono all’ ifola di Scio; j-rou 
il di vegnente a quella di Samo , e il 
terzo a Mileto in terra ferma . Dopo 
Efefo era quella la Città più confidera- 
bile dell’ Alia (5) . Pafsò S. P.aolo a 
bella polla dinanzi ad Efefo fenza 
ferman’ifi per timore d’ effervi trattenu- 
to da’ fratelli; avendo egli gran premura 
di andare in Gerulalemme per ritrovarli 
là nel dì della Pentecolle per Io concor- 
ro di molto popolo , che quivi andava 
per la fella (d) . Da Mileto mandò .ad 
Efefo , e raunò i Sacerdoti , e i Vefeo- 
vi delle Chiefe vicine. Rapprefentò loro 
qnant’egli avea patito, e fofferto per le 
Chiefe dell’ Alia (7) ; la cura che fi era 
data di ammaellrarlc in pubblico e in 
particolare; l’efeinpio, che avea dato ad 
elle d’ elfere del tutto difìnterelTate per 
modo che avellerò a vivere co’ lavori 
delle lor mani . Dichiarò loro che non 
erano per rivederlo più mai , e che lo 
Spirito Santo gli faceva intendere per 
ogni parte, che catene e afflizioni Io a- 
fpettavano in Gerufalemme (8) . Dopo 
aver parlato loro fi mife in ginocchioni, 
quantnnqùe foffe temt>o di Pal'qua , e pre- 
gò con loro . Si di!lru;4gevano in lacri- 
me, e gittandofi al lùo collo lo bacia- 
rono, conducendolo fino alla nave. 

Da Mileto S. Paolo con S. Luca 
(0), e fuoi compagni pafò nell’ ifola di 
Coo, il dì vegnente a quella di Rodi , 
pofeia a Parato nella terra ferma in 
Licia . Là ritrovarono un vafcello che 
andava in Fenicia , e vi s’ imbarcarono 
fopra . Ellbndo dall’ altra parte dell’ ifola 
di Cipro , la lafciarono a man manca , 
e fi fermarono a Tiro , dove il vafcel- 
lo dovea lafciare i fuoi carichi , quivi 
rimafero per fette dì co’ Crilltani , i 
quali dicevano a S. Paolo in ifpirito di 
profezia , eh’ egli non andaffe in Gen»- 
falemme . Non mancò di partire per 
quello; e fu da tutti accompagnato fuo- 
ri della città fin dalle donne, e da’ fan- 
ciulli , e melfifi ginocchioni fopra la 

riva. 
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— riva , orarono prima che dividerfi da lui. 
•^tti 5, Paolo andò per terra il 

redo del viacpio . Da prima fi portb a 
Tolemaide, dove fi fermò con S. Luca 
’ apprel'co i fratelli, e con la Tua compa- 
gina (i). Il giorno vegnente partirono, 
pulsando a Cefarc.a , ed ebbero alloggio 
da S.FiliniX) un de’ fette Diaconi , edera 
Evangelilla, vale a dire, che avea cari-' 
co di predicare il Vangelo. Avea quat- 
tro figliuole veri;ini , e profetelfe , e di- 
morò S. Paolo alcuni giorni con lui ; c 
intanto effendo venuto nella Giudea il 
Profeta Acabbo , prefe la cintura di S. 
Paolo, e fi legò i piedi e le mani, di- 
cendo per parte dello Spirito Santo : I 
Giudei legarono a quello modo in Ge- 
rufalemme colui, al quale appartiene que- 
f!a cintura, e lo abbandonarono in preda 
a’ Gentili. Voleano S. Luca e gli altri 
dilccpoli far sì che S. Paolo non andalle 
in Gerufalemme , ma non poterono ri- 
tenerlo. Si mifero dunque in cammino, 
e giuntifi ad elfo loro alcuni difcenoli di 
Cefarea, condunero anche quello, il qua- 
le doveva alleggiargli in Gemfalemme 
(:) . Era un vecchio difcepolo del nu- 
mero de’ fettanradue chiamato Mnalon 
di Cipri. Giunfero in Gerufalemme aliai 
predo per celebrar quivi la Pcntecolle , 
fecondo il proponimento di S. Paolo, 
s. Paolo LUI. Il giorno feguente al loro arri- 
("ìwm" andarono in cafii di S. Jacopo Apo- 
Siji pre- Vefeovo di Gerufalemme, dove lì 
far». raunavano tutt’i Sacerdoti. S.Paolo rac- 
contò loro minutamente ciò che Iddio 
aveva onerato anprelfo i Gentili col mi- 
nidero fuo. Eifi lodarono il Signore, e 
didero: Voi vedete, fratello, le miglia- 
ia di Giudei convertiti ; fono quelli ri- 
pieni di telo per la legge; e intefero di- 
re che voi a’ Giudei frarfi tra Gentili 
infegnate .’d abbandonarla interamente , 
c a non circoncidere i lor figliuoli. San- 
no che fiere giunto, ecco dunque il con- 
figlio nodro. Noi abbiamo quattro uo- 
mini che compirono il voto nella forma 
de’ Natareni, difoonetevi dunque a ce- 
lebrar con off' lom, affine che fia noto 
a ciafeuno , che ciò che s’ è udito dire 
di voi , i fallo : c che voi oflervate la 
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legge come gli altri. Intorno a’ Genti- 
li convcrtiti , noi ci atteniamo a quello 
che loro abbiamo fcritto ; di adenerfi 
dall’ idolatria, dalle carni facrincate , o 
affogate, dal fangue, e dalla fornicazio- 
ne. Seguì S.Paolo il configlio; fi puri- 
ficò , e il vecncnte giorno andò nel 
Temoio co’ Nazareni , dichiarò il com- 
pimento del loro voto, e affidi a’ facri- 
fi/.j , che fi oderirono da ci.ifcun d’ cllì . 

La cerimonia della purificazione de’ 
Nazareni durava giorni feite (;) . Era- 
no per finire, quando i Giudei dell’Afia 
veduto S. Paolo nel Tempio mifero la 
mano fopra di lui , ed eccitarono tutto 
il popolo gridando : Soccorfo : Ecco 1 ’ 
uomo , che in ogni luogo predica contra 
il popolo , la legge , e il Tempio ; e 
che lo profanò parimente, facendovi en- 
trare alcuni Gentili . EHi aveano vedu- 
to Tnfimo d’Efefo in Gemfalemme con 
S Paolo, e credeano , eh’ egli l' avelie 
fatto entrare nei Tempio. Fu grande il 
concorfo del popolo . Traffero S. Paolo 
fuori del Tempio, e rodo chiufer le porte. 
Il tribuno della coorte Romana che d.a- 
va in guardia vicino al Tempio avvifato 
che rutta la citt.\ erafi levata a romore, 
accorfe con foldati , c con centurioni . 
Quando furono da’ Giudei veduti , la- 
feiarono di batter S. Paolo , ch’era vici- 
no a morire . 

Il tribuno gli fece porre da prima due 
c.atcnc (4), e non fapcndo di che folle qui- 
llione per lo tumulto, eperleconfufe vo- 
ci,ordinò che foffe tratto nella fortezza .\n- 
tonio, dove in Gerufalemme abitava la 
guarnigione Romana . Era fituata vicina al 
Tempio dalla parte del fettentrione verlo 
il ponente, e vi fi faliva permeiti gradini. 
Era data fabbricata da’ Principi .'^damo- 
nci , e chiamata Baris ; ma ridoratala 
pofeia Erode le avea mutato nome in 
onore di Marc’ Antonio . Avea per en- 
tro magnificenza di pahigio e comodo 
di città ; al di fuori era fortificata c fian- 
cheggiata da quattro torri . Con la fua al- 
tezza dominava al Temoio , come il 
Tempio ada città. G'unti alla fortezza 
portavano .S.Pao’o i foldati foora igr.adi- 
ni , sì grande era la folla. Domandò egli 
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al tribuno: Pofs’io parlarvi ? A lui rirpo- 
fe il tribuno, fe fapcva il Greco ; poiché 
era il linguaggio comune dell’ oriente , 
ufato co’ Romani; pofcia glidifTe; Non 
fei tu queir uom di Egitto , che eccitò 
Tomore a’ di palTati ? e condulTe nel de- 
ferto quattro mila (icarj? 

Sfitto- LIV. Veramente poco innanzi un im- 
Ciuj'»* poftore andato di Egitto in Gerufalem- 
■ me, e fpacciandofi per profeta, perfuafe 
al popolo di feguirlo al monte Oliveto, 
lontano dalla città un quarto di lega ; 
dove dovevanfi a un fuo cenno veder le 
mura cadute , per modo che farebber 
paffati per le crepature di effe (i). Sapu- 
toli quello da Felice govemator della- 
Giudea , armò cavalleria e fanteria ; e 
andò alia tclla degli armaci contra di 
quello popolo fedotto da quell’ uomo di 
Egitto; neuccife quattrocento, e ne fece 
dugento prigioni ; 1’ Egiziano fuggì nel 
combattimento, e non amari più mai . 
Nel medelimo tempo furono molti altri 
impollori , che traffero nel deferto la cre- 
dula plebe ; promettendo di far loro 
vedere gran miracoli . Felice ne fonerò 
molti ; e fece anche punire molti ruba- 
toti , tra gli altri Eleazzaro fìgliuolo di 
Dineo, prefo a tradimento , dopo aver- 
gli promeffo che.niun male gli farebbe 
accaduto : ma poiché fu in poter di Fe- 
lice lo mife tra ferri , e mandollo a Ro- 
• ma con molti altri ; elin grandifflmo nu- 

mero ne fece crocifiggere in Giudea. 

Il medelimo Felice inavvedutamente 
aveva introdotti que’ficarj oaffaffini. O- 
diava egli il fommo Pontefice Gionata, 
il quale fpeffo lo awifava de’ fuoi di- 
fetti , poiché ne ritraeva difonore effo 
Pontefice, avendo egli richiefto all’Im- 
peratore quel Felice in pvemator del- 
la Giudea . Per quelli avvertimenti 
Felice non potea più comportarlo ; e 
promife danari a un certo Dores di 
Gerofalcmme , che pareva il più fidato 
amico di Gionata , perché lo faceffe af- 
faffinare. CoHui per tale effetto li fervi 
di alcuni di que’ ladri, de’ quali era pie- 
no il paefe . Paffarono quelli in Gerufa- 
Icmme fono colore di religione, conpu- 
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gn.tli celati fotto a’ m.intclli , e avvici- — - — 
natili a Gionata, l’uccifero. Noneffen- 
do a quello fallo feguita la pena , cffi 
prefero diletto nelle colpe ; e a tutte le 
felle fi ritrovavano di quelli mbatorì , ' 

i quali mefcolandofi tra la folla , ucci- 
devano ; e pofcia li mollravano di quel 
fatto più fdegnati ch’altri foffero; e pe- 
rò difiìcil cofa era il poterli conofcerc; 
e intanto niuno potea chiamarli ficuro 
né pure dentro al Tempio (z). Parte ucci- 
deano per loro particolari vendette; par- 
te per guadagno . Erano tutte le loro ar- 
mi alcuni piccioli pugnali , torti come le 
feimitarre de’ Perliani ; c perché in lati- 
no Sica lignifica pugnale, furono da' Ro- 
mani chiamati Sicarj ; e tal nome rima- 
fc loro . Quelli ladri fparli per tutto II 
p.aele, eccitavano il popolo alla ribellio- 
ne, e faccheggiavano le cafe di coloro, 
che ubbidivano a’ Romani. Nella lleffa 
città diGerulàlemme tutto era fedizioni . 

Avendo il Re .“^grippa fatto fommo 
facerdote Ifmaello , figliuolo di Fabeo , 
entrò difeordia tra i Pontefici , e i me-- 
nomi facrificatori , a’ quali fi nnirono i 
principali cittadini (?) . Camminavano 
in compagnia d’ uomini infoienti , e fc- 
dizioli , h dicevano ingiurie , c faceva- 
no a faffi , fenza che niuno li ritendfe, 
come fe la città non foffe governata da 
pedona . I Pontefici mandarono fino le 
lor genti fopra le aje , dov' era la biada 
raccolta , per torre le decime de’ Sacer- 
doti , e rirenerfele per fe ilelli ; in modo 
che alcuni de’ più poveri Sacerdoti , non 
avendo altro che quelle decime per vi- 
vere, morivano di mifcria. In tale flato 
era Gerufalemme , quando fu prefo S. 

Paolo . 

LV. Avendo il tribuno domandato a c. paolo 
S. Paolo s’ era egli 1’ Egizio fediziofo ,imprif;io- 
rifpofe fempiicemente qual foffe ; e do- 
mandò permiffione di parlare al pof«- 
lo; e ottenutala , fi fermò in piedi lo. 
pra i gradini, per cui fi faliva alla for. 
rezza , c accennò con la mano ( 4 ) . 

Tutti fletterò cheti , e cominciò egli 
a parlare in Ebreo volgare , cioè in 
Siriaco , e quello accrebbe attenzio- 
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ne in clafcuno. O mici fratelli, o miei 
padri , dili’ epli , udite le mie ragioni 

DEGLI ^ jjj, Giudeo , nato in 

sroLi Cilicia , allevato in que- 

' fla città a’ piedi di Gamaliello , fecon- 
do la verità della legge de’ noftrr pa- 
dri ; per la quale io avea zelo , quan- 
to ne avete voi prefentemente . Peri'c- 
guitai la fetta di Grillo fino alla mor- 
te ; di che fono tefiimoni il fornaio Pon- 
tefice e i Senatori". Pofcia raccontò i 
fuoi viaggi in Damafco, la vifione avu- 
ta in cammino, la converfione , il bat- 
tefimo, il ritorno in Gerulalcmme ; e 
la feconda vifione , nella quale gli dif- 
fe G. C che i Giudei non gli prelle- 
rebbero fede, e mandollo a’ Gentili. 

Sino qui udirono i Giudei S. Paolo; 
ma quando nominò i Gentili da loro 
abborriti , efclamarono : Levate quell’ 
uomo dal mondo , non dee vivere ; e 
gridando alzavano i lor mantelli , e pit- 
tavano della polvere 'in aria . Il tribu- 
no fece condurre S.Paolo nella fortezza; 
e volendo faper la cagione , per cui fi 
levavano in tanto fdcgno i Giudei, cer- 
cò di farlo battere e mettere a tortura. 

Era già legato ,S. Paolo quando difle 
al centurione eh’ era prefente : E per- 
mefib a voi di battere un cittadino Ro- 
mano prima di giudicarlo? Andò il cen- 
turione a dir quello al tribuno, il quale 
fi portò egli ftelfo a domandare a S.Pao- 
lo s’era cittadino Romano. Lo fono, gli 
rifrofe: Ripigliò il tribuno, a me colli» 
molto quella cittadinanza . Ed io, fog- 
giunfe S. Paolo , nacqui tale . In fatti 
era quello un privilegio della città di 
Tarfo (z) , che tutt’ T fuoi palTavano per 
cittadini Romani ; ed efia aveva il tito- 
lo di municipio , maggior che quello 
della colonia; pcrchil nelle guerre civili 
mollrò amore per Giulio Celare ; pofcia 
per Augullo , per modo che fu chiama- 
ta Giuliopoli . Effendofi dichiarato S. 
Paolo cittadino Romano , di fubito fi 
ritirarono coloro che avevano a punirlo; 
e temeva il tribuno di effer riprefo per aver- 
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lo folamcnte fatto legare: poiché non era 
lecito frullare , o batter con verghe 
i cittadini Romani , per nefiuna ragio- 
ne (;) . Il tribuno volendo fapere nel 
dì vegnente con piò chiarezza di che fof- 
fe accufato S. Paolo, difciolfelo, c fece 
raccogliere il Sinedrio o Confìglio de’ 
Giud.i, e comparire dinanzi ad elfo S. 
Paolo (4) . Nell’ atto che cominciava a 
parlare, il fommo Pontefice Anania, co- 
mandò che gli folTe data una guanciata: 
, e dJlegli S. Paolo : Iddio ti batterà j 
muraglia imbiancata . Gli fu detto eh 
era quello" il fommo Pontefice; e S.Pao- 
lo doiiìandò feufa dicendo : Io non fapea 
quello; poiché la legge proibiva (5) che 
fi delTero maledizioni al principe del popolo. 

Non é maraviglia che S. Paolo, ben- 
ché Giudeo e allevato in Gerulàlem- 
me, non conofeeffe Anania , o non fa- 
pelfe eh’ era fommo Pontefice. Dopola 
fua converfione poco v’ era egli dimora- 
to, e mancava di là quali da venticin- 
que anni ; e in quello mezzo molti Pon- 
tefici v’ erano fiati ; poiché dopo la mor- 
te di Erode non duravano piò a vita , 
né fuccedeano piò con legittimo ordi- 
ne (6). Chiamò quello Re da Babilonia 
uno nominato Ananeello, uomo difpre- 
gevole , benché di fiiroe iacerdotale : e 
col fuo efempio gli altri Re , e gover- 
natori Romani , cambiarono a loro vo- 
glia i Pontefici , per forma che da Ana- 
neello fino alla rovina di Cemfakmimc, 
ventotto ve ne furono nel corfo di cen- 
to e fette anni . Da tal confufione age- 
volmente dimnllravafi che l’antico faccr- 
dozio era vicino a perderli per dar luo- 
go al novello (7). 11 Pontefice nonco- 
nofc’Uto da S.Paolo era Anania, figliuolo 
di Nebedeo, il quale elTendo in carica quat- 
tro o cinque anni prima ,fu mandato a Ro- 
ma in catene con alcuni altri da Quadrato 
governator della Siria , e fu nofeia liberato 
per favore di Agrippa il giovane (dJ.Era 
Ifmacllo, figliuolo diF.ab'O , allora at- 
tuale Pontefice ; ma Anan'a aveva il titolo 
e gli onori , come Anna al tempo di Caifa . 
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S.io^dofi da S. Paote che parte del 
Sinedrio erano Farilèi , parte Sadducei , 
efclamò (i); Fratelli miei', io fono Fa- 
rifeo , fìijliuolo di Farifeo. Si tratta della 
rifurrc? ione de’ morti . Quelle parole mifer 
difcordia tra loro, poiché i Sadducei non 
davano nè rifurrerione , nè Angeli, nèfpi- 
titi : c i Farifei credevano in tutte quelle 
cole ; onde molti fi levarono , e dicevano ; 
Noi non troviamo cofa da riprendere in co- 
Aui . Se un Angelo o uno fpirito gli ha 
parlato , chi pub trovar da ridire ? Si 
accelero in modo gli uni contra gli al- 
tri, che il tribuno temendo che facef- 
{èro S. Paolo a pezzi , lo fece prende- 
re da’foldatì, e condurre nella fortezza. 
La notte feguente il Signore gli appar- 
ve, e dilfegli: Datti animo, nel modo 
che tu hai fatta di me Me in Cerula- 
Icmme, dovrai farla in Roma. 

Più di quaranta Giudei fi prefentaro- 
no il dì feguente al Pontefice , e a’ Se- 
natori , e dillèr loro (z) : Noi abbiamo 
voto di non bere nè mangiare , fe non ucci- 
diamo Paolo . Domandate dunque al tribu- 
no che fia condotto nel Configlio per ciTere 
di nuovo difaminato; e prima che vi giunga 
1’ uccideremo . S< Paolo fu di ciò avvertito 
da fuo nipote , figliuolo di fua forella , 
però S. Paolo fecclo condurre al tribu- 
no, da un centurione, dicendogli; Pao- 
lo il prigione mi pregò a condurvi que- 
llo giovane , che alcuna cofa dee dirvi . 
Prelelo per mano il tribuno, e tratto- 
lo in difparte, gli domandò che aveffe 
• dirgli . Il giovane gli palesò la con- 
giura, e il tribuno lo rimandò, racco- 
mandandogli filenzio . Quindi chiamò 
due centurioni , e comandò che appa- 
recchialTer dugento (bidati per andare in 
Cefirea , e infieme P-ttanta cavalieri, 
e dugento arcieri , con cavalli per Pao- 
lo , con penCero di partire a tre ore 
della notte . 

Temeva il tribuno che S. Paolo ri- 
manelfe morto da’ Giudei , e di venire 
acculato d’ efierfi lafciato corrompere . 
Per quello lo mandò a Felice govema- 
tor della Giudea , dimorante in Cefa- 
lea , fcrivendogli una lettera, in cui ac- 
cennava, che S. Paolo era cittadino Ro- 
. FUurj/ Tem.L 
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mano , che i Giudei l’accafavana fola- — 
mente per quillioni intorno la loro leg- 
ge , c che con tutto quello aveano cer- 
cato dì ucciderlo . Fu efeguito T ordine 
del tribuno ; conduU'ero i Ibldati di not- 
te S. Paolo ad Antiparrida . Il giorno 
feguente lafciarono con lui i cavalieri , 
perchè lo fcoigelfero nel rimanente del 
cammino ) e ritornarono al campo ir 
G erufalcmme, Giunti i cavalieri in Ce- 
larea , prefentarono S. Paolo al gover- 
natore , dandogli la lettera del tribuna 
Lifia . Prefe notizia di qual provìncia 
folle il prigioniero ; gli fa detto di Ci- 
licia : io vi alcoltcrò , dilTe e^li , quan- 
do giungeranno i voilri acculatori, e fe- 
celo cullodìre nel palagio di Erode. 

LVI. Cinque giorni dopo andò il Fon- 
teficc Anania con alcuni Senatori in Ce- ptiù;*'. 
iàrca, e con un oratore per nome Ter- 
tullo . Si prefentarono al governatore , 
e Paolo tu chiamato (?) . Tertullo 
fece pompa allora di tutta la fua ret- 
torica, pei renderfi benevolo il giudi- 
ce ; e crminciando con iliudiato cfor- 
dio, difie : La pace , che voi procurate 
darci , e le utilità da noi ricevute in 
grazia del vollro faggio governo , ci 
traggono dal cuore , o chiaro Felice , 
concinovi fentimenti di fomma gratitu- 
dine. Ma per non tenervi troppo a ba- 
da , pregovi , che vi fia caro lafciarci 
dire in poche parole . Ci è venuto al- 
le mani quello pemìcìofo uomo, il qua- 
le per tutto il mondo eccita fediziont 
tra Giudei , clfendo capo della fetta de* 
Nazareni ; ed ha fin ufato dì profanare 
il Tempio. Noi l’abbiam prefo, e cer- 
cavamo di condannarla fecondo la leg- 
ge nollra j ma il tribuno Lifia fiprav- 
venne, e ccl levò con molta violenza , 
mandandoci dinanzi a voi . Se vi pia- 
ce interrogarlo , verrete in chiaro di 
ogni fatto per bocca dì luì medefimo . 
Agginnfero i Giudei che il tutto era 
come avea detto Tertullo. Fece il go- 
vernatore cenno a S. Paolo che parIaìTc; 
e però difle S. Paolo ; Io mi difendo 
di buon animo , fapendo che voi fiete 
giudice da molti anni dì quella nazio- 
ne j e potrete fapete che fono dodiai 
H ■ gior- 
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giorni foli , th’ io fono andato in Ge« 
rufakmma a far le orazioni mie. Con- 
fello di fereire a Dio fecondo quella 
sToti da' Giudei chiamata eretica ; cre- 

* dendo nella legge, ne’ Profeti, e afpet- 
tando la rilurrezione de’ morti . Dopo 
molti anni io fon venuto a portar foo 
corfo a’ miei , c alcune offerte . Mi tro- 
varono nel Tempio purificato , eh’ io 
non dii'putava , non raccogliea perfone, 
non eccitava remore alcuno ; e non po- 
tranno effi darvi prova di ciò che vi 
dicono . 

Felice fi riferbò ad udirli più 'difiefa- 
mente all’ arrivo di Lifia . Intanto rac- 
comandò S. Paolo a un centurione, per- 
chè folle guardato convenientemente , c 
i funi avclfcro libertà di fervirlo (i). 
Alcuni giorni dopo lo fece richiamare 
in prefenza di fiia moglie Drufilla , eh’ 
era Giudea, figliuola del primo Re Agrip- 
pa, e lurclla del giovane allor vivente. 
Era fiata maritata ad Aziz Re di Eme- 
fa f che fu contento di farli circoncide- 
re . Avendola veduta Felice governator 
della Giudea, ne divenne amante , ef- 
fendo ella donna di lingolar bellezza . 
Si lèrvl apprcfl'o lei di un Giudeo di 
Pipri, chiamato Slmone, che paliava per 
mago ; il quale valle a perfuadcria di la- 
• feiare il Re Aziz , c di fpoi’are Felice. 
Ella vi acconfentl per liberarfi di fua 
forvila Berenice , la quale avea gelofìa 
della l'uà bellezza , e malgrado la fua 
religione, e la fua grandezza l'posò Felice 
Pagano , e di balia nal'cita ; poiché era 
fiato Ichiavo , e innalzato pofeia per 
favore di Palladte fuo fratello , liberto 
dell’ Imperator Claudio . i.flendo dun- 
que S. Paolo in faccia a lei , fpiegava 
la dottrina di G. C. ma parlando del- 
la giullizia , della caftità , e del giudi- 
zio futuro. Felice n’ ebbe fpavento ; e 
flabiiì di udirlo un’ altra volta . Quindi 
chiamavaio fovente , fperando di ritrar- 
ne danaro , e forfè perchè fanea che S. 
Paolo avea portate lèco grandilTime fom- 
me per relcmofme (i) . Terminato il 
tempo del luo governo , fu eletto in fua 
vece Porzio Fello ; c lalciò Felice S. 


Ecclesiastica; 

Paolo in prigione , per piacere a’ Giu- 
dei . Con tutto quello i principali di 
Cefarea andarono a Roma ad accu- 
farlo (?), e per folo riguardo di fuo fra- 
tello Fallante , non gli lì diede galligo 
de’ mali da lui fatti a’ Giudei , elfendo 
egli Bomo crudele e dilfnluto , come per 
lo più fono gli uomini da fortuna innal- 
zati. 

LVII. Giunto Fello nella provincia 
di Cefarea , andò tre giorni dopo inp^ji#.' * 
Geml'alemme , dove i capi de’ facrilìca- 
tori , e i principali Giudei furono a fol- 
lecitarlo centra S. Paolo ( 4 ) . Fello ri- 
fpofe loro che non era collume de’ Ro- 
mani il condannar nelfun uomo , fenza 
che foffer prelenti i fuoi accufarori , e 
che avelfe libertà di difenderli. Gli do- 
mandarono grazia di farlo condurre in 
Gerufalemme , fperando pure di poterà 
ucciderlo nel cammino . Fello foggiun- 
fe eh’ era guardato in Cefarea , e chis 
là fi portaliero ad accufarlo . Dopo 
aver dimorato con elfo loro per otto, o 
dieci giorni , ritornò in Cefarea . Subi- 
to il vegnente giorno fi afiife in tribu- 
nale, e fece condur S. Paolo. I Giudei 
partiti a bella polla di Gerufalemme , 
infinite querele avevano apparecchiate 
centra di lui , delle quali non aveana 
prova ; e difendeafi S. Paolo con dire : 
che niente avea commelfo contra la leg- 
go de’ Giudei , nè contra il Tempio , 
nè contra 1’ Imperatore . Fello defido- 
rando di favorire i Giudei dilfegli : Vo- 
lete voi andare in Gerufalemme, ed cfser 
là giudicato ? S. Paolo rif'Xife : Io fono 
dinanzi al tribunal di Celare , qui de^ 
bo efi'crt giudicato : non feci oltraggio 
a’ Giudei, nè pollo clfere dato nelle 1 or 
mani . Io mi appello a Cefare . Prefo 
Fello parere dal luo Configlio , ordinò 
che fi mandalTe a Cefare, giacché a lui 
s’era appellato. In quello modo S.Pao» 
lo llimò bene imnlorare la fecolar p<if- 
lànza anche di un Imperator Pagano 
( 5 ) , per falvezza della fua vita , che 
tanto importava alla Cliicfa . 

Alcuni giorni dopo ebbe Fello una 
vifita del Re Agrippa , e di Berenice 

fua 
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fui forclla ( 0 . Aveva ella fpofato Erode 
Re di Calcida fuo zio ; rimafe vedova 
per qualche tempo , e con mal nome 
«he tenefle indegna pratica col giovane 
Aprippa fuo fratello . Afline di giuilili- 
carfi , fi volle rimaritare , e perfuafe Po- 
lentone Re di Cilicia a farfi circoncide- 
re, e fpolarla. Quello fec’ egli invitato 
fepnatamentc dalle ricchezze di Berenice; 
ma poco durarono inficme ; e quando lafciò 
efiaPolcmone, lafciò ancora la religione 
Giudaica. Tal’era Berenice, quando paisà 
in Celarea alla vilìta di Fello , inlìeme con 
Agrippa . Quivi dimorarono qualche tem- 
po ; e Fello parlò al Re di Paolo (z) , 
iafeiato prigione da Felice , e acculato da’ 
Giudei, come uomo indegno di vivere. 
Tuttavia dicea Fello, poiché furono di- 
nanzi a me, non gli diedero nelfun’ ac- 
cula di quelle colpie, ch’io mi penfava; 
ma nropofero fiil.tmente contra lui qui- 
llioni di lor religione , parlando di un 
certo Gesù morto , il quale Paolo folle- 
nea clfer vi\o . Io vorrei bene , rifpofe 
Agripna , udir coflui ; e Fello dilfegli 
che il di vegnente l’avTebbe intelb. 

Il giorno dietro Agrippa e Berenice 
andarono con gran pompa al tribunale 
di Fello (;) , dove fi ritrovavano ancora 
i tribuni, e i principali della città . Si 
chiamò & Paolo, e dille Fello: Ho dato 
ordine che quell’uomo Ila menato aCe- 
fare, poiché a lui fi appellò ; ma non 
fo cofa credermi pofitivatnente di lui ; 
per ciò qui é chiamato ora , affine che 
Ila udito da voi, e voi fegnatamente , o 
Re Agrippa . Non mi par bene di man- 
dare un prigione, fenza fcrivere di che 
lia incolpato . In effetto ufavano i go- 
vernatori Romani fcrivere all’ Imperato- 
re il motivo delle caufe, o la colpa de* 
prigioni mandati a lui (4) . 

biffe il Re Agrippa a S. Paolo (5): 
Vi fi permme di parlare invollra dife- 
fa ; llendendo S. Paolo le mani comin- 
ciò a cosi dire: Felice pollò chiamarmi, 
o Re Agrippa , di avermi a difendere 
innanzi a voi , a cui fon noti tutt' i co- 
fiumi , e le quillioni de’ Giudei . Quin- 
di narrò , come avea fempre feguiu la 
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dottrina de’ Farifei , e la fede della ri- ■ ■ — 
furrezionc . Che nelfun più di lui era 
flato nemico del nome di Gesù Nazare- 
no , e de’ luoi dilcepoli . Racconta la 
fua converfione, la fua predicazione , e 
chiude in quello modo : Ecco la cagio- 
ne per cui i Giudei mi prefero nel Tem- 
pio, e cercarono di uccidermi (6) ; ma 
confidato nell' agito di Dio , io fono 
ancor vivo , facendo fede del vero a’ 
grandi , e a’ piccioli , e dicendo ciò fo- 
lamentc, che fu predetto da’Profeti , e 
da Mosé ; che Grillo dovea patire , eh’ 
egli è il primo della rifurrezione de’mor- 
ti , che dee dare lume al popolo e a' 

Gentili . 

Mentre parlava egli in tal modo , il 
govemator Fello efclamò : l'aolo , voi 
non liete in cervello , 1’ avete perduto a 
forza di lludiaro ; e a lui rifpofe S.Pao- 

10 : o chiaro Fello , io non ho perdu- 
to il cervello ; la verità e la fapienza 
llelTa mi fanno parlare , Io parlo ardita- 
mente dinanzi un Re , a cui fono pa- 
lei! tutte quelle cofe ; poiché niente lì 
fa di nafcolò. Credete voi ne’ Profeti , 

0 Re Agrippa ? So che vi credete in ef- 
fi . Dille Agrippa a S. Paolo : Poco 
manca che voi non mi riduciate ad ef- 
fere Crilliano ; al che foggiunfe S. Pao- 
lo : Prego Dio che nulla manchi ; e che 
voi e tutti gli alianti divengano in que- 
llo giorno quel che fon io , liberi però 
da quelle catene . Si levarono tutti , e 
condufero , che fofs’ egli innocente ; e 
Agrippa dille a Fello : Voi potrelle dar- 
gli libertà, fe non fi folTe appellato all’ 
Imperatore: ma fu flabilito, che palfaf- 
fe in Italia. 

LVIII. Trovò Fello che la Giudea ''cJiiimre 
era ripiena di ladri , che faccheggiava- 
no , e bruciavano impunemente i borghi: ' 

1 più tremendi erano i licarj , o allaf- 
fini . Mandò della cavalleria , e della 
fanteria contra un impollore che avea 
tratta gente ne’ deferti , e la feducea 
con vane promefife di liberarla da’ fuoi 
mali (7) . Verfo quel medefimo tempo 

11 Re Agrippa fece fabbricare un grande 
appartamento . in Gemfalemme , nel 

H a ^ pa- 
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■palagio degli Aflamonei , in un luogo 
alto, di bdlirtìma veduta fopra la città, 
DF.G1.1 fpQjjo che dalla fua camera vedea 
tutto ciò che faceàfi nel Tempio. Que- 
tTOLi. dispiacque a’ principali di Gerulalem- 
nje , poiché la loro legge non permet- 
ta che fi guardafle ciò che nel Tem- 
pio fi operava , e particolarmente i fa- 
crifixj. Fecero dunque innalzare una mu- 
raglia l'opra la fala* del Tempio verfo 
ponente \ ed era sì alta quefia muraglia 
che non folo toglieva il vedere all’- ap- 
partamento del Re; ma ancora alla gal- 
leria , dove i Romani facean guardia i 
• giorni fertivi, la qual’ era fuor del Tem- 
pio verfo ponente. Agrippa ,,e Fello fi 
olTcfero di quella muraglia, e Fello co- 
mandò che folle atterrata ; ma i citta- 
dini di Gerufalemme dilTero che non 
avrebber potuto vivere , fe avelTer polla 
mano nelle fabbriche del Tempio , e 
domandarono licenza di mandar Leggati 
all’ Imperatore ; e fu loro conceduto . 
Dicci ne mandarono infieme col fommo 
Pontefice Ifmaello , ed Elchia cullode 
del facro teforo. Giunti all’ Imperatore, 
fu lor conceduto che la muraglia rima- 
nelTe ; e ciò per favor di Poppea moglie 
di Nerone, che ufava grazia a’ Giudei; 
ma Nerone ritenne appreflb fe Elchia , 
e Ifmaello quafi in ollaggio ; e Agrip- 
pa diede il Pontificato a Giufeppe fo- 
prannomato Cabi , figliuolo di Simeone 
fommo Pontefice. 

Via«®!3 LIX. Stabilito che S. Paolo dovelfe 
f' ? partire (j) j fu dato con gli altri pri- 
1 ... gioni in mano di un centurione chiama- 
to Giulio , che fecegli imbarcarle in un va- 
Icello di Adrumeto. S. Luca, e Arillo- 
nc di Telfalonica s’imbarcarono con lui. 
Prefero il lor cammino verfo 1’ Alia e 
giunfcro a Sidone , dove il centurione, il 
quale trattava S.Paolo onellamente, pcr- 
mifegli di vedere gli amici fuoi , e di 
prendere un poco di refrigerio . Di là 
corteggiarono 1’ ifola di Cipri , perché il 
vento era contrario , e traverfarono in 
Licia , dove trovando il centurione un 
vafcello di Alclfandria , che andava in 
Italia, fecegli imbarcare. Ebbero tarda 
navigazione; c a gran pena giunfcro in 


lo ia lu* 
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molti giorni a Gnido città porta in tmji 
penifola neU’ertremità della Caria . Il ven- 
to non lalciò che paffalfero oltre , e lunga- 
mente corteggiarono l’ifola di Creta . Non 
era ancor tempo atto alla navigazione; 
poiché palfato era .il digiuno folcnne de* 
Giudei , cioè il decimo dì del fettimo 
mefe. Óra la rtagione piò cattiva per na- 
vigare é quella che fi approlfima all’equi- 
nozio . Furono da S. Paolo avvertiti , 
che il navigar riufeiva pericolofo , non 
folo pel carico, e pel corpo del vafcel- 
lo , ma per le medefime perfone . Ma 
il centurione volle più credere al capi- 
tano, e al pilota del vafcello. 

Sperando dunque di fvemare a Feni- 
ce ^i Lampea (z), città della fterta ifo- 
la di Creta , verlb il mezzodì , con buon 
porto ; partirono da un luogo chiamato 
AfTone, c corteggiarono 1’ ifola favoriti 
dal vento verfo Fenice ; ma fi mutò e 
cacciogli in una ilbletta nominata Cauda 
o Clauda * vicino a Creta nella parte meri- 
dionale verfo ponente . Quindi furono colti 
da una fiera tempella , onde il fecondo gior- 
no dovettero gittar nel mare le mercan- 
zie , e il terzo le farte medefime della 
nave. Per molti dì non videro né Sole 
nè ftclle , e in modo continovava la 
temoerta che avevano erti ogni fperanza 
perduta, né prendeano più cibo. Allora 
S. Paolo fi levò in mezzo alla compa- 
gnia, e diffe : Voi dovevate avermi fede, 
e non partire 'di Creta ; ma datevi ani- 
mo , nertim perirà, fuorché il corpo del 
vafcello ; poiché querta notte mi appar- 
ve un Angelo di quel Dio, di cui fono, 
e a cui fervo , e dirtemi : Paolo non te- 
mere, tu debbi efiere prefentato all’Im- 
pcratore ; e Iddio per te Salva tutti quel- 
li che fono teco . Confido in Dio che 
ciò fia ; ma bife^a che noi arriviamo 
ad un’ Ifola . 

La quartadecima notte rnentre voga- 
vano fempre nel mare Adriatico , par- 
ve a’ marinai di feoprir terra ; gittaro- 
no lo fcandaglio , e trovarono un fon- 
do di venti braccia , un poco più innan- 
zi erano quindici ; e temendo di rom- 
pere in ifcogli, gittarono quattro anco- 
re dalla poppa ; e afpenavano il dì . 

Mi- 
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Mifefo pofcia lo fchifo ìh mare fotto 
colore di levar le ancore dalla prora ; 
rea in fatti volean fuggire. S. Paolo fe 
ne avvide ; e difle al centorione e a’ 
foldati : Se coftoro non rimangono nel 
legno voi non potete falvarvi . I folda- 
ti tagliarono le corde dello fchifo , e 
lo lafciarono andare. Nello fpuntare del 
giorno S. Paolo pregò che mangiaflero, 
ricordando eh’ erano quattordici dì che 
non prendeano cibo , e afTicurolli che 
non perderebbero più un capello . Egli 
fu il primo a prendere un pane, e ren- 
de grazie al Signore in faccia a tut- 
ti, lo ruppe, e mangiò . Tutti prefero 
animo, e mangiarono. Erano in nume- 
ro di dugento (ettantafei perfone . Poi- 
ché furono rifìorati, gittaronovia la bia- 
da per alleggerire il vafcello maggior- 
mente. Fatto il dì , non conofeeano la 
terra vicina ; e |:^nfavano folo di giun- 
gere alla fpiaggia di un porto che fi 
vedea . Si lafciarono condur dal ven- 
to, e ruppero in una fecca , in cui la 
prora fi affondò tanto, che il mare por- 
tava la poppa . Volevano i foldati ucci- 
dere i prigioni , per timor che alcuno 
fi poteffe falvare a nuoto; ma il centu- 
rione ciò non permife, perchè voleafal- 
var S. Paolo; e comandò , che chi fa- 
pean nuotare, figirtaffero i primi nel ma- 
re; gli altri fi falvarono fopra le tavole, 
e fopra gli avanzi del vafcello ; e final- 
mente tutti giunfero in terra. 

LX. Era quefta terra l’ ifola di Mal- 
ta, dove i barbari , cioè i naturali del 
paefe gli accolfero con molta umanità . 
Accefero il fuoco per rafciugarli , e ri- 
fiorarli ; e rannò S. Paolo alcune mi- 
nute legne per efib fuoco (i), ma l’ec- 
cedente calore cacciò fuori una vipera 
che lo affali . Vedendo i barbari quell’ 
animale che gli avea prefa la mano , 
difiero m lor cuore. Biibgna che fiaco- 
ftui qualche micidiale, poiché falvato dal 
mare, vivo non lalafcia la divina vendet- 
ta. Ma S. Paolo non fece più chefeuo- 
tcre la mano , e la vipera cadde nel fuo- 
co , nè fentì verun danno . I barbari flet- 
terò lungamente ad ofiervarlo, penfando 
che avefle a gonfiarfi , e a cader mor- 
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to. Finalmente vedendo che niente gli 
accadea , fi mutarono di parere , e di- 
ceano ch’era un Dio. Un Romano chia- 
mato Publio principale dell’ ifola aveà 
delle terre in quella contrada dove accolfe 
S Paolo, e lafua compagnia, trattando- 
li per tre dì . S.Paolo rifanò il padre di 
quello Publio ch’era con febbre , e di- 
fentcria ; per il che tutti grinfermi dell’ 
ifola ricorrevano a lui , ed erano gua- 
riti. Grande onore per ciò riportarono ; 
e al loro imbarcarfi ebbero ogni nccef- 
faria provigione. 

Dopo efierfì fermato S. Paolo (2) tre 
mefi a Malta , s’ imbarcò con fua com- 
pagnia in un vafcello d’ Alefiandria, che 
quivi avea fvemato , e chiamavafi Ca- 
fiore e Polluce . Giunterò da prima in 
Siracufa , e vi fletterò per tre giorni . 

Di là codeggiando la Sicilia andarono a 
Reggio , dimorandovi un giorno ; e 1 ’ 
altro col vento favorevole giunfero a 
Pozzuolo. Quivi trovarono Crilliani, da’ 

? uali furono trattenuti fette giorni. Paf- 
àrono a Roma per terra , dove avendo 
intefo i Crifliani il loro arrivo , vi fi 
fecero incontro, quali fino a Fofla nuo- 
va cinquanta miglia difcofio, quali fino 
alle tre Taverne, lontane trentatrè mi- 
glia . Oggidì fon dette Cifleme .Ve- 
dendo S. Paolo que’ Crifliani , rendè 
grazie al Signore , e prefe animo . 
Giunfe a Roma accompagnato da S. 

Luca e da Ariflarco ; e gli fu permefib 
di dimorar da per fe con unfoldato che 
lo guardava , e che feguivalo in ogni 
luogo legato a lui con lunghifiìma ca- 
tena (5) ; poiché facevano i Romani cn- 
flodire a quel modo coloro che non te- 
nevanfi in prigione. 

Tre giorni dopo 1 ’ arrivo di S. Pao- 
lo, raunò egli i principali Giudei (4) , 
e moflrò loro , eh’ egli non era andato 
per acenfar la fua nazione ; ma perchè 
s’era appellato all’ Imperatore, per non 
capitar nelle mani de’ Giudei di Geru- 
falemme; e per la fperanza d’ Ifraello , 
difie , io porto quella catena . Gli ri- 
fpofero i Giudei, che nefsun’ accufa era 
loro fiata mandata contra lui dalla Giu- 
dea ; ma , fc^ionièro , vi pr^hiamo di 
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dirci il vofiro fi?ntimento ; poiché ci è 

noto, che qncfta fetta è combattuta in 
ogni luogo . A buon’ ora fi portarono 
sTOLi . P’’*" albergo , ed egli 

' ragionò loro dalla mattina fino alla ié- 
ra (i) , fpicgando il Vangelo c pro- 
vando con Mosé, e co’ Profeti' il mifie- 
ro di G. C. Una parte credette, c fi 
ritirarono dividendoli e dilrutando tra loro. 

S. Paolo rinfacciò loro 1’ olHnazione con 
le parole del Profeta Ilaia (2), e affermò 
loro che i Gentili avrebbero avuta quella 
grazia eh’ efii ricufavano di avere . Si fer- 
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F'.'i’ol» I.XTEl tempo che S. Paolo dimo* ritrovatolo , gli diede foccorfo , fen- 
l\ rò in Roma , Onefiforo d’E- za che fe ne vergognale per le cate- 
* ’ fefo cercò di lui con gran c.aldezza e ne, dalle quali and.»va cinto (4) . Ep.ifro- 

dito 
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mò due anni in Roma in un albergo da 
lui prelb ad affitto, dove accogliea tutti 
quelli che andavano a vifitarlo, c inle- 
gnava liberamente la dottrina di G. C. e 
fenza ofiacolo veruno (?). Qui t'^rmina 
la fioria degli .Atti degli Apolfoli llritta 
da S. Luca difcepolodi S. Paolo, e com- 
pagno ne’ fuoi viaggi . Pred.cò il Vangelo 
nella Dalmazia, nella Gallia, nell’Ita- 
lia , nella Macedonia . Fu celibe , viffe 
ottantaquattr’ anni , e morì a Patras 
nell’ Acaja . 
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dito ancora diedcsii aiuto, c danaio per fervirmi nel miniftero del Vangelo, come 
parte de’ Crilliani di Filippi nella Ma- un figliuolo fervirebbe il padre . Spero 
ecdonia (i) , dove Epafrodito era Apo- dunque di poterlo m.uidare a voi rollo ° 
ftolo, come lo chiama S. Paolo, vale a eh’ io vegga come piegano gli affari miei, 
dire Vefeovo. Fu prelb da malattia mor- e confido nel Signore di potere anche io 
tale, e la novella pal'ib in Macedonia; medefimo elfere rollo a ritrovarvi . In- 
per il che rollo che fu rifanato S. Pao- tanto (limai bifogno di mandarvi Epa- 
Io pensò a rimandarlo in Macedonia frodito per vollra , e fua conlolazione . 
per conlolazione de’ Fedeli . Diedcgli Accoglietelo con allegro animo, e ono- 
una lettera nel cui principio era il luo rate chi a lui Ibmigliano ; poiché corfe 
nome , e quel di T imoteo , il quale per pericolo di morire pel fervigio di G. C. 
confeguenza doveva edere allora in Ro- ed efpofe la vita per farmi quel bene 
ma. Era indirizzata a’ Fedeli di Filin- che voi non potevate rendermi, 
pi, a’ Velcovi , e a’ Diaconi ; o foife Parlando de’ falfi Apertoli, dice (7): 
che S. Paolo per Vefeovi intendelfe Guardatevi da’ cani , da’ mali artefici, 
quelli che noi chiamiamo Sacerdoti , da’ falfi circoncifi , poiché noi portiamo 
come per Aportolo intcndea dir Vel'co- la vera circoncifione ; ioggiungenJo : Vi 
vo (i); o forte , che intendeife ì Ve- fono molti, come fpelfo vi di(fi (i) , e 
feovi delle città vicine . Accenna loro i voi lo dite ancora piangendo^ ; i quali , 

f irocedimenti del Vangelo in Roma per fono nemici della croce di G.C. la cui 
a prefenza l'ua (,■). Che in ogni luogo fine è la perdizione, il cui Dio èilKyo 
fapeafi la cagione delle lue catene , e ventre ;’e fi gIori.ino della loro confufio- 
quella della fua prigionia (4) . In fatti ne, e non hanno altro che terreni pen- 
parea da querta medefima lettera , che fieri. Parla de’ Giudei , c degli eretici 
vi folfero de’ Crilliani della llclfa cafa (9), i quali diceano che G.C. era (lato 
dell’ Imneratore . Soggiunge che le fue crocififfo in apparenza , come Simone 
catene aveano dato animo a molti fra- mago, c Cerinto , che dillinguea Cesò 
teili di predicare la parola di Dio più da Criilo ; dicendo che Gesù era fiato 
arditamente. Quali , die’ egli, lo-fanno crocifilfo ; ma che Grillo era impartibi- 
pcr atto di carità /incera , ìàpendo ch’io le . Perciò 1 ’ Aportolo in quella lette- 
fon rilòluto nella difefa del Vangelo ; ra innalza tanto il millero della in.ee 
e quali predic.ino per invidia , e per if- (io) . Siate, die’ egli ancora, imitatori 
pirico di contraddizione , penlàndo fare, miei, e ortérvate coloro che ojxranole- 
più gravi le mie catene . Ma che im- condo il modello , che noi vi abbiain 
porta , purché fi faccia loro conofeere dato , e ciò perché gli Apolidi mollra- 
G. C. fia per occalìone , o fia per vero rono qual doveva elfere la vita crilliana 
zelo . Aggiunge (5) , che per grande più ancora col loro efempio che con le 
che fia la l’ua brama di falire a G. C, loro parole . 

fipea di avere a vivere ancora per la Si volge a qualche perfona particola- 
loro utilità, e gli ciotta all’nnione, al- re con quelli termini (11) : Io pre- 
la umiltà con l’efempio di G. C. go Evodia , e feongiuro Sintico di ave- 

Spcro , dice dappoi , mandare a voi re i medefimi lèntimenti nel Signor no- 
prcrtamente Timoteo (ó), alfine che mi Uro . Io vi prego ancora, o fcdel com- 
confoli col mandarmi novelle di voi ; pagno delle fatiche mie , aiutate chi fi 
poiché non vi ha perfona che fia di lui più adoprò meco per lo Vangelo, con Cle- 
conformc a’ miei lèntimenti, e con tan- mente, e con gli altri che mi alTillero* 
ta fincerità penfi ad amarvi. Tutti cer- no , e il cui nome è fcritto nel libro 
cmo CIÒ che lor gi.iva , e non ciò die della vita. S. Clemente governò poi la 
giova a G. C. Abbiatene prova dal fuo Chiefa di Roma . Termina S. Paolo 

. ' («)i 
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■ ~(0i ringraziando ancora i Filippenfi del 

foccorfo che gliavean mandato perEpa- 

01 ti.t.. fpgjjjQ . e pij, f, rallegra per 1’ utilità 
fpirituale che loro ne ritornava , che per 
la fua temporale. Pofeia foggiunge; Voi 
(«pete che dal principio della mia predi- 
cazione in Macedonia , nelTuna Chiefa 
fomminiftrh niente alle fpefe mie , fuor 
che voi ; perchè voi per due volte mi 
mandalle Ibccortb in TelTalonica. 

Vpi;\6!i ■ If. Intanto che S. Paolo era in Ro- 

aFiicrao-ma, uno Ichiavo chiamato Onefìmo an- 
• db a ritrov.vlo . Era egli di Frigia , e 
apparteneva a Filemone cittadino della 
città di ColdTo , limata fopra il fiu- 
me Lieo , affai vicino al luogo dov' 
entra quello nel Meandro , e vici- 
na a Gerapoli , e a Laodicea ( 2 ). Fi- 
lemone era difcepolo di S. Paolo, e uo- 
mo chiaro tra Criltiani per la lua cari- 
tà, e per la fua liberalità . In fua cafa 
raunavafi la Chiefa ; il fuo fchiavo One- 
fimo gli avea rabato, e fe n’ era fuggi- 
to; giunfe egli a Roma, e andb a tro- 
vare S. Paolo come amico del fuo pa- 
drone . S. Paolo lo convertì , e non fnlo 
fu pentito del fallo fuo, ma lì feceCri- 
(liano ; e moftrandolì uom di talento e 
di merito, rimale qualche tempo anpref- 
fo S. Paolo , al fuo fervigio nella fua 
prigionia . Quindi lo rimandò al fuo 
padrone con Ticico, che da lui era man- 
dato alla Chiefa di Colo(To(0, con due 
lettere una alla Chiela di Coloflb , 
1’ altra a Filemone in particolare . 
Quelle due lettere furono dunque ferine 
di Roma verfo quello medefimo tempo. 

L* epillola a Filemone è si breve , e 
sì bella, che toma meglio il trafcrivcr- 
la qui inter-imeme . Paolo prigione di 
G. C, e il fratello Timoteo al nollro 
diletto Filemone, che con noi fi affati- 
ca nell’ onera del Signore ; alla nollra 
dilena Appia , e Arciopo comnagno de’ 
nofiri combattimenti , alla Chiefa eh’ è 
nella caCa vollra . La grazia e la pace 
fieno con voi nel nome del Signore no- 
Itro Padre , e del Signor noftjo G. C. 
Sempre mi ricordo di voi nelle mie 
orazioni , e rendo grazie a Dio di fen- 
tire qual fia la vollra fede , e la vollra 


carità verfo G.C. e verfo mtt’i Santi ; 
e quanto la liberalità infpiratavi dalla 
vollra fede fi mollri bella nelle buone 
opere voftre fané per amor di G. C. 
Gran confolazione ci ha data la vollra cari- 
tì che per mezzo vollro abbiano i Santi 
1 animo lor confortato . Per quella ca- 
gione, benché io abbia in G.C. una in- 
tera libenà di ordinari'! una cofa con- 
venevole , la carità m’ induce ad ufare 
con voi piunollo d’ un mio prego , rf- 
fendo tale qual io mi fono, cioè Paolo 
quell’ uom vecchio , e tuttavia prigione 
di G.C. Pregovi al prefente pel mio figliuo- 
lo Onefimo , generato da me nelle mie 
catene; altre volte inutile a voi, oranti- 
le a voi, e a me. Lo rimando a voi ; 
pregovi che gli facciate accoglienza co- 
me al cuor mio , Avea defiderio di te- 
nerlo meco, per fervirmi d’ effo in vo- 
flro luogo , nelle catene eh' io porto pel 
Van;jelo ; ma non volli far cofa veru- 
na lenza il parer voflro ; acciocché 
r opera vollra buona non fia di neceffi- 
tà , ma volontaria • Poiché forfè egli (ì 
é dilungato da voi per nn poco di tem- 
po , affinchè lo riceviate per 1’ eterni- 
tà ; non piò ficcome vollro fchiavo , 
ma in luogo di uno fchiavo , un fratel- 
lo a me cariffimo , ficcome piò cofa vo- 
lita , al quale appartiene e freondo il 
mondo , e fecondo il Signore . Adun- 
que, fe mi tenete unito a voi , racco- 
glietelo come me llelTo . Si egli vi ha 
fatto qualche torto , o v’ é debitore di 
qualche cofa , foddisferb per lui . Io 
Paolo fcrilTi di mio nugno , io v’ avrò 
debito , per non dire che voi 1’ avete 
a me di voi medefimo . Fratei mio, 
sì datemi qu-.-lla conf ilazione nel Signor 
nollro. Date quello alleviamento al cuor 
mio nel Signor nollro . V 1 fcriffì , te- ' 
nendo per certa la vollra ubbidienza e 
fapendo che farete piìi ancora eh’ io 
non vi dico . Apwellatemi altresì un 
luogo da abitare , perchè io facro , che 
per le voilre orazioni Iddio m> farà 
venire a voi . Euafras , che é nelle ca- 
tene per G. C. come fon io , vi falu- 
ta : lo llelfj fanno , Marco , Arillarco , 
Demas, e Luca, che fono meco a par- 
te 
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te della fatica . La grazia del Signor 
nodro G. fZ. ila con 1 ’ anima volìra . 
Amen. 

Pare che Appia fia la moglie di Fi- 
lemone , e Arcippo il Vcfcovo di Co- 
lollò . S. Paolo fi chiama il vecchio ; 
dal che fi raccoglie, che al tempo della 
fila convcrfione non era cosi giovane 
come alcuni (limarono j poiché non era- 
no ancora fcorfi trent anni dopo . In 
qnella lettera vedefi mefcolata la carità 
con r autorità ; in fomma 1* eloquenza 
del cuore è in quella lettera o tanto , 
o pih che nelle altre. ElTa ebbe il Tuo 
effetto. Filemone perdonò ad Oncfimo, 
c diedegli libcnà (i) ; « tal progreffo 
fece Oncfimo nella virtò , che dopo Ti- 
moteo fu Vefcovo di Efcfo. 

ni. Erano (lati i Coloffenfi ammae- 
*** Eoafra , contato da elfi per loro 
primo Vei'covOj'e che aveva anche pre- 
fa cura della Chiel'a di Laodicea , e di 
qnella di Gerapolì (z) : effcndo quelle 
tre città vicine alla Frigia . S. Paolo 
non v’ era (lato , e quelle tre Chiefe 
non conofceano la faccia Tua . Epafra fi 
ritrovava allora prigione con lui in Ro- 
ma ; e Arcippo era V efcovo de’ Colof- 
fenfi ; ma vi s’ impacciavano quivi come 
altrove alcuni falli Apofioli , i qua- 
li con vani difcorfi di umana filofnfia , e 
lòtto colore di falfe rivelazioni volevano 
indurgli al culto degli Angeli : poiché 
dicevano i Giudei (0,che i pianeti avean 
degli Angeli, che ad elfi (lavan dappreffo 
per farli muovere (4), e confondeano la 
milizia fnirituale del cielo con la mili- 
zia fenfibile, che fono i pianeti fecondo 
il linguaggio dell’antico Tellamento (5). 
Offervavano dunque curiofamente il cono 
di elfi , e fegnatamente della Luna , re- 
golando i cóminciamenti de’ meli, e tut- 
te le lor felle (òpra la fua vifibile ap- 
parizione ; e infenfibilmente ricadendo 
nell’antica idolatria de’ lor padri. 

Dall’ altro canto Cerinto innalzava 
fommamente gli Angeli, i quali diceva 
edere gli autori della natura , e met- 
> FÌcuty Tom.L 
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tea che il Dio de’ Giudei foffe un d* 
effi. Collocavali molto fopra Gesù Cri- 
(lo , da lui tenuto per puro nomo , ’ 

fondato in pretefe rivelazioni . Vole- 
va ancora foggettare i Cridiani alla 
circoncifione , e alfe cerimonie della 
legge . In tal g^ifi» quedi fallì Apodo- 
li mantenevano i Fedeli in un badò ti- 
more •, e davano ancora ad e(fi una di- 
dinzione delle carni , e delle cofe im- 
monde , dicendo loro ( 6 ) : Guardatevi da 
mangiar quello, o di accodarvi a quell* 
altro ; il che era un ritegno ederiore , 
fenza vera mortificazione ; quede proba- 
bilmente furono le prime faville dell* 
erefia de’ Montanini, che apparve prin- 
cipalmente in Frigia, e ne prefe il no- 
me . Avendo faputo S. Paolo ciò che 
accadeva appredb i Fedeli di ColofTo , 
fcrilfe loro per fortificarli centra tutte 
quelle tentazioni . 

Pone in principio di queda lettera il 
nome di Timoteo , come in quella di 
Filemone ; e nella fine raccomanda le 
medefime perlòne , eh’ erano con lui a 
Roma . In queda fi ferma fegnatamen- 
te a dimodrare la grandezza di G. 

C. Dice eh’ é 1 ’ immagine invifibile di 
Dio (7), il primo nato innanzi ad ogni 
altra creatura ; per lo quale furono fatte 
le cofe celcdi , terrene , vifibili e invi- 
fibili, i Troni, le Dominazioni , i Prin- 
cipati , le Potedà ; dice eh’ é il capo 
dei corpo della Chiefa, il principe, e il 
primo rilufeitato tra morti. Dice infine 
che la pienezza della divinità in effo 
abita realmente. Proibifee di condannar 
nelTuno ne! fatto del mangiar le carni 
(8) , né fopra 1’ offers'azione delle fede , 
della luna nuova, o del fabato ; perché 
erano quelle cerimonie ombre fole del- 
le future cofe , di cui G. C. é il cor- 
po. Dice (9) che nel nuovo uomo ripa- 
rato da G. C. non vi ha più dillinzinne 
da Gentile a Giudeo , da circoncifo a 
incirconcifo, da barbaro , da Scita , da 
fchiavo , da libero ; ma che G. C. era 
tutto in tutti . Gli eforta ad indrulrfi, 
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e a prender lume da’ falmi ‘( i ) , e 
dagl’inni, e dalle cantiche fpirituali , e 
a indiri77are tutte le loro azioni e pa- 
role al nome di G. C. 

Dice in fine dell’ epiftola (z) : Intor- 
no a ciò che a me fi afpetta , fauretc 
ogni cofa da Ticico nofiro caro fratello, 
fcdel minifiro del Signore, il quale con 
me a lui ferve. Io lo mando a voi per- 
chè veda lo fiato vofiro , e vi confoli 
col caro e fedele Onefimo, eh’ è de’vo- 
ftri . Vi diranno ogni cofa che qui ac- 
cade; e Ariftarco, con me prefo, vi fa- 
iuta , e Marco cugino di Barnaba , che 
vi fu raccomandato : fe viene a voi ri- 
cevetelo . Cesò foprannomato il Giufio 
vi faluta parimente. Quelli tre fono del 
numero de’ circoncifi , e que’ foli che mi 
aiutano per lo regno di Dio; e furono la 
mia confolazione . Epafra , eh’ è de’vofiri, 
vi faluta ancora. E’ quelli un fervo di 
G. C. , che fempre nelle fue orazioni fi 
ricordò di pregare, che voi durafte fermi 
nella perfezione, e nella fommiflione al 
volere di Dio; e fon io teftimonio del- 
la qura che ha di voi , e per quelli di 
Laodicea e di Gerapoli. Il medico Luca 
a me carjlTtmo con Demas vi faluta . 
Salutate i fratelli di Laodicea , e Nin- 
fa , e la Chiefa eh’ è fcco ; e poiché 
avrete fra voi letta quella lettera , fate 
che fia letta nella Chiefa di Laodicea , 
e leggete ancora quella di Laodicea . 
Dite ad Arcippo che abbia cura del mi- 
nifiero ricevuto dal Signore , e che lo 
adempifea. Quefie fue parole fanno cre- 
dere che Arcippo fofie Vefeovo di Co- 
lofio (j) , o almeno un de* primi del 
Clero. Segue l’Apofiolo: Il faluto è di 
mia mano. .Sovvengavi delle mie cate- 
ne. La grazia fia con voi . Amen . Così 
finifee la lettera de’ Colofienfi . 

I V. Se S. Paolo fcrifie a’ Laodicefi , 
la epifiola fi è perduta , e gli fiefii an- 
tichi una ne ricufarono, che avea quello 
titolo . Ma vi fu chi pensò che quella fofie 
una lettera fcritta a S.Paolo dalla Chie- 
fa di Laodicea. Alcuni hanno dato que- 
llo nome di epifiola de’ Laodicefi a quel- 


tiCCLESlASTlCA. 

la , che prefentemente porta il nome de- 
gli Ef«j (4). Che che ne fia, la lette- 
ra agli Efesi ^ fcritta verfo quefio me- 
defimo tempo , di Roma , dove S. Pao- 
lo era in carene : e mandata dal mede- 
fimo Ticico, che portò parimente la let- 
tera a’ Colofienfi . L’ Apoftolo mofira 
parimente in ^uefia la grandezza di G.C. 
(5) eh’ è , die egli , fopra tutt’ i Princi- 
pati, le Potefià, le Virtò , e le domi- 
nazioni . Si ferma fu la grazia della vo- 
cazione puramente gratuita : e in parti- 
colare riguardo a’ Gentili, a’ quali pare 
che quefia lettera fia propriamente indi- 
rizzata. Spiega il mifiero della loro vo- 
cazione ; accenna le diverfe grazie che 
G.C. ha compartite alla fua Chiefa (6); 
e dice quali fece Apofioli , quali Profe- 
ti, quali Evangelifii , quali Pallori, e 
Dottori. I tre primi nomi mollrano le 
grazie, che accompagnavano la mifiìone 
firaordinaria per lo fiabilìmento della 
Chiefa ; i pafiori , e i dottori fono quel- 
li , che regolarmente debbono per tutt’ i 
fecoli avere il governo di efia Chiefa , 
cioè i Vefeovi, e i Sacerdoti. 

Dice r Apofiolo in quefia medefima 
epifiola , parlando del matrimonio (7) : E' 
quefio un gran facramento ; io dico in G. 
C. , e nella Chiefa ; poiché l’unione dell’ 
uomo e della donna , fecondo l’ inftituzio- 
ne divina è l’ immagine deli’ amore per- 
fetto di G.C. verfo la fua Chiefa . Parla 
fpefib delle fue catene (8) ; nomina Ti- 
cico, preffo a poco con le medefime ef- 
prefltoni della lettera a’Colofienfi. Dice 
(9): Perchè vi fia noto lo fiato mio, e 
‘ciò ch’io fo , vi mando a bella polla 
Ticico nofiro caro fratello, e fedel mi- 
nifiro del Signore. Egli dunque portò 1’ 
una , e 1’ altra lettera : e in fatti fuo 
cammino era paflTar per Efefo , fc vole- 
va andare a ColofiTo e a Laodicea. 

V. Intanto S.Marco era al governo della 
Chiefa di Alefiandria.Quella città avea fa- 
ma di feconda nel mondo dono Roma (io); 
ma era la prima , rifpetto al commercio per 
la comodità del fuo porto pollo ad una im- 
boccamra dei Nilo. Le preziofe mercanzie 

dell’ 
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Libro S 

deirindie vi giung>.*ano pel Io mar roffo; 
e da AloITandria pacavano poi a tutto 
il mare mediterraneo . Era dunque una 
città ricchilTima, magnificamente fabbri- 
cata, e popolatilTima (i). Oltre i Gre- 
ci ufeiti da’ primi cittadini Macedoni , 
che i Tolommei quivi aveano Uabiliti , 
v’ era gran copia d’ Egizi naturali , si 
fermi nelle loro luperllizioni etiche , eh’ 
avrebbero fofferte mille morti, prima che 
offendere un ibis, un afpido , un gatto, 
o un cocodrillo , da loro tenuti per ani- 
mali facri . V’ era anche in Aleffandria 
un grandiffimo numero di Giudei, e di 
fhanieri di tutt’i paefi , non folamente 
della Siria , della Libia , della Cilicja , dell’ 
Etionia/leirArabia; ma ancora de’Battria- 
ni, degli Sciti, de’Perfi , e degl’indi trattivi 
dal commercio. Quivi unì S.Marco una 
Chiefa molto eopiofa,e fi dee credere che 
da prima i Giudei ne formaficro la mi- 
glior parte, principalmente i* Terapeuti. 

VI. Con quello nome chiamavano in 
greco quelli che attendevano alla vita 
contemplativa ; o perchè aveffer cura del- 
la propria anima , o perchè ferviffero a 
Dio; perché tlyerapeuin fignifica l’uno e 
l’altro. Si davano a tal fotta di vita non 
per collume, o per efortazione altrui , ma 
per loro elezione (z). Abbandonavano i 
loro averi, lafciandogli a’ parenti , q agli 
amici , o abbandonavano ancora il pro- 
prio paelè . In molti luoghi del mondo 
v’eran di tali nomini, ma in Egitto pib 
che altrove ; fegnatamente verfo Alef- 
fandria; dal che fi raccoglie , eh’ erano 
diverfi dagli Effeni , i quali fiavano fo- 
lamente nella Palefiina , e la cui vita 
era pib attiva (?) . I Terapeuti abi- 
tavano principalmente in luogo comodo 
e fano , vicino al lago Meri , dove ve- 
nivano mandati da tutte le parti . Fug- 
avano le città , dimorando in campagna, 
m giardini appartati, e le lor cale era- 
no ieparate , perchè più aveffer agio di 
lòlitudine , ma non già lontane in modo 
che non poteffero difenderfi da’ rubatori, 
• vivere in focietà . Quelle cafe erano 
femplici , con le fole neceffarie colè cen- 
tra il caldo, e centra il freddo. Ciafeu- 
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no aveva il fuo oratorio , chiamato fem- 

wion, o moneflerìon , dove meditavano, 
cantavano , e facevano offizj di pietà . ‘ " 

Paffava la temperanza appreffo loro 
per lo fondamento delle virtù (4) ; non 
mangiavano , nè beveano , fe il fole 
non tramontava , dando tutto il giorno 
allo ftudio , e la notte folamente al ri- 
pofo del corpo . Alcuni mangiavano fo- 
lamente ogni tre giorni, alcuni una vol- 
ta ogni fei giorni (5) . Si nutrivano di 
folo pane ; e i più dilicati ufavano an- 
che fale, ed iffopo; bevevano acqua fola, 
venivano femplicemente il verno con un 
graffo mantello , la (late con altro più 
leggiero , o con panni lini . Fuggivano 
in tutto la vanità , come figlia della 
menzogna . 

Oravano due volte al giorno la mat- 
tina e la fera (d) , tutto il rimanente 
del tempo fi fpendeva in leggere , e in 
meditare . Leggeano libri facri , in 
cui fempre cercavano allegorie ; e in 
quello feguivano la via battuta dagli an- 
tichi capi della lor fetta , gli ferirti de* 
quali leggeano parimente . Compq- 
neano cantici , e inni in dlverfe mi- 
fure , e diverfi metri ; fempre penfa- 
vano a Dio , e dormendo fognavano 
ancora cofe di pietà . Il fabato fi rac- 
coglievano in un oratorio comune , di- 
vifo in due parti da una muraglia di 
due o tre cubiti di altezza ; perchè 
le donne foffer divìlè dagli uomini , e 
ndiffero le inllrezioni fenza effer vedu- 
te . Stavano alTifi per ordine , fecondo 
l’età: le mani teneano celate, la dritta 
(bl petto , la manca al di fotto, il più 
vecchio , e dotto fi avanzava , e parla- 
va tra effo loro . Il fuo guardare era 
dolce, la voce moderata , il fuo difeor- 
fo fedo, e femplice . Tutti afcoltavano 
affai chetamente ; e fe avevano a mo- 
(hrare il lor fentimento , ciò faceafi fo- 
to con alcuni cenni degli occhi , o del 
capo. 

La loro feda principale veniva dopo 
fette fettimane, il cbiquamefimo gior- 
no , vale a dire la Pentecolle (7) . 

Colui al quale toccava la carica in gito, 

I 2 ■ av- 
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avvertiva gli altri , e fi raanavano ve- 
wg'c P*^'' mangiare c pregare in- 

fieme lictarneme. Dmt jranJo in piedi , 
ordinati modcilaiTiente , levavano gli oc- 
chi e le mani al cielo , pregando Dio, 
che il loro convito aggradale. V’ erano 
aminefTe le donne ; ma vergini ; e per lo 
più attemoate. Elleno fi collocavano alla 
fmillra, gli uomini alla de:lra . Doro la 
orazione fi pelavano l'opra alcune llunje 
di giunco un poco alzate per appoggia- 
re il gomito. In qu-(to convito non era- 
no ordinati fecondo l’cti , ma fecondo 
ch’orano accolti ; e tal filenzio guarJa- 
vafi , che non v’era chi olàlle nè pu- 
re di refpirar troppo forte . Tuttavia 
alcun d’elTi proponea qualche queilio- 
ne della fanta Scrittura , e fpiegavala 
femplicemente ; ma a bell’ agio , e in 
modo atto ad imf>rimere in altrui la fua 
dortrina. Gli auditori lìavano attenti, e 
mollravano con un cenno di capo , con 
una occhiata , o con un godo di aver 
bene comprefo , o di rimaner dubhiofi . 
La fpiogazione era allegorica ; poiché ri- 
guardavano il fenfo come 1’ anima della 
Scrittura, e le parole come il corpo. 

Terminato il difcorlb, tutti appbudi- 
yano ; e quel che avea parlato , leva- 
vafi , e cominciava a cantare un canti- 
co antico , o qualche nuovo eh’ aveva 
egli compoilo . Gli altri prima (lavano 
cheti, pofeia nel fine rifpondeano tutti, 
si le donne, come gli uomini . Termi- 
nato il canto , i deilinati a fervire por- 
tavano le tavole; erano quelli certi gio- 
vani a CIÒ eletti , e non aveano cintn- 
• re , come ne’ profani conviti ; ma fciol- 
le erano le toniche loro . Orinari cibi 
« aveano le tavole, di pane , di fale , d’ 

ilfopo; e bevevafi acqua fola , folamen- 
te fi nlàva dame di calda a’ vecchi piò 
dii icari . Dopo il convito levavanfi tutti 
in piedi iiK mezzo la fala , formando due 
cori, un <f nomini l’altro di donne, cia- 
feuno de’ cori regolato dalla perfona piò 
pregevole , e che cantava meglio dell’ 
altre . Intuonavano divexfi cantici in ono> 
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re di Dio, ora tutti infieme, ora alter» 
nativamente , e intanto faceano geili con 
le mani , danzavano , e pareano come 
trafportati , fecondo il tennr del canto, 
o le parti della cantica . In fine fi uni- 
vano in una fola danza ad imitazione 
del palfaggio del mar roffo (i) ; e la 
voce grave degli uomini unita con l’acuta 
delle donne formava dilettevole concerto. 

Tutta la notte precedente alla feda 
pafTavafi in quello modo ; ed erano piò 
fvegliati nella fine , che quando fi rac- 
coglievano infieme. Stavano volti verlb 
r oriente, e quando vedeano ('puntare il 
fole, levavano le mani al cielo, doman- 
dando felice di, e pregando Dio chelor 
deffe la verità , e ingegno atto ad inten- 
derla . Dopo quelle orazioni ognuno fi 
ritirava , c ricominciava i fuoi ordinari 
ollizj. Tal’era la vita de’ Giudei nomi- 
nati Terapeuti fecondo Filone, il qua- 
le viveva in .Alefl'andria pochi anni pri- 
ma , che S.Marco vi fondafle una Chic- 
fa de’ Crdliani. 

O fia che 1 Terapeuti abbracciafTcro 
la fede di G. C. o no ; certa colà è che 
al tempo di S.Marco v’erano molti Crillia- 
ni, chepcrdeliderio divivere piò perfetta- 
mente d ‘gli altri , fi ritiravano in campa- 
gna nelle vicinanze di Alelfandria , e Ita- 
vano chiufi nelle cale (z) ; pregando, e 
meditando la fanta Scrittura , lavorando 
con le lor mani , e cibandoli folamente 
ai tramontar del fole . Avendo S. Marco 
fondata e governata quella Chiefa , e 
molte altre nell’Egitto, e ne’ vicini pae- 
fi , morì nell’ottavo anno di Nerone , fef- 
fantefimo fecondo di G. C. In fuo luogo 
fu Vefeovo di Alelfandria Aniano , uomo 
pio, e ammirabile in ogni cola, il quale 
governò quella Chiclà pel corfo di venti- 
due anni (?) . r -o i 

VII. S. Paolo dimorava tuttavia in 
Roma; e fi crede che in quello tempo trei. 
fcrivclTe la lettera agli Ebrei . Sappia- 
mo per tradizione della Chielà cheque- 
ila lettera è fua (4) ; ed è in tutto conforme 
alle altre ne’penfieri , e nel fondo della 

dot- 
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dottrina; ma io ftile è men fublime, e 
men vivo, perciò potremmo credere con 
alcuni antichi, che S.Paolo non la dettaf- 
se parola per parola , ma che alcuno de’ 
iùoi dil'cepuli o S.Luca,o S. Clemente, 
o S. Barnaba la fcrivelle per ordine tuo; 
e che poi letta da Paolo, vcnilTe ao- 
provata c f>llritta ; ovvero che avendo- 
la S'. Paolo fcritta in (ìriaco , un l'uo di- 
tepolo la traducelTe in greco. Si cono- 
icea grande uniformità nello Itile degli 
Arti fcritti da S. 1 uca , con quello di 

J |uelta lettera . S. Paolo non vi mette il 
uo nome per timore di non oHendere i 
Giudei, a’ quali era odiol'o ; e per non 
ifdegnargli alle prime parole . Oltre a che 
lalciava a G. C- l’onore d’ cllere l’Apo- 
llolo de’ Giudei; e dava a se particolar- 
mente il nome di Apollolo de’ Gentili . 

Da prima innalza la dignità di G. C. 
fopra tutt’ i Profeti e fopra gli Angeli 
mcdcfimi, provandolo con rautorità delle 
Scritture (i); moltra ch’egli è tanto fo- 
pra Mose, quanto il figliuolo è l'opra il 
fervo ; c che un altro iàbato e un altro 
rìpofo rimaneva a fperarc dopo quello , 
di cui aveano goduto i Giudei nel pofTe- 
dimento della terra pTOmeffa (z) ; che 
G. C. i il vero Pontefice da Dio eletto, 
giuìla la promelTa fecondo 1’ ordine di 
Melchifedecco , piu antico e più eccel- 
lente dell’ordine di Aronne , dond’ è ve- 
nuta la mutazione della legge cerimonia- 
le fondata Inora il facerdozio levitico (?); 
e lo Ibbilimento dell’ alleanza più per- 
fetta , che mette le leggi di Dio nello 
fpirito de’Fedeli , e le fenve ne’ loro cuo- 
ri, come aveva egli promefTo . Mollra l’ 
imperfezione del tabernacolo, delle cerU 
tnonie dell’ antica Ugge, e quella de'nie- 
defimi facrifizj , che altro non erano fuor 
che ombre della verità (4) : in luogo di 
che G. C. è la vera , e unica vittima , 
che ha fcancellati per ibmpre i noilri pec- 
cati {5); e la fila morte è quel filo fa- 
crifizio che non ha più bifugno d’ eflere 
ricominciato ; eflendo perfettamente ba- 
llcvole per riconciliare gli uomini con Dio. 
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Si ferma pofeia fopra la neceffità della 
la fede (ó) , rapportando l’efempio di tutt’ i 
fanti dell’antico tcllamcnto, rendati tali col 
mezzo della fede . Ecco in compendio la 
dottrina di S.Paolo nell’ epiifola agli Ebrei. 

In fine raccomanda loro che ff ricordi- 
no di fovvenire i loro defunti pallori , 
d’ imitar la loro fede , e la loro felice 
morte ; c di non Ufeiarfì fvolgere dietro 
a diverfe e flninc dottrine ; di fondarli 
nella grazia, c non gb nella diilinzione 
delle carni , che a nulla giova . Noi ab- 
biamo, foggiunge (7), un altare, di cui 
coloro che fervono al tabernacolo non 
hanno il poter di mangiare; poichil nefifuno 
mangiava le vittime (8) , il fangue delle 
quali era portare nel fantuario per puri- 
ficazione de’ peccati (9). I Criiiiani avea- 
no dunque un facrifizio lor proprio fin 
d’ allora; la cui vittima altro non pote- 
va cllerc che il corpo di G. C. ; e noi 
lo mangiamo , benché fìa offerto per lo 
peccato. Pofeia raccomanda S. Paolo la 
elemofina e l’ubbidienza a’ pallori. Do- 
po aver conclufo , vi fono quelle paro- 
le , le quali paiono aggiunte di Tua ma- 
no : Io vi prego (rateili, foflrite quelle 
parole di confoiazione (10) ; poiché vi 
fcrifli brevemente : Tappiate che il fra- 
tcl nollro Timoteo è liberato ; s’cgli 
verrà predo , io vi vedrò con lui . Sa- 
lutate in mio nome tutt’ i voflri pallo- 
ri , e tuti’i fanti. I fratelli d' Italia vi 
falutano . La grazia fia con voi tutti . 
A men . Quelle fegnatamente fono le pa- 
role , per cui lì raccoglie ebe la lettera 
é di S. Paolo. Vi fi ioferive al Tuo mo- 
do folito; nomina Timoteo , compagno 
de’ viaggi funi , e delle lue fatiche , il 
quale allora fi ritrovava in Roma con lui. 
Accenna la cura che avea per la ronfer- 
vazione di quel caro difcerolo fuo. Hanno 
per altro ofìcrvato gli antxbi (ii), che 
come i Giudei nelle loro lettere prega- 
vano fòlamentc la pace ; S. Paolo pre- 
gava femrre a’ Fedeli la grazia , quan- 
tunque alcuna volta vi aggiungefie anche 
la pace . Ecco ciò che abbiamo inioruo 
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- — • al primo viaggio di S. Paolo in Roma , 

e intorno a ciò che operò ne’ due anni 
che là fece dimora (i) • Quindi pal.ò 
in Ifpagna come avea promelTo , e vi 
predicò il V' angelo. Si dice, che paflaf- 
fe per le Gallie , e vi lalcia/Te alcuni 
Vclcovi fuoi dilcepoli . Crefcenzio a 
Vienna , Paolo in Narhona , Trofimo 
ad Arles, che fu la forgente , donde la 
fede fi l'parfe per tutte le Gallie . L’ 
Apofiolo dopo aver vifitato l’occidente, 
ritornò in oriente, e in Alla. 

Mjrtirio vili. Venuto a morte Fello gover- 
<li s. j*- nator della Giudea , mandò Nerone in 
vodi^** Tua vece Albino; ma prima di piunger- 
ruùlen»-" r dcpofc il Re Agrippa il Ibm.mo Pon- 
ine. tefice Cabi, e in Tuo luogo mile Anna, 
o Anano figlio del primo Anano figliuo- 
lo di Ginfeppe ; quell’ Anna celebrato 
nel Vangelo. Fu egli tenuto da’ Giudei 
in conto del più felice uomo del mondo; 
poiché dopo aver e|li goduto lungamen- 
te della dignità di ìommo Pontefice, era 
ella pallata in cinque fuoi figliuoli' 1' un 
dopo r altro : fcmta contare Caifa fuo 
genero , ciò che prima non era occorfo 
mai . Quello Anano il padre (a) , fu 
cre.ato Pontefice in luogo di Joaaar da 
Quirino govemaror di Siria , e poi de- 
polio da Valerio Grato nel primo anno 
di Tiberio, dopo aver tenuto quel pollo 
anni quindici in circa . A lui iuccedette 
il fuo primogenito Eleazzaro , pofeìa il 
fuo iecondo figliuolo G ionata fuccedettc 
a Cada (5) ; il fuo terrò figliuolo chi.i- 
lìioto Teofilo fu parimente fommo Pon- 
tefice ; pofeia il quarto per nome Mat- 
tia ; e in fine il quinto nominato Ana- 
no, come il padre (4) . Era quell’ ulti-. 
mo ardito, e feroce, della fetta de’ Sad- 
ducei , eh’ erano i più feveri giudici 
degli .litri. 

Intanto che Albino era in viaggio , 
volle trar vantaggio di quello interregno 
(5) ; perché il Vangelo non procedelfe 
oltre , e raccolto il Sinedrio fece con- 
durre innanzi a quello S. Jacopo paren- 
te -del Signore G. C. , Vefeovo di Ge- 
rufalemmc : poiché centra lui s’ era vol- 


ta tutta la m.ala volontà de’ Giudei, ve- 
dendo che S. Paolo era loro fuggito d.il- 
le mani , e andato a Roma (6) . Ma 
S. Jacopo era rifpettato da tutto il popolo 
per la fua vinù,onde veniva cognomina- 
to il Giulio; e in ebreo Oblia , vale a 
dire follegno del ttopolo , o piuttoilo 
Or.ia , fortezza di Dio . Mollrarono 
dunque di chiedergli configlio, e gli do- 
mandarono qual folfe la porta di Gesù ; 
vale a dire l’ introduzione alla fua dot- 
trina . Rifpofe che Gesù era il Salvato- 
re ; e alcuni credettero per la fua teili- 
monianza . Era il tempo della fella di 
Palqua ; e gran concorfo di popolo era in 
Gerufalemme. I Giudei ditfero a S. Jaco- 
po : Bifogna che tu tragga d’ inganno tut- 
to quello popolo, il qual fegue Gesù j poi- 
ché conofeendo te per uom giullo , che 
non é mofifo da nclfun riguardo , tutti 
crederanno ciò che tu gli dirai. Afcendi 
dunque fopra la loggia del Tempio, af- 
fine che il popolo ti oda agevolmente . 

Dopo che fu (alito cominciarono gli 
Scribi , e i Farifei a gridargli : U Giu- 
fto , che abbiamo noi a credere ? poi- 
ché tutto il popolo erra dietro Gesù 
crocifiifo : moflra a noi qual fia la por- 
ta di Gesù . Rifpofe S. Jacopo ad alta 
voce : Perchè m’ interrogate voi intorno 
Gesù , figliuolo dell’ uomo ? Egli é af- 
fifo in cielo alla delira della gran virtù 
di Dio , e verrà nelle nubi del cielo. 
Molti lo credettero , e cominciarono a 
lodar Dìo , dicendo: Ofanna al figliuo- 
lo di Davide : ma gli Scribi , e i Fari- 
fei dilfero tra loro : Noi abbiamo errato 
nell’ aver fatta rendere a Gesù tale tc- 
(limonianza ^ convien precipitare quell’ 
uomo; e fi mifero adefclamare: Oh oh 
il Giulio medefimo ufcl di via ; e mon- 
tati precipitarono lui dall’ alto del ter- 
razzo del Tempio , dicendo : Convien 
lapidarlo . Tuttavia egli non mori (libi- 
to, ma fi mife ginocchioni, e diffe. Io 
vi prego Signor Dio , p-idre nollro di 
perdonar loro ; poiché non fanno ciò 
che fi facciano . Nell’ atto che erano a 
lui gittate le pietre , un Sacerdote della 

fami- 
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famiglia de’ Recabiti , efclamb : Che fa- 
te voi? IlGiufio prega per voi; ma là 
fì abbattè un follone, il quale prefo un 
maglio da fodare i panni glielo diede fui 
capo . A quello modo terminò il fuo 
martirio dopo aver governata per anni 
ventinove la Chiefa di Gerufalemme 
(i) . Fu feppellito nel medefimo luogo 
vicino al Tempio , e gli fu innalzata 
una picciola colonna. 

Molti altri con S. Jacopo fece con- 
dannare dal Sinedrio il Pontefice Anano 
(z); ed erano probabilmente Crifliani , 
e furono lapidati , come violatori della 
legge. Quello difpiacque a tutt’ i buo- 
ni, e rincrebbe particolarmente la mor- 
te di S. Jacopo, renduto venerabile per 
la fua virtù apprelTo i Pagani medefimi. 
Alcuni fectetamente fecero ciò fapere al 
Re .^grippa, pregandolo che toglieffead 
Anano il procedere con fimili attentati. 
Altri andarono ad Albino , che palTava 
per AlclTandria , dicendogli che Anano 
non avea diritto di fare unire il Sinedrio 
f nza il fuo confenfo. Ne fcrilTe egli al 
Pontefice con molto fdegno, minaccian- 
^lo di gadigo ; ma a capo di tre meli 
il Re A grippa gli levò il Pontificato per 
quede opm fuc , e diedelo a Gei;ù fi- 
gliuolo di Danneo . In luogo di S. Ja- 
copo eleflero i Crifliani Vefeovo di Ge- 
rufalemme Simeone cugino di G. C. fi- 
gliuolo di Cleofa fuo zio (;) ; e tutti 
io preferirono per tale confiderazione ; 
ma un. chiamato Tebuti , fdegnato di 
non eflere fatto Vefeovo , cominciò a 
feminare alcuni erroti , c a corrompere 
quella Chiefa, che fi chiamava vergine, 
perchè da allora nefliin -alTalto fiera da- 
to alla purità deUa fua dottrina. 

Epiftola IX. Abbiamo una epiflola di S. Ja- 
^s.jaeo- cl,e fi conta per la prima tra leepi- 
flole cattoliche (4), vale a dire univer- 
iàli, perciocché non è indirizzata a nef- 
funa Chiefa patticolare , ma alle dodi- 
ci tribù che andavano difperfe, cioè a 
tutt’ i fedeli G'udc! fl*atfi tra Gentili . 
Raccomanda loro caldamente l’ Apoflolo 
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r opere buone , fenza le quali moflra ef- 
fere vana la fede ; e ciò per combatte- 
re l’ errore che fin d’ allora era ulcito 
fopra le parole di S. Paolo , male intefe, 
per le quali parea che le opere non fi 
aveflero a ftimare. Verfo la fine di que- 
lla epiflola dice S. Jacopo le feguenti pa- 
role (5) ; E infermo alcuno tra voi ? 
faccia chiamare a fe i Sacerdoti deUa 
Chiefa , perchè preghino fopra di lui , e 
l’ungano con olio in nome dei Signore: 
l’orazion della fede falverà l’infermo, il 
Signore lo conforterà; ed eflendo inpeo 
caro, gli farà dato perdono . E quello 
dagli antichi fu intefo che folle un fa- 
cramento inflituito per gli Fedeli infermi 
(6) . Si trovarono efempj di un’ altra fot- 
ta di unzione, perchè rifanalTero gli am- 
malaci ; ma fi applicava generalmente 
anche agl’ infedeli , e poteanla conferi- 
re tanto i laici quanto i Sacerdoti , 
quando avevano il dono de’ miracoli . 

X. Tenevano i Giudei che la morte 
di S. Jacopo fofle fiata una delle prin- 
cipali cagioni della rovina di Gerufalem- 
me, occorfa poco dopo: e da allora va- 
le a dire quattro anni prinna il comincia- 
mento della guerra ne videro un orribi- 
le prefagiot Un tale chiamato Gesù fi- 
glinolo di Anano uom del volgo , e di 
villa andò alla fella de’ tabernacoli ^ 
quando la città di Gerufalemme era 
molto pacifica , e ricca , ed egli tutto 
ad un tratto fi mife a gridare nel Tem- 
pio ; voce d’oriente , voce d’ occidente , 
voce da'quattro venti , voce contri Ge- 
rufalemme, e centra il Tempio , voce 
centra gli fpofi, e le fpofe: voce centra 
tutto quello popolo (7) . In tal modo 
gridava di e notte per tutte le vie delia 
città . Alcuni principali , infalliditi di 
quel peflimo augurio , lo prefero , e lo 
batterono. Nulla difle in fua difefa , e 
manco contra coloro che lo maltratta- 
vano ; ma continovò fempre a gridar 
come innanzi . Penfando i magillrati 
che fofle il fuo qualche divino impul- 
Ib, lo condufTero ad Albino governato- 
re 
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re in luogo de’ Romani : ed egli fecelo 
bjg'^ battere , e ftraziare fino alle olFa ma 
■ egli vò pregò , né pianle ; lòlamente ad 
^ ogni battitura riiponJea con debile e la- 
rjy-’ntcvol voce: Àhi ahi Gerulalemme. 
Gli domandò Albino chi era, donde ve- 
niva, e perché parlava a quel modo ; ma 
niente a lui rifpondeva , Seguitando tut- 
tavia le fue lamentazioni Sopra la città. 
Finalmente Aib:no lo lafciò andare co- 
me un infenfato. 

Per anni Sette e mefi cinque Seguitò 
qu'*lla vita ; e non fa mai veduto a par- 
lar con nclSuno , né a dolerli di coloro 
•che tuttodì Io maltrattavano : né a rin- 
graziar gli altri, che gli davano a man- 
giare. Sua unica rifooila era a tutti, le 
lamentazioni Sue trille Sopra la città ; e 
Segnatamente gridava il giorno di fella , 
non fi fiancava mai di gridare ; né la 
voce gli diveniva più rauca. Quando la 
cita fu alSediata , andava intorno le 
* mura , gridando : Guai alla città , al 
Tempio, c al popolo; e finalmente ag- 
g’unle : Guai a me medefimo ; e in 
quei punto rimafe morto da un fafi'o 
lanciato da una macchina ; ma quello 
occorSe Solamente quattro anni dopo. 
Infoi Ilo decimo anno di Nerone , e 

« Homi , Sefiantefimo quarto di G. C. addì 19. 
«■ fuoi pri- jLuglio , fi acceSe il fuoco in Roma in 
lui botteghe del circo mafiimo ; e 

durò per fei giorni (i) . Di quattordi- 
ci regioni che componeano la città , 
quattro fole rimafero intatte ; tre furo- 
no cRilrutte affatto ; dell’ altre Sette re- 
ilarono alcuni avanzi di cale incendia- 
te . Era allora Nerone in Anzio c te- 
reafi per fermo , eh’ egli avelie fatta 
incendiar Roma ; per diletto di vedere 
un bel fuoco , e per farla rifabbricare 
più magnificamente , c darle il fuo no- 
me . Nel maggiore sforzo del fuoco , fi 
vefiì alla teatrale e Salito in un alto 
, luogo , donde potea vedere il fuoco , can- 
tò la preSa di Troja. 

Tuttavia’ foccorSe il popolo afflitto 
per quella disgrazia , diede luoghi da 
ritirarli , fece fabbricar capanne e for- 
nirle di mobili, e rilafciò biada a buon 
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mercato • Fece confultare i libri delle 
Sibille, fece far facniizj , e diverfe al- 
tre cerimonie per olacare gl’ Id Jii ; ma 
ciò non valle perché fama «non Suonaf- 
fe centra di lui . Volle dunque Nerone 
far che il Dopolo volgeffe altrove l’odio 
fuo ; e diede colpa a’ Crifiiani di quell’ 
incendio (a) ; i quali già erano odiofi ,come 
coloro che pareano profefiare una nuova 
fuperfiizione con malefici ; poiché ven’i- 
vano acculati confuSimente di molte col- 
pe Senza disaminare la verità . Da pri- 
ma ne prcSero dunque alcuni che fi con- 
fefiarono Crifiiani ; e pofeia ne prefer 
molti che furono fatti morire, come con- 
vinti, non per colpevoli dell’iincendio ; 
ma per efiere odiofi all’ uman genere. 

A’ loro fupplicj aggiungeanfi mille fcher- 
ni crudeli , li ricoprivano con pelli di 
animali , perché i cani li lacerafl’ero ; 
venivano attaccati alle croci, o a’ pali, 
che lor foravano la gola per farli Ilare 
diritti S j). Livefiivano con toniche mef- 
fe nella pece , o in altre materie com- 
builibili, poScia attaccavano loro il fuo- 
co , per forma che i pazienti Servivano 
come di torce accefe per rischiarare la 
notte. Nerone fece di ciò fpettacolo nel 
Suo giardino, dove egli fiello conduceva 
alcuni cocchi al lume di torce così fu- 
ndìe . Il popolo Romano ne avea pie- 
rà , benché penfalTc che follerà colpevo- 
li i Crifiiani, e degni dell’ultimo gafti- 
go ; ma vedeano ch’eran Sacrificati piut- 
tofio alla crudeltà di un uomo, che al- 
la pubblica utilità . Qiiefia fu la pri- 
ma perlbcuzione degl’ Imperatori contra • 
i Crifiiani (4), i quali fi gloriavano che 
cominciane il loro danno da Nerone , 
nemico d’ogni bene . 

XI r. Verfo fi me 3 efimo tempo il 
Re Agrippa levò il Pontificato a Ge- Giudea, 
sù figliuolo di Danneo , e diedelo ’a Albino. 
Gesù figliuolo di Gamaliello (5) ; per Fioro, 
il che nacque tra loro grandilfima 
difeordia ; chiamarono ne’ lor par- 
titi audaci uomini ; e dopo le ingiu- 
riolè parole paflavano fpefib alle faf- 
fate. Altre fazioni v’ erano ancora, ca- 
pi delle quali erano Anania , uomo 

con- 
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confiderabile per le fue ricchewe , Ca- 
Aubar, e Saulo entrambi della ftirpe rea- 
le , e parenti di Agrippa . Da indi in 
poi Gerufalemme fu femore in agitazio- 
ne , e lo flato de’ Giudei andb Tempre 
di male in poggio. 

Intanto avendo intefo Albino che a 
lui dovea fucccdere Geflio Floro, il qua- 
le era in cammino, volle moflrare qual- 
che atto di bontà verfo Gerufalemme. 
Fece condurre tutt’ i prigioni , e con- 
dannò tutti quelli, che chiaramente tuc- 
ritavano mone ; ma liberò per danaro i 
meno colpevoli, e a quel modo fi vota- 
rono le prigioni , e fi emoi la città di 
rubatoti . Era Floro di Clazomena , e 
ottenne quel governo in favore di Cleo- 
patra fua moglie , amica dell’ Imperatri- 
ce Poppea (i) . Trattò sì male i Giu- 
dei, chepianfero dietro ad Albino, ben- 
ché gran danni avdfe lor fatto, mentre 
almeno faceva opera di ricoprirli ; ma 
Floro parca che fe ne gloriafle . Non fa- 
pea che foflè pietà , e troppo conofee- 
va l’avarizia , per modo che dividea co’ 
ladri . I loro &ccheggiamenti impoveri- 
rono molti Giudei, i quali andarono in 
altri paefi a flabilirfi. 

Il Re Agrip’ja avea fempre autorità 
fopra il Tempio , e le perfone, che a 
quello fervivano (2) . I Leviti cantori 
lo perfuadevano a fare unire il Sinedrio, 
e di ordinare che fofle loro permeflb di 
portar 1’ abito di lino, come i facrifica- 
tori ; e l’ ottennero , e l’efeguirono . Gli 
altri Leviti ancora, che attendevano a fer- 
vire il Tempio, ottennero di potere ap- 
prendere i facri cantici: e tutto ciò con- 
tra le ^ole fi fece . Era terminata 1 ’ 
edificazione del Tempio, e diciottomila 
artefici , che fopra di quelle manifatture 
viveano, non avean piò modo di vive- 
re . Voleva il popolo che il Re facefle 
rifabbricare la galleria orientale , eh* era 
un’ opera di Salomone ; il Re ricusò di 
farlo; e permife folamente che fi facef- 
lè il pavimento della città con pietre 
bianche . Levò parimente il Pontificato 
a Cesò figliuolo di Gamaliello , conce- 
dendolo a Mattia figliuolo di Teofìlo , 
Firnry Tetti. I. 
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fotto al quale cominciò la guerra de’ 

Giudei, l’anno duodecimo di Nerone . 

XIII. Elfcndo ancora 1 ’ Apoflolo S. 

Paolo in oriente circa 1 ’ anno felfante- 
fimoquinto di G. C. dimorò qualche Ep'fto!* 
tempo in Efefo , dove lafclò Timoteo po"" » 
al fuo partire verfo la Macedonia (;) . Timote» 
Avevaio ordinato Vefeovo, comunican- 
dogli la grazia con l’ impofizione delle 
mani de’ Sacerdoti , benché aveffe fola- 
mente tnmt’anni in circa . Timoteo dun- 
que fu il primo V’efcovo di Efefo . 

S. Paolo Io pregò che quivi dimoralTc, 
e diiìruggeffe i falfi dottori . Lafeiò 
Tito altro fuo caro difcepolo nell' ifo- 
la di Creta , dove avea predicato egli 
fleflb , e dove lo creò Vefeovo , dan- 
dogli carico di regolare ciocché manca- 
va , c di flabilire de’ Vefeovi per le 
città . S. Paolo intanto pafsò nella Ma- 
cedonia , e dimorò co’ Filippenfi , come 
avea loro promeflb (4) . Di là per 
quanto fi crede fcriffe la fua prima let- 
tera a Timoteo verlò 1 ’ anno felTantelì- 
mofeflo di G. C. 

Contien efla ciò che principalmente 
abbia debito dì fare un Vefeovo (5); 
prima di dillruggere i cattivi dottori , i 
quali allontanatifi dalla fede, e dalla pu- 
rità di cofeienza , fi occupavano in vane 
difpute , e in quiflioni di parole , di 
nuove frali , e di fole di vecchie , alfi- 
curando, che niente intendevano, e eh’ 
erano ignoranti , fuperbi , e avari , e che 
tentano la religione per un mezzo ad 
acquiflar ricchezze. Tra le favole di que- 
lli dottori nota S. Paolo alcune genea- 
logie fenza fine; dove fi può vedere un 
principio della dottrina de’ Gnoflici , 
i quali contavano gli attributi divini, la 
fapienza , l’ intelligenza , la poflanza , e 
la bontà , come tante perfone che fof- 
fero ufeite 1’ una dall’ altra ; e non lì 
potevano accordare nè fopra il loro nu- 
mero , nè fopra il loro ordine . No- 
mina tra quelli mali dottori Ime- 
neo , e .Aleliandro (6) ; che aveva egli 
abbandonati a Satanalfo , per infegnar 
loro a non heflemmiare . Diceva Ime- 
neo, che la rifurrezione era già feguita; 

K e da- 
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e dava (i) Iblamantc la rifurrezione da’ avranno ben fervito , fi fanno fcala z 
diGC° f*'*^*** *"•■* p’’*''*®» ® nc'Rava quella del maggior dignità nel minifiero . Intorno 
" corpo. A lefiandro era un lavoratore in ra- alle Diaconelfe , domanda, che fieno 
^ me, il quale gran danno avea fatto a S.Pao- calle , fobria,, fedeli m tutto , e non 
lo , opponendoli fortemente a’ fuoi dil’corfi. maldicenti (6) ; e che le vedove , che 
Era probabilmente quel medelimo (i) , verr.inno elette per tale offizio, non ab- 
che volle parlare in Efefo neiraficmblca, bian manco d’ anni fcfianta , e fieno di 
che Demetrio l’ orefice avea raccolta. conofciuta riputazione per le loro buone 
Accenna l’.'\pofiolo a Timoteo le qua- o^re ; di aver educati i loto figliuoli ^ 
lità di coloro , che doveva eleggere per elercitata l’ ofpitalità , lavati i piedi de’ 
lo l'acro miniilero. Doveva ellere il Ve- Fedeli , data allificnza agli afflitti, 
fcovo netto di ogni macchia, marito di Raccomanda al fuo dil'cepolo di non af- 
ona fola donna (;) ; poiché allora difiì- frettarli d' imporre le mani a chi fi fiz 
cil colà era dopo trent’ anni o in circa (7) , per timor di non eflere a parte de’ 
dalla puhblicazion dc -1 Vangelo , trovar peccati altrui ; di non ricevere accule 
tali uomini che fofiero fiati continenti contra un Prete (8)', fé non vi fieno 
fino a’ quarar.ta o cìnquant’ anni, nella due o tre tefiimoni ; di dar doppia ri- 
qual’ età regolarmente fi ordinavano i compenfa a’ Preti , che bene adempiono 
Vefcovi , e i Sacerdoti . Prendeano il lor dovere , e che fi adoprano a par- 
dunque i capi delle famiglie più mode- lare , e a infegnare ( 9 ) . Ib- 

rate ; e raro era il ritrovarne di tali , no i fondamenti della diiciplina eccle- 
che fofiero fiati contenti di una donna fiafiica. 

fola; poiché i Giudei, e gli altri orien- Accenna l’Apofiolo a Timoteo tutt* 
tali, potevano averne più d’ una ad un i debiti che hanno i Crifiiani . Tntti 
tempo ; e per via del divorzio ufato in generalmente d^iono pregare per tut- 
ogni luogo , avevano anche i Greci e ti gli uomini , in particolare per li 
i Romani la libertà di mutar donne a Re , e per li. grandi (10) ; poiché in 
voglia loro. Perciò volle ancora 1 ' Apo- greco fi diceano Re i medefimi Impe- 
fiolo (4) , che fi avefle mira , fé colui , ratori Romani ; affine che fotto la loro 
che fi eleggea per Vefeovo , avelTc ben protezione meniam noi tranquilla vita . 
governata la fua famiglia , fe vi r^na- Voglio dunque ( ii ) , die' egli , che 
va la caftità , c fc i fuoi figliuoli eli gli uomini wghino in ogni luogo, le- 
prefiavano ubbidienza . Soggiunge , che vando al cielo le pure mani fenza col- 
li Vefeovo debb’efier fobrio, noqaman- lera , e quifiione . Le donne parimen- 
te del vino , regolato , modefto , non li- te fieno vefiite inodcftamente (12); 
rigante; né pronto a battere altrui, non ornate di verecondia , e di fobrietà ; 
avaro , ma amico dell’ ofpitalità , pru- non di capelli arricciati , non d’ oro , 
dente, intento ad infegnare ; non debb’ né di gemme , o di preziofe velli ; né 
efiere Neofito , vale a dire nuovo Cri- permetto ad uru donna d’ infegnare, o 
filano , e che fia di btwn nome anche di aver dominio fopra il marito fuo . 
apprefib i medefimi Pagani . Debb’ eflére in tutto ubbidiente { i ’ 

Richiede 1 ’ Apofiolo che prelfo a po- e debba ammaefirarfi, guardando filen- 
to abbiano le fieffé qualità ancora i Dia- zio . Sarà falva , dando al mondo de 
coni (5); che abbiano una moglie fola, flglmoli, e confervando la fede , la ca- 
che governino bene i loro figliuoli, e le rità , e la fantità. 
loro cafe ; che non meritino veruno rin- Le vedove con figliuoli deggiono 
facciamento ; c che fi provino prima prima badare al governo delle lor ca- 
che ordinarli : che non llcno finti nel- fe ( 14) , ovvero alfillere a’ loro pa- 
le parole , né amici del vino , o di dri , c alle loro madri ; poiché quello 
fordido guadagno . Coloro , dice , che che non Ira cura de’ fuoi é peggio^ 
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infffdcle . Le vedove giovani (i) hanno 
a rimaritarfi per isfuggire f infingardag- 
gine , le vane converlazioni , le vifite 
inutili , la curiofità , il lufTo , e le altre 
tentazioni . Vere vedove fono quelle , 
che non hanno foccorfi, nè figliuoli, nè 
parenti (z) : dee la Chiefa aver cura 
che fieno alfifiite , ed effe dì e notte 
preghino il Signore . I ricchi non fieno 
altieri , e non fondino le loro fperanze in 
iflabili ricchezze (?) ; ma nella bontà 
di Dio, che ci dà i beni copiofamence : 
fieno ricchi in buone opere, in liberali- 
tà , ed elemofìne . Gli (chiavi di padro- 
ni infedeli fcrbino perfetta ubbidien- 
za , per non dar motivo che la religion 
fia biafimata (4) : e quelli che hanno 
padroni fedeli, non li difptegino , perchè 
fono loro fratelli. 

Predice 1 ’ Apertolo a Timoteo (5) , 
fecondo una rivelazione , manifertata dal- 
lo Spirito Santo, che negli ultimi tem- 
pi , alcuni abbandoneranno la fede , 
e feguiranno la dottrina de’ demon; 
proibendo il matrimonio , e ordinando 
artinenza di alcune vivande . come fe tut- 
te non forteto creature di Dio ugual- 
mente buone ; e querto fi adempì lit- 
teralmente ne’ due feguenti fecoli nell’ 
erefie degli Entratiti , de’ Marcioniti , 
e de’ Manichei (6) ; poiché gli ultimi 
tempi , fecondo lo rtilc degli Aportoli , è 
tutto il tempo, che (corre dopo la pre- 
dicazione del Vangelo (7). 

Dà S. Paolo a Timoteo alcuni awifi 
intorno alla perfona fua , d’ eifer dolce 
verfo tutti , in particolare, verfo gli at- 
tempati (8) ; di non lalciarfi perdere ri- 
fpetto per la gioventù fua ; di riprende- 
re pubblicamente chi falla , per mette- 
re ne^li altri timore ; di dar efempio a’ 
Fedeli co’ fuoi dìfeorfi (9), col modo di 
vivere, con la carità, e purità fua. Gli 
proibifee tuttavia (io) che non boa 
fempre acqua (11); ma gli ordina bere un 
poco di vino per la debilità del fuo lloma- 
co , e per le fuc fpeffe infermità . Sopra 
tutto gli raccomanda leggere , e infe- 
gnarc (iz) ; gli raccomanda per amor 
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di Dio e di G.C. di conferv'are il depofito 
della (anta dottrina in ogni fua purità . 

Vi ferivo , die’ egli (i ?) , fpewndo per 
altro d’ effere tolìo a ritrovarvi ; ma fe ^ 
tardarti , faprete come govemarv'i nella 
Chiefa di Dio , eh’ è la colonna e il 
follegno della verità . Querto è quanto 
contiene la prima Epirtola di S. Paolo 
a Timoteo. 

XIV. Di Macedonia parimente, e ver- EpidoU 
Ib il medefimo tempo fcrifle S. Paolo una » Tito . 
lettera a Tito, nella quale glidàprelloa 

poco le medefime iniiruzioni . Per parti- 
colari ragioni nell’ ifola di Creta , dov’ era 
VefeovoTito, fi dovea dare il Sacerdo- 
zio ad uomini maritati, e badare, che i 
loro figliuoli non foffero diffoluti ; e ciò 
per cagione delle antiche leggi di Creta 
(14), che obbligavano tutti amaritarfiin 
giovanezza, e autorizzavano e foffenea- 
no per onorati i più iniqui amori del 
mondo . S. Paolo in quella lettera mollra 
a Tito (15) quali avvertimenti deggìa dare 
ad ogni fotta di perfone ; a’ vecchi , e alle 
vecchie, a cui toccava ammaellrare i gio- 
vani ? a’ giovani, e agli (chiavi. Lo av- 
vifa di opporfi a’ fallì dottori , e tra 
Giudei particolarmente ( 16 ) ; di ripren- 
detli con feverità ; e di fchivare la pra- 
tica di un eretico dopo averlo avverti- 
to una e due volte . Finalmente dice : 

Quando avrò mandato a voi Artema o 
Ticico , vi affretterete di venire a tro- 
varmi a Nicopoli ; poiché quivi fon ri- 
foluto di partire il verno . Provvedete 
con ogni attenzione al viaggio di Zc- 
nas , dottor della legge , e al viaggio 
di Apollo , per forma che niente man- 
chi loro. 

XV. Paffato che fu il verno, S.Pao- 

lo ritornò in Efefo a ritrovar Timoteo *0 
(17); e di là pafsò aTroade. Lafcib in ma. 
Efefo Trofimo ammalato , ed Eraffo ri- 
mafe in Corinto , dove avea carica di 
teforiere delia città . S. Paolo ritornò a • ' 

Roma , dove fu acculato a Nerone , c 

ninno ebbe in difefa, e lìvide abbando- 
nato da tutti (18). Tuttavia col foccorfo 
di Dio fi liberò da quello pericolo ; di- 
K 2 mo- 
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inorando ancora per un anno a Roma , 
c predicando il Vangelo a’ Gentili , che 
quivi capitavano da ogni parte. Era al- 
lora S.Fietro m Roma inlìeme con S.Pao- 
lo( 0 ; e Iddio avvertì amendue chepre- 
duvean morire. Tra le altre cole predi- 
carono, come aveaiio faputo da G. C. 
che prellamente i Giudei dovevano else- 
re calligati (,i) ; e che l'ubìto Iddio a- 
, vrebbe loro mandato un Re , il quale 
foggetterebbegli armata mano (j) ; di- 
Aruggerebbe le lor città , riducendole a 
tal careltia, che li mangerebbero gli uni 
gli altri ; che quei, che reltalTcro , larcb- 
ber divenuti fchiavi de’ lor nemici ; che 
vedrebbero violare le loro mogli , e le 
loro figliuole ; l'chiacciare i loro tigliuo- 
li , metter rutto a ferro e a fuoco i e 
che quelli feiaurati fchiavi dimorerebbero 
per fempre in bando delle lor terre . Quelle 
predizioni fatte in Roma da S. Pietro, 
e da S. Paolo rcllarono in iferitto. 

XVI. Accaddero intanto aGemfalem- 
me molti prodigi f avuti per legni di 
frodisi mali avvenire . L’ anno undecimo di Ne- 
neìia Giu- jone , feffantefiiTioquinto di G. C. addì 
rrmcipio* Xantico , fecondo i Ma- 

deiUgutr- cedoni , vale a dire di Aprile , eh’ era 
n- la feda degli azimi, alle nov’ ore di not- 
te apparve intorno all’ altare , c al Tem- 
pio una sì fatta luce , che parca giorno 
chiaro (4)1 e ciò pel corfo di una mezz’ 
ora ', nella roedefima fella una vacca , la 
qual’ era condotta al làcrìfìzio , partorì 
un agnello in mezzo al Tempio . La 
porta orientale del Tempio , eh’ era di 
rame , e sì pefantc , che’ a gran fatica 
venti uomini valevano a chiuderla , con 
ifpranghe fortificate di ferro , e chiavi- 
Itclli, che affai andavano oltre nella fo- 
glia fatta d’una pietra fola, quella por- 
ta fi aprì da fe fola alle fei ore della 
notte . Corlero le guardie del Tempio 
ad awifarae il capitano , egli vi andò , e 
durò fatica a Carla racchiudere . Pochi 
giorni dopo la fella , cioè addì ventu- 
no di Artemifio, o Maggio, prima che 
il Sol tramontane , per tutto il paefe fi 
videro in aria de’ carri , e delie truppe 
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armate , aitraveri'are le firade , e circon- 
dar la città . Isella feita della Pcntcco- 
lle entrati che furono per le lor fuazio- 
ni i facrificatori nel Tempio , fe-ntirono 
da prima un movimento e uno llre-pi- 
to; polcia udirono tutto ad un tratto una 
voce gridare; Ufciamo di qui. 

L’anno feguente lellantelimofello nel- 
la mede-lima Iella degli azimi (5), Ceilio 
Gallo govemator de-lia Siria, paisòdi An- 
tiochia in Gerufalemme , e volle lapere 
il numero del popolo , e darne avv.lb 
all’ Imperatore ; affinchè vede-fiè che 
la nazione de’ Giudei non era da di- 
fpregiarfi , come penfava egli . A tal 
fine contarono i facrificatori le vittime 
facrificate il giorno di Pafqua, dalle tre 
ore dopo il mezzo dì fino alle cinque ; e 
trovarono efier quelle in numero di du- 
gento cinquantacinqucmila lieicento. Era 
quello r agnello Pafquale , e per man- 
giarlo fi raccoglievano m dieci perline 
almeno, giungendo talvolta fino aventi. 
Solamente dunque a dieci perlbne per vit- 
tima erano due milioni cinquecento cin- 
quantaleimila perfone purificate (0). In 
quella occafione andarono innanzi a Celilo 
in numero di circa tre milioni , pregandolo 
di loccorrerli, levando loro Ploro; ma 
niente impetrarono ; e divenendo Ploro 
peggiore di giorno "in giorno , elli final- 
mente fi" ribellarono alla feoperta , e co- 
minciò la guerra nel mele di Maggio in 
quell’ anno duodecimo di Nerone , lellan- 
telìmofello di G. C- diciaflèttelimo di 
Agrippa , e fecondo del governo di P’ioro. 

Pece il Re Agrippa ogni opera per 
ridurre i Giudei a ragione, rapprelentan-' 
do loro quanto valellèro i Romani , e le 
feguele della guerra, in cui fi mctteano; 
ma in vano parlò, e fu collretto a par- 
tirli di Gerulalemme . Alcuni de’ piò fe- 
diziofi affaltarono improvvilamente la for- 
tezza di Mafiada", uccidendo tutt’ i Ro- 
mani , eh’ erano dentro (7). In Gerufa- 
lemme , Eleazzaro figliuolo del Pontefi- 
ce Anania, giovane ardito, e allora ca- 
pitano del Tempio, perfuafe i facrificatori 
di non ricevere vittime altro che da’ Giu- 
dei, 
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dei, e di non oHrirne più nè per l’ Irn- 
peritore , nè per li Romani , come la- 
cean prima . I principali della città , 
che amavan ripolo , vi-ggendo quel che 
potea fi'guire a tal riloluzione , manda- 
rono Legati a Cclarea per avvertirne 
1-ioro'; e altri ne mandarono al Re A- 
grippa j perchè rollo inandaller truppe a 
ratirenare la Iciizione nel lùo principio. 
Horo , che altro non volea che rovina , 
per ifchivare le accufe legittime, che m 
tempo di pace dovea temere , non fi cu- 
rò di mandarne. Agrippa, il quale avea 
tentato in vano di chiamare alla ragione 
j Giudei , mandò tre mila cavalli, che 
col lavoro de’ Pontefici , de’ princi- 
pali della città , e di tutti coloro che 
amavan pace , s’impadronirono della par- 
te luperiore della città , centra i ledizio- 
fi, che occupavano il Tempio e la par- 
te inferiore della città. Per fette giorni 
O)mbatterono inlieinc quelli due partiti. 
Il dì , in cui fi portavano le legna al 
Tempio, ellcndo molti licarj entrati nel 
Tempio con gli altri, sforzarono le trup- 
pe di Agrippa , fcacciandole fuor del- 
la parte luperiore della città , c rida- 
ccndole all’ alto palagio di Erode j a- 
vendo incendiato il palagio degli Afmo^ 
nei , allora di Agrippa ; inlìeme con la 
cala del Pontefice Anania ; e gli archi- 
vi a bella polla abbruciati , perchè fi per- 
dcH'ero i pubblici atti , contenenti i de- 
biti de’ particolari , e chiamare con tal 
mezzo nel loro partito le perlone ag- 
gravate . 

Il giorno feguente che fu il decimoquin- 
to di Lous *, o di Agollo, alfediarono 
la fortezza Antonia , e la ^'lero a capw 
di tre giorni. Uctifero tutti foldati Ro- 
mani, che v’erano, e la incendiarono. Il 
capo di quelli feJiziofi era Manaem fi- 
gliuolo di Giuda di Galilea ; quel fal- 
lo dottore, cagiòn dclld ribellione acca- 
duta al tempo di Qiiirino . Manaem 
andò alla fortezza Maffada , facchcggiò 
il magazzino d’ armi 'raccolto da 'Erode, 
e armò le fue truppe . Poco tempo dopo 
affali l’alto palagio, prefe la parte chia- 
mata il campo, ia incendiò , e cosi ne 
rimale padionc. Ma Eleazzaro, capita- 
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no del Tempio, gli fu addoflb nel T em- 
pio , mentre quivi faceva orazione con Ann-o 
grandi apprellamenti in abito reale ; e oiG.C. 
in quel modo fu prefo e dato alla mor- 
te dopo molti tormenti, iniierne co’capi 
principali del l'uo partito . Alcuni pocÙ 
licarj , che accompagnavano Manaem , . 
riguadagnarono Mailada , comandati da 
Eleazzaro, figliuolo di Giair fuo paren- 
te . Disiattofi il popolo di Manaem , 
penfava di aver fedata la fedizione \ ma 
Eleazzaro capitano del Tempio fi ado- 
prava per le. Aliali i Romani, che do- 
po la prefa del palagio s’ erano ritirati 
nelle tre torri Ippica, Falàello , e Ma- 
rìamna ; fi arrelero ; ma i fcdiziolì rutti 
gli uccilero , mancando alla promefl'a 
latta loro ; benché follerò difamiati , e 
folle dì di iàbato. 

XVII. Il medefimo giorno nella me- ® 
defilila ora i Gentili fi lollevarono con- 
tra i Giudei in Cefarea nella Paleili- ucdC . 
na , dove erano cominciati quelli ulti- 
mi .dilordini (i) . 11 medefimo Fioro 
eccitava i Pagani , i quali uccìfero più 
di venti mila Giudei , por forma che 
di elfi fa Impelata Cefarea ; poiché 
Ploro fece prender quelli , che aveano 
tal rovina fuggita, e mandoUi in cate- 
ne ne’ porti. 

, Per quelia nccifione di Cefarea infu- 
riò tutta la nazion de’ Giudei (a) ; per 
il che fi divifeio, e fi diedero afaecheg- 
gure i borghi de’Siri , e le vicine città, 
tiladeifa , Gebunita , Geraflà , Polla , 
Scitopoli j poicia afiahrond Gadara , Ip- 
pus, c la regione Golanita . Di quelle 
citta alcutiErne disfecero con mine , alcune 
altre ne abbruciarono . Andarono anche 
contra Cedafa de’ Tiri , cuntra Tole- 
maide , Caba , e Celàrea . Kè Sebalta, nè 
Ateaiona poterono durar forti a’ loro 
sforzi ; ma dopo averle incendiate , lo- 
vcfciarono Antedone, e Gaza. 

•■Molti villaggi furono facebeggiati in- 
torno' quelle città , e una moltitudine 
d' uomini rellarono preC . I Siri dal can- 
to loro non la perdonarono nè pure 
a’" Giudei ; pigliavano tutti quelli, eh.’ 
eran per le citta , e fcannavanli ; .ig- 
giungendo all’ odio antico la necefiità 

di 
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E-'-l= di non Ufciarfi prevenire, e di mctterfi. 
al coperto. Quindi ci.ilcuna città eradi- 
vil'a come in due armate ; c tutta la 
Siria caduta era in orribile confufione . 

I più moderati per faccheggiate doveva- 
no uccidere; poiché onorato più era chi 
più fpoglie raunava in Tua cafa . £ran 
coperte le città tutte di corpi morti , 
vecchi cittati fopra fanciulli , donne fco 
porte cd efpofte. 

In una cinà i Giudei fi armarono con- 
tra i loro medefimi fratelli. Ciò accad- 
de a Scitopoli ; ma non potendo gli abi- 
tanti fidarli di loro, gli obbligarono co- 
me in prova della lor fedeltà a chiuderfi con 
le loro famiglie in un bofchetto , e quivi gli 
fcannarono tutti , e furono più che tre- 
dici mila . Simone figliuolo di Saulo , 
che s’ era moftrato più che gli altri ac- 
cefo contra la faa nazione, veggendo sì 
trillo avvenimento, volle da se medefi- 
mo punirfi ; ed efclamò ; Egli mi awien 
ciò che merito ; ma non deggìo perire 
per altra mano che per la mia . Allora 
fi volge a rimirare con nnbati occhi tut- 
ta la fua famiglia; prende fuo padre pei 
canuti capelli e con la fua fpaoa lo tra- 
figge ; cosi fa di fua madre , che non 
può opporfi , e di fua moglie , e de'fuoi 
figliuoli , che andavano quali incontro 
a" colpi . Finalmente levò le braccia , 
per dar meglio a conofcere una sì bella 
imprelà , e fi cacciò nel feno tutu la 
fpada fino all’ «Ifa . Tal era il furor 
de’ Giudei. 

L’ efempio di Scitopoli animò le altre 
città . In Afcalona furono uccifi- due 
mila cinquecento Giudei , a Tolemai- 
de due mila ; molti a Tiro , e la mag- 
gior parte fi mifero in ferri . Solamente 
in Antiochia , in Sidone , in ^amca 
fa loro perdonato . Ma in Alelfandria 
grand’ uccifionc fi fece . Era il popolo 
raccolto nell’ anfiteatro per deliberare fo- 
pra una legazione da mandarli all Im- 
peratore ; e quivi fi abbatterono molti 
Giudei; i quali veduti da’ loro awerlà- 
rj, coltero efclamarono torto, ch’eran ne- 
mici, e fpie ; e tutto ad un tratto fu- 
rciio loro addolfo . I Giudei fuggirono 
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fuor di tre che rimafero prefi ; e gli lira* 
feinavano come per bruciarli vivi . Tutt’ i 
Giudei accqrfero in loro ajuto, e comin- 
ciarono a gittar falli a’Gieci ; pofeia prefe- 
ro alcune torce , correndo all’ anfiteatro 
con dik^no di bruciare tutto il popolo 
che vi fi ritrovava ; c avrebber ciò fatto, 
fe Tiberio Alertandro govemator della 
città non gli avelie trattenuti. Mandò a 
dir loro che gnaFdartero di non irritare le 
troppe Romane ; prefero a gabbo l’avvifo 
fuo, e dirt’ero a lui rteffo ingiuriole parole. 

Allora lafciò andar egli contro di loro 
le due legioni, ch’orano in Alertandria, 
e cinquecento foldati della Libia , che quivi 
per cafo fi trovavano. Diede loro ordine 
non folamente di ncciderli ; ma di fac- 
cheggiare i lor beni , e d’ incendiar le 
loro cafe . I foldati gli aflalirono nella 
Delta, ch’era la lor contrada in Alcllan- 
dria; e fi difeforo i Giudei a lor potere 
col fior delle genti armate che aveano ; 
ma finalmente cedettero, e furono ucci- 
fi da’ Romani nella piazza, e nelle cafe 
fenza veruna dirtinzione di età , o di 
fedo ; per modo che tutte le contrade 
nuotavano nel làngue; e il mucchio de’ 
corpi afeendeva al numero di cinquanta 
mila . Alertandro per compalfione perdo- 
nò a tutto il redo . I foldati Roma- 
ni avvezzi ad ubbidire , fi ritirarono 
torto ; ma difficil cofa fu lo fiaccare da 
que’ morti corpi il popolo di Alertandria, 
tanto odiava erto i Giudei. 

XVIII. Celilo Gallo, govemator del- Cuer- 
la Siria, veggendo che in ogni parte i 
Giudei erano in arme , pensò di non fono 0- 
poter più effere in ripofo . Partì dun- ilio Cai. 
que di Antiochia con la duodecima le- 
gione , con le truppe anfiliarie del Re 
Antioco , e del Re Agrippa , e di al- 
cuni altri (i). Agrippa lo accompagnò in 
pedona ; e come conofeea meglio il paefe , 
iacea da guida. Cellio fi avanzò aTole- 
maide, pofeia a Cefarea , donde mandò 
uno rtaccamento contra Gioppe. Rimale 

? iuerta città prefa , e arfa , e furono ucci- 
I tutt’ i Giudei in numero di otto mila 
quattrocento • Dall’ altro canto Ccrtio 
Callo mandò in Galilea un altro Gal- 
' lo 
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Io con truppe baflevoli. Sefori città piìl danari da Floro governator della Giudea, 
forte della provincia gli apri le porte, nel dillollero . Ceilio non ’ fi curò nè 
e tutto il redo fegul il fuo efempio , . pure delle propofizioni da alcuni fatte- 
folamente alcuni fediiiofi provarono di gli di aprirgli le porte ; e non o?ò fi- * " 
rendergli , e ne redarono uccili piò di iirfenc . Finalmente il di fello fece 
mille. Eflendo la Galilea in ripofo, an- dare l’alTalto al Tempio dalla parte del 
dò Gallo in Cefarea a raggiungere Ce- fettcntrione . Giungendo i foldati Roma- 
flio, che andava in Antipatrida, pofeia ni i loro feudi, e facendo ciò chechiama- 
a Lidda da lui incendiata ; e feguitò il vano la * tclluggine, erano apparecchiati 
fuo cammino verlb Gerufaìemme . Sali ad abbattere la muraglia, e ad incendiare 
per Betoron , e accampò a Gabaon luogo le porte . I fediziofi fi perdettero di animo, 
lontano cinquanta dadi da Gerufalem- e il popolo all’ incontro s’ incoraggiava; 
me , vale a dire manco di tre leghe . e andava già ad accogliere Cedio come 
Quivi tutto il popolo era raccolto per fuo benefattore : 'ma Cedio non fu ae- 
la feda de’ tabernacoli. Prel'ero l’arme, corto ne’fuoi vantaggi, e fi ritirò contra ogni 
«feirono in folla della città , e andaro- ragione. I fediziofi riprefero cuore, cab- 
no con alte grida contro a’ Romani; e batterono i Romani per di dietro; cosi per 
benché procededèro fenza ordine, erano molti giorni che durò la loro ritirata fino 
in si gran numero , e andarono da pri- ad Antipatrida , furono feinpre perfeguitati 
ma con si fatto empito , che fpinfero i e abbattuti ; per modo che tutta 1 ’ arma- 
battaglioni e mifero in pericolo tutta 1’ ta di Cedio corfe pericolo dì perire . Per- 
armata di Codio. Perdettero i Romani dette della fanteria cinque mila e tre- 
in queda giornata cinquecento quindi- cento uomini; e della cavalleria, nove- 
cì uomini , e i Giudei ventidue fola- cento e onanta . Prefero i Giudei il di 
mente. Mandò loro il Re Agrippa due lui bagaglio , fopra tutto le baledre e 
perfone con propofizioni di pace per le macchine, che avea fatte portare per 
nome de’ Romani : ma i fediziofi nc- l’anèdio; di che poi fi fervirono molto 
cifero uno di que’ Legati , e feriron 1’ per difendere Gerufaìemme contra imc- 
altro ; quantunque la maggior parte defimi Romani (i). Queda perdita ebbe 
del popolo brama de pace. Volendo Ce- Codio 1’ ottavo giorno di Dius, o No- 
dio trar vantaggio dalla loro divido- vembre, il duodecimo anno di Nerone , 
nc , fi avanzò con tutte le lue truppe, e fedantefimo fedo di G. C. 
e andò ad accampare lontano fette da- XIX. Dopo queda disfatta dì Cedio Ritìrafa 
di dalla città, o un coarto di lega che molti de’ piò confiderabili de’ Giudei lì tri. 
vogliam ^dirc. Diede 1 adàlto il di tren- falvarono da Gerufaìemme , come al- o*^Va'** 
tefimo d’ luerbereteo o di Ottobre .1 tri fi -Calva da un vafccllo che fi affbn- Umme'. 
fediziofi, eh’ erano foli a refidere, furo- da ; ed é cofa probabile che i Criiliani 
no impauriti del bell’ ordine de’ Roma- folfcr di quedo numero . Vedeano già 
ni, abbandonarono le parti ederiori della compiuta la profezia di G. C. 1’ ab- 
città , ritirandofi nella città interiore , bominazionc della defolazione eretta nc! 
e nel Temolo . Arie Cedio le due luogo fanto (z) ; vale a dire le .ir- 
parti di Gerufaìemme chiamate Beie- me intorno Gerufaìemme ; poiché le 
ta e la cit^ nuova ; e accampò dinan- truppe Romane non procedeano lenza 
zi il palagio reale, per adaltare la città le infegne loro in quella guerra ; le 
Superiore. quali infegne erano piene d’ Iddii , e 

Se in quel punto medefimo avede vo- gl’ Iddii nella Scrittura vengono cliia- 
luto dar raffalto, avrebbe da allora pre- mati abbominaziuni , c tutta la terra 
fa la città , e terminata la guerra . Ma regnatamente intorr i Gerufaìemme crà 
il prefetto del campo Tirannio Prifeo , riguardata come Santa . Si ritirarono 
e la maggior parte de’ comandanti della dunque i Criiliani nella o*cciola città di 
cavalleria edendo dati guad.ìgnati con Fella , fituata nelle montagne appredo 
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al deferto verf) la Siria (i). dì Acaja nella Siria per incamminarfi 

La novella di tal disfatta de’ Roma- per terra . Quefto i quanto accadde in 
ni giunle a Damafeo, e gli abitanti ri- quella guerra nell’anno felTanteiimo feilo 
folvettero di disfarli di tutt’ i Giudei, di G.C. 

Gli aveano gii racchiufi nel lor ginna- XX. Verfa la fine di que.T anno , o EjvftiU 
/lo ; ma tenieano le loro proprie donne, nel principio del feguente , fcrilfero gli feennJ» 
lequali quafi tutte lì erano date alla reli- Apolloli S. Pietro e S. Paolo le loro 
gione giudaica : però tacquero ad elle ultime epillole . La feconda di S. Pie- '™' 
la intenzione , che avevano , e tenendo tro è dì uno fide alquanto divcrfo di 
intanto i Giudei difarmati in un luogo quel delia prima (t), piaichè fecondo le 
rilfretto, gli fcannarono tutti adunerai- occafioni fervivafi di vario interprete. E' 
to in numero di dieci mila (a). indirizzata alle medefìme perfone ; cioè 

Incoraggiati per la loto vittoria i Giudei a’ Fedeli difpcrfi neirAfia , nel Ponto , 
di Gerulaiemme , diedero il comando nella Cappadocia, e nelle Provincie yi- 
della guerra tutta a Giufeppc figliuolo cine; pierocchè dice l’Apofiolo (6):Ec- 
dì Gorione , e ad Anano figliuolo di co la feconda lettera , eh’ io mando a 
Anano , eh’ era fiato Pontefice , c che voi. Pareva anche che foffe fcritta poco 
ancora ne ferbava il nome . Mandato- prima della fua morte ; dicendo in cITa : 
no parimente governatori per tutte le Io fono certo di aver tofio ad abbando- 
pmvincic ; tra gli altri Gmfeppe facrifi- nare il mio tabernacolo ( vale a dire il 
catore figliuolo di Mattia ; diedero a mio corpo ) per quanto G. C. mi fece 
quelli il governo della Galilea , dove fapcre (7) ; ma io farò in modo_ che 
molto fofirì per la inimicizia degli altri dopo la mia morte abbiate di che fovve- 
Giudei fediziofi, e inviJiofi delibo uffi- nirvi della dottrina mia . Gli cforta a 
zio. Egli è quel Giufeppc, il quale fcrif- rendere certa la lor vocazione col mez- 
fc la fioria di quella guerra (;). Appa- zo delle buone opere (!^) ; e ad attener- 
rccchìava in Gerufalemme Anano lene- fi fermamente a ciò ch’egli infegnò loro 
cefiarie cofe per difendere la città ; ripa- (9) ; non lopra vani rapporti ; ma co- 
Tava le mura , per tutta la città Iacea me tefiimonio di villa della gloria di 
fabbricar arme . F'ecc opera ma vana- Gesù Grillo , avendo udito fopra 
niente di moderare coloro , che fi chia- il monte Taborre la tcftimonianza , 
mavano zelanti . Mandò alcune trunpe che gli avea renduia 1’ eterno Pa- 
per prendere Srmone , figliuolo di Gio drc. 

ras, il qual fitccheggìava il paefe , ecer- Raccomanda loro parimente la dottri- 
cava divenir capo di partito. Ma Simo- na de’ Profeti, e degli altri Apofioli, par- 
ne fi falvò in Maffada co’lediziofi , che ticolarmente quella di S. Paolo (10); 
dì là laccano fcorrcrie per tutta la Giu- nelle cui lettere, die’ egli (it), vi fono 
dea, e 1’ Idumca. alcune cofe non agevoli ad intenderfi;e 

Celilo avvisò Nerone dello fiato cat- delle quali gl’ ignoranti fi ahufano per 
tivo, in cui ritrov.ivafi la Giudea; l’Im- la propria perdizione , come 
peratorc era allora in Acaja ; ebbe ti- fcritture. Dice ancora, che non fidebte 
mor di quella ^erra , e fi dolfe con interpretare la Scrittura fanta col tenfo 
Ccftio del cattivo avvenimento (4) . particolàre di un uomo ^lehe non e 
Per porvi riparo, diede il comando del- onera di umana volontà (iz) ; * 

le tmppe della Siria a Vefoafiano , il enfa infoirata dallo Spirito Santo (i ?) . 
quale mandò fuo figliuolo Tito in Alef- Gli avvifa di guardarli . da falfi 1 ro- 
tandria, perchè quivi due legioni prendef- feti , e da’ falfi Dottori , che negano 
fe, la quinta, e la decima ; e le con- G. C. lor Redentore , bcllemmian- 
ducefic in Giudea . Egli intanto pafsò do centra la vera dottrina, che non co- 
° ^ no- 
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Bofcevano (i) ; e che co* loro inganne- 
voli dilcorfi trafficavano 1* anime per 
empiere il loro avaro defiderio ; che di- 
fpregiavano l’autorità, compiacendoli di 
fe fteffi ; che feguivano i defiderj della 

' carne, e gl’ impuri diletti (a) ; metten- 

do la loro felicità ne’ beni pafTeg^ieri , 
ne’ conviti , nelle delizie ; e eh cran 
pieni di brame peteaminofe , volendole 
deflare in altrui fotto colore di’ libertà 
(j); e che ritornavano ancora al vomi- 
to loro dopo aver lafciato il mondo , e 
profeATata la dottrina di G.C. 

Ertiiide’ XXI. Gli Eretici , de’ quali parla S. 

N’iccoUi- Pietro, e che vengono da lui paragona- 
ti co’ difcepoli di Balaam, erano i Nic- 
colaiti , che avean prel’o nome da Nic- 
cola un de’ fette primi Diaconi di Ge- 
rufalemme (4) . Avea coflui bella mo- 
glie , e gli Apoftoli dono 1 ’ Afcenfione 
del Signore avendogli rinfacciato che ne 
foffe gelofo ; egli la nrefemb a’ fra- 
telli , permettendo a lei che fi fpofaffe 
a qual più voleva : ma fapea bene che 
nefitin de’ fratelli l’ avrebbe tolta . Ave- 
rta un figliuolo, che guardb la continen- 
za, e figliuole, che viffero vergini fino 
alla vecchiezza ; ed egli (leffo non toc- 
cò mai altra donna , che la moglie . 
Qu"fto mofira che non aoorovava la im- 
pur-fà , e che offerendofi di abbandonare 
la moslie fua , avea cercato folamente 
di giuilificarfi intorno al non cfTerc gelo- 
fo. Aveva esii aggiunta una parola equi- 
voca : che bifognava abofarfi della car- 
ne , volendo dire , che bifognava mortifi- 
carla , e non fervirf?ne in ogni fuo ufo. 

Si raoDcrtava una limile parola di S. 
Mattia : Che bifocnava abni’arfi della 
carne; cioè adire, ch'era d’uopo combat- 
terla, nè accordarle cofa alcuna per com- 
piacerla . Tuttavia quel’a parola del Dia- 
cono Nkcola unita all’ atto , che fece 
della moglie, fervi di pretrdo ad alcuni 
di avere in diforegio le regole del matri- 
nflfnio , valendoli del nome di quello 
Diacono , come fe foffe flato il capo 
della lor fetta. 

Si abbandonarono effi alle impur' tà, 
e mangiavano fenza fcrupolo le ‘carni 
FUury Tom.I. 
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facrificate agl’ Iddìi . Diceano che il 
Padre di G. C. non era il creatore (;)« mGc* 
Alcuni tra elfi onoravano una ceru Bar- * ‘ 

belo , che abitava , diceano , nell’ ot- 
tavo cielo. Era ella ufeita di padre, ed 
era madre di Giaidabaot , o fecondo al- 
cuni altri SaÒM>t , il quale per forza s’ 
era impadronito del fettimo cielo ; e di- 
ceva agli altri di fotto ; Io fono il 
primo e 1 ’ ultimo , e non v'è altro Id- 
dio fuor di me . Altri davano nome di 
Prounicos a colei, che onoravano come 
madre di lutt’ i Principi celefli ; e fot- 
to 1’ uno , o r altro nome le attribui- 
vano inique azioni , con l’efempio del- 
le quali autorìzzavan le loro. Altri mo- 
llravano alcuni libri , e pretdc rive- 
lazioni fotto il nome di Gialdabaot , 
c davano una infinità di nomi barbari 
a’Principi , e alle Polfanze , che mette- 
vano in ciafeun cielo . Uno era chia- 
mato Caulaucauch , abufandofi di un paf- 
fo d’ I l'aia dove fi leggono quelle paro- 
le ebree (tl): Cau-la-cau , Cau-la-can , 
per rapprefentare l’infolenza con che gli 
empi bcfleggiavano il Profeta, ripetendo 
molte volte alcuna delle fue parole (7). 

In tal modo quelli eretici ingannavano 
il popolo ignorante : ma poco tempo 
durarono col nome di Niccolaiti , divi- 
dendoli in molte fette , e prendendo di- 
verfi nomi , e f^natamente furono detti 
in generale Gnoliici. 

XXII. In quello flcffo anno duodeci- Apollo- 
mo di Nerone , e felfantefimo fello di nb a r*- 
G. C. Apollonio Tianeo andò in Roma; "'*• 
e mentre era lontano dalla città cento 
venti llad; , o fei leghe , che vogliam 
dire , incontrò un certo nominato Filo- 
lao , il quale volea dillorlo dall* entrare 
in Romaf dicendo , che quivi non era 
ficurezza per lui. In ellètto Nerone ave- 
va in odio la filofofìa, e credea che fof- 
fe una colorata ragione per ricoprir l’ar- 
te d’indovinare , Avea fatto mettere in fer- 
ri Mufenio , flimato il primo valorofo 
dopo Apollonio w la fapienza fua . La 
masgior parte de* difcepoli d’ Apollonio 
ehbcr timore , e fotto varj pretcìli lo 
abbandonarono; ficchè di trentaquattro , 
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che ne aveva, otto foli gliene rimafero; 
tra gli altri Menippo , Diofcoride Egi- 
7Ìo, e Damis. Apollonio per quell’ av- 
vifo di maggior defiderio arie per giun- 
gere a Roma, per dare a divedere, di- 
ceva egli , che un hlofofo non dee te- 
mer niente , e per conofcere da vicino 
che razza d’ animale folTe un tiranno . 
Giunto in Roma (i) fu fatto chiamare 
da TcleCno uno de’ confoli di queli'an- 
no fefTantafei , il quale lo interrogò in- 
torno iL fuo abito, e la lìia profeilione, 
c intorno il modo di pregare gl’ Iddii . 
Trovandolo fapiente nella religione, gli 
permilé che viGtalfe tntt’ i 1 empj , e 
ordinò a’ facrihcatori di accoglierlo; poi- 
ché avea il confalo poUdnza fopra di 
ein , datagli dalla fna carica. GIt diede 
licenza parimente di alloggiar ne’ Tem- 
pi , fecondo eh’ era Apollonio ufato di 
fare . Fallava dunque Apollonia da un 
Terni pio all’ altro (2) , dicendo che fi 
conveniva onorare tutti gl’ Iddii ; e 
co’ luci difeorfi inducea le perfone a 
fervir loro . Parlava indillintamente a 
ciafeuno, fenz’ adulare i grandi. 

Demetrio Cinico grand’ammiratore di 
Apollonio , efièndo arrivato in Roma , 
parlava sì liberamente centra gli abufi 
de’ bagni f che Tigellino, il più fingolar 
favorito di Nerone, lo difcacciò : e fe- 
ce olfervare ogni difeorfo, e ogni opera 
di Apollonio . Accadde allora una ec- 
clifìTi del fole , e nel medefimo tempo 
tuonò; e diffe Apollonio rivolto al cie- 
lo: Qualche gran fatto avverrà , e non 
avverrà : elTcndo quello il fuo modo di 
profetizzare per andar meno errato che 
potea . Di la a tre giorni mentre Ne- 
rone mangiava, cadde un fulmine fopra 
la fua tavola, e fece cader laroppa, che 
fi aVba già approlfimata alla bocca : fi 
(limò dunque che Apollonio volelfe infe- 
rire , che poco dovea mancare che l’Imr 
perator non refialTe olTefo . In fine gli 
ufeirono di bocca alcuni fcherzi (}), don- 
de Tigellino prel'e opportunità di farlo 
acculare, che avelie mancato di rifpctto 
all’Imperatore. Ma quando fu egli per 
aprire il libro delle accufe, trovò ellere 
la carta bianca, e niente fcrittovi fopra. 


Per lo fofpetto che qualche opera di de- 
monio folle quella, dilàminò in fecre- 
to Apollonio di quel che pcnfalfe intor- 
no a’_ demoni » e alle apparizioni delle 
fantalìine. Come io penlo de' micidiali, 
e degli empi, rifpolé egli ; rinfacciando 
tacitamente queMe colpe a colui, che lo 
interrogava • Negò di ellere indovino , 
e parlò del rimanente con t.ii ludezza , 
che Tigellino ne tu maravigliato , e lo 
lafciò andare . Apollonio chiamava ma- 
glii coloro, i quali facevano apparire lan- 
tafime, e^ pretendeano stozzare 11 delfino 
per via d’ incanti , o di unzioni , e che 
facrlficavano al modo de’ barbati . Per 
fe, attenevafi alle greche cerimonie ; c 
pretendea leguire 1 delfini , e predire 
per mezzo di quelle cognizioni, che gl’ 
iddìi gli davano di lor volontà . Però 
ellendo nell’ Indie , e veggendo alcuni 
treppiedi e altre cole moverli da se , non 
volle informarli come ciò accadelfe (4). 

Ma ecco il gran miracolo di Apol- 
lonio (5). Dimorando ancora in Roma, 
era vicina a maritarfi una giovane di 
famiglia confolare, quando ella apparve 
morta . La portavano fopra un letto 
feopertamente fecondo il collumc , e 
veniva ieguita dal Ciò fpofo piangendo . 
Apollonio fi abbattè in ella , e dille : 
Mettete giù a terra il letto , eh’ io iàrò 
celiar le lagrime voilrc . Domandò il 
nome della giovane , la toccò , e mor- 
morò fono voce alcune parole. Ella fi 
fvegliò , cominciò a parlare , e ritornò 
a cala fua . I fuoi genitori vollero donare 
ad Apollonio grolla Ibmma di danaio; 
ma egli rifpofe, che lafciavalo in dote 
alla loro figliuola . Quei medefimi eh’ 
erano piefenti , non ofavano dire , che 
folle morta licuramente ; poiché dal luo 
vilò uiciva ancora qualche calore ; e in 
oltre cadea rugiada , che potè elle- 
re valevole a richiamarla dallo Iveni- 
mento . In quello modo riferilcono un 
tal miracolo di Apollonio i funi mede- 
fimi lodatori . Partendo Nerone per la 
Grecia , fece bandire, che tutt’i filofolì 
ufcilTero di Roma ; e Apollonio prel'e la 
via di Spagna. 

XXIII. Parimente Simone mago ri- 

tro- 
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Morte trovavafi in Roma, dove deftava mara- 
^ Sjinon vigile , come avea fatto altrove co’ fuoi 
***’■ vari preliigi . Era 1 ’ Impcrator Nerone 
tanto vago della magìa , che piìt non lo 
era della mulìca (i) . Con quelV arte 
penfava egli di comandare agli ftclTi Id- 
dìi ; e per apprenderla non perdonò a 
fpefa, o a fatica. Con tutto quello non 
trovò mai verità alcuna nelle promelfe 
de’ maghi , per modo che il fuo cfem- 
pio é una chiarilTima prova della falGtà 
di quell’aitc . Dall’altro canto non v’era 
ehi ofalTe opporli e direli , che folle im- 
ponibile cola ciò che da lui veniva or- 
dinato : a fegno che comandando a un 
nomo, che dovelTe volare , gli promife 
di farlo ; e fu lungamente mantenuto 
nella fua corte con tale fperanta . Fece 
anche raporefentar nel teatro un Icaro 
volante (2) ; ma al primo volo Icaro 
cadde vicino al fuo palco , e tinfe col 
fuo fangue il medelìmo Nerone. 

Simone ancora promife dì volare , e 
di afcendere al cielo (0 ; e in fatti fi 
levò, elTendo da’ demoni portato; maS. 
Pietro, e S. Paolo fimifero ginocchioni, 
e pregando infieme invocarono il nome 
di G, C. per il che fpaventati i demoni 
abbandonarono Simone ; cadde egli e refiò 
difiefo con le gambe rotte . Fu portato al- 
trove; ma non potendo egli (bflfire il do- 
lore , e la vergogna , fi precipitò giò da 
on altiffimo luogo. Inquefia forma perì 
Simon mago per virtù degli Apertoli (4), 
Irritato l’Imperatore di quefio acciden- 
te , fece mettergli in prigione ; e fi narra 
parimente un’altra fingolar cagione del 
fuo odio centra S. Paolo ; cd era, eh’ 
avea convertita la fua più cara concubi- 
na, e nerfuafaia a rinunziare a’ Tuoi ìm- 
pari abbracciamenti . Venivano accufati 
d’infegnare la cartità (<i) ; e ciò era a’ 
Gentili cagione di fdegno. 

«irtoU XXIV. Si pub collocare al tempo di 
quell’ ultima prefnra di S. Paolo la fua 
teo. feconda epirtola a Timoteo j il quale di- 
morava tuttavia in Efefo ; poiché l’A- 
portolo parla in eflà molte fiate delle 
ine catene . Non vi ve^ognate (6) , 
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diis’ egli , della tertimonianù che ren- 
diamo al Signore , nè di me , che per 
amor fuo fon prigione. Pofeia : Io pa- 
tifeo ciò per la predicazione del Vange- 
lo (7); nè mi confondo (8) ; e in ol- 
tre dice ; Io peno tra ferri come un 
malfattore, ma la parola di Dio non è 
punto incatenata (9) . Dava animo al 
fuo difccpolo di durar fermo , malgrado 
delle perfecuzioni , e delle oppo^ioni 
de’ falfi fratelli , e de’ fallì dottori . Voi 
fapete , die’ egli , che tutti coloro , che 
fono in .\fia , fi fono allontanati da me; 
tra gli altri Figello, ed Ermogene (io). 
Quindi nomina falfi dottori Imeneo , e 
Fileto , i cui difeorfi fi dilatavano co- 
me la cancrena (ii) ; e i quali dicea- 
no, che la rifurrczione era già feguita ; 
e aveano contaminata la fede di alcu- 
ni . Awifa il fuo difcepolo di fchivare 
i vani difeorfi (12) ; le quìrtioni imper- 
tinenti, e le difpuce ; poiché ciò ferve 
folamente a fcandalezzare gli auditori , 
e a produrre querele , che non fi conven- 
gono ad nn fervo di Dio (ij) : doven- 
do efier 'egli dolce , docile , e paziente , 
e modello riprenditore di coloro, chere- 
fillono alla verità ; confiderando che po- 
teva Iddio convertirli con la fua grazia. 

Raccomanda 1 ’ Apollolo fegnatamente 
a Timoteo il facro depofito della dottri- 
na del Vangelo (14) . Curtodite , gli 
dice , il modello della fanta dottri- 
na, che da me avete udita (lO, nel- 
la fede , c nella carità di G. C. Con- ’ 
fervale il buon depofito , per mezzo del- 
lo Spirito Santo, che abita in noi . Ciò 
che voi mi avete inteib dire innan- 
zi a molti tertimoni , confidatelo a 
perfone fedeli , che fieno atte ad infe- 
gnarlo altrui (16). Ecco il miglior modo 
di eternare una dottrina , non affidan- 
dola alle fole fcrittvirc , che vanno per 
le mani di tutti ; nè mai è fpiegata ba- 
rtevolmente : ma infegnandola a perfo-- 
ne elette, la cui fedeltà fi conofea, on- 
de la dottrina rimanga intatta ; e ab- 
biano capacità d’ infegnarla ad altmi ; 
per forma che vada erta fino alla fine de’ 
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-“7-^ fecoli , per una continova fuccerTione di 

b” ti r ® figliuoli fpirituali , cioè a di- 
* re di dottori, e di difcepoli . 

^ Nota S. Paolo come è obbligato un 
Vefcovo ad infegnare, dicendo cosi (i): 
Io vi fcongiuro dinanzi a Dio , e dinan- 
zi a G. C. per amor della tua venuta, 
del Tuo giudizio, c del fuo regno; pre- 
dicate, applicatevi a tempo , e fuori di 
tempo, correggete, pregate , riprendete 
con tutta la pazienza pollìbtlc. Veglia- 
te, travagliate per tutto ; fate ToiK-re 
d’Evangeìilla(i), adempite il dover vo- 
ftro. Predice che abbia a venire un tem- 
po , in cui non lì potrà fofierire la lana 
dottrina (;) ; in cui fi lalcerà il vero, 
per badare alle favole ; in cui la focofa 
voglia di udire nuove cole indurrà cia- 
feuno a cercar de’ dottori , che fi acco- 
modino a’ tuoi voleri . Uomini vi la- 
ranno allora ripieni di amor proprio, e 
di ogni vizio (4), che avendo la pietà ne’ 
fembianti , 1 ’ odieranno nel cuore . Di 
quello numero , dice 1’ Apoilolo , fono 
coloro, i quali s’ introduepno per le cale, 
e alcune donne traggonfi dietro fc^gette, 
cariche di peccati , e agitate da mille 
vari defider; ; che imparano Tempre , nè 
pervengono mai a conofeere la verità . 
Or come Gianne , c Mambrc a Mosè 
refiflcttero , cosi quelli corrotti uomini 
relìihano alla verità . I nomi di quelli 
due maghi di Egitto non fi trovano in 
altro luogo della Scrittura. 

* Nel fine di quella lettera accenna egli 
com’ era vicina la morte fua in quelli 
termini (5) : Si apparecchia oggimai il 
mio làcrifizio: prolfimo è il tempo del- 
la mia liberazione . Sollecita Timoteo 
a vifitarlo prima del verno , c fo^iun- 
ge (6) : Togliete Marco , conducetelo 
con voi, che mi è utile pel minilleruo. 
Infieme recatemi quel mantel grullo, che 
ho lafciato in Troadc in cala di Carpo, 
e i libri , fopra rutto però le mie carte (7). 
Erano a quel che fi crede la facra Scrit- 
tura , fecondo l’ufanza de’ Giudei . Qui 
vcdelì la povertà dell’ Apoilolo , il quale 
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faceafi recare un mantello sì da lunge , 
d’ Elelb in Roma . In quelli termini nota 
il fuo llato prelente (8). Demas m’ha la- 
fciato , e tratto dall’ amor del lécolo , fe n'è 
andato in Tellàlonica , Crefeenzio in Gaia- 
zia, Tito in Dalmazia. Queiti due ultimi 
non r aveano lafciato (9), ma da lui erano 
flati mandati . Altri m luogo della Ga- 
lazia intendono la Gallia (10) , che in 
greco è lo llefl’o nome ; e in effetto per 
pruno Vefcovo di Vienna, trovali Cre- 
feenzio , che diccfi folle difccpolo di S. 

Paolo . Soggiunge (11) : Ho niar.dato 
Ticico in Éielb, lalciatoTrofimo infer- 
mo a Mileto, Erallo è rimalb a Corin- 
to. Solamente Luca è meco. Alla mia . 
prima ditela tutti m’ hanno lafciato ; ma 
il Signore mi fullenne , e fui liberato dalla 
cola del leone ; cht lignifica dalla cru- 
deltà di Nerone . Lamentali di AJclian- 
dro lavoratore m rame d’ Efefo . All 
incontro lodali d’ Onefiforo , che forfè era 
morto ; poiché nella fine non lo faiuta ; 
ma Iclamente la fua famiglia. Prega per 
lui, c dice ; Iddio gli faccia grazia di 
trovar mifericordia in quel di, chefigni- 
fica il giorno del giudizio . Saluta Ti- 
moteo per parte di tutt’ i fratelli , eh’ 
erano in Roma , tra quali nomina Eu- 
bulo , Pudentc , Lino, e Claudia (1;). 

Credeli che quello Pudente folle il Se- 
natore , padre di Pudenziana , e di Praf- 
fede. Lino è quegli che fuccedette a S. 

Pietro nella Tanta Sede di Roma . 

XXV. Si dice che foffer gli Apodoli 
culloditi nella prigione di Mameitino 
polla a’ piè del Campidoglio, e llendca- s. Paola, 
fi lotteria ; che quivi dimorarono per 
nove meli, che due loro cuilodi Procef- 
fo, e Martinìano , maravigliati de’ lor 
miracoli , fi convertirono ; e che S. Pietro 
li battezzò con quarantafette altre perli)- 
ne,cli’eran prigioni con elTi (14) • I Fedeli 
lUmdarono gli Apolidi a ritirarfi; S.Pietro 
ulciva; ma giunto che fu alla porta della cit- 
tà , gli apparve G.C. il qual parca che volcf- 
fc entrare. Dov’ andate voi , Signore , 
dilfegli S. Pietro ; c Gesb rifpolc ; Io 
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vado a Roma per edere un’ altra volta 
Ciocifìiro. S. Pietro allora parlò tra l'e : 
G. C. non può piò morire ; dee dun- 
que edere crocifiiro nella perfona mia j 
e ritornò indietro. 

Ritrovavafi ancora Nerone in Acaja, 
e toccò a’ governatori di Ruma conJan- 
naie alla morte gli Apoduli (i); e nel 
nnedelimo dì fecero mettere in eiecurio- 
ne la l'emenra , che tu come fi crede il 
dì 29. di Giugno l’anno UlTantedmo 
fettimo di G. C. decimoterzo di Nero- 
ne . S. Paolo come cittadino Romano 
fu decapitato ; S. Pietro tu crocitìdo , 
come Giudeo, e pcrlona volgare . N'ar- 
rafì che andando S. Paolo alia morte , 
converti tre loldati , i quali poco dopo 
furono tratti al martirio (2) . Fu menato 
tre miglia lontano di Roma nel luogo 
chiamato le acque Salvie : dove fi 
veggono ancora tre fontane , le quali fi 
dice effere allora ftaturitc per miracolo. 
Quivi morì egli ; ma Lucina , Dama 
Romana , lo l'eppellì nella lua terra nel- 
la via Odia . S. Pietro fu condotto di 
là del Tevere, nella contrada dove abi- 
tavano i Giudei , e crocitilio in cima 
del monte Gianicolo , lòtto ai quale 
verfo il Tevere era un luogo da guer- 
ra navale . Voltano crocifiggerlo nel 
/olito modo (-7) ; ma dide die non era 
egli degno d’ cder trattato come il fuo 
macdro; e richiele d’elfere attaccato col 
capo in gìò . Fu Icppcllito il fuo corpo 
nel Vaticano nella via Aurelìa, o trion- 
fale vicino a un Tempio di Apollo. 

Ebbero i Fedeli attenzione di far fa- 
re i ritratti degli Apoduli , fecondo il 
codumc che avevano , cllendo ancora 
Gentili , di riierbar le immagini de’ lo- 
ro benefattori . Si vedeano dugcnto e 
cinquanc’ anni .dopo di quelli ritratti di 
S. Pietro, di S. Paolo, e di G. C. me- 
defìmo . Avea S. Pàolo la teda calva, 
c il nafo aquilino , ed era di picciola 
natura. La moglie di S. Pietro avea pa- 
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tiro il martirio prima di lui (4) ; e 
vcggendola condurre al fupplicio , li ral- ® 
legrò egli che ritornalle alla patria fua ; 
la efortò , la conlòlò , e chiamandola per 
nome le dilfe : Sovvengati del Signore . 

Ebbe una figliuola addomandata Petro- 
nilla , la qual ville vergine , c morP 
lentamente in Roma . Si trovano ne’ 
martirologi molti martiri lotto Nerone, 
oltre a quelli , che fece morire l'otto co- 
lorc dell incendio. Quello è certo, che 
pubblicò molti editti centra la religione 
criitiana , Idegnato per vedere infinito 
numero di penane , die abbandonavano 
il lervigio degl’ Iddìi • Pretendefi che lì 
fia trovata in Il'pagna una ifcrizione in 
quelli termini : A Claudio Nerone Ce- 
lare Augnilo , Ibmmo Pontefice , per 
aver purgate le provincic di rubatori , e 
di coloro che opprimeano 1’ uinan gene- 
re con nuova fuperiiizionc. 

XXVI. Avendo gli Apofloli fonda- 
ta , e inlieme edificata la Chiet'a Roma- S.Vno, 
na , diedero il pelò di governarla a S. * 

Lino , quello di cui rcriffe S. Paolo a pi , 
Timoteo. A S. Lino fuccedette S. Cle- 
mente , o S. Cleto , altrimc-nti Anacle- 
to. Cola certa d che furono’qucfli i tre 
primi Vefeovi di Roma (5); ma noni 
certo nè il loro ordine , nè il tempo del 
loro Pontificato. Si dice cìie S. Lino du- 
ralfe anni dodici ; tuttavia è piò proba- 
bile, che lòpravvivelle agli Apolloli Ib- 
lamente un anno o duc j e che in con- 
léguenza 1 ’ avefi'ero eletto Vefeovo di 
Roma , perchè la govemaffe folto di c/To 
loro, come ulàvano fare nelle altre Chie- 
fe. S.CIemente è quegli, di cui parla S. 

Paolo nella epiQola a’Filippenfi(ò). Ave- 
va egli veduti gli Apoiloli, e converfato 
con efii } e avea tempre dinanzi i lor 
precetti , e gli efemoj loro . Al fuo rem- 
po accadde una gran differenza nella Chie- 
i'a di Corinto ; a fegno che alcuni laici 
lì folle varono centra i Sacerdoti , e al- 
cuni ne fecero deporre , benché foffera 
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d’ mnocemifiimi coilumi , La Chicfa di 
Coriato elTendo a quel modo fconfolata 
icrille alla Chiela di Roma , proponen- 
dole certe quillioni ; ma non fi potè da 
Roma rifpondcrle cosi rodo , per cagio- 
ne delle turbolenze accadute , le quali 
agitarono tutto T Impero dopo la morte 
di Nerone . 

XXVIL Intanto continuava la guer- 
ra della Giudea, e Vefpafiano, al quale 
avea 1 ’ Imperatore dato il comando di 
efla, giunlb in Antiochia nel comincia- 
mcnto deir anno fefiantefimofettimo . 
Quivi trovò il Re Agrippa che lo affet- 
tava con le file trupoe (i) . Di là Ve- 
i'pafiano andò a Tolemaide , dove gli 
abitanti di Sefori in Galilea furono ad 
alTicurarlo della loro fedeltà ; ed egli 
diede loro prefidio . Tito fiio figliuolo , 
il quale ayea prefa la via di AlelTandria, 
pafsb a ritrovarlo a Tolemaide, e con- 
dulfe a lui le due legioni di Eg'tto . 
Quivi fi fecc^ r unione di tutta l’armata 
Romana, ch’era di felTantamilr uomini 
tanto di cavalleria , quanto di fanteria, 
computando le truppe aufiharie, ma fen- 
za contare i fervi . Erano le truppe au- 
filiarie quelle di Agrippa Re di Giudea, 
e quelle di Antioco Re di Comagena ; 
uelle di Socm Re di Emefo, e quelle 
i Male Re di Arabia . 

Vefpafiano entrò da prima in Galilea, 
c prefe tutto ad un tratto Gadara, e la 
incendiò (z). Il dì ventuno di Artemi- 
fio, o Maggio andò dirimpetto a Gio- 
tapata . Gioleffo Storico quivi comanda- 
va , e valorofamente la difefe ; ma in 
fine dopo un affedio di quaranta giorni 
fu ptefa, rovinata, e arfa (?), il primo 
di Panemo , o Luglio , il decimoterzo 
anno di Nerone , e felfantefimofettimo 
di G. C. Quarantamila uomini refiaro- 
no nccifi j Giofeffo fu prefo in una ca- 
verna , dove s' era nafeofo , e fi rendette 
volontariamente a’ Romani , malgrado 
de’ Giudei , eh’ erano con lui celati , i 

?uali fi uccifero gli uni gli altri . Ve- 
paflano gli donò la vita , e lo tenne 
prigione . Dopo la prefa di Giotaoata , 
condulTe le truppe inCefarea; dovemife 
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due legioni a fvemare , c collocò la terza 
a &itopoli . Avevano i Giudei rillorau 
Gioppe, rovinata da Ceilio: Velpafiano 
la prefe fenza combattere, e nuovamen- 
te la rovinò . Quindi pai'sò a vedere il 
regno di Agrippa , il quale avevaio invita- 
to , c andò da Cefarea polla fui mare 
a Cefarea di Filippi , dove dimorando 
per tre ferri mane ebbero le fue truppe 
ripofo ; egli intanto facea facrificj in 
rendimento di grazie , e conviti . 

Di là mandò ad affediare Tiberiade, 
c Tarichea , due città fopra il Iago di 
Genefarct, le quali appartenevano al re- 
gno di Agrippa , ma difpofic alla ribel- 
lione ; poiché Agrippa quella vifita di 
Vefpafiano fi avea procurata , per ifiabili- 
rc la propria poffanza. Tiberiade fi ren- 
dette da prima , e il Re ottenne , che non 
foffe nè rovinata, nè faccheggiata . Ta- 
richea, la quale foffrì l’aifedio, fu prefa 
r ottavo giorno di Gorpieo , o Settem- 
bre. Rimafe rovinata , e fi vendettero 
trentamila fchiavi . Niente oppontMfi piò 
a* Romani nella Galilea , fuor che Gi- 
fcala , il monte Itaburo , o Taborre , 
eh’ era fortificato; cGamala nella Gau- 
lanita ; maGamala fu prefa il dì venti- 
tré dì Ottobre, o Ipcrbcreteo, dopo un 
mefe di afiedio (4) ; c il monte Itaburo 
un poco prima . Poiché rcflò vinta Ga- 
mala , Vefpafiano ritornò a Cefarea po- 
rta fopra il mare , perchè ripofartero le 
fue truppe ; e lafciò Tito in Galilea ; 
affinchè prenderte Gifcala (5). Giovanni 
figliunlo di Levia , che tencala co’ fe- 
diziofi del fuo partito , fingea di dare 
orecchio alle propofiz.ioni di pace ; ma 
la feguente notte luggì co’ fuoi in Ge- 
rufalemme. Tito conferc'ò la città, evi 
noie prefid-o ; a quello modo rertarono 1 
Romani fignori di tutta la Galilea. Ti- 
to ritornò in Cefarea, e partì Vefpafia- 
no per andar centra Giannia, e Azoto, 
c ritornò in dietro dopo averle a le fog- 
gettate . Ciò accadde nel mefe di Di- 
cembre dell’anno felfantefimofettimo. 

XXVIII. Erano i Giudei difeordi per 
tutto il paefe, non folamente in ciafeu- 
na città, ma in ciafeuna cala; gli uni 

vo- 
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volean pace , gli altri guerra ; e Mine 
i voloncerofì della guerra erano i più 
giovani , e i più arditi, così iùperarono 
i più vecchi , e i più l'a^i . Prendeano 
dunque Tarmi, e da prima depredavano 
i vicini (i); poi unendofi a grolTe trup- 
pe devaAavano tutto il paele j in modo 
eh’ erano più temuti de’ Romani . Stan- 
chi finalmente di faccheggiar le campa- 
gne, i capi di quelli partiti fi raccollero 
da tutte le parti, e andarono a lanciar- 
li in Gerulalcmme , dove non era C- 
gnore veruno. Furono quivi ricevuti co- 
me genti , che recafl'ero ajuto , aggiun- 
tovi , eh’ era quella patria comune , in 
cui erano bene accolti tutti qu.lli della 
nazione. Quelli Icdiziofi non li conten- 
tarono di quivi rubare impunemente , 
ma uccidevano a villa di tutti , e le 
perlone più confìderabili . Arruiarono 
Antipa , cullode de’ pubblici tclori , c 
molti altri de’ più nobili, e de’ più pof- 
lènti della città ; poi gli Teannarono in 
prigione , fenza procedere legalmente ; 
accufandoli fallhmentc. che votellero da- 
re la città in mano a' Romani. Si val- 
fero delle dil'cordie, ch’erano tra’ più pof- 
fenti , per rifcaldarc gli uni Mntra gli 
altri . 

Tuttavia il popolo lì follevù contra 
eflb loro , {limolato da Anano il più 
vecchio , e il più faggio tra Pontefici j 
ma i fediziofì s’impadronirono del Tem- 
pio, e lì rendettero forti . In oltre per 
i^omentare il popolo, e moflrare quan- 
to poteffero , vollero che foffero i Pon- 
tefici tratti a forte , pretendendo , clic 
foffe quello l’antico ufo (z) . Chiama- 
rono una delle famiglie Pontificie detta 
Eniacim , ovvero Giacim , che nell’ or- 
dine era la duodecima. Gittata la forte, 
cadde fopra uno chiamato Pania , fi- 
gliuolo di Samucllo del borgo Apra , 
uomo mflico , e ignorante , che fapeva 
appena ciò che fi volefle dire Pontefice. 
Lo fecero malgrado fuo ufeire del fuo 
villaggio; e vellitolo de' facri abiti, co- 
me una perfona di teatro, gl’infegnxro- 
no quel che avelie a fare ; in quello 
modo prendendo a gabbo la religione. 

Non potè il popolo foflerire queli'ol- 
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traggio ; e volle libcrarfi dalla tirannia 
degli Zelanti , avendo i fediziofì prefo 
un si bel nome, pretendendo di operar 
tutto in vanuggio della religione. I più ^ 7 - 
Mnliderabili cittadini Gorione figliuolo 
di Giufeppe , Simeone figliuolo di Ga- 
maliello , e i più pregiati Pontefici , Ge- 
sù figliuolo di Gamalas , e Anano fi- 
gliuolo di Anano , animavano il popolo 
nelle aliemblee, e nelle particolari Mn- 
verfazioni (3) ; rapprefentandogli , che 
pii zelanti profanavano indegnamente il 
Tempio, e che ellendo pur delfino, che 
fi dovelfe aver de’ lignori , tornava me- 
glio ubbidire a’ Romani con tutto il ri- 
manente del mondo, che a quel branco 
di fcellerati . Furono dunque alTaliti nel 
'Tempio , il qual rimale macchiato del 
fargue loro (4) . Sentendoli collretti , ab- 
bandonarono il fito elleriore , ritirandoli 
rciT interiore , e chiudendo le porte . 

Non osò A nano sforzare le facre porte, 
nè far eh’ entralVe nel luogo fanto il 
popolo, che purificato non era (5). 

Intanto Giovanni , che s’ era falvato 
da Gifcala , e che ripieno era di foco- 
filfima pallion di regnare , fìngea tener le 
parti del popolo , nè abbandonava Anano, 
c gli altri capi ; Mmpiacendogli in ogni 
cola , a guifa di adulatore , ed era chia- 
mato ad ogni loro con figlio , ma ufava 
loro tradimento , e di ciò , che accadea, 
dava avvilo agli zelanti . Fidandoli i capi 
del popolo nel giuramento , che aveva 
egli fatto loro , lo mandarono agli ze- 
lanti per trattar pace ; ma entrato Gio- 
vanni nel Tempio , fi dichiarò aperta- 
mente efl’ere del partito degli zelanti , 
e dille loro : che non doveano più per- 
der tempo , e penfare alla loro ficurez- 
za ; che Anano avea mandato a Vefpa- 
fiano per chiamarlo a prender la cit- 
tà , quanto più predo potea ; che 
non fi avea più a fperare perdono , 
nè altra rifoluzicne era da prendere fuor 
quella , d’ invitare alcuni ibccorfi eder- 
ni . I capi degli zelanti erano Eleazza- 
ro figliuolo di Simone , c Zaccaria fi- 
gliuolo di Falec ; entrambi di ilirpe fa- 
cerdotalc . Penl'arono che il meglio da 
farli, foflé mandare agl’ Idumei , nazio- 
ne 
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inquieta , e violenta , e fempre a’ Per moftrar gli zelanti di oflTervar gia- 

flizia verfo un peri'onaggio di gran me- 
Bi^C. viti . Scrillero dunque una lettera a co- rito, e di gran ricchezze , com’era Zac- 
*/• ftoro, che ihvano allediati nel Tempio, caria figliuob di Baracco , unirono let- 
dicendo che difendeano la libertà ; e tanta g'udici , acculandolo , che avclTe 
die Anano avea mandato a’ Romani ; voluto dar la città in poter de’ Romani, 
il che per altro era una calunnia ufcita Si ditele da generol'o , rinfacciando loro 
dal capo di Giovanni . le gravi coinè ; e po.chè ndi'una prova 

^XXIX. Torto accorfero gl* Idumei in davano di cib che diceall contra di lui, 
Mumci io numero di ventimila. Trovarono le por- fu alfoluto a pieni voti . Allora gli ze- 
te rinchiufe; ma col favore di un gran- lanti G vollero a dolerrt de’ giudici ; e 
ti*. ' nembo fopravvenuto quella not- due di. erti avvicinandoli a Zaccaria luc- 

■te , gli zelanti li fecero entrare fecreta- c'iero in mezzo al Tempio , dicendo- 
mente nella città, c nel Tempio. Po- gli : Quella è la fcntenza che d.am 
fcia con elfi forprendendo le guardie aj- noi , e quell’ atruluzione è la piìi licu- 
dormentate, e il rimanente del pnnolo, ra ; polcia lo gitrarono in un precipizio 
empierono di fangue tutto il Tempio vicino , e dil'cacciarono i giudici vergo- 
al di fuori i e il di vegnente G conta- gnoiinnente . Gl’ Idumei veggendo quel 
tono Gno a ottomila , e cinquanta ner- moli di nroced-rc, cominciarono a pen- 
fone morte (i; . Non connenti gl’ tdu- tirlld’elfere andati, particolarmente quan- 
mei di quel macello , andarono adJoHb do leppero che i tradimenti , di che G 
alla citta , iacchcggiarnno le cafe , ucci- acculavano i principali cittadini , eran 
deixlo quanti incontravano : ma fe- pure chiinere. Diedero libertà a duemi- 

gnatamente i facrificatori . Airtmazzaro- la perlbne tenute in cat.-ne dagli zelan- 
no Anano , e Gesù , inlultando a’ lor ti , quindi ulcirono di Gerul'aleinme , e 
cadaveri , e lafciandogli infcaolti . La andarono nel lor paefe . 
morte di Anano fu conGderata principio Per quello ritiro degl’ Idumei , rima- 
delia prefa di Gerafaicmme , poiché il nenJo gli zelanti in magg’or libertà , 
Ilio coraggio, e l’abilità fua, lo rende- divennero piìi furioG . UccilVro i più 
vano Iblo atto a procurar la pace ; e valoroG,e i più nobili del contrario par- 
l^ttacolo orribile fu a vedere quelli due tito ; tra gli altri Gorione , e Niger. 
PonteGci prima vediti di facri omamen- In Ibmma netfun più era , contra il gua- 
ti, e adorati da’ medeGmi ftranicri,che le non inventaflcro ragioni di morte . 
da ogni parte capitavano in Gcriiralem- Qual ^ima della guerra gli aveva fat- 
me, allora efpotli ignudi , parto de’ cani, ta offe là ; qual era troppo fuaerbo, per- 
e di altri animali. ché non umiliavaG ad elio loro ; quale 

Gli zelanti , e gl’ Idumei fecero (Ira- abbartàvaG con Ibvercbia famigliarità ; 
ge ancora d’infinita plebe (2) , fecondo qual volea tradirli , molfrando amore } 
che in effa fi abbatteano ; mettevano in e davano a tutti in gartigo la morte , 
prigione i più nobili , o i più giovani lènza dillinzionc . Molti pcr^ fuspie 
Iperando d’ indurli nel loro partito ; e fe dalle loro mani andavano a V'efpalia- 
giungevano a difperaz.ione di averli, gli no ; ma mifero le guardie alle ^por- 
uccidevano , dopo averli tormentati in te, e alle vie; e il volere andare a’Ro- 
diverfi modi . In quella guifa ne fece- mani , preito divenne la maggior colpa 
IO perire dodicimila (;), lafciandogli in- che foffe : e fe alcuno era prefo in Ib- 
fepolti, e olavafi appena di nottetempo fpetto di querto, rimaneva nccifo, quan- 
girtar su’ loro corpi un rvico di polvere, do non ricomprava la vita fua . lira 
Tale era lo fpavento del popolo, che fi tolto di dar fepoltura a nertuno , c le 
guardavano fino dal piangere , e dal fo- ftrade eran coperte di morti . Quelli 
fpirare ; fe non erano bene rinchiuG , c pretefi zelanti fi metteano fotto a’ pie- 
ben certi che intorno neffuno udiva. di Ogni diritto umano c divino , fi bef- 
fa- 
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favino delle fante cofe , e fopra tutto 
delle Profezie, jlle quali divano elfi a- 
dempimento, lenza avvcderlene. 

Si divil'ero tra e!fi . Giovanni di Gi- 
fcala volca comandare agli altri, che fi 
filmavano al par di lui . Una parte lo 
Icguì ; c Itavano in attenzione gli uni 
cantra gli altri j ma nmn male fifacea> 
no . La loro maggiore imprefa eia di 
vedere chi più valtfie a facchejìgiare ii 
popolo. Dall’altro canto i ficari, o af- 
l'afiini s’ erano imp.idroniti di Maffada , 
fortifiinio cafiello vicino a Gerufalcm- 
me. Vtggendo i Romani in ripofo , u- 
feirono fuori la notte di Pafqua , ^fiali- 
rono improvvilamcnte il borgo di En- 
gaddi , e lo Taccheggiarono ; pofeia lo 
ìlcfib fecero de’ villaggi circonvicini. Fi- 
nalmente palTando nel deferto , feguita- 
lono ad uccidere , cd a rubare ; onde 
con r efcrrrpio di Gerufaletnme ratto il 
paefe era pieno di ruberie. 

Di ogni cofa era avvifato Vefpafianoj 
ma voleva afpettare che i Giudei fi ren- 
deflcro deboli, e fi rovinafiero dafeme- 
defimi , intanto che le fue truppe pren- 
deano rcfpiro. I fuggitivi lo animavano 
“a liberare i loro paefi da quelle miferie; 
ed egli difponevafi ali’ aflodio di Geru- 
làlemine . Per non lafciare perù alcun 
nemico dietro le fpalle fue , andò con 
la fua armata verfo Gadara caoitale del 
paele di lì dal Giord.ino, dov’era chi.a- 
mato da’ più moderati cittadini . Entrò 
in effa il quarto giorno di Marzo, o 
Diltro, dell’anno lefiantotto . I fediziofi 
fluirono ; mandò egli lóro dietro Pla- 
cido con armata di cavalleria , e rimafero 
clli dibatti ; quindicimila uccifi, duemila 
dugentQ prigioni , e una infiniti rimafe 
allogata nel Giordano . Qiiindi tutto 
il p.icfe di là fino al lago di Sodoma 
ebbe pace, c fu loggettatò a’ Romani 
fuorché il callello di M-tlferone. , 
Coprìu- XXX. Seppe intanto Vcfoafiano , che 
Nerone'” ‘ '* comando di Giulio V'n- 

wiort» di s frano ribellati a Nerone . Te- 
jui , mcndo egli per quello che accadefpjuna 
guerra civile , pensò a mettere fubito 
termine a quella di Giudea . Verfo la 
primavera parti di Celarea con le fue 
Fleury Tom. /. 
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truppe ( I ) , e fi avanzò al mezzodì , 
feorfe tutta la Giudea , e ratta 1 ’ Idu- 
mfa, c avendo ogni cofa devallata, 
tornò in Errunans , dove aveva egli un 
campo fortificato, per ferrare dappreflb Ge. 
rufalemme. Di lì pafsò alla parte fet- 
tcntrionale , e s’ impadronì di tutta la 
Samaria ^ poi per 1 ’ oriente palsò a Ge- 
rico , dove (giunic il terzo giorno di 
Giugno, o Defio. Traj.ino, un de’fuoi 
capi , fu a raggiungerlo con le fue trup- 
pe di 1.1 dal Giord.ino . Trovò Vcfpa- 
fiano Gerico abbandonato ^ e di lui prc- 
fc poficdimcnto , e di Gerafa polla fui 
lago di Gcnefarct ; mife prefidio nc’ fi. 
ti importanti, e ritornò a Cefarea, per 
difporfi ad andare con tutte le fue forze 
contra Gerufaltmme ; la quale cflendo 
afialita da tutte le parti non avcaluc^o 
a fperanza di foccorfo. 

Nerone fi ritrovava in Napoli, quan. 
do feppe la ribellione .accaduta fotto V in- 
dicio, nel medefimo giorno in cui alcu- 
ni anni prima avea fatta uccidere fua 
madre . Da prima moftrò egli averne 
molto fpavento ; poiché avea fede in al- 
enne predizioni di avere ad effer fignore 
dell’oriente, e p.irticolarmente di Geru- 
falcmmc. Ma erano Profezie intorno al 
regno del Mvfiia male intefe. Confola- 
vali ancora Nerone con la fper.inza , 
che divenendo uomo privato , farebbe 
viffuto con 1’ arte fua di mufico ; men- 
tre in effa credeva effere impareggiabile; 
in che era polla la fua pazzia . Ma 
quando feppe, che la Snagna , eGalba, 
che lì comandava, s’ erano parimente a 
lui ribellati , fi perdette d’animo , in modo 
che reflò lungo tratto fenza voce,efcn- 
za movimento. Altre novelle ebbe an- 
cora molto fpiacevoli , cioè che Rufo , 
il quale comandava in Germania , era 
fiato riconolciuto dall’ armata per fuo 
Imocntore, dono la morte di V^indicio; 
e che Rubrio Gallo , mandato dal me- 
defimo Nerone contra i rubelli , s’ era 
con elfi ribellato (z). Finalmente fi 
vide abbandonare dalle fue fieffe guar- 
die , vale a dire da’ foldati pretoriani . 
Dilperando allora Nerone d’ ogni fuo 
bene , e volendo almeno falvarfi in vi- 
M ca , 
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- ■ — ta, fuggì di Roma , fotto un mal abi- 

to, in compagnia di quattro fnoi liberti, 
/ ■ uno de’ quali aveva una cafa quattro 
miglia lontana da Roma . Quivi rifol- 
vettc di ucciderli; e avendo intefo,che 
il Senato 1’ avea dichiarato nemico deU 
lo flato , mcr.rre udì avvicinarli i cava- 
lieri che Io cercavano , (ì fcannò a gran 
fatica , col foccorfo di coloro , che lo 
accompagnavano; e in tal modo fi tol- 
fe al galtigo. Era in età d’anni trenta- 
due , e ne avea regnato tredici e otto 
mefi. Mori nel giorno nono di Giu- 
gno , r anno felfantotto di G. C. , nel- 
lo fiefib dì ( I ) , in cui avea fatta mo- 
rire fua moglie Ottavia , figliuola dell’ 
Impcrator Claudio . Corfe fama che non 
foffe egli morto (a) , e pofeia ufcl 
un impollore col nomefuo. Alcuni Cri- 
lìiani parimente credettero , che fofTe 
r Anticriflo, e che dovelTe ritornare al- 
la fine de’ Iccoli nel mondo , 

©Itone è XXXI. Galba fu in fuo luogo rTco- 

Vitcìiio’ , nofeiuto per Imperatore in età di fet- 

Im^eraio- tantaduc anni ; regnò folamente fette 
nii-fi ; poiché eflendo per la fua avari- 
zia venuto in odio a’ foldati , lo u;;cife- 
ro in Roma il qumto giorno di Gen- 
naio, nell’anno feffantanove di G. C. ; 
e in fua vece crearono Ottone ( ? ) > *1 
qual’ era flato favorito di Nerone , e 
poi govemator della Lufitania ; ma nel- 
lo fteflb tempo , vale a dire il terzo 
giorno di Gennaio, l’armata della baffa 
Germania falutò per Imperatore Vitcl- 
lio , dal qual era comandata . Pafsò egli 
in Italia ; e Ottone da prima foflfnnc la 
guerra , ma finalmente fi uccife il dì 
ventuno di Aprile ; avendo regnato fo- 
lam^nte tre mefi, o giorni novantacin- 
que (t). Era d’anni trentotto. 

Fra Velpafiano di ritorno da Cefarea, 
e difponeva'.ì andare contra Gerufalem- 
me , quando intefe eh’ era morto Nero- 
ne ; per tal novella fofpefe la guerra , e 
mandò Tito fuo figliuolo a Galba per 
ricevere gli ord-ni fuoi ; ma Tito ritor- 
nò tolìo a Cefarea , recando a fuo pa- 
dre l’ avvifo della morte di Galba , che 
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aveva egli rifaputa in Acaja. Veggendo 
Vefpafiano che 1’ Impero Romano era 
in difordine , volle attendere la fine di 
quelle turbolenze, prima che fegnitar la 
guerra contra gli fhanieri. 

XXXII. Ma quando in Cefarea s’udì Vcfptfid- 
la morte di Ottone, e reiezione di Vi- in>p«- 
tellio, l’armata Romana proclamò Im- 
peratore Vefpafiano medefimo, e Io co- 
flrinfe ad accettare la dignità . Mandò 
Tito fuo figliuolo in Aleflandria(^), per 
aver nel fuo partito Tiberio Aleflandro 
prefetto di Egitto , e le due legioni die 
ivi erano ; il che ottenne fbbitamente ; e 
fece Tiberio preflar giuramento a Vefpa- 
fiano dalle legioni , il dì primo di Lu- 
glio nell’anno fleflb fefTantanovefimo di 
G.C. Andò Vefpafiano da orima a Bo- 
rita , dove Muzio, proconfolo di Siria, 
fu a ritrovarlo , e fi portarono unita- 
mente in Antiochia , donde Vefpafiano 
lo fpedì in Italia con un’armata. 

Nel tempo che Vefpafiano dimorò in 
Antiochia , mentre il popolo era nel tea- 
tro raccolto, un Giudeo per nome An- 
tioco accusò gli altri Giudei (6), fra qua- 
li fuo padre, con cui era fd<^nato,che 
aveflbr voluto incendiar la città in una 
notte ; e diede colpa ancora ad alcuni Giu- 
dei flranieri come complici . Il popolo in- 
furiato fece toflo incendiare nel teatro 
coloro eh’ erano flati accufati ; e co- 
minciò a correre addoflb a tutt’ i Giudei. 

Antioco lo ftimolava,e per mnflrare che 
riuunziava al giudailmo , facrificò al mo- 
do de’ Pagani, dicendo che bifognava co- 
flringere tutti èli ^tri a fare la ftefla co- 
fa, e tenere per convinti di tradimento 
quanti ricufavano di ciò fare. Pochi vol- 
lero facrificare, e molti furono ucci fi per 
non averlo fatto. Eflendovi però in An- 
tiochia molti Criftiani circoncifi , è enfa 
probabile che .alcuni in tale occafionc fof- 
fero confufi co’ Giudei. In effetto fi tro- 
va che Sant’ Evodio loro Vefeovo mo- 
rì quello primo anno di Vefpafiano 
( 7 ) , e felfantefimo nono di G. C. ; 
dopo aver governata la Chiefa di An- 
tiochia , dall' anno quarantèiimo ter- 
zo 
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70 (in allora, eh’ erano anni ventifei.E’ ritornava indietro , quando vide un fuo t— 
collocato fra Martiri (i) , e fu il primo liberto por nome Daiiiid? , il quale le- 
Velcovo di quella Chiefa dopo S. Pie- tondo 1 ’ ufaazai gli prefentava della ver- 
tro. Gli fuccedette Sant’ Ignazio, come b-na , delle corone, e alcune cofe di 
Sant’ Evodio, difcepolo degli Apodoli, e parta. Sapea che nertuno avealo fatto 
occupò quella fede per anni quaranta, entrare ; e che c^1 molto temno gli era 
Tutta la Siria giurò fedeltà a Ve- tolto di camminare per infermità di 
fpartano prima de’ quindici di Luglio (2). nervi ; lìccliè tollo fpedì tìartette per 
1 Ke vicini Soem , Antioco , e Agrip- elfcme in chiaro ; e fi trovò che in quel- 
pa lo riconobbero per Imperatore , e la medefima ora Bafilide era lonnno 
tutta r Afia, e 1 ’ Acaja. Nella Mifia, di là ottanta miglia , che foao più che 
Antonio gran capitano fi dichiarò pa- ventilei leghe . Il nome di Bafilide , 
rimcnte per Vefpalìano (?) ; menò in che in greco fignifica naie, fu prefo 
Italia una legione contra Vitcllio , vin- per buon augurio, 
fe le lue trupoe , andò a Roma , do- In querto llcrtb tempo un cieco della 
ve fi congiunfe con Muzio , e nel mez- plebe di Alcfl'andria andò a gittarfi a* 

70 della città disfecero 1 ’ armata di Vi- piedi dell’ Imperatore (9), e dilTegli fo- 
lellio , il quale dopo aver fofferti mille fpirando : il Dio Serapi mi fece avvertito 
feomi, rellò uccifo , e ginato nel Te- di venire a voi per ricoverare la villa ; 
vere il terzo giorno di Ottobre (4), fatemi folamente il dono di fpatatrVii ne- 
r anno fefiantefimo nono di G.C. , aven- gli occhi. Un altro, che avea male ad 
do regnato orto meli e cinque giorni , una mano , pregava per ordine dello 
edeffendo vifluto cinquantaièi anni . Mu- fleffo Dio l’ Imperatore di camminargli 
zio fece rìconofeere per Principe in Ro- (opra. Da prima Vefpafiano (c ne rideva; 
ma Domiziano, fecondo figliuolo di Ve- e quando veniva di ciò pregato , temeva 
fpafiano , intanto che arrivava il padre . egli di paffare per uno fpirito debole , 
Quelle novelle intefe Vefpafiano in fe fi foife arrertato niente con quelle 
Alellandria , dove afpettava tempo op- perfone. Tuttavia domandò a’ medici , 
portuno oer imbarcarfi. Quivi era Apoi- le quegli occhi , e quella mano erano 
Ionio Tianco (5) , che fi approfittava incurabili umanamente parlando. Rifpo- 
della fomma fuperllizionc degli Egizi, f«o i medici che il cieco potea riavere 
e veniva ammirato più che altrove . Ri- la villa, fe fi foife levato l’ impedimento 
prefe fortemente il popolo di Alelfandtia che a lui toglievala ; e che lo ftorpiato 
per la gran paffione (6) , che nutriva avea gli articoli sicari , ma che pote- 
del corto de’ cavalli ; per il che fpelfo vano elfere rimelli. Vefpafiano rifolvet- 
venivano a’ farti, all’ armi , e a fpargi- te di provarli , e con allegro vifo fece 
mento di fangue. Vefoafiano che cono- qaello di che veniva richicllo in faccia 
fceva Apollonio, richiefe di lui fubitoche ad una infinità di popolo, che llava in- 
giunte in Alellandria , l’ onorò come uo- tento ad ortervarc , e rollo il cieco ri- 
mo divino (7) , e prefe il fuo confi- coverò la villa, e Io florniato l’ufo dei- 
elio, infieme con quello di due altri fi- la fua mano • In quell’ opera poteva 
lofofi Eufrate , e Dione intorno al mo- onerate il demonio , poiché a giudizio 
do, con cui dovea portarli . ^ de’ medici, non erano mali fenza rime- 

Intanto accaddero alcuni prodigi , ne’ dio ; e niente v’ era di maravigiiofo fuor 
quali fi può credere che Apollonio averte che la pronta guarigione, 
parte (8) . 'Ertendo Vefpafiano entrato da Quelli miracoli veri , o fallì che fi 
fe foto nel Tempio di Serapi come per fortero , diedero fermilTima credenza , 
eonfultare quel Dio , dopo aver fatte che nella elezione di Vefpafiano fi mo- 
alcune orazioni per averlo benevolo , llralle qualche cofa di divino. Tutto 1 ’ 

M z orien- 
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oriente er» imbevuto di un’ antica opi- 
nione , fondata negli oracoli de’ libri 
facri , che in quel temx) alcuni conqui- 
Hatori ufeiti della Giudea avdfero a log- 
gettarc tutta la terra (i) • In effetto 
d.iveva tlier quello il regno fpirituale 
di G. C. ; e la pr.*dica7.ione degli Ano- 
fioli . Ma i Giudei applicavano c.ò a 
fe med-'fimi ; e per qu ■ito principalmen- 


te duravano nella loro ribellione 


poi- 

libe- 


chè non folam.-nte fperavano di 
rarfi ; ma di divenire lignori del mon- 
do. I Pagani applicarono quella profe- 
zia a Vei'pafìano (a) ; e alcuni Gmdei 
ancora giunlero a tal atto di adulazione ; 
così Gioleflb Storico, che fin da quando 
fu prefo, dilTegii con gran fermezza 
» Voi mi libererete tolto , quando farete 
Imperatore. Vi fu ancora chi riconobbe 
per Mellia Vefnafiano, quantunque fof- 
i'e id’ilaira . Per quello forte , c per com- 
piere le profezie , che diceano dover 
efl-re ài Meifia un Principe di pace: 
Vefpafiano fece pofcia fabbricare in Ro- 
ma il magnifico Tempio della Pace, 
di cui fi veggono ancora gli avanzi , 
con alcune intenzioni ; ond’ era confa- 
crato alla pace eterna . Pal'J» Vcl'palìa- 
no in Italia verlb la fine di quell' an- 
no feffantefimo nono ; e mandi) il tuo 
fi^dmol Tito in Giudea, co’ Ibldati per 
compiere la guerra . Intanto venne egli 
riconofciuto Imperatore con 1’ alfenfo di 
tutti, e regnò dieci anni in pace. 
Fplilo'adi - XXXIli. Terminata la guerra civi- 
sudticn- le in Roma, e confermató di nuovo il 
•f *’ traffico con le provincie , S. Clemente 
di già Pana, o folamcnte Sacerdote che 
folfe, rifxile alla Chiclà di Corinto in- 
torno al calo della dilcordia quivi av- 
venuta . La lettera comincia con quello 
tenore: La Chiel'a di Dio, ch’è in Ro- 
ma, alia Chiefa di Dio, eh’ è in Corin- 
to , a quelli che fono chiamati , e fan- 
tificati per volere di Dio , nel nollro 
Signor G. C. La grazia e la pace dell’ 
onnipoffente Dio , nel nollro Signor G.C. 
li accrefea l'opra ciafeun di voi ; e fia 
fcambicvolc . Cari fratelli temiam noi, 
che i travagli accadutici non abbiano 
ritardata quell’ attenzione , che dobbiamo 
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avere alle domande fatteci da voi in-i 
tomo all’ empia e detellabile fedizione, 
da cui hanno ad effere si disgiunti gli 
eletti di Dio ; rifcaldata da un picciol 
numero d’ importuni , e furiofi si flra- 
namente , che il volito nome tanto fa- 
mofo , venerabile , e caro a tutti gli 
uomini, è flato grandemente biafimato. 
Di grazia chi non ilhmava la volita vir- 
tù, e la collanza della volita fede*, di- 
morando anche pochilfiino tempo fra di 
voi } Chi non ammirava la faviezza e 
la moderazione cr-ilhana della volita pie- 
tà ? Chi non efaltava la magnificenza 
della voflra ofpitalità ? Chi non vi te- 
nca felici per la perfezione , e per la 
fermezza del voflm fapore f Voi face- 
vate ogni onera voflra fenza riguardo di 
perfona alcuna , e voi camminavate fe- 
condo la legge di Dio, ubbidienti a’ vo- 
flri pallori , voi onoravate come fi con- 
veniva i voliti vecchi ; e infinuavate a' 
giovani fentimenti di oneflà e di mode- 
razione ; facendo onera che le donne fi 
conteneffero in ogni loro azione con pu- 
ra e calla cofeienza ; che amalLro , com’ 
era dovere , i mariti loro , olfervando 
le regole di fommilfione , e badando al 
governo della lor cafa con molta mo- 
dellla . 

Voi eravate ripieni di fentimenti di 
umiltà , da ogni vanità lontana ; e piut- 
tollo apparecchiati a fommettervi , che 
a fottoporre altrui ; piuttollo a dona- 
re che a ricevere ; contenti di ciò che 
Iddio vi concede per Io viaggio di que- 
lla vita, e attendevate con grande llu- 
dio alia fua parola ; mantenendola nel 
cuore, e avendo fempre la fua dottrina 
dinanzi agli occhi . Qiiindi profond.i 
pace era con voi, e defiJerio infinito di 
operar bene ; per il che elfcndo voi ripie- 
ni dello Spirito Santo, a tutti ritornava 
giovamento per mezzo vollro . Con buo- 
na volontà e zelo e fama confidenza, 
voi (Icndevate le mani a Dfo onniool- 
fente , fupplicandolo che vi pcrdonalT? i 
peccati di fragilità umana. Voi vi ado- 
peravate dì c notte a prò de’ fratelli , 
affine che il numero degli eletti di Dio 
fofl'e Jfalvo per fua m.fcricordia , e per 
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la purità della loro cofeienza. Voi era- 
vate finceri , e innocenti , con ninno ri- 
fentimento per le insìiune -, ogni difeor- 
dia, ogni fedizione era orribile agli oc- 
chi voiiri . Verfavate lagrime per li pec- 
cati del proliimo , pcniando che i lor 
difetti foflcro voftri . Ogni Suona opera 
per voi fi facea fenza difpiacere ; e 
ogni bene prontamente vi piaceva adem- 
piere . Un contecno virtuofo , c rifpet- 
tabile era il voilro ornamento, e tutto 
conducevate alla fine nel timor del Si- 
gnore . Erano i fuoi comandamenti fcrit- 
ti ne’ voftri cuori ; vivendo voi nella 
gloria , e nell’abbondanza; e fi adem- 
piva la Scrittura (tì: 11 prediletto bev- 
ve e mangiò , vilTe nell’ abbondanza , 
ingrafiò , e ricalcitrò . Di qua nacque 
l’invidia, la contenzione, la fedizione, 
la perfecuzione, il diibrdine, la guerra, 
la fchiavitìi . Le più vili perfone fi fo- 
no follevate contra le più confiderabili , 
gl’ infenfati contra i fasgi , i giovani 
contra i vecchi. Cod allontanate fi fo- 
no la giuftizia e la pace , poiché è 
mancato il timore di Dio, fi è ofeu- 
rata la fede , neffuno ha più voluto 
feguir le leggi , n> governarli fecondo 
le malfime di G. C. ; ma fecondo i 
fuoi mali defiderj , attenendoli all’ invi- 
dia ingiufta ed empia , per la quale en- 
trò la morte nel mondo. 

XXXIV. Quindi rapporta molti e- 
femo) dell’ antico Tellamento per mo- 
firarc i trilli effetti dell’ invidia , comin- 
ciando da Caino ; poi fongiunge (i) : ma 
lafciamo gli antichi elemej , e veniamo a- 
gli atleti,chc han combattuto da poco tem- 
po in qua. Prendiamo i chiari efempj de’ 
nn'lri dì . Certamente per gelofia e per 
lòf-^tro i fedeli , i giulli , le colonne 
della Chiefa foffrirono perfecuzioni, e 
morti crudeli . Mettiamoci dmanzi agli 
occhi i fanti Apoftoli . Per ing ulla in- 
V dia , S. Pietro patì non una o due 
volte , ma moltiffime ; e avendo termi- 
nato il fuo martirio , fall al luogo glo- 
liofo, che gli era aooàrecchiato. Per in- 
vidia Paolo riportò pregio della fua pa- 
zienza , dopo elTere llato fotte volte in 
catene , battuto eoa verghe , e lapida- 
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to ; e dopo aver predicato in oriente, 
e in occidente , e avere infognato la 
giuftizia a un intero monda .. Giunto 
in fine all’ eftremità dell’ occidente , fof- 
frl il martirio fotto i governatori ; fu 
fciolto dal mondo , e pafsò, c fall nel 
fanto luogo , lafciando a noi un grand’ 
efempio di pazienza . Si unifee a quelli 
uomini di divina vita , una gran molti* 
radine di eletti , che per invidia foffriro- 
no molti oltraggi , e tormenti , e fono 
flati fra noi illuftre efempio . Parla qui 
S. Clemente della perfecuzione di Nero- 
ne . Ciò che dice di S. Paolo, ch’era 
venuto all’ellremità dell’occidente, par 
che s’abbia a intendere del fuo viaggio 
nella Spagna ; e i governatori , fotto i 
quali patì , erano quei di Roma nel 
temx) che Nerone era in Acaja. 

Eforta i Corinti a penitenza con gli 
efemoj di ogni tempo , cominciando da 
Noè ; poi raccomanda loro la fedeltà e 
l’ubbidienza verfo di Dio con gli efempj 
di Enoc, di Noè, di .Àbramo, c degli 
altri ; gli eforta alla carità , alla finceri- 
tà , all’ umiltà con l’ efempio di G. C. 
e de’ Santi del vecchio Tellamento . 
Propone loro i benefizi di Dio; e fe- 
guita in quello modo (}): Vùol dun- 
que ragione che non ci difcofliamo 
dal fuo volere, come farebbero i difer- 
tori, ed è meglio offendere prima che 
lui, alcuni uomini imprudenti e in- 
fenfati , che s’ innalzano , e fi gloriano 
per la vanità de’ loro' difeorfi . Temia- 
mo il Signor G. C. il cui fangue fu 
fparfo per noi ; Tifpetriamo i nollri pa- 
llori, onoriamo i nollri vecchi, ammae* 
Ariamo i giovani nel timore di Dio ; 
correggiamo le donne nollre ; ficchè la 
caftità, virtù sì bella , fi dimollri nella 
loro vita , e fieno dolci e finccrc ; e fi 
conofea dal loro filenzio , quanto raffre- 
nino la lingua; che diano prova della 
loro carità, non fecondo le proprie indi- 
nazioni ; ma fi divida ugualmente ver- 
fo i timorofi di Dio. Si ponga cura che 
i noftri figliuoli fieno educaci crilliana- 
mente, e comprendano quanta forza ab- 
bia 1’ umiltà innanzi a Dio, e quinto 
polTa appreflb lui la carità pura , e quan- 
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to il fuO timore lia bello , grande, e va- 
levole, per render fai vi tutti coloro, che 
vivono fantamente in purità di animo ; 
poiché egli pefa i pcnfieri, e i dcfiderj ; 
il fuo fiato è in noi , e quello ci terrà 
egli quando gli piace . 

Seguita S. Clemente ad efortare i Co- 
rinti con la confiderazionc della rilur- 
rtzione , della quale dà molti efempj 
tolti dalla natura , tra gli altri quello 
della fenice ; in che fenza claminare , 
feguita egli la comune opinione tanto 
oliera ricevuta, che Tacito non fi guar- 
di! di ranronarla fedamente nella fua 
iftoria (1). RapprcfentaS-Clemcnte la pof- 
fanza , e la bontà di Dio , la magnifi- 
cenza della fua gloria , e gli Angeli, che 
cantano Santo , Santo, Santo (2): poi Ibg- 
giunge: (?)Noi dunque uniti iniìeme, e 
limili nel cuore cantiamo fortemente 
verfo lui ad una fola voce, affioe di ef- 
fere a parte delle prome(Te fuc magnifi- 
cile , e illulfri i mentre die’ egli : (4) Occhio 
non vide, non udì orecchio, e non caddero 
mai nel penfiero dell’ uomo i beni, che fono 
apparecchiati a coloro die fpcrano in lui. 
Ó quanto fono felici e ammirabdi i do- 
ni di Dio, fratelli cariflimi ! Vita Im- 
mottale, magnificenza con gluflizia , ve- 
rità con libertà , fede con confidenza , 
continenza con fantità ; e tutto db cade 
nel penfler noflro. Che farà dunque ciò 
ch’egli apparechia a chi fpera in effo? 
Egli é il Creatore, il Padre de’fecoli , 
il Santiflimo ; a lui folo è nota la gran- 
dezza, c la bellezza del premio. Sfor- 
ziamoci dunque d’ e/lere tra coloro , che 
in lui fpcrano, perché fi polla da noi 
aver parte nelle promeffe fue . E come 
farem noi quello , cari fratelli ? Se i no- 
flri penfieri fono fermi nella fede ; fe noi 
cercheremo ciò che a Dio piace; fenoi 
faremo quel che fi conviene con la fua 
fanta volontà ; (e noi feeuiremo il cam- 
mino della verità ; difcoiiandoci in tutto 
dall’ ingiuflizia, dall’avarizia, dalla con- 
tenzione , dalla malizia , dagl inganni , 
dalle mormorazioni , dalle maldicenze, 
daH’emnietà, dall’orgoglio, dalla vani- 
tà , dall’ ambizione . Pofeia dice : Quefla 
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è la via, cari fratelli, per cui fi giun- 
ge a G. C. Salvator nollro, il fovrano 
Pontefice delle noftre oHérte; colui che 
ci governa, e foflicne la debilità noflra . 
Ai^iunge alcune lodi di G, C. ne’m&- 
deìimi termini, che fono in principio 
dell’ epillola di S. Paolo agli Ebrei . 
Quindi feguita in quello modo. 

Confideriamo coloro, che portano le 
anni lotto i noflri Principi (s), con quan- 
to ordine e ubbidienza efegulfcono 1 loro 
comandamenti. Tutti non fono già nè 
prefetti , né tribuni , né centurioni ; ma 
ciafeuno nel grado fuo ubbidifce agli ordi- 
ni dell’Imperatore, o de’ comandanti . E 
grandi non pofibno Ilare fenza i piccioli, 
né i piccioli fenza i grandi. In ogni cola 
v’ é un miilo, e un ufo : prendiamo il no- 
flro corpo: il capo fenza i piedi è un 
niente ; e un niente fono i piedi fenza 
il capo. Le piò picciole noflre membra 
fono a tutto il corpo neceffarie , ma tut- 
te afpirano , e fono fubordinate alla 
confervazione del tutto . Fate dunque 
che tutto il voflro corpo fi confert'i in 
G. C. e che ciafeuno fia foggetto al fuo 
prolfimo , fecondo che la grazia di Dio 

10 ha collocato . Fate che il forte non 
trafandi il debile, che il debile rifpctti 

11 forte ; che il ricco dia al povero , e 
il povero doni lode al Signore di aver- 
gli dato chi fupplifca a’ bifogni fuoi . 
Fate che il favio moflri il luo fapcre 
non con le fuc parole , ma con le fue 
buone opere; che 1’ umile non fi efalti 
da le ; ma lafci che gli altri facciano 
ragione a lui. Fate che colui, ch’é ca- 
llo , non fia vano , e riconofea che ottien 
da un altro il dono della continenza . 
Riflettiamo, fratelli miei, di qual ma- 
teria fiamo flati formati, in quale flato 
fiamo entrati nel mondo , quali ufccndo 
di un fcpolcro, c delle tenebre. Colui 
che ci ha creati , ci fece entrare nel fuo 
mondo, dove ci avea prima apparecchia- 
ti i fuoi benefizi . Avendo ricevuti da lui 
tanti beni, dobbiam ringraziarlo di ogni 
cofa . A lui fia gloria ne' fecoli de' feco- 
li . Amen . Dice un poco dopo . 

XXXV. Cooofeendo noi tutto ciò 

chii- 
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Ont!n« nel ®^'*^*^®”** penetrando nel profondo 

niniftero della fcienza divina , dobbiam fare con 

ctckfiifti- ordine quanto Iddio ci commette (i). 

“• Ci ordinò egli di adempire nel tempo 
prefcritto le oblazioni, e gli uffizj ; non 
già di farli con negligenza, e lenza or- 
dine ; ma in tali dì , e in tali ore : ed 
egli fleffo determinò con la fovrana vo- 
lontà Tua, quando, e per qual mano deg- 
gia effer fatto il fervigio fuo ; affine che 
venendo Tantamente celebrato , polla riu- 
fcirgli caro . Coloro dunque che a lui of- 
ferifcono nel tempo ordinato , fono avven- 
turati , e piacciono a lui ; poiché non pec- 
cano, e f 'guono la legge del Signore. Vi 
fono funzioni particolari per lo fommo 
Pontefice ; i facrilicatori hanno i loro po- 
lli regolati; e i l eviti fono incaricati di 
quel pefo, che lor conviene. Il laico è 
legato a’ precetti fuoi . Fate dunque, o 
fratelli miei , che fieno da ciafeuno di 
voi rendute grazie al Signore del liio (la- 
to ; guardando la purità di cofeienza , e 
la modellia , fenza far cofa oltre al ca- 
rico datogli . Non fi offerifee in ogni luo- 
\ go , fratelli miei , il facrifizio perpetuo , 
nè quello per li voti , o per li -peccati ; 
ma folamente in Gerufalemme ; ed ivi nè 
pure fi otferifee in ogni luogo ; ma di- 
nanzi al Tempio, all’altare, dove la vit- 
tima fia (lata efainuiata dal Pontefice , 
e dagli altri minillri accennati di noi . 
Coloro i quali fanno contro al volere di 
Dio, fi punifeono con la morte . Pare 
per quanto fi raccoglie da quella lettera, 
che quando fu fcritta, il Tempio diGe- 
rufalemmc ancora elillelTe . Ma non ne 
viene per altro una neceffiaria confeguen- 
za ; poiché tutto quello difeorfo non è 
più che un continovo paragone . Ora 
accade fpelTo ne’ paragoni di proporre le 
cofe come prelenti, benché fieno palla- 
te . S. Clemente feguita in quello mo- 
do : Voi vedete fratelli miei , che quan- 
to è più grande la feienza , di che fiamo 
onorati. Tanto è più grande il pericolo, 
al qual fiamo efpolli . 

(jli Apolidi ci hanno predicato il 
Vangelo per parte di Nollro Signor G.C., 
e Gesù Grillo per parte di Dio : Iddio 
ha mandato G. C., e Gesù Cnlto ha 
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mandati gli Apolloli ; f una cofa c 
r altra fi è fatta fecondo 1’ ordine , per 
volontà di Dio . Avendo elfi dunque 
ricevuti precetti , ed elfendone rima- 
lli pcrfaaiì col mezzo della rifurrezione 
di Nollro Signor G. C. ed elTendo 
confermati nella fede dalla parola di 
Dio , e dalla certezza dello Spirito 
Santo , andarono annunciando l’avvici- 
namento del regno di Dio . Quindi 

f medicando per paefi , c per città , llabi- 
irono i primi tra elfi , dopo avergli ap- 
provati col favore dello Spirito Santo, 
per Vefeovi, e per Diaconi di coloro, 
che avevano a credere : e non era ciò 
cofa nuova ; perchè lungo tempo prima 
parlava la Scrittura di Vefeovi , e di 
Diaconi , dicendo elfa in alcun luogo (z) : 
Confermerò i loro Vefeovi in giuilizia, 
e i loro Diaconi in fede . Di poi paf- 
fa all’ efempio di Mosè , e della verga 
di Aronne , che rifiorì , e feguita (5): 
I nollri Apolloli illuminati dal Signor 
G. C. perfettamente comprefero , che pel 
nome di Vefeovato làrebbc nata qul- 
llione ; e perciò llabilirono quelli , che 
noi abbiam detto; e diede ordine , che 
morti elfi , altri fperimentati fuccedeflé- 
ro nell’ nffizio loro . Adunque noi non 
crediamo giuilizia , rifiutare dal mini- 
fiero coloro che fono fiati confermati 
da elfi , o da altri uomini eccellenti , 
per couienfo di tutta la Chiefa ; e che 
fervirono fenza macchia umilmente , e 
pacificamente j e fenza viltà la greggia 
di G. C. c a quali per lungo tempo 
ciafeuno rendette buon tellimonio . Pe- 
rocché non farebbe a noi picciolo pec- 
cato, fe noi fcacciaffimo dal Vefeovato 
coloro «he d^namente offrono i facri 
doni . O beati i Sacerdoti che hanno 
compiuto il corfo Tantamente , e con 
frutto , perchè non temono che loro fia 
tolto il luogo , di cui fono alficurati . 
Noi vediamo, voi averne tolto via al- 
cuno , che compieva 1’ uffizio fuo non 
folamente fenza biafimo, ma con lode. 
Fratelli miei , voi liete contenziofi , a 
invidiofi per cofe inutili alla falute . 
Confiderate le Scritture , e non trove- 
rete mai , che i buoni fieno fiati perfe- 
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- . — puitatl da’ Santi , ma da’ cattivi ; e po- 

AnSO r ; I- 

f P Ic.a dice • 

^ ■ ■ Perche f 'HO tra noi contenzioni , que- 
relè, e d.vifioni (i) ? Non abhiam noi 
forfè un medet'mo Dio , un medeiìnio 
Cr.ifo , un rredeHmo fpirito di grazia 
d.fTufo Ibora di noi , una mcJeCma voca- 
zione in G. C.? Perchè Oraziani noi le 
Ibc membra ? perchè moviam noi la guer- 
ra al noilro proprio corpo ? che lloltez- 
7a è la noiìra di non conofeere , che 
fiam noi le m.eirbra gli degli altri? 
Seguita poi : Le vo.lre ditlerenze han 
fatto pcrc’ertire molte perfone , molte 
ne feoraggiarono , c molte lafciarono in 
dubbio , e in noi tutti cagionarono af- 
flizione ; c la voilra fedizione dura . Pren- 
dete l’ epiflola d'’l beato Paolo Anodo- 

10 (2). Qual’ è la prima cofa , che vi 
Icrivc nel cominciamento del fuo Van- 
gelo, cioè a dire della fua predicazione? 
Veramente lo Spirito Santo dettavagli 
Ciò, che a voi fetide di fe , di Cclas , 
c di Apollo ; poiché fin da allora incli- 
navate alle quidioni ; ma erano ede mol- 
to meno colpevoli . A voi piaceva atte- 
nervi ad alcuni Anodoli, e ad uomo che 
eglino avevano approvato. Prefentemen- 
te penfate chi deno coloro, i quali tur- 
barono la vodra pace, e che feompofero 
la vodra fraterna carità sì venerabile e si 
famefa. E' vergogna, diletti mici , e più 
che vergogna , c fatto indegno della mo- 
rale cridiana che s’ oda dire , che la 
Chiefa di Corinto sì ferma, sì antica, fi 
ribelli centra i Sacerdoti per cagione di 
lina perfona , o due , Qu"da voce non 
fu!o é giunta a noi , ma fino a coloro , 
Jie da noi fi fono divifi ; per forma che 

11 nome del Signore vien bedemmiato 
per colpa d 'ila imprudenza vodra j e voi 
liete melfi in pericolo. Deh leviamo todo 
quedofcandalo, c gettiamoci a’pè del Si- 
gnore; fupplicandolo con le lagrime agli, 
occhi , che fi degni di perdonarci , c di 
Ibbiiirci nella gloria della fraterna ca- 
rità . Pofeia foggiunge : Sia alcuno a 
fua poda Fedele, abbia talento tvr ifpic- 
gare la feienza , fa faggio in aidingue- 
re i difeorfi , e fieno pure le opere fue ; 
dovrà egli umiliarfi tanto più , quanto 
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fembrerà eder più granile , e cercare più 
che la propria , 1 ’ utilità comune . Si 
diiTonJe poi intorno alle lodi della ca- 
rità , e intorno a’ v.im.-iggi della peni- 
tenza : e come fnelTo c.ta la Scriitu- 
ra, dice (:); Poiché voi fapete , fra- 
telli ni.ei , fapcte bene ciù che conten- 
gano le fiacre carte ; e voi avete lludia< 
ta la dottrina di Dio . 

Dopo avere innalzata la carità di Mo- 
se , il qu.-il domanJ.iva d’edere cancella- 
to dal libro della Vita , le non poteva 
ottenere , che fi pcrJiTnalfe al popolo : 
foggiunge (4); Chi è dunque tra voi il 
generoio, chi l’amjrolb, e il caritatevo- 
le? Chi è che dica: Se-iohodato argo- 
mento alla l'edizione , alla quidione, alle 
difcordie, io mi ritiro, e vo dove a voi 
piace , Pronto a fare ciò che vogliono i 
più ; purché la Reggia di G.C. abbia pace 
con li Sacerdoti, che (imo in eiTa dabi- 
liti ? Colui che opera in tal mtxlo , fa- 
rà acquido di molta gloria nel nodro 
Signore, e farà accolto da tutti; poiché 
la terra è del Signor» , e tutto ciò che 
in eda fi contiene (^). 

K?.pporta pofeia alcuni efempj de’ Pa- 
gani medt fimi , che fi fono dati alla 
morte, e ah’ cfilio per la pubblica uti- 
lità. .Aggiunge alcuni- efempi de’ Santi ; 
rapprefenta il v.intaggio della correzio- 
ne , c dice ( 6 ): Voi dunque, che co- 
minciade la lèdizione , fommcttcìevi a’ 
Sacerdoti ; e correggetevi per via della 
penitenza. Piegate je ginocchia de’ vo- 
ftri cuori , imparate ad u!>bidire , e ad 
abb.andonare 1’ ardimento, e 1’ ini- lenza 
della vodra lingua : poiché giova me- 
glio a voi rimaner piccioli nella greg- 
gia di G. C. che d’ elferae d Icacciati , 
per volere nel vodro capo mollnrvi da 
più degli altri . Finifce con quelli ter- 
mini (7J. 

^ Iddio, che tutto vede, il Signor delle 
anime, e de’ corpi , che clede NodrQ 
Signor G. C. , c noi per lui , e perchè fof- 
fimo il diletto fuo popolo , conceda a 
ciafeuno che invoca il tuo fanto e glo- 
riofo nome, fede, timore, pace,pazcn- 
za, forza di animo , contini nza , cadi- 
la , e temperanza , per p.accre al luo 

fan- 
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faoto nome, coll* ajuto di G. C.*noftro 
Covrano Pontefice , e nofhro capo ; e per 
lo quale tomi al Padre gloria , madìà , 
pofianza , e onore ora, e in tutti i fe- 
coli de’ fccoli . Amen . Rimandateci to- 
fto, e volentieri Claudio, Efebo , Va- 
lerio, Vitone , e Fortunato mandati da 
' noi, affine che ci arrechino il lieto av- 
vifo della voftra pace , e della voftra 
concordia da noi sì ardentemente deflde- 
rata. Quella è la lettera, che fcriffe S. 
Clemente alla Chiefa di Corinto , in 
nome della Chiefa Romana . Leggevafi 
ancora pubblicamente nella Chiefa di 
. Corinto più di fcttant*anni appreffo (i). 
i?cèrur XXXVI. Niente profi^ono i Giudei 
' lemme . nè della guerra civile de’ Romani , nè 
Tito la dell’afTenza diVefpafiano; e le loro di- 
to'i’^affe- crefeeano tuttavia . Simone Bar- 

' giora, cioè il figliuolo di Gioras , gio- 
vane ardito, e vigorofo, avendo intefo, 
ch’era morto il Pontefice Anano , ufcì 
di Maffada , dov’erafi ritirato co’ ficarj 
(2) j e occupò le montagne della Giu- 
dea . Quivi raccolfe alcune truppe in 
breve tempo , promettendo libertà agli 
(chiavi , e ricompenfa a’ liberi . Diedefi 
a faccheggiare non folamente le pianure, 
ma la città ancora ; e prefto divenne 
affai poffente ; ficchè devafiò tutta l’Idu- 
mea , e la Giudea ; mettendo in <^i 
luogo terrore con le fue cmdeltà . Final- 
mente andò ad accamparli alle porte di 
Gerufalemme (?) ; e così era ella afflit- 
ta da due parti , di dentro dagli zelanti 
Galilei , comandati da Giovanni di Gi- 
fcala; di fuori da Simone, e dall’arma- 
ta fua . 

I Galilei- erano i peggiori: e Giovan- 
ni, che aveali fedoni, t^ni cofa promct- 
tea loro . Facevano oltraggio alle cafe de’ 
ricchi , uccideano gli nomini , ingiuria- 
vano le donne . e poiché s’ eran faziati 
co’ bottini , fenerzavano contraffacendo 
le donne '7' con abiti , aggiufìamenti di 
capo , e belletti , e molte azioni infami. 
La città tutta pareva effere un luogo di 
proflituzione : eouefti effeminati uomini 
non lafciavano d' effer cradeli . Gl’ Idu- 
mei, eh’ erano fra le truppe di Giovanni, 
Fleury Tom,L 
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la ruppero con lui , vennero alle mani , uc-^SSS 
tiferò molti di quegli zelanti ; prefero e 
arfero un palagio, dov’ erafi egli ritirato ; e ^ * 
lo fofpinfero nel Tempio co’ fuoi . Allora 
temettero eflì infieme co’cittadini,che tratto 
Giovanni dalla fua difperazione , incendiaf- 
fe di notte tempo la città ; e per comune 
confenfo rifolvettero di chiamar con eflì Si- 
mone. Quando fu egli entrato, affali il 
Tempio; ma gli zelanti fi difefero vigo- 
rofamente. Tre fazioni erano dunque in 
Gerufalemme (4) . Simone Bargiora oc- 
cupava la città fuperiore, vale a dire il 
monte di Sìonne , e una parte della 
città baffa , e alloggiava nella torre di 
Fafaello. Gli zelanti erano divìfi in due 
partiti. Eleazzaro figliuolo di Simone , 
che prima avea comandato loro , non 
potea foffrire , che Giovanni di Gifcala 
fi foffe fatto Signor d’ effi , per mezzo 
del fuo ardire , e de’ fuoi artifizj . Se- 
parò dunque da lui una porzione degli 
zelanti , e fece trincea * nella parte in- 
teriore del Tempio . Era più debile per le 
forze; ma in miglior lut^o fituato. Oc- 
cupava Giovanni la parte di fuori del 
Tempio con gli atrj , e una parte del- 
la città baffa ; e dovea difenderli da due 
lati ; ai di fuori contra Simone , e il 
popolo di Gerul'alemme ; al di dentro 
contra Eleazzaro , e gli zelanti meffifi 
nelle trincee . 

Ne’ loro diverfi alfalti , incendiarono 
la maggior parte del Tempio elleriore, 
e guafiarono le biade , e gli altri vive- 
ri , che a molto avrebbero fervito lo- 
ro , neH’affedio pollo a Gerufalemme 
da’ Romani . In mezzo a tanti difordi- 
ni ancora offerivano vittime . Eleaz- 
zaro e ifuoi lafciavano entrar nel Tem- 
pio chi andava a facrificare , dopo aver 
loro ^ardato addolfo : e come Giovan- 
ni affai iva fpelfo Eleazzaro con tirare , 
e lanciar pietre per via di macchine , 
così talora accadea, che i facrìfìcatori , 
o coloro per li quali facrificavafi , ri- 
manevano uccifi o feriti, per forma che 
il Tempio era ripieno di fangue , e di 
corpi morti . Eleazzaro e i fuoi vivea- 
no delle obblazioni polle in lérbanza 
N nel 
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nel Tempio ; nè fi contcntavan fola- 

mente di mangiarne fenza efiere purifi- 

Di ij.U. * jjg prendevano ecceffivamen- 

te, e fi ubbriacavano fpeflb . Tal’ era 
la pietà di quegli zelanti. 

Pafsò Tito di Alefiandria in G?farea 
(i), dove raccolfe la fua armata, com- 
polla di quattro legioni, e di troppe au- 
filiarie de’ Re vicini . Pofcia andò ver- 
fo Gcrofalemme , e fi accampò lontano 
tèi llad) , o un quarto di lega dalla cit- 
tà. Era un poco innanzi Pafqua ; onde 
una infinità di popolo era in ella rac- 
chìufo ; e predo confumò ciò che v’cra 
per vivere. Sopraggiunfevi la pelle, po- 
fcia la caredia. Il giorno degli azimi , 
addì quattordici di Aprile o Xantico in 
qu'!'!!’ anno fettantefinio di Gesù Grillo , 
Eleazzaro (z), il quale occupava ilTem- 
pio di dentro, aprì le porte al popolo , 
che voleva adorar Dio. Giovanni, capo 
dell’altra parte degli zelanti, fi valfe di 
qu-’lla onnortunità, e col popolo fece en- 
trare de’ Tuoi , non purificati , e con ce- 
late armi. Giunti dentro, le sfoderarono, 
uccifero molti zelanti di Eleazzaro , e 
s’ impadronirono della parte interiore del 
Tempio. Così tutta la fazione degli zelanti 
fi ridulTe fotto Giovanni (0 : eranoottomi- 
la e quattrocento : e il partito diSimone, 
che occupava la città era di diecimila 
Giudei , e di cinquemila Idumei (4) . 
Quelle due fazioni , benché tra effe di- 
vife , fi unirono contra i Romani . 

Tito fi approffimò alla città , ed en- 
trò in e(Ta per una breccia il terzo gior- 
no di Maggio , o Artcmifio : e divenne 
fignore di ratta la parte fettentrionale 
fino alla valle di Cedron (<;) : ma da 
qu"l lato avea Gerufalemme tre mura- 
glie. Cinque giorni dooo^fece Tito un 
altra breccia al fecondo 'ricinto di mura, 
e guadagnò la città nuova; e pafsò alla 
terza muraglia , e alla torre Antonia . 
Qualche tratto dimorò quivi , poiché 1 
Giudei fecero alcune fortite fopra lui , 
e arfcro le fue macchine . Tentò egli 
tutte le vie della pietà ; fece parlare agli 
aflèdiati da Giofeffb dorico , ma fenza 
frutto , non valendo egli a vincere i 
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contenziofi . Alcuni della plebe infuria- 
rono, e Tito permife loro, che andaflèto 
dove voleano (6). Ma Giovanni, e Si- 
mone facean cudodire le porte in modo 
che i Giudei non potevano ufeire di 
Gerufalemme più facilmente di quel che 
i Romani vi poteffero entrare. 

XXXVII. Gran caredia era già nella C»refl» 
città ; non fi vedea più biada ; e le otrìbil*. 
Parti andavano per le cafe fpiando ; tro- 
vandone, badonavano chi celata 1’ ave- 
va ; e non trovandone , tormentav.ino 
le perfone , perché 1’ avelfero celata 
con troppa cautela . Guardavan gli uo- 
mini , e giudicavano che qual d' cllì 
non periva , avede foverchi viveri . 

Molti vendeano di fecreto 1 ’ eredità 
loro per una mifura di frumento ; i po- 
veri per una d’ orzo ; pofcia chiuden- 
dofi nel più celato luogo delle cafe, al- 
cuni mangiavano il grano crudo , altri 
ne facean pane, fecondo che più o man- 
co affamati, o sbigottiti erano. In nef- 
funa pane fi vedean tavole apparecchia- 
te , ma levavan dal fuoco la carne mezza 
cruda , e fe la rubavan l’ un l’ altro ; chi 
più era valido, prevaleva ; e la fame avea 
tolta via la vergogna . La moglie ruba- 
va dalla bocca del marito il pane, il fi- 
gliuolo lo rapiva al padre; e ciocché era 
peggio , la madre lo toglieva al figliuo- 
lo, il quale le moriva in braccio. 

Non poteano celarli a’ fediziofi . Gli 
nfei ferrati fignificavano al lor modo , 
che quivi foffe di che vivere ; li gitta- 
van giù , e cacciavano quali i bocconi 
dalla bocca , pigliando le perfone per la 
gola . Se i vecchi fi difendevano il pane, 
eran battuti , le femmine , che celavano 
quel che tenevano in mano , venivano 
prefe pe’ capelli; i fanciulli eran pighati 
co’ bocconi, che fi tencan cari , e sbattu- 
ti in terra. La peggiore fhzza era cen- 
tra coloro, che prima ch’cffi entraflcro, 
avevano ingozzati i bocconi . Ulàvano 
tormenti crudeli , e vergognofi a dire ; 
e tutti per difeoprire un pane , o una 
manata di farina ; non perché que’ mal- 
vagi folfero fpinti dalla fame , ma per 
raunar di che mangiare molti dì . Ca- 
vava- 
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Tavano dalle mani a’ poveri infine all’ 
erbe , che a pericolo della vita aveano 
raccolte la notte fuori della città ; nè 
voleano lafciame loro una particella, che 
chiedeano per l’amor di Dio; beati, fe 
non venivano uccifi . Accofavano i ric- 
chi di tradimento , e di difertamento ; poi 
faceanli morire . Simone rimandava a 
Giovanni quelli che avea fpc^liati; Gio- 
vanni a Simone ; nè altro roncano per 
colpa fuor che il non dividere tra elfi 
la preda (i) . Malediceano la loro na- 
tione , mollando minore odio verfo gli 
(Iran ieri . 

Tuttavia alami di quelli ièdiziofi ar- 
mati , erano come gli altri dalla fame 
collretti a ufeire per cercar erba . Tito 
comandi, che parte della cavalleria gli 
elTervalTe , e con elfi venivano prefi 
molti del popolo , i quali non ardiva- 
no arrenderli fenza combattere , per ti- 
more che i lediziofi non fe ne pagalTe- 
ro fopra le loro mogli , e i loro figlino- 
li . Coloro che fi prendeano con l’ armi 
alla mano venivano fatti porre in croce 
da Tito fenza dillinzione veruna ; d 
perchè non era agevole il cofiodirlì , co- 
me anche per ifpaventare a quel modo 
gli affediati . Se ne crocifiggeano fino 
cinquecento al giorno , c talvolta più ; 
per modo che venivan meno le croci , 
e i luoghi da piantarle . I foldati per 
ifcherzo gl’ inchiodavano in vari atteg- 
giamenti ; ma i fediziofi valeanfi di ta- 
le fpettacolo per animare il ^polo ; 
flrafcinando fu le mora i patenti , e gli 
amici de’ pazienti , e moftrando loro 
quanto bene ritornerebbe a chi fi defie 
a’ Romani . Tito ne rimandò indietro 
alcuni con le mani tagliate ; ma niente 
potea nè fpaventarli, nè raddolcirli. 

Per più rendergli affamati venne Tito 
in rifoluzione di racchiudergli interamen- 
te (z) ; e fece alzare dalle lue truppe 
una muraglia intorno di tutta la città 
di due leghe di giro, e foflenuta da .tre- 
dici piccìole fortezze , dove fi facea guar- 
dia notte, e giorno, (fucilo gran lavo- 
ro fu tratto a termine in tre dì. Elfen- 
do Gerufalemme a quel modo rinferra- 
ta , perivano per la careflia le intere 
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famiglie. Erano le calè ripiene di don- 
ne, e di fanciulli moni; e le ilrade di Anno 
vecchi (i) . Per le piazze fi vedevano 
i giovani gonfi firafeinarfi come fantafi- 
me ; poi cadere in terra tutto ad un 
tratto . Non aveafi_ più forza, nè più 
animo di feppellire i cadaveri ; e molti 
morivano, mentre fotterravano gli altri; 
molti ne’ lor fepolcri fi coricavano per 
quivi afpettar la morte . Non fi vedea- 
no più lacrime, non fi udivano più gri- 
da ; tutta la città era in profondo filen- 
zio , e come ravvolti in funellifllma 
notte . Aprivano i fediziofi le calè per 
rubare a’ morti ; e dopo averli fpoglia- 
ti, partivano ridendo. Pertugiavano con 
la punta delle loro fpade que’ cadaveri, 
e talvolta fopra quelli , che ancor non 
erano morti ; ma , lè alcuno pregava- 
11 , che finilfero di ucciderlo, allora ne- 
gavano farlo. I moribondi volgeano gli 
occhi verfo al Tempio, quafi per doler- 
li con Dio , che ancor lafcialfe vivere 
quegli empi. Nel princìpio laccano fep- 
pcllire i morti a Ipefe del pubblico te- 
foro , perchè non accadeffe qualche in- 
fezione; pofeia non potendo ballare , li 
gittavano fuor delle mura ne’ precipizi . 

Tito vedendoli ripieni di que’ cadaveri, 
ed eflendo infallidito del fetore, che ne 
ufeiva , fofpirò , e levò le mani , chia- 
mando Dio tellìmonio , che in ciò non 
avea colpa . E per dar fine alle loro 
milèrie fece continovarc i fnoi travagli. 

XXXVIII. Seguitavano i fediziofi tut- violenr* 
tavia nelle loro violenze . Simone ac- <lf' ^edi- 
cu?ò il Pontefice Mania che foflè per • 
la parte de’ Romani , e Io condannaro- 
no a mone , fenza dargli tempo a di- 
fefa (4) ; quantunque foflè quel medefi- 
mo , che avea fatto entrare Simone in 
città . Fece anche morire i fuoi tre fi- 
gliuoli fu occhi fuoi ; nè vallè , che 

pregaflè di morir primo , e i loro cor- 
pi rimafero infepolti . Simone traile a 
morte parimente altre diciaflèttc perfone 
confiderabili . Tanto fi rendette odìofo, 
che Giuda , un dì coloro , che coman- 
dava fotto di lui , fu per dare in poter 
de’ Romani una torre, che aveva in cu- 
flodia : ma Simone lo prevenne , e fe- 
N 2 cela 
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celo morire co’faoi compiici in nnmcro 
dì dieci . Da un altro lato , Giovanni 
ch’era ferrato nel Tempio, non poten- 
do più làccheggiare il popolo , l'accheg- 
gib il medefimo Tempio (i). Fece fon- 
dere molte cole , eh’ erano (aerate a Dio, 
c alcuni vafi necclfar) per lervire a lui , 
cio^ coppe , piatti , tavole : dicendo al- 
le lue genti, eh’ era lecito di fervirfi ar- 
ditamente per lo Signore di ciò eh’ era 
del Signore : e che il Tempio dovea 
mantenere chi gli (lava in ditela . Così 
conlumava fenza fcrupolo nelluno 1’ olio 
desinato a’ facrifìzj , e il vino iacro , di 
cui (ì valeano fuor di mil'ura. 

Tuttavia alcuni della plebe fuggiva- 
no fempre verfo de’ Romani (a) , per 
(alvarfì dalla fame . Erano goni) come 
idropici ; e crepavano tutto ad un trat- 
to per lo cibo, che avidamente prendea- 
no , lenza moderazione . Un di quelli 
fuggitivi venne colto da un di Siria men- 
tre raccoglica da’ Tuoi eferementi alcune 
monete d’ oro ; poiché gran quantità 
d’ oro era nella città , e lo avevano in- 

f ojato , per falvarlo dalle mani de’ fe- 
izioli , i quali efattamente cercavan 
d’erto. Spaiicfi voce per lo campo, che 
quelli fuggitivi avevano il corpo ripieno 
d’ oro i per modo che gli Arabi , c i 
Siri aprivano loro il ventre per vedere 
nelle lor vilcere . In una notte le ne 
trovarono duemila in tal guilà fventra- 
ti . Avendo ciò rifaputo Tito , fu per 
mandare della cavalleria a punire i col- 
pevoli; ma veggendo eh’ erano in mag- 
gior numero de’ morti , non fece più , 
che chiamare i capi delle truppe aufi- 
liarie , e delle fue ; mentre alcuni Ro- 
mani ancora furono di tal crudeltà ac- 
culati : e fi dichiarò , che avrebbe pu- 
nito con la morte chiunque forte flato 
convinto di quello delitto . Malgrado que- 
lla Tua proibizione i Siri , e gli Arabi 
molti ne fventrarono ancora; e non fa- 
cevano altro che celarli a’ Romaifì ; ma 
nella maggior parte non trovarono colà 
alcuna , onde commifero quella crudeltà 
fenza frutto. 

Manneo , uno de’ fuggitivi narrò a 
Tito (5) , che per una loia porta , di 
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cui egli avea cullodia , s’ eran portati 
cento quindicimila ottocento ottanta cor- 
pi, d^ quattordici di Aprile quando eb- 
be principio r alfedio , imo al primo di 
Luglio ; ed eran corpi Iblamente di po- 
veri lèppelliti a pubbliche fpefe, perchè 
gli conveniva contarli , atHne di pagare 
quei che li portavano ; e gli altri venivan 
lotterrati da’ lor parenti . Alcuni altri 
fuggitivi dilfero , che vi aveano fuor delle 
porte feicentomila corpi di povere per- 
fòne . 11 rimanente non fi potea no- 
verare: e poiché non fu più pollibile di 
levare i corpi de’poveri , gli ammalfava- 
no entro le più ampie cale che foUero, 
e quando eran piene , le rinicrravano . 
Aggiunlero quelli fuggitivi , che la bia- 
da li vendeva un talento la milùra , che 
almeno montava a duemila lire ; e co- 
me fu loro tolto r ufcire a raccoglier 
erba , tali erano che frugavano ne le- 
tamai, cercando letame vecchio de’ buoi; 
e mangiavano ciò che prima non fi là- 
rebber ofati di riguardare. Erano i Ro- 
mani inteneriti al foto racconto di quel- 
le miierie ; ma i Giudei fazionati non 
avevano ancora fentita compalfione in 
vederle . Sempre più infuriavano elfi, e 
camminavano fenza orrore fopra i mor- 
ti , di cui era la città ripiena , per an- 
dare a combattere contra gli llranieri , 
con le mani calde del fangue de’ loro 
cittadini . Non prendeano più coraggio 
dalla fperanza di vincere , ma dalla di- 
fperazione di falvarlì . 

Fecero i Romani alcune nuove mac- 
chine da guerra a grande (lento per la 
fcaifezza di legname, che dovea cercar- 
fi £no a fettama iladj lontano (4) < 
vale a dire quali quattro leghe ; e ne 
f^liarono tutto il paefe , di modo 
cne i contorni di Gerufalemme per lo 
innanzi deliziolì a vederli, nmafero in- 
teramente sfigurati , e divenuti tutt’ altro. 
Finalmente dopo alcuni furiofi combat- 
timenti , Tito prefe la fortezza An- 
tonia (5) ; la rovinò , e andò lino 
al Tempio il dì dicialfette di Luglio ; 
giorno in cui il Tamid , o lìa lacri- 
tizio perpetuo non s’ era, fatto per man- 
canza di pcrlone , che 1’ ofierilfero , 
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delli qail cob era il popolo fomma- 
mence atftiuo . Tito provò ancora col 
mezzo di GiofefTo , e da le medefimo 
di obbligare ifediziofi ad arrenderli, fenza 
che ubile (orza al luogo tanto ; ma il tut- 
to fu vano. Pal'sò agli allalti , e s’impa- 
dronì de’ due atrj elteriori del Tempio ^ 
che lo rinferravano dal lettentrione fino all' 
occidente. 1 Giudei ne aveano bruciata una 
parte, e i Romani finirono di bruciarli. 
Uni ma- XXXIX. Intanto crekca la carellia 
dre min- fempre più nella città ; e nalceva unaguer- 
KÌfuolitw *■* apparenza , che in una cab 

log. folle alcun cibo ; mentre le perlbne che più 
fi amavano venivano alle mani . Correva- 
no i ladri , come cani arrabbiati con la l'pu- 
mante bocca ; picchiavano alle pone en- 
trando in una medelima cab due o tre 
volte in un’ ora fola . Ogni cob fi pone- 
vano alla bocca , fols’anche ciò che non lì 
farebbe mangiato da’ più fozzi animali. 
Non la perdonarono clli oè alle loro cinta- 
re , n£ alle correggine delle fcarpe, nè a'cuoi 
degli feudi . Mangiavanfi gli avanzi di 
fieno lécco, raccogl levatene ogni menomo 
filo , ed era pofeia venduto a pelò , e una 
picciola quantità per quattro dramme at- 
tiche . Si Dima la dramma circa otto (oi- 
di della moneta francete . 

Una donna chiamata Maria figliuola 
di Eleazzaro, che abitava di là dei Gior- 
dano , diDinu per li luoi averi , e per la 
fila nafeita , fi trovò come Ìc altre , 
tacchiufa nella città . I fediziofi le pre- 
fero tutto ciò che aveva ella portato fe- 
to , e finalmente la privarono del refìo 
de’ fuoi gioielli, e del cibo che di gior- 
no in giorno poteva ella procacciarfi . 
Spinta dal dolore molte ingiurie diDe 
loro, c molte maledizioni, facendo ogni 
opera per elferc uccib. Finalmente pref- 
fata dalla fame , e dalla difperazione ; 
prefe il fuo figliuolo, a cui dava il lat- 
te , e rimirandolo eoo gli occhi travol- 
ti prefe a dire: Mifero figliuol mio, a 
che mai ti ferbo ì Forfè per morire di 
fame, o per eDere (chiavo de’ Romani, 
o per cadere in potere di ^ueDi fedizio- 
C de’ Romani peggiori? Luccife, loar- 
roftì , ne mangiò mezzo, il refìo celò. 
Torto corfero i fediziofi tratti a quell’ 
odore , e dando di mano alle loro fpa- 

CO Brut. at. ji. t») lue. ,3. if. Jot 
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de , minacciavano la donna di (cannar- 
la fui fatto , fe non ileopriva loro do- 
ve folfe quella carne . Si , rifpos’ ella , 
ne ho (erbata a voi una buona por- 
zione ; e mofìrò loro ciò che avanzato 
r era del (no figliuolo . Rimafero a tal 
villa inorriditi , fili guardando , immo- 
bili , e fuor di fe Delti . Ella fegui- 
tò: Quefìo è il figliuolo mio , io 1* ho 
uccifo ; è ben lecito a voi mangiarne 
dopo di me ; voi non ficte più dili- 
cati di una donna , nè più amorofi di 
una madre. Ufeirono elfi dalb cab tre- 
mando , e la fama di quell' orribD fat- 
to torto fi divulgò per la città tutta. 

Cbfcun n’ebbe orrore , come fe il fal- 
lo averte egli commelTo ; e invidiavano 
i morti prima , che vedere una fimile 
dilàwentura . 1 Romani durarono fati- 
ca a crederlo ; alcuni s’ impietofirono ; 
la maggior parte fi animarono maggior- 
mente contra quella Iciauraia nazione . 

Tito protelìò ancora dinanzi a Dio , 
che 1 Giudei eran quelli cheavean cerca- 
to guerra , e ricul'ato b pace , e il perdo- 
no offerto loto. In quello modo fu com- 
piuta la minaccia fatta da Dio per boc- 
ca di Mosè a tutto il fuo popolo inge- 
nerale (1) , e la profezia particolare di 
G. C. alle donne di Gerulàlemme (2), 
che un giorno dovea venire, in cui fi 
chiamerebbero felici gli rtcrili ventri , e 
le mammelle che non avelléro allattata 
XL. L’ ottavo giorno di Agoflo die- •iTempig 
dero i 'Romani il fecondo alfalto al * 

Tempio . Non poterono abbatter le 
mura con le lor macchine di guerra , 
né (radicare le foglie delle porte per la 
grandezza delle pietre , e per la forza 
di ciò che univale ({) ; non fu loro nè 
pur portìbile di (calare gli atrj , per 
la rcfillenza che facevano i Giudei . 

Tito fu dunque coDretto a far ciò, che 
fin allora non avea voluto fare per ri- 
fpetto del Tempio ; in quel inedefiino 
giorno fece mettere il fuoco alle porte 
del fecondo ordine del Tempio. Il fuo- 
co fi anaccò agli atrj , i quali artéro 
tutto il redo di quel giorno , e tutta la 
fegnente notte . Tito e i fuoi capitani 
voleano rilérbare il corpo del Tem- 
pio ; ma il decimo giorno dì Agorto i 

Giu. 
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Giudei, elle guardavano il Tempio, ef- impollori di quella fatta, de quali fiva^ 

DI fendo ufeiti centra i Romani , che p« levano i tiranni per raffrenare il popolo 

** ordine di Tito» badav'ano a fmortare il che non pafTafle a’ Romani . 

fuoco del fecondo ordine , furono rifpin- Effendo arfo il Tempio , piantarono 
ti nel corpo del Tempio . Allora un i Romani le infegne loro dinanzi la 
fo'dato Romano , fenz’ afpettar che gli porta orientale facrificando nel medefi- 
foHe ordinato ; ma moffo per co-iì dire mo luogo , cioó agl’ Iddii , di cni 
da forza foprannaturale , prefe un tizzon erano elle ripiene . Avevano i fedizio- 
di quel fuoco , e fattofi fnllevare da un fi occupata la città fuperiore ; e Tito * 

altro foldato , lo gitth dentro per una fece dir loro che fi arrendeffero a di- 
delfe finelfre dorate de’ gabinetti , che fcrezione , falva la vita ; ma elfi do- 
guardavano verfo fettentrione (i) . Il mandarono di potere andare nel deferto 
fuoco rollo fi accefe ; Tito medefimo con le loro mogli , e i loro figliuoli . 
vi accorfe ; ma tale era lo (Irepito , Tito fdegnato della loro infolenza fece 
che non potè farfi ubbidire . Il fuoco incendiare tutta la città baflfa , e affal- 
penetrò fino nel mezzo del Tempio , e tb la città fuperiore (4) ; dove i Ro- 
interamente Io confumb , per «guanto fi mani entrarono per la breccia i’ ottavo 
adopraffeTito per evitarlo. Cosifucom- giorno di Settembre o Gorpio , giorno 
pinta la profezia di G. C. , che non fa- di Sabato ; il fecondo anno di Vefpa- 
lebbe reflata pietra fopra pietra (z) . fiano , e fettantefimo di G. C. ; c mi- 
Quefto fecondo Tempio fu arfo nel me- fero ogni cofa a ferro e a fuoco . Tito 
defimo giorno , e nel medefimo mefe , fece abbattere cib cherimanea delTem- 
in cui era flato incendiato il primo da pio, e della città , facendovi paffar fo- 
Nabucodonoforie ; vale dire il decimo dì pra l’aratro ; rilerbb folamente una par- . 
del mefe Giudaico detto Ab, eh’ è il te delle mura verfo occidente , con tre 
quinto dorw il mefe della Pafqua chia- torri Ippica, Fafaello, e Marianna; af- 
mato Nifan . Come quelli mefi fono pu- fine che dalla loro bellezza avclTero le 
ramente lunari , così è diffìcil cofa ac- genti avvenire un faggio di quella mara- 
comodarli co nollri ; ma fi è qui fegui- vigliofa città , che prima fu sì magnifica, 
fo il vecchio interprete diGiofcffo, che Tanta fu la preda, che nella Siria l’oro 
fpiega co’ mefi Romani i mefi Macedo- valfe meno la metà , che non valea . 
ìlici, da’ quali Giofeffo prefe il nome ; Si trovarono dentro alfe fogne fotter- 
quantunque veramente abbia voluto Gio- rance duemila corpi di Giudei motti 
ieffo con tali nomi accennare i mefi Giudai- di fame, o di malattia , o uccifi gli uni 
ci , a quelli prelfo a poco eorrifpondcnti . con gli alni più torto che cadere in man 
Tutti quelli eh’ erano nel Tempio fu- de’ Romani . I due tiranni Giovanni , 
tono medi a morte, fenza rifpetto a frf- e Simone, che fi eran celati, finalmen- 
ft> , ad età , o a condizione (;) . Era te fi rendettero (5) ; c furono rifcrbati 
1 ’ aitar circondato di corpi morti, il pa- pel trionfo. Si contano fino a un milio- 
vimento non appariva , per modo era ne e centomila Giudei morti in quello 
elfo ricoperto difangue, e di rtragi. So- alfedio , e novanumila furon venduti 
lamcnte i fcdiz.iofi fi falvarono fuggendo (6); ma vi fu appena chi voU (fc comperar- 
eon la fpada alla mano, e andarono fui li. Tito ricusb le corone, che gli vennero 
monte Sionne. Col popolo che perì nel offerte dalle nazioni vicine per onorare 
Tempio v’ eran feimila perfone tra uo- la fua vittoria. Dilfe che quella non era 
mini, donne, e fancinlli ingannati da un (lata opera fua , e che non avea fatto 
falfo Profeta , che avcali ivi fatti falire più che preftare la fua mano alla ven- 
dalla città, dicendo che Iddio cib ordi- detta di Dio irritata contra i Giudei . 
nava, e che in fno nome quivi avrebbe In curtodia delle rovine di Gerufalcm- 
avuti fegni di falvezza. V’ erano molti me lafeiò una legione , e con due al- 
oe 


CO 7. Sili. c. IO. (») Matt. 14. 1. Jer. 7. (O Jot i. Bili. #. C4) éiii. t. 4». 

Cs'} 7. Bell, i. 7. Fhilollr. Jfill, M. i . ». 14. 


Digitized by Googlc 


Libro S 

tre ritornò in Cefarea, dove raunò tut- 
ti gli Ichiavi, e tutte le fooglie, dimo- 
rando quivi il rimanente dell’ anno fet- 
tantcfimo (i) , afpettando il tempo op- 
portuno per entrar nel mare , e pafTare 
in Italia . Nella fella natalizia del fuo 
fratei Domiziano, che cadde il dì tren- 
tèlimo di Dicembre (2) , perirono più 
di duemila cinquecento Giudei , fia per 
lo fuoco, fia perchè venilTero efpolli al- 
le bellie , o gli uni per mano degli al- 
tri , come gladiatori . Così morirono in 
gran numero quelli mifrrabili cattivi , 
anche nel giorno, che Tito fu in Beri- 
ta nella Fenicia , per celebrare 1 ’ anni- 
verfario di iuo padre afeefo all’ imoerio, 
e ciò accadde il primo di Loglio del fe- 
gu-nte anno fettantelimo primo di G.C. 

Tito andò pofeia in Antiochia, dove 
i Giudei furono acculati di avere incen- 
diata la piazza quadra , gli archivi , la 
cancelleria , e le balìliche (3). A gran 
fatica lì ritenne il popolo , che volea 
farne flrage . Ma fi rifepoe , che alcune 
perfone aggravate di debiti quel delitto 
aveano commelTo , per libcrarfi dalla 
perfecuzione de’ lor creditori . Giuntovi 
Tito , fu pregato da’ cittadini a difcac- 
ciare ì Giudei , o almeno di levar loro 
tutt’ i privilegi ; ma nè 1’ una cofa , nè 
l’altra volle fare, e dimorarono i Giu- 
dei in Antiochia , come prima . Vifitò 
Tito le altre città della Siria , pofeia 
ritornò in Giudea , e per Gemfalemme 
in Egitto , e s’ imbarcò in Aleffandria 
(4). Giunto in Roma, andò in trionfo 
per la vinta Giudea con fuo padre . 

In quello trionfo furono tratti Gio- 
vanni , e Simone capi de’ fediziofi con 
fettecento altri Giudei de’ più forti , e 
meglio difpolli . Simone come capo de’ 
nemici fu, fecondo il collume, condan- 
nato alla morte . In quello medefìmo 
trionfo fi ponò la tavola , il candellier 
d’ oro a fette rami ; e tutto ciò che ri- 
mafo era de’ facri vafi del Tempio (3Ì: 
fegnatamente il libro della legge , il 
quale fu cullodito nel palazzo con la 
cortina di porpora del fantuario . Si ve- 
de ancora in Roma l’arco fabbricato 
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per quello trionfo , in cui apparifee in 
baffo rilievo di marmo il candelliere, ^ 
la tavola (d) . Il candelliere vien pw- ' ’ 
tato da otto uomini; e alla tavola llan-' ' ; ' 
no appoggiate due trombette incrociate 
l’una l'opra l’ altra : innanzi alla tavola fi 
porta un titolo , un fecondo innanzi al 
candelliere , e ne fegue un terzo , che 
probabilmente precedeva il libro della 
legge . Si vedono ancora ne’ gabinetti 
de’ curiofi alcune medaglie di Vefpafia- 
no , e di Tito , dov’ è rapprefentata una 
donna affifa a’ piè d’ una palma , rico- 
perta di un gran mantello con la tella 
inclinata e appoggiata fop>ra |a mano , 
con quella ifcrizione i La Giudea cat- 
tiva . , , 

XLI. Per terminare interamente quel- Fme dell* 
la conquifta, fu mandato in Giudea Lu- 
cilio Baffo in grado di Legato con al- 
cune truppe . Prefe per patto il cartello 
di Erodion ; pofeia mife affedio a quel 
di Mafferone di là del Giordano , e in 
fine prefelo a patti , benché fortiffimo 
forte (7). Liberio Martimo era procura- 
tore della Giudea ; e fcriffegli 1 Impera- 
tore, che vendeffe tutta la terra de Giu- 
dei ; imponendo loro per tributo, che in 
qualunque parte fi forteto , doveffer [>or- 
tare <^ni anno al Campidoglio le due 
dramme, che, fecondo la legge , porta- 
vano al Tempio di Gerufalemme . Ciò fu 
nell’ anno fettantefimo fecondo di G.C. 

Nel feguente anno Publio Silva fu 
governatore della Giudea , in luogo di 
Baffo ch’era nfeito di vita (8). Artediò 
la fortezza di Maffada , eh’ avea fama 
d’effere invincibile , e dove comand.tva 
Eleazzaro nipiote di Giuda Galileo cap^ 
de’ ficarj ; il anale era ancora ollinato in 
mantener guerra, e a trattare da nemici 
tutti coloro, che ubbidivano a Romani. 
Vedendo i ficarj , che non poteano più 
durare , feguirono il furiofo configlio di 
Eleazzaro ; onde uccifero tutte le loro 
mogli , e i loro figliuoli ; indi fi fean- 
narono gli uni con gli altri ; ed eflén- 
dofi tratti fuori a forte , quel che reilò 
ultimo, riguardò intorno, fe altri rima- 
neva in vita ; poi appiccò il fuoco al 

pa- 
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palagio t e finalmente fi uccife da fc . guerra nelle diverfe occafioni « comprefi 

I morti furono in numero di feicento il milione e centomila dell’ alfcdio , 
novanta . E cuS accadde il giorno quia- monca a un milione trecento trental'et- 
dici di Aprile l anno fcttantefimo ter- temila quattrocento e novanta , fenza 
zo (i) • Entrarono i Romani il di ve- quelli che non fi poterono contare . Il 
enente in Malfada , e con tale conqni- Re Agrippa ultimo della fiirpe di Ero- 
Ua ebbe pace ttitta la Giudea. ^ de ( 4 ) , ebbe dall' Imperatore acerete:- 

Molti iicarj fuggirono di Gìudc^A in mento del regno fuo y con gli onori 
Egitto , dove eccitarono i Giudei di A- della pretura ; e vitTe fino al terzo an- 
lellandria alla ribellione ^ ma quelli , no dell’ Imeerator l'raiano. Sua lurcUa 
configliati da’ principali , diedero addof- Berenice fu' amata dairimperator Tito, 
fo a’ ficarj. Seicento ne furono prefi, e a fegno che voleva ^li fpofarla . Ma 
dati a’ Romani, da’ quali furono fenten- finalmente la famiglia di Erode , ben- 
ziati, gli altri fuggirono per 1’ Egitto , chi folle numerolìllima, perì quali inte- 
e per la Tebaide, dove parimente furo- ramente nel corfo di cent’ anni. Quella 
no prefi. Moftrarono collanza indicibile ifioria della guerra de’ Giudei fu Icrirta 
a prova de’ pili crudeli tormenti ; e non in greco da Giofetlb , figlinolo di Mat- 
fu po.Tibile ^i di ridurne uno , nè tia làcrificatore ; il qual Giol'eflb elTen- 
pure un fanciullo , a dare il titolo di do prelb dall’ Imperatore , e mefib inli- 
fignore all’ Imperatore . Avendo intelb berrà ebbe nome Flavio , come fuo li- 
Vefpafiano quell’ ultima ribellione ( 2 ) , berrò; poiché Flavio era il nome della 
ordinò a Lupo prefetto di Egitto di di- famiglia di Vefpafiano. Fu Giofeffo te- 
flruggere il Tempio, che i Giudei quivi (limonio di villa quali di tutto ciò, cho 
aveano, fabbricato da Quia fratello del accadde in quella guerra; ed clTendo ri- 
Pontefice Onia , nel tempo di Tolom- mafo Giudeo , non è da fofpcttare che 
tneo * Filomeroie, dngentrentacinque anni voleffe molirare altrui il compimento dei- 
prima . Lupo non fece altro che ferrare le profezie di G.C. 

il Tempio , e levare in parte gli orna- XLIL Dopo la rovina dì Gerufalem- Erciìe. 
menti, che aveva elTo Tempio avuto in me, durarono poco le fette de’ Giudei. E ''■pne. 
dono . Ma Paolino fuo fuccefiore levò Nè udivafi più dillinguere Farifei , e • 
il rimanente, chiufe le porte, e lo ren- Sadducei. .Ancor v’ erano de’ Nazareni, 
dette inaccelfibìle . chiamati Minei ; ma eran più torto 

Il furor de’ ficarj fi ertefe nella Ciré- Crilliani , che fi faccano circoncidere , 
naica (0*Un tenitore chiamato Giona- e oITcrvavano le cerimonie della legge ; 
ta, pertìmo uomo , tralTe con feco ne’ e chi voleva a un tempo elTere Giudeo, 
deferti molte miferabiti perìbne, promet- e CrilHano , veramente non era nè 
tendo di far loro vedere alcuni miracoli. 1’ uno , nè 1’ altro . Si fcrvivano del 
Catullo governatore di quella parte del- Vangelo di S. Matteo nella fna lin- 
la Libia , mandò quivi cavalleria e fan- gua originale, efapeano l’ebraico perfet- 
teria , che agevolmente dirtrulfeli . Fu a tamente . Si unirono erti a’ fettatori di 
lui condotto G ionata , il quale diede ac- Ehìone, la cui erefia cominciò in que- 
cufa a molti Giudei de’ più ricchi , che fto medelìmo tempo (s) . Poiché quan- 
gli avclfero dato quel conlìglio; benché do ì Crilliani di Gcruralemmc fi ritrova- 
forte quella una calunnia , Catullo gli vano ancora a Fella città della Decapoli, 
preflò orecchio ; e ne fece uccidere tre. dimorava Ebione nella medefima contra- 
tnila. Gionata fu mandato a Roma ca- da in un borgo chiamato Cacata nel paefe 
rico dì catene , e 1’ ImpCTatore fecelo diBafan(ó). Il nome di Ebinne fignifi- 
battere con verghe , e poi arder vivo . ca povero ; e quantunque ravel's' egli avuto 

II numero de’ Giudei perito in quella dalla nalcita , i (uoi difcepoli fe oc facea- 

no 
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no gloria : pretendendo feguirc la fan* 
ta povertà di coloro , che aveano por- 
tato il prezzo de’ loro averi a’ piè de- 
gli Apolloli. 

Chiamavanlì difcepoli di S Pietro (i), 
e non voleano fentire il nome di S.Pao- 
lo, al quale davano mille accufe con le 
lor calunnie : dicendo che non era Giu- 
deo di origine ; ma un Gentile profeli- 
to , che ritrovandoli in Gerufalemme avea 
voluta fpofare la figliuola di un facrifi- 
catore ; per il che s’ era fatto circonci- 
dere ; e che non avendola potuta ave- 
re, fi mife per difoetto a combattere la 
circoncifione, e la legge . Per attribui- 
re i loro errori a S. Pietro , aveano 
corrotta la relazione de’fuoi viaggi fcrit- 
ta da S Clemente (2). OITcrvavano la 
Domenica , come i Fedeli ; davano il hat- 
tefimo , e confacravano 1’ Fncarillia ; 
ma folamente con acqua nel calice . 
D ceano che Iddio avea dato a due l’ 
impero di ogni cofa ; vale a dire a Cri- 
fio, c al Diavolo ; che il Diavolo ro- 
tea tutto nel mondo prefente ; e Crifio 
nel fecole futuro ; che Crifio era fiato 
creato come gli Angeli ; ma alquanto 
maggior degli altri : che G.C. era nato 
di Giufepoe, e di Maria come nafeono 
gli altri umanamente ; e che avendo po- 
fc;a fatto egli acquifio di virtù , venne 
eletto per elT.'re figliuolo di Dio , col 
mezzo di Crifio , eh’ era difeefo in lui 
dall’ alto in forma di colomba . Non 
credeano ( 0 , che la fede in G.C. foffe 
bafif vole per falvarfi , fenza le olTervan- 
ze della legge , e fi valeano del Van- 
gelo di S. Matteo in parte da loro fmi- 
nuito , e particolarmente ne aveano le- 
vata la genealogia . Non davano af- 
fenfo alle Profezie fatte dopo Giofuè ; 
com’eran quelle di Sanfone, di Davide, 
di Salomone, e del medefimo Elia : c 
nella legge toglieano via molti palli . 
Adoravano Gerufalemme come cafa di 
Dio (4) ; obbligavano tutt’ i loro fetta- 
tori a maritarli , prima ancora che giun- 
gefléro alla pubertà ; e permetteaiìo la 
FleuT)i Tom.I. 
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pluralità delle mogli. Quefta era la dot- 
trina di Ebione. Anno 

Quella di Cerinto era fimile a quella 
(5). Diceva egli che Iddio non avea fat- 
to il mondo , ma una certa virtù fcpa- 
rata , e lontanilTima dalla virtù fovra- 
na ; e che da elfa era fiato fatto fenza 
faputa di Dio ; che il Dio degli Ebrei 
non era il Signore , ma un Angelo ; che 
Gesù era nato di Giufeppe e di Maria 
come gli altri uomini ; ma perchè fot- 
palfava gli altri in virtù , e in fapere , 

Crifio mandato dal fovrano Iddio era 
in lui difeefo dopo il fuo battefimo in 
forma di colomba ; e che allora aveva 
annunziato il padre fino a quel tempo 
feonofeiuto , e avea fatti de’ miracoli . 
Finalmente Crifio s’era involato , e fe- 
parato da Gesù , nel tempo della paf- 
finne ; per modo che Gesù folo avea 
patito ed era rilufeitato : ma Crifio co- 
me fpirituale, era dimorato immortale, 
e impaliìbile . Pubblicava Cerinto (( 5 ) 
una pretefa rivelazione contenente im- 
magini mofiruofe , la quale diceva ef- 
fargli fiata mofirata dagli Angeli j e 
aflérmava che dono la rifurrezione ge- 
nerale , vi farebbe fiato un regno ter- 
refire di G. C. e che in Gerufalemme 
avrebbero gli uomini goduto di ogni 
diletto ; e foddisfatto ogni appetito del- 
la carne ; dicendo che farebber durati 
mille anni in nozze e in conviti . Ec- 
co gli errori di Cerinto (7), i quali in- 
fegnava egli nell’ Alia. 

Vivea nel medefimo tempo Menandro 
il principale difcepolo di Simon mago . 

Era Samaritano come il maefiro , nato 
in un borgo di Caoparetaja (8) ■ .^vea 
parimente commerzio co’ demoni, e di- 
venne perfetto mago , per modo che avea 
fedone molte perfone in Antiochia co’ 
fuoi prefiigi . Dicea come Simone , che 
la virtù ignota 1’ avea mandato per la 
falvezza degli uomini; e che nelfuno po- 
tea falvarfi, fenon veniva battezzato in 
nome fuo ; ma che il fuo battefimo era la 
vera rifurrezione, in guifa che i fuoi di- 
' O fee- 
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fcepoli farebbero (lati immortali ancora 
in quello mondo (i) • Tuttavia pochi 

DI Cj.C^. yjj.p^,pvano il fuo battefimo . 

FUo^ofi XLIII. I demoni aveano parimente 
i fuoi apolloli apprelTo i Pagani. Molti 
fìlolbfi Icorreano per lo mondo, e fi fer- 
mavano elfi nelle maggiori città , per par- 
lare e orare al popolo , fotto colore di 
flabilire i buoni collumi : ma Tempre più 
eli llringevano alle prime fuperllÌ2Ìoni . 
Il più illullre fra cofioro fu Apollonio 
Tianeo (2); pofeia Eufrate di Tiro, in 
princioio fuo llretto amico , dipoi il 
maggiore awerfario che avelfe . Era Eu- 
frate un uomo grande , di bella prefen- 
2a, con lunghi capelli, e bianca barba, 
che accrel'ccano la macllà fua . Alla gran- 
de feienza univa gran coltura . Avea 
dolci modi , menava aullera vita ; poi- 
ché quelli filolbfi fi vantavano di fpre- 
giare i diletti , e la dolcezza . Eranvi 
ancora Demetrio Cinico , Mufonio , e 
fuo genero Artemidoro . Mulbnio fu il 
folo che Vefpafiano Imperatore tenefle 
in Roma , avendone tutti gli altri fcac- 
ciati (?) . Tali erano Damis Pittagori- 
co, Epitteto Stoico , Luciano di Samo- 
fata Epicureo , Diogene il giovane Ci- 
nico, il quale una volta fu battuto con 
verghe in pien teatro , per ingiurie da 
lui dette al popolo; e ad un altro chia- 
mato Eras, per una fimile infolenza, fu 
tagliata la teda . Si pub mettere nelf 
ordine di quelli parlatori Dione di Pru- 
fia (4), cognominato. Crifollomo , cioè 
bocca d’oro. 

LìHto del XLIV. In quello tempo, vale a dire 

Partore. fotw il Pontificato di S. Clemente, vi- 

Vifjoni. veva in Roma Ermas autor del libro 
del Pallore , tenuto in altro tempo per 
ifcrittura canonica da molti ; e per tale 
citato da alcuni de’ più antichi Padri 
della Chiefa . Si crede che quello Ermas 
fia quel, che colloca S. Paolo tra i più 
illullri Cridiani che fodero in Roma 
(s).Era dato maritato, avea de’figliuo- 
li , e parea che folfe fcmplice laico, ma 
di pietà ringoiare . Iddio comunicandoli 
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a lui , come accadea fpedb in que* pri- 
mi tempi, gli modrò molte verità utili 
alla morale, e di tali rivelazioni fedelmente 
rapportate compofe il fuo libro, fcritto in 
idilc adai lemplice , e lo divife in tre parti. 
La prima chiamò, le vifioni; la feconda, 
i precetti ; la terza , le fimilitudini ; ma 
la prima , e la terza contiene predo a 
poco le medefime rivelazioni . 

Nella prima vifione dice , che ritro- 
vò in Roma una figliuola , che aveva 
egli conofeiuta quando era giovane , e 
amata come forella . Che avendola un 
dì veduta, parve a lui che farebbe dato 
felice , fe avede avuta in moglie una 
donna sì ben difpolla , e di sì buoni 
codumi . Più oltre , die’ egli , non an- 
dò il mio penderò. Qualche tempo do- 
po io dava padeggiando trattenendomi 
in quedi penfieri , e confiderando la 
grandezza , e la bellezza delle opere di 
Dio . Quindi mi addormentai , e fui le- 
vato in ifpirito a dirittura per un luo- 
go ^ dove non era dato camminare per 
impaccio di pietre , e d’ acque . Dopo 
aver palfato quel luogo giunfi in una 
pianura, e medbmi ginocchioni, comin- 
ciai a pregare il Signore , e a confedare i * 
miei peccati. Mentre che io orava s’aprl 
il Cielo , e vidi quella donna che io 
avea dcfiderata , la quale mi l'alutò 
dal Cielo , dicendomi : Buon giorno , 
Ermas . Io la riguardai , e le dilli : Che 
fate voi in quel luogo ì Ella mi rifpo- 
fe: Sono data qui poda, per acculare i 
tuoi peccati al Signore . Iddio abitato- 
re de’ cieli , che di nulla ogni cofa ha 
creata , e ogni colà moltiplicò in gra- 
zia della fua fanta Chiefa , è irritato , 
perchè tu peccadi contra di me. Quan- 
do ? io foggiunfi : In qual luogo ho mai 
dettavi parola indecente ? Non v’ ho 
Tempre avuta in rifoetto come forella ? 
Ella mi replicò forridendo; Un mal de- 
fiderio entrò nel cuor tuo ; e non credi 
tu che ciò fia peccato in un uomo giu- 
do? E' peccato, ed è gran p>eccato. Se 
l’uomo giudo penfa giudamente,ecana- 
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©l’na per via diritta. Iddio gli farà pro- 
pizio i ma coloro , che celano in cuore 
penfieri peccaminofi , vanno incontro al- 
fa morte , e alla (chiaviti» ; e coloro 
fegnatamente che amano quello mondo, 
che fi gloriano delle loro ricchezze , che 
non afpettano i futuri beni , che dubita- 
no, e non hanno fneranza nel Signore . 
Per la tua parte , pregalo , ed egli ri- 
fanerà i tuoi peccati , e quelli di tutta 
la tua cafa, e di tutt’ i Santi. 

Così detto, il cielo fi rinferrò, ed io 
rimafi pien di trifiezza , e di timore , 
dicendo fra me ftcfib : Se tali cofe mi 
vengono imputate a peccato , come po- 
trò io falvarmi ? o come potrò io placare 
il Signore per li peccati miei, che fono 
in sì gran numero? Mentr’cra occupato 
in quelli penfieri , vidi innanzi a me 
una Tedia di lana bianca come neve ; e 
venne una vecchia vellita luminofamen- 
te con un libro in mano ; fi affife fola, 
e mi (aiutò . Io piangendo la rifalutai j 
cd ella diffemi : Ermas perchè sì trillo, 
tu che fei paziente , modello , e Tem- 
pre di allegra faccia ? Rifpofi : Una 
faggia donna mi rinfacciò vei^ognoTa- 
mente di aver peccato contra di lei . 
Ella To2£’iunTe: Piaccia a Dio di libera- 
re i lu n fervi da un tal male . Ma tu 
forfè r avrai defiderata nell’ animo tuo ; 
penfieri sì abbominevoli non deegiono ef- 
fere nel cuore di un fervo di Dio; non 
riebbe il Tuo fervo defidcrar male azioni, 
ed Ermas particolarmente , che Tempre 
fi guardò da defiderio colpevole, e man- 
tennefi c^oi-a in gran fcmplicità e in- 
nocenza - Ma il Signore non è fdegna- 
to per colpa tua, ma per colpa de’ tuoi 
figliuoli, che commifero un peccato con- 
tra lui , e contra i loro genitori . 

Amando tu i tuoi figliuoli tu non 
hai dato loro avvifo , e permettelli che 
ufafTero alcune violenze . Per quello il 
Signore è (degnato contra di te; ma ri- 
fanerà tutt’i mali, che fono accaduti in 
cafa tua , e che (bn cagione della rovi- 
na de’ tuoi affari temporali ; prefen te- 
mente ha pietà di te , prendi animo, 
fortifica la tua famiglia , feguita ad in- 
fegnare ad effa ogni giorno la parola del 
Signore , e non lafciare di darle awerti- 
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menti ; poiché fa il Signore, che fi penti- 
ranno elTì con tutto 1’ animo, e fcrive- 
rà te nel libro della vita . Dette quelle 
parole, dilTe: Vuoi tu afcoltarmi a leg- 
gere ? Volentieri , le rifpofi . A(colca dun- 
que , ripigliò ; e aprendo il libro , legge- 
va ella cofe sì grandi e maravigliòfe , 
cb’ io non potea ritenere a memoria ; 
poiché erano parole terribili fopra l’uma- 
no intendere; tuttavia ritenni gli ultimi 
detti : Ecco il Dio delle armi, che con 
la fua pollanza invifibile , e con la fua 
infinita fapienza ha creato il mondo; che 
col fuo gloriofo configlio ha circonda- 
te le fne creature di bellezza ; che con la 
forza della fua parola ha confolidato il cie- 
lo , e ha fondamentata la terra fopra le 
acque , e ha formata con la fua poffanza la 
fua Tanta Chiefa , che fu da lui benedetta. 

Ecco trafporterà egli i cieli e le montagne, 
le colline e i mari ; e tutto farà ripie- 
no de’ Tuoi eletti; affine che in effi fie- 
no compiute le fue promelTe; dappoiché 
avranno offervate elfi con gran riverenza 
e allegrezza le leggi di Dio , da e(Ti rice- 
vute con fomma fede . Poiché terminò 
di leggere , fi levò , e fopraggiunfero 
quattro giovani , i quali portarono via 
la fedia verfo l’oriente . Ella mi chia- 
mò ; pofemi una mano fui petto , e dif- 
l'emi : Ti piacque la mia lettura ? Ed 
io le diffi: Quelle ultime parole mi fo- 
no piaciute ; ma le precedenti fono 
ben dure . Quelle ultime parole , difs* 
ella , fono per gli uomini giufli 4 T al- 
tre per gli apollati , e i pagani. Intan- 
to che mi parlava , apparver due uomi- 
ni, che la prefero fopra le fpalle, e an- 
darono da quella parte (Icffa dov’ erafi 
portata la fedia . Partì allegra , dicen- 
domi : Prendi animo , Ermas . Quella 
è la prima vifione. 

Nel feguente anno vide ancora lame- vifione 
defima vecchia non piò alfifa, ma cammi- 'cconda, 
nando , che (lava leggendo una memoria ,‘ 
che a lui diede a copiare. Egli la fcrif- 
fe lettera per lettera , fenza mai poter 
dillinguere le fillabe. Poiché l’ebbe tra- 
fcritta , gli fu tolta di mano fenza ve- 
der da chi . Quindici giorni dopo aven- 
do egli digiiuiato , e molto pregato il 
Signore , gli venne feoperto il fenfo di 
O. 2 quel- 
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quello fcritto . Erano avvifì de’ peccati 
^P*^de’ iuoi figliuoli , e di fua mc^Iie : gli 
CiO.C. fjjea comandamento di correggerli , 
ma fenza odiarli, per lo torto che a lui 
avean fatto (i) . Gli fu detto che fua 
moglie diverrebbe fua forella , per dino- 
tare, che làrebber vilTuti in continenza. 
Tutto ciò gli fu rivelato dormendo, da 
un giovane ben formato, che gli dille : 
Chi penfi tu che fia quella vecchia, dal- 
la quale ricevelli lo fcritto } Una Sibil- 
la, dille Ermas; T’inganni , rifpofe il 
giovane ; è la Chiefa di Dio . Soggiun- 
l'e Ermas : Perché è ella vecchia ì 
Perchè , r'fpofe il giovane , elTa è Hata 
creata prima , e il mondo fu fatto per 
ella . Pofcia replicò Ermas , io ebbi in 
mia cafa una vifìone. Venne quella vec- 
chia , e mi domandò fe avea dato quello 
fcritto a’ Sacerdoti ; io le rilpofi che no; 
bene operalli , dils ella ; poiché rellami 
ancora qualche cola a dirti . Quando 
avrò terminato , gli eletti intenderan- 
no tutto chiaramente . Tu Icro'crai 
dunqu'* due memorie , una la mande- 
rai a Clemente, e una a Grapta . Cle- 
mente manderà quella alle citta di tuo- 
ri ; e Grapta avvertirà le vedove e gli 
orfani ; e tu le leggerai in quella città 
a’ Sacerdoti , che governano la Chiefa 
(z) . Quello Clemente non poteva ef- 
' Icre altri che il Papa, il qual governa- 
va la Chiefa Romana come capo, e con 
autorità fopra le altre Chiefe. Pare che 
Granta folle una Diaconcila. 

Poiché Ermas digiunò ancora, e pre- 
molto Dio, che gli rivclalfe ciò, che 
‘ avcagli quella donna promellò , ella gli 
apparve la notte ; c dilfcgli, che fareb- 
be andata nel mezzcxlì in un lurigo in 
campagna iòlitario.Si trovò egli a quel 
luogo afìfegnato , e vide un banco con un 
guanciale e un panno lino llefovi (opra. 
Quello vede-ndo egli in un luc'go cosi 
folitario , ebbe paura , e i capelli gli fi 
dirizzarono ; ma prefe animo , fi niile 
ginocchioni , e contelsò ancora a Dio i 
ìuoi medefimi peccati . Allora la donna 
apparve to’fei giovani, che avea prima ve- 
duti ; e toccandolo ella da dietro , dil- 
fegli; Lal'cia di pregar tanto per li tuoi 


Ecclesiastica. 

peccati ; prega ancora per la giuftizia , 
affine che la tua cala ne fia partecipe . 
Lo fece levare prefelo per mano , con- 
ducendolo verfo il banco ; e dille a’gio- 
vani : Andate , e fabbricate . Allora fe- 
ce federe Ermas ; e volendofi egli met- 
tere a man delira, ella gli accennò che 
paffalfe alla finillra . La diritta, diife , 
convienfi a coloro che lòfferléro per 1’ 
amore di Dio . A te molto rella a fa- 
re , prima che m fegga co» elfo loro ; 
molti difetti fono ancora in te. 

Quindi fecali vedere una gran torre, 
che tabbricavafi fopra le acque , con pietre 
quadre e lucenti . Il piano della torre era 
quadro; e fabbricavanla i lei giovani, e 
a migliaia altri uomini portavano le 
pietre . Alcuni le traevano dal fondo 
delle acque, alcuni le tral’portavano lopra 
la terra , prelentandole a que’ f"i giova- 
ni . Le pietre che venivan tratte fuori 
delle acque eran tagliate, ficchè rimanea 
lòlo colicxarle , e sì bene fi univano , 
che non appariva la congiunzione ; e pa- 
rca La torre fatta di una lòia pieira . Le 
altre pietre che fi toglieano di terra , 
parte erano mefle da’ giovani in quella 
fabbrica, parte gittavano via, e rompe- 
vano . intorno all’ edifizio molte altre 
pietre fi vedeano , che non adopravano 
elfi, perchè altre erano poco uguali, al- 
tre Ipaccate, altre bianche, ma rotonde 
in modo che non potevano accomodarli 
alla fabbrica ; alcune venivan gittate 
lontane dalla torre , e cadeano fui cam- 
mino , dove non rimaneano , ma ro- 
tolavano in un luogo delcrto ; altre ca- 
deano nel fuoco , e fi bruciavano , al- 
tre andavan prelfo alle acque , ma non 
poteano rotolarvi dentro per quanto slor- 
zo facevano elle. 

Avendo Ermas domandato , che gli 
folfe quella vifìone (piegata , diflègli 
la vecchia . Son ranprelentata io mc- 
defima , vale a dire la Chielà (0 . 
£ Hata fabbricata fopra le acque ; 
poiché la vita voilra è falva per mezzo 
dell’acqua, e (ondata fopra la parola del 
nome gloriofo , c onnipofTente . Con 
quello volea fignifìcare il batte fimo ; 
pofcia feguitò dicendo (q) : Quelli gio- 

va- 
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vani che fabbricano , fono gli Ange- 
li di Dio , a’ quali diede potere fopra 
tutte le creature . Gli altri che portan 
pietre , fono parimente Angeli fonti ; 
ma i primi fono più eccellenti . Quan- 
do la fabbrica farà compiuta, faranno tute’ 
infieme una leda intorno alla torre , e 
daranno gloria al Signor Iddio (i ) . Le pie- 
tre bianche e lavorate , che ben li uni- 
feono , fono gli Apoitoli , i Vefeovi , 
i Dottori, e 1 minilbi, cioè i Sacerdo- 
ti , e i Diaconi , vivi o morti che fie- 
no, i quali abbiano come fi conviene 
il lor debito adempiuto , e con fontità , 
e modeitia verfo gli eleni di Dio i e 
durarono in pace , e in unione con elTo 
loro . Le pietre , che fi traggono fuor 
delle acque , e che fi adattano alla fab- 
brica , lono quei morti , i quali loHerie- 
ro per amore di Dio . Quelle che lono 
tolte di terra , e che fi adoprano alla 
fabbrica , fono ì Neofiti , e i Fede- 
li . Quelle che fi gittano via , e re- 
ftano vicine alla torre , fono quelli che 
p>.'Ccarono , c bramano far penitenza . 
Se la fanno intanto che fi fabbrica , po- 
tranno eflerc collocati nella torre ; ma 
quando la torre è terminata , non ri- 
marrà più luogo per efli. 

Le pietre, che venpon rotte , e gittate 
lontano , fono i mali uomini (z) , i 
quali ahbracciaron la fede con finzione, 
fenza perdere niente della loro malizia : 
non poffono l'ervire per la labbrica , e 
per elfi non riman luogo a lalute . Per le 
altre pietre che non fi adattano alla torre; 
le inuguali , fono quelli che han cono 
feiuta la verità , ma non fi fono ferma- 
ti in elTa , nè uniti a’ Santi ; quelle fpac- 
cate , fono quelli che nell' animo loro 
non ferbano concordia , e hanno pace 
fol nell’ apparenza; l’altre troppo piccio 
le, fono quelli, che abbracciaron la fe- 
de ; ma lèrbando la maggior parte dc'lor 
vizi . Finalmente le bianche c rotonde 
pietre , fono i ricchi venuti alla fede,i 
quali , quando accade la perlècuzione, per 
le ricchezze rinunziano al Signore , e 
fcrviranno alla fabbrica folamente quan- 
do dividerannofi da clTi le lor ricchez- 
ze , come le pietre rotonde , a cui una 
gran parte fi dee levare . Dillo tu me- 
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defimo , o Ermas , quando tu cri rie- 
co , eri inutile , prefentemente lèi at- 
to alla vita • Vedi , tu folli di quelle 
pietre. 73 « 

Le altre, che fono gittate lontano dal- 
la torre (5) , e che rotolano per la 
via , e di là nel deferto , fono quelli 
che credettero ; ma per la loro duhictà 
lalciarono il vero cammino , pemando 
di crovarue un migliore ; elfi fono erranti 
emiferabili. Quelle che cadono nel fuo- 
co fon coloro , che per Tempre fi allon- 
tanarono da Dio vivendo ; a’ quali non 
cade più inanimo di far penitenza, tanto 
fono amici degli umani diletti , e delle 
colpe . Quelle che cadono vicino alle 
acque , e non polfono entrarvi , fono 
gli altri, che udirono la parola di Dio, 
e bramano il battefimo ; ma quando 
penlano alla fantità della religione , fi 
ritirano , e ricadono ne’ iur delider) pec- 
caminofi . In tal guifo difpiegava la 
Chieia ad Ermas la vilion della torre . 
Finalmente gli fece vedere fette donne 
intorno alla torre (4) ; la prima del-» 
le quali era la fede , poi 1’ allinenza 
lua figliuola; quindi la femplicità, l’in- 
nocenza , la tnod.'Ilia , la difciplma , e 
la carità. Ciaùuna era figliuola dell’al- 
tra, che a lei precedeva ; cioè la fem- 
plicità figliuola dell’ allinenza , l’ inno- 
cenza figliuola della lèmplicità , e cosi 
le altre . Soiienevano efle la torre , e l’ 
aprivano a coloro , che ad efie fervi- 
vano . 

Defiderava fortemente Ermas di fa- 
pere (5) , perchè la Chiefa gli era 
in tre forme apparita • La prima volta 
come vecch^fTima donna , e affila fopra 
una Icdia ; la lèconda, convito giovanile, 
ma con carni e capelli di vecchia , che 
gli parlava (fondo in piedi , e con aria 
più Icrena della prima volta ; la terza co- 
me giovane , c bella, ma con capelli di 
vecchia. Stava affila fopra una banca, e 
con la faccia ridente . Dopo aver egli 
digiunato , e pregato , gli apparve la 
notte un giovane , e dillegli (6) : Da 
prima ella ti apparve vecchia e alfi- 
fa per dimoftrarti che il tuo fpirito 
era debile e languente , per edere inten- 
to agli affari temporali ; che ti ren- 
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- — dettero triflo e pigro , come fe folli in 

età decrepita , in cambio di alzare la 

Si G.L. fiducia in Dio . Quando poi udirti 
la rivelazione fattati da Dio, il tuo fpi- 
rito fi rinnovellò, la tua fede, e la tua 
forza fi accrebbe ; come un vecchio al qual 
{;iunga una nuova eredità , che fi leva 
con piacere , prende forza , fi regge in 
piedi , e opera con vigore . Que.lo li- 
gnifica la feconda vifione di quella don- 
na più giovane , e ritta in piedi . La 
terza volta mollrò ancora maggior for- 
za , e allegrezza , per dinotare , che 
il tuo fpirito fu rinnovellato con la vi- 
fion della torre, e per gli altri benefizi 
che Iddio ti compartì ; e il banco fo- 
pra cui era allilà , dimortra co’ fuoi quat- 
tro piedi la fermezza di quello fiato, e 
r filetto della fincera penitenza. 

Vlfiooe Erma5 ebbe un’ altra vifione tre fet- 
ìaana- timane dopo la prima ; andava folo in 
campagna in un altro luogo folitario , 
verlo una cafa difcolla quali mezza lega 
dalla llrada maellra . Camminando pre- 
gava il Signore che volclfe compiere la 
rivelazione, che gli avea fatta , e di da- 
re il dono della penitenza a tutt’ i fer- 
vi fuoi, eh’ eran caduti in peccato ; e ciò 
perchè tomaflc onore al fua nome. Al- 
lora intefe come una voce, che gli dilTe: 
Non temere. Erma? . Ed egli dilfe fra 
le ! Che ho più a temere dopo le gran 
cofe da me vedute ? Ertendofi avanzato un 
poco , vide polvere falire al cielo, difeo- 
fla da lui circa cento venti palfi. Pensò 
che ven'lfero cavalli j ma vedendo la 
polvere levarli più che mai, fuppofe che 
CIÒ folfe un miracolo. Apparve un rag- 
gio di Sole, per cui difiinfe un animale 
grande come balena , di altezza di cen- 
to piedi in circa ; che gittava dalla boc- 
ca faville di fuoco. Cominciò Ermas a 
piangere, e a pregare il Signore che da 
quel mollro lo libcralfe . Polcia fi ri- 
cordò di quella parola ; Non temere, 
S’ armò di fede , e animofamente fi e- 
fpofe incontro alla befiia . Andava erta 
con tal empito , che parca bafievole a 
rovefeiare una città tutto ad un tratto ; 
ma quando Ermas fi approllimò , fi ftefe 
in terra , tirando fuora Iblamente la 
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lingua ; nè fi molti eh’ egli prima 
non r averte palfata da una parte ali’ al- 
tra (i). Ertendofi avanzato quali trenta 
piedi , s incontrò in una giovanotta ve- 
llita in forma come le ul'cirte dalla ca- 
mera tua , con abito bianco fino alle 
calze . Aveva una mitra, e aveva i ca- 
pelli fparfi e lucenti. Conobbe eh’ era la 
Chicfa; e fi rallegrò. Gli domandò erta, 
fe averte incontrata cofa alcuna ; ed egli 
rifpofe , che per aver fede in lei avea 
fupcrato il mollro. Il Signore, foggiunlè 
erta , mandò l’ Angelo che domina alle 
bcrtie, e che a quella ferrò la gola, per 
timore che non ti divoralfe . \^a dun- 
que, e narra agli eletti le maraviglie di 
Dio; e dì loro che quello animale è fi- 
gura della perfecuzione, che debbe accade- 
re ; che confidino in Dio ; e volendo elfi, 
ogni cofa farà un niente . Ecco le quat- 
tro vilìoni contenute nel libro d’ Ermas. 

XLV. Il fecondo libro comincia così PrfcrttI 
(z) ; Avendo orato nella mia cafa , ed 
elfendomi artifo fopra un letto , io vidi 
entrare un uomo di vencrabil faccia in 
abito di pallore , con mantel bianco , e 
con una bifaccia , che gli pendea dalle 
fpalle, e un baftone in m.ino . Mi falu- 
tò , io gli corrifpofi , fi alfife vicino a 
me , c dirtemi •. Io fon mandato per quell’ 

Angelo venerabile , che dehbe abitar re- 
co il rimanente de’ giorni tuoi . Pnifai 
che veniflc a tentarmi , c rifpofi : Chi lei 
tu ì poiché io fo bene a chi Ila (lato dato 
in curtodia. Egli foggiunfe: Tu dunque 
non mi conofcil No, difs’io. Io Inno, 
dilfe, quel pallore, al quale tu folli af- 
fidato , Parlando mutò fembianza , e lo 
riconobbi per l’Angelo mio culiode. Ebbi 
confufione , timore , e dolore di avergli 
fatta quella imprudente rifpolla . Egli 
dirtemi: Prendi animo per li precetti che 
vengo a darti ; poiché fono mandato per 
mortrarti ancora tutto ciò che tu hai ve- 
duto . Scrivi dunque primamente i miei 
precetti , e le mie fimilitudini ; il rello 
fcriverai pofeia come io ti darò a cono- 
fcerlo. Ti commetto di fcriver prima i 
miei precetti , c le mie fimilitudini , 
affine che rileggendoli di tempo in tem- 
po tu polli più agevolmente averne me- 

mo- 
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moria . Io gli fcrifTì dunque come mi ordi- 
nò . Se voi gli olfcrverete ed cfegnirete 
con animo puro , voi avrete dal Signo- 
re quel che vi promife . Se dopo aver- 
gli uditi , fegulrete a peccare, in luogo 
di far penitenza , il Signore vi manderà 
delle avverfità . Ecco dunque ciò che 
mi commilè di fcrivere quello pallore. 
Angelo di penitenza . 

Dopo quello proemio , feguono i do- 
dici precetti , i quali fono come tanti 
capitoli , contenenti le principali rego- 
le della morale crilliana . E perchè in 
quella vifione, l’Angelo fi mollra in fi- 
gura di pallore , fu dato il nome del 
pallore a tutta l’opera d’Ermas; poiché 
Tempre parla quell’ Angelo nel fecondo, 
e nel terzo libro . SnelTo Ermas fa al- 
cune domande , e 1 ’ Angelo gli rifpon- 
de. Nel quarto precetto dà le lue rego- 
le fopra il matrimonio . Se la donna 
crilliana commife adulterio (i), fin che 
fuo marito non fa ciò, non pecca egli a 
dimorar feco; fe loia, e che non abbia 
effa fatta penitenza , vivendo feco lei, par- 
tecipa del fuo delitto - Gli convien dun- 
oue abbandonarla , c ftar Iblo ; le pren- 
ce altra donna , egli fielTo commette 
adulterio. Se la donna fa penitenza , e 
voglia ritornare a lui, dee riprenderla ; 
altrimenti farebbe gran peccato ; ma non 
dee riceverla più volte ; poiché per li 
fervi di Dio una fola volta rimane a far 
penitenza. Quello dice fecondo l’antico 
ufo della Chielà (i), che non accordava 
penitenza pubblica de’ gran peccati altro 
che una fola volta . Sc^iunge che il 
peccato dell’ adulterio é ugualmente gran- 
de nell’ uomo come nella donna. Appro- 
va le feconde nozze , dicendo (0 , che 
dopo la morte del marito , o della moglie, 
fc chi fopravvivc fi marita ancora, non 
pecca ; ma rimanendo folo , acquilla 
grande onore avanti a Dio. 

Intefi dire ad alcuni dottori , dilTe Er- 
mxt (4), che non fi dà altra penitenza, 
che il battefimo , e che dopo averlo 
avuto non bilogna più peccare ; l’ An- 
gelo rifpofe , che il battefimo non é 
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propriamente penitenza, ma remifiìone; 
e la penitenza é per quelli , che dopo 
eflere Ilari chiamati , e annoverati tra i *** 
Fedeli , fono caduti in peccato, per ar- 
tifizio del demonio (5) . Iddio accorda 
loro una penitenza ; ma quel che rica- 
de , e fa penitenza di tempo in tempo, 
a niente gli vaierà; poiché non farà fa- 
cil cofa che viva col Signore , vale a 
dire che per le frequenti ricadute la fua 
penitenza fi rende fofpetta . Nel ter- 
zo precetto dice (d) che ciafeun uomo 
ha due Angeli , un buono , e un cat- 
tivo . Il primo c’ invita alla virtù , e 
l’altro al vizio; e con le noflre difpofi- 
zioni diamo a vedere qual fia con noi . 

Dice nel decimo, che vi fono de’ fal- 
lì Profeti (7) , i quali rimovono dal ben 
fare i fervi di Dio, fc non fono affai fer- 
mi nella fede. Va il popolo ad interro- 
gare alcuno di quelli ingannatori, come 
fe avelie uno fpirito divino , e eli do- 
manda ciò che gli abbia ad accadere ; il 
falfo Profeta rifponde fecondo le loro do- 
mande , e li riempie di promeffe lulìnghe- 
voli. Dice anche alcuna verità ; perché il 
demonio è in elfo , affine di far cadere 
qualche giullo uomo (8). Quelli che fono 
confermati nella fede , e che fi attengono 
alla verità , fuggono quelli falli Profe- 
ti ; e folo coloro , i quali dubitano, e 
fanno penitenza di tanto in tanto, con- 
fultano quelli fallì Profeti , come i Pa- 
gani ; e così cadono nell' idolatrìa , per 
troppo affetto che portano a’ lor tempo- 
rali interelfi ; poiché in quello folo pren- 
dono conllglio da quell’ indovini . Lo 
fpirito vero di Dio non afpetta d’ effere 
interrogato ; dice ogni cofa da fc . L’ 
Angelo fa pofeia vedere alcuni uomini 
affili fu de’ banchi, i quali erano quelli 
falfi Fedeli (9) ; c un altro affifo in una 
fedia eh’ era un falfo Profeta , ripieno 
di fpirito terreno . Non vien , die’ egli , 
nella Chiefa de’ viventi , ma la fogge ; 
e fi attiene a coloro che fono incerti , e 
voti ; profetizza loro in alcuni angoli , 
e luoghi nafeofi , e lufingali , parlando 
fecondo le brame loro . Dà ancora al- 
cuni 
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. cuni fogni per conofeere i veri da’ falfi 
Profeti. Lo fpirito di Dio, dic’eqli (i), 

‘ * è umile e pacifico ; è lontano da ogni 
malizia , e da tutt* i vani defidcrj del 
mondo, e s’alza fopra tntti gli uomini. 
Non rifponde a coloro che lo interroga- 
no, nè alle perfone in particolare; poi- 
ché lo foirito di Dio non parla all' uomo 
quando l’uomo vuole; ma quando vuo- 
le Iddio . Quando dunque un uomo , 
che ha lo fniriro di Dio viene nelle 
affemblee de’ Fedeli, e quando efTì ora- 
no, un Angelo fante riempie quell’ uo- 
mo del Santo Spirito, c parla egli nelle 
raunanze come XTJole Dio . All’ oo- 
pollo fi conofee che lo fpirito terreno 
è vano , fenza fapienza , e lenza forza ; 
poiché la perfona da elfo polTcduta s’ in- 
fuperbifee , e fa ogni opera per occupa- 
re il primo luogo . E' parlatore imc<or- 
tuno , vive nelle delizie , e ne’ diletti ; 
fi fa pagare , e non indovina fenza ri- 
compenfa. Un Profeta di Dio non ope- 
ra in quello modo. 

Poiché dall’Angelo ebbe Erma? que- 
lli dixlici precetti , dilfegli (2) , che gli 
pareano grandi , c belli , ma non fo , 
foggiunfe uolcia , fe un uomo uolfa of- 
fervarli. L’ Angelo rifpofe : Tu ofser- 
verai facilmente quelli precetti , e non 
faranno afpri ; ma fe ti metti in ani- 
mo, che un uomo non poffa ofservar- 
li, tu non gli olfert^erai . Ora ti dico, 
che fe tu manchi ad eflì , non farai 
falvo né tu, né i tuoi figliuoli, nè la tua 
famiglia ; per aver giudicato da te fieffo, 
che tali precetti non fi poffano olferva- 
re. Dllfe quelle cofe fdegnatamente , e 
con faccia <;1 turbata, che uomo non era 
che folleneire la villa fua. F.rmas ne fu 
fpaventato , e l’ Angelo vedendolo così 
confufo , prefe a parlargli più dolcemen- 
te , e lietamente , rimoroverando^li la 
fua debolezza e ignoranza ; e che non 
confiderafTe la poflanza di Dio, che fot- 
tomife all’ uomo tutte le creature, dan- 
doci i facoltà di ademoiere i fuoi coman- 
damenti . E .quegl! ( fesuitb ) potrà com- 
piere tutti ouelli precetti , il quale avrà 
Id d'O rei fuo cuore ; e coloro che fola- 
mente r avranno nella lingua , li ter- 
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ranno per afpri e difficili . Erma? gli ri- 
fpqfe : Nelfuno è , che non chiegga a \ 
Dio di potere olfcrvare i fuoi comanda- 
menti ; ma il demonio crudele tiene i 
fervi di D o fotto il poter fuo . E l’An- 
gelo difier II demonio non ha polTanza 
fopra i fervi di Dio, che credono in lui 
con tutto il cuore ; combatter pub , ma 
non vincere; e fe voi faprete rcfiilergli, 
fuggirà confufo. 

XLVI. Nella terza parte del libro 
d’ Ermas , in cui fono le fimilitudini , 
fono anche a piena inano fparfi gli am- 
maeflramenti morali , come nel rima- 
nente . Fra gli altri quelli fono fingo- 
lari . L’ Angelo gli raccomanda (5) , 
che non s’ impacci in foverchie faccen- 
de , perché molti peccati vengon con 
effe , e fono legami , che non lalciano 
fervóre a Dio . Ragionando del digiuno 
dice (4): Cominciar bifogna da’ coman- 
damenti di Dio ; pofeia le qualche buo- 
na opera aggiunger fi vuole , come fa- 
rebbe il digiuno , maggiore farà il gui- 
derdone . Nel dì che tu digiunerai , man- 
gia pane , e bei acqua , e non più ; poi 
facendo conto di ciò che tu lei ufo ado- 
perare per tuo nutrimento per c^ni dì , 
ponilo da parte, c dallo allavcdov'a, all’ 
orfanello, al povero. Il digiuno é detto 
nazione : colui che digiunava-, comin- 
ciav'a fin dal marrno a ritirarli per pregare . 

Segue r Angiolo , ragionando di co- 
loro , che fanno penitenza (<>) : Cre- 
di tu , che le colpe loro fieno can- 
cellate di fubito ? Non già : ma c d’ 
uopo , che colui che fa la penitenza fi 
travagli , e umilj in ogn’ incontro , 
e foffera diverfe pene ; e quando avrà 
fnfferto tutto ciò che gli è ordinato , 
forfè allora il creator fuo farà inteneri- 
to , e per fua bontà gli darà qualche 
rimedio , fe vedrà che il cuor fuo fia 
netto d’ogni malvagità. Dall’altra par- 
te , ragionando di diverfi peccatori , Er- 
mas domanda all’ Angelo , perché non 
hanno fatto penitenza ( 6 ) ; e 1 ' Ange- 
lo rifponde : Coloro de’ quali il Signo- 
re vide , che 1’ anima doveva elVer pu- 
ra , e r avrebbono fervito con tutto il 
cuore, fece loro grazia della penitenza. 

Ma 
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Ma a coloro, ne’quali vide malizia, e che 
ritornavano a lui con falHtà , non per- 
mife che ritomaflero a penitenza , per 
timore , che proferiflero ancora maledi- 
zioni centra la fua legge. 

Sotto duediverfe immagini rapprefen- 
ta il vario flato de’ Criftiani (i) : gli 
apoflati, che hanno rifiutato Dio , tal- 
mente che han bertemmiato centra di 
lui , e tradito i fuoi fervi , rimangono 
morti e fenza penitenza ; quantunque 
vcn2.ino propofli loro i comandamenti di 
D io: principalmente, fe ftanno duri , e 
difgiunti da’ Fedeli, difperando effi me- 
defimi della falute loro . Gl’ ipocriti, che 
infognano malvage dottrine , fpezialmen- 
te per ifviare gli altri dalla penitenza, 
con difficoltà fi convertiranno ; e non v’ 
è penitenza per effi , fe non 1’ abbrac- 
ciano prontamente*, tuttavia rimane fpe- 
ranza , perchè non hanno befiemmiato 
contra Dio , nè traditi i fuoi fervi ; ma 
il defiderio di avere ha dato loro com- 
piacenza per li peccatori. 

Altri erano incerti nella fede , alcuni 
maldicenti ; parlanti male de’ lontani , 
invidiofi , e nemici di pace . Alcuni 
uantunque fedeli c buoni non lafciano 
i mantener tra cfTo loro qualche invi- 
dia, e qualche quifiione, nel grado , e 
per la preminenza . Poiché più deboli 
erano che maliziofi, non veniva loro in 
tutto levata la via alla penitenza (2) . 
Altri impacciati in affari temporali , fi 
ritiravano dal commercio de’ fer\ù di 
Dio : mezzo morti alla fpiritual vita . 
■Cadeano tal volta in dubietà e incer- 
tezza ; potean.di ciò far penitenza, pur- 
ché torto la faceffero. Altri ricchi e ca- 
richi di beni, fi allontanavano parimen- 
te da’ fervi di Dio , per timore che al- 
cuna cofa domandaffer loro. Il defiderio 
d’ erter lodati anprertb i Pagani , faceali 
cadere in fuperbia ; concepivano grandi 
fperanze , abbandonavano la verità , e 
feparandofi dalla compagnia de’ giurti , 
menavano co’ Gentili una vita, che più 
loro piaceva . In tutto non lafciavano 
Dio; curtodivano la fede, ma fenza ac- 
compagnarla con r opere . Alcuni facean 
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penitenza, dandofi a imprefe di carità ; 
valtri fedoni dalla compagnia de’ Paga- 
ni , fi abbandonavano a’ diletti , e alle 
colpe, divenendo fimili a quelli. 

^ Altri ertendo fempre fiati buoni e fe- 
deli, aveano commeffo qualche piccolo 
errore , trafportati dal vano piacere , e 
dalla leggerezza de’ loro penfieri . Querti 
facevano efana penitenza . Altri erano 
viffuti in colpa , ma fempre fi attennero 
alla fede, efercitando l’ofpitalità verfo i fer- 
vi di Dio. Faceano prontamente penitenza, 
e volentieri fopportavano le awerfità in 
confiderazione de’ lor peccati . Altri avendo 
il Signore folamente nella bocca, e non già 
nel cuore , viveano nelle parole , ed eran 
morti nell’ opere (5). Dubbio era in effi; 
e per Io menomo indizio di perfecuzione 
^ ritornavano a* loro Iddii ; onde per effi non 
*rimanea luogo a penitenza, fe preilamen- 
te non la facevano • Altri aveano la fe- 
de; (4) ma erano arditi, e profontuofi, 
volendo mortrare d’effere ripieni di co- 
gnizioni , e agli altri infegnare ; quan- 
tunque in fatti niente fapeffero . Molti 
per vanità eran caduti . Alcuni fi ravve- 
devano , e facean penitenza , e s’ erano 
fbggettati a’più fav; . Gli altri ancora po- 
teano fperare di riforgere ; perchè erano 
più imprudenti che cattivi . Altri avendo 
la fede , erano contenziofi , e altre varie 
leggerezze avevano (5) ; e querti poteva- 
no agevolmente incontrar la penitenza : 
ma difficil cofa era 1’ ottenerla da colo- 
ro, che fi mefcolavano in gran quirtioni, ' 
e confervavano collera, ricordandofi del- 
le ingiurie . V’ erano anche alcuni mi- 
nirtri di Chiefa , (ó) che male adem- 
pivano i lor doveri , rubando alle vedo- 
ve , e agli orfani , applicando a fe ftef- 
fi tutto ciò , che riceveano per dare a 
quelli . Per querti non vi è fperanza di 
falute alcuna , dice il pallore , fe non * 
rinunziano all’ avarizia . Altri infegna- 
vano con purità e fincerità , non lafcian- 
do i mali defidcrj ( 7 ) ; ma attenen- 
dofi alla verità , e alla giurtizia . Al- 
tri fedeli erano fempre fiati femplici , e 
buoni ; fenza differenze tra loro , che 
avean confolazionc dell’ altrui virtù ; 

P feni- 
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fempre apparecchiati a giovare a ciafcu- 
. no, e a dare a tutti di ciò che traeano 
ni G^C fatiche lenza rimproveri , e 

J. 'fenza feconde intenzioni . Vedendo Id- 
' gj ■ dio la loro fincerità, eia loro l'anta lem- 
‘ plicità , benediva le lor fatiche, e favo- 
riva tutte le opere loro (i). I più cari al 
Signore fono quelli che han creduto come 
fanciulli , nel cui animo nelfuna malizia è 
caduta , che nelfuna cofa dillulfeli mai dal 
non ubbidire a’ precetti foci, e fono fempre 
flati in tutta la vita in un medefimo pro- 
polìto. Tali fono le inflruzioni date dall’ 
Angelo ad Ermas (z). Dice in un luogo 
che il figliuola di Dio i più antico di tutte 
le creature •. Dice altrove , che l’Angelo 
S Michele ha potere fopra i Criiliani, 
e li governa . Altrove , che gli Apo- 
floli dopo la loro morte predicarono il 
nome di G. C. a’ fanti morti prima, e 
diedero a quelli il battcliino , lenza il 
quale eran vane 1 ’ opere loro. Il che fi 
^bbe intendere non deU'acqua , ma della 
grazia del battelìmo ; e quella fu opi- 
nione di molti antichi , che gli Apolloli 
tvelfcr predicato a’ morti , come dilfc S. 
Pietro di G. C. medefimo (j) . Final- 
mente dice, che le rivelazioni e le vifio- 
ni fono per coloro che dubitano , e di- 
feorrono fopra la verità , che hanno im- 
parata (4) ; afiin di confermare la lor 
fede ancora debole. 

XLVII. San Clemente Papa gover- 
quanto fi dice , la Chiefa Ro- 
Cicmcn- mana pel corfo di anni dieci , fino all’ 
te, e file ottavo anno di Vefpafiano, fettantefimo 
opere, fettimo di G. C. Allora gli fuccedette 
S. Cleto } ma non i cofa certa > che S. 
Clemente fbffe ancor morto (5). Si dice 
che rinunziaffe la fede pontificale per 
ifchifare una feifma , e che non morì 
che molti anni dopo; cioè l’annocentc- 
fimo di G.C. Si novera tra’ più illufiri 
martiri . La molta fanu che avea , fece- 
gli attribuire tutti gli fcritti antichi tjii- 
gliori che folfero , dopo le Scritture ca- 
noniche ; e i quali non avevano il no- 
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me dell’ autore ; come i canoni degli 
Apolloli , e le conllimzioni apolloliche, 
eh é una raccolta di tutta la difciplina 
della Chiefa , o almeno per 1 ’ oriente , 
fcritte al più tardi nel terzo fecolo . 

A lui fono anche attribuite le fue rico- 
gnizioni , che fono una pretela ilioria 
della fua vita con grandilfimi licono- 
feimenti de’ fuoi congiunti , e come 
r autore deferive molti viaggi di S. Pie- 
tro, e le fue quifiioni con Simone ma- 
go , fi nominò quell’opera l’ itinerario di 
S. Pietro . Si attribuirono ancora a S. 
Clemente alcuni (crini apocrifi, che fo- 
no raccolti col titolo di Clementine ; 
ma non v’ ha cofa di ficuio , fuor la 
lettera a’ Corinti da noi rapportata. 

XLVIII. Morì 1 ’ Imperator Vefpa- 
fiano r anno fettantefimo nono di G.C. 
addì 24. Giugno d’ anni fclfantanove ; „o ; tì,'„ 
avendone regnato dieci. Vedendofi amai iinpfrato- 
termine di lalute , dille : Io penfo che r«* 
torto diverrò un Dio; ridendoli deliaco- 
rimonia , che fapea dover farli dopo la 
fua morte , per collocarlo na gl’ Iddìi 
(6) . Gli fucce^tte il lùo figlinol pri- 
mogenito Tito . Era quelli per modo 
benefico altrui , che una fera cenando , 
fi ricordò, che in quel giorno a nelTuno 
avea fatta grazia ; e dille (7) : Ho per- 
duto quello dì , amici miei ; ma regnò 
folamente due anni , due meli, e venti 
giorni . Morì addì tredici di Settembre 
lanno di G.C. ottantelimo primo, d’anni 
quarantuno . Fu dato l’impero a Domi- 
ziano fuo fratello , il quale non fu niente 
men crudele di Nerone, 0 meno impudi- 
co. S’ è vero che S.Lino, primo nel go- 
verno della Chiefa Romana dopo gli Apo- 
lloli, occupalfe lafanta fede per anni do- 
dici ; non larebbe morto altro che l' anno 
fettantefimo nono.Fu feppellito nel Vatica- 
no apprelfo S. Pietro addì ventitré Settem- 
bre , e fu collocato fra maniri (8) • Dopo 
luì e S.Clcmeiite fi conta per Papa S.Cle- 
to , chiamato da’Greci Anacleto , o Ancn- 
cleto , vale a dire , irreprenlibile . A 
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Ini ptarimente lì danno dodici almi di 
Pontificato , e forfè confufero gli anni 
di quedo con quelli di S. Lino ; ma la 
foa rncceffione è ficura . Si rapporu al 
tempo di Vefpafiano il martirio di Sant' 
Apollinare (i) , primo Vefcovo di Ra- 
venna , che mori in pace ; dopo clTere 
(lato molte volte afflitto da’ tormenti . 
Non già che fono Vcfpafiano vifìadata 
perfecution generale ; ma fpeffo fi tro-' 
vavaqo colorate ragioni per far morire i 
Crifliani, come fediziofi , o facrileghi. 

L* Imperator Domiziano fece da pri- 
ma alcuni regolamenti giovevoli (z) . 
Proibì , che non fi faceffero eunuchi , e 
rinnovellh le leggi contra gli adulteri . 
Scacciò ancora i fìlofofi, non folamente 
da Roma, ma da tutta l’Italia, tra gli 
altri Mnlbnio , a cui 1 ’ avea perdonata 
fuo padre, Dion Grifoftomo , Epitteto 
Stoico, Peregrino, Demetrio il Cinico, 
il quale malgrado della fna proibizione 
refiò a Pozzuolo. Alcuni d’efli mutaro- 
no abito , pafiàndo quali in Ifpagna , 
quali ne’ deferti della Libia , o della 
Scrzia. Domiziano condannò alla mone 
alcuni Romani fono il precedo della fi- 
lofofla . 

XLIX. Ritrovavafi nell’ACa Apollo- 
nio Tianeo (7) , dove parlava con gran 
liberti contra la tirannia di Domiziano, 
il quale effendone dato avvertito da Eu- 
frate , comandò ai govemator d’ Alia , 
che fi prendede Apollonio, e a lui (of- 
fe mandato , perché rendede conto de’ 
dìfcorfi fecreti tenuti con Ncrva , e Orfico, 
e Rufo amici fnoi, dati efiliati dall'Im- 
peratorc per fofpetto di cofpirazione ; e 
Nerva a lui fuccedette veramente. Apol- 
lonio prevenne l’ordine, e pafsò in Ita- 
lia (4) . A Pozzuolo trovò Demetrio 
Cinico ; e didc a lui le ragioni del fuo 
viaggio (5) , il difpregio della morte , 
il timore di parer colpevole , e di la- 
fciare in pericolo gli amici fuoi . Giun- 
fe a Roma con Damis folo, a cui avea 
fatti tagliare i capelli , e pigliar vede 
oidinaria ; ma per fe tenne fempre la 
fila. Eliano prefetto del pretorio, ilqua- 
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le a’ tempi di Vcfpafiano avea conofciu- 
to Apollonio in Egitto , e gli portava 
ringoiare amore , gli predò quanti buoni 
uffizi potè , tèmpre infingendoli, per non 
dar fofpetto all’ Imperatore . Avvertì 
Apollonio delle accufe dategli (6) , in 
primo luogo gli dide ; La volita vede , 
la vodra maniera di vivere ; che alcune 
genti vi adorano ; che in Efefo avete 
dato un oracolo intorno alla pede ; che 
avete parlato contra 1 ’ Imperatore , in 
privato , e in pubblico , quali da parte di 
Dio . La principale fi è (7) che cllendo 
andato alla campagna in cafa di Nerva, 
avete fparato un ianciuilo d' Arcadia , fa- 
crificandolo contra l’Imperatore, la notte, 
e nella fine del mcfe . Poiché Eliano 
l’ebbe così ammaedrato , lo fece porre 
nella piò agiata prigione ; dove padava 
il tempo a ragionare con Damis, econ- 
folare gli altri prigionieri. 

L’Imperatore mandò per lui per ve- 
derlo prima di dar la fentenza (8) ; vi 
andò con Damis , che tremava di pau- 
ra . Apollonio Iblo fu fatto entrare ; e 
trovò Domiziano , che aveva allora fa- 
crificato a Minerva (9) , in un falo- 
ne di Adone , che così eran chiamati 
alcuni luoghi di verdura e di fiori , la 
cui ufanza veniva di Siria . Domiziano 
fi volfe , e vedendo la drana figura di 
Apollonio, dide : Eliano qui mi ave- 
te condotto un demonio . Or veggo io 
bene , dide Apollonio fenza fmarrirfi , 
che Minerva non ha fatta a voi la gra- 
zia, che fece già a Diomede (io) , di 
torvi dinanzi a^i occhi il nuvolo , che 
non lafcia difcemere gl’ Iddii dagli uo- 
mini . Pofcia l’ Imperatore entrando 
nella materia , gli domandò alcune co- 
fe fopra la cofpirazione di Nerva , di 
Rufo, e di Orfìto; ma Apollonio, non 
folo non confefsò cofa veruna , ma al- 
tamente diede lode alla fedeltà e difin- 
terede loro . Sdegnato 1 ’ Imperatore gli 
fece radere la barba , e i capelli, grande 
ingiuria a un filofofo ; e lo fece porre 
ne' ferri co* piò colpevoli. 

Mentre ch’era nella prigione, Damis 
P a lo 
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lo compiangn''a ; cd egli dilTe (i): Ora 
non ho io più a fofferire, nè faA fatto 
morire . E quando farete voi liberato , 
diffe Damis? E Apollonio rifpofe : Oggi 
dal mio giudice ; ora da me ; e così di- 
cendo , tralTe la gamba fuor de’ ferri ; e 
dilTe a Damis : Io vi do prova della 
mia libertà ; datevi animo . Allora per 
la prima volta pars’e a Damis , che 
Apollonio folfe più che nomo , e avefle 
natura divina , poiché non credea , che 
quella maraviglia potclTe accadere per 
arte magica (?), avendo ciù fatto Apol- 
lonio fenz’ alcuna preghiera , o parola, 
o facrifitio : quali che il demonio non 
avefle potuto onerare fenza tali eikriori 
difpofizioni. Ma finalmente quella era 1’ 
opinion loro . Apollonio torto rimife la 
gamba ne’ ferri ; e nello rteflTo dì per 
irtanza di Eliano gli fu cambiata prigio- 
ne . Apollonio rimandh Damis a Poz- 
zuolo , perchè là dovefle afpettarlo con 
Demetrio , e giunfevi Damis tre gior- 
ni appreflb. 

Finalmente Apollonio fu tratto di- 
nanzi , all’Imperatore per dir le difefe Tue 
(?). Nell’ entrare gli guardarono addof- 
fo minutamente , per timore che avefle 
qualche viluppo, o biglietto, o altri ca- 
ratteri. Era apparecchiato il luogo come 
ne’ dì più follenni , ed erano prefenti i 
più confiderabili perfonaggi dell’ impero, 
per ordine dell’ Imperatore. Poiché par- 
lato ebbe l’accufatore , fi di fponeva Apol- 
lonio a dire un lungo difeorfo da Ini 
fatto in fua difefa : ma l’ Imperatore ad 
alcune quirtioni ridurtelo : prima perchè 
non vertirte come gli altri. Rifpofe Apol- 
lonio: Perchè la terra che mi nutrifee, 
parimente mi dà a veftire , fenza erter 
di carico a’ poveri animali . In oltre ; 
perchè fi chiamafle Dio ? Perchè , dirte 
Apollonio , chiunque è (limato nomo 
da bene, pub aver l’onore di quello no- 
me. E come facevate voi, dirte 1’ Im- 
peratore , la infermità, che dovea foprag- 
giungere in Efefo per predirla ? Perchè 
io prendo, replicò .Apollonio, femplici 
cibi , Ibno flato il primo ad avvedermi 
di quel danno avvenire : e fé vi piace 
vi dirò le cagioni di quella infermità . 
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Non accade quefto, rifpofe l'Imperatore, 
per paura forfè che gli rinfacciane le 
colpe fue. Dopo aver alquanto penfato, 
dirtegli ; Un giorno che voi ufeifte di 
cafa per andare in camp.agna, a chi là- 
crificalle voi quel fanciullo t Guardate a 
ciò che dite , ripigliò Apollonio : fono 
andato in campagna , ho facrificato ; e 
fe ho facrificato, ho anche prefo di quel 
cibo ; parlino tertimonj degni di fede . 
Volendo moftrare che il fatto del fan- 
ciullo era falfo. 

Grand’ applaufo ebbe da tutta l’udien- 
za : e r Imperatore perfuafo delle fue 
ragioni , difle : Io vi aflTolvo da tutte le 
accufe f ma rimarrete qui , fino a tanto 
che parleremo un poco privatamente . 
Creda chi può a Filollrato, che Domi- 
ziano uno de’ più crudeli tiranni che 
forter mai, rimandalfe indietro così agevol- 
mente un uomo , che avea chiamato da si 
lontan paefe , per fofpetto, di congiure con- 
tra lui; e che lo lafciarte per fede prcrtata 
alle fue rtelfe parole. Tuttavia la rtoria 
aggiunge de’ fatti ancora più incredibili 
di quello. Apollonio , dicefi , ringraziò 
r Imperatore ; ma per più non cfporfi 
a tali quirtioni, e mortrare che non l’a- 
vrebbero prefo, s’egli non averte voluto; 
fparl agli occhi di tutta l’udienza. Do- 
miziano non fece fembianza di accorger- 
fene ; ma fi conobbe il fuo turbamento, 
in una caufa di tertamento , che giudi- 
cò apprerto : ertendofi dimenticato egli il 
nome delle parti , e il foggetto della' 
caufa . Non è cofa imponibile , che 
Apollonio, non avendo più chi lo rite- 
nerte , forte fcapolato tra la folla delle per- 
fone. Ma ciò che feguì non è poflìbile, 
fenza l’opera de’ demoni • Che che ne 
fia , ecco ciò che fi narra . 

Innanzi il mezzo giorno fparì Apol- 
lonio dall’udienza eh’ era in Roma , e 
nel medefimo dì verfo fera era a Poz- 
zuolo lontano cinquanta leghe . Damis 
là era giunto la vigilia fecondo gli or- 
dini fuoi , benché non afpcttartc di ri- 
vederlo in quel luogo . Dopo aver paf- 
feggiato fui lido del mare con Demetrio 
Cinico , fi erano artifi in un Tempio di 
Ninfe. O Dei , dicea Damis piangen- 
do 


CO t. U. i7> Co 7àiL 8, r. 1 . r. 1 . 


Digitized by GoorIc 


Libro'Sec'ondòI n7 

do (0 : vedrem noi più l'eccellente a- che poco danaro avevano anoora per 
mico noftro ? SI voi lo vedrete , di(Te mantenerfi ; domani prowederù , rifpo- " p"® 
Apollonio, acprofTimandon , anii Tave- fegli Apollonio. Il dì vegnente andò al ***qj‘^' 
te ora veduto , e porgendo la mano a Tempio , e dille al facrificatorc : Date* 
Demetrio , il ou^l domandava s’era vi- mi mille dramme del danaio dì Giove, 
vo o morto, diUe : Prendetemi, e s’io fe vi pare che ciò non gli Ila difcaro. 
fuggo , credete poi eh’ io mi fia nna Gli farà difcaro , il faerifìcatore gli ri- 
fantafima da Proferpina mandata qui } fpofe, che voi ne prendiate^ così picciola 
ma fe rimango , perfuadete ancora a parte (4) . Stette due anni in Grecia , 

Dami"! ch'io fono vivo. Ritornando al- ammaellrando tutti <»loro che andavano ■ 
la città raccontò loro ogni cofa occorla a lui j ed efortandoli a tranquilla vita , 
dopo la partenza di Dami; , e dilTe che fciolta da impacci ; pofeia ritorno nella 
avea gran hifogno di ripofo . Co;l , fi Gionia . 

dice , grande ftancitezza provar coloro , L. Aniano Vefeovo di Aleflandria Vefeovìi) 
che vengono da» demoni trafportati da fuccelTor di S. Marco, morì l’anno quar- 
un luogo all’ altro . Giunti all’ albergo to di Domiziano , e ottantelìmo quinto ' 

di Demetrio , fi lavò i piedi , fi coricò di G. C. ; avendo quella fede occupata 
fui letto , e avendo detto , come per pel corfo di anni ventidue . Abilio gli 
fna orazione , un verfo di Omero , in iuccedette, e quella Chiefa governò per 
lode del fonno , fi addormentò molto tredici anni. In Roma S. Cleto, 0 A- 
lictamente "in apparenza . nacleto Papa , morì , per quanto fi di- 

II giorno vegnente gli domandò Da- ce, l’anno quartodecirao di Domiziano, 
mis , in qual oaefe penfava egli di riti- e ottantefimo quinto di G. C. E' melTo 
rari! (1) . Aoollonio gli dific , in Gre- fra martiri (5). Molti dilìinguono Cleto 
eia : fogginnfe Dami; : quello efier pae- da Anacleto ,. come fe folfero fiati due 
fe molto efpofio . .Apollonio ripigliò : Papi ; il primo de’ eguali efiendo fucce- 
Non ho bif(»no di aicondermi ; e la- doto a S. Clemente d anni fettantafette, 
feiando Demetrio , nello ftefib dì s’im- farebbe morto d’anni ottantatre . Altri 
barrarono , pafiando in Sicilia , e oltre mettono Sant’ Anacleto innanzi S. Cle- 
51 PeloDonnefo alle fefie de’giuochi olim- mente ( 6 ) . Che che ne fia , il Papa fe- 
pici. Tutti fapeano , che Apollonio era guente fu Sant’ Evarifio , il qual fi di- 
fiato prefo , c mrlTb ne’ ferri ; e correa ce, che durafie 'tredici anni nel Pontili- 
fama, che Domiziano 1 ’ avefie dannato cato; pofeia fu Sant’ Alefl'andro , per an- 
al fuoco ; altri diceano, che folle fiato ni otto ; quindi S. Siilo , o Xilto , il 
mefio in un pozzo ; altri diverfe coferac- quale non potè cominciare ad^efier Pa- 
eontavano . Ma quando fi feo''e eh’ egli pa prima dell’ anno centefimo primo , 
era a Fifa , concorfero quivi da tutta la poiché di loro non Ibno certi gli anni , 

Grecia . Ciafeuno fi vergognava di non ma è certa la fuccefiione. 
eonofeere un uomo sì maravigliofo ; f LI. Nella fine del fuo impero Do- Mirtìrìo 
fe gli veniva domandato , come falvato miziano perfeguitò i Critliani . Efien- <•» S. Gio- 
ii fofie dalle mani dell’ ImrHjratore , ri- do in Roma 1 ’ Apofiolo S. Giovanni fu 
fpondea femplicemente , che s’ era egli mefio in un tino d’olio bollente , ap- 

giufiificato . Quando poi gli altri giunti prefib la porta Latina , ma non ebbe 

d’ Italia raccontavano come flava la fac- iiefTun patimento . Pofeia fu relegato in 
tenda, la fua modefiia benché aficttata, Patmo; (7) , ifola dell’ Arcipelago di 
parve allora sì mirabile , che Quella opi- dieci miglia di circuito in circa . Qui- 
nione giunta agli altri antichi pregìudi- vi efiendo in efiafì dì Domenica elv 
V , fecelo riputare uomo d'vino ; e po- be molte rivelazioni con ordine di 

co mancò , che tutta la Grecia non lo Dia che le ferivefie alle fette prin- 

adorafle. Un giorno Damis gli difie (}), c.pali Chiefe dell’ Afia , cioè Efrfo , 
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Srnima, Pergamo, Tiatira , Sardi, Fi- 
ladelfia , La^icea. L’ Apollolo prefe a 
parlare con gli Angeli di quelle Chie- 
ie, vale a dire co’ Vefcovi. Ma fi cre- 
de , che gli ammaeUramenti che dà loro, 
riguardino pià rodo lo flato intero di 
uaichc Chiefa, che le qualità perfonali 
i ciafeon Vefcovo . La prima è la 
Chiefa di Efefo , dove 1 ’ Apollolo era 
folito dimorare ; dove fi crede , che S. 
Timoteo, difcepolo di S. Paolo , ancor 
duralTe Vefcovo • S. Giovanni (i) loda 
quella Chiefa delle fue fatiche , della 
pazienza , della perfeveranza , della fer- 
mezza contra ì falfi Apolloli ; dell’ odio 
filo contra i Niccolaiti ; ma le dà bìa- 
fimo di non aver pih la fervorolà fua 
prima carità , e la eforta a penitenza 
(z) . La feconda Chiefa è quella di 
Smima, il cui Vefcovo allora probabil- 
mente era S. Policarpo, quivi llabilito 
fuor di dubbio dall' Aoollolo S. Giovan- 
ni. Dà lode a quella Chiefa che Ila po- 
vera, paziente nelle awerfità , e contra 
le calunnie de* Giudei (;) . Le dà ani- 
mo , e l’ avvertifee che alcuni tra elfi 
dovevano elTere perfeguitati per dieci 
giorni . Il che fi verificò certamente in 
quella perfecuzione di Domiziano breve, 
e debile. 

La terza Chiefa è quella di Perga- 
mo . L’ Aoollolo (4) chiama quella cit- 
tà abitazione di SatanafTo , in cui avea 
trono, per cagione di un Tempio famo- 
fo di Efculapio , dove concorreano da 
tutta l’Afia (5) . Nomina un martire 
Antipa , che avea quivi data la vita 
per G. C. L’ Apollolo , o piuttofto G.C. 
in nome del quale ragiona , loda la 
Chiefa di Pergamo , perchè avelie con- 
fcrvato il nome fuo ; ma la rinfaccia 
che comportalfe alcuni Niccolaiti , i 
quali infegnavano, che altri fi delTero a* 
diletti di foverchio mangiare , c agli 
amori di donne , fecondo refemp» del 
falfo Profeta Balaam , La quarta Chie- 
fa è quella di Tiatira. La innalza lA- 
pollolo (6) per la fua fede, carità , e pa- 
zienza , e per le fue buone opere , che 
Tempre aumentavano; ma la danna, che 


fi contenti di fofferire una falfa profe- 
telTa un’ altra Gezabelle , la quale infe- 
gnava a’ Fedeli , e traevali alle impure 
cofe , e a mangiare carni facrificate . 
Era quella la medefima dottrina de’ Nic- 
colaiti . 

La quinta Chiefa è quella di Sardi 
(7) . Effa avea fama affai maggiore del 
fuo merito ; poiché nella più gran par- 
te de’ fuoi membri era morta alla gra- 
zia . Alcuni però vi lellavano ancora netti 
di macchia. L’ Apollolo la eforta a pe- 
nitenza, c a mantener la dottrina, che 
avea ricevuta . 

La fella Chiefa e^ Filadelfia ( 3 ) . 
Non era mande la fua forza ; ma era 
durata fedele nel confelfare la fede. G. 
C. dice , eh’ egli ad effa aprì una porta, 
che da neffuno potrà effere rinferrata^ 
e che i Giudei andranno a prollrarfi a’ 
fuoi piedi . Ciò che fignifica i progreffi 
del Vangelo . Promette di proteggerla 
nella tentazione , che affalifce tutta la 
terra ; cioè a dire nelle feguenti perfe- 
cuzioni più lunghe, e più univerlali che 
le altre di Nerone, e di Domiziano . La 
fenima Chiefa dell’ Afu era Laodicea 
(9) . Le rinfaccia l’ Apollolo là fua tie- 
pidezza, e la fua mefchmità,ch’elfa non 
conofeeva , immaginandoli d’ elfere in 
buono fiato , perchè non era macchiata 
di certi vizi materiali . L’ anima forte- 
mente a convertirfi . Ecco gli ammae- 
firamenti , che S, Giovanni mandò alle 
Chìefe dell’ Alia per ordine di G. C. 

Pofeia ebbe molte vifioni , che gli rap- 
prefentavano ciò, che doveva accadere ne’ 
fecoli futuri; particolarmente le perfecu- 
zioni , che dovea foffrire la Chiefa ; la 
punizion de* perfecutori , [a rovina di Ro- 
ma, dove regnava l’ idolatria , la dillrazi^ 
ne della medefima idolatria , e la gloria 
della Chiefa vittoriofa , Tutto ciò gli 
venne rapprefentato fotto magnifiche im- 
magini , e la raccolta di tutte quelle ri- 
velazioni avute in Patmos nel luo elilio, 
forma il fuo libro dell’ Apocalilfe . Dice 
nella fine (io) ; Io protello a chiunque ode 
quella profezia , che fe alcuno niente vi 
aggiunge , Iddio manderà fopra lui le pla- 
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ghe fcritte in quefto lilwo j e fe alcim 
altro niente ne leverà , Iddio torrà via 
la fila parte dal libro della vita della 
fanta città. Pare che quella protefta ri- 
guardale principalmente gli fcrittorì , che 
copiavano i libri , per coltrìngergli a tra- 
fcrivere fedelmente quello fuo, nel qua- 
le agevol cofa era levare e aggiunge- 
re, lenza che altri fé ne avvedell'ero , e 
ciò per r oicurità fua . 

LII. Nello ftelTo tempo di quella per- 
fecuzione , fapcndo Domiziano che v’ 
erano de’ Crilliani d* origine giudaica 
della llirpe di Davide, e parenti di Ge- 
sù, fiato riconol'ciuto per Melfia, e per 
Re , temette che penfaflTero a qualche 
cofa contra di lui (i) . Erano quelli i 
nipoti di Giud.j|, fratello di G. C. , fe- 
condo la carne , i quali furono condotti da 
un foldato all' Imperatore. Domandò lo- 
ro r Imperatore , s’ erano elfi della fchiat- 
ta di Davide ; gli rifpofero che sì . Gli 
domandò quante terre, e quanto danaro 
polfedeano , Rifpoliero che tra elfi due 
avean per lo valore di novemila dana- 
ri , cioè circa tremila quattrocento lire 
di moneta francete ; e che non avean 
quello bene in danaio , ma in terreno 
in mifura di trentanove pieni folamen- 
te , che fanno fettecento e quattro per- 
tiche di Parigi ; che ne pagavano tribu- 
to , e fi folleneano , coltivando que’ ter- 
reni con le lor proprie mani ; moftran- 
do a un tratto le mani callofe, e i lo- 
ro corpi efercitati nelle fatiche . Doman- 
dò loro 1* Imperatore ciò che fi era que- 
llo regno di G. C. ; in qual luogo , e 
quando avelfe a regnare. Rifpofero, che 
il fuo regno non era cofa terrena, o di 
quello mondo ; ma celelle e angelica ; 
e ch’egli dovea venire alla fine del mon- 
do con la maefià tua a giudicare i vi- 
vi, e i morti . Domiziano fpregiandoli 
come vili perlbne , li rimandò , len- 
za offenderli . Ordinò ancora die ro- 
llo avelfe termine la perfecuzione , al- 
meno nella Giudea . Quelli due confef- 
fori governarono pofeia le Chiefe , e 
viifero fino al tempo di Trajano. 


ECONDO.. Iip 

In Roma erano i Gindei maltratta- 
ti , e menavano mifcrabililfima vita. Anno 
E figeanfi da elfi ,con ellremo rigore i G.C. 
tributi , di che aggravati erano (2) ; per 9S* 9^* 
modo che a un vecchio di ottant’anni, 
il qual dicea di non elfer Giudeo , fu 
pubblicamente ollervato nella piazza, per 
vedere s’era egli circoncifo. La maggior 
parte cran mendici , vendeano zolfanel- 
li , e ogni lor bene era una cella , e un 
poco di fieno da coricarfi (;) . Si con- 
fondevano i Crilliam co' Giudei, e mol- 
ti Romani furono acculati d' elferlì dati 
' a'collumi giudaici ,.e di non avere Iddìi; 
il che lignificava in lingua de’ Pagani, 
che avevano abbracciato il crillianelimo . 

Flavio Clemente german cugino dell’ 
Imperatore fu coniblo nel quartodecimo 
anno del fuo regno (4) , novantefimo 
quinto di G.C. Avea due figliuoli anco- 
ra fanciulli, i quali avea dellinati l’Im- 
peratore fuoi fuccelfori all’ impero , e 
avea loro mutato il nome in quello di 
Vefpafìano, e di Domiziano. 11 confolo 
Clemente era Crilliano ; e menando vi- 
ta ripofata e ritirata , come la maggior 
parte de* Crilliani facevano, era palfato 
per uomo infingardo , e non atto ad alcu- 
na imprefa (;). Egli, e fua moglie Fla- 
via Eiomitilla , eh’ era della fua lleffa 
famiglia , parente dell’ Imperatore , fu- 
rono accufati d’ empietà , e di giuda!»- 
mo . Clemente fu fatto monte elfendo 
ul'cito appena del confolato 1* anno de- 
cimoquinto di Domiziano , e novante- 
lìmolello di G. C. Sua moglie Domi- 
ti! la fu fol amente relegata nell’ ilbla di 
Pantalerea apprellb l’halia. Molti nel- 
lo Hello tempo furono accufati della me- 
defima colpa ; quali furono dati a mor- 
te, quali Ipogliati de’ ~>r beni . Aveva 
il confolo Clemente una nipote chiama- 
ta Flavia Domitilla come fua Zia ; e 
fu parimente relegata , ma in un’ altra 
ifola detta Ponzia . Nereo , e Achille 
fiioi eunuchi la feguirono; furono pofeia 
tormentati (6) , e finalmente decapitati 
fotto il confolato di Memmio Rufo . 

Dimorò Domitilla nell’ Ifola Ponzia in 

at- 
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alcune cellette , le quali fi vedevano 
A N N o ancora trecento anni dopo . 

DI G.C. LUI. Era 1’ Imperator Domiziano 
• 97- caduto m grandilfimo odio per le fue 
Morte di ctti'l'-I'^ i morire 

Doir.-.iia- Clemente , acceleri) la rovina fua . In- 
no. Ncr- traorefe di ucciderlo Stefano agente di 
vj Impc- j)o;-nitilla , il quale era fiato acculato 
Tatare . j- ^ ^ j-p ^ portava 

da qualche tempo il braccio finifiro al 
collo , e poco prima di ucciderlo, pre- 
fc una canna feavata, in cui celava una 
fp.ada; quindi avendo fatto intendere all’ 
Imperatore , che aveva un gran fatto 
a narrargli, prefentò a lui un memoria- 
le , che feopriva una congiura ; e in- 
tanto che r Imperator leggea , Stefano 
gli pafiù i fianchi (i) . Altri lo aiu- 
tarono , e finirono di ucciderlo . In 
tal guifa morì Domiziano il decimo fet- 
timo giorno di Settembre , d’anni qua- 
rantacinque , r anno dccimoquinto del 
fuo regno, e novantefimo feito di G.C. 

Apt'llonio Tianeo titrovayafi in Efe- 
fo (z), dove orava al popolo nella me- 
defima ora innanzi il mezzo giorno . Co- 
minciò egli ad abbafiàre la voce , co- 
me fe lentifie paura ; pofeia parlava con 
diilrazione, come coloro che di una co- 
la ragionano , 9 di un’ altra penfano . 
Qujndi fi tacque', parendo avere perdu- 
to li filo del fuo difeorfo . Poi con gli 
occhi adirati e fermi in terra , fi avan- 
zò tre o quattro pafiì, grid.mdo: Ucci- 
di il tiranno , uccidi . Dicefi, che foffe 
prefente al cafo ; e tutta la citti d’Efe- 
ib, che udivalo , ne rimafe maraviglia- 
ta . Apollonio fi fermò quafi a vedere 
queir avvenimento ; pofeia dille : Ani- 
mo , o amici miei , il tiranno è fiato 
oggi uccilò; ma che dirò oggi? in que- 
llo punto medclimo; e ciò vi giuro per 
Minerva -, in quel punto che ho ceffato 
di parlare. Gli Efesj penfarono che im- 
pazziflfc i e benché bramaficro che ouel 
fatto folte vero , non faiioano crederlo . 
Dilfe Apollonio : Non è flupore , 
fe non volete una cofa credere, che Ro- 
ma non la ancora. Ma ecco , che i Ro- 
mani lo fanno ora . Poco tempo dopo 


Ecclestasttca.' 

giunfero ftaflette , che interamente con- 
fermarono eflier vero, che Domitiano era 
morto , e creato Imperatore Coceejo 
Ncrva, per acconfentimento del Senato» 
e dell’ armata • 

Morì Apollonio l’anno feguente, no- 
vantefimo fettimo di G. C. Atiine di mo- 
rir fenza chi lo vedefle, allontanò da fe 
D.imis fuo fedele amico più che altro 
fofie , fotto colore di mandarlo a Roma, 
a portare una lettera all’ Imperator Ner- 
va , che a lui avea ferino dop« ell'ere 
pervenuto all’ impero. Da>ziis lardando- 
lo, fenti avere turbamento nell’animo, 
benché non fatKiTe ciò che doveva acca- 
dere. Apollonio , che fapealo , non gli 
dille niente tuttavia, di quelle cofe che 
fi fogliano dire tra coloro, che più non 
hanno a rivederli . Ditegli folamente 
mentre partiva : Damis , quantunque fia- 
te voi filoiiifo da voi medefimo , ofiérvate 
me . Quello è quanto lappiamo della fua 
' fine ; e lappiamo che lunghilfima vita 
ebbe ( 4 ) : ma gli autori non convengono 
intorno il luc^ , il modo della fua mor- 
te , e r età fua . Altri dicono che aveva 
ottant’anni, altri novanta , altri più di 
cento ; nè pure abbiam noi quelle prime 
illorie da coloro che polTono averlo ve- 
duto . La vita di Apollonio , che ci ri- 
mane , è ferina più di cento venti anni 
dopo la morte fua, da Filollraco Solìila, 
il cui modo di fcrìvere gli acquillò poca 
credenza. . Ad Apollonio furono innal- 
zate ftatue, e rcnduci divini onori. Ma 
non fi è mai veduto il fepolcro fuo ; e 
alcuni dilTero , die foffe fiato rapito in 
cielo ( 5 ). Tuttavia non lafciò nè d.fce- 
poli, nè fettatori ; e quella sì alta ripu- 
tazione, con cui dava maraviglia al popolo, 
mentre vivea , non ebbe alcun fodo ef- 
fetto ; e la fua memoria, che fu ono- 
rata f)cr qualche tempo , fvanì anch’ ella 
prefio con le tenebre doli’ idolatria . L’ 
Imperator Nerva fu biioniflimo princi- 
pe C<5) ; ma regnò folamente un anno , 
e qualche mefe . P ichiamò gli sbandi- 
ti , quelli particolarmente che lo furo- 
no lòtto colore di religione ; e proibì 
con fuo decreto , che nelluno fi doveffe 

più 
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pii» accnfare nè d* empietà , nè di giu- to al Vefcovo del depofito che avca<*li 
oaifino, e folievò ancora gli ftefli Giu- lafciato . Il Vefcovo ne fu forprefo”c 
dei da’ troppo gravofì tributi . ■. pensò di primo lancio , che gli fi do- 

Ultime»- LIV. Liberati che furono gli sbandi- mandale qualche depofito di danajo, 
«ioni di s. ti , ufcl r Apoftolo S. Giovanni dall’ Sapea , che niente avea ricevuto • è 
ifola di Patmos e ritornò in Efefo , non volea tenere in mala fede 1’ A*po- 
^ ■ dove pafsò il rimanente de| giorni fuoi ; dolo. Io vi domando, dilTe S. Giovan» 

di là governando tutte le Chiefe dell’ Afia ni, quel giovane; vi domando l’anima 
(i). Andava ne’ luoghi vicini, fecondo che del fratei noflro . Allora il veuhio. 
veniva pregato, o per iftabilirvi i Vefco. abboffando gli occhi, e piangendo , dit 
vi, o per eleggere i Cheriei pih degni, fe r Egli è morto. Come morto,- rifpo- 
come gli molhava lo Spirito Santo , o fe 1’ Apoftolo, e di qual morte f E' mor. 
per dar regola alle Chiefe intere . to a Dio , ripigliò il Vefcovo : è dive- 

Elfcndo dunque andato in una Ghie- nuto cattivo , e perduto uomo ; in fino 
fa poco dìfeofta da Efefo, confolò ì ùa- è un ladro , in luogo della Chiefa abi- 
telli, e poi gli venne fatto di vedere un ta una montagna con una troppa d’ ai- 
giovane ben difpofto , e di vivace fpiri- tri fcellerati fuoi pari . L' Apoftolo fi 
to , al quale milb molto amore ; e però lacerò la vefta , gittò un alto grido , e 
fi volle al Vefcovo , e gli dilfe : Abbia- fi battè il capo , dicendo i Vedi qual 
te fomma cura di quefto giovane , a voi buon cuftode ho lafciato all* anima del 
Io raccomando in faccia di tutta la Chiefa, fratei noftro ! che torto mi fia dato ua 
e dio. C. che chiamo in tellimonio. Il buon cavallo , c una guida; e parti fu- 
.V elcovo fe ne prefe il carico ; e di nuovo bitamente cosi come fi ritrovava da quel- 
fortilTimamentc S. Giovanni glielo rac- la Chiefa, Giunto al luogo occupato da’ 
comandò ; pofeia ritornò in Efefo . 11 ladri , fu arreftatu da una lor guardia. 
Vefcovo il tolfe quel giovane apprelfo Egli fenza temer di quella , o volgerli 
di fe, lo educò egli con grand’ attcn- indietro, gridò a tutta voce : Conduce- 
zionc, c finalmente lo battezzò. Pofeia temi al voftro capo, eh’ io fono venuto 
rallentò un poco la cura , che di lui a- per tal efiétto , 

vea; penfando di averlo meffo in Ccu- Il capitano ftava afpettandolo tutto 
rezza col facramento . Il giovane , che armato ; ma quando riconobbe 1’ Apo- 
troppo prello fu melfo in libertà , fi la- ftolo , fuggi per vergogna . S. Giovanni 
feiò indurre alla compagnia di alcuni frauivalo a briglia fciolta, fenza penlàre 
giovani dilToluti . Da prima effi lo vinfero alla età fila avanzata , e gridava : Figliuol 
con gran banchetti ; quindi lo condut mio, perchè fuggi dal padre tuo , vec- 
féro di notte tempo a fpogliare i paf- chip, e difarmato ? Prendaci pietà di 
fcggieri per le vie, e Io tralfcro fempre me, figliuol mio, non temere; ancor* 
in peggiori onere. A poco a poco vi fi vi è fperanz* alla tua falvczza . Io rende- 
accoftumò;ed elfendo di un grande fpiri- rò conto di te a G. C. e occorrendo, 
to , una volta che ufcl di via , qual vi- quefta mia vita darò per te volentieri , 
gorofo cavallo , che cominciato abbia a com’ elfo diede la fua per noi , Ferma- 
vincere il freno , egli non guardò più ti; credi, che G. C. per te mi man- 
mifura ; e difpcrando della falvezza fua , da . A qoefte parole il giovane fi fer- 
C attenne alle più inique colpe . Con mò , con gli occhi a terra ; pofeia git- 
que fuoi medefimi giovani dunque for- tò via 1’ arme , e mifefi a tremare , e 
mò una compagnia di ladri, di cui elfo « piangere amaramente. Poiché il 6n- 
era il capo. _ to vecchio 1’ ebbe ragginnto , fu ab- 

Scorfe qualche tempo. Quivi fu chia- braceiato , e bagnato di lacrime d* 

«nato l’ Apoftolo S. Giovanni per alcun quel giovane , che tenea per altro ee- 

bjfogno delle Chiefe ; e dopo aver trat- fata la mano delira . V Apoftolo raffi- 
li a fine gli affari' fuoi , domandò con- curollo , c a lift giurò . che avea per 

FUury Tom.I. Q S- 
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“ L_i=. elTo ortenuto perdono dal Salvatore ; pte- 
Anno f, miie in ginocchioni, gli baciò la 
»i G.C. delira, come lavata dalle lagrime 

foe , e lo ricoadulfe alla Chiefa . Fre- 
quenti orazioni per lui fece , con lui di- 
giunava tempre , intrattenealo con va- 
ri difcorfi per ammollirgli il cuore ; nè 
parti di là che prima non lo avefTe al- 
la Chicta rellituito , c renduto efempio 
maravigliofo di penitenza . 

Si dice , che un giorno un cacciatore 
fi abbattcìre in quello Apollolo (i) , il 
quale tcnea fra le mani una pernice , e 
aolcemente accarezzavala ; fi maravigliò 
il cacciatore , vedendo sì grand’ uomo 
abbalfarfi a quel debile divertimento; 
e non potè fare a meno di non dimo- 
flrarlo . Allora difl'egli 1 ’ Apollolo : 
Che avete voi nelle mani ? Un arco, 
rifpofe il cacciatore < Soggiunfe S. Gio- 
vanni: c perchè non tenerlo Tempre te- 
fof Perchè, ripigliò il cacciatore , elTo 
fi fpezzerebbe . Giovane , dilTe l' Apo- 
ftolo (z) , non vi maravigliate dunque , 

$’ io do qualche follevamento allo l'piri- 
to mio ; quello fo , perchè pofla ritorna- 
re più valevolmente alle fatiche. L’ A- 
poilolo San Giovanni fece molti mira- 
coli in Efelb ; tra gli altri rifufciiò un 
morto . Quelli miracoli potevano efferc 
oppolli a’ prelligi di Apollonio Tianeo . 
Suo Tati- LV. In Efelb parimente fcrifle l A- 
(-elo.efue p(,iioio il fuo Vangelo negli ultimi tem- 
SpiAvle. pi fyj yjfjj aveva egli piò di no- 
vant’ anni , con tutto quello gli era pia- 
ciuto fin allora d' infcgnare con la viva 
voce; nè fi rifolvettedi fcrivere, fe non 
a’ preghi caldiffirai della ma^ior parw 
de’ Velcovi dell’ Afia , e di legazioni di- 
verfe di molte Chiefe (3). Prima di co- 
minciare ordinò nn pubblico digiuno , e 
fece porre in orazione i fratelli . Suo di- 
fegno era di confutare gli «tici , che 
negavano la divinità in G. C- B*' * j 
tri Ebione , e Cennto (4) > ^ fa' 
i primi tempi della fua dedicazione , 
prima della prigionia di S. Giovan Bati- 
ha ■ Scnfle in greco , lingua del paele . 

Centra di quelli medefimi errori ferule 
le fue tre epiftole , tutte preffo a poco 


in nn medefimo tempo , vale a dire veffo 
il fine della fua vita (5) . La prima è gene- 
rale , e un tempo portava il nome de’ 
Parti , come a quelli indirizzata ; o che 
S. Giovanni aveflc loro predicato il Van- 
gelo, o che icrivefk a Gindei convertiti, 
difpcrfi nell’ impero de’ Parti , come S. 
Pietro a quei di Ponto, e di Galazia. 

S. Giovanni comincia in quello modo 
la fua lettera (ò) : Ciò die era nel prin- 
cipio , ciò che abbiam veduto con gli oc- 
dii nolbi , e ben conliderato ; ciò che 
toccarono le nollre mani del Verbo delia 
vita ; ciò che noi abbiam veduto e intefo, 
ora annunciamo a voi . Poi dice : Cari 
figliuoli , noi fiam giunti all’ ultiin’ ora ; e 
come voi avete fentito dire , vien T Anti- 
crillo ; e prefentemente vi fono molti An- 
ticrilli . Sono ufeiti di noi ; ma non erano 
de’ nollri . Poi : Chi è il mentitore , fc non 
colui , che dice non effere Gesù il Grillo? 
Colui che lo dice è 1 ’ Anticrillo {7). 
Chiunque nega il figliuolo , nega ancora 
il padre . In quanto a voi , attenetevi a 
ciò che udiile dire dal princìpio . Dice an- 
cora : Non credete (8) , cari figliuoli , ad 
ogni fpirito ; ma fate prova degli fpiriti 
per conofeere , fe fono di Dio : poiché 
molti falli Profeti apparvero nel mondo . 
Ogni fpirito , che confelli clferfi G.C. in- 
carnato, è fpirito di Dio ; ed ogni fpirito 
che divide Gesù, non è fpirito di Dio; o 
quel che avete intefo che viene , è l’ An- 
ticrillo; ed è già nel mondo. Più abbaf- 
fo (9) : Chiunque confefferà , che Gesù è 
figliuolo di Dio, Iddio farà con lui ed 
egli in Dio. E ancora ; Chi crede che 
Gesù è il Grillo , egli è nato da Dio. 
In oltre : Chi crede nel figliuolo di Di^ 
ha in fe la teftimtmÙKfza di Dio ; chi 
ncxi erede nel FiglinoIo'(io) j fachcDio 
Ila mentitore ; poiché non crede alls 
tcflimonianza , che Iddio ha fatta del 
fuo figliuolo. In ul modo parla l’Apo- 
(lolo S. Giovanni nella prima fua lettera. 

La feconda è indirizzata a una {gen- 
tildonna chiamata Eletta (11) , e a fi- 
gliuoli fuoi . Si rallegra feco loro che 
camminino fecondo la verità, e la dot- 
trina , ricevuta da principio ; poiché , die 

egli* 
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egli, molti fedottori fono venuti al in<M- appena poteva e/Terc condotto alla Ghie- ^ 
do, i quali negano che Gesù fi fia in- per manode’fuoi dil'cepoIi;che lopor- 
carnato i e chi cib dice , è un fedutto- Uvano (4): e come non avea più forra ® 
re, e un anticrìfio. Pofcia (i) : Se al- di parlar motto ; altro non faeea nelle • 
con viene a voi , e non vi parli di que- alTemblee , che ripetere quelle parole : 
fia dotrrina , cioi della dottrina di G. Cari figliuoli miei, amatevi gli, uni coti 
C. non lo accogliete in vofira cafa ; e gli altri . Finalmente i Tuoi dilcepoli 
nè pur gli darete il buon giorno; men- annoiati di quefte repetizioni , gli difléro: 
tre chi lo faluta è a parte delle fue Maefiro, perchè ci dite voi fempre la fiefli 
cattive opere . Molte altre cofc aveva cofa? Egli rifpofe, perchè quello èilco- 
a dirvi; ma non volli affidarle allacar- mandamento di Dio; e purché quefioG 
ta , e alia penna . Spero tofto elléra a adempia, bafia. Ufcl di vita Tanno ièf- 
voi, e poter dirvele a voce, affine che fantefimo ottavo, dopo la pafiione, no- 
ia vofira confolazione fia compiuta. 1 fi- vantefimo nono di G.C. e fu feppcllito 
gliuoli di vofira forella Eletta vi (aiutano, appeflb la città di Efefo. 11 fuo Van- 
La terza epiftola di S. Giovanni è in- gelo , e le tre epiftole (bno , fecondo f 
dirizzata a un certo Cajo , da lui loda- ordine del tempo , le ultime fra tutte le 
to per la fua fermezza nella fede ; e fante Scritture dettate dallo fpirito di 
per la fua carità verfo i fratelli ftranie- Dio ; fe non fofie meno antica la epi- 
»i.- Vi feceio, die egli, ragione in fac- fiola diS.Giuda (5); poiché parech’efla 
«ia alla Chielà (z);c voi facefte opera fia feritta dopo la morte degli ApollolL 
iuona a foccon^li in forma degna di LVI. Efla lettera tratta del medefimo r < j.- 
Dio ; poiché intraprefero elfi quello argomento , e contiene in fofianza la me- ^ ciuJa . 
viaggio nel nome fuo , e da’ Gentili defima dottrina , come la feconda epillo- 
non prendono niente. Noi dobbiam dnn- la di S. Pietro ; elTendo centra i mede- 
que ricevere coloro, che fon di tal fat- fimi eretici, vale a dire i NiccoIaiti,e 
ta, affine di cooperare alla verità . Forfc loro limili. Fa menzione l’ A portolo del 
avrei fcritto alla Chiefa ; ma Diotrefo, combattimento delTArcangelo S. Miche- 
che ama occupare il primo luogo tra le contra il demonio , circa il corpo di 
elfi, non riceve noi. Per qnefio, se io Mosè , di cui fi parla in un libro apo- 
vengo , lo farò avvertito delle opere crifo , intitolato il rapimento di Mosè . 
che fa, e de maligni difcwfi, che tiene Cita anche in erta un paffo di un libro 
contra di noi ; c non contento di non che andava l'otto nome del Patriarca 
ricevere i fratelli , proibifee farlo anche Enoc , fettimo dopo Adamo , Que'ìi li- 
a quelli , che li ricevono , e li difcac- bri fono ancora citati da alcuni padri an- 
cia dalla Chiefa. Dice poi; Tutti fan- tichilfimi (< 5 ) . Ma perchè S. Giuda gli 
no ragione a Dcinetrio , e alla medefi- abbia citati non ne viene , che fieno ap- 
ma verità (;) . Finalmente termina co- provati come divini ; mentre S.Paolo ci- 
sl: Avrei molte cole a feri vervi ; ma tò ancora de’ poeti profani (7). LoSpi- 
non volli fervirmi della penna , e dell’ rito Santo con quelle citazioni volle di- 
inchiortro. Sperò tofto di vedervi^enoi fcoprirci alcune verità contenute inque- 
parleremo a viva voce . I noftri amici Ile opere , fenza approvare il rimanente. 

VI (aiutano, Salutate gli amici noftri in Parla S. Giuda delle Agape (3) , o con- 
nome loro. In q^e diK ultime parole viti di carità, profanati dalle dilTolutez- 
S. Giovanni non fi nomitu in altra gui- ze degli eretici, ch’egli prende a com- 
la , che dicendoli U vecchio , o il Sa- battere - Quello Apertolo S, Giuda fo- 
Midote ; poiché quelle due colè lignifica prannomato Taddeo o Lebeo,crafrateI- 
in Greco la parola frtsbyttnt. Io di S. Jacopo Vefeovo di Gerufalemme. 

. In quell ultimo tempo della fua via, LVH. Si jaiò collocar nel medefimo 

Q. 2 tem- 
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tjmpo l' epirtola di S. Barnaba ApoJWo 
Anno fecondo ordine ; la quale è fcritta 
®‘ almeno dopo la rovina di Gcruralemme. 

99- Contiene due parti , la prima della dot- 
..r -A I j- trina principalmente centra i Giudei; la 
l*" Ba™! feconda di morale (i) . Dopo una pre- 
ba . Dot- fazione piena di carità, e di lenerezia, 
irin» . jnoftra con T autorià de’ Profeti , che 

Dio ricuiì) i facrificj dell antica legge » 

r dar luogo all’ umana obblaiione dei- 
nuova legge di G.C. che non impo- 
ne un giogo di necelfità • Moftra con le 
medefime autorità ( a ) , che i digiuni 
non tono a Dio cari fenza le b^e ^ 
pere ; che gli ultitm tempi predetti da 
Daniello fono venuti, che non dobbiara 
credere a* Giudei , quando dicono , che 
la loro alleanza è la noilra. La loro era 
polla nella legge, fcritta nelle ^ole di 
pietra rotte da Mosè , per dimollrare eh 
«ni r avean perduta per la loro idolatria; 
ma l’amore di G.C. è imprelTò ne cuori. 

Palfa alla paffione di G. C. e moltra 
ch’era data predetta da Ifaia (l) jcfog* 
giugne : Volle fofTerire pc*r le anime no- 
llre colui , eh’ è Signor del mondo j ^1* 
a cui fu detto prima della creazione ( 4 ) - 
Facciamo 1’ uomo a immagine e fimi- 
litudine nolbra. Aoorendete dunque com 
egli ha permeffo d’ elTere a quel mo- 
do trattato dagli uomini . l Profeti pa- 
larono di lui per quel dono , che da lui 
ftelfo aveano ricevuto . Egli per di- 
flruggere la morte , e moftrare la rilur- 
rezione , volle incamarfi , com era ne- 
celfario, per compiere la promefla fatta 
a’ fanti Padri ; per apparecchiare il po- 
polo novello , e moftrare , enendo in 
terra , che dopo fatta la rifnnezione egli 
giudicherà . Finalmente infegnando ad 
Ifr.tello , e operando tanti prodigi , e 
miracoli , fece conofcerc con qual 
rezza amavalo.E quanite cleffe gu A- 
poftoli iuoi, perchè predicaftero il y^' 
gelo, gli elelfe peccatori oltre ogni |e- 
gno , per dinotare che venuto era a chia- 
mare ! peccatori a penitenza * 

giufti • Allora moftro bene , eh era egli 
Figliuol di Dio . Se non avelie prclo 
lunana carne > come avremmo noi po- 
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turo rimirarlo, e vivere? Poiché coloito 
che rimirano il fole , il qual dee perire , ed 
è opera delle fue mani , non hanno forza 
di fermarfi ne’ raggi fuoi.Il Figliuol di 
Dio ha dunque prelb umana carne , affi- 
ne di dar termine a’ peccati di colora 
che avean perfeguitato i fuoi Profeti fino 
alla morte . Per quello ha egli patito. 

Seguita S. Barnaba a dimoftrare ( 5 ), 
come la palfione di G. C. era fiata 
predetta da’ Profeti; com’egli è la pie- 
tra mifteriofa ,di cui hanno parlato; eh* 
«a egli fiato figurato nella terra pro- 
mella, dove feorrea latte e mele , in ciò 
che per la generazione ci rimena ad 
una fama infanzia * Ora, die’ egli , fi 
fanno vivere i fanciulli primieramente 
col mele, pofeia col latte . Quello in 
fatti era il colhime degli antichi , e nu- 
trivano prima i fanciulli di latte e di 
mele. Di qua nafee la cerimonia sì an- 
tica nella Chiefa di fame gufiate a’ncv 
velli banezzatì. Aggiunge S. Bamarba 
(6) , che Gesù Crifto era figurato in que’ 
dne capri, che fi ofiferivano alla fella dell’ 
efoiazioni ( 7 ), uno perchè folfe arfofuU.’ 
altare , I’ altro per cacciarlo nel deferto, 
carico della maledizione de' peccati del 
popolo ; ch’era figurato nella giovenca, 
le cui ceneri fervivano alle parifìcazì». 
ni (S). Prova che la vera circoncifions 
è quella delle orecchie e del cuore , per 
cui ritorniamo docili e ubbidienti ; e 
che la circoncifione corporale non po- 
tea dirli , che Iddio comandata l’ avelie 
principalmente ; poiché , die’ egli ( 9 ), 
tutt’ I Siri , gli Arabi , gli Egiz) , e i 
(àcerdoti degl’ Iddii fono circoncifi ; fo- 
no dunque effi comprefi nell’alleanza 
di Dio? 

Pallà agli animali, di cni proibiva la 
leWjchc non fi avelTero a mangiare (io); 
e fpiega ciò con allegrie morali ; di- 
cendo che fi dee fenifare il commer- 
zio degli nomini , che fono rapprefen- 
tati in quelli animali . I porci dino- 
,tano i voluttuofi ,' c gl’ ingrati , che non 
riconofeono il loro padrone , fe non 
quando ne han bifogno '. Gli uccelli di 
rapina mollrano i rubatoti , che fenza 

alfa- 
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affaticarfì vivono a fpefe altrui. I pefci 
che abitano nel fondo delle acque , feni;^ 
mai venir foora , fono i peccatori impe- 
nitenti . La lepre , la iena , e la donnola 
fono i fimboli dell’ impurità ; fupponeudo 
i' Aportolo per vero ciò che comunemen- 
te credeart, fenza difaminare il fondo 
della rtoria naturale . Gli animali che 
ruminano , de’ quali è lecito mangiare , 
fono i giurti, che meditano fopra il ci- 
bo fpirituale, che Iddio dà loro. 

Il piede forcato mortra, che cammi- 
nando in querto mondo alenano la vi- 
ta futura ( I ) . Innalza ancora S. 
Barnaba il mirteto dell’acqua , che in 
molti luoghi de’ Profeti lignifica il bat- 
tefìmo (z) ; e il mirteto del legno , e del- 
la figura della croce j princi^mente il 
ferpente di bronzo . Mortra che l’ al- 
leanza di Dio (}) , e la Tua eredità a 
noi appartiene più torto che a’ Giudei 
per la predizione fatta a Rcbccca , che 
de’ due popoli , eh’ erta portava nel feno, 
il m^iore farebbe iottoporto al mino- 
re (4) ; e per la benedizione che Gia- 
cobbe diede a Efraim, in preferenza di 
Manarte fuo primogenito . Dice che l’al- 
leanza di Dio era rtata promerta a’ Giu- 
dei , e data a Mosè per erti: ma che 
fe ne rendettero indegni ; e che noi liam 

D uelli che la ricevettero ; poiché ci fa 
ata dal medeCmo Signore , che per noi 
patì , ricattandoci , e traendoci dalle te- 
nebre alla luce ; perché fortimo il fuo 
popolo eletto (5) . Partàndo al fabato, 
dice , che i fei giorni della creazio- 
ne lignificano tante migliaia di anni; 
e che Iddio ogni colà terminerà nel 
corfo di feimila anni . Pofeia il dì fet- 
timo farà quello, quando il fuo figliuo- 
lo verrà a giudicar gli empi * Cangerà 
erto il Sole, la Luna, e le Stelle; e il 
cominciamento dell’ ottavo dì , farà il 
cominciamento di un nuovo mondo * 
Per quello noi celebriamo 1 ’ ottavo dì , 
nel quale G. C. é rifufeitato . Seguita 
poi (6) ; Vi parlerò ancora del Tem- 
pio . Come gli feianrati Giudei in elfo 
avean porta la loro fperanza , e non 
in Dio, che gli avea creati? Poiché pa- 
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re che abbiano voluto con (aerarlo nel 
Tempio come i Gentili . Cita il Pro- 
feta Ifaia (7); poi fo^iunge : Querto é 
accaduto ; iwchè fecer la guerra , il loto 
Tempio fu rovinato da’loro nemici . Ma 
mortra che Iddio ha un altro Tempio; 
cioè il nortro cuore , che per lo addietro 
era un edilìzio corruttibile , ficcome fat- 
tó per man d’uomo, e Tempio degl’ 

Idoli , che diviene Tempio di Dio 
quando comincia erto ad abitare in noi, 
doM averei proTciolti da’ nortri peccati , 
e fatto di noi creature nuove . Allora 
abita egli veramente in noi per la pa- 
rola della fila fede , e fua vocazione , 
per la promertà,e la fapienza delle fue 
giultificaziooi , i precetti della fua dot- 
trina , profetizzando ^li medefimo in 
noi aprendoci le porte del Tempio, 
cioè a dire la bocca , e dando la pe- 
niOTza a noi , che eravamo fchiavi 
della morte , ci fece entrare nel Tem- 
P*® •**‘^rmttibile : Perocché colui che 
defidera d ertèr falvo , non riguarda l’ 
uomo ; ma quello che abita in lui , e 
parla in lui ; maravigliandofi di non 
aver mai udito tali parole dalla bocca 
d altra perlbna , nè anche dellderato d’ 
udirle . Querto é Tempio fpirituale , edi- 
ficato al Signore . Sì fatta é la prima 
parte dell epiflola di S. Barnaba , e chiu- 
dela in querta gnilà : Quanto mi fu pof- 
fibile , credo effermi fpiegato femplicc- 
mente , e non aver tralafciata cofa buona 
alla vortra falute . Dico delle colè prefen- 
ti ; perché fe volerti fcrivere circa le fu- 
ture, non le intendererte ; ertendo che 
quelle fi efprimono con parabole . 

LVin. La feconda parte è di mora-Monl,d| 
le, e di pratica . Partiamo , die’ egli ,t. Bua^ 
a un altra dottrina (8) . Vi fono duci»- 
vie molto diverfe fra erte , l’ una di lu- 
ce , 1 altra di tenebre , all’ una prefiedo- 
no gli Angeli di Dio, che guidano al- 
* 't gli angeli di Sata- 

naflo. L uno é il Signor de’ fecoli , l’al- 
tro il principe del tempo d’iniquità . 

Ecco dunque qual’é la via della luce 
(9) > quella per cui alcun fi affretta 
di andare con le fue buone opere al 

luo- 
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desinato . Tu amerai quel Si- 
gnore, che ti ha fatto; tu glorihcherai 

ei tj. C. ^ jj 1 j fuj mor- 

te. Tu farai femphce di cuore , e ric- 
co di fpirito , tu nou ti accompagne- 
rai con quelli , che vanno per la via 
della morte : - tu avrai in odio qualun- 
que ipocrita; tu non farai fuperbo, ma 
lunile ; tu non ti attribuirai neffuna glo- 
ria ; tu non prenderai mal configlio con- 
tra il tuo prolfimo, tu non commette- 
rai nè fornicazione, nè adulterio , nè al- 
tra impudicizia. La parola, che Iddio 
ti ha data, non ufcirà di ma bocca per 
cfprimere qualche impurità ; m non fa- 
rai il primo a preoccupar gli animi , 
accufando altmi di difetto. Sarai dolce, 
pacifico, temente delle parole che avrai 
udite ; fenza dubitare fe il fatto farà a 
quel modo , o in altro . 

Tu non ferberai cattiva volontà 
contra il prolTimo tuo ; e lo amerai pià 
che te ftclfo ; m non farai perire un 
fanciullo nè dopo nato , nè prima . Que- 
flo precetto era necellario per li Pagani , i 
quali non fi recavano molto a cofeienza 
il far perire i loro figliuoli , quando ne 
avean troppi . Tu non toglierai la ma ma- 
no da fopra il mo figliuolo , o la ma figliuo- 
la ; ma nella fua giovinezza infegnerai 
loro a temer Dio . Tu non farai ava- 
ro ; il tuo animo non debbe attenerli a’ 
grandi, ma dei accompagnarti co' giufii 
c umili ; m riceverai per beni gli acci- 
denti che ti accaderanno ; ra non farai 
doppio nè di cuore , nè di lingua , poi- 
ché la doppiezza della lingua è un in- 
ganno mortale . Tu farai foretto al 
Principe , e a' Signori come a tante im- 

1 magini di Dìo , con rifpetto e timore ; 
tu non comanderai con amarezza alla 
tua ferva, o al tuo fchiavo ; per timo- 
re di mancare a Dio noftro comun Si- 
gnore , il qual venne a chiamare lenza 
riguardare a neffuno , tutti coloro a cui 
difpofe lo fpirito . Tu farai pane de’ 
tuoi beni al prqflimo tuo fenza dire che 
niente fia proprio di te ; poiché fe a voi 
fono comuni le cole eterne , quanto pià 
lo deggiono effete le cornittibili ? 

Tu non farai pronto a parlare ; poi- 
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chè la bocca è nn inganno di morte, ti 
(irai caffo fecondo le forze me , e fopra 
effe tu’ forze ancora (i). Guardati di por- 
gere la mano per ricevere , e di ritirarla 
indietro per non dare ; amerai come la 
pupilla degli occchi moi , mtti coloro , che 
ti annunciano la parola dì Dio. Tu avrai 
dì e notte in mente il giorno del giudi- 
zio ; m cercherai di vedere ogni giorno 
i Fedeli , e baderai a confortarli co' tuoi 
difeorfi , e con le me vifite , facendo 
ogni opera ma per falvar le anime ; e 
m lavorerai di ma mano per penitenza 
de’ tuoi peccati . Dà fenza eficare (z) , e 
fenza lamentarti. Dà a chiunque ti do- 
manda, e conofeeraì colui, che fa ricom- 
penfar molto . Cullodirai ciò che rice- 
verti, fenza a^iungete o levar cofa al- 
cuna ; m non metterai difeordia , ma 
farai opera di mantener la pace tra co- 
loro, che hanno quillioni; ra non farai 
r orazioni me con la cofeienza mac- 
chiata. Ecco la vìa della luce. 

Ma la via tenehrofa è obbliqua e ri- 
piena di maledizioni ( } ) ; poiché è 
il cammino della motte eterna e del 
fupplizio. In effa fono i mali, che per- 
dono le anime, 1’ idolatria, 1’ audacia , 
la fuperbia , l’ ipocrifia , la doppiezza di 
cuore , r adulterio , 1’ omicidio , il mba- 
mento , l’ org^lio j T aportafia , l’ ingan- 
no , la malizia , 1 impudenza , gli av- 
velenamenti , la magia , l’ avarìzia , il di- 
fpiegio di Dio . Perìcguitano elfi i ^oni, 
t^ano il vero , amano il falfo ; non 
fanno che fia premiare la virtù; non fi 
attengono al bene ; non fanno ragione 
alla vedova , nè all’ orfano . Vegliano 
non già per timore di Dio ; ma per 
male operare : fono lontani da dolcez- 
za, e da pazienza : amano le colè va- 
ne , cercano ciò che lor giova ; non fen- 
tono pietà de’ poveri , nè fi affliggono 
de’ lor patimenti , fono apparec^iati 
fempre alla maldicenza ; non riconofeo- 
no il Signore che gli ha creati . Ucci- 
dono i figliuoli loro ; corrompono le 
opere di Dio ; hanno in odb i miferì ; 
opprimono gli afflitti : difendono i ricchi, 
e fono i giudici ingìurti de’ poveri . In 
fomma in ogni cofa efil fon peccatori . 
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Conclave S. Barnaba , cfortando ! Fede- 
li alla pratica di tutti quelli precetti, 
in conliderazionc del giorno del giudizio 
<h’ i vicino (i). Raccomanda loro, che 
lì ricordino di elio , e termina con quelle 
parole; Io vi ialuto, figliuoli di carità, 
e di pace ; il Signore della gloria , e di 
tutta la grazia fìa con Io fpirito vollro. 
Amen . Tal’ è la epidola di S. Barnaba 
Apollolo, la quale da alcuni antichi era 
melfa tra le Scrittore canoniche. Si dice 
che fondalTc la Chiefa di Milano (2) ; 
fu feppellito nell’ Ifola di Cipri , dov* 
era nato ; e col fuo corpo fu meflb un 
efemplarc del Vangelo di S. Matteo. 

LIX. Vedendoli l’ Imperator Nerva 
ridotto a vecchiezza, e in picciola (li- 
ma altrui , adottò per Tuo figliuolo chia- 
mandolo Cefare, Marco Ulpio Trajano, 
nato in Ifpagna , che allora comandava un* 
armata in Germania. Nerva mori l’anno 
feguente, anno novantefimo ottavo di 
G. C. addì 27. di Gennaio , d’ anni 
felTantacinqne , avendone regnato uno , 
meli ^attro, giorni dieci. Gli fucce- 
dette Trajano (3), il quale nel comincia- 
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mento del fuo regno proibì le confrater- 
nite , o compagnie ; e fu quella una co- ^ ^ i 
lorata ragione di perfeguitare i Chrillia- ’ 
ni , che non lafciavano di continovare 
le loro alTemblce. In Italia lì fece mo- 
rire Flavia Domitilla la giovane ( 4 ). 
che fu relegata fotto Domiziano nell 
ifola Ponzia. Si mife il fuoco alla fua 
camera, dove fu arfa con due giovani 
che la fervivano Eufrofina, e Theodo- 
ra. Poco prima in diverfi luoghi s’eran 
fatti morire Nereo e Achille fuoi eunu- 
chi (5) 1 Eoiichete , Vittorino , e Marone, 
eh’ erano parimente domellici fuoi . In 
tutte le città il popolo eccitava fedizio- 
ni centra i Crilliani (6). 

Abilio terzo Vefeovo di AlelTandria 
mori in quell’ anno novantefimo ottavo 
di G. C. dopo avere occupata la fede 
per aiuti tredici (7), e avere adempiuto de- 
gnilfimamcnte gli uflizj fuoi . A lui fuc- 
cedette Cerdone, che governò in quel 
pollo anni undici . La Chiefa di An- 
tiochia era diretta da Sant’ Ignazio fuc- 
celfore di Sant' Evodio , fucceduto a 
S. Pietro. 
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Mirtirio I. TElle perfecuiioni particolari , che 
di s. Si- g (accano torto 1 ’ impero di 

Of™&-” Trajano, fu comprefo il Vefcovo diGe- 
Icaunc. rufatemme. Era egli Simeone figliuolo 
di Cleofas, e di Maria, german cugino 
di G. C. inceduto ali’ Apoitolo S. J aco- 
po (i). Avea cento venti anni quando 
condotto innanzi al Confolo Artico 
governator della Siria. Alcuni eretici, 
anzi Giudei che CrilViani , gli diedero 
accufa che fofs’ egli Crilliano e della 
llirpe di Davidde; avendo menà gran 
Cura gl' Imperatori nello fterminare quel- 
la famiglia, per torre a’ Giudei ogni 
pretefto di ribellione . Ma gli accufato- 
ri di Simeone rlmafero convinti , eh’ 
erano elTi medefimi di quella Airpe. Fu 
tormentato egli per molti giorni, con alta 
maraviglia del popolo , e del medefimo 
confolo , che non fi fazLava di ammi- 
rare tanta forza e tanta pazienza in un 
vecchio di quella età . Finalmente fu 
melfo in croce , e morì , doj» avere oc- 
cupata quella tède di Gerutalemme per 
anni pih di quaranta. In fno luogo f> 
mife GiuAo, Giudeo di nafeita (2), poi- 
ché una infinità di circoncifi avevano ab- 
bracciata la fede. Uno chiamato Tebuti, 
il quale afpirava a quella dignità,venne ri- 
gettato ; per difpetto dunque volle farli au- 
tor di una fetta ; e molti altri fi tralfe 
dietro di que’ CriAiani , che fentivano 
del giudaismo ; poiché quando non furono 
pih in tena qne’ primi difcepoli , che 
avean veduto G. C. co’ proprj occhi , e 
udita la fua dottrina con le orecchie lo- 
ro ; l’ erefie fino allora ricoperte fra le 
tenebre , cominciarono ad alzar la te- 
Aa e ad ufeire con men vergogna • 

• oflenìe- II. Una di- queAe Sette di Giudei 

• mezzo criAiani era quella degli OAeni, 
ovvero Offeeni , che pare una medefima 
C0& con gli Eifeni (3). Abitavano effi 


nell’ Arabia nelle vicinanze della Pa- 
IcAina , appreAò il mar morto. Un ta- 
le nomato Elxai fi unì ad efib loro in 
qneAo tempo, lotto il regno di Traja- 
no. Era coAui un fallo Profeta, Giu- 
deo di origine , e di fentimenti , ma non 
oAervava la legge. Fece una particolar 
erefia , compofe un libro , per ifpirazio-^ 
ne avuta , fecondo lui ; e ordinò a’ fuoi 
Iettatori una forma di giuramento pel 
file, per 1’ acqua, per la terra, pel 
pane, pel cielo, per 1’ aria, e pel ven- 
to. Altre volte comandava loro , che 
prendeffero fette altri tcAimoni della ve- 
rità ; cioè il cielo , 1’ acqua , gli fpi- 
riti , gli Angeli fanti dell’ orazione , 
r olio, il fale, la terra. Quelli giura- 
menti paffavano tra effo loro per un 
culto di religione, benché foffero ma- 
nifeAamente oppoAi al Vangelo (4) , che 
li proibiva . Elxai era nimico della vir- 
ginità, e della continenza, conAringeva 
al matrimonio . Dicea , che poteafi 
lenza peccato cedere alla perfeenzione , 
adorar gl’ idoli , e profefTarc eAemamen- 
te ciò che fi vuole , purché il cuore non 
ne abbia pane .* Per autorizzare queAa 
ijwcrifia, recava l’efempio di un certo 
Finees facrificatore , dìfcefo da Aaronne 
e dal primo Finecsj il quale nella fchia- 
vith di Babilonia avea, diceva egli , ado- 
rata Diana in Sufa, per ifchifarla mor- 
te (òtto il regno di Dario. 

Dicea , che ChriAo era il gran Re 
(5) , ma dal fuo libro non fi raccogliea, 
fé intendefTe dire di G. C. Signor no- 
Aroj o se intendea di un altro. Proibi- 
va , che non fi orafle volti all’ oriente , 
ma volea, che fi volgcffe la faccia 
verfo Gerufalemme ; in ^alunque luo- 
go foAcro le perfone. Tuttavia con- 
dannava i facrifizj , come non con- 
venienti a Dio , c perché non gli 

era- 
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ermo flati offerti nè da’ padri , nè in vir- 
tù della lcpf;e ; non volea che fi man- 
giaflero carni , come facevano i Giudei ; 
c rigettava T altare e il fuoco , co- 
me cofe Arane dinanzi a Dio . Q_ue- 
fle parole dicea nel fuo libro : Fanciul- 
li , camminate non verfo la forma del 
fuoco , per timor di non errare ; poiché 
non è altro eh’ errore : voi lo vedete 
affai vicino , cd effo è lontano affai : 
non andate verfo la forma fua ; piuttofto 
andate verfo la voce dell’acqua. Mentre 
afficurava , che l’ acqua era budfta . 

Dcfcrivea Criflo , come una certa 
virtù , di cui dava le mifure , cioè no- 
vantaleimila paffi di lunghezza , ven- 
tiquattromila di larghezza , e profon- 
dità a proporzione . Pare che quelle mi- 
fnre fieno tolte da un paffo di S. Paolo 
(i), materialmente intefo. Per un con- 
fimile errore dava egli allo Spirito San- 
to il feffo femminino ; e probabilmen- 
te , perchè in ebreo Rovah , che ligni- 
fica foirito , è di quello genere . La Ia- 
cea limile a Grillo , e polla dinanzi a 
lui , diritta come una flatua fopra un 
nuvolo tra due montagne , e tuttavia 
invìfibile . Dava all’ uno e all’ altra la 
medefima mifnra ; e diceva aver ciò 
conofeiuto dall’ altezza delle montagne ; 
perocché le loro telle giungevano a quel- 
le . Infegnava nel fuo libro una orazio- 
ne con parole barbare, delle quali proi- 
biva , che fi ricercaffe la fpiegazio- 
ne ; e furono da Sant’ Epifanio così tra- 
dotte ; La baffezza , la condannazione , 
1 oppreffione , e la pena de’ miei padri 
è palfata, per la perfetta millione eh’ è 
venuta . I difceuoli di Elxai fi unirono 
con quelli di Ebione ; olfervarono la 
circoncifione , e il fabato ; durando an- 
cora elfi ncr molti fecoli . 

III. Plinio Secondo il giovane , eh’ 
era govemator della Bitìnia , quivi tan- 
ti Crifliani ritrovò , che grande impac- 
cio credeva elfere il mettere in elfi re- 
gola (i) ; per il che prefe configlio dall’ 
Imperatore. In fatti S. Pietro Apollolo 
avea predicato in quella provincia , e 
ivi avea confermata la fede co’ fuoi 
fcritti. Ecco la lettera di Plinio a Tra- 
mano. 

Flfury Tem.I. 
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Tengo , Signore , per debito mio il ^"^^2 
dover a voi ricorrere in ogni cofa , in 
che io fia dubbiofo : poiché chi mai 
meglio di voi può elfermi guida nella 
incertezza mia , c chi meglio ainmae- 
flrarmi nella mia ignoranza > io non 
ebbi per le mani il procelfo di veran 
Criiliano, onde non mi è noto ciò che 
in cllì punito fia , e ciò che fi ricerchi: 
e molto ho dubitato, fe v’ abbia ad elTer 
differenza di età ; e fe i fanciulli più teneri 
non debbano diflinguerfi dalle perlònc a- 
vanzatc . Se il pentimento meritar debba 
perdono ; o fe niente valer debba il non 
eficre più Criiliano, a chi una volta lo 
è flato ; fe debbafi calligarc il nome fo- 
lo , lardando le altre colpe ; o punirfi il 
nome e le colpe infieme. Tuttavia ecco 
il modo da me olfervato, rifpetto a co- 
loro , che innanzi a me furono per Cri- 
ftiani accufati. Difaminai quelli s’tran ta- 
bi poiché ebbero confclfato , li difaminai 
ancora la feconda , e la terza volta , 
minacciandoli con la morte ; e perfe- 
verando effi , li feci morire ; poiché pa- 
reami giudo , che per ragione avuta 
in ciò che confeffavano , bifognava al- 
meno dar punizione alla loro durezza 
e oflinazione invincibile. Altri vidi co- 
si infenfati , che per edere cittadini Ro- 
mani , furon fegnati perché padadero 
in Roma . Intanto aumentavano le ac- 
cufe , come accade , e molti cali fono 
occorfi , Fu prefentato un libricciuolo 
fenza nome di autore , contenente il 
nome di molti , che negavano d’ eder 
Crifliani, o d’ederlo mai dati . Poiché 
vidi^ che con me invocavano il nome 
degl Iddìi , e oderivano incenfo e vino 
alla vollra immagine , fatta portare con 
quelle degl’ Iddii , e che in oltre male- 
diceano Grido , io penfai che fodcr da 
lafciare . Mentre fi tiene per impoffi- 
hile , che uu vero Criftiano s' indu- 
ca à fare neduna delle predette cofe s 
Altri nominati dal dinunziatore , dide- 
ro che furon Cridiani , e toilo negaro- 
"o avean lafcia- 

to d edervi da tre anni , quali da più 
tempo , e quali fino da venti anni . 

Tatti adorarono la voftra immagine , e 
le dame degl’ idoli , maledicendo Crifio. 
R Ec- 
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*■ > ; — Ecco in ciò die diccano l'tare il lo- 

ro errore . Accoltumavano unirli in un 
■ certo giorno prima ciie il ibi levalTe , 
* e dire infieme a due cori un cantico 
in onore di Cri.'lo , come di un Dio : 
fi obbligavano con giuramento non 
ad alcun delitto , ma a non commet- 
tere latrocinio , o rapina , o adulte- 
rio, e non mancare aila loro parola, o 
negar cola, che lor folle data in depor- 
to . Poi'cia fi ritiravano , e fi raunava- 
no ancora per fare un pranzo , ma or- 
dinario , e innocente j e queito avevano 
anche lafciato di lare , dopo il decreto 
mio , per cui fi proibivano , l'econJo il 
Voler vo.tro, le raunanze. Accenna Pli- 
nio , che i conviti de’ Cri:’t;ani erano 
innocenti , per le calunnie che s’ eran 
già l'parl’e , eh’ dii i'cannailero un tan- 
ciulli), e le lo mangiatlero. òeguita poi: 
Penlai che folle d’ uopo per maggior- 
mente feoprire il vcm, di elaminare due 
donne fclnave, che diceva!! avere aJ elli 
fervilo : ma altro non ho ritrovato luor 
che una l'uperllizione mal regolata ed 
cllrema . Per quello ho differito di dar 
giudizio ; e mi conviene ricorrer tolto 
al voilro configlio. 

Quello fatto parvemi degno di un 
tal configlio, Principal mente per la gran 
copia delle accufe , per cui fi mettono 
a pericolo molte perlbue d’ ogni età , 
d’ ogni fclTo , e <f ogni grado . Quella 
fuperltizione non rulamencc ha inietta- 
te le città , ma i borglii , e la campa- 
gna ; e pare che fi poilà rafl'renaria , e 
guarirla * Almeno fi veggono certamen- 
te i Tempi , che cominciano ad eflere 
frequentati , e prima erano poco men 
-che dilerti . Ora dopo una lunga inter- 
ruzione , fi celebrano i iulcnni iacrifizj , 
c m ogni luogo fi veggon vittime , 
quando prima poche perfone ae compera- 
vano. Da ciò può agevolmente couhde- 
rarfi la infinità di coloro, che fi correg- 
geranno, le loro fi darà luogo a pentirli. 

In qudto modo rilpofe Trajano alla 
lettera di Plinio (i): Voi vi regolalle 
come li conveniva , Secondo mio caro , 
nelle caule di coloro, che come Criltia- 
oi furono a voi acculati j poiché non fi 
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può llabilire niente in generale che fia 
di regola certa. Non baogna andare m 
traccia di elfi ; ma le fono acculati , e 
convinti, fi dee punirli; in modo però,’ 

' die cliiuaque dira non eifere Criiliaiio , 
e ciò moiirerà con gli effetti, facrifìcan- 
do a' noflri Iddìi , riceva il perdono in 
grazia dei l'uo pentimento , per quanto 
uomo l'olpctto folle fiato nel palTato. In- 
torno a’ libelli prel’entati lenza nome di 
autore , non dovranno aver luogo in nellu- 
na forra di accula. Queiia è cola di mal 
el'empio, e indegna del fecol noitro. 

Quella rii'pofia dell’ Imperatore efiin- 
fe in un certo modo la perlecuziuiie, che 
llava per cadere- addotfo a’ Cnltiani (a) ; 
ma non tolfe i pretefii a’ nemici loro 
per procacciare ad elfi ogni male . la 
alcun luogo il popolo , m alcun altro i 
magli Irati tendeauo loro infidie ; per 
ior>na die lènza periècuzione dichiarati 
e generale , in ogni provincia erano par- 
iicuiari p-erfecuzioni . 

1 V. Governava allora Sant’ Ignazio la vi«cji* 
Chiela di Antiochia (q), nella cui fede dis. igos- 
cra llato lotto la perl'ecuzione di Domi- 
ZI ano , auendendo a digiuni , orazioni 
continovate , e ammaeilranio altrui ; e 
pioichè teinea lii nou aver ancora tat- 
to acquilto delia vera carità per G. C. 
il martino deliderava caldamente . Ve- 
niva chiamato Teoforo come colui che 
portava Dio io le i era conoiciuto con 
quello nome , e non io rifiutava . 

Trajano dopo aver vinti i Daci , paùò 
in oriente il nono anno del l'uo impe- 
ro ^ e centefimo fello di G. C. andando 
in Armenia , e contra i Parti . Quan- 
do fu in Antiochia, temendo Sant’ igna- 
rio per la fua Chiefa , voli’ effere 
condotto innanzi a lui . DilTegli l’Im- 
peratore Chi lei tu , o Iciaurato , 
che difpregi i noltri comandamenti , e 
perfuadi altrui , che fi perdano ? Aven- 
do Sant’ Ignazio detto il ilio nome di 
Teoloro ; dille Trajano : Chi è colui 
che porta Dio infe? Rifpofe Sant’ Igna- 
zio : Colui che ha G. C. nel cuore ; 
confelfando cosi chiaramente la divinità 
di Gesù Grillo. Soggiunlè Trajano: Tu 
penfi dunque che noi non abbiamo nel 
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cuore gl’ Udii, che combattono con noi lui , comunicò feco le grazie fpirinu- 
contra i nollri nimici l Ripigliò Sant’ li; e gloriandoli dellecatcne fu?, lopre- 
Ignazio : Voi v’ irrjannate a dar nome gò a concorrere con tutte le Chicle »1 ®‘ 
iT Iddìi a’ demoni de’ Gentili. Un Dio compimento del l'uo martirio. Si ritro- 
folo vi è, il quale ha fatto il cielo, e la vavano a Smirne i Legati di tutte le Chie- 
tcrra, il mare , e tutto ciò che in eflb* fe vicine, che procuravano di elTer parte- 
fi contiene ,«ed è un folo G. C. unico cipi delle grazie di quello martirio . One- 
figliuol di Dio, al cui regno io afpiro . fimo Vel'covo di Efelb , che fi crede 
Trajano difie : Tu intendi dire colui, che folle il difcepolo di S. Paolo Apo- 
ehe fu crocifilTo fiotto Ponzio Pilato ì ftolo, quivi fi portò con Croco, Burro, 

Rifipofie Sant’Ignazio : Colui che ha ero- Euplo, e Frontone. Damas Veicovo di 
ciliflb il mio peccato con 1’ autor fino , Magnolia polla fiopra il Meandro , ven- 
e che mette ogni malizia del demonio ne parimente accompagnato da’ Sacerdo- 
Ibtto i piè dicoloroj che lo portano den- ti Balfio, e Apollonio , e dal Diacono 
tro al cuore . Trajano foggiunfic : Tu Sezione . Venne ancora Polibio V'efico- 
porti dnnque nel tuo cuore il crocifilTo ? vo di Tralles. Sant’ Ignazio per dimo- 
Sì , rifipofie Sant’ Ignazio , poiché egli è ftrare la fina gratitudine verfio quelle tre 
fcritto (i) : Io abiterò e anderò foco Chiefie , ficrilTe alcune lettere, che diede 
loro . Diede Trajano quella fientenza ; a portare a’ Legati di clTe Chiefie. 

Noi commettiamo, che Ignazio, il qual V. In quefto modo cominciava la Siu M».. 
dice di aver in elfo il crocifillb, fia in- lettera di Sant’ Ignazio agli Efesj (a): 
carenato, e condotto in Roma da’folda- Ignazio, altrimenti Teoforo, alia Chiefia 
ti , per elfiere divorato dalle belile per benedetta nella grandezza , e nella pie- 
diletto del popolo . Sant’ Ignazio eficla- nezza di Dio Padre ; preddlinata prima 
mò pieno di confolazione : Io vi rendo de’fiecoli a una gloria permanente , immo- 
grazie , o Signore , che abbiate voluto bile , unita , ed eletta nella vera pa/Iione, 
onorarmi di una perfetta carità verfo e nella volontà del Padre , e dì G.C. Sì- 
voi ; ficchè farò caricato di catene come gnor nollro : alla Chiefia giuflamente fie- 
li vofim Apollolo S.PaoIo. Parlando in lice di Efiefo neirAfia, fialute in G.C. e 
tal guifa , andò volentieri in catene ; nella fiua grazia purillìma . Tutte le lue 
primamente pregò per la Chielà, crac- lettere cominciano con quelle lunghe l'a- 
comandolla a Dio con le lacrime agli lutazioni come quelle di S.PaoIo ; c il 
occhi , poficia fu condotto via da’ folda- fuo llile fi aniene piò tolto agl’ impulfi 
ti . Era ufo il mandare a Roma da tutte di una viva carità , che alle regole gram- 
le provincie i colpevoli più famofi ; e maticali. Soggiunge un poco dopo: Ho 
tal era tenuto dall’Imperatore il dottore ricevuta la moltitudine di voi nini nel- 
e il capo de’Crilliani della grand’ Antio- la perfona di. Onelìmo volho Veficovo , 
chia , capitale dell’ Oriente . uomo d’ indicibile carità . Prego Dio , 

Spinto Sant’ Ignazio dal defiderio del che voi lo amiate Iccondo G. C. e che 
martirio , lietamente fece il viaggio da tutti foraigliate a lui. Sia benedetto co- 
Antiochia in Selcucia, dov’ egli doveva lui , che vi diede un Veficovo tale , a 
imbarcarli. Con lui s’ imbarcaiono die- voi che fiete sì degni di polfiederlo . la 
ci fioldati, che lo cullod ivano, e tre di- quanto al mio confratello Burro volìro 
focpoli fiuoi Reo , e Agatopo di Siria , Diacono , ripieno di ogni bened zione ^ 

« Filone Diacono diCilicia. Dopo gran- io prego Dio, che dimori per voftra glo- 
de llento apr>rodarooo a Smirne, e Sant’ ria, e per qu-.lla del Veficovo , e Cro- 
Ignazio fi affrettò di Irnontare per ve- co degno di Dio, e di voi, che ho ri- 
der S. Policarm, Veficovo di quella cit- cevuto come un modello della volìra 
tà , fuo vecchio amico ; poiché erano carità, che in ogni luogo mi confortò; 
fiati infieme difcepoll dell’ Apollolo S. in tal guifia il padre di G. C. crnlòle- 
Giovanni . Eflendo fiato condono a tà lui ancora , eoo Onefimo , Buiro , 
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Euplo, e Frontone , mercè a’ quali io 
vidi voi tutti in quanto alla carità^ 

* J ' Policia dice t Io non intendo già 
■ di dare comandi a voi , come s’ io 
ff)iri qualche cola ( i ) ; poiché, quan- 
tunque io Ila fra catene per amore di 
Ge<;£i Grillo io non fono ancora per- 
fetto ; comincio ad elfere difcepolo , e 
parlo a voi come a coloro , che fono 
macllri al pari di me ; avendo bifopno 
che voi mi d'fponelte alla battaci la, in- 
fpirandomi fede , paaicnza , e coilania . 
Pofeia : Voi dovete concorrere nella vo- 
lontà del Vefeovo, come fate ; mentre 
i vollri degni Sacerdoti lì convengono 
col Vefeovo, come le corde di una lira, 
e nafee dalla voflra unione un maravi- 
plinfo concerto , p-r cantare la gloria di 
G.C. Più fotto : S’io in così poco tem- 
po legai tale amicÌ7Ìa col vollro Vefeo- 
vo, che non può dirli umana , ma fpi- 
rirualc ; quanto non farete più felici voi, 
che a lui liete uniti, come la Chiefa a 
G.C. e G. C. al Padre; affine che tut- 
ti fi accordino in unione ì Guardifi cia- 
feuno d' non ingannarli ; chiunque è di- 
vifo dairaltare,é privo del pane di Dio; 
poiché fe le preghiere di una odue per- 
fonc han tanta forza , quanta più non 
ne avran quelle del Vefeovo , e di tut- 
ta la Chiefa? Colui dunque il qual non 
viene allaflemblea, é un fuperbo , e fi 
feoara da fe medefimo ; elléndo fcrirto 
(2) : Iddio refille a’ fuperhi . Guardia- 
moci dunque di non rellllere al Vefeo- 
vo, fe vogliamo elfere ubbidienti a Dio; 
e quanto più il Vefeovo Ila in filenvin, 
tanto più li dee temerlo . Tutti quelli 
che fon mandati dal padre di famiglia 
per governar la fna cafa, dobbiamo ac- 
coglierli , come li accoglierebbe colui 
che li manda : é dunque chiaro, che ci 
conviene riguardare il Vefeovo , come 
il Signor medefimo . Per altro Onefimo 
é il primo a dar lode grandiffima al 
bnon ordine eh’ é in voi ; vale a dire 
al vivere rutti fecondo la verità ; al non 
aver creila alcuna , e al non udite chi 
fi fia altro che G.C. v 

Vi fono alcuni ingannatori , che 
fi ornano col nome del Signore , e 
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poi operano eofe indegne di lui (j) ; voi 
dovete fuggirli come feroci befiic . Sono 
cani arrabbiati, che mordono celatamen- 
te . Guardatevi bene ; difficilmente rifa- 
nano elfi. Vi ha un Iblo medico coroo* 
rale e fniritnale, generato ed eterno (4); 
Dio nell’ uomo , vera vit» nella morte, 
eh’ è di Maria e di Dio; primieramente 
paffibile, e pofeia impallibile, il Signor 
nollro G. C. Dice poi : Io fo , che 
fono pallate a voi alcune perfone, che 
tengono mala dottrina , ma voi tura- 
lle le orecchie vollre per non udirle . 
Poi più fotto (5) : Son tutto giojofo 
dell’ onor , che mi do d’ intrattenervi 
con quella lettera , e di confolarmi con 
voi , che in confiderazione della futura 
vita amiate Dio foto ; pregate dunque 
fenza fiancarvi anche per gli altri uomi- 
ni; poiché rimane fpcranza che fi con- 
vertiicano, per goder del Signore. Date 
lor' modo che lì ammaellrmo , alme- 
no fpecchiandolì nelle opere vofire. Op- 
ponete a’ loro trafporti le vollre dolci 
maniere ; alle loro fuperbe parole , 
r umiltà vofira ; alle loro ingiurie , le 
vofire orazioni, a’ loro errori, la volita 
fermezza nella fede ; alla loro ferocia , 
la vofha umanità . Fuggìam d’ imitarli, 
ma liamo loro fratelli nel comportarli-, 
e cerchiamo d’ imitare il Signore ; e 
ciò farà più chi folTrirà ingiufiizie mag- 
giori , maggiori perdite , e difpregi . 
Quindi piarlando di G. C. , dice : 'Per 
amor fuo porto quelle catene , che fono 
perla fpiritnali ; polla io riful'citare con 
elfe mercè le vofire orazioni, delle qua- 
li bramo fempte elfere a parte ; e d’ 
elfere melfo nel grado de’ Criftiani d' 
Efefo , che convennero fempre con 
gli Apofioli per virtù di G. C. Io fo 
chi fon io , e Ib a chi ferivo . Io fo- 
no condannaro , voi avelie mifericordia; 
io fon in perìcolo , voi liete conferma- 
ti nella grazia . Voi fiere il palfaggio 
di coloro che fi fon fatti morire per 
amor del Signore , Cete difcepoli di S. 
Paolo, Tanto, martire, e beato uomo ; 
polla io efiet fotto a’ fuoi piedi , quan- 
do goderò il Signore. 

Die’ egli ancora (d) : L* albero fi di- 

mo- 
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mofìra ' dal frutto fuo j così faranno i 
buoni Crifliani conofciuti dalle opere lo- 
ro j poiché non vale il profeffare , 
ma vagliono le opere , e il perfeve- 
rare fino alla fine ( i ) . E' meglio 
tacere , ed effere ; che dire , c non 
cfiere . Bello è infcgnare , fe vien fatto 
ciò che fi dice. Vi ha nn folo Signore, 
il quale difle, e fu fatto; e ciò cnefec’ 
egli tacendo, è degno del Padre . Colui 
che poffcde la parola di Gesù , può an- 
che intendere il fuo filenzio per effere 
perfetto ; per operare parlando , e farfi 
conofeere tacendo. Pofeia dice , parlan- 
do contra gli errori -del fuo tempo (2): 
G. C. noflro Dio è fiato conceputo da 
Maria fecondo la difpofizione' di Dio , 
del fangue di Davidde , e dello Spirito 
Santo. E' nato e volle effere battezza- 
to, per purificar 1’ acqua . I principi di 
quello mondo ignorarono la verginità di 
Maria (^) , il parto fuo , e la morte 
del Signore; tre luminofi mifieri, com- 
piuti nel filenzio di Dio. 

Termina quefia lettera Sant’ Ignazio 
nel feguente modo : Se G. C. mi farà 
grazia col mbzzo delle vofire orazioni , 
IO vi fcriverò una feconda 'lettera, in cui 
vi farà fpiegato ciò che cominciai adire 
intorno il mifiero del nuovo uomo G.C., 
della fede, e della carità, di cui egli è 
lo feopo ; della fua paffione , della ri- 
•furrezione, e fegnatamente fe il Signor 
mel rivela . Per fua grazia voi concor- 
rete tutti in una credenza , in un folo 
G. C. , il quale fecondo la carne ò della 
fiirpe di Davidde, figliuolo dell’ uomo, e 
figliuolo di Din, per modo che con uno 
fnirito indivifibile voi ubbidite al Ve- 
feovo , e a’ Sacerdoti ; rompendo un me- 
defimo pane, eh’ é il rimedio per firn- 
mortalità , f antidoto contra la morte ; 
e valevole a far vivere fempre in G.C. 
, Io darò la vita per voi , e per coloro 
che a gloria 'di Dio avete mandato a 
Smime, donde io vi ferivo . Io ne do 
lode al Si^ore ; e amo Policarpo quan- 
■ to amo voi. Ricordatevi di me , come 
G. C. fi ricorda di voi . Pregate per la 
Chiefa di Siria , da dove fon tratto in 
Roma fra catene; io che fono ilpiùin- 


T fi " R ' 2 o; 

feriore di qnefta Chieft ] dove Iddio 
mi fece dono di vifitarmi per gloria 
fua . Vi faluto in nome di Dio Pa- 
drc , e di G. C. nofira comune fperan- 
za . Taf è la epifiola di Sant* Igna- 
zio agli Efesj. 

XI. Nella epifiola a’ Magnesi , dopo a 
la falutazione, dice : Effendo io onora- 
to di un nome di divina dignità per ca- 
gione di quefie catene mie , io canto 
la gloria delle Chiefe , e defidero loro 
l’unione di carne e di fpirito in G. C. , 
nofira eterna vita , della fede , e della 
carità bella fopra ogni cofa ; e quel che 
più importa di Gesù e del Padre ; per 
cui foffriremo noi tutte le . ingiurie del 
Principe di quefio fccolo : nc ci cele- 
remo noi , fe vogliam godere il Signo- 
re . Poiché dunque ho avuta la forte di 
vedervi nella perfona di Damas vofiro 
Vefeovo d^no di Dio; e ne’ degni Sa- 
cerdoti Baffo , e Apollonio ; e il mio 
confratello il Diacono Sozione ; polfa 
io godere di lui ; giacché é ubbidiente 
al Vefeovo , come alla grazia di Dio , 
e a’ Sacerdoti come alla legge di G. C. 

Voi non dovete abufarvi delf età del 
vofiro Vefeovo ; ma rendergli ogni at- 
to di rifpetto , fecondo la pofianza di 
Dio Padre ; come vidi fare a’ fanti Sa- 
cerdoti , che non prendono vantaggio 
dalla fua giovinezza apparente ; ma ce- 
dono a lui , come a prudente fecondo il 
Signore : Anzi non cedono a lui , ma al 
Vefeovo di tutti , al Padre di G. C. 

Voi dovete dunque in onore di colui, 
che così vuole , ubbidire fenza diflìmu- 
lazione alcuna ; poiché non s’ inganna 
quefio Vefeovo vifibile , ma fi offende '• 
f invifibile ; e non abbiamo a fare co» 
gli uomini , ma con Dio, che vuol le 
cofe del fecreto animo . i 

Convien dunque elfere Crifiiani , non * 
fol amente nel nome , come coloro che 
riconofeono il Vefeovo nel nome ; po- 
feia fanno fenza lui ogni cofa . Io non 
veggo, eh’ abbiano efli retta cofcìenza ; 

•poiché le loro afiemblee non fono fecon- 
do i precetti . Tutto ha ^ne ; noi fia- 
mo del pari appreffo alla morte e alla 
vita . Ciafeuno va nel luogo fuo . Vi 

Ibn 
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lijn come due monete , quella di Dio s 
e quella del mondo ; cialcuna tiene il 
‘ fuo proprio conio ; gl’ infedeli -hanno 
quella del mondo ; i Fedeli hanno Iz 
carità , eh’ è il carattere di Dio per 
me77o di G. C. : fe non fiamo apparec- 
chiati a morire per imitar la fua p.illio- 
ne , la Tua vita non è in noi . Poiché 
dunque nelle accennate perfone io vidi 
ienipre voi tutti, quanti fiere, in fede , c 
in carità ; vi eforto a far rotto nella di- 
vina concordia ^ prefedendo i) Vefeovo 
in luogo di Dio ; e i Saordoti in luo- 
go del Senato degli Apolloli j i Diheo- 
r', che mi fimo tanto cari, come quelli 
a' quali è affidato il miiìero di G. C, , 
che fu prima de’ lècoli col Padre , e che 
finalmente é apparito. In oltre dice(i): 
Come il Signore non fece cofa alcuna 
né per fe, né per gli Apoftoli, fenra il 
Padre, al quale egli é unito ; così non 
fate voi nulla fenza il Vefeovo , c i 
Sacerdoti . Non fate • prova di trovar 
niente di ragionevole in particolare ; 
ma tutt’ inficme abbiate un defiderio , 
e una fperanza ; fate le Aelfe ora- 
zioni , e gli lleffi voti con una cari- 
tà fola , e con diletto finterò . Nien- 
te é migliore di G. C. , il quale é uuo. 
Correte infieme come a un fol Tempio 
di Dio, a un folo altare, a tm Polo G. 
C. , nfeito di nn folo Padre , é in lai 
folo, e andb a luì Iblo. 

Non andate dietro alle Arane opinio- 
ni, e non alle antiche favole , che a nul- 
la fen'ono . Se noi viviamo ancora fe- 
condo la legge antica , é un molbare , 
che non é difeefa la grazia in noi; poi- 
ché i divini Profeti fono viffuti fecondo 
G. C. ; e per quefio fono fiati perfegni- 
tati ; eficndo infpiratì dalla grazia fua , 
per perfuadere agl’ increduli , che vi e 
un folo Iddio, manifeftaco in G.C. fuo 
figliuolo, fuo Verbo eterno , che non é 
liìcito dal filcDzio . Con quelle ultime 
parole condanna Sant’ Ignazio coloro 
( 2 ) , i quali diceano che il filenzio o 
S‘//e, di chq facevano una perfona, era 
fiato un Dio prima che proferilfe il fuo 
Verbo: alla qual cofa diede poi corpo, 
é amplificazione Valentino etetko. 
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giunge Sant’ Ignazio, che i Profeti erano 
in ifpirito difcepoli di G.C. , e lo appet- 
tavano come loro maellro . Difpregìa il 
nome di alcune Sette, dicendo : Impa- 
riamo a vivere fecondo il Crifiianefimov 
poieW qu^li che porta un altro nome, 
non é dì Dio , In oltre dice (^) : Non 
é compatibile il nominar G. C. , e fa- 
re a guil'a de’ Giudei ; mentre che il 
criftianefimo non fi è convertito al gin- 
daifmo ; ma il giudaifmo ai crifiianc- 
firno . 

Cii> che ho detto, cari fratelli miei, 
non é perché io conofea voi -per mal 
difpofti ; ma come il menomo tra voi , 
intendo prefervarvi dalle apparenze bel- 
le delle vane opinioni . Più fotto dice r 
Con tutto che io fia in catene ho man- 
co merito di un di voi, eh’ è libero. So 
bene che non v’ infuperbite , perchè in 
voi é G. C, ; e quando vi lodo , voi 
avete confufione . Pofeìa dice : Ricor- 
datevi di me nelle voftne orazioni , affi- 
ne che io giunga a Dio i ricordatevi del- 
la Chiefa della Siria , nella quale io 
non merito effere contato. Gli Efesj vi 
falutano qui di Smirne, donde io vi feri- 
vo i e dove fono venuti per la gloria di 
Dìo come voi . Mi folicvarono in ogni 
cofa. Policarpo Velcovo di Smime , e 
le altre Chiefe vi falutano in onore di 
G. C. Durate fermi ndla d.vina con- 
cordia , poffedendo Io fpirito indivifibile, 
ch’éG. C. Quella è la epiltola dì Sant 
Ignazio a’ Magnesi . 

VII. L’Epirtola a’Tralliani comincia KpìAoI*»’ 
in quello modo , dopo la felutazione : Traliiani . 
Io lo che i penfieri voftri fon puri , i 
voliti animi uniti , e fo che non é paf- 
feggiera la volita pazienza , ma é fatua 
voftra natura . Quello ho faputo da Po- 
libio volito Vefeovo , palTato a Smime 
per volere di Dio, e di G. C. ; e fi è 
in modo racconfeJato meco delle cata- 
ne , eh’ io porto per amor di G. C. eh' 
io vidi in elfo l' animo di voi tutti . 

Dice in oltre t Intanto clic voi fiere 
ubbidienti al volito Vefeovo , come a 
G.C. , pare 3 me che voi viviate non 
fecondo l' uomo ; ma fecondo G. C. Po- 
feia dice ; E dunque necclfarìo , come 
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«fate voi , il non far cofa veruna fen- 
2a il Vefcovo ; «a Telfere ubbidienti 
a’ Sacerdoti , come fe foller gli Apollo- 
li. Bilogna ancora che i Diaconi minU 
liri de’ milleri di G. C piacciano a cia- 
icuno co’ lor buoni modi ; poiché il lo- 
to minillero non riguarda il mangiare 
e il bere ; ma il lervizio della Chiela 
di Dio. Debbono dunque (uggire come 
dal fuixo , dal meritarli Jiellun rinfac- 
cianicnto (i)> Così tutti dall’altro can- 
to debbono ril'pettare i Diaconi, come 
(labiliti per ordine di Gu C. , c rifpet- 
tare il V eicoi'o , come colui eh’ è l' im- 
magine del Padre 4 i Sacerdoti come il 
Senato di Dio, come la compagnia de- 
gli Apolloli. Senza cni non li dee par- 
ìu di Chiela; e 10 credo, che voi fia- 
te del mio Hello parere ; poiché vidi il 
modello della volita carità , e l’ebbi 
meco nella perfona del vodro Vefcovo , 
la cui loia prelcnza inli^na molto , La 
fua dolcezza gli vale per forza fua ; e 
penfo , che gli empj mcdefuni l’ abbiano 
in rifpetto. 

Io ho de’ gran fentimenti di Dio; ma 
mil'uro me Iteik)., per timore che la glo- 
ria non fia perdizione mia ; poiché pre- 
fentcmcntc deggio temere pià che abbia 
mai fatto , e non badare a coloro, che 
mi iufingano. Quei che cni parlano mi 
ferifcono ; mi piace lofferirc , egli é il 
vero , ma non fo s' io ne lia degno , 
molti non li avveggono deli' invidia , che 
mi fa molta guerra ; ho dunque bilbgno 
di modellia , che diilrugga il Principe 
di quello mondo > Non polTo io icrive- 
fc le celelli cole ? Ma perché voi fiere 
ancora fanciulli, temo di nuocervi, e cib 
che non potete comprendere, perdonate- 
mi , temo che non vi Ibffixhi. Benché 
io lia fra catene, e polla conulcerc le ce- 
lelli cofe , i polli degli Angeli , gli or- 
dini de* Principati, le cofe vilìbili , e le 
invifibili , non ne fegue che ancora io 
non fia un dilccpodo . Troppe cofe ci 
vogliono, prima che pofi'iam dire di co- 
flolcere Dio . Poi gli eforta a goardarfi 
dal veleno degli eretici , e ad attenerli 
al Vefcovo , e all* unità della Chieià ; 
t continova così : Non date dunque 
orecchio a chi vi parla cT altro che di 
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G.C. ch’é della fchiatta diDavidde {z)\ 
nato di Maria veramente , che ha be- 
vuto e mangiato , e che veramente ha ***._, 
patita perfecuzione folto Ponzio Pii.ato; 
eh’ è llato veramente crocifiik) , e motr 
to a villa di tutto il cielo , e di tutta 
b terra , e di ciocché è fotto la terra ; 
e che veramente é rifufeitato da morte 
a vita , per la pdfanza del Padre fuo ; 
che farà riful'citare noi medelìmi , nut 
che in elio crediamo. Se non avelie pa- 
tito altro che m apparenza , come di- 
cono alcuni empi , intendo dire gl’ in- 
creduli, che fono in fe llelfi folo in ap- 
parenza ; perché fono io fra catene ? per- 
ché ho quella brama di andare a combat- 
tere con le fiere? Io dunque muojo va- 
namente ? Non già, non già : io non men- 
tifeo contra il Signore . Soggiunge poi : 

Lo delidero , che voi mi afcoltiate im 
carità , acciocché la mia lettera non fia 
un telUmonio contrario a voi . Pregate 
ancora per ree , che ho bifogno della 
vultra carità nella mifericordia di Dio : 
aitine che io Ila degno di godere quella 
eredità che mi fu dellinata . La carità 
di quei di Smirne , e di quei di Lfelb 
vi falnta . Sovvengavi nelle voilre ora- 
zioni della Chicfà di Siria , nella qua- 
le io non merito elfer contato ; cllendo 
r ultimo di tutti- V’i do un addio in G- 
C. Siate ubbidienti al Vefcovo, e a’ Sa- 
cerdoti , fecondo il comandamento d4 
Signore; e ciateuno in particolare ama- 
tevi con un ibi cuore. Polla il mio f?ì- 
rito (antifìcarvi ; non foiameute ora , ma 
quando anche farb a godere il Signo- 
re . Io fono ancora in pericolo ; ma il 
Padre é fedele, e pn- li menti di G. C. 
efauJirà la mia e la volita orazione - 
Polliate voi cflere fenza macchia innan- 
zi a lui. In quello modo tinilce la let- 
tera a’ Tralliani.. 

Vili. Trovati Sant’ Ignaz.lo a Smir- 
ne alcuni di Efelb , che andavano a Ko- 


Utten^ 
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ma dirittamente , e dovevano arrivarvi 
prima di-lui, diede loro una lettera per 
la Chielà Romana ; in cui dopo averla 
falutata con molte lodi , così prende a 
dire : Ottenni cib che richieC al Signo- 
re di vedere le facce voilre degne di 
lui; e grande inilanza di quello ho fat- 
ta- 
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ta . Eflendo in catene per amor di G. 
C. ho fpcranra di abbracciarvi, fe è in 
fuo piacere , ch’io perfevcri (Ino alla fi- 
ne . Nel cominciamento buona difpolì- 
zione è la mia , purché io riceva la gra- 
zia , e niente fi frapponga , per termi 1’ 
eredità mia. Temo che la voiìra carità 
mi lia dannofa ; poiché voi potete age- 
volmente far ciò che vi piace ; e a me 
riefee difficile il giungere a Dio, fe voi 
mi confervate . Io non intendo aver 
per voi neffuna umana compiacenza ; 
ma piacere a Dio, come voi gli piace- 
te • Non avrò mai una si bella oppor- 
tunità di giungere a Dio , nè voi , 
fe dimorate in ripofo , non avrete più 
mai r onore di un’ opera migliore . 
Se voi non parlerete d; me , io an- 
dcrò al Signore ; e fe voi mi ama- 
te fecondo la carne , io ritornerò in- 
dietro . Non potete voi procacciarmi 
un maggior bene , che di faerificar- 
mi a Dio , intanto che l’ altare é an- 
cora apparecchiato. Si raccoglie da que- 
llo , come temea Sant’ Ignazio , che i 
Crillir.ni di Roma col credito loro noi 
lifaerafTero dal fupplizio. 

Pofcia feguita egli : Voi non por- 
tale mai invidia a nelTuno , e voi 
ainmaeflrate gli altri . Intendo , che 
i precetti dati da voi rimangano nel- 
la lor forza . Per me non dovete 
far più , che domandar valore da refi- 
fiere ; affine che io non dica folamen- 
te , ma che io voglia ; e che non fia fo- 
lamcnte detto Criiliano, ma che mi tro- 
vino tale . In oltre dice : Io fcriffi al- 
le Chicle , e dilfi a tutte eh' io muojo 
volentieri per amore di Dio , fe voi non 
vi opponete . Io vi feongiuro di non 
amarmi fuor di propofito ; loffrite che io 
fia cibo delle fiere, che mi faran gode- 
re di Dio ; io fono il frumento di Dio, 
c farò macinato lotto i denti delle fie- 
re , per divenir pane puri/Timo di Dio . 
Allettate più torto le fiere ; Mrché fie- 
no il fcpoicro mio ; e niente lafcino del 
mio corpo , perché dopo la morte mia 
io non rechi d Purbo altrui. Io farò ve- 
ro difcepolo di G. C. quando il mondo 
n<.n veda il corpo mio. Pregate il Si- 
gnor per me , affine cht con quefti mez- 
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zi io divenga Tua vittima . Non vi or- 
dino già come Pietro e Paolo ; quegli 
erano Arolloli , io fono un condanna- 
to ; quegli eran liberi , io fono ancora 
uno fthiavo ; ma s’io patifeo tarò fat- 
to libero in Grillo , e libero rifulciterò 
per lui . Prefentemente in quefle cate- 
ne mie, mi viene infegnato a niente de- 
fiderare di terreno , e di vano . 

Dalla Siria fino a Roma io combatto 
contra le bertie per mare e per terra , di 
giorno e di notte ; effendo legato con 
dieci leopardi, vale a dire con una fqua- 
dra di foldati , i quali più cattivi di- 
vengono , quando anche vien loro ufato 
un benefi? io . Ma i loro mali trattamenti 
più che mai mi danno infegnamento, né 
per quello io fono giuilificato (i). Piac- 
cia a Dio , che io goda delle fiere , che 
mi fono apparecchiate ; bramo di tro- 
varle difpolle in tutto ; ed io perché 
torto mi divorino , vorrò accarezzarle , 
e perclié non mi accada , come ad al- 
cuni , cui effe non ol'ano toccare . Se 
non vorranno toccarmi , io le sforzerò . 
Perdonatemi , conofeo 1’ utilità mia ; 
prefentemente comincio ad erter difce- 
polo . Niuna creatura nè vifibile , né 
mvifibile terrà, eh’ io non giunga a G. 
C. Il fuoco, la croce, la truppa di fie- 
re , la feparazione delle offa mie , la 
divifione delle mie membra , la dillru- 
zione di tutto il mio corpo , e fieno 
contra di me i peggiori tormenti del 
demonio , farà un niente ; purché io 
gioifea di G. C. 

Nulla mi gioverebbero i diletti di 
qneflo mondo , nè i regni di quello fe- 
cole. Mi vai più morire per G.C. che 
regnare fopra tutta la terra. Pofeia dice: 
Il Principe di quarto mondo vuole innal- 
zarmi , c corrompere il voler mio, che 
fi attiene al Signore. Guardate che nef- 
fun di voi fi faccia del fuo partito; fia- 
te più torto del mio , vale a dire di 
quel del Signore. Ponete mente di non 
parlar di G.C. amando il mondo ; che 
l’ invidia non fia con voi ; fe elfendo 
vicino a voi , d’altra cola vi pregarti , 
non lo fate ; credete prima a ciò che 
vi ferivo . Vi ferivo vivente , e della 
morte defiderofo . 11 mìo amore è cro- 

ci- 
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eifi/To ; 11 mio non è fuoco 'materiale , 
ma un’acqua viva, che parla in me, e 
internamente mi dice: Andiamo al Pa- 
dre ^ lo non ho voglia nè di cibo cor- 
ruttibile , nè de’ piaceri di quella vita . 

10 defidero il pan di Dio , il pan cele- 
lle, il pan della vita, eh’ è la carne di 
Ge^ Grillo figliuolo di Dio, che nella 
fine è nato della ftirpe di Davidde , e di 
Abramo ; io defidero la bevanda di Dio, 

11 fuo fangue, eh’ è la carità incorrutti- 
bile , e la vita fenza fine. 

Dice ancora : Sovvengavi . nelle vo- 
mire orazioni della Chiefa di Siria ; che 
ba Iddio in mio feambio per pallore ; 
G. C. e la carità voUra la governeran- 
no ; quanto a me mi vergogno, che fi 
dica, eh’ io fono il pallor fuo ; non ne 
fon degno ; fon 1’ ultimo d’ elTì , e un 
aborto. Ma per la mifericordia di Dio, 
farò qualche cofa , fé potrò giungere a 
lui . L’ animo mio vi faluta , e la cari- 
tà delie Chiefe , che mi hanno ricevuto 
in nome di G. C. non come pafleggie- 
ro ; perocché quelle che in effetto non 
fono venute a vifitarmi , fomminilba- 
rono di che (pendere ; cialcuna città per 
la parte fila'»- Quefla vi ferivo io di 
Smime per alcuni Efes; nollri bene av- 
venturati fratelli . Il caro fratello Cro- 
co è meco con molti altri ; quelli che 
fono andati prima di me di Siria a Ro- 
ma per la gloria di Dio credo elfervi 
noti ; farete fapcr loro , che fon vicino ; 
perchè fono tutti degni di Dio , e di 
voi j e dovete alleviargli in ogni cofa . 
Quefta vi fcriflì il nono avanti le calende 
di Settembre , cioè a dire il ventefimo 
quarto di Agofto . Salutovi , defideran- 
do a voi pazienza in Gesù Grillo fino 
alla fine . In quefta guifa termina la 
lettera a’ Romani , che fu la più famo- 
fa di quelle di Sant’ Ignazio. 

IX. Di Smime venne condotto a 
Troade , dove il Vefeovo di Filadelfia 
in Afia andò a vifitarlo , Quindi fcrilfe 
una lettera a quella Chiefa , a quella 
di Smime, e a S. Policarpo. Nella let- 
tera a’ Filadelfici fino nella falutazione 
raccomanda la concordia col Vefeovo , 
FUury Tom. /. 
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co’ Sacerdoti , e co’ Diaconi 
giunge: Ho conofeiuto il voftro Vefeo- 
vo avere ricevuto il miniftero pubblico, 
non da se , nè dagli uomini , nè con 
vanagloria , ma nella carità del Dio pa- 
dre , e del Signor G. C. Rimafi mara- 
vigliato della fua benignità ; più vale 
il fuo filenzio de’ vani ragionamenti 
de^li altri : eftendo egli così moderato 
da comandamenti di Dio , ficcome una 
lira è dalle fue corde . Per ciò io mi 
rallegro l'eco della fua volontà unita a 
Dio, virtuofa, e perfetta, della fua co- 
ftanza , del fuo allontanamento dall’ ira 
per mezzo della dolcezza di Dio vivo . 
Pofeia Sant Ignazio gli eforta a fuggi- 
re le divifioni , e i malvagi ammae- 
ftramenti ; e aggiunge (i); Non ho io 
trovata fra voi divifione , ma qualche 
diftinzione ; perocché tutti coloro che 
fono di Dio, e di G. G. fono altresì col 
Vefeovo: e tutti coloro che fi pentiran-. 
no , e verranno all’ unione della Ghie- 
fa, faranno ancora di Dio per vivere fe- 
condo G. G. Fratelli miei , non v’ in- 
gannate. Ghi fegue l’autore di una fei- 
fma non avrà parte nel regno di Dio : 
e chi fegue ftrana dottrina non s’ accor- 
da alla pafttone di G. G. e però cauta- 
mente ufate una fola Eucariftia , perchè 
nna fola carne è del noftro Signor G. C. 
e un calice nell’ unione del fuo fan- 
gue , un folo altare , un fol Vefeovo , 
co’ Sacerdoti, e Diaconi miei confratel- 
li ; perchè quali opere voi fate , fieno 
tutte fecondo Dio. 

Raccomanda , che fi attengano a’ 
Profeti , e agli Apoftoli ; poi foggiun- 
ge : Se alcuno vi efpone il giudaismo , 
non gli date orecchio (z) , meglio è ri- 
cevere il criftianefimo dalla bocca di un 
circoncifi» , che il giudaifmo dalla bocca 
di uno incirconcifo . Ma fe nè l’uno , 
nè l’altro parlano di G. G. gli alfomi- 
glio a colonne e a fepolcri , che porta- 
no folamente i nomi d’uomini in iferit- 
Ancora dice ; Rendo grazie ai mio 
Dio di aver verfo voi la cofeienza net- 
ta , e che non fia alcuno che fi pofTa 
vantare in fecreto, nè in pubblico, eh’ io 
S fia 
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fu ilato grave ad alcuno poco^ nè mol- 
to , e a cialcun di coloro, a quali ho 
®' parlato , prego Dio che non fia dato rin- 
facciamento (i) ; poiché le bene cerca- 
rono alcuni d' inganaarmi , fecondo la 
carne , lo fpirito non s’ inganna , il qua- 
le viene da Dio : fa eflb donde viene , 
c dove afcende (2) ; e Icopre le Jécrete 
cofe . Hllendo tra voi 10 gridava , di- 
cendo ad alta voce : Attenetevi al Ve- 
fcovo , a’ Sacerdoti , e a’ Diaconi . Io 
avea riguardo in dirlo , temendo che 
tra VOI accaddfero dilcorJie . Ma lìami 
teilimonio coiui , per lo quale io lon 
legato , che ciò non conobbi per m.- 7.70 
degli uomini ; lo fpirito mel dimoiirò , 
dicendo (}) : Non fate mente fenza il 
Vefcovo : cuiiodite la volita carne, co- 
me il Tempio di Dio: amate rtinioiiej 
fuggite le divilìonì: imitate G. C. coin 
egli imita il Padre luo. 

Innalza pofcia la dignità di G. C. e 
la necelTità della fua mediazione ^ log- 
giungendo (4) : Poiché per le vollrc ora- 
zioni , e per le voilre viicere di carità , 
ho faputo che la Chiefa di Antiochia 
della Siria è in pace ; voi dovete come 
Chiefa di Dio eleggere un Diacono per 
mandarlo ad efla in ambafeiatore a ral- 
legrarli in nome del Signore, della union 
fua . Moilrano quelle parole , che la 
Chiefa di Antiochia era data agitata da 
qualche difeordia de' fedeli , più toilo 
che dalla perfecuzione de’ Pagani . Sog- 
giunge Sant’ Ignazio : Beato in G. C. 
colui, al quale farà dato sì bello incari- 
co. Voi parimente ne avTete gloria, le 
volete farlo per amore di Dio j non vi 
riufeirà diffìcil cofa , poiclié le più vici- 
ne Chiefe hanno mandati o V'elcovi , 
o Sacerdoti , o Diaconi . 

' Intorno a Filone Diacono di Cilicia, 

uomo noto pel merito fuo , il quale an- 
cora prefentemente mi ferve nella pa- 
rola di Dio, con Reo, e Agatopo elet- 
ta perfona , che fegue me da Smirne, 
avendo rinunziato alia vita , vi rende 
elfo ragione , ed io ringrazio il Signo- 
re per voi, che l’abbiate ricevuto , co- 
me io defidero, che voi riceva il Signo- 
re , c che fieno liberati coloro che l’han- 
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no avuto in difpregio, per favore di G.C 
La carità de’ fralelli di Troade vi falu- 
ta ; da Troade appunto io vi ferivo, 
per Burro, cui gli tiesj , e quei di Smir- 
ne mandarono meco per tarmi onore . 

Prego che G. C. in cui fperano , gli ono- 
ri lecondo la carne , 1’ anima , la fede , 
la canta , c la concordia . lo vi faluto 
in G. C. noitra comune fpieranza. 

X. NeU’ epiilola agli Smimefi, s’ado- Epift«!« 
pra Sant’ Ignazio principalmente a for- Smir- 
tificarli nella fede dell’ incarnazione con- • 
tra gli eretici Docili, o Fantalhci. Of- 
fervo , die’ egli , che voi fiete perfetti 
I«r una fermilfima fede, e come fé fo- 
lte inchiodati alla croce del Signor G. 

C. in carne e in ifpirito , e faldiirimi 
nella carità in grazia del fangue fuo; e 
che liete affatto perfuafi che Ila egli deU 
la llirpe di Daviddc fecondo la carne , 
figliuolo di Dio , fecondo la volontà , 
e la pollanza di Dio ; che fia veramen- 
te nato di una Vergine , battezzato 
(5) da Giovanni per adempiere ogni giu- 
Itizia ; che lia flato crocifilTo per noi 
nellii carne fua fotto Ponzio Pilato, ed 
Erode li Tetrarca . Dice poco dopo : 

Ha patito veramente , come veramen- 
te è nlùl'citato ancora : non come dico- 
no gl’ increduli , che patì folo appareu- 
temente. Elfi fono in se llellì folamen- 
te in apparenza ; e accaderà loro fecon- 
do il loro fperarc ; ellendo fantallici , e 
demoniaci . Per me fo, eh’ ebbe la car- 
ne tua dopo la medefìma rifùrrezionc , 
e credo che l’ abbia ancora : £ quando 
andò a coloro ,' i quali erano con Pie- 
tro , dilfe : Prendetemi , toccatemi , e 
vedete eh’ io non fono uno fpirito fen- 
za corpo . Tolto lo toccarono , e ore- 
dettero , convinti per la fua carne , e 
per lo fpirito fuo , Per quello difpregia- 
rono la morte , e furono vincitori di cf- 
fa . Dopo la fua rifurrezione egli ha be- 
vuto , e mangiato con elfi come uomo 
corporale , benché folle fpintualmente 
unito col Padre tuo. 

Vi do quello avvifo , cari fratelli 
mici , fapendo già che quello credete ; 
e athne che polliate guardarvi da quel- 
le bere in umana torma , cui non lo- 

la- 
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limante lafccrete di ricevere , ma s’è 
MfTibile, fate di non incontrarle, e ba- 
llivi folamente di pregar per effe , per- 
chè fi convenifeano , s’egli fi pub fa- 
re ; mentre è cola molto difficile ; ma 
Ila in potere di G. C. noflra vera vita . 
Se G. C. avefie fatto tutto ciò nella fo- 
la apparenza , dunque per una immagi- 
nazione io mi ritrovo a quello modo 
legato ; e perché mi farò io dato da me 
medefimo alla morte , al fuoco , alla 
fpada, «He fiere? Ma vicino alla fpada 
fi è con Dio , tra le fiere fi é con Dio. 
Pofeia dice (i) : Che mi vale effer lo- 
dato , iè fi befiemmia contra il Signor 
mio , non volendo confelfare , che fia egli 
vellito di carne ? Colui che ciò dice , ri- 
nega lui interamente, e non porta altro 
che un cadavero. Non mi è paruto be- 
ne fcrivere qui il nome di quell' incre- 
duli; Dio mi guardi né por dal nlento- 
varli , fino a tanto che non fi conver- 
tifeono . Soggiunge un poco dopo ; Of- 
fervate come fono contrar; alla volontà 
di Dio ; non hanno carità , non penfano 
né della vedova, né dell’orfano, nè dell’ 
afflitto , né di colui eh’ è prigione , o 
eh’ è fuori di ella , né dell’ altro che pa- 
tifee fame , o fete . Si allengono dalla 
Ettcarillia , e dalla orazione , perché non 
vogliono confelfare, che l’Eucarillia fia la 
carne del Salvator G.C- quella carne che 
pad per li noflri peccati , quella che il 
Padre per fua bontà rifulcitò . Convicn 
dunque allontanarfi da elfo loro, nè par- 
lar foro in pubblico, o in privato. 

Dice più fotto : Fuggite le difeordie 
come la fonte de’ mali (z); feguite tut- 
ti il Vefeovo , come G. C. fegue fuo 
Padre ; e i Sacerdoti come gli Apollo- 
li ; rifpettate i Diaconi , come llabiliti 
da Dio ; c nclfuno faccia niente di ciò 
che appartiene alla Chiefa fenza il Ve- 
feovo ; fi conti per legittima Eucarillia 

S nella che fa il Vefeovo , o colui che 
a lui viene follituito . Dove il Vefeo' 
vo fi mollra , ivi fia il concorfo pieno ; 
come dov’ è G. C. là é la Chiefa cat- 
tolica . Non è lecito fenza il Velcovo 
nè battezzare , nè far l’agape. Ciò eh’ 
egli approva é caro a Dio ; acciocché 
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ogni cofa fia legittima e ben fondata . 

Dice' poco dopo : Colui , che onora il 
Vefeovo é onorato da Dio ; colui che 
alcuna cofa fa fenza (àputa del Vefeo- 
vo, ferve al demonio. 

Rende loro grazie dell’ aiuto dato a 
lui , e a tre di coloro che lo accompa- 
gnavano , Filone , Reo , e Agatopo ; gli 
eforta a mandare in Antiochia , dicen- 
do (;) ; E bene che a gloria di Dio 
la vollra Chiefa elegga nn deputato , 
che vada in Siria a ralli^rarfi con elfi, 
che fieno in pace , che abbiano ricove- 
rata la loro grandezza , e rillabilito il 
loro corpo . Il fatto , per quanto a me 
pare , é degno che mandiate un de’ vo- 
firi con una lettera , per dar gloria al 
Signore, infieme con elfo loro della cal- 
ma che loro ha data ; e che mercè le 
vollre orazioni , fieno giunti in pono . 

Pofeia dice : La carità de’ fratelli di 
Troade vi faluta , di oua io vi ferivo 
col mezzo di Burro , cne mandafle ad 
accompagnarmi co’ nollri fratelli di 
Efefo . In ogni cofa fu mio conforto ; 
e piacelfe a Dio che tutti lo imitaflero. 

E nn eièmpio de’minillri di Dio; e la 
grazia in tutto lo ricompenferà . Salu- 
to il vollro degno Vefeovo, i voliti ve- 
nerabili Sacerdoti , i Diaconi miei con- 
fratelli , e tutti in comune , e in parti- 
colare nel nome di G.C. della fua car- 
ne , del fuo fangue, della fua palfione, 
e della fua rifurrezione corporale e fpi- 
rituale ; e nella unione, ch’é tra Dio 
e voi . Saluto le cafe de’ miei fratelli, 
con le loro mogli , e i loro figliuoli ; 
e le vergini , che fi chiamano vedove. 

Erano quelle le Diaconelfe (4) , alle 
quali fi dava fempre il titolo di vedo- 
ve , perché folevano elfer tali per lo ^ 
più . Fortificatevi nella virtù delio fpi- 
rito . Filone , il qual è meco , vi (aiu- 
ta ; io faluto la cafa di Tavia , e pre- 
go Dio , eh’ effa medefima fi confermi 
nella fede , e nella carità corporale , e 
fpirittule ; faluto la mia diletta Alcea , 
e l’ incomparabile Dafno , ed Eutecno, 
tutti in particolare . Dio vi mantenga 
nella fua grazia . In quello modo ter- 
mina la lettera agli Smimefi. 

S z XI. 
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XI. Volea Sant’ Ignazio fcrivere all’ che amino il Signore ; che fieno pii 
"“"p altre Chiefe dell’Afia, ma tutto ad un ghe de’ lor mariti si per lo fpirito , 
DI Cj.C- tratto fu fatto imbarcare per pafiare a che per Io corpo. Efortate ancora i fra- 
E°ft I Napoli di Macedonia. Si contentò dun- telli miei, che per amore' di G.C. ami-* 
a srroU-gu* fcrivere folamente a S. Policarpo no effe -, com’ egli ama la Chieta l'ua . 
carpe. Vefcovo di Smime (i), pregandolo che Se alcun può durare in continenza , ia 
ad effe voleffe fcrivere. In quella lette- onor della carne del Signore , che ('uri 
ra dà a S. Policarpo alcnni awertimen- tale ; ma fenza vanità : fe vuol vantar- 
ti confimili a quelli, che S. Paolo diede fene è perduto ; e fe vuol parere mi- 
a S. Timoteo . Adempite , die’ egli , i glior del Vefcovo , i corrotto uomo . 
vofiri doveri con applicazione di corpo, In quanto a quegli , e quelle che fi 
e di fpirito . Abbiate cura dell’ unione, maritano , deggiono far ciò con autori- 
niente è miglior di effa ; comportate tà del Vefcovo , affine che il matrimo- 
tutti gli altri , come il Signore compor- nio fia fecondo il Signore , e non fe- 
ta voi ; patite ogni cofa con carità , condo la cupidità. Si faccia ogni cofa a 
ficcome fate; attendete fempre all’ ora- gloria di Dio. 

zione; domandate fapienza ancora mag- Seguita Sant’ Ignazio volgendo!! a rat- 
gioì di quella che avete ; vegliate , poi- ta la Chiefa di Smime ; poiché fapea, 
ché uno fpirito è con voi che non dor- che quantunque foffe fcritta al Vefeo- 
me ; parlate a ciafeuno in particolare , vo l’ cpiftola fua doveva effere letta 
fecondo il foccorfo, che Dio vi preda : pubblicamente nell’ affetnblea d.-’ Fedeli, 

fodenete le infermità di ciafeuno cct- fecondo il colhime. Dice dunque : Atcol- 
me un vero atleta . Dov’ è maggior tate il Vefcovo , affinché Iddio afcolti 
fatica , ivi è maggior profitto ; fe voi voi . Io darò la mia vita per coloro , 
amate i buoni difcepoli , neffuno vi ha che fono ubbidienti al Vefcovo , a Sa- 
obbligo . Badate piò rodo a vincere cerdoti , a' Diaconi; e faccia Dio , che 
con ìa dolcezza gli animi piò corrotti . io abbia con effi luogo nel cielo . Fate 
T utte le piaghe non rifanano con un che t^ni cofa fia tra voi comune : i 
unguento ; le infiammazioni ammorza- travagli, i combattimenti , i viaggi, le 
tele , bagnando. fofferenze , il Tonno , la vigilia . Ritor- 

Dice pofeia ( a ) : Non vi lafciate na a S.Policarpo, e parla intorno la pa- 
fbrprendcre da coloro , che pajon degni ce ridabilita nella Chiefa di Antiochia, 
di fede , e infegnano gli errori . Dimo- e dice t Conviene , o bene avventura- 
vate fermi come un’ ancudine battuta ; to Policarpo , raunare un concilio , ed 
la gloria di un vero atleta é d’ effere eleggere qualche perfona a voi duettif- 
feam ideato , e di vincere . E poco do- fima , a cui fi poffa dar nome di cor- 
po : Che le vedove non fieno trafanda- riero i Dio , e abbia 1 onore di an- 
te ; appreffo il Signore fiate lor protet- dare in Siria a far conofeere quanto fia 
tori ; che niente fi faccia fenza il vo- fervorofa la carità volita . Un Cridiano 
Uro volere ; e niente fate voi fenza il non è di se fieffo , ma di Dio. 
volere di Dio ; che le affemblce fieno Soggiunge pofeia : Non avendo io 
frequentate , cercate ognuno in effe a potuto fcrivere a tutte le^ Chiele > 
nome; non difpregiate gii fchiavi ; ma ché convenne, che io m imbarcaili lu- 
né pur effi fi gonfino ; all’ oppodo fer- bitamente per paffar « Troade a Na- 
vano per ciò meglio per gloria del Si- poli , come ordina Dio ; voi fcrive- 
enore ; poiché fi degni conceder loro rete alle Chiefe che fon di là , come 
miglior libertà : che non bramino d’ef- indruito della volontà del Signore , af- 
fer liberati con l’ ajuto della comunità fine che facciano ancor effe il medefi- 
della Chiefa , per paura di non diveni- mo . .Quei che potranno , manderan 
re fchiavi delle loro paffìoni . Fuggite per terra ; gli altri fcriveranno , dando 
i mali artifici , anzi non ne parlate né le loro lettere a quelli , che voi man- 
pur converfendo . Dite alle fbrelle mie, derete ; e voi di qued opera riceverete 
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eia Dio la gloria immortale , che meri- 
tate . Saluto tutt’ i Fedeli in particola- 
re : e la moglie di Epitropo , con tutta 
la fua cafa , e i figliuoli fuoi : faluto il 
mio diletto Attalo : faluto colui , che 
avrà l'onore di fare il viaggio di Siria. 
La grazia di Dio (iuà fempre lèco , e 
farà con Policarpo, che lo manda . Io 
bramo che Aiate tutti fani in G. C. e 
che per fua grazia dimoriate in concor- 
dia, e fotto il governo (iio . Saluto la 
mia diletta Alcea. Iddio vi mantenga. 
Cosi termina la epiAola a S. Policar- 
po ; e quelle fono le fette epiftolc di 
Sant’Ignazio riconofeiute da tutta l’an- 
tichità: Agli Efesi, a’Magnesj, a’Tral- 
liani, a’RDmani,a'Filadelfici, agli Smir- 
nefi, e a S.Policarpo . Si le^geano poi 
pubblicamente nelle Chiefe d' Afia (i). 

XII. Avendo Sant’ Ignazio palTato il 
mare da Troade (ino a Napoli (2) , 
andò a Filippi, e traversò per terra tut- 
ta la Maceaonia ; fino a Epidamno al- 
trimenti Durazzo, città marittima fopra 
il mare Adriatico . Di là s’ imbarcò , e 
pafsò nel mar di Tofeana ; avendo feo- 
perto Pozzuolo , voleva egli fmontar qui- 
vi , feguendo le tracce di S. Paolo (3); 
ma il vento contrario ciò non gli per- 
mife. Convenne eh’ egli chiamalfe feli- 
ci i fratelli che ivi erano. Il vento poi 
loro fu favorevole un di e una notte, e 
giunfero a Porto alla bocca del Tevere. 
I compagni di Sant’Ignazio piangeanodi 
doverli feparare da lui jedeglicredea non 
poter cosi preAo lafciare il mondo per 
ìalire a Dio . Da Porto andarono a Ro- 
ma ; ed eflcndofi fpaiià voce dell’ arrivo 
del martire Santo, i fratelli fe gli fece- 
ro incontro pieni di timore , e di con- 
folazione . Si rallegravano di aver con 
effo loro Sant’ Ignazio ; ma fapean eh’ 
era tratto alla morte . Imponeva egli 
filenzio a quelli che dal fervore veniva- 
no trafportati, e lor facea dire, che bi- 
lógnava appagare il popolo infedele, af- 
fine che non domandaffero , che fi per- 
deffe queft’uorao giulìo . Egli conobbegli 
in ifoirito, tutti li falutò , pregolli die 
•veflei per lui una vera carità, e di non 
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invidiargli la bdla forte di alzarli a Dio; 
dicendo molto più , che non avea detto 
nella fua lettera a’Romani. Si mife gi- 
nocchioni con tutt’ i fratelli, e pregò il 
figliuolo di Dio per le Chiefe , per lo 
termine della perfecuzione , per la vi- 
cendevole carità de’ fratelli ; e pofeia fu 
tratto frettolofamente nell’ anfiteatro , ed 
efpothj fubito alle fiere , a diletto del po- 
polo, e alla foleunità, chiamata da’Ro- 
mani Sigillarla, celebrata il dccimoterzo 
giorno avanti le calende di Gennaio , 
vale a dire il dì ventuno di Dicembre . 

Il popolo era concorfo in folla a ta- 
le fpetucolo; e si crudeli furono le fie- 
re, che il martire fubitamente fu divo- 
rato ; e relìò del corpo fuo folamente 
r olfame più groffo . Secondo il fuo de- 
fidcrio neffuno fu che raccoglicffe le lue 
reliquie. Quel poco rimalìone, fu avvi- 
luppato in un pannolino , e riportato in 
Antiochia come un teforo pre^iatiffimo . 
Gran conlblazione ebbero tute i Fedeli , 
innanzi a’ quali paffarono quelle reliquie; 
furono melie in una cada , e fcppellite 
nel cimiterio , eh’ era pollo vicino alla 
porta di Dafne (4) . Coloro che fcrif- 
fero la lloria del martire Sant’ Ignazio, 
in qnefio modo la terminano (5). Ciò 
occorfe il decimoterzo giorno avanti le 
calende di Gennajo fotto i confoli Su- 
ra , e Senecione per la feconda vol- 
ta confoli ; e nell’ anno cento e fette 
di G. C. Noi medefimi ne fumo fia- 
ti fpettatori con le lacrime agli oc- 
chi , e nella cafa abbiam vegliato tut- 
ta la notte con molte genufiefiìoni e 
preghiere , raccomandandoci al Signore, 
che ci fortificane nella debilità nollra , 
e ci defie a vedere ciò che fofie avve- 
nuto di quel fanto fpirito . Noi alquan- 
to ci addormentammo ; e alcuni vide- 
ro Sant’ Ignazio tutto ad un tempo 
come prefente , che ci abbracciava ; 
alcuni laltri videro che pregava il Si- 
gnore per noi , e ujeendo fuori di un 
gran travaglio , fi prefentava a lui con 
gran fiducia, e gloria indicibile . Que- 
lla vifkme ci riempì di gran conlbla- 
ziooe ; in tal modo dando gloria al 
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Signore , e lodando il Santo . Noi alv 
D G r” dichiarato il giorno c l’anno del 

' martirio ; affine che raunandoci noi in 
qug( medcfìmo tempo , abbiamo parte 
nel merito di quello generolb atleta ; 
glorificando nella fua Tanta memoria no> 
itro Signor G, C. 

tpifloi» XIII# Intanto S. Policarpo non fa- 
^1 s. p»- pendo ancora ciò che folTc occorfo di 
licirpo. Sant’Ignazio dopo la Tua partenza, fcrii- 
fca’Filippenfi perl'apeme novelle, rifpon- 
dendo a una lettera eh’ c/Ti gli aveano 
ferina # Abbiamo noi ancora quella di 
S. Policarpo , riconoTciuta , e riverita da 
tutta l’antichità (i) . ElTa comincia in 
quello modo; Policarpo , e i Sacerdoti 
che lòno con lui , alla Chiefa di Dio 
eh’ è a Filippi . La mifericordia e la 
pace fì accrefea fopra di voi per parte 
di Dio onnipotente , e del Signor G.C. 
nofiro Salvatore. Moira confolaz ione ho 
prefa dall’ allegrezza da voi a\ uta nel Si. 
gnore , di ricevere i veri modelli della 
carità , e di aver condotto , come vi con- 
veniva, coloro, i quali erano carichi di 
facre catene, che fono le corone dc’veri 
eletti di Dio; e mi fon rallegrato, che 
la voilra fede ferma , e nota fino da’ 
primi tempi , rimanga ancora preTente- 
mcnte , e fiorifea per nollro Signor G. 
C. Paria dell’ accoglienza che avean 
fatta a Sane’ Ignazio , e agli altri che 

10 accompagnavano. 

Pofeia dà loro molti avvertimenti uri- 

11 (z) ; e diTcendendo ^ particolare , 
vuol che le donne amino finceramente 
i mariti loro , e abbiano carità uguale 

• per tutti gli altri, in purità perfetta ; e 

che ammaeftrino i loro figlinoli nel ti- 
more di Dio. Vuoi che le vedove ( in- 
tendefi principalmente delle Diaconede) 
fieno moderate in ciò che rignarda la 
fede ; cioè , che non vogliano fapeme 
troppo; che preghino Tempre per tutti ; 
che fieno lontane in tutto dalle calun- 
nie, e dalla maldicenza, dall' avarizia , 
e da ogni vizio ; dovendo penfare che 
fono l’altare di Dio, e ch’egli vede 
tutto in noi , fino i pen fieri più interni 
dell’ anima . Co<.l i Diaconi deggiono 
eflére irrcprenfibili (j),come minillri di 


Ecclesiastica. 

Dio, e di G.C., e non degli uomini . 
Non fieno nè calunniatori , nè abbian 
doppiezza nelle parole , nè fieno avari ; 
ma in ogni cola moderati , difpofti a 
compatire altrui, pofati , e fermi nella 
via del Signore . Vuol che i giovani 
pongano ogni lor cura in mantener la pu- 
rità , c in raffrenare i loro defider) ; che 
fieno ubbidienti a’ Sacerdoti , e a’ Dia- 
coni come a Dio, e a G. C. ; vuol che 
le vergini confcrvino fenza macchia la 
purità della loro cofeienza ; che i Sacer- 
doti fieno amorofi e compatilcano al- 
trui ; che mettano in via gli fmarriti , 
che vifitino gl’ infermi , e non tralandi- 
no le vedove, gli orfani , e i poveri ; 
che (fieno in tutto lontani dalla colle- 
ra, dalla prevenzione, e dall’ ingiuffizia 
ne’ giudizi , e non fieno avari ; che non 
credano agevolmente il male , e non 
fieno troppo’ Teveri ; ricordandoli , che 
fiam tutti peccatori . 

Raccomanda loro, che fi guardino da- 
gli fcandalofi e falfi fratelli , che falfa- 
mente fi coprono col nome del Signo- 
re, feducendo gli fpiriti debili . Chiun- 
que non confella G. C. efferfi incarna- 
to , è un Antieriflo (4) ; e colui che 
nega la verità della croce è del demo- 
nio ; colui che volge la parola dì Dio , 
fecondo i Tuoi defiderj , e dice che non 
v’è nè rifurrozionc , nè giudizio , è fi- 
gliuol primogenito di Saranaffo. Lafcia- 
mo dunque i vani dìlcorfi , e le falle 
dottrine di molti , per anenerci a ciò 
che dal coininciamento fu a noi inlegna- 
to ; attendiamo a vegliare , a pregare , 
a digiunare, Dice poi (5) : Io vi cfor- 
ro dunque tutti a ubbidire alla paro- 
la di gìufiizìa , e di efercitarvi in 
ogni cofa alla pazienza, di cui cogli oc- 
chi vollri avete vedati gli efempj , non 
folamente nel beato Ignazio , Zofimo , 
e Rufo , ma in altri ancora de’ vo 
Uri ; nel medefimo Paolo , e negli al- 
tri Apofioli . Eflèndo perfuafi che tut- 
ti quelli grandi uomini non fieno in 
vano corfi per quella via , ma fieno giun- 
ti nel luogo, dove afpettavagli il Signo- 
re apprelfo di fé p avendo con efib pa- 
tito. Sì crede che Zofimo, e Rufo fof- 

fcro 
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fero i primi fondatori della Chiefa di XIV. Succedette a Sant’Ignario nel- 
Filippi (i). S. Policarpo giunge ad cili la fede di Antiochia Erone , Diacono 
Sant’ Ignazio, come già morto ; giudi- della medefima Chiefa . Ccrdone Ve-°‘ 
cando bene che avclTe già patito il mar- fcovo di AleiTandria nwrì nello ftelTo 
tirio $ quantunque non nc avelfe avute anno cento e fette di O.C., dopo avere „i (jj y,. 
particolari novelle. occupata quella fede per anni undici (6). fco»i. 

S. Policarpo parla poi di un certo, Suo lucccllore fu Primo , che governò 
Valente (z) , eh' era llato Sacerdote a anni dieci Si crede che Papa Evarillo 
Filippi, e che s’ era fatto immeritevole Ila morto l’anno leguente cento e otto, 
del grado fuo . Io fui molto fconfolato. Cela certa è clic a lui fuccedette Alel- 
dic’egli, per lui, e per la moglie fua ; fandro; jwi fu Salo , poi Telcsforo, il 
e prego Dio, che dia loro una vera pe- quale pati glorioù) martirio (7) ; alcuni 
nitenza. Non li terrete in conto di ni- vogliono, che quelli comincialTe il fuo 
mici, ma come inferme membra; e ri- governo l’anno cento e undici ; poiché 
chiamateli per falvczza di tutto il vo» U tempo uel loro governo é incerto . In 
Uro corpo. Io fono certo, che voi fiate Gerufalemme ufcì di’ vita il V’efcovo 
ammaeflrati nelle fante lettere (?) » Giulio, l’anno cento e ondici (8) ; gli 
fìcché niente vi è celato . Pofeia dice :■ fuccedette Zaccheo, a Zaccheo Tobia; 

Pregate per tutt’ i Santi, e per li Re , poi fu Beniamino , poi Giovanni , poi 
per li Principi , per li Signori , e per Mattia, poi un lècondo Beniamino, al- 
coloro che vi perfeguitano , e vi hanno trimenti chiamato Filippo . Quelli fei 
in odio ; per li nimici della croce; per- V'efcovi durarono folamente tredici anni, 
chè il fratto della volita fede Ila mani- per modo fu perfeguitaia quella Chiefa 
fello a tutto il mondo. (9); nè ci è noto quanto govemalfe cia- 

Voi mi avete feritto, e Ignazio ancora, feuno di elfi , come non li fa di quelli 
che fe alcuno va in Siria , porti anche le di Roma. Nelmcdefìmo tempo diTra- 
volhre lettere (4) ; e quello farò trovan- jano lì rapporta la morte di Onefìmo 
donc r opportunità o col mio mezzo, Vefeovo di Elefo, difccpolo di S. Paolo, 
o col mezzo di colui, che manderò co- Si dice che fia ilato condotto a Ro- 
me deputato volito, e mio. Vi mando, ma carico di catene , e che quivi fof- 
comc volete, tutte le lettere fcricteci da fe lapidato ; allora tu feppcllito ; ma 
Ignazio , e ratte le altre che noi abbia- le fuc reliquie furono poi tiafportatc iq 
mo , fon dietro queibi ; voi potrete ri- Hfefo. 

trar da effe molto vantaggio, poiché fo- XV'. Viveva in quello tempo Papia Papia- 
no ripiene di fede , di pazienza , e di Vefeovo di Gerapoli nella Frigia , uomo 
beli’ efempio . Fateci fapere ancora dottilfimo in ogni materia , e oltre mi- 
ciò che vi é noto di più certo incorno ad fura ammaellrato nelle fante carte (io). 
Ignazio, e intorno a quelli, die fono in Era difcepolo di S.Giovanni Sacerdote di 
fua compagnia. Quello vi fcriffi per via Efcfo,e amico di S.PoIicarpo , non avea 
di Crefeenzo , cui v’ ho raccomandato veduti gli Apolloli, nja i loro difcepoli , 
un' altra volta : elfendo egli vilfuto con e alcuni difapoli del Signore ; e gran 
noi fantamente , e per quanto io ere- cura avea mclla nel confervar le loro tra- 
do anche con voi . Va raccomando an- dizioni. Io non amava, diceva egli ,co- 
cora la forclia, quando capiti a voi. Il me (a la maggior parte, coloro cnemol- 
Signor vi mantenga nella fua grazia con ce cole diorano, ma coloro che infegna- 
tutti gli altri voftri .Amen. Quella Ict- vano la verità; nè quelli che rapportava- 
tera dì S. Policarpo leggevalì ancora no llrani precetti ; ma quelli che davano 
pubblicamente trecento anni dopo nelle le leggi lafcìatc dal Signore , procedenti 
Chicfe deli’ Alia (5). dalla mcdclìma verità . Venendo a me 

aleu- 
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5 ^^ alcuno , che fluito aveffe gli antichi , 
'® difaminava i difcorfi fuoi , di ciò che 
m G.C. jicpyj Andrea, Pietro, Filippo , Tom- 
mafo, Jacopo j Giovanni , Matteo , o 
alcun altro de difcepoli del Signore ; o 

^* 7 * tiò che diceva Arili ione , o il Sacerdote 
Giovanni l'antico dilcepolo del Signore; 
poiché pareami, che quanto iolcggea ne* 
libri , non mi recalTe tanta utilità come 
quel che imparava dalla viva voce. Que- 
lle fono le parole di Papia ; e li debbe 
olTervare , come dillingueva il Sacerdote 
Giovanni dall’ Apollolo. 

Avea fcritto Papia cinque libri delia 
erpoliaione de’ difcorfi dei Signore ; vi 
avea mefcolate alcune parabole llranie- 
re , e alcuni difcorfi favolofi; e tra le al- 
tre cofe infegnava che dopo la rifurre- 
7.ionc de’ morti , G. C. avrebbe regnato 
corporalmente fopra la terra pel corfo di 
mille anni . Quello avea raccolto egli 
da qualche tradizione male intefa, aven- 
do prefe litteralmcnte alcune cfprelTioni 
figurate . Era di fpirito alTai piccolo , 
come Io mollrano gli ferini fuoi ; con 
tutto quello per la fua dottrina nelle 
cofe antiche, e per l’ amor fuo nelle 
tradizioni , tale autorità s’ era acquillata, 
che alcuni grandi uomini lo feguivano 
in quello errore de’millenarj ; e la Chie- 
(a mifelo tra’ Santi (i). 

Cufrr» XVI. L’ anno decimottavo di Tra- 
dc’Ciwici. jjjjg ^ cento e quindici di G. C. , tra- 
foortati i Giudei come da uno fpirito di 
fedizione, fi ribellarono in AlelTandria , 
in tutto l’Egitto, nella Cirenea, fono 
la condotta di un certo Andrea, o An- 
dria (z) j c cominciarono a uccidere i 
Romani , e i Greci . Non contenti di 
mettergli a morte , mangiav.ino le lor 
carni, fi cingeano co’ loro inteflini , fi 
bagnavano col fangue loro » c f> riveni- 
vano della lor pelle. Molti ne fegarono 
por mezzo, dal capo in giù j molti ne 
diedero in cibo alle befiie,e molti sfor- 
zarono a batterfi 1’ un centra l’ altro . 
In quefio modo fecero perire più di ceri- 
to ventimila perfone . Nell’ ifola di Ci- 
pri ne uccifero intorno dugenio quaran- 


tamila , fiotto la condotta di Artemio 
ne . Per il che nacque una legge , die 
nelTun Giudeo non potelTe approdare in 
Cipri fiotto pena della vita ; per modo 
che quegli fiefli che là giungevano inno- 
centemente, fienza fiapere di quel decre- 
to, o che vi eran tratti dalla tempella, 
eran puniti con la morte (}). 

L’anno fieguente decimonono di Tra- 
jano , centefimo decimofello di G. C., 
fotto il governo di Lupo prefetto di E- 
gitto , occorfe una battaglia , in cui fu- 
rono i Giudei fupcriori . Per ciò furono 
coftrctli i Gentili a ritirarli rollo in Alefi- 
fiandria, dove s’impadronirono de’Giudei, 
che dimoravan quivi , e li feccr morire. 

Tolto che fu a’ Giudei di Cirene il foc- 
corfo de’lor fratelli di AlelTandria , fi die- 
dero a taccheggiare , c a devallar l’Elgit- 
to , fiotto Lucua , riconoficiuto da elfii per 
Re . L’ Imperator mandò contea elTi 
Marzio Turbo con fanteria, cavalleria, 
e vafcelli . Lunghilfima guerra fu que- 
lla , c molti combattimenti accaddero , 
in cui Turbo tagliò a pezzi una infini- 
tà di Giudei, andati in foccorfio di Lu- 
cna, non folamente da Cirene, ma dall’ 

Egitto ancora. Temendo dunque l’Im- 
peratore , che i Giudei della Mefopota- 
mia andalTero contea gli abitanti di quel 
paefe , ordinò a Lucio Quieto , che di 
elfo loro liberalTe quella provincia . Mofi- 
fie battaglia Lucio , e ne uccife una gr.in 
moltitudine. In premio di tale imprefa, 
lo fece r Imperatore governatore del- 
la Giudea . In tal guifa i Giudei fi an- 
davano procacciando di giorno in gior- 
no nuove feiagure, intanto che laChie- 
fia di G. C. fi cllcodeva , e fioriva più 
che mai . 

XVII. Ufcl di vita rimperator Tra- Morte dì 
jano r.anno di G. C. centefimo decimo- TrA j»no . 
fettimo , avendone r^ato diciannove , 
fiei meli , e '«quindici giorni . A lui re . 
fiuccedette Elio Adriano fuo figliuolo 
adottivo ; figliuolo di Adriano Afer fino 
german cugino ( 4. ) . L’ Imperatore 
Adriano fu di genio oltre modo cu- 
riofo , e inclinato id ogni fotta di fu- 

per- 
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perdizione del Pagancfimo (i) . Molte 
perl’one fece morire in Roma nel prin- 
cipio del fuo regno ; ed ù probabile che 
< tra elle vi follerò de’ Crilriani. 

XVIII. Primo, Vefcovo di AlelTan- 
fcovi. '’dria mori l’anno centefimo decimot- 
tavo di G. C. A lui fuccedette Giulio , 
che governò per anni undici (z). Alcu- 
ni mettono il martirio di S. Telesforo 
Papa nell’ anno cento ventidue : a lui 
fuccedette Igino i polcia fu Pio , dipoi 
Aniceto. In Gerul'alemme dopo Filippo 
fu Vefcovo Seneco l’ anno cento venti- 
cinque (q)i apprelfo fu Giudo, poi Le- 
vi, poi Efrem , poi Giosè o Giufeppe, 
poi Giuda il quintodecimo , e l'ultimo de’ 
circoDcifi. Quedi lètte V e fco vi durarono 
folamente dodici anni, e non fappiamgià 
. . quanto duralTe ciafcuno in particolare . 
Saturnil ' tempo dell’Imperatore Adria- 

no . Bais- > ulcitono molti eretici , e i princi- 
lide. pali furono Saturnino, Bafilide, e Car- 
pocrate , difcepoli di Menandro , difce- 
polo di Simon Mago (4). Saturnino era 
di Antiochia , e inlègnava nella Siria . 
Dicea come Menandro , che vi era 
un folo padre ignoto a tutti , il qua- 
le avea fatti gli Angeli , e gli Ar- 
cangeli , le Virtù , e le Potenze ; ma’ 
che ^ fette Angeli aveano fatto il mondo, 
e l’nomo medefimo ; che il Dio de* 
Giudei era uno di quelli Angeli , il qual 
erali ribellato contro al padre j per diflrng- 
gere quello Dio de’ Giudei , Grido eh’ 
era ignoto e incorporale, apparve in fi- 
gura umana , affine di perdere i cattivi 
uomini e falvare i buoni ; dicendo egli , 
che gli Angeli avean fatti uomini buo- 
ni e cattivi . Condannava il m.-itrìmo- 
nio , e la generazione, come invenzion 
del demonio , il qual fecondo lui era un 
angelo contrario a quelli del mondo . 
Molti di quelli (èttatori non mangiava- 
no cos’ alcuna di animato , c quei!’ ap- 
parenza di anlleriià dava maraviglia a’ 
lemplici animi . Attribuiva le Profezie 
parte agli Angeli autori del mondo , 
parte a Satanalio, parte al Dio do’ Giudei. 

Bafilide era di AlelTandria , e infe- 
F/eurj^ Tom. J. 
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gnava in Egitto ; vantavafi d’ edèr di- 
Iccpolo di Glaucia interprete di S. Pietro Anno^ 
(5) . Inventò nuove favole , e millerj 
più alti di quei di Saturnino per quanto 
a lui parva . Dicea che il Padre , che 
non ha origine , avea prodotto Nous , 
vale a dire l’ intelligenza, la quale avea 
prodotto Logos y cioè il Verbo; il quale 
avea prodotto FhroncJiSy cioè la pruden- 
za , che avea prodotta Sofia y e Dyna- 
mis y la làpicnza , e la pollanza , che 
avean prodotte le Virtù , i Principati , 
gli Angeli , i quali avean formato il 
primo cielo ; ed elfi Angeli , altri An- 
geli avean prodotti, autori di un lècon- 
do cielo ; e altri ancora ne fecero un 
terzo , polcia un quarto , e in quello mo- 
do fi andò oltre, licchè furono latti tre- 
cento fellantacinque cieli , donde , lècon- 
do lui^ venivano i giorni dell'anno. I! 

Dio de Giudei altro non era, che il ca- 
po degli Angeli del fecondo ordine , il 
quale cercando di dominare a tutte le 
nazioni aveva eccitati contra fe tutti gli 
altri Principi . Allora il Padre , o lò- 
vrano Iddio mandò Nous fuo primoge- 
nito per liberare il genere umano dal 
potere degli Angeli autori del mondo . 

Quello Nous era il Grillo (ó) , venuto in 
terra in torma umana , e avea prefo 
il nome di Gesù ; poiché ellèndo una 
virtù incorporale , velliva qual forma 
piacevagli ; onde quando i Giudei vol- 
lero crocifiggerlo, prete la forma di Si- 
mon Gireneo , che avea portata la cro- 
ce tua ; e diede la tua propria fembian- 
za a Simone , per modo che i Giudei 
crocililTero Sìmone in cambio di Gesù , 
il quale flava a rimirargli , e ridcafi di 
loro ; pofeia ritornò invifibile , e rifai! 
al padre fuo, che avealo mandato. 

Di qua concludeano , che non con- 
veniva adorare, nè confel&re il crocifif- 
fo , altrimenti fi rimaneva ancora fog- 
getti alle polTanze , che aveano fatti i 
corpi : così fu^ivano il martirio . man- 
giavano delle carni facrificate agl’ Iddii, 
e dilfimulavano la loro credenza fecon- 
do le occafioni , attenendofi a tal malfi- 
T ma: 
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^ — — m» : G>nofci gli altri , e nelfuno cono- 
C Bafilidc ortl-rvare cinque 

' ' anni di fìlenzio a’ difcepoli Tuoi , come 
Pitagora; e raccomandava loro di tener 
fecrcti i millerj a tutto potere; trattan- 
do rotti gli altri uomini da porci, e da 
cani, a' quali, fecondo il Vangelo, non 
bilognava efporre le fante cofe . Dicea 
(i) che r anima era punita in quella vi- 
ta de’ peccati, che avea commelli prima. 
Infegnava la me'tempficolì , e negava la 
rìfurrezione della carne ; perciocché la 
_falute non era Aata promcHa a’ corpi ; 
infegnava ancora, che ciafeun uomo in- 
torno r anima razionale avea molti fpi- 
riti , eh' eccitavano le palTioni ; e che in 
luogo di combatterli, conveniva ubbidir 
re ad clFi, vale a dire, abbandonarfi ad 
ogni fotta d’ impurità . Avea compollo 
moltilTimi libri ; poiché S. Clemente 
Alelfandrino (2) cita il vigelìmoterzo 
delle fue fpiegazioni. 

Dividea r umano corpo in trecento 
felTantacinque membra , alHne di con- 
tribuirne uno ad ogni virtìi celelle , e 
alcune immagini facea fare cariche di 
queAi nomi , principalmente del nome 
Abiafax , che attribuiva al'Dio fommo, 
TCrché le lettere greche , ond’ é compo- 
Ao , formavano il numero di trecento 
fcifantacinque . Si fono ancora ritrova- 
te alcune pietre fcolpite con quelli no- 
mi , e con Arane Agure , che fervivano 

0 a magiche operazioni , o a fuperlii- 
zioA rimedi • Balìlide morì in Alellàn- 
dria , verfo 1 ’ anno cento e trenta di C. 
C. Al fuo tempo venne confutato da 
CaAore Agrippa, il quale fviluppò toit’ 

1 fuoi preteA miiler). 

Cirpocn. XX. Carpocrate era dì AleAandria , 
te . Gfi». come Bafilide , e preflb a poco te- 
nea la AeAa dottrina (;) . Diceva ef- 
fere G. C. Agli^o di Cinfeppe , come 
gli altri uomini nato , e diAinto fola- 
mente per la virtù fua ; che gli Ange- 
li avean fatto il mondo ; e che per giun- 
gere a Dio, ch'era fopra di elìi , bifo- 
gnava aver compiute tutte le opere del 
mondo , e della coacupifeenza , alla qnale 
fi doveva ubbidire in tutto ; dicendo , eh’ 


ilici. 
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era elfa quell’ awerfario, a cui ordina il 
Vangelo che s'abbia a cedere (4) , in- 
tanto che fi è con efib nella gioja ; che 
l’anima, la qual refilleva alla fua concu- 
pifeenza , veniva calligata , paAando do- 
po morte in un altro corpo , e poi in 
un altro , finché ogni cofa aveAe com- 
piuta ; e che il miglior fatto era di 
fcioglierfi da quello debito il più toAo 
che fi potea ; compiendo tutte le ope- 
re della carne in quello corpo , dove ci 
troviamo ; poiché tenea che neAun’ ope- 
ra foAe per se né mala né buona ; ma 
t^ diveniva per l’opinione degli uomi- 
ni . Da quello principio accadea , che 
tutte le impudicizie non folamente eran 
permcAe , ma ordinate ; e neAuna ve 
n’ era, che da’GnoAici non foAe pratica- 
ta . GnoAici chiamavanfi i fettatori di 
Carnocrate , e di Bafilide , dandofi elfi 
quello bel nome , che fignifica dotti 
o illuminati ; e il qual nome appro- 
priavano i Cattolici % più perfetti Cri- 
Aiani . 

DeteAavano dunque i GnoAici il di- 
giuno (5) , dicendo che veniva dall’ au- 
tor del mondo ; fi nutrivano di carne , 
di vino ; e di cibi deliziofi ; fi bagna- 
vano , e profumavano il corpo dì e 
notte . Spelfo facean le loro orazioni 
ignudi , quali per legno di libertà . Le 
donne eran comuni tra eAi ; quando 
accoglievano un foreAiero della lor fet- 
ta, da prima gli faceano buon fembìan- 
te , benché foffe povero ; dopo il con- 
vito , il marito ^i offeriva la moglie 
fua ; e coprivano quella infamia col 
bel nome di carità . Nominavano i lo- 
ro conviti Agape , come i CriAiani ; 
ne’ quali fi dice (6) che dopo aver man- 
giato diffolutamente , fmorzavano il lu- 
me , e feguivano fenza dillinzione ogni 
loro defidcrio : tuttavia guardavanfi dal 
generare più che poteaoo- Dicevafi an- 
cora , che faceffero abortire le don- 
ne , e commetteffero mille altre ini- 
quità , e mille facrilegj , i quali fi pof- 
fono vedere più diffulàmente in Sant’ 
Epifanio, che in Egitto avea veduti gli 
avanzi di queAa letta . Ciò che rappor- 
ta 
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■ tt egli , con gli autori più antichi in- e facean loro quel medefinfK) dhore, che 
tomo a’ Gnomici, parrebber cofe impofTì- facevano i Pagani a’ loro idoli. Anno 

bili a crederfi , fe non fi fàpefie a qual XXL Come tutti quelli eretici pren- 
1(^0 giungea la difiblutezza de* Paga- devano il nome da’ Crilliani , jw le 
ni) fegnatamente nell’Egitto. Una gran Arane cofe che infegnavano , veniva a contn»*'t 
parte de’fìlolbfi facean profelTione di non cadere in difpregio il crillianefimo ; e CriftUm. 
cercar altro che i diletti : e lo fieflb così a cadere nell’ altrui odio , per le 
Platone (limato per lo pih fiiggio di iniquità , eh’ efii commetteano ; poichi 
* tutti (i) , avea propollo, che le donne i Pagani non illavano ad efaminare qua- 
folTer comuni con alcune regole da of* li tra’ Crilliani folléro i veri . Di là nac- 
fervarfi ; e ciò per la perfezione della quero le calunnie contra elfo loro , del- 
focietà civile . Cra tutte quell’ erefie le quali furono i Giudei i principali an- 
nafeeano dalia mefcolanza della filofofìa tori (ó) ; calunnie univerfalmente rice- 
con la religione . vute . Diceafi , che quando i Crilliani 

Carpocrate lafciò un figlinolo nomi- volean ricevere alcuno nella lor compa- 
nato Epifanio (2) , che ammaellrò egli gnia, e iniziarlo ne’ lor milleri , glipre- 
nelle umane lettere, e nella filofofia di lentavano un fancinllo ricoperto di fari- 
Flatone . Co’ principi di quella compo- na , per modo che j^nlàndo di tagliare 
p; il giovane un libro della giollizia , un pane uccidevano il fanciullo ; e che 
in cui diffiniva la giullizia di Dio elTe- fubito tutt’ i circollanti lo facevano a 
re una comunità con uguaglianza . Pre- I^zzi , lo mangiavano , e leccavano il 
tendea mollrare, che la comunità in tut- (angue ; e che il nuovo Crilliano era co- 
te le cofe , fenza eccezione , veniva dal- llretto a tacere il fecreto, pwchè fi ritro- 
ia legge di natura e di Dio ; e che la vava a parte del delitto . Dicevafi anco- 
proprictà de’ beni , e la dillinzione de’ ra, che quando fi raunavano i CriAiani 
maritaggi era Aata introdotta dall’ urna- in certi giorni per mangiare unitamente , 
na legge . Combatteva apertamente la fi cibavano de’ lor figliuoli , delie lor 
legge di Mosè , in particolare i* due ni- mogli , delle lor madri e forelle ; per 
timi comandamenti del decalogo, intor- modo che il convito era formato di per- 
no a’ defiderj ; ma combatteva ancora fone d’ ogni fello , e d* opri età . Dopo 
il Vangelo, cui pretendea feguire; poi- il convito poi diceafi, ch’elTendo elfi ri- 
chè G. C. approva la legge , e foggiun- fcaldati dal bere e d^ mangiare , alcu- 
ge (^) : Chiunque ha rimirata una don- no era che gittava un tozzo di pane ad 
na per defiderarla , ha già commellb a- un cane legato al candelliere , per forma 
dulterio nel fuo cuore . -VilTe Epifanio che faltando il cane per più fpazio che 
folaménte anni diciotto , e dopo morto non era lunga la corda , che il tenea , 
fu onorato come un Dio (4) , nella rovefeiava il candelliere : ed allora in 
città di Samo, nell’ ifola di Cefalonia, quelle tenebre, cialcnno fidava in preda 
dov’era fua madre . Quivi gli fu facra- lenza vergeva alla propria bmtal pal- 
tò un luogo fuperbamente fabbricato con fione , fecondo 1* opportunità , chd a lui 
altari e Tempi ; e al nuovo far della fi prefentava . Ecco db che diceafi del- 

Luna fi celebrava la feAa fua , con fa- le fecrcte raunanze de’ CriAiani ; e di 

crifìzj , libazioni, inni, e conviti; poi- ciò era perfualb il popolo infedele, 
chè il cudto de’ GnoAici era mefcolato Ma oltre queAa voce popolare, alca- 
d idolatiia e di magia . CuAodivano ni uomini di lettere affalirono la criAia- 

1 immagine di G. C. tratta dal model- , na religione con ragionamenti e con iferit- 

lo di una, che dicevano edere Aata fat- ture (7). Celfo filofofo Epicureo pubblicò < 
ta da Pilato ; e altre ne ferbavano di un libro al tempo dell’ Imperatore AdrA- • 
Pitagora , di Platone , di AriAotile ($) ; no , intitolato : Difeorfo di verità ; nel 

T 2 qua- 
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quale fe la prendea co’ Giudei , e co’ 
GrilUani . Da prima combatteva i Giu- 
dei , come autori del criliiancfìmo , e 
dicea molte falfità centra Moìè ; po- 
fcia facea difputare un Giudeo centra 


G. C. , e 


centra il Vangelo 


inedefimo Giudeo afTaliva fortemente 1 
Giudei divenuti CriiHani , rimproveran- 
doli, che aveller lafciata la lor legge, c 
i loro collumi , e s’ eran lafciati ingan- 
nare per mutar nome , e maniera di 
vivere . Finalmente Cello ripigliando il 
fuo llile di pagano , prendeva a gabbo 
la quiilione ua’ Giudei e tra’ Criilia* 
ni , chiamandola cofa infoiente , e pre- 
tendendo di conlutar del pari i Giudei , 
e i Crilliani . Si vantava lalfamente di 
aver Ietti tutt’ i libri de’ Crilliani , e di 
conofeere pcrlettamente la rdigion loro; 
ed era l’opera fua una latira continua , 
in cui trattava gli avverfarj fuoi con 
quanto dil'pregio dir fi polla . Dall’ cre- 
ile prendeva apparente ragione di calun- 
niare i Criitiani , dicendo (i): Dappoi- 
ché i Criihani fi Ibno lidi qua e la, fi 
fono anche divilì in molti partiti ; cia- 
feuno vuole il fuo foilencrc , ficché ven- 
gono a combatterfi gli uni con gli al- 
tri . Non hanno di comune più altro 
che il nome , e fon divili in tutto il 
rimanente . 

XXII. I Crifiiani dunque incomin- 
Ai'olonie ciarono allora a fcrivere per loro dife- 
e di alcuni difcorfi , chiamati in greco apo- 
AriViule. logie . 11 wimo fu quel di Quadrato . 
Vifitando l’Imperatore Adriano le pro- 
vincie dell’ impero , pafsò per la fecon- 
da volta in Atene , nell’ ottavo anno 
del fuo regno, cento ventiquattro di Ge- 
sù Grillo . Quivi dimorò il verno; e vol- 
le cominciare ad apprendere i mifleri di 
£leufina (a) . Vefeovo di clfa città era 
Quadrato, l'ucceduto a Publio, il quale 
fucceduto era prima a S. Dionigi Areo- 
pagita , che fu martire . Era Quadr.tto 
difeepoio degli Apolloli , e mercè la 
fua fede ed il fuo zelo , quella Chid'a 
raccolfe , la qual difperfa era per terro- 
re della perlécuaionc . Egli dunque pre- 


A Ecclesiastica . 

Tentò ad Adriano nn’ apologia per la 
religione criliiana (^) , in cui appariva- 
no légni della bontà del fuo fpirito , e 
della fua illibatezza apollolica. Per mo- 
llrare la dirtérenza, che palVava tra i mt- 
Queilo racoli di G. C. e i preiligj degl’ impo- 
llori , dice.i : Ma in quanto all’ opere 
del Salvator nollro elle viveranno in 
eterno , perché fono vere . Gl’ infermi 
ril'anaii , ì morti rifufcitati , non fono 
folamente apparii fani, e riiuicitati ; ma 
fon rimali tali ; c non foLimente lin tan- 
to che vilfe l'opra la terra il Salvatore ; 
ma durarono tali anche molto tempo 
dopo la di lui partenza dal mondo; per 
forma che alcuni d’ elfi giunlero fino a’ 
tempi nolhri . Quello è quanto ci è re- 
flato dell’àpologìà di Quadrato ( 4 ); ma 
niente abbiamo dell’ altra lentia poco dopo 
da Arillidc Ateniefc , come Quadrato, e 
inoltre filofofo. Senile quelli poco dopo* 

X X 1 1 1. Avea già rapprelentato all’ , 
Imperatore Serenio Graniano proconfo- Adr4no 
lo d’ Alia , che grand’ ingiullizia era di prr >■ 
concedere alle grida delia plebe il lan- ” 
gue di tanti innocenti , e di condannar 
le genti per lo fole nome, che avtano di 
una fai' fetta (0 - Vinto Adriano da 
quelle lamentazioni , fcrille a molti go- 
vernatori di provincic , c tra gli altri a 
Minu'/io Fundano proconfolo dell Alia 
in quelli termini (d) : Ho ricevuta la 
lettera del chiaro Serenio Graniano , al 
quale voi fiere fucceduto ; né io fon d’ 
avvifo di lafciar quella laccenda fenza 
difaminare ; alfine che non accadano tur- 
bolenze , e che non lì apra otealìone al- 
le calunnie. Se dunque 1 provinciali vo- 
gliono follenere i loro rifentimenti cen- 
tra i Criiliani, in torma che abbiano a 
d.ime conto al volito tribunale ; quella 
via fola tengano elfi ; e non già queUa 
di confulc lamentazioni , e del Iblo cia- 
niore: poiché è biu giUlto, che fe akn- 
no vuol deporre centra elil , voi ne fiate 
informato • Se vengono dunque .iccufa- 
' ti , e fi provi , che tacciano opere cen- 
tra la legge , ;n tal calo giudicate come 
meritano le colpe ; ma te alcuno gli 
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accuTa per calunnia , panitelo come n è 
degno , e ponete mente che fia fatta giu- 
ftizia . Tal’ è la lettera di Adriano, il 
qual tuttavia non ellingueva in tutto la 
perfecuzione ; poichò fempre'nmanevano 
altre colorate ragioni per acculare iCn- 
.. . Ulani. 

ncJc’ciul XXIV'. Da’ viaggi di Adriano prefe- 
ciii.Harco-ro i Giudei opportuniti di ribcllarfi un’ 
ehtb» . altra volta, intanto che dimorava egli m 
lontani paeli. Avea 1 ’ Imperatore man- 
data una colonia in Gerul'alerame , per- 
chè fi llabililfc fopra quelle rovine fue ; 
e le avea dato nome di Elia Capitoli- 
na j e avea fatto fabbricare un Tempio 
di Giove, in luogo di quel di Dio (i). 
Non potevano i Giudei comportare, che 
la Tanta città {offe ripiena di Gentili, c 
d’idolatrie; e adeflì veniva fino proibi- 
to il circonciderfi . Soffrirono qualche 
tempo per timore di Adriano (i) , quan- 
do l'ebbero vicino; e in quel mezzo fi 
diTponevano alla guerra . Tra le altre 
cole fcavarono una infinità di caverne , 
e di condotti fotterranei per poter celar- 
fi, comunicare infieme , unirli lècretamcn- 
te , e fuggire quando fi vedeflero a mal 
palio ridotti. Quelle vie coperte aveano 
di tanto in tanto le loro aperture , per ri- 
cevere aria , e lume . I Romani per 
qualche tempo non fi curarono de’ loro 
sforzi ; ma videro pofeia tutta la provin- 
cia follevarfi , e tutt’ i Giudei negli 
altri paefi fparfi confpirarc a un mede-li- 
mo tempo , e gran mali cagionare a’Ro- 
mani in fecreto, e fcopertamentc , per 
modo che il movimento di tute' i Giu- 
dei facea tremare tutto l'univerlb. Aven- 
do Rufo governatore della Giudea avu- 
te alcune truppe dall’ Imperatore , colfe 
qu;-lla opportunit.t della dil'perazion de’ 
Giudei, c crudelmente li trattò (;). Un 
infinito numero ne tralfe a morte , lèn- 
za perdonarla nè a donne, nè a fanciul- 
li, e i loro beni tolfe a prò de’ Roma- 
ni. In quelìa ribellione il capo de’ Giu- 
dei era un tal Barcocheba , rubatore c 
fcellcrato uomo; Te non che il lumino- 
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fo nome che fi dava , faceva invito 
gran copia di Iettatori ; lignificando que- 
Ilo nome in lingua lìri.tca, figliuol della 
Stella ; e dicea (4) , ch’era quella Stella di 
Giacohbe predetta d.i Balaam , che dovea 
liberare i Giudei , e Ibttoporre i Gentili, 
vale a dire, ch’era ilMeffia. Volea que- 
llo Barcocheba collringere i Crilliani a 
prender partito co’Giudei contra i Roma- 
ni (5) , e quando ricufavano , faccvali 
crudelmente morire fra tormenti. 

Elfendo fiato Adriano qualche tempo 
in Antiochia (fi), Tdegnatoil contra quella 
città , palsò nella Siria in Arabia nell’ anno 
duodecimo del Tuo regno, e centefimo vige- 
fimonono di G.C.; c nello ilclfo anno Ero- 
ne Vefeovo di .Antiochia (7) , fuccelfor di 
Sant’Ignazio Tofferì il martirio , dopo aver 
governata quella Chicfa anni venti . Cor- 
nelio fuo lucceffore fu il quarto Vefeovo 
di Antiochia ; e occupò quell’ apollolica 
fede pel corfo d’anni tredici. 

XXV. Scorgendo 1 ’ Imperatore che ulom» 
Tinnio Rufo non era baltevole per di- 
llmggere i' Giudei (8) , mandò nuove 
truppe fotto la condotta di Giulio Seve- 
ro, cui chiamò dalla gran Brettagna . Se- 
vero non ofava dar b,itt.-iglia , poxhè ve- 
dea la infinità , e la difperazione dc’fuoi 
nimici. Collèli feparatamente con gran 
numero di truppe e di capi., levò loro i 
viveri, e li racchiufe, per modo che gli 
abbattè e rovinò , con più tempo , ma 
con menò pericolo; e pochiifimi fuggi- 
rono a lui. Si dillruffero cinquanta con- 
fiderabili Jortezze, e novecento ottanta- 
cinque borghi i più famofi che foffero ; 
rimafero uccifi cinquecento ottantamila 
uomini nel combattimento , e nelle 
feorrerie ; nè fi poffeno contare gli al- 
tri periti per via di fuoco , di fame , 
e di malattie - In gran numero ne fu- 
ron venduti (9) ; c quelli che non fi 
poterono vendere furono trafportati nell’ 

Egitto . In tal modo la Giudea diven- 
ne un deferto. 

Dopo quel tempo fu proibito a’ Giu- 
dei , eh’ entra/Iero in Gerufalcmme , e 

che 
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_ no 

* che nè pure potcffer di lontano rimi- 

/^■foli Gemili era abitata , ebbe il folo 
nome di Elia ; e fopra la porta che 
guardava Betlemme fi mife un porcello 
di marmo , animale tenato da’ Giudei 
per lo più vile che fofie ; e urtato da’ 
Romani nelle loro infegne (i) ; e come 
1 Crifiiani non erano men odiati de’Gin- 
dei, fece Adriano innalzare un idolo di 
Giove nel luogo della rìfurrezione di 
Crifio , e una Venere di marmo nel 
Calvario fopra la rocca della croce . fn 
Betlemme fece piantare un bofco in onor 
di Tamnz o Adone (z) , e gli confa- 
crb la caverna, dov’ era nato G. C. ; e 
tuttavia quel luogo rimafe fempre cono- 
(cìuto e famofo . Si mofirava la caver- 
na , e il prefepio (?) ; e fapeano gli 
ftelfi Pagani, che in quella grotta era na- 
to Gesù adorato da’ Criftiani . La fine 
di quella guerra , e la rovina dì Geru- 
falemme accadde nell'anno diciottefimo 
di Adriano, e cento trentaquattro diG.C. 

Si dice , che Adriano per rillabilire 
Gerufalemme , fi fervifle di un certo no- 
minato Aquila, nato in Sinope di Pon- 
to (4) . Era colini Pagano ; ma veggen- 
do i miracoli de' Crilliani , che da Pel- 
la ritornarono in Gerufalemme , fi con- 
verti , e fn battezzato . Pofcia non vo- 
lendo egli abbandonare raUrologia , di 
che amantilfimo era , venne ìcacciato 
dalla Chiefa v e per difpetto fi' fece cir- 
concidere , profelfando il Giudaifmo. At- 
tefe allora alla lingua ebrea , divenne 
dottilfimo in elTa , fece una nuova ver- 
fione della Scrittura, vantandofi di cor- 
reggere li Settanta, e indebilendo i pallr, 
dove fi parla di G.C. Sino a quello tem- 
po la Chiefa di Gerufalemme era fiata 
compolla di foli Giudei convertiti , che 
olTervavano ancora le cerimonie della 
legge, fot» la liberti del Vangelo. Ma 
poiché in quello tempo era tolto a’Gin- 
dei lo abitare in ella città (5) , e che 
le guardie cullodivano le porte , perchè 
■è pur potelfero entrarvi , tutti furono 


quivi Crilliani Gentili nell’origine lo». 

In tal modo gli avanzi d?U’ antica fer- 
vitù della legge fi annullarono intera- 
mente. (Quindici Vefeovi ebbe Gerafa- 
lemrne di [Wrfone circoncife dalla palTio- 
ne diG.C. fino a quell’altima rov'tna fot- 
to Adriano (d) : vale a dire dall’ Apo- 
llolo S. Jacopo fino a Giuda incluflve ; 
ma non fappiam noi quanto ciafenn di 
elTi occupalfe quella fede . Marco fu il pri- 
mo tra Gentili , e il decimofello di »tti. 

XXVI. In quello tempo nfcl fuori Va- crcfii di 
tentino , la cui orìgine pienamente non Valratino. 
era nota . Da prima avea predicata la 
fede cattolica nell’Egitra , donde diccafi 
venir egli ; e avea predicato anche in 
Roma . Nell’ Mola di Cipri fi perverti 
(7) . Avei fpiriro ed eloquenza , perchè 
fpcrava clTer Vefeovo j ma gli fn an- 
tepollo un martire , onde per dilet- 
to fi diede a combattere la dottrina Cri- 
fi iana. Era lludiofo de’greci libri (8); fe- 
gnatamente della filofolìa platonica . Cosi 
mefcolando egli la dottrina delle idee, e 
i millerì de’numeri con la teogonia di 
Eliodo, e il Vangelo di S.Giovanni, al 
qual foìamente atteneafi ; fabbricò un fi- 
fiema di religione, che fentiva di quel di 
Bafilidc, e di quel de’Gnollici, de’ qua- 
li prendevano anche il nome ì difcepoli 
di Valentino; poiché quello era il nome 
generale di ratti colora , che fopra gli 
altri fi teneano per illuminati. 

L’infermità di tutti quelli eretici era, 
che parca loro troppo femplice la dot- 
trina della Chiefa cattolica ; e volcan 
mettere troppo altamente il Dio , che 
riconofeeano per (bmmo ; confondevano 
efli le idee corporali con leTpiriraali . 
prendendo in fenfo reale e materiale i 
termini metaforici , facendo di ciafeuno un 
nome di uerlbna, alla quale attribuivano 
l’uno o l’altro feffo , e davano ad efii 
termini quali umano corpo ; qnanranqne 
fiipponefiero che follèro effi fpìriraali fopra 
gli Angeli. Finalmente pretendeano pro- 
vare ratte le lor vifioni con ifpicgazioni 
tratte a forza dalle Sante Scritture . 

XXVII. 
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Tealo&ia XXVII. Affinando Valentino le dot- 
de’ Valeo- tr'me di coloro , che furono innanzi a 
Lorr'Eo- > dedaceva una lunga genealogia di 
ni , molti Eoni , o ^Joni , così chiamando- 
gli , ufando male di un nome , che ^Ho 
fi ritrova nella Scrittura : nè altro figni- 
fìca , fe non i fecdi , Il primo , e piìi 
perfetto era in una profondità invifibile 
e inefplicabile (i); e lo chiamava Proo» 
preefillente ; molti altri nomi gli dava 
ancora , ma più che altro era detto By- 
tf}os, c'ioi profondità. Era flato parecchi 
fecoli fconofcìuto in filenzio e in ripofo, 
avendo in fua compagnia folamente En- 
ndiay cioè adire T immaginazione , chia- 
mata anche da Valentino Charis y gra- 
zia , o Sfge , filenzio , di cui valeafì 
come di moglie fua. Finalmente Bythos 
volle produrre il principio di tutte le 
cole , e con Sige generò Nous , fuo unico 
figliuolo , fimile e uguale a lui , e folo atto 
a comprenderlo : Quello figliuolo era 
(lato il padre e il principio di tutte le 
cofe . Nous in greco fignifica intelligen- 
za : ma è di genere mafcolino ; per il 
che ne faceva un figliuolo , e benché 
foffe unico , gli dava una forella nomi- 
nata Aletheia , cioè la verità . Quelle due 
prime coppie Bythos e Sige y Nous c A~ 
letheia , formavano un quadralo , eh’ era 
come la radice c il fondamento di tut- 
to il fillema ; poiché Nous avea gene- 
rate due altre perfone o Eoni , Logos e 
Zoe y il verbo , e la vita ; e quelle due, 
due altre ne avean prodotte, Authropos 
ed Ecclefia , V uomo c la chiefa * Que- 
lli otto toni erano i principali ; e pre- 
tendea Valentino di ritrovarli nel prin- 
cipio del Vangelo di S. Giovanni . Id- 
dio era Byttm , la grazia Sige , il prin- 
cipio NouSy la verità il verbo , la vita 
e l’uomo vi fono ne’ propri termini ; 
la Chiefa fola non vi fi trova per ma- 
la avventura . Ma feguiamo la genea- 
logia- 

Il verbo e la vita volendo glorifica- 
re il Padre, aveano prodotto ancora al- 
tri dieci Eoni ; cioè a dire cinque cop- 
pie ’y poiché tutti andavano a due a due. 
L’oomo e la chiefa aveano prodoni do- 
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dici altri Eoni, tra quali era il paracli-' 
to , la fede , la fperanza , la carità ; i due 
ultimi erano Tf/ffiox, il perfetto, e Sofia, 
la fapienza . Ecco i trenta Eoni , i qua- 
li tutt’ infieme componevano il Ptero- 
ma , o pienezza invilibile , e fpirituale. 
Quelli trenta Eoni eran fecondo loro 
figurati per li trent’ anni della celau 
viu del Salvatore - Li trovavano anco- 
ra nella parabola de’ vignaiuoli (2), al- 
cuni de* quali fon mandati alla prim’ 
ora , gli altri alla terza , gli altri alla 
feda, alla nona, all’ undecima ; poiché 
uno , tre , fei , nove, undici, montano 
a trenU'. V* era parimente del millero 
nella divilìone degli Eoni in otto , dieci, 
e dodici \ li dodici mollravano ì dodici 
anni , che aveva il Salvatore , quando 
difpntò contra i dottori ; e mollravano i 
dodici Apolloli ; gli altri lìgnificavan le 
due prime lettere del nome di Gesù ; 
poiché iota vai due , ed età vale otto - 
S.Paolo lignificava chiaramente il Piero- 
(?) > quando dicea che in G. C. a- 
bita tutta la pienezza della fua divinità . 

Continovando la lor favola, diceano, 
che Sofia, l’ultimo , o più torto l’ulti- 
ma degli Eoni , era ufeita dal Pleroma ; 
eh’ aveva erta voluto conofeere il primo 
Padre ; e com’ era impoflìbil cofa , fareb- 
be ufeita di via , fe non forte Hata raf- 
frenata dalla vinù , che confervava il 
Pleroma, chiamata Oros, cioè termine, 
altrimenti Staurcs , cioè croce ; e avea 
molti altri nomi - Oros dunque avea ri- 
mertb Sofia nel Pleroma; ma lo sforzo, 
che fatto avea per ufeirae, e il fuo de- 
fiderio di vedere il Padre , era una fo- 
llanza fpirituale debile , e informe , ri- 
mafa fuori del Pleroma, c quella era 
chiamata Enthymefit , altrimenti Acha- 
moth y o più torto Hachamoth , da un no- 
me ebreo, che lignifica fapienza in plu- 
rale - Dappoiché fua madre Sofia fu ri- 
mefla nel Pleroma , e rertituita al fuo 
fpofo Teleios ; Nous avea prodotto un* 
altra coppia , per previdenza del Pa- 
dre , temendo che potelfe accadere aj 
alcun 'alp’o degli Eoni un accidente , 
come a Sefia . Quella nuova copp.a 

era 
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era Grillo e Io Spirito Santo , che avcan le anime ; la triftezza e il timore pro- 
Anno confermato il FUroma , e l’ unione di dulfero la materia ; le fue lagi^ime for- 
tutti gli Eoni • Grillo avea loro ipfe- marono i fiumi e il mare ; il fùo fco- 
gnato a conolcere il Padre ; o più toilo raggiamento flupido e infenfibile fece la 
a contcntarfi di fapere eh’ era cofa in- terra . Ma quella cofà ha bifogno di 
comprcnfibile : lo Spirito Santo avea migliore fpiegazione, 

loro infegnato a lodarlo , e dimorare in XX Vili. Quando ebbe fatto toro U- 

perfetto ripofo . In quella loro contila- quello sforzo per volgerli all’ autor fuo, volt lo- 
zione , tutti gli Eoni , volendo dimo- Grillo gli mandò il Salvatore , con la torno»!!* 

firare al Padre la gratitudine loro , avean polfanza del Padre e di tutti gli Eoni; 

prodotto con fuo conlcntimento , c con venne Grillo accompagnato da’ fuoi An- 'oA dei*" 
ouello di Grillo, e dello Spirito Santo, geli, diede aH Achamòth\ì feienza , e li- Mondo, 
Gesù o il Salvatore ; contribuendti eia- berolla dalle paffioni fue , lenza però 
feuno ciò, che avean di maggiore l'quili- cllinguerle affatto , folamente le condensò; 
rezza per forma eh’ era egli come il egli ne fece una materia corporea di due 
fiore di tmto il Pknnw ; e portava il forti , una cattiva proveniente dalle paf- 

nome di tutti gli Eoni , particolarmen- fioni; l’altra proveniente dalla converfio- 

te quello di Grillo ,. e del Verbo , per- ne , e che non ebbe altro danno eh’ efler 
chè procedea da tutti elfi . Gosi foie- foogetta alle pallìoni . Gosì riinafa libera 
gavano quella parola di S. Paolo (i) , Ac hamoth Qom\ni\h a ridere, e dalle fue 

che tutto era in G. G. raccolto . Ag- rifa nacque la luce : in quella fua allegrez- 

giungeano, che per fare onore al Salva- za abbracciò gli Angeli, che accompagna- 
tore , eran nello Ik-lfo tempo Ilari prò- vano il Salvatore , c concepì un frutto 
dotti alcuni Angeli di una raedefima fpirituale, com’erano ellt. Ecco dunque 
natura con lui, come collodi fuoi. Tut- tre follanze : fpiritoale o pneumatica y 
to ciò rurovavafi nella Scrittura . La buona per natura e incapace di corruzio- 
cadata dell’ ultimo e duodecimo degli ne; animale o fyfica atta a perire, oa 
Eoni, era dinotata nella caduta di Giu- falvarfi, fecondo che piega al bene o al 
da , diiodecimo tra gli Apolloli, e nel- male: materiale oylica-, non folamente 
la infermità della donna afflitta per una corruttibile , ma dellinata necelfariamen- 
perdita di fangue pel corfo di anni do- te a perire ; e incapace di falute.Era 
dici . Era quella Sofia, la cui Ibllanza Achamoth di foflanza fpirituale; ma ella 
verfavafi nell’ infinito , fe la virtù del avea formate le altre due follanze , e 
figliuolo , vale a dire di Oros , non l’a- della foflanza animale aveva effa forma- 
vclfe raffrenata , e rifanata . to il Demìourgos , vale a dire l’ autore e 

Tuttavia era rimafa fuor del il Dio di tutto ciò ch’era fuori del 

Plercma y come un mifèrabile aborto in- Pleroma ; ed ecco in qual ordine mct- 
forme, e imperfetto. Grillo n’ebbe pie- teano quelli eretici l’ autor del mondo, 
rà , llefe la croce fua , e diedegli la a cui davan nome Demìourgos , da un 
forma dell’ elfere ; ma non della cogni- nome greco ricevuto da’ Teologi cat- 
zione . Quindi ritirò la fua virtù , la- tolici , che lignifica artefice . Secon- 
fciandola nell’ eflrema angofeia di cono- do Valentino aveva cbIì fatti fette eie- 
feere la fua miferia , e di vederli fcac- li, fopra de’ quali potava . Il paradifo 
ciata dal Pleroma , fenza poter entrare nello afeendere era il quarto ; Achamoth 
più in elfo . Ella rimafe dunque preda flava fopra di tutti , ma fotto del Pie- 
di tutte le paflioni , della triflèzia , del toma in una regione di mezzo . L' autor 
timore , dell’ afflizione ; e fin.tlmentc fi del mondo non conofeeva affatto le co-» 
volfe a colui che le avea data la vita ; e fc fpirituali nè tutto ciò eh’ era fe- 
di qua nacque la maceria , e rutto qne- pra di lui . Per quello credeva effere L’ 
fio vifibile mondo ; poiché quel fuo mo- unico Dio , e quel predetto da’ Profe- 
TÌmento dì converfione fu la cagion del- ti ; Io fono il Signor Dio , nè altri ve 

ne 

CO CoUIT. I. If. 


Digitized by Google 


Libro T 

ne fono fuori che me (i) . Era effo il 
creatore del Cofmocrator o principe di 
quello mondo, vale a dire del diavolo , 
e di tutti glifpiriti maligni, formati dalla 
triffezza di Achamoth . Il Cofmocrator abi- 
tava ilnoAro mondo; e perchè era fpiri- 
tnale, conofcea ciò eh’ era fopra di lui. 

Avendo il Demiourgo fatto il mondo, 
fece anche l’uomo materiale oChoico di 
materia invifibile ; pofeia gl’infpirò l’ani- 
ma, facendo anche quella ad immagine 
e (ìmilitudine fua; a immagine fua, come 
materiale; a fìmilitudine fua, come ani- 
male . Quindi lo riverii con tonica di 
pelle, vale a dire con quella lame fen- 
Ilbile. L’ uomo in oltre ebbe ancora la 
fementc fpirituale, che Achamoth aveva 
avuta dagli Angeli, c che avea deporta 
nell' autore del mondo , lènza eh’ egli 
medefimo fe ne awedeflè; alfine che la 
fpargefle nell’ anima, e nel corpo mate- 
riale , dove poi dovea germogliare , e 
crefeere . Quella femente fpirituale era 
quella , eh’ elfi chiamavano Chiefa , im- 
magine della Chiefa faperiore, ch’era nel 
PUrema . Aveva il Salvatore prefe le 
primizie di ciò che dovea falvare . Da 
Achamoth avea ricevuto lo fpirito, l’au- 
tor del mondo avealo rivertito del Grillo 
animale ; per modo che il fuo corpo me- 
defimo era fifico , invifibilc , e impalrt- 
bilè; ma niente avea prefo di materia- 
le , perchè la materia era incapace di 
falute. Alcuni altri diceano, che l’autora 
del mondo avea prodotto un Grillo del- 
la fua medpfima natura, e ch’era parta- 
lo per Maria , come l’acqua oer cana- 
le 5 c afeìto il Salvatore dal Pltroma con 
le perfezioni di tutti gli Foni , era di- 
Icelb in quello Grillo nel fuo battefimo; 
ina che quando lì prefentò a Pilato li 
ritirò ; ficchè pari folamente il Grillo ani- 
male. La fine di tutte le cofe , dicevano 
^1 , accaderà quando tutti gli uomini 
frirituali faranno fermati o p^ezionati 
dalla gnofit o feienza . Allora tutta la 
femente fpirituale avendo ricevuta la fua 
perfezione , Achamoth lor madre paflerà 
nella regione di mezzo nel PUroma , e 
” col Salvatore formato di tut- 

Pltury T.m. 7 . 
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ti gli Eoni . Ecco Io fpofo, e la fpofa. - 
Gli uomini fpirituali fpogliati delle loro 
anime, e divenuti purifpiriti, entreran- 
no anch’erti nel Pteroma ^ e faranno fpo- ‘^4- 
fi degli Angeli , che circondano il Sal- 
vatore. L’ autor del mondo parterà nel- 
la regione di mezzo , dov’ era fua ma- 
dre , e fari feguitp dall’ anime de giufti ; 
ma niente d’animalefco entrerà nei Pie- 
roma. Allora il fuoco , il qual è afeofo 


nel mondo , ulciri , alcenderà , confume- 
rà nitta la materia, edirtruggerà fellef- 
fo per modo^ che fi rifolverà in nulla. 

Quella è l’intera favola della teologia 
de’ Valentiniani; l’ho qui rapportata un 
poco dilfùfamente, perchè molte famofe 
erefie ne hanno da poi confervate, o rin- 
novate le parti principali . E parvemi be- 
ne, che fi vedefle una volta fino a qual 
fogno andarono errati i più begli fpiriti 
del inondo, quando feguirono i lor pen- 
fieri nella fpiegazione della Scrittura 
difpregiando la regola infallibile della 
tradizione apollolica , e deU’autorità del- 
la Ghiefa . Per altro non era agevoi 
cofa il confutare i Valentiniani ; per- 
ciocché era quali imptirtlbile il poter 
penetrare nel fecrcto della loro dottrina. 

Un profondo filenzio ricoprivala a’ pro- 
fani , vale a dire a tutti coloro che non 
erano della lor fetta . Se alcuno volea 
entrarvi, parecchie porte dovea paflare , 
e dovea levare molte cortine prima che 
giungere a quel fantuario (z) . I lor 
dottori fi faceano pregar molto , e an- 
cora pagare a caro prezzo per inlbgnare 
a’ curiofi così fublimi milleri . Almeno 
era d’ uopo fpendere gran tempo, e gran 
fatica . 

XXIX. Dalla loro dottrina dedncea- lo,. 
no le feguenti conclufioni morali . Iralc. 
filici, cioè i Grilliani da loro chiamati 
con quello nome , erano incapaci di 
giungere alla perfetta feienza , e li po- 
teanfalvar folamente in grazia della fem- 
plice fede , e delle buone opere , e ad elfi 
foli valcano le opere ; ad elfi conveni- 
vano la continenza e il martino . I 
carnali uomini non poteano falvarli 
mai , per quanto averter fatto. Gli uo- 
V mi- 
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mini fplriniali non hanno d’uopo di buo- 
opere, efTcndo buoni per natura, e 

^ proprietari della grazia , per modo che 

non può elTcre tolta loro ; e fon come 
l’oro che nel fango non fi macchia. Di 
qua nafce, che mangiavano fenza difiin- 
zione alcuna le carni facrificate agl’ idoli 
(i); e intervenivano alle felle de’ Pagani, 
e fino agli fpettacoli de’ gladiatori . Al- 
cuni fi abbandonavano oltre ogni fegno 
a’ piaceri più infami del mondo, dicen- 
do , che fi dovea dare alla carne ciò 
che apparteneva alla carne ; e allo fpi- 
rito ciò che apparteneva allo fpirito . 
Molte donne convertite alla fede catto- 
lica confelTarono , eh’ elfi l’avean corrot- 
te. Rideanfi de’ Cattolici, che temevano 
i peccati di parole, e de’ penfieri mede- 
fimi , fpacciandoli per femplici e igno- 
ranti ; fopra tutto condannavano il mar- 
tirio ; e chiamavan pazzia il morire pel 
Signore (z) . Grillo è morto una volta 
per noi, dicevano elfi, egli è fiato ucci- 
Ib una volta ; alfine che non fiamo noi 
uccifi . Se da noi vuole il cambio, a- 
fpetta forfè eh’ io lo falvi con la morte 
mia? Piace a Dio forfè il fangue degli 
uomini , a lui cui i rincrefcevole quel 
de’ tori, e de’ buoi? Ama meglio la pe- 
nitenza che la morte del peccatore (:}). 
E' una compafiìone veder trattata sì ma- 
le una fetta , che a niun fa danno; 
e veder tant’ innocenti perire fuor di 
propofito . 

Per iniziare ne’Ior millerj, alcuni ap- 
parecchiavano una camera nùziale , e 
con certe parole celebravano un mari- 
taggio , da elfi chiamato fpirituale ; a 
imitazione dell’union degli Eoni ; altri 
conducevano i lor difcepoli all’ acqua , 
battezzandogli in nome dello feonofeiu- 
to padre d’ogni cola, e in nome della 
verità madre di ogni cofa parimente ; e 
in nome di colui , eh’ era difeefo in Ge- 
sù, e dell’unione, redenzione, e comu- 
nità delle polfanze . Altri diceano, che 
il battefimo con l’acqua era fuperfluo ; 
e fi riduce\’ano a gittar foora il capo 
dell’olio, e dell’ acqua mefcolati , e ad 
ungere con balfamo . Altri ricofavano 
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fare tutte l’elleriori cerimonie ; dicen- 
do, che il millero della virtù invifibile, 
e ineffabile non fi potea compiere da 
creature fenfibili , e corruttibili ; che la 
redenzione era in tutto fpirituale, e fi 
compieva interiormente con la cognizio- 
ne perfetta . Valentino pafsò in Roma 
al tempo di Papa Igino ; e dimorò 
quivi fotto Pio , e fotto Aniceto , e fi- 
no ancora fotto Eleutcrio fuo fuccefiore . 

XXX. Vi furono pofeia molte altre Alirì 
forme di Valentiniani , tra quali fi con- 
tavano tre Sette affai ofeure , ma fin- 
golari per le loro firavaganze (4Ì . I Sc- 
tieni , che particolar onore rendevano 

a Set ; e voleano che G. C. foffe na- 
to da Set medefimo. I Camiti, che te- 
ngano per fanti coloro , i quali fon con- 
dannati dalla Scrittura, Caino, Core , 
i Sodomiti, e fegnatamente Giuda il tra- 
ditore . Gli Oliti , che dicevano effere 
la fapienza divenuta un ferpente ; e ado- 
ravano G. C. in un ferpente. Cerdone 
altro eretico andò parimente a Roma , 
fotto Papa Igino , e molto tempo vi 
dimorò (5) ; ora infognando fecretamen- 
te la fua erefia, ora facendo apparente- 
mente penitenza e ritornando alla Chie- 
fa . Da prima infognava nella Siria, e 
feguì la tradizione di Simon Ma^ , e 
di Saturnino . Dava due principi, cioè 
due Iddii un buono , e un malo , i! 
quale fecondo lui era il creatore del mon- 
do, e r autor della legge . Dicea, che 
Crifio era figliuolo del Dio buono , 
che non era nato , nè avea realmente 
patito . Ammettea la rifurrezione delle 
anime , non quella della carne; e noti 
attcnevafi ad altro Vangelo che a quel 
di S. Luca ; e nè pure a quello inte- 
ramente. • 

XXXI. L’ Imperatore Adnano fabbri- Mirtin* 
cò a Tivoli vicino a Roma un calino 

di villa , o più tofio un magnifico pa- a.’ tuoi’ 6, 
lagio , dov’ era ranprefentato ratto ciò giiunli. 
che fi vedea di più curiofo in tutte le 
Provincie . Terminato eh’ ebbe quefte 
palagio , volle dedicarlo con cerimonie 
pagane; e cominciò a facrificare , per- 
chè parlaffero gli oracoli degl’ idoli ; e 

i de- 
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I demoni rifpofi;ro (i): La vedova Sin- 
forol'a co’ tuoi fette figliuoli tutto dì ci 
dilaniano invocando il loro Dio ; s’ ella 
facrificherà co’ fuoi fette figliuoli , pro- 
mettiamo di accordar quanto ci venà 
richiello . Adriano feccia arrecare co’ fi- 
gliuoli fuoi ; da prima efortolla dolce- 
mente a facrificare ; e Sinforofa rifpofe : 

II marito mioGetulio, con fuo fratello 
Amanzio, eflendo vofìri tribuni fofifriro- 
no vari tormenti per amor di G. C, y 
pima che facrificare agriddii,e con la 
lor morte vinfero i demoni yollri, eleg- 
gendo d'eflére decapitati , anzi che lafciar- 
11 fvolgere (2) . La morte che han fofferta, 
acquìliò loro ignominia innanzi agli uomi- 
ni , e gloria innanzi agli Angeli ; e godono 
prefentemente nel cielo la v^ita eterna. 

Di/fe l’Imperatore Adriano a Sinforo- 
fa : O facrifica agli onnipoflenti Iddii co’ 
tuoi figliuoli , o farò che con eflì tu 
medefima rimanga offerta agl’ Iddii. Ri- 
fpofe Sinforofa : I voftri Iddii non poflbno 
ricevermi in facrifizio j ma s’ io farò arfa 
per amore di G. C. Signor mio ^ ren- 
derò le fiamme de’ volìri demon; mol- 
to piò ardenti che non fono . So^iun- 
fe r Imperatore : Eleggetevi ciò che vi 
piace piò ; o di facrificare a’ noffri Id- 
dii , o di finire la viu mìferamente . 
Rifpofe Sinforofa : Potete darvi a cre- 
dere , che il timore mi faccia mutar di 
propofito , fe defidero di andar nel ri- 
pofo collo fpofo mio , che avete fatto 
morire per amore di G. C. ? Fecela con- 
durre l’Imperatore al Tempio di Erco- 
le , dove le diedero delle guanciate , e 
polcia l’appefero per li capelli ; e per- 
chè durava ferma nella fua fanta rifolu- 
lione , la fece gittar nel fiume con un 
pefante faffb al collo . Suo fratello Eu- 
genio un de’ principali del configlio di 
Tivoli, raccolfe il iuo corpo, e lo fot- 
terrò vicino alla medefima città. 

Il giorno dietro l’Imperatore Adriano 
fece condurre innanzi a se i di iei fet- 
te figliuoli tutti uniti ; e avendogli elòr- 
tati in vano a facrificare , e veggendo 
che a nulla valeano le lue minacce , 
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diede ordine, che fi piantafiTero fette pali »; 
intorno al Tempio di Ercole fo"ira i Anno 
quali furono elfi dillefi , e fatti morire ^ 
in diverfe forme . Al primo chiamato 
Crclcenzio fu forata la gola ; al fa- 
condo Giuliano fu trafitto il petto • Ù 
terzo Nemefio fu battuto nel cuore ’• i 
tre dietro a quelli Primitivo, Giufiino 
e Stacteo , furon percoflì in diverfe par- 
ti > c il fettimo Eugenio fu Ipaccato da 
capo a piedi. Il di vegnente fi portò l’ 
Imperatore al Tempio di Ercole , e co- 
mandò che fi Icv'ailcr que’ corpi tutt’ 
infi^eme, e fofler gittati in una profonda 
foffa . I Pontefici Pagani diedero nome 
a quel luogo di lette biotanati (7) ; il 
che lignifica in greco , e nello llile della 
genti morte violentemente, e in 
particolare per fupplizio . Quindi cefs?» 
la perfccpzione pel corfo di diciotto me- 
li i e allora fu renduto a’ martiri il do- 
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lirono 1 loro corpi nel cammino di Ti- 
voli, otto miglia difeofto da Roma. Si 
veggono ancora gli avanzi di una Chie- 
fa innalzata in lor memoria (4), in un 
luogo nomato i fette fratelli. 

XXXII. Avea l’Imperatore Adriano Morte di 
Mottato in fuo figliuolo Lucio Cejonio • 

Comodo Vero, il quale ulci di vita ori- 
ma di lui . In fuo luogo adottò TUo 
Aurelio Fulvio Bojonio, altrimenti det- 
to Arno Antonino , per cagione di fuo 
avo rnaterao . Adriano verfo' il fine della 
fua vita divenne cradele (5), e fece mo- 
rire molte confidcrabili perlbne . Final- 
mentejMdde infermo d’idropifia nel fuo 
calino di Tivoli , e veggendo che i ri- 
rnedj non avean forza , defiderava mo- 
rire . SpefiTe volte domandò il veleno , 
o unafpada: ma non vi fu chi lo ubbi! 
dille ; quantunque prometteffe impuni- 
ta , e dana;o : il fuo medico fielfo fi 
uccile per fuggire di dargli il veleno. 

Fece venire Adriano un barbaro delia 
nazione de Giazigi , chiamato Mallo- 
re , del quale valeafi nelle cacce come 
di colui che forte era, e ardito. Par- 
te per minacce , parte per prome/fe lo 
V 2 per- 
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pcrfuafe a percuoterlo l'opra la mammel- 
- _ la , nel Iuo"o che il medico Ermogene 
DI G.C. avc.igli molirato , perchè morilTe lenza 
^38* dolore; ma il barbaro fu prefo da paura, 
e fuggì . Doleafi 1 ’ Imperatore di non 
aver tanta polTanza di farli uccidere ; a- 
vendone ancora per fare uccidere altrui. 
Finalmente ufcl di regola , lì diede a 
mangiare e a bere di tali cole che mal 
gli convenivano , c morì gridando che 
la copia de’ medici l’aveva uccifo. Era 
in età d’anni felTantadue , e ne avea 
regnato ventuno . A lui fuccedette il fno 
figliuolo adottivo Atrio Antonino , co- 
gnominato il Pio : cominciò tolto a re- 
gnare nell’anno cento trentotto di G.C. 
.«leccelSo- XXXIII. Comelio Vefeovo di An- 
feo'-i cento quarantuno , 

avendo tjuella Chiefa governata per an- 
ni tredici. Ebbe in fuccclfore Erone, o 
Eros, che occupò la fede anni ventifet- 
te . Nel lèguente anno Eumene Vefeo- 
vo di Alellandria uTcì di vita ; e andò 
in fuo luogo Marco Secondo . Mettono 
alcuni (i) , che Papa Aniceto comin- 
cialfe il fuo governo in quello Hello an- 
no cento quarantadue ; altri dicono che 
cominciane folamente l’anno cento cin- 
quanta ; ma è cofa piò certa che in que- 
flo anno cento e cinquanta Celadione fuc- 
eedelfe a Marco il giovane nella fede di 
Alellandria (2) ; durò in ella anni quat- 
tordici . 

XXXIV. In quello medefimo tempo 
ufcì fuori l’eretico Marcione (j) , lotto 
r Imperatore Antonino , circa cento e 
quindici anni dopo la palTione diG.C. ; 
che vuol «lire , cento e quarantotto do- 
po l’incarnazione . Era della provincia 
di Ponto» della città di Sinope, fidino- 
lo di un Vefeovo cattolico. Pafsò i fuoi 
primi anni in ritiro , e in continente vi- 
ta . Pofeia corruppe una vergine ; e 
fuo padre n’ ebbe sì fatto rammarico , 
che lo fcacciò dalla Chiefa ; poiché era 
egli un vecchio chiaro per la pietà fua , 
per lo fuo amore alla Tanta dottrina , e 
per la fua attenzione agli uffizi del Ve- 
feovado. Non valfe a Marcione il fup- 


rrefìa dì 
Marcio- 
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plicare , o il domandar perdono ; fuo pa- 
dre non gli diede orecchio ; o non po- 
tè Marcione foffrire le beffe , eh’ altri fi 
prcnde.an di lui , pafsò in Roma , e 
ricorfe agli antichi Sacerdoti , che qui- 
vi rimanevano ancora , di quelli am- 
maedrati da’ difcepoli degli Apofioli . 
Quelli non vollero aver lui nella lor 
compagnia ; perchè prefo da invidia e 
da difpetto , fi attenne a cattivo parti- 
to, e feguì l’impollor Cordone . Pofeia 
diceva a que’ fanti Sacerdoti : Perchè 
negafle di volermi con voi > Noi , ri- 
fpondevano effi, non potevamo farlo len- 
za permiffione di volito padre . Havvi 
una fola fede e una fola concordia ; nè 
poffiamo opporci a chi è nollro degno 
compagno . Egli prefo da indignazio- 
ne , e orgoglio dille loro : Io lacererò 
la voHra Chiefa , cd . eterna divifione 
porrò in effa. 

Seguendo Marcione la dottrina di Cer- 
done fuo maellro (4), flabilì due princi- 
pi, l’un buono, l’ altro malvagio ; e pre- 
tendea provar ouetlo dogma con le fe- 
guenti parole del Vangelo (5): L’albe- 
ro che produce mali fratti non è buo- 
no ; l’albero che fa buoni frutti non è 
cattivo. Si ferviva ancora della parabo- 
la di non giuntare panno nuovo a pan- 
no vecchio (. 6 ) ; e di non mettere vino 
nuovo in vecchi vafi , per mollrare che 
l’antica legge non fi conveniva con la 
nuova ; e che G. C. l’avea rigettata . 
Dicea che il fommo Iddio era invifibi- 
le , e fenza nome (7) ; che il creator 
del mondo era il Dio de’ Giudei , e 
che cìafcun di quell’ Iddìi avea promef- 
fo il fuo Crillo : che il nollro appari- 
to fotto Tiberio era il buono ; e che 
quel de’ Giudei promeffo dal creatore ^ 
non era ancora venuto . Ributtava 1 
antico tellamento , come quel eh era 
fiato dato dal cattivo principio ; e a- 
vea compofio un libro intitolato , le 
antitefi , o contrarietà della legge e de! 
Vangelo . Dicea che G. C. difeenden- 
do all’ inferno , non avea falvato Abe- 
le, Enoc, Noè; nè gli altri giulli dell 

anti- 
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atitlcò teftamento , i quali erano amici 
del Dio degli Ebrei ; ma che avea fai- 
vati i nemici di quello Dio, come Cai- 
no, i Sodomiti, e gli Egiziani. Tenea 
che quello Dio degli Ebrei folle il crea- 
tore (i), e r autor della materia, e per 
confeguenza della carne. Per quello ne- 
gava , che dovelfe rifnfcirar ella carne : 
e condannava il marita^io ; battezzan- 
do que' foli che profelTavano continenza. 
Quelli fettatori fi aflcneano dalle carni 
di animali , e dal vino ; ufando acqua 
nel facrifizio . Digiunavano il fabato in 
odio del creatore ; e lafciavano andare 
oltre l’odio della carne a fegno che da 
se llein efponevanfi alla morte , folto 
colore del martirio . Quella erefia ebbe 
tm gran numero di feguaci , fì ellefe 
molto , e molti fecoli durò . 

A pelle E- XXXV. Apelle fa il più famofo 
retieo. difcepolo di Marcione (2) . Era flato 
dal fuo maellro fcacciato dalla fua co- 
munione per elTer egli caduto in un pec- 
cato d’ incontinenza con una donna ; e 
Apelle per torfi agli occhi fuoi , fuggi 
in Aleffandria . Dicea , che Iddio avea 
fatti molti Angeli , e molte Potellà , e 
in oltre una Virtù, da lui chiamata, il 
Signore, il quale avea creato il mondo, 
a imitazione del mondo fupcriore , di 
cui non avea potuto ad ogni modo giun- 
g^ere alla perfezione : per la qual cofa 
s’era pentito di averlo fatto. Dicea che 
G. C. non aveva avuta nè pur l’appa- 
renza di un corpo, come dicea Marcio- 
re , nè una carne vera , come diceva il 
V angelo ; ma che difeendendo dal ciclo 
fi avea formato un corpo celelle e aereo ; 
e tifalendo poiché fu rifufeitato , avea 
rellituite tutte le parti di elfo ; per for- 
ma che il folo fpirito era al cielo ritor- 
nato . In quello modo negava la rifur- 
rezioiie delia carne , e tenea gli altri 
dc^mi di Marcione . 

_ Aveva alcune fue Scritture particola- 
ri (?) , chiamate da lui fanerofi , o ri- 
velazioni. Erano elfi certi fogni di una 
giovane chiamata Filomena da lui paf- 
fata per ProfetelTa ; e la quale fi crede 
che folle più torto indemoniata . Ville 
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Apelle lungamente (4) , e della fua vec- 
chiezza affai gravità e feverità pareva 
crtere in lui per l’età fua , e pel fuo * ’ 
modo di vivere . Rodone dottor catto- 
lico un d) venne a difputa con lui , e 
lo convinfe di aver dette molte colè 
fuor di propofito . Aperte fu collretto a 

la religione; che cialcuno è obbligato a 
rimaner faldo in quella credenza, che una 
volta abbracciò ; e che coloro i quali 
mifero la loro fperanza in G. C. croci- 
fiflb, faranno falvi ; purché abbiano co- 
pia di buone opere . 

XXXVI. Nel tempo di Marcione s.Giiftl- 
vivea S. Giuftino filofofo crirtiano , le noFilofo- 
cui opere fono pallate fino a noi . Era 
della provincia di Samaria , della città 
di Sichem, detta parimente Flavia, per 
Una colonia greca , che Vefpafiano , o 
i fuoi figliuoli avean quivi mandata . 

Tuttavia non era Samaritano, ma Gre- 
co pagano, e incirconcifo. Si fece Cri- 
rtiano con gran cognizione di caufa ^ 
dopo eflèr palfato per tutte le fette de 
filofofi ; come narra egli HelTo ne’ fe- 
guenti termini (5) : Da prima mi po- 
lì a difciplina di uno Stoico ; e dopo 
aver palfato molto tempo con lui, veg- 
gendo , che niente io apprendeva in- 
torno a Dio ; poiché niente ne fapeva 
egli rtelfo , e dicea che tal cognizione 
non era necelTaria , lo abbandonai ; e 
mi anenni ad un Peripatetico , uomo 
fottile , per quanto egli credeva . Aven- 
domi comportato elfo i primi giorni , 
mi pregò, che fi llabiliffc il fiilario fuo, 
affine che le nortre converfazioni non 
riufcilfero inutili . Io torto mi tolfi a 
lui, giudicando da Quella cofa , ch’egli 
non forte in tutto filofofo . Ma duran- 
do ancora in me un vivo defiderio di 
apprendere ciò che la filofofìa avea di 
proprio, e di fingolare, andai a trovare 
un Pittagorico di molta fama , mentre 
eh’ egli medefimo nelfun conto facea 
della tua fapienza. Dopo avergli detto, 
eh’ io voleva crtere difcepolo fuo ; or be- 
ne , rifpofemi , avete voi rtudiata la mu- 
fica, l’artronomia, e la geometria? Pen» 
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fate voi di poter mai apprendere cofa , 
che conduca alla beatitudine , fenza que- 
lle cognizioni , che fciolgono l’ anima 
dagli oggetti fenfibili , rendendola atta 
alle intelligibili cofe, e alla contempla- 
zione della bellezza , e della bontà el- 
fenziale l Non avendo io tali feienze 
Ondiate, mi rimandò, credendo egli che 
lollero neceiiane . 

Non dico qual pena folTe la mia in 
vedermi , a quel modo ritornar vane 
le mie fperanze ; tanto più quanto io 
credea, che quello filofofo avelie molta 
«dottrina : ma confiJerando il tempo che 
mi abbifognava per quegli lludj , non 
potei forfrire tal dilazione. Un altro fi- 
lofofo era nella nollra città , uomo di 
buon fenfo, e tra gli altri d ili into. Ebbi 
con lui molti intrattenimenti , e gran 
profitto ne trafTì ; piaceami molto la co- 
gnizione delle cofe incorporee, e la con- 
lid .-razione delle idee innalzava lo fpirito 
niio come fopra due ali; per modo che 
in breve tempo credeva ellere io divenuto 
uom l'aggio ; e vana fperanza avea di 
toliamente conofeere Dio ; edendo que- 
fto lo feopo della filofofia di Platone . 
Per tal d fpofizione di fpirito cercava io 
il ritiro. PafTecgiando fui lido del mare, 
vidi nel volgermi un vecchio , che da 
vicino feguivami . Non era di prefenza 
(pregevole , e moflrava molta dolcezza 
con gravità. Entrammo in converfazione, 
e dilfemi : Io voglio che voi amiate i di- 
feorfi , e non già le opere e la verità ; 
e che cerchiate la feienza e le parole , 
più torto che venire alla pratica. 

Rapporta poi S. Giuftino un lungo in- 
trattenimento (i), in cui quello vecchio 
gli dà a vedere, che «lue’mcdcfimi filo- 
lòfi, che da lui l'opra gli altri pregiavan- 
fi, Platone c Pittagora, avevano enato 
ne’ principi , nè avean bene conofeiuto 
nè Dio, nè l’anima razionale, che i ve- 
ri lapienti erano i Profeti infpiratì da Dio, 
come appariva nelle loro predizioni , e 
ne’ loro miracoli. Querto avea fatto ac- 
quifiare ad erti credenza tale , che per 
via di autorità ftabilirono la verità ; e 
con con difpute, o lunghi difeorfi, a in- 
tendere le quali cofe pochi fono atti . 
Quelli Profeti davano a conofeere Dio 
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Padre , e l’ autor di tutte le cofe ; e fuo 
figliuolo Grillo da lui mandato ; c che 
facea d’ uopo pregare , che ci folle dato 
lume per conofeere la verità . 11 parla- 
re di querto vecchio accete nell’ animo 
di S. Giurtino ardente amore per le pro- 
fezie, e per gli amici di Dio; e conob- 
be che quella fola dottrina era la vera 
V ulilc t1!oibf!a«> 

Dice altrove ancora ( 2 ): Io ftelTo a- 
mico della dottrina di Platone , quando 
fvntiva calunniare iCrilliani,e vedeache 
non temevano elfi nè la morte , nè s’altra 
cofa vi ha di più orribile , comprendea tra 
me , che impolfibil era che loffero elfi 
uomini viziofi, e amanti de’ piaceri; di- 
cendo : Chi può elTere così dato a’ di- 
letti , e alla intemperanza , che Ila ghiot- 
to fin delle umane carni , e poi cerchi 
la morte, per torfi da se a’ piaceri fuoiè 
e che più torto non ami vivere in que- 
rto mondo fin che può, celato a’ magi- 
rtrati , non che vogliofo di accufarli da 
se per incontrar la morte ? Da quello 
principio rapporta S. Giullino ert'er nata 
la converfione fua . Elfendo Cnrtiano , 
andò fempre vellito coll’ abito fuo di fi- 
lofofo , come facean molti altri . 

XXXVII. Compefe un’ apologia per suipri. 
li Crilliani r anno di G. C. cento cin- ma Apoio. 
quanta , e arditamente pofevi quello ti- 8'*» 
tolo : Air Imperator Tito Elio Adriar- 
no , Antonino, Pio Augurto Celare, e 
a fuo figliuolo Verilfimo filofofo : e a 
Lucio filolofo , figliuolo di Celare fe- 
condo la natura , e dell’ Imperatore 
fecondo l’ adozione , amator della fcicn- 
za ; e al facro Senato , e a tutto il po- 
polo Romano . Per le petfone che fo- 
no in odio , e maltrattate ingiullamen- 
te . Giullino figliuolo di Prifeo Bacchio 
nato in Flavia , o Napoli di Paleitina, 
che è tra quelli pcrléguitati , prefen- 
ta quella fupplica . Nomina qui S. Giu- 
rtino fui principio 1’ Imperatore , eh’ 
elfendo figlio adottivo di Adriano , ne 
portava il nome . Nomina pofcia i due 
figliuoli adottivi dell' Imperatore . Era 
il primo. Marco Annio Vero, chiama- 
to Verilfimo dall’ Imperatore, e il qua- 
le prel'e anche il nome di Aurelio , e 
di Antonino , dappoiché Antonino Pio 
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10 adottò . L’ altro (uo figlinolo adotti- 
vo era Lucio Cejoti io Elio Comodo Ve- 
ro Antonino ; figliuolo di Lucio Cejo- 
nio Comodo Vero , che fu adottato da 
Adriano, e lo nominò Elio Vero . Gl’ 
Imperatori, fegnatamcnte dopo Adriano, 
cercavano d’ efler filofofi e letterati ; re- 
candoli ad onore il nome di fìlofofì ; per 

11 che S. G indino cominciò a quedo 
modo la fua Apologia. 

Ragion vuole , che coloro i quali fo- 
no veramente oietofi e filofofi , amino 
folamente la verità , fenra badare alle 
Opinioni degli antichi , fe per cattive fi 
conofcono. In ogni parte fiere voi det- 
to il Pio , il filofofo ; fi dice che voi 
mantenete la giudizia ; e che amate la 
dottrina ; dall’ effetto fi potrà giudicar- 
lo ; poiché non è penfier nodro di adu- 
lar voi con quedo fcritto , ma bensì di 
domandarvi ragione , fecondo la più efat- 
ta giudizia che fia;e vi vogliam prega- 
re, che non diate orecchio, nè a’ pregiu- 
dizi, nè alla compiacenza de’ fuperdiziofi, 
nè alla paffione,nè alla falfa voce, fpar- 
fa da molto tempo. T otto ciò non deb- 
be indurvi a dare un giudizio , che ri- 
torni in danno a voi dello . Per la no- 
ftra parte noi fiamo perfuafi, che neffuno 
ci poffa offendere , fe non può fcoprirci 
per malfattori. Voi potete dannarci alla 
morte , fenia nuocere a noi . Ma pprchè 
non Paia effer temerario quedo difeor- 
fo, preghiamo, che fi prenda intera cono- 
feenza de’ delitti, che ci vengono addof- 
fati. Se fi provano effi delitti , cadiga. 
teci com’ è merito nodro , e in oltre 
con quanto più rigor che potete ; ma fe 
colpa non è in noi , giudo non è che 
voi maltrattiate gl’ innocenti , per fe- 
guire una falfa voce ; e che facciate tor- 
to a voi medefimo , cadigando per paf- 
fione, e non per giudizia. Il modo le- 
gittimo di giudicare è , che i fudditi 
rendano dretto conto della lor vita , e 
delle loro parole ; e che i Principi giu- 
dichino, non tratti da violenza o da ti- 
rannia, ma tratti da pietà, c da faviez- 
za.A noi dunque tocca modrare al mon- 
do la nodra vita , e la nodra dottrina , 
per timore che non abbiam ragione dr 
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imputare a noi i falli, che contro a noi 
fi commettono per ignoranza . A voi 
tocca modrare , che fiete degni giudici ; 
poiché fe dopo queda dichiarazione, voi 
drittamente non opererete , non vi ri- 
marrà più fculà dinanzi a Dio. 

Modra pofeia, quanto fia ingiudo il 
condannare i Cridiani dal folo nome 
(i), per modo che badi confeffar d'eder 
tali, per effer colpevoli , e badi negar- 
lo per andar liberi , quantunque molti 
aveffer quel nome fenza ragione ; non 
feguendo edi i precetti di G. C. , come 
facean molti filofofi , Cridiani dì lolo 
nome . Dice che i demon; , autori dell’ 
idolatria , han procurata la morte di So- 
crate ■ , il quale combatteali con la ra- 
gione ; e così perfegaitano i demoni i 
Cridiani , che fono difcepoli della verità 
incarnata, eh’ è G. C. Soggiunge (z) : 
Noi certamente non adoriamo quelli de- 
moni i e perciò fiam detti atei ; e con- 
veniamo di efferlo riguardo a sì fatti Id- 
dii; ma non riguardo al Dio vero, pa- 
dre della giudizia, della cadità, e di tut- 
te le altre virtù , fenza mefcolanza ve- 
runa di neffun vizio . Con Ini adoriamo 
il figliuolo, che da lui procede , e che 
ci ha infegnate tutte quede verità , e 
adoriamo lo fpirito di profezia . Accen- 
na (0 che la vita eterna in compagnia 
di Dio è l’unica loro fperanza , e che 
dono la morte afpettano un giudizio , che 
farà fatto , non da Radamanto, eMinoffe, 
come avea detto Platone , ma da G. C. 
innanzi al quale faranno gli uomini in 
corpo, e in anima, e faranno i colpevoli 
puniti con pena eterna. Cita fpedò i fi- 
lofofi e i poeti , per la grande autorità 
che avevano effi aopreffo i Pagani ; e mo- 
drando a quel modo , che la dottrina di 
G. C, non era affurda , nè incredibile. 

Dice ancora (4) : Quando vi lì nar- 
ra che noi afpettiamo un regno , voi 
credete fenza didingnere, che fi pwli di 
un regno terreno , mentre che noi par- 
liamo del regno di Dio . Quedo è 
chiaro per la profeffione , che facciam 
del cridianefimo , fapendo che fi tratt» 
della vita . Se noi afpettalfimo un re- 
gno della tema , noi negheremmo , ci 
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alconderemmo , per m.v tenerci vivi , e 
goder di dfo ; ma poiché le noiire Ipe- 
^'^^■^’ranze non Tono di cola terrena , non 
importa le rcHiamo uccifi , fapendo già 
che morir conviene . Noi tra tutti gli 
uomini lìamo i.più atti a cercare come 
Voi fate la pace ; elTendo noi perfualì 
che non è podibilc celarli agli occhi di 
Dio > nè può farlo o il cattivo , o 1’ 
avaro, o il traditore, o l’uom da bene; 
cial’cuno va o al gaftigo , o alla ricom- 
penl'a, fecondo l’ opere fue. Se tutti gli 
uomini conolcelfcro quelle verità, nell'u- 
no eleggerebbe di feguire il vizio per si 
poco tempo ; penfando che gli farebbe 
feorta ad eterno fuoco ; ma ogni colà 
Lrebbero per acquiUar virtù , e per raf- 
frenarli, allinc di ottener que’ beni che 
vengon da Dio. Nè le vollrc li^gi, nè 
i voltri gadiglii fanno argine a’ cattivi 
nomini; fanno elfi che a voi fi polfono 
celare , pcrcliè non fiere altro che uomi- 
ni ; ma fe avelfero per fermo che vi fof- 
fe un Dio , a cui niente fi afeonde , e 
non folo delie opere nollre, ma de’ no- 
fin pen fieri medefimi ; voi accorderefie 
voi llelìi, che almeno per timore diver- 
rebbero faggi. Ma pare che voi temia- 
te che gli uomini vivano onefiamente , 
c che non vi rimanga più nelTun da pu- 
nire . Quello è un penfiero più degno 
di carnefici, che di buoni Principi. 

Dottrina XXXVIII. Spiega la dottrina crifiia- 
Criftiana. na dicendo , che prima fi adora Dio eter- 
no autor di tutto , poi il figliuolo fuo 
G. C. eh’ è fiato crocifilTo fotto Pon- 
zio Pilato , e terzo adorafi lo fpirito pro- 
fetico . Per mollrarc che i Crilhani non 
fono sì privi di fenfo , che adorino un 
uomo croelfiflb, dice che quell’ uomo è 
la fovrana ragione (i) , che muta pie- 
namente i fuoi fettatori da quel ch’eran 
prima . In altro tempo noi amavamo le 
dilTolutezze , ora amiamo la fola purità; 
noi ci valevamo della magica arte, ora 
ci abbandoniamo unicamente alla bontà 
di Dio ; noi cercavamo ogni mezzo di 
arricchirci, ora mettiamo in comune gli 
averi nollri per fame parte altrai ; ci 
avevamo in mortai odio gli uni con gli 
altri , feguendo il noftro cofiume di 


mangiar folo con nollri compatriorti ; e 
dopo la venuta di G. C. viviamo infie- 
me alla domefiica , e preghiamo per li 
nollri nimici. Facciam opera di conver- 
tire i nollri pcrf.*cutjri , alfine che vi- 
vendo fecondo i precetti di G. C. fpe- 
rino in Dio qu?l bene che noi fpcria- 
mo . Pofeia dice : Noi polfiamo accen- 
nar molti , eh’ efiendo prima con noi 
violenti e fdegnofi, li fono mutati, e fi 
fono lafciati vincere o dalla vita regolata 
de’lor vicini, o dalla fomma pazienza de’Joé 
compagni ne’ viaggi, o dalla fedeltà che 
incontrarono nel maneggio degli affari. 

Rapporta S. Giufiino in oltre alcuni 
precetti della morale di Gesù Crifto . I 
fuoi difeorfi, die’ egli (2) , eran brevi e 
rillretti ; poiché non era un fofilla ; ma 
la fua parola era la virtù di Dìo ; e 
dopo aver portati i palli de! Vangelo l'o- 
pra la callità , e mofirato che condanna 
egli i medefimi pcnficri ; fopg'unge (^): 
Vi fono molte perfone dell’ uno e l’al- 
tro fefib, che negli anni felTanta , ofet- 
tanta conlcrvano il fior della purità, aven- 
do feguita da fanciulli la dottrina di G. 
C, ed io mi vanto di poter mol trame 
di tali in ogni condizione ; poiché come 
fi potrebbe dire dì rutta quella infinità 
di perfone , pafiàte dalle diflòlutezze avita 
regolata? Seguita a rapportare i precetti 
del Vangelo intorno l’amor de’ nimici, 
la elemofina , il difinterefie , e intorno 
la pazienza, e 1’ ubbidienza a’ Principi. 
Pofeia dice : In quello modo noi ado- 
riamo un folo Dio; enei rollo ubbidia- 
mo a voi con lieto animo , riconofeen- 
dovi per Imperatore, e fignr.re degli uo- 
mini , e pregando che con l’ajuto di Dio 
vi fia dato di giudicar rettamente . Se 
voi ci avete in difpregio nel mentre che 
noi preghiamo per voi , e che ogni cola 
chiaramente vi poniam fotto agli occhi; 
noi non ci avremo difeapito ; elfendo 
noi certi , che eterno fuoco farà pena 
di chi opera male.; e che Iddio vorrà 
conto da altrui, fecondo lapolTanza che 
gli avrà data . 

Ecco ciò che dice della generazione 
del Verbo (4) . Noi crediamo che la 
noftra dottrina deggia elfere accolta , per- 
chè 


CO p. «I. D. ^ 




c 


Libro 

cfit' i vera, e fa infe°nata a noi da G. 
C. unico figliuolo di Dio propriamente 
generato , eflendo fuo Verbo , fuo pri- 
mogenito , e fua virtb , e fatto uomo 
per fuo volere. Pofeia dice (i): Coloro 
che prendono il Figliuolo per lo Padre, 
danno a -vedere , che non conofeono nè 
pure il Padre , e non fanno che il Pa- 
dre delTuniverfo ha un figliuolo, il qua- 
le eflendo il Verbo, e il primogenito di 
Dio, è parimente Dio; il quale* appar- 
ve in altro tempo a Mosè , e ad altri 
Profeti in forma di fuoco , e fotto im- 
magine incorporea ; e prefentemente di- 
venne uomo col mezro di una Vergine, 
fecondo la volontà del Padre , e cib per 
falvezza di coloro, che in lui credono , 
e gli piacque patir difpregi, e tormenti, 
per vincere la morte con la morte fua , 
e con la fua rifnrrczione. 
l/Trófe" .XXXIX. Prova la verità della cri- 
ne/ ftiana religione per via de’ Profeti, che 
fon da’ Giudei ricevuti quanto da noi. 
Spiega chi erano i Profeti (2) , rappor- 
ta le principali profezie , fpcttanti a G. 
C. e per conofeere come fi fieno com- 
piute quelle, che deferiveano la fua paf- 
iione, voi potete guardare, dic’egli (?), 
i proceffi fatti fotto Ponzio Pilato ; e lo 
rimette a quelli atti medefimi , per pro- 
vare che Gesù Crifto rifanò ciechi , e 
lebbrofi (4) , e rifufeitò perfone da mor- 
te a vita. Per timore, che non fi pren- 
dclTe per fatale deilino la prefeienza di 
Dio , che fi fcuopre nelle profezie ; con- 
futa quello error del dcHino (5), e pro- 
va il libero arbitrio , per via del biafimo 
c della lode ; per via della mutazione 
de’ collumi in bene, o in male; perchè 
non vi farebbe nè vizio , nè virtù ; e il 
bene o il male farebbe (blamente nell’ 
oninione degli uomini : la qual cofa riu- 
feirebbe a fomma empietà, e a fomma 
ingiullizia, come ci mollra la retta ra- 
gione . Dice (6) , che i demoni aveano 
(atta ordinare pena di morte a coloro 
che aveller letto i libri d’ Illafpe, della 
Sibilla, o de’ Profeti ; ciò che a noi , 
foggiunfe , non vieta di leggergli ardita- 
mente. e di proporgli a voi . Noi non 
Fleury Tom. I. 
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abbiamo cofa alcuna di quello Illaf;ic;fi "t— , — • 
vede folo che è un nome Perfiano : in- 
tomo alle Sibille , i veri! che ci rella- 
no fotto il lor nome, e che fin da quel 
tempo palfavano per colè loro , fono 
fuppodi . Nota S. Giullino il tempo in 
cui fcrivea, dicendo (7), che Gesù Crifto 
era nato fotto Cironio ; ed erano cen- 
to e cinquant’ anni . Dice che anche 
prima del fuo nalcimcnto fi ritrovavano 
de’ Crilliani ; perchè Gesù Grillo è il 
Verbo di Dio, e la ragion fomma , in 
cui ha parte tutto il genere umano ; e 
che tutti quelli , che vilTcro feconda la 
ragione, fono Crilliani; tra quali conta 
Socrate , fupponendo che abbia in tutto 
feguita la retta ragione , il che non fi 
trova elfer vero . 

Dopo aver rapportate le principali pro- 
fezie intorno a’ due avvenimenti di G. 

C., la rovina di Gerufalemme, e la vo- 
cazion de’ Gentili , foggiunge (8) : T.in- 
te cofe che noi vediamo , ballano per- 
chè ragionevolmente fideggia credere da 
coloro che amano il vero , e che non 
hanno nè vanità , nè pallione . Ma co- 
loro , che inlègnano le favole de’ voliti 
poeti, non portano alcuna prova a’ gio- 
vani, che le imparano ; c noi mo.tria- 
mo , eh’ effe furono inventate per l'edu- 
zione dell’ uman genere , e per opera 
de’ demoni . Coloro , che infegnavano le 
favole de’ poeti, erano i grammatici, e 
in ciò quafi fpcndeano tutto il tempo 
gli Ihidiolì giovani. Pretende, che i poeti 
abbiano prefo da’ Profeti molti dogmi 
loro, c particolarmente Platone da Mo- 
sè . Pofeia dice (9): Tra noi fi poflono 
apprendere quelle verità anche dalle per- 
fone , che non fanno legger nè pure , e 
fono rozze , e barbare nella lingua ; ma 
fogge, e fedeli nello fpirito. 

XL. Si duole che i foli Crilliani fie- 
no perfcguitati , intanto che 11 compor- J 
tavano tutte le altre religioni. Alcuni 
die’ egli (to), adorano arbori e fiumi ; 

(orci e gatti ; coccodrilli , e per la 
maggior parte animali . Tutti di una 
fetta non adorano la medefima cofa ; e 
fi muta culto fecondo il luogo , per mo- 
X do 
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— - do che tutti fono empi, gli uni a fron- ventura abufarfi de’ lor propri figliuoli . 

Quelli erano i coihimi de’ Romani , lot- 

Biu.c. addoifate è, c!ie non adoriamo i to un Imperator de’ più fag^i . Ni qui 

voltri medeliini Iddìi ; e che noi non li dice tutto ciò che rapporta S. Giu ti- 
oH'eriamo a’ morti nè libazioni , nè co- no.Contmova coli (5) : Per timore che 
ronc, nè facritìcj ; tuttavia lapete ancor qualche fi;-;liuolo efpoito non penl'ca , e 
voi che gli altri non convengono in per non tikre micidiali, noi non ci ma- 
quelto di lapere, quali abOiaiio a tenere ritiamo, le non quando ci è dato di al- 
per Iddìi , o per animali , o per vitti- levare 1 taiiciulli j e rinunziando al ma- 
rne. Si duole ancora (1) , che nun lie- triinonio , guardiamo perletta confincrv- 
no fiati pcrleguitati gl’ impollori , che za. Itt oltre un de’noilri m Alellandria, 
dopo r al'ccnfione di G. C. tentarono di perchè vediate che ne’nollri miller; non 
paifare per Iddìi. Come , die’ egli (z), vi ha niente d’iniquo, che ci venga at- 
Simon Samaritano del borgo di Gittone, tribuno , prelentò lupplica al governator 
il quale nel tempo di Claudio Impera- felice , perchè permettefie a un chirur- 
tore, avendo fatte molte opere niaaichc go di farlo eunuco i dicendoli, chequel- 
pcr arte de’ demoni , clic* lo polledeva- la permdlione era necdlaria . Felice non 
no, è fiato riconolciuto per D;o in Ko- voile riiixindere alla lupplica (6); e quel 
ma vollra imperiai città, e gli fu innal- giovane rimalé pago della tcllimonian/a 
Tata una fiatua lui Tevere nel mezzo della colcienza lua. 

de’ due ponti , con quella ilcrizione in XLi. Finalmente com’ era d’ uopo B-ittefi- 
latino : A Simon Dio tanto . Menandro giuitilicare i Crifiiani nel fatto delle lo- 
difcepolo di Simonc , ha lèdoto ir.oltif- ro allemblee e cerimonie , S. Giufiino 
fime perfone in Antiochia ; Marcione non li guarda di non paleiame il lecre- 
prefenicniente inl'egna , che li dee rico- to , benché non fofie regolarmente per- 
nolcere un altro Dio più grande del niello il parlarne dinanzi a coloro che 
creatore. Tutti collcro li chiamaao Cri- nun cran Crilliani . Spiega dunque il 
fiiani ; e noi non lappiamo, le lanno ciò battelinio così (7): Noi mollreremo ora 
che dicono , di rovclciar lampade , di in qual modo fiam conl'acrati a Dio , 
manc’.ar carni umane , e l’ altre iniqui- c- rinnovellati in G. C. perchè non fi 
tà ; lappiam bene die voi non li perle- creda, che da noi fi celi quello malizio- 
guitate, nè li dannate a morte, nè pure lamente . Coloro che fon pcrfuali della 
per la loro dottrina. nollra dottrina , e che promettono di 

Era collumc tra Pagani di efporre i menar vita conforme ad ella , fon da 
loro fanciulli , quando non voleano nu- noi obbligati a digiunare , a pregare, c 
trirgli o per povertà, o per altra ragio- a domandare a Dio la remifiione delie 
ne ; e gli fielTi filofofi approvavano que- loro pallate colpe *, e noi preghiamo , 
fio (5). S. Giufiino prende ocenfione di e digiuniam con c-ilb loro . Polcia li 
parlarne così (4) : Crediamo che i foli conduciamo al luogo dov’ è 1 ’ acqua ; 
cattivi uomini cfpongano i lor figliuoli, e Ibno rigenerati nel modo che lo 
Prima perchè vediamo che la maggior liamo fiati noi . Poiché convien lavarli 
parte pi*r altro non gli allevano, clic per nell’acqua, nel nome di Dio , padre di 
prolHtuirgli ; e in tutte le nazioni altro tutte le cole , c del noitro Salvator Gesù 
non fi vede che truppe di fanciulli de- Grido crocifilfo lotto Ponzio Filato , e 
ftinati a mali ufi , e fon nutriti come dello Spirito Santo , il qual predille col 
tante manJre di .mimali . Voi ne rica- mezzo de’ Profeti ogni cola accaduta la- 
vate tributo, in luogo di liberar di cifi tomo a G. C. Quello lavacro è chia- 
r impero vollro : • coloro che fi abufa- maro da noi iiìuminazione (X) , perchè 
no di quell’ infelici , oltre il peccato die in elio le anime fono illuminate, 
commettono centra Dio, pollone pcrav- Dopo il lavacro conduciamo il nuovo 

Fe- 
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Fedele (i) , e ammcflb , come diciam gono in un meiefimo luogo . Quivi fi 
noi, tra gli altri fratelli , lo conducia- leggono gli Icritti degli Apertoli , e de’ 
mo , dico, nel luogo doro fon erti rac- Profeti, quanto il tempo permette . Per- 
colti, affine di pregar comunemente con matofi il lettore , quel che pftfiede fa 
attenzione ; sì per erti , che per lo illn- un dilcorfo al popolo , efortandolo a imi- 
minato , e per tutti gli altri Fedeli in tare sì chiari efempj ; pofeia ci leviamo, 
qualunque luogo fi ritrovino ; affine che e facciamo le nortre orazioni ; fatte quel- 
avendo la veriti conofeiuta ci fia dato , le, s’offerifce , come ho detto , pane, 
col mezzo delle buone opere, e dell’of- vino, e acqua. Il Prelato fa l’orazione 
fcrvazione de’comandamenti , giungere al col rendimento di grazie nel miglior mo- 
luoao della falvezza eterna. "Terminate do che può; e tutti rifpondono: Amen, 
le orazioni, ci falutiamo con un bacio. Si dirtribuifeono a tutti gli alianti le con- 
Pofeia fi prefenta a colui , che prefiede facrate cofe , c fe ne mandano per via 
a’ fratelli, del pane e una coppa di vino de’ Diaconi agli artenti . I più ricchi 
e di acqua. Avendo ciò prefo, loda egli danno altrui liberalmente, o fecondo che 
e di\ gloria al Padre in nome del Fi- piace loro una certa contribuzione ; e 
gliuolo , e dello Spirito Santo, e rende ciò che in tal modo fi raccoglie , vien 
loro diffufe grazie di que’ doni a noi cuftodito dal Prelato ; di che poi foccor- 
dati . Dopo terminata 1’ orazione , e il re agli orfani , alle vedove , e a coloro 
ringraziamento , tutti gli artanti dicono che per infermità , o per altra cagione 
ad alta voce: Amen: che in ebreo fuo- fon divenuti poveri; foccorre a’ prigioni, 
na : Così fia. Pofeia coloro che fon e a’ forertieri . In fomma debbe avere at- 
detti Diaconi , dirtrhuifeono a ciafeuno tenzione per tutti quelli, che fi ritrovano 
il pane, il vino , e 1’ acqua confacrati, in bifogno.Per lo più ci raduniamo nel 
in rendimento di grazie ; e ne portano dì del Sole , perchè è il primo dì, in 
agli artenti . cui Dio cominciò il mondo ; e quello 

Querto cibo è da noi chiamato Eu- rtertb in cui G. C. rifufeitò , e apparve 
eariftia ; e non è permcrtb lo approffi- a’ difcepoli fuoi ; e infegnò loro ciò che 
marvifi a chi non crede la verità della noi vi_ efponiamo . 
nortra dottrina , e non è fiato lavato Se i nortri modi vi pajqn ragionevo- 
per remiffione de’ fuoi peccati, e per la 1'» rifpettatcli ; fe vi paiono importi- 
nuova vita , e fe non vive fecondo i nenti, difpregiateli ; ma non condanna- 
precetti di G. C. poiché quello non è te perciò alla morte tal gente , che niun 

da noi prefo come pan comune , o co- male ha fatto ; poiché vi accertiamo , 

me una bevanda ufita ; ma come per che voi non fuggirete il giudizio di 
la Parola di Dio , G. C. fi é incarnato, Dio > perfeverando in sì faKa ingiulìi- 

e ha prelb carne e fangue per nortra z.ia ; e dal nortro lato noi diremo , che 

falvezza ; così quel cibo fintificato per lìa fatta la volontà del Signore . Noi 
l’orazione del fuo Verbo, diviene lacar- Vi portiamo domandar ragione in virtù 
ne e il fantme del medefimo G. C. in- della lettera dell’ illurtre e chiaro Ce- 
camato, e diviene nortra carne e nortro fare Adriano vortro pdre. Ma ci piac- 
fiineue per la mutazione, che accade nel que meglio fondarci nella lòia giullizia 
cibo. Quindi ledette cofe ricordiamo tra delle nofire domande . Mette pofeia la 
noi:- coloro, a’quali é dato farlo, foccor- lettera di Adriano a Minunzio Funda- 
rono i poveri ; noi fiamo femore uniti ; no . In querto modo termina la prima 
e in ogni nortra offerta benediciamo il apologia di S. Giuftino . Non ci é no- 
Creatore nel fuo Figliuolo , e nello Spi- to che effetto ne fegniffe ; ma fono que- 
rito Santo. rto regno gran copia di manici fi vide- 

Nel dì del fole, che così na Pagani ro per tutto l’impero, 
chìamavafi la domenica, tutti toloro che XLII. Verfo querto medefimo tempo Martìrio 
dimorano in cittì, o in villa, fi raccol- vi fu in Roma una follevazione dal canto f'. 
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de’ Pontefici pagani; e Felicita (i) , 

DI G^C grado , fu arrecata co’ 

j g ■ fuoi fette figliuoli . Era quella una ve- 
^ ' dova, c# avea fatto voto a Dio di vi- 
vere continente , e fpcndea dì e notte 
in orazione (z) ; con grand’ efeinpio del- 
le anime pie . I Pontefici fi dollèro di 
lei apprello Antonino Imperatore , che 
co’ fuoi fette figliuoli infultalle ella agl’ 
Iddii , e provocane il loro lliegno . Or- 
dinò r Imc>eratore a Publio Preletto di 
Roma , che la collrmgelle c.i’ fuoi fi- 
gliuoli a facritìcare per placar gl’ idoli- 
li Prefetto fecela chiamare a se privata- 
mente , e fi adoperò il più che potè per 
indurla o con promelle , o con minac- 
ce , cfortandola almeno a falvare i luci 
figliuoli j ma ella durò ferma ; e il dì 
vegnente tenne udienza egli nel Cam- 
po Marzio , facendola quivi condurre co’ 
fuoi figliuoli . Ella in cambio di arren*- 
derfi, li volfe loro, e dilTe : Riguardate 
in alto, figliuoli miei , vedete il cielo, 
là vi attende Gesù Grillo co’ Santi fuoi. 
Durate fermi nell’ amor fuo, e combat- 
tete per r anime vollre. 11 Prefetto fe- 
ce dare a lei una guanciata, dicendole: 
Ben ardita fei tu , che a me dinanzi 
dai loro si fatti av\'ert;menti , in difpre- 
gio degli ordini de’ nollri Principi. Al- 
lora chiamò i fette figliuoli 1’ un dopo 
r altro . Il primo nominato Gennaro , 
perchè arditamente contefsò la fede , fu 
battuto con verghe, e rimello prigione. 
11 fecondo Felice , contefsò , e venne 
parimente mandato prigione ; e così gli 
altri cinque Filippo , Silano , Alellan- 
dro , Vitale , Marziale , tutti confella- 
rono fermamente la fede . Rapportò il 
Prefetto all’ Imperatore quefte interro- 
gazioni fatte ; e l’Imperatore li rimile 
a diverfi giudici , perchè li pnnillero m 
varie forme. L’uno di quelli giudici fe- 
ce morire il primo a forza di percuoter- 
lo con corregge impiombate \ vale a 
dire con bailetie di piombo nelle cime. 

• Un altro lece perire il fecondo , e il 
terzo l'otto i colpi di un ballone . Un 
altro fece precipitare il quarto . Un altro 
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giudice fece decapitare il quinto , il fe- 
llo , e il fettimo ; e un altro fece pari- 
mente decapitar la madre. In tal guifa 
morirono quelli martiri. 

Tuttavia certa cola è C?) , che An- 
tonino il Pio fece qualche editto in fa- 
vor de’ Crilliani . .Avendo a lui ferino 
molti Governatori di provincie , ril'pofe 
che non bifogn.tva inquietarli , fe non lì 
fapellè che alcuna cola tcntalfero contra 
lo Stato . Senile ancora alle città , e 
proibì , che non follerò moiellati , e fe- 
gnatamente a LarilTa, a Tellaionica, e 
ad Atene , e a tutte le città greche. 

XLIII. Al tempo di quello Impera- Q.M!;ilnne 
tore , r anno cento cinquantotto di G.C. 

S. Policarpo Vefeovo di Smime andò 
a Roma, dove Papa Aniceto governava Roma, 
la Chiela . Quello viaggio egli intraprc- 
fc per la quillione intorno il giorno di 
Pafqua . Ufanza di Roma, di Alellan- 
dria, e di tutto l’occidente era di cele- 
brarla nel giorno di domenica (4) . Le 
Chiefe d’ Alia la celebravano fempre il 
quartodecimo giorno del primo mele , 
caJ.'lfe in qual dì fi fofie , come ufava- 
no i Giudei , e pretendevano in quella 
pratica di feguire la tradizione deli’ A- 
j>oltolo S. Giovanni. Poiché Sant’ .Ani- 
ceto , e S. Policarpo ebbero alquanto 
conlento inlìeme , follo fi convennero 
di non fcioglierc il vincolo della cari- 
tà per sì fatta quillione ; la qual con- 
fillea nel punto di quella fella \ ma 
non perciò venne fatto a Sant’ Aniceto 
di perfuadere a S.Policarpo, che lafciaf- 
fe r ufanza fua ; nè potè S. Policarpo 
indurre Sant’ Aniceto , che in niente of- 
fervafie il cotlumc dell’ Afia ; perchè te- 
neafi per obbligato a figuire elhttamen- 
te tutto ciò che avean latto i fuoi pre- 
decellori . Elllendofi così regolata ia fac- 
cenda , comunicarono inficnie •, e Sant 
Aniceto fece onore a S. Policarpo di 
lalciar che conlacralle 1’ Eucarillia ; in 
tal modo era S. l’olicarpo tenuto in 
confiderazione di uomo veramente Apo- 
llolico ; e aveva ancora il dono deila 
profezia. Si leparò da Sant’ Aniceto pa- 
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«Ificamente ; e quefta pace era in tutte 
le Chicle , sì in quelle che celebravano 
la Pafqua nel quartodecimo giorno, co- 
me nelle altre . 

Eflendo S. Policarpo in Roma, fi ab- 
battè nell’ eretico Marcione (i) , il qual 
gli domandò, fc conolccalo . Si, rilptv 
le S. Policarpo, io ti conofco perle pri- 
mogenito di Satanafib : e quando fenti- 
va qualche propofizione contraria alla 
dottrina della Chiefa , fuo colhtnie era 
di' turarli l’ orecchie , e di gridare : O 
buono Iddio, a qual tempo m’avete voi 
riferbato ? E in piedi , o alfilb che fi 
ritrovane , tollo fi metteva a fuggir da 
quel luogo , dove udita avea la bcilein- 
mia. L’eretico Valentino (i) , che ari- 
di) a Roma l'otto Papa I^ino , vi fi ri- 
trovava ancora fiotto Sant Aniceto ; e 
una donna chiamata Marcellina , della 
letta de’ Gnoliici , quivi perverti molte 
perfione ; ma S. Policarpo nel fiuo fiog- 
giomo m Roma ricondulfie alla fede del- 
la Chiel'a molti di coloro, ch’erano flati 
pervertiti da Valentino, e da Marcione. 
Valentino, e Marcione parimente lìnfie- 
ro di ravvederfi de’ loro errori , e furon 
ricevuti nella Chiefia: e Marcione donò 
Una fiomma di danaro alla Chiel'a (ì) , 
che gli fu reflituita , quando venne l'cac- 
ciato di nuovo. 

XLIV. Nel medefimo tempo era in 
Roma Egefippo , il quale eflendo nato 
Giudeo , aveva abbracciata la fede cri- 
fliana , ficriffie in cinque libri la lloria 
ecclefiallica , dalla paflione di G.C. lino 
al fiuo tempo (4). Eranna fmccraraccolta 
delle tradizioni Apoflolicheficrittaconnno 
Itile fiemplice ; poiché Egefippo , quan- 
tunque folTe dottiffimo , imitava Io llil 
d.’gli .Apoiloli, come la loro vita. An- 
dando a Roma conferì con molti Ve- 
fcovi , e trovò che tcnean tutti la me- 
defima dottrina , e le medelime maflì- 
me . In Corinto ebbe con Primo, Vc- 
ficovo di quella città , molte converfa- 
zioni ad. entrambi aggradevoli ; e vule 
Egefippo, che la Chiefia dr Corinto fin 
allora avea perfieverato fermamente ncl- 
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la vera e fiiaa dottrina. Giunto in Ro- ■ 
ma , vi dimorò lin liuto al Pontificato Anno 
diEleuterio, ailora Diacono lotto Papa t>i G.C. 
Aniceto . Óra chianiiima cola c , che 
Papa .'\niccto morilié 1 ' anno cento fiel- 
fiantuno, e che Sotero a lui fucceduto , 
arrivafle fino all’ anno cento e f'ettanta ; 
quando cominciò il governo di Eleute- 
rio . Generalmente la lede Egefippo che 
lino ai fiuo tempo non v’era nell'una le- 
de Epiicopale , computando la l'ucceflio- 
ne dagli Apoitoli m poi , né alcuna cit- 
tà , dove fedelmente non lì folfie ol’er- 
vato tutto CIÒ che la legge ordinava , 

CIÒ die avevano inlégnaio 1 Profeti , e 
ciò che avea predicato il Signor mede- 
limo . lUette la Cliiclà Egefippo tra t 
fanti tuoi (3) ; ma fi ibno perduti i fiuoi 
ficritti , luor qualche picciolo frammento 
conletvato da Eulebio. 

XLV. L’ Imperatore Antonino il Pio 
morì l’anno di G.C. cento léllàntuno; Anioni, 
d’anni l'ettanta , avendone regnato ven- no . Mar- 
tidue : a lui fiuccedettero i due fuoi ti- 
gliuoli adottivi , cioè Marco fuo nipote 
e tuo genero , e Lucio . Marco era fi- 
gliuolo di Annio Vero , fratello dell’ 
Imperatrice Fauitina , la cui figliuola 
fiposò egli , nominata parimente Paulti- 
na . Per 1 ’ adozione prei'e il nome di 
Aurelio Antonino ; ed è più noto fiotto 
il nome di Marco Aurelio . Lucio era 
figliuolo di Lucio Gcqunio Comodo a- 
dottato da Adriano . Aveva anche no- 
me Vero, e Antonino: ed è noto fiot- 
to il nome di Lucio Vero. Quella fu la 
prima volta che fi videro due Imperatori . 1 
Romani regnare in un mcdcl'uno tratto; 
ma Lucio fu uomo di poco conto . Mar- 
co Aurelio aveva abilità e dottrina ; e 
apertamente profcllava la filolòfia ; eh’ 
era il mighore che conol'cellero i Roma- 
ni per li collumi; onde fipelfio vien chia- 
mato Marco Antonino Filofiofo . Ma 
non era meno fuperlhziofo neila religione 
p.tg.tna. In era d’anni otto fu melfo dall’ 
Imperatore Adriano nella compagnia de’ 

Sali confiacrati a Marte ( 4 ) . Soltennc tutte 
le cariche della compagnia ; edì egli ilcllo 

ai- 
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alcuni in cita ricevette , alcuni licenziò; 
non facea di mellieri che altri gli fu“- 
S<;r'lTe le parole tolenni , poiché fapevafe 
a memoria . A;retnva di raffomigliarfi 
a Nuina, dal quale pretendeva aver Io- 
risine l'ua j ed elfere in confeguenza 
el'atto oirervatore dell’ antica religione 
de’ Romani , e delle lor leggi , che proi- 
bivano le religioni ftraniere . Seguiva la 
fetta de’ filofofi Stoici, eh’ erano foora 
gli altri fuperftiziofi ; c che profetava- 
no di apparire inflcfTibili nelle loro rifo- 
luzioni; e incforabili verfo i colpevoli. 

Perfeguitò dunque Marco Aurelio i 
Criiliani (i) , con tutto che fi vantate 
o eller clemente , e ulalTe cafligare con 
men rigore che non richiedea la legge . 
Se non fece editti per ordinare una gene- 
rai perfecuzione , fopporth che particola- 
ri perfccuzinni fi fa ce fiero ; e ancora vio- 
lente in molte provincie . Nella fin rac- 
colta delle morali fentenze,che palTaro- 
no a noi , dice (2) , che bilogna etere 
femore apparecchiati a morire per un 
giudizio che ci convenga , e non per 
una femolice ofiinazione , come faceva- 
no i Criftiani ; ma con ragione e gra- 
viti , per modo che fi perluada altrui 
fenza vanagloria . Da cib fi vede come 
connfcea poco i Criftiani . Dall altro 
canto avea fdegno contra loro per iiiifi- 
pazione de’ filofofi , a’ quali era infofie- 
ribilc la lor ferma virtù ; la quale mo- 
llrava , eh’ altro non erano efii che vani 
ragionatori . Crcfccnzio Cinico più che 
altri allora riportb vittoria contra e.To 
loro ; nimico mortale di S. Giuftino . 
Era di Megalopoli , fortemente dato al 
danaio, e a’ più iniqui amori, perfetta- 
mente fcellerato , e tuttavia onorato da 
tutti (?), Diedesli l’Imperatore fccento 
iòidi d’oro di peniione, vale a dire cir- 
ca dugento feudi . Acculava i Criftiani 
come Atei , e quiftionava della loro 
dottrina , fenza conofcerla. 

Moriedct XLVI. Un altro Cinico allora diede 
Cinico Pe-yjj efempio di quanto poteva elfer 
rc„rin9. degli nomini . Era co- 

ftui un tal Peregrino (4) , altrimenti no- 
minato Proteo , nato in Pano nella 
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Troade , donde era flato fcacclato per 
fue colpie ; efiendo flato convinto di adul- 
terio, e di peggior cofa ; e fi tenea per 
certo , che avefie affogato fuo padre , 
perché vivea troppo lungamente . Fug- 
gendo di paefe in paefe , giunfe in Pa- 
lellina, dove fi fece Criftiano; ed efien- 
do uomo di fpirito , fi acquillb tale (li- 
ma , che pervenne alle prime cariche 
della Chiefa . Fu mefib prigione per la 
fede , e ciò accrebbe la fua fama . I 
Criftiani fecero ogni opera per liberar- 
lo, e non potendo riufeirvi, gli fommi- 
niilravano ogni pofiibile foccorfo . Sin 
dalla mattina fi vedeano vecchie donne, 
vedove , orfani , che (lavano al'pettando 
alla porta della prigione . I Fedeli più 
rigiiardevoli guadagnarono le guardie , e 
(lavano la notte dentro con lui , ragio- 
nando di cofe di pietà ; e gli recavano 
abbondanti cibi . Alcune Chiefe dell’ Afia 
inandaron deputati a vifitarlo, e foccor- 
rerlo ; poiché i Criftiani in tal’ occafio- 
ne non guardavano a’ rifparmj ; per mo- 
do che fotto colore della perfecuzione 
Peregrino molto danaio raccolfe. 

Il governatore di Siria, che amava la 
filofofia , e vedea che quell’ uomo aveva 
in dil'prcgio la morte, gli diede libertà. 
Ritornò nel fuo paefe , dove per pla- 
car coloro , che intendevano ancora di 
perfcguitarlo per lo fuo parricidio , la- 
feiò in quella città ogni aver fuo ; e 
così fi acquiftò nome di vero fiiofofo . 
Allora ritornò a viaggiare efiendo cer- 
to, che niente gli avelfe a mancare per 
carità de’ Fedeli, i quali teneva egli an- 
cora ingannati . Quello durò per qual- 
che tempo", ma finalmente mangiò car- 
ni vietate , forfè di qualche vittima 
confacrata agl’ Iddi! ; e i Criftiani non 
ebbero più commerzio con efib lui ; 
avendolo conofeiuto per quale egli era . 
Volea ricuperare i fuoi averi con 1 ’ au- 
torità dell’ Imperatore ; ma niente gli 
valfe: e ritornò a viaggiare. In Egitto 
fi diede alle pratiche più licenziofc de’ 
Cinici , per mollrarc quanto poco pre- 
giava l’opinione degli uomini . In Ita- 
lia fi mi(e a fparlare di tutto il mon- 
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do, e fegnatamente dell’ Imperatore, a 
r^gno che vegg;ndo il prefetto di Ro- 
ma , com' egli iì abufairc della bontà del 
principe , lo difcaccib , e quello ancora 
parve onore per lui appreflb gl’ ignoran- 
ti uomini • Faliib in Grecia , dove le- 
guitò a dir male , e ad eccitare il popo- 
lo a ribellarfi (i) ; tuttavia veniva Iti- 
mato da molti , mentre che dimorò 
qualche tratto in Atene , alloggiato in 
una capanna fuor della città. 

Finalmente vedendofi vecchio e di- 
fpregiato , poiché non facca , né dicoa 
pm niente di nuovo , gli cadde in capo 
di renderli immortale per via di una 
morte llraordinaria . Nell’ alfcmblca de’ 
giuochi olimpici, eh’ era la maggior fo- 
Icnnità di tutta la Grecia , promil'e che 
fi farebbe egli bruciato nella feguente 
olimpiade . !\Iantenne la promeiia (a) ; 
c il primo anno della ducentefima tren- 
tclimalella olimpiade , terminati che 
furono i giuochi , fece fare un gran ro- 
go , e la notte accompagnato da molti 
altri Cinici , fi portò ad attaccargli il 
fuoco ; depofe la fua bifaccia , il tuo 
mantello , e il fuo baffone , eh’ erano 
tutti gli ornamenti de’ Cinici ; gittò nel 
fuoco l’ incenfo , c dille volto al mezzo 
dì : Demoni di mio padre , e di mia 
madre ricevetemi volentieri : co'à detto 
faltò nel fuoco , c non fi vide piò nien- 
te , per modo la fiamma era grande . 
Quella tragedia fi fece nell’anno di Gciò 
Crilto cento lélfantacinque . 

XLVII. Ne parla Atenagora nell’ a- 
pologia che pubblicò , come fi crede 
r anno feguente cento fcliantafei , e da 
lui indirizzata a’ due Imperatori Marco 
Aurelio , e Lucio Vero (;) . Si duole 
che i Crilììani fieno que’foli perfeguita- 
ti in nome loro , mentre che agli altri 
popoli é permefl'o di vivere fecondo le 
loro leggi, e le religioni loro . I nollri 
petfecutori (.))> die’ egli, non fi conten- 
tano di levarci gli averi , l’onore, erut- 
to il rcllo di ciò che il piò degli uomini 
pregiano molto ; non già noi che tutto 
ciò difpregiamo ; poiché abbiamo apprelò 
a non battere né pure coloro che ci bat- 
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tono ; e non far proceifo centra que- 
gli flclli che ci faccheggiano ; ma le al- 
tri ci da una guanciata , dobbiain por- 
gere l’altra guancia ; c le altri ci leva 
la cappa, gli abbiam a donare anche il 
mantello . Quando fu da noi rinunziato 
agli averi, fummo aliai iti nelle perfone, 
e nelle vite , opprimendoci con accufe, 
il lofpetto delle quali nè pure fi con- 
viene con noi , c piutro'lo li adattereb- 
bero elle accufe a coloro che' parlano con- 
tea di noi . Se vt ha alcuno che ci polla 
convincere del piò minuto di quelli falli , 
non ricuiiamo , ebe ci fia dato il piò 
crudel gaitigo che fia ; ma fe liamo ac- 
culati per lo Iblo noitro nome , a voi 
convlenegli, graBdilllmi e favillimi prin- 
cipi, difenderci per via delle leggi. Tut- 
to ciò che fin ora fu detto contra di noi , 
alrro non é che una voce contuìa ; nel- 
l'un Crilliano non é nui Rata convinto 
di delitto veruna ; né vi tono Critiiani 
cattivi , fe non folfero ipocriti . l'olcia 
ducendo alle circolianze > e dice (^) : 
Tre colpe dalla coman voce aJJoil.ite 
ci vengono, l’ateilmo, il cibarci di car- 
ni umane , e gl] mceili . Se ciò- é vero 
non dovete perdonarla né a età , né a 
léllo; ellciniinateci con le mogli noilre, 
c co’ nollri figliuoli. Ma fe tono inven- 
zioni, e calunnie, fenz’ altro fondamen- 
to che la naturale oppolizione del vizio 
con la Virtù , a voi tocca dii'aminare le 
opere noilre , la nollra dottrina , e 1’ a- 
mor nollro pel fervigio di voi ; e vi toc- 
ca farci quella medefima ragione , che 
farelle a’ nollri avverfarj . 

Intorno all’ ateilmo raoporta pri- 
ma r elcmpio di moiri filolbfi (fi ) , che 
avean fatta prolellione di non voler 
credere in neffun Dio , né quello ve- 
niva loro afentto a culpa . Foicia di- 
chiara, che i Critiiani adorano un Dio 
creator di ogni cola, che non ebbe prin- 
cipio , perché ciò eh’ dille non com.n- 
cia ; ma comincia quella cola che non 
é ; un Dio che il tutto lece per lo 
Verbo fuo. Egli mollra che i poeti, e 
i filofofi piò illullri riconobbero uno Ipi- 
rito lòmmo , che fece tutt’ i corpi , o 

che 
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che alni-no li t;<')Vi’rpa ; per modo che 
folto altre parole infegnarono prelfo a 
>! p^,co dottrina de’ Criiliani . 

Jó(5. Perché dunque, f.^ggunge (i), è per- 
• meflb agli a'tri di dire , e di fcrivere 
ciò che lor piace, intorno alla divinità; 
e la legge dee (lare intanto contra noi 
foli , i quali polliam dare ferme prove 
della nollra credenza ; in luogo , che i 
poeti, e i filofofi non parlano altro che 
per conghictture ? Quindi mo'lra (2) , 
che non vi può effere altro che un Dio 
e per via di ragione, e per via de Pro- 
feti ; e conchiude ; Ho dunque hallevol- 
mente provato, che noi non liamo Atei 
altrimenti ; poiché crediamo in un Dio 
eterno , invifibile , impafllbile , incnm- 
prenfibile , immenfo , che non può ef- 
ferc conofciuto fuor del pen fiero . Noi 
concepiamo ancora , che Iddio ha un 
figliuolo ; né fi raffi quella no:tra cre- 
denza per un debile pcnlamento ; poiché 
ciò che noi crediamo di Dio, e del fuo 
l'igliuolo , non fomiglia alle favole de’ 
poeti , i quali non fanno i loro Iddi! 
ti'cnte migliori degli uomini. Il figliuo- 
lo di Dio é il Verbo del Padre , cioè 
la fila immagine , e la fua virtù . Ogni 
cofa é fiata fatta per lui ; e il Padre , 
e il Figliuolo fono una medefima cola . 
Il Figliuolo è nel Padre , il Padre è 
nel Figliuolo, per l’unione , c oer la 
virtù dello Spirito Santo . Il Figliuolo 
di Dio é il penfiero , e il Verbo del 
Padre . Se con 1’ altezza del penfar vo- 
flrn volete penetrare , che voglia dire 
quello nome di Figliuolo , brevemente 
io vel dirò. 

In primo luogo é una produzione del 
Padre ; rton che fia fiato fatto , poiché 
fino dal principio , eflendo Iddio uno 
fpirito eterno , aveva in se il Verbo ; 
cioè la Gipienza eterna ; ma procedette 
da lui per efiére la forma , e la cag:o- 
ne efficiente di tutte le cole materiali . 
Quello dice lo fpirito profetico (■}) : li 
Signore mi ha creato nel principio delle 
fue vie, per le opere lue, c quello me- 
defimo fpirito che move a parlare i Pro- 
feti , ci dice parimente un derivamento 


di Dio , il quale procede da lui , come 
procedono i raggi dal fole (4). Non fa- 
rà dunque da maravigliarli che fi chia- 
mino Ateifii que’ che confeffano e/fervi 
un Dio Padre, un Figliuolo Dio, e uno 
Spirito Santo , uniti in potere c difiinti 
in ordine (O? Qui non ha fine la nollra 
teologia . Noi diciamo ancora, che vi é 
una moltitudine di Angeli , che il Crea- 
tore ha dillribuiti col mezzo del fuo Ver- 
bo , perché manteneffero 1’ ordine degli 
elemeijti, de’ cieli, c dcH’univerlb. Né 
dovete fiupirvi eh’ io vi fpieghi si efat- 
ta mente la nollra dottrina ; quello fo io, 
perché conofeiate la verità , e perchè 
non vi lafciate trafportare dal comun 
grido , che va fuor di via. 

Paragona pei la morale crifiiana , con 
gli lludj vani e flcrili de’ filofofi: e It^- 
giunge (r!) : Tra noi voi troverete al- 
cuni ignoranti , alcuni artefici , alcune 
donne vecchie, le quali forfè per via di 
difcorfi non vi potrebbero dimollrar la 
verità della nollra dottrina ; ma vi di- 
mollreranno bensì con gli effetti l’utili- 
tà de’ lor (cntimcnti . Non fanno difcorfi 
a memoria ; ma fanno fare l’ opere buo- 
ne : non fi difendono quando vengon 
maltrattati , danno a chi lor domanda , 
amano il Ilio proffimo come se fieffi . Se 
non fi credtffe da noi , che vi foffe un 
Dio, il quale guardi nelle umane azio- 
ni , avremmo noi tanta cura di cifere 
giufii } Dice poi la cagione , per cui i 
Crilliani non offerifeono facrifizj di fan- 
gue, e perché non adorano gl’iddìi, né 
cole materiali . Confuta le favole de’ 
poeti intorno all’ origine degl’ Iddii (7) ; 
e le allegorie , con le quali volevano i 
filofolì dare ad effe un fenfo ragionevole. 
Conviene che gl’ idoli abbiano talvolta 
fatto qualche miracolo (8) ; e mollra 
che non fi eiiò ad altro attribuire , che 
alla forza de’ demoni, di cui fpiega l’o- 
rigine , c la natura , accennando chiara- 
mente il libero arbitrio degli Angeli , 
come degli uomini. 

Paffa poi alle due altre accufe ; e parla 
così : Ciò che fi é detto fin ora, dovreb- 
be ballare per moflrar l’ innocenza no- 

ftra 
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f(ra (0 ; poiché credo che non dubitate 
che tali perfone , della cui vita è unica 
regola Iddio, e 1’ unico loro feopo è di 
renderli irreprenllbili , fi aflengano an- 
cora dai menomo oenficr di peccare . Se 
noi penfaflTimo di vivere Tolamente fopra 
quella terra, altri potrebbero fofpettare, 
de da noi fi amafie la carne , c il 
fangue ; l'avarizia , e la dilTolutezza . Ma 
noi , i quali crediamo che Dio ci fia 
prel'cntc dì e notte , non folamente a 
tutte le opere nofire, ma a tutte le pa- 
role, e a’ penfieri ; Dio eh’ è tutto lu- 
ce, e penetra fino dentro a’cuori noflri; 
e crediamo avere, dopo quella vita mor- 
tale, vita nel cielo molto più .bella di 
quella ; o cadendo con gli altri , averne 
una peggior di quella nel fuoco ; non è 
verifimile, che fi cerchi da noi d’ eflere 
cattivi uomini , e di foggiacele alla giu- 
flizia di quello gran giudice. 

Per far meglio conofeere la calunnia 
intorno agl’ incelli , efalta la carità pu- 
ra , e la callità de’ Crilliani , e dice 
(zj : Secondo la diverfità degli anni al- 
trui , ripuardiam le perfone , o come 
noflri figliuoli , o come nollri fratelli , 
€ nofire forelle , o i pih vecchi onoria- 
mo come padri , o madri nofire . Q.uin- 
di gran cura poniamo in cuflodire la pu- 
rità di coloro, che teniamo in conto di 
parenti : e baciandoci , ciò facciamo con 
gran cautela , come atto di religione ; 
che fe^fofie macchiato dal menomo pen- 
fiero d’ impurità , ci priverebbe dell’eter- 
na vita. La fperanza di quell’ altra vi- 
ta fa che abbiamo in difpregio la pre- 
fente , e detefliamo fino i diletti del pen- 
derò . Ciafeuno che tra noi prenda una 
mc^lie fecondo le leggi nofire, altro fi- 
ne non ha che di aver figliuoli ; e imi- 
ta il lavoratore, il quale avendo un trat- 
to fparfo il grano nella fua terra, afpet- 
ta il frutto pazientemente. Tra noi mol- 
te perfone troverete dell’ uno , e dell’ al- 
tro fclfo , che invecchiano nel celibato, 
fpcrando , che quello flato maggiormen- 
te le unifea a Dio. 

_ Intorno alla calunnia di mangiar car- 
ni umane, dice (j): Non è pcrmeffo a 
Tarn, J. 
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noi di opporci a quelli, che ci percuoto- 
no; nè di non benedire quelli, che ci Am»o 
maledicono ; poiché non balìa a noi la 
fcmplice giullizia , che paga di una ftef. 
la moneta, ma dobbiamo effere inoltre 
buoni e^pazienti : e olfervando noi tali 
mamme , non è llrana cofa il chiamar- 
ci micidiali/ poiché non fi può mangiar 
la carne di un uomo , le prima non fi 
uccida . E domandando a' nollri accufa- 
tori , fe han veduto ciò che dicono di 
noi , certamente neffun farà così sfaccia- 
to , che polfa dirlo . Tuttavia noi ab- 
biamo alcuni fchiavi , qual ne ha piò , 
qual ne ha meno , niente pomarn fare 
che lor fia celato ; e nefibn tra eTi ha 
detta ancor tal menzogna contra di noi. 

Come fi può acculare che uccidano e 
mangino gli uomini coloro, che , com’ 
é noto , non pollbno foffrire di vedere un 
uomo che fia fatto anche morir giulla- 
mente? coloro che non amano vedere i 
gladiatori e le fiere negli fpettacoli, fe- 
gnatamente- quando voi tali cole ordina- 
te/ P«la agl’ Imperatori. Noi abbiam 
rinunziato a limili fpettacoli , tenendo 
che niuna diverfità fia tra quei che in- 
tervengono ad una llrage , e tra quei 

. .J? tommettono . Noi ceniamo per 
micidiali le donne, che cercano di abor- 
tire ; e teniamo che chi efpone un fan- 
ciullo fia il fuo uccifore . Or come po- 
tremmo noi ucciderlo, dappoiché é alleva- 
toj Noi fiamo eguali in ogni cofa, ub- 
bidienti alla ragione , fenza pretendere 
di dominarla . Quella é la follanza del- 
1 apologia dì Atenagora , che intera 
pafsò a noi, con un trattato della rifur- 
rezione de morti . 

XLVIII. Per quello non fi lafciò la Manlr:. 
perlècuzione , 1 anno feguente , fetti- di s poli- 
mo di Marco Aurelio , cento feffanta- 
lette di G. C. molti martiri patirono 
in Smirne nell Afia , tra gli altri il Ve- 
feovo S. Policarpo , che da fettant’ an- 
ni in circa governava quella Chiefa 
; ellcndovi flato mellb dall’ Apo- 
Itolo S. Giovanni . Ad alcuni furono 
in tal modo lacerate le carni a colpi 
Qi sferza , che fi vedeva in tfTì tutto 
^ l’in- 
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r interno corpo' fino alle vene , e le ar- 
terie ; ficchè gli afianti mofiì a compaf- 
fione li compiangevano , intanto che i 
martiri fielFi non aprivano nè pure la 
bocca per ibfpirare. Altri fpregiavano il 
fuoco, altri le fiere, alle quali venivan 
condannati. Cercavafi di fiancar la loro 
par.ienza, fiendcndoli l'opra alcune chioc- 
ciole armate di punte , e facendo loro 
(offerire vari altri tormenti . 

Tra gli altri fi olfervò un giovane 
chiamato Germanico , che il procon- 
(blo procurava perfuadere , ad avere al- 
meno compaffione di fe lleffo , e dell’ 
età l'ua . Ma quel martire fenza efi- 
tare prefe una feroce fiera , e conllnn- 
geala che lo volelfe lacerare . L’ inf -del 
popolo maravigliato , c Idegnato della 
virtLi de’ Crithani fi mife ad una voce 
a gridare : Levate dal mondo quelli em- 
pi ; e fi cerchi di Policarpo . Uno ad- 
dimandato Quinto Frigio, giunto novel- 
lamente dal fuo paelè , temette quando 
vide le fiere. Erafi prefentat'o da le in- 
Banzi ad elTe , e altri avea tratti feco 
ancora . Ma il proconfolo tanti preghi 
n f>, che lo induife a giurare , e a Sa- 
crificare . Da quello elempio fi uub rac- 
cogliere , che non bil'ognava el'xirfi in- 
confideratamente . Avendo intcl'o S. Po- 
licar^ Ciò che accaduto era , non fi Sgo- 
mentò punto. Volea dimorare in citta; 
ma f'ù vinto da’ preghi degli amici, e fi 
ritirò in villa , in una cala Doco dil'co- 
lla , dove fiava con ooche perfone . Spen- 
deva il dì e la notte in orazioni per 
tutte le Chicle del mondo , poiché tal 
era il cofiume liio . Tre giorni prima 
che foffe prel'o , ebbe una vilione nell’ 
orazion l'ua , e vide ardere il luo capez- 
zale . Si volfe a coloro che l'eco erano , 
e difiè profeticamente: Io deggio elfere 
bruciato vivo . Poiché Seguitavano ad 
andare in traccia di lui,palsò egli in un’ 
altra cala di villa . Coloro che lo cer- 
cavano, torto Sopragg.unl'TX), e non tro- 
vandolo , prcSer due giovani , uno de’ 
quali per forza de’ tormenti Scoprì dov’ 
era . 

Erano cofioro arcieri,e cavalieri armati, 
come Se avelfer dovuto prendere un ladro, 
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e andavano Scortati da quel giovane , eh 
venerdì la Sera . GiunSero tardi , ed era 
S. Policarpo coricato in lètto in una ca- 
mera alta . Avrebbe egli potuto celarli 
in un’ altra cala , ma non vi conSentì , e 
dille ; Sia fatta la volontà di Dio. Aven- 
do dunque Sentito l’arrivo di quelle gen- 
ti , dilceSe, c parlò Seco loro. Erti ma- 
ravigliati della Sua età , e della Sua co- 
fianza , difiero : Che accadea tanta 
fretta per prendere quello bu >n vec- 
chio l Torto fece loro dare a mangiar 
e bere quanto vollero ; e pregolli , 
che gli conccdelfeto un’ ora Sola , in 
cui poterti: liberamente pregare il Signo- 
re . Ottenuto CIÒ; fi milè ad orare in 
piedi , e in m>do animato daUa gra- 
zia, che per due ore non ootè Scioglier- 
si dall’ orazione Coloro che T udivano 
eran prefi da maraviglia, e molti avean 
pentimento d’ clSerc andati a prendere 
quel divin vecchio . In quella Sua ora- 
zione fece menzion di tutti queili , che 
avea conolciuii al mondo , grandi , pi- 
cioli, digrado, o no ; e tutta laChieSa 
cattolica Sparla Sopra la terra. 

Terminata la Sua orazione, e g'-unt* 
l’ora di d >ver nartire, lo condulT:ro al- 
la citta , montato Soora un afino ■ Era 
il giorno del Sabato grande, vale a dire, 
come fi crede, la vigilia di Pai'qua. E- 
rodc eh’ era Irenarca , e luo padre Ni- 
ceta gli andarono incontro, e lo orel'ero 
nel lor cocchio. L’irenarca era in quel- 
le città un magillrato, che vigilava a raf- 
frenare le Sedizioni , e a mantenere il 
pubblico rinolo (i) . Erode , e Niceta 
avendo feco loro S.Policarpo, gli dicea- 
no : Che danno è mai dire , che Cel'a- 
re è fignore , Sacrificare , e Salvarli l 
Da prima S. Policarpo niente riSpoSe ; 
ma Poiché lo ftimolavano , difSe : Niente 
farò di ciò che a fare mi configliate. Al- 
lora proruppero erti in ingiurie,e lo Scac- 
ciarono dal cocchio loro con tanto Pre- 
cipizio eh’ egli cadde , e fi ruppe l’ ofSo 
della gamba . Non fi doiSe , come fe 
niun male gli forte accaduto , camminò 
francamente , e fi lafciò condurre all 
anfiteatro . Sì grand* era lo llrepito , che 
niente fi poteva udire . Quando ea- 
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trb denfto, una voce venne dal cielo, 
che dilTc : Prendi animo , Policarpo . 
Ninno vide chi parlafTe ; ma i Criltiani 
eh' eran prefenti la udirono . 

Si avanzò, e quando fi Teppe ch’era 
prefo , gran tumulto fi mofie . Fu pre- 
fentato al proconfolo, che gli domandò, 
s’era egli Policarpo. Rifpofe di si . Il 
proconfolo efortavalo a negare , dicendo- 
gli che fentiva compalTione dell’età fua, 
e r altre cofe ordinarie . Poi gli dilTe : 
Giura per la fortuna di Cefare *, e in 
te (leflb ritorna oggimai : e dille : Le- 
vate dal mondo gli emp; . Era quella 
una efclamazione ufata contra i Crillia- 
ni . S. Policarpo riguardò con fevera fac- 
cia tutta la moltitudine degl’ infedeli, 
eh’ era nell' anfiteatro , llefe la mano 
verfo elTi , levò eli occhi al cielo , e 
difie fofpirando :*Tevate dal mondo gli 
empi ; mollrando 1' ardente fuo defiderio 
della lor converfione . Il proconfolo fe- 
guitava a flimolarlo, c diceagli: Giura, 
e farai rimandato indietro ; ingiuria il 
tuo Grillo . S. Policarpo rifpofe : fono 
ottantafei anni che fervo a lui , nellim 
danno mi ha fatto mai , or come po- 
trei bellemmiare il mio Re che mi fe- 
ce falvo } Il proconfolo nuovamente lo 
eccitò , dicendo : Giura ppr la fortuna 
di Cefare . S. Policarpo rifpofe,: Se pare 
a voi, che fia onor vollro di farmi giu- 
rare per la fortuna di Cefare ; e fe fin- 
gete di non conofeere me , dirò libera- 
mente chi fon io ; uditemi : Io fono 
Crifiiano; e fe volete faper la dottrina 
nollra, datemi un giorno folo di tempo, 
e la faprete . Il proconfolo gli dille ; 
Perfuadi il popolo ; rifpofe S. Policaipo : 
Io acconfento di parlare a voi ; poichò 
la noflra dottrina infegna a rendere a’ 
magillrati , e alle polTanze llabilite da 
Dio r onor dovuto , in ciò che non ci 
nuoce ; ma in quanto a quella plebe, 
non reputo che fia degna , che innanzi 
ad efla io mi difenda. 

DilTe il proconfolo : Ho delle fiere, 
ad elle ti darò in preda , fe non muti 
propofito . Rifpofe S. Policarpo : Fate 
thè vengano, mentre non pollb io mu- 
tarmi dal bene al male : ma mi giova 
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palfare da’patimenti alla giullizia , che mi 
verrà ufata. DilTe il proconfolo : Io ti 
farò ardere nel fuoco fe mdifpregi le be- 
llie , e fe non muti configlio . Rifpofe 
S. Policarpo : Voi mi fate minaccia di 
un fuoco, il quale tollo arde, e follo fi 
ammorza; perchè non conofeete il fuo- 
co del futuro giudizio, e il fupplizio e- 
temo riferbato agli empj. Ma die tar- 
date più? Venga innanzi qual tormento 
vi piace . .Causile parole dilTe , con mol- 
te altre ripiene di ardire, e di allegrez- 
za , e con la faccia ripiena di grazia ; per 
modo che empiè di llupore il proconfo- 
lo , il qual tuttavia non lafciò di man- 
dare il banditore , perchè in mezzo all’ 
anfiteatro dicelTc tre volte : Policarpo 
confefò d’elTere Crifiiano. 

Fatta quella proclamazione , tutta la 
piena de’ Pagani , e de' Giudei, che fi 
ri^vava in Smirne , fu prefa da indo- 
mito furore, e fi mife a gridare ad alta 
voce : quelli il dottor dell'Afia , il pa- 

^^.jle'Crilliani, il diftruggitore de’nollri 
Iddii : egl' infegnò a tante peribne, che 
t*on . lacrificalTero , e non adoralTero gl’ 
Iddii nolbi . Pregarono allora con alte 
grida Filippo l’Afiarca , che fi lanciaf- 
le un leone contra Policarpi (i) . Era 
1 Afiarca lo eletto dal configlio comune 
di tutte le città d'Afia, perchè a velTe cura 
di tutto ciò che riguardava la religione, 
di cui eran parte anche gli fpettacoli. 
Rifpofe Filippo, che ciò non gli era per- 
mellb fare , perchè i combattimenti delle 
fiere erano terminati . Allora gridarono 
n^i ad una voce , che Policarpo folle 
arto vivo ; poiché bifognava che fi com- 
pielTc la fua profezia. Nello llelTo tem- 
po tutto il popolo corfe in folla a pren- 
dere de' fermenti , e altre legna , nelle 
botteghe e ne' bagni. I Giudei al loro 
folito più che gli altri fi affrettavano. 

Poiché fu apparecchiato il rogo , S. 
Policarpo fi levò la cintura , fi fpogliò 
degli abiti, e fi sforzò di trarli le calze; 
CIÒ che non era ufato fare; e poiché ave- 
vano i Fedeli in tanta venerazione la vir- 
tu fua I credeaH beato chi primo potea 
fcalzarlo . Intorno luì fi mitero gli firo- 
menti del rogo ; e quando furono per 
r 2 in- 
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inchiodarlo fopra eiTo , lafciatemi , dif- 
G.C* foffrire il 

fuoco , me ne darà ancora perchè io 
dimori fermo in eflb fenza que’ voftri 
chiodi . Lo legarono dunque folamente ; 
e dando egli co?l con le mani porte die- 
tro la fchiena , artbmigliava ad un agnel- 
lo eletto dalla greggia , per elTere offer- 
to a Dio in olocaulto . Allora levan- 
do gli occhi al cielo dirte : Signor Dìo 
onniportenie , Padre dì G. C. volito be- 
nedetto e diletto Figliuolo , per cui mez- 
zo abbiamo avuta grazia di conofee- 
re voi; Dio degli Angeli, e delle Po- 
tellà, Dio di tutte le creature, e di tut- 
ta la nazione de’giuili, che vivono nel- 
la prefenza~Voftra ; vi rendo grazie che 
io ria giunto a querto di , e a quell’ora, 
in cui deggio aver parte nel numero 
de’ voliti martiri , e nel calice di Gri- 
llo vortro ; per riforgere all’ eterna vi- 
ta del corpo , e dell’anima , nella in- 
corruttibilità dello Spinto Santo . Vi 
rendo grazie d’ edere oggimai ammertb 
in faccia volita con erto loro , qual vit- 
tima ben difpofta , e aggradevole ; co- 
me voi l’avete apparecchiata, predetta, 
e al fuo fine condotta , voi che fiere il 
vero Dio , cui non è dato mentire . Per 
quefto di ogni cofa vi lodo , vi bene- ' 
dico , e vi do gloria , col mezzo dell’ 
eterno e celefte Pontefice G. C. , vo- 
ftro diletto Figliuolo, col quale fia data 
gloria a voi , e allo Spirito Santo , 
ora , e ne’ venturi fecoli . Amen . 

Detto Amen , accefero il rogo colo- 
ro che dovean farlo, e s’alzò una gran 
fiamma . Allora fi vide un gran mira- 
colo , e fu , che il fuoco fi ftefe intorno 
del martire come * una volta , o come 
una vela gonfiata dal vento . Egli fta- 
va nel mezzo , che fomigliava non a 
carne bruciata , ma a pane cotto , o ad 
ero , o ad argento nella fornace . Ufei- 
Ya di lui un odore come d’ incenfo , o 
di altro preziofo profumo . Veggendo i 
perfccutori che non poteva effere con- 
fumato dal fuoco , comandarono a un 
confettore , che fi appro/Timarte , c gli 
ficcalfe un ferro nel feno . Si chiama- 
van confettori quelli , che avean ca- 
rico di finir d’uccidere le fiere , che ri- 
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’ manean ferite nell’ anfiteatro . Ferito 
eh’ ebbe colui il martire , ufcl il fan- 
gue in tal copia, che eftinfe il fuoco . 

Si maravigliarono gli fpettatori , che 
tanta diverfità forte tra i Criftiani , e 
gli altri uomini . I Giudei infinaavano 
a Nieeta padre di Erode , e fratello di 
Alceo , che pregarte il orcconfolo a noa 
dar fepoltuta all’ olTa di S. Policarpo } 
perchè , dicevano elfi , i Criftiani no* 
lalcialf''ro il crocifirtj , e non adoralfe- 
ro quello corpo . Veggendo il centurio- 
ne queùa fervente brama de’ Giudei, 
fece bruciare il corpo nel mezzo del fuo- 
co ; donde i Fedeli tolto ritrartem le 
Tue olfa, malgrado i Giudei , che gli ufi> 
larvavano . 

XLIX. Quella ' irtoria del martire l.men* 
S. Policarpo fu ferina da coloro che 
ne furono telhmonj ; poiché i Fedeli 
di Filadelfia , avendo pregato quei di 
Smirne di dame loro una relazione , 
quei di Smirne la mandarono ad erti 
per un tale nomato Marco in forma di 
lettera , in nome della Chiefa dì Smir- 
ne , induizzata alla Chiefa di Filadel- 
fia , e a rune le canoliche Chiefe del 
mondo. Diceano da prima, che il bea- 
to Policarpo avea come fatto l'uggel- 

10 alla perfecuzione , pwchè terminaf- 
fe . Dopo aver narrato il fuo martirio, 
e riferite quelle parole de’ pcrfecutori r 
Perchè i Crilliani non lafciartero il cro- 
cifilfo , e non adorartero quello corpo ; 
aggiungono : Non fapevano erti , che 
noi non potremo giammai lafciar Gesli 
Grillo, che patì per la falvezza di tutti ^ 
coloro, che fi falvano in tutta la terra ^ 

nè potremo onorare un altro . Noi l 
adoriamo, perchè è Figliuolo dì Dio ; 
e riguardiamo i martiri come difcepoli 
fuoi , c luci imitatori ; e noi gli ono- 
riamo a ragione , per merito dell in- 
vincibile amore, che hanno verfo il loro 
maertro e il loro Re . Piaccia a Dio 
che a noi fia dato entrare nella com- 
pagnia di erti fuoi difcepoli . 

Dopo aver detto com’ era rtato arfo 

11 corpo di S. Policarpo , toggiungono r 
Noi abbiam raccolte dalle ceneri le of- 
fa più pteziofe che le gemme non ft>- 
no , o r oro il più raffinato ; e fìiron 

da 
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da noi collocate dove fi convjniva. Do- 
ve il Signore ci darà grazia di raunarci 
al meglio che potremo , oer celebrar 
lietamente la fella del iuo martirio ; 
per chiamarci alla memoria tutti coloro 
che hanno patito , e per efercitare , e 
apoarecchiare gli altri che verranno . 
Quello è quanto fi anoartiene al beato 
Policarpo , che ha Toflerto il martirio a 
Smirne con gli altri dodici di Filadel- 
fia ; ma fi fa menzione folamente di S. 
Policarpo; in guil'ache i medefimi Pagani 
da per tutto ne parlano ; poiché non loia- 
mente fu famofo dottore, ma ben anche 
illuilre martire . Dicono in oltre : Voi 
ci avete domandata una difTufa relazio- 
ne di ciò eh’ è paffato ; ma per ora 
no'i ve ne mandiamo un folo compendio 
per via di Marco fratel nofiro . Voi 
manderete quella lettera a’ fratelli che 
fono oltre , perchè ancora effi dieno glo- 
ria al Signore . Pofeia dicono : Salutate 
tutt’ i Santi . Quei che fono con noi 
vi làlutano ; così Evarillu , che quella 
lettera fcrilTe , con tutt’ i fuoi di cafa . 
Il beato Policarpo fofTrl il martirio il 
fecondo giorno del mefe Xantico , il fet- 
timo innanzi le calendc di Maggio , il 
(abato grande, a ore otto , vale a dire 
addi venticinque di Aprile , due ore do- 
po il mezzo giorno . Fu prelb da Ero- 
de, fotto il fommo Pontefice Filippo di 
Tralles , e il proconfolo Stazio Qua- 
drato . Nel fine di quella lettera fi è tro- 
vato ciò che fegue, negli antichi efem- 
plari Quello è flato traferittn dalla co- 
pia d’ Ireneo difcepolo di Policarpo, da 
Gaio che ville con Ireneo ; ed io So- 
crate lo fcrilTi in Corinto dalla copia 
di Gaio. La grazia del Signore fia con 
tutti . Ed io Pionio lo fcrilfi dalla pre- 
cedente ; dopo averla cercata , e ritro- 
vata per rivelazione di Policaroo, come 
jlirò più fotto . Io raccolfi qu.'llo già 
qjufi rofo dal tempo , affine che G. C. 
mi accolga tra fuoi eletti . A lui fia 
gloria^ col Padre , e con Io Spirito San- 
to ne’fecoli de’fecoli. Amen. 

Di S. Policarpo altro non ci rimane 
che la lettera a’Filippenfi (i); ma cer- 
ta cola è che ne avelie ferine molte 
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altre alle vicine Chiefe, per confermar- ' 
le nella fede ; e ad alcuni particolari per 
ammaeilrargli ed elbrtargli. Avea gran' 
fama anche apprelT) gli lloffi Pagani . 

Lafciò alcuni dilcepoli (z) , parte de* 
quali andarono nelle Gallie ; cioè San- , 

to Ireneo , che fu Vefeovo di Lione ; 
ed era fiato fin da fanciullo folto la lua 
difciolina ; Sant’ Andoco Sacerdote , S. 

Tiri! Diacono , e S. Felice , che fof- 
frirono il martirio in Autun ; e S. Be- 
nigno Sacerdote, che fu martirizzato in 
Dione . 

L. In quello tempo fcrilTe S. Giufiino Mmiri* 
la fua feconda apologia per dolerli dell’''' 
ingiullizia de’ magi lira ti centra i Crillia- , j/ 
ni ; cd ecco la cagion particolare della 
medefima . Era in Roma una donna 
(;) , il cui marito fuor di mifura ama- 
va ellere dilloluto ; ed ella era ufata ad 
avere per lui alcune compiacenze colpe- 
voli . Divenne Cniliana , e non le ba- 
llò correggere se medefima , che volle 
ancora perfuadere al manto , che lafciaf- 
fe que’ modi iniqui; confiderando l’ eter- 
ne fiamme , le quali afpettano coloro 
che non vivono fecondo la ragione. Que- 
lle fue lamentazioni altro non fecero 
che allontanar 1’ animo del marito da 
lei ; ficchè era ella rifoluta di abbando- 
natlo afiatto , per non ellere più efpolla 
alle di lui brutali pafiioiii ; ma gli ami- 
ci la perfuadettero a comportate ancora 
un poco ; quali che avelie il marito fat- 
ta concepire fperanza di correggerli. In- 
tanto andò egli in AIclTandria, dove in- 
tele che fi abbandonava Tempre più in 
preda a’ vizj ; per il che li dil’pofe a la- 
fciarlo del tutto; e fecondo la legge fe- 
ccgli intendere che chiedea divorzio. Il 
marito ritornando in Roma l’ accu^ ap- 
prelTo r Imperatore come Criiliana ; ef- 
fa dal fuo lato urelèntò una fupplica , 
perchè le folle permeilo prima di rego- 
lare alcuni fuoi affari domefiici , dopo 
di che nfponderebbe all’ accula ; e le fu 
permeilo . 

Non potendo più il marito perfegui- 
tarla , fi volle contra di un uomo det- 
to Tolommeo , che aveala nelle fa- 
cre Scritture ammaellrata ; e lo accu- 
sò 
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sò ad Urbicio Prefetto di Roma ; e diC- 
fe al centurione che l’avea prefo , td 
®‘ ' era amico di Ini , che folamente gli do- 
mandane s’era Crifliano . Tolommeo 
confermò apertamente ; e il centurione Io 
tenne imprigionato lungo tempo , e fie- 
ramente. In fine venne condotto al pre- 
fetto Urbicio, che non gli domandò al- 
tra cola , fe non s’egli era Criiliano . 
Tolommeo affermò fodamente ; e Ur- 
bicio comandò che foffe condotto al fup- 
plir.io ; e allora un uomo detto Lucio , 
Criiliano anch’ egli , fi volfe al prefet- 
to , e in quella guifa Io rinfacciò : £ 
perchè condannate voi un uomo che non 
ha commeffo nè adulterio, nè omicidio, 
nè latrocinio, e in breve di neffun pec- 
cato è convinto ; ma folamente confeffa 
il nome Criiliano ? Credetemi , Urbi- 
ciò , sì fatta fentenza non conviene al- 
le opinioni del pio Imperatore , nè del 
fìgliuol fuo Filofofo, nè del facro Sena- 
to . Non rifpofe Urbicio altro , fe non 
che dille a Lucio : Mi pare , che tu 
fia di coloro : e Lucio collantemente 
diffe che sì , onde il prefetto comandò 
che folle condotto alla morte . Lucio 
diffe che gli avea grande obbligo , poi- 
ché non folamente in quella forma fi 
feiogliea da sì cattivi fignori ; ma an- 
dava a Dio Padre e Re ottimo . Un 
terzo foprawenne , e fu condannato . 
Ciò fi fece in Roma intorno all’ anno 
cento feffantafei . 

feconda LI. S. Giullino prefe occafione da 
Apologia Quello fatto per dimollrare Tingiullizia 
di S.Cia- tnagillrati nella fua feconda apologia. 
Scrive egli: Ci verri detto : Uccidetevi 
dunque tutti , e andatevene a trovar Dio, 
fenza darci più impaccio. A ciò rifpon- 
dc , che la fede, eh’ elfi hanno nella pro- 
vidcnza , non permette loro di farlo . Po- 
feia mollra l’ origine dell’ idolatria , di cui 
fono autori i demoni ; che il vero Dio 
non ha nome particolare ; che i trilli 
demoni hanno iempre perfeguitato i fe- 
guaci della diritta ragione , ficcome So- 
crate . Ancora mi Ilo io afpcttando di 
udire gli artifizi di alcuno di cotelli,che 
fi cinaman filofofi , e d’effer meffo in 
croce, c quando non vi fofse altri,farcb- 
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belo Crefeenzo Cìnico . Aggiunge fr), 
che per dare autorità alle calunnie e 
alle impollnre contro a’ Crilliani , efa- 
minavanfi fchiavi , fanciulli , femmine, 
dando ad effi tormenti onibili , per ca- 
var loro di bocca la confeffione degl' 
incedi , e del mangiar della carne uma- 
na , di che erano accufatì i Cridiani . 

Coloro che ci accufano di quedi pecca- 
ti , li commettono edì , e gli artribui- 
feono a’ loro Iddìi . Noi non v’ abhiam 
parte , però non ci diamo pena . Tedi- 
monio è Iddio delle nodre opere, e de’ 
noilri pen fieri. 

Così conchiude . Preghiamovi , che 
queda fupplica fia pubblicata , poiché 1’ 
avrete fpedita , come vi piace : accìoc-' 
chè fappiano gii altri dii noi fiamo , 
e podiamo edere profciolti da quedi va- 
ni fofpetti , che ci mandano a morte . 

Gli uomini tutti naturalmente hanno in 
se idea di ciò che fia onedo , o no ; nè 
fi fa che noi danniamo i vituperi , che 
vengono pubblicati dì noi , e che abhiam 
laicìati gl’ Iddìi , perchè sì fatte colpe 
hanno commeffe , e fomìglianti ne ri- 
chiedono . Se così vi piace noi efporre- 
mo le nodre regole a nitti ; acciocché, 
s’ è podibìle , fi convertano ; poiché que- 
da loia cagione ci ha fatta formare que- 
da fcrittura . Chi giudica retto , cono- 
fee , che la nodra dottrina non ha in 
se vergogna ; ma a tutta l’umana filo- 
fofia è fupcriore ; o almeno in se non 
ha cofa , che fomigli a quanto infegna- 
no gli ferirti degli Epicurei, di Sotade, 
di Filenide, e d’altri fimili, la cui let- 
tura è permeffa a ciafenno . Si attribui- 
va ad un certo Filenidc ( 2 ) , uno fcrit- 
to intorno le maggiori impudicizie del 
mondo , di che fono capaci le donne . 

Era Sotade un poeta Gionico , iniquo iti 
altro genere , e maldicente . St^iunge 
S. Giullino : Noi terminiamo , poiché 
abhiam fatto il poffibile , e adoperati i 
preghi nodri , acciocché tutti gli nomi- 
ni llen fatti degni dì conolcere la veri- 
tà . Non fappiamo che a quella feconda 
àpologìà fia feguito miglior efiétto che 
alla prima. 

LII. Scriffe ancora S. Guidino un trat- sto Da- 
tato loco co* 
Trifone, 
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Iato di controverfia contri i Giudei (i); 
ed è il racconto di una converlaz.ione 
avuta da lui con un Giudeo nominato 
Trifone ; il quale fuggito dalla guerra 
s’era ritirato nella Grecia ; e molto tem- 
po avea Ipelb nello llulio della iìlolofìa, 
particolarmente in Corinto . EfTend^fi 
egli abbattuto in S. Giullino, in un pub- 
blico pafleggio , e avendolo riconolciuto 
all’ abito luo per fìlorofo, gli fece fape- 
re la filma in che avea la fìlorofia . In 
che pub efla giovarvi , difle S. Ginllino, 
in paragone del voflro legislatore, e de’ 
Profeti ? Come , rir'yife Trifone , non 
parlano forfè i hlorofì di Dio, della fua 
unità, e della liia providenraf La mag- 
gior parte, foggiunfe S. Giuilino, tengo- 
no , che quella cognizione Ila vana per 
efT.’r felici . Vogliono darci a credere , 
che Iddio abbia cura dell’ univerfo, de’ 
generi , e' delle fpezie ; ma non già di 
voi, o di me; o delle cofe particolari . 
Sicché agevolmente pub intenderli che 
fcopo abbia quella dottrina. E' elTa una 
licurerza , e una libertà di feguire le opi- 
nioni loro: di fare, e dire tutto cib che 
lor piace, non afpettando da Dio né ga- 
fligo , nè ricompcnl'a . In fatti credono 
che niente fi muti ( 2 ) : e che gli uo- 
mini abbiano femore a vivere nel ine- 
defimo modo , lenza divenire o miglio- 
rl, o peggiori. O veramente fupoonen- 
do. che r anima lìa immortale e incor- 
porea , concludono , che non faranno 
puniti per le loro male opere ; oeroc- 
chè le cofe incorporee fono imi^alTibili ; 
né hanno bifogno di Dio , perchè non 
polTono morire . 

Allora Trifone forridendo graziofa- 
mente dilTe : E voi quale opinione ave- 
te intorno a Dio , e qual filofofia è la 
vollra ? DIrb , dilTe S. Giullino: Nien- 
te è più pregevole della filofofia , che 
ci avvicina a Dio : ma i più non la 
conofcono , c non fanno perchè Ila fia- 
ta mandata agli uomini . Se lo fapelTe- 
zo , non vi farebber nè Platonici , nè 
Stoici , nè Perinatetici , nè Pittagorici ; 
^chè elTa è una fola fcienza . Rima- 
fe in quello modo divilà , perchè i pri- 
mi che fi attennero ad elTa , fon dive- 
nuti famofi , e furono dagli altri fegui- 
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ti fenza difaminare la venti ; ma abba- 
gliati dalle virtù , e da' difcorfi Itraordi- 
narj de’ lor maefiri , pafTarono per cofe 
vere quelle che avevano udite da’ me- 
defimi . Infegnarono pofcia gli fieffi do- 
gmi agli altri venuti dopo ; e cufiodi- 
rono il nome del padre di ciafcuna opi- 
nione . Narra pofcia Giufiino come ave- 
va egli foerimentati diverfi maefiri (j), 
finché giunfe a quel vecchio , che lo 
trafic d’ inganno intorno all’ umana filo- 
fofìa , e fecegli conofcere 1’ autorità de’ 
Profeti : perfuadendolo , che la dottrina 
di G. C. era i’ unica filolofia ficura , e 
utile. Ecco, dilfe Giufiino, come io fo- 
no filofofo . Vorrei che in tutti folfe il 
medefimo animo, nè lafcialfero i dilcor- 
fi del Salvatore ; poiché in dii alcuna 
cola è sì tremenda , che pub confonde- 
re chiunque $’ allontana dal diritto cam- 
mino ; e dall’ altro canto fono cagion di 
ripofo dolciffimo a chi li meditano . Se 
avete voi dunque alcuna cura della vo- 
lita falvezza , e qualche fiducia in Dio, 
potete divenir felice , voi al quale non 
riefce nuova quella dottrina ; riconol'cen- 
do Grillo , e avviandovi per lo cammi- 
no della perfezione. 

Così detto S. Giufiino , coloro eh’ 
erano con Trifone tiferò apertamente ; 
ma T tifone fomlè un poco , e dilTegli : 
Intendo cib che volete dirmi , e ammi- 
ro l'ardente dcfiderio che vece di Dio; 
ma vi tornava meglio attenervi alla fi- 
lofofia di Platone , o di alcun altro , ad- 
dellrandovi nella pazienza, e nella tem- 
peranza ; più tofio che lalciarvi vince- 
re da bugie, e feguire quagli uomini dap- 
poco . Vivendo con filolofici cofiumi , 
e con innocenza , potevate fperar forte 
migliore ; ma avendo lafciato Dio, per 
collocare la vollra foeranza in un uo- 
mo, che falute affettate voi? Se vi pia- 
ce dunque prefiarmi fede , ora che vi 
reputo per amico mio , cominciate , e 
fatevi circoncidere : polcia olferverete il 
fabato , e le felle oidinate da Dio ; e 
in breve , tutto cib che nella legge è 
fcritto ; e forte allora Iddio vi ul'erà 
mifericordia . Quanto a Grillo , s’egli 
è nato, e s’è qualche cola, egli è igno- 
to , nè da se medefimo fi conofee ; e 
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non ha ninna polfn.iza, finché non ven- 
^ lacrarlo , e farlo conofccre a 
tutta la terra . In quello mezzo voi fe- 
guite una falla opinione , c vi andate 
immaginando un Grillo , per cui peri- 
rcl'te luor di propolìto . Da ciò fi rac- 
coglie , che i Giudei sforzati dalle pro- 
fezie , che accennavano il tempo del 
Melfia , non ofavan dire , che non fof- 
fe venuto (1) ; e cercavano fottigliczze 
per torre ad clic il lume ; come han 
fatto Tempre dappoi. 

Dio vi perdoni , difie Giullino , poi- 
ché voi non fapete ciò che diciate . Da- 
te fede a’ dottori vollri , che non inten- 
dono le Scritture , e dite per cafo ciò 
che vi cade nel capo : ma fe voi vole- 
te , io vi modrerò, che noi non fiamo 


ingannati , e 


che a ragione confclTiamo 


il nome di Crifio , benché gli uomini 
per ciò ci tengano fvergognati, e faccia- 
no i tiranni ogni opera , perché da noi 
fi rinunzj ad elfo . Darò a veder\d che 
non fon vane favole quelle, che noi cre- 
diamo ; ma fono difeorfi fodi , e pieni 
dello fpirito di Dio . Gli altri di nuo- 
vo fi mifero a ridere , e a gridare in 
modo non convenevole . S. Giullino fi 
levò per partire ; ma prefelo Trifone 
per lo mantello , e difle , che non l’a- 
trebbe lafciato mai , fe prima non man- 
tenea la promella fua . Fate dunque , 
dilTc Giuftino, che i voftri amici ftieno 
cheti , e fieno faggi alquanto. Pofeia fi 
fepararono ; due fi ritirarono , belTando- 
fi di quella ferietà loro. Giuftino e Tri- 
fone con due altri fi allìfero Ibpra al- 
cune fedie di pietra pofte una per par- 
te dell’ aringo , deftinato a’ corfi . Par- 
larono qualche tempo della guerra di 
Giudea ; pofeia Giuftino in quefti ter- 
mini ripigliò. 

• LUI. Vi rimane a darci altri rinfac- 
, fe non che ci allontaniamo 
noi dall’ antica legge ? che non fiamo 
circoncifi , e non ofl’erviamo il fabato ? 
Per quefta via dunque abbiam perduto 
il credito arpreflb voi (2)? Tenete forfè 
che mangi.'im noi carne umana , e che 
terminato il convito , fi fmorzino i lu- 
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mi , e fi commettano mille abbomine- 
voli iniquità ; o ci condannate folo per- 
ché feguitiamo una dottrina , che a voi 
par fali'a ? Di quefto ci maravigliamo , 
rifpofe Trifone; poiché non merita fede 
ciò che fi dice dal popolo . La natura 
troppo ripugna alla voftra dottrina ; e 
in oltre i precetti del voftro Vangelo 
fono sì magnifici, e sì maravigliofi , che 
non credo che niuno polTa olTervargli, 
avendo io avuta la curiofità di leggergli; 
e quefto ci dà pena , che penfando voi 
di efercitare atti di pietà , e diftinguer- 
vi dadi altri, menate vita limile a quel- 
la de’ Gentili ; poiché voi non olfervate 
né la fefta, nè il fabato , né la circon- 
cifione : e mettendo la voftra fperanza 

10 un uomo crocifilTo , afpettate ricom- 
penfa da Dio, i cui precetti non adem- 
pite. Non avere voi letto (5), che colui 

11 quale non farà circoncifo nell’ ottavo 
giorno tra il popolo fuo , dovrà perire? 

Rifpofe Giuftino: Non vi farà e non 
v’ è mai fiato altro Dio fuor che quel- 
lo , il quale ha creato l’ univerlb . Non 
crediam noi di avere un altro Dio di- 
verfo dal voftro ; ma abbiam quel me- 
defimo che tralfe fuor dell’ Egitto i vo- 
ftri padri ; in elfo fperiamo come voi fa- 
te; in quello Iddio di Abramo, d’ I lac- 
co , e di Giacobbe ; ma non ifporiamo 
in lui nè per favor di Mosé , nè per fa- 
vor dell’antica legge; alrrimenti farem- 
mo tali quali voi liete. Io apprefi nella 
Scrittura che un’ ultima legge doveva cf- 
fend , e un’ alleanza di fomma autorità, 
che deggiono ora oflervare tutti coloro , 
i quali afpirano al ciclo . La legge da- 
ta in Oreb è già fatta vecchia , ed era 
per voi foli ; ma quefta è legge univer- 
fale per tutti . Crifto ci é fiato dato 
per legge eterna, dopo della quale nef- 
fun’ altra ha luogo. Sopra quelto citò le 
autorità d’Ifaia (4), e di Geremia (5),. 
che dimofirano come una legge farà man- 
data da Dio per illuminare i Gentili; e 
come farà egli col fuo popolo una nuova 
alleanza, oltre quella che^avea fatta co’ 
loro p.adri , nell ufeir dall’ Egitto. Ora 
poiché veggiam noi, foggiur.s’ egli , che 

in 
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in nome di G. C. vengono abbandonati 
gl’ iddìi , e abbandonati i vizj tutti per 
approfTtmarfi a Dio ; e fe fi ibliienc la 
morte llefla per confelTar la pietà nollra, 
ciafenno può conofeere dagli effetti , ef- 
fere quella la nuova legge, la nuova al- 
leanza , e lo feopo di tutti coloro , che 
in tutte le nazioni foerano que'beni, che 
lor deggiono venir da Dio. Moftra che 
il vero Ifraello i nello fpirituale ; che 
la circoncifione , e l’ofiervanza del fa- 
bato, e degli azimi fi debbe ogni colà 
intendere fpiritualmente intorno la cor- 
rezion de’ collumi; e che la vera purifi- 
cazione è quella dell’ anima per li me- 
riti del fangue dì Gesù Grido; fopra di 
che rapporta il famofo paflb d’IfaìaCi), 
in cui sì chiaramente è predetta la paf- 
fione , e la redenzione del Salvatore . 

Dà a vedere che la circoncifione non 
è punto necelTaria con l’efempio de’ fan- 
ti incirconcifi , Abele , Enoc , Noè, 
Melchifedec ; e concliiude che non è 
opera di giullizia , ma un fegno , per- 
chè fi diliinguelfero i Giudei dagli altri 
popoli ; e folamcnte dopo il peccato del 
vitello d’ oro (z) , Iddio commife loro 
che faceffero facrifizi , per ifvolgerli dall’ 
idolatria ; e commife 1’ aflinenza di al- 
cune carni, perchè fino bevendo e man- 
giando , aveller dinanzi agli occhi la 
legge. Dicono i Profeti chiaramente (j), 
che quedi precetti cerimoniali non era- 
no dati dati loro , come buoni in fe 
ftedì ; e che Iddio non avea bifogno de’ 
lor facrifizj. 

Domanda Trifone (4) fe coloro , che 
fon viffuti fecondo la legge di Mosè fa- 
ranno falvi , come Giobbe , Enoc , e 
Noè , nella rifurrezione de’ morti. Giu- 
ftino rifoonde , che si ; poiché la legge 
di Mosè comprende i precetti natural- 
mente buoni , nniverfali , ed eterni ; ol- 
tre cib eh’ è ordinato in particolare per 
la durezza del popolo . Ma quelli , che 
volelfero ancora nrefentemente olfervar 
gue’ precetti , diffe Trifone , e ricono- 
Icelfero G. C. , farebber falvi? Veggia- 
mo, diffe Giuftino , fe prefentemente è 
più poffibile di olfervar tutti que’precctti, 
FUury Tom.I. 


Trifone convenne con lui, che non era 
dato di facrificar nella Palqua , e gli al- 
tri facrifizj adempiere. Dunque, ripigliò 
Giuftino , voi confelfatc che alcuni cer- 
tamente non fi polfono olfervare ; e co- 
nofeete che gli uomini polfono elTer làl- 
vi , olfervando i precetti eterni , Ma , 
diffe Trifone, fi pub olfervare il fabato, 
la circoncifione , e le purificazioni .. Se 
dunque alcuni , credendo nel voftro Cri- 
fto, vogliono olfervar quelle regole fen- 
za crederle necelf.irie , farà egli falvo ? 
A parer mio , dille Giullino (5) , lo farà; 
purché non collringa alle medefiinc pra- 
tiche i Gentili convertiti a G. C. , come 
volevate nel principio del nolìro collo- 
quio. Ripigli?) Trifone : Perchè dite voi, 
a parer mio , fc non perchè altri non 
fono di tal parere ? Alcuni , diffe Giu- 
llino, credono , che non fi abbia ad a- 
vcre nelfun commerzio con elio loro ; 
ma io non fono di quello parere ; poi- 
chè fe per una loro debolezza vogliono 
olfervare quelle pratiche , cui di olfervare 
hanno forza , della legge ordinata da 
Mosè per la durezza di^li animi , cre- 
dendo a un tratto in G. C. e ollcrvando 
i precetti eterni , fenza far difficoltà di 
vivere, con gli altri Crilliani , e lenza 
coflringergli a quelle medefimc pratiche; 
conviene accoglierli come fratelli nollri, 
e come vifeere noflre. Ma fe intendono 
di obbligare ì Gentili fatti Crilliani al- 
la legge di Mosè , folto pena di non 
comunicare con elfo loro ; io non gli 
accoglierei . Credo ben tuttavia , che 
coloro, i quali fi lafceran perfuadere ad 
olfervar la legge antica, e a confelfare 
infieme G. C. potrebbero elfer falvi . Ma 
coloro che dopo averlo riconofcìuto , e 
confelfato , foflér palfati alle olfervanze 
della legge, per qual altro motivo fi fia, 
e avell'ero pofeia negato Grillo , fenza 
pentirfene innanzi la morte ; affermo che 
non faranno falvi . E gli altri della llirpe 
di Abramo , che vìvono fecondo la legge 
antica , fe prima di morire non crederan- 
no in Crifio , non faran falvi nè pu- 
re; e fegnatamente coloro, che nelle fi- 
nagoghe pronunciano anatema centra lui. 
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Rinfaccia a’ Giudei , che deffero pub- 
bliche maledizioni concra i Crilliaiii ; e 
■foggiunge (i): La poifanza, che oggidì 
regna in terra non vi dà campo di uc- 
ciderli con le voiìre proprie mani ; ma 
ogni volta che avete potuto far ciò , non 
mancalìe (z) . Dopo aver crocififfo l’Uom 
Giulio , poiché vedelle che afcele al cie- 
lo fecondo le profezie, voi eleggelle al- 
cuni, mandati da Gerulàlemme per tut- 
to il mondo , perchè dicelTero , eh’ era 
ufeita fuori una fetta di emp) , il cui 
autore era Gesù di Galilea ; e pubblica- 
ne que* facrilegj , de’ quali ci acculano 
coloro , che non hanno di noi conofeen- 
za. 1 Giudei feguitano ancora in quello 
fecolo a far ciò, che allora faceano nelle 
loro pubbliche e private orazioni (5) , 
dando imprecazioni a G.C.e a’Crilliani. 

Prove LIV. Prova S. Gmllino la verità dei- 
deli» doi-|j notlra dottrina , prima didinguendo 
iliaiia, venute dfl MefTia ; una quan- 

do apparì uom mortale lenza gloria , e 
fenza bellezza , padando per un arterì- 
ce , e lavorando intorno agli aratri , e 
a’ gioghi (4) . Accenna quella fpezie di 
lavori , e dovea ciò avere intefo per via 
di frefea tradizione . La feconda ve- 
nuta è quando il Media apparirà glo- 
riofo , fopra le nubi , fecondo la profe- 
zia di Daniello C5) . Moilra S. Giullino 
quelli diverfì dati del Media col Salmo 
109. che non fi può intender di Eze- 
chia , come volevano i Giudei ; poiché 
non é mai dato egli facrificatore ; e col 
Salmo 71. che non conviene per nulla a 
Salomone , poiché non regnò egli fino 
all’ edreme parti della terra , ed é caduto 
nell’ idolatria; il che non han potuto indnrfi 
a fare né pure i Gentili convertiti da Gesù 
crocifidb . Modra che Grido non é fem- 
plicemente uomo , come lo afpettavano 
i Giudei (ò); ma edendo Dio prima di 
tntt’ i fecoli , fi é fatto uomo nel tem- 
' po. Prova la fna divinità con molti fal- 
mi , fegnatamente col 4^ e con le ap- 
parizioni , nelle quali Dio fi é modrato 
a’ Patriarchi , e a Mosé (7) ; eh’ egli 
attribuifee al Verbo come molti altri 
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antichi fecero ; e conclude che Iddio , 
il quale apparì in quelle occafioni , é 
diverfo dal Dio creatore , diverfo in 
numero non in volontà . Dice (8) che 
nel principio innanzi tutte le creature , 
Iddio generò da se dedb una certa virtù 
razionale : che lo Spirito Santo (9) chia- 
ma talvolta gloria del Signore , talvolta 
figlinolo , e talvolta fapienza , talvolta 
Angelo , talvolta Dio , talvolta Signo- 
re, e Verbo. Non approva già l’ opinion 
di coloro , che dicevano edere quella 
virtù indivifibile dal Padre come il raggio 
dal Sole , per modo che a fuo piacete 
la diffondea fuori di se , o in se la rillrin- 
gea ;quedaé, die’ egli, una virtù perma- 
nente e didinta , non folamcnte nel no- 
me come il raggio del Sole ; ma nel nu- 
mero ; fenza tuttavia che la fodanza del 
Padre fia divifa o mutata . Noi abbia- 
mo, die’ egli (io), in noi un efempio di 
quella generazione . Proferendo una pa- 
rola , noi la generiamo , ma non per idac- 
camento, in modo che la nodra ragione 
fi fminuifea . Così un fuoco un altro ne 
produce, fenza che il fecondo fminuifea 
niente il primo, dal qual fu accefo. 

Modra che Gesù crocifidb é il MeC- 
fia, fpiegando le figure della fua padio- 
nc ; 1 agnello Pafquale , i due capri del- 
la feda dell’ cfpiazioni , e le altre vit- 
time . Le offerte di farina rapprefentava- 
no il pane dell’ Encaridia, da noi offerto in 
memoria della nollra redenzione. Ripete 
molte fiate in quedo dialt^o (it), che 
r Eucaridia é un facrifizio puro , che dt-b- 
be offerirfi a Dio dall’ Oriente al Ponen- 
te ; anche tra Gentili , fecondo la pro- 
fezia di Malachia (iz) ; e chiama eforef- 
famente l’ Eucaridia col nome di facri- 
fizio . Trifone gli fa oliacelo con la mai- 
ledizione della legge alle perfonc croci- 
fide (i?). S.Giuftino rifponde con le fi- 
gure della croce accennate nella Scrit- 
tura ; tra le altre il ferpente di bronzo, 
sì contrario in apparenza alla jwoibizio- 
ne delle immagini. Un Giudeo, ch’era 
con Trifone , confefsò , che aveva egli 
interrogati i lor dottori fopra tale ditti- 
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colti, e che nclTuno ave» Mtuto appa- Criftiani , dicendo (5): E’ cofa chiara 
garlo . Dice S. Giuftino (i) che quella che non vi è alcuno, che pofla impaurire Anno 
maledizione della legge , lignificava la per tutta la terra coloro , che credono 
maledizione generale del peccato fparfa in G. C. Ci vien mozzo il capo, fiam 
fopra tutti gli uomini , e la pcrfecuzio- polli in croce , gittati alle fiere i e non 
ne contra i Criftiani . Aggiunge la fpie- ceftlamo di confelTarlo . Sopportiamo fer- 
gazione del falmo zi. in cui e sì cnia- ro, fuoco , tormenti; e quanto più Ca- 
ramente moftrata la croce del Salvatore . mo perfeguitati , tali fono tra noi , che 
Dice che Gerufalemme farà rifabbri- maggiormente divengono fedeli , e pii , 
cata (z) , perchè quivi fi raccolga il po- per lo nome di Gesù . E pofcia dice 
polo fedele, che fi racconfolerà in com- ( 6 ) : Permifc Iddio , che folle adorato 
pagnia de’ Patriarchi , e de’ Profeti con il Sole ; ma non fi vide già mai uo- 
Gesù Grillo nell’ ultima fua venuu. In mo fofferlr morte per la religione del 
quello modo io credo , foggiunge , e Sole ; laddove di ciafcuna nazione fi 
molti altri lo credono: ma molti anco- trovano uomini che ogni cofa rofterifco- 
ra di pia , e pura dottrina criftiana , no per lo nome di G. C. Parecchie 
ciò non vogliono credere . In quanto volte nota in Quello dialt^o, che i doni 
poi a coloro, che fi chiamano Criftiani , foprannaturali della profezia , della gua- 
e fono eretici empj, hanno elfi una dot- rigione degl’infermi, e d’altri miracoli, 
trina ripiena di beftemmie e di cofe in- erano altresì comuni fra Criftiani ; e 
compatibili . Se voi dunque vi abbatte- particolarmente quello di fcacciare i de- 
te in coftoro , che ofano bcilemmiaie monj nel nome di Gesù crocifilTo fotto 

contra il Dio di Abramo, d’ I lacco , e Ponzio Filato. 

di Giacobbe ; e negano la rifurrezione , LV. Ma io fo , dilTe Trifone , 

e dicono che nel punto della morte le ani- che molti di coloro , che fon detti Cri- Emetici*' 

me fi alzano al cielo , per non ripren- ftiani , fenza farfene punto fcrupolo , 
dere più mai i corpi loro ; non voglia- mangiano delle carni offerte agl’ idoli . 
te con noi crederli Criftiani a un mo- Rifpofe Giullino : Coloro, i ^ali rico- 

do ; come appunto non tenete tra voi nolcono Gesù crocififtb per Signore , e 

per Giudei, i Sadducei, e le altre limili per Grillo, e tuttavia non inlegnano la 

fette . Io , e tutti coloro , che diritto dottrina di lui , ma quella degli erranti 

fentimento hanno , e fono del tutto Cri- ingegni , ci rendono più fermi nella fe- 
niani , crediamo la riliirrezione de’ mor- de , e nella fpcranza dataci da lui , lie- 
ti : e i Profeti Ezechiele, Ifaia (j), e come quelli che feguitiamo la pura e 
gli altri , olfervano , che mille anni fi vera dottrina , dappoiché in ella veggia- 
deggiano palfare in Gerufalemme dap- mo noi il compimento manifefto delle 
poiché farà Hata riedificata , adorna^ , e foe predizioni . In effetto molti fono vc- 
accrefeiuta . Infide altresì fopra l’au- nuli in nome di Gesù ad infegnare rego- - 
torità dell’ Apocalilfe . In quella guifa le e coftumi empj . Confervano elfi fola- 
S. Giullino , ficcome Papia , era incorfo mente i nomi de’ fondatori di una opi- 
nella opinione de’ millenarj ; non la- nione , e beftemmiano In varie guife 
feiando, ficcome quegli appunto, l’unità contra il Creatore dell’ univerfo, contra 
della fede cattolica. Dimollra il prò- Crifto da lui promelfoci , e contra lo Id- 
greflb del Vangelo, dicendo (4) , che dio d’Àbramo, d’Ifaceo, c di Giacob- 
non vi é alcuna fpecie d’uomini né Gre- be . Con quelli non converfiam noi , e 
ci , né Sarbari , né Sciti, che vanno er- fappiam bene che fono empi , e ingiu- 
rando nelle carta , né pallori alloffiiati 111 ; e il nome folo confelfano di Gesù, 
fotto tende , né altri sì fatti , prello a’ ficcome i Pagani chiamano Iddii i loro 
quali non fi dirizzino iwghiere al Crea- idoli . Alcuni fi dicono Marcioniti , al- 
tere , e rendimenti ai grazie al nome tri Valcntiniani, o Bafilidiani, o Satur- 
di Gesù crocifilfo . Elalta la fedeltà de’ niniani ; o portano altri nomi , tratti dall’ 

Z z au- 

' C> 5 *». a CO i*. jc*. CO tu.' 45. 17. C4) P.iti.c. Cs) P. jiz. *. O) P- Uf-O. 


Digitizod by Googic 



i*’’ s 


180 Fleury Storia 

^ -77— autore dì cialcuna fetta alla guifa de’fi- 
lofofì. Quella idea ci dà S. Oiurtino de- 
^ gli Eretici . 

Ac«"ca- EVI. In varie guife rinfaccia a’Giu- 
nenio de’ dei l’ accecamento loro , perocché dopo 
c.»dti . aver riferito diverfi palfi intorno alla 

circoncifione fpirituale , e alla vocazio- 
ne de’ Gentili , foggiungc (1) : Farmi 

che con quelti ragionamenti dovrei per- 
fuadere i pili corti ingegni , non aven- 
dogli apparecchiati con arte umana : qiie- 
fte cole ha cantate Davide ; liaia ^ e 
Zaccaria 1 ’ hanno predicate ; Mosè l ha 
fcritte. Voi le conol’ccte , Trifone ; tut- 
to ciò é fcritto ne' libri voftri , o ne’ 
noltri più tolto , perciocché ad elfi cre- 
diam noi , e voi li leggete , c non gl’ 
intendete . Altrove dice (2) : Solamen- 
te vi rdctilco le Scritture , né mi apa- 
tico per dimoltrarvi cole fondate nell’ 
arte del ragionare . Da Dio ho ricevuta 
grazia d’ intendere le Scritture : né altro 
chieggo , che appaiclarle gratuitamente 
a tutti ; temendo elfer condannato dal 
giudizio di Dio , al quale ho a render- 
ne conto. 

Segna- le cattive fottigliezze de’ Rab- 
■ bini (;) , che domandavano, perché in 

un certo luogo de’ làcri libri ragionava- 
fi di una femmina di cammello ; per- 
ché nelle obblazioni tali , c tali mifure 
di farina , o d’olio dovevano ell'ere ; e 
ciò l'piegavano hadamcntc , e terrena- 
mente . Gli accula che intendellcro per 
modo goffamente le parole della Scrit- 
tura (4), che penfavano avere Dio pie- 
di , mani , corpo , c anima ; e che 
fotto a quel corpo folTe apparito ad A- 
bramo, e a Giacobbe. Tra mille buo- 
ni latti (5) , che di noi vi faranno fla- 
ti detti , un picciolo che vi rincrefea , 
o che ni'n intendiate , vi fa lafciar tut- 
to il rcllo , e vi attenete ad una fola 
parola , e di effa fate nafeere un delit- 
to nollro , operando a guifa di mclche , 
che fi attaccano alle ulcere . 

I vollri dottori vi permettono anche 
prcfenicmcnte di aver quattro o cinque 
megli ; e le alcuno tra voi ne vede una 


beila , C di efla ha defidcrio, fi rappor- 
tan le llorie di Giacobbe , c degli almi 
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Patriarchi ; e fi dice che imitando elTl 
non fi fa mala colà. Mil'erabili e fiolti 
che fiere , ogni opera di quegli uomini 
era milleriola , e preparava alti fat- 
ti . Dopo avere fpiegati tali miifer;, , 
foggiunge : che ciò che fece Davi- 
de circa la moglie di Uria , e la peni- 
tenza , che ne légui , accenna ballevol- 
mcntc , che gli antichi non credeano 
lecito lo fpoiare a cial'cuno quante mo- 
gli voleva , c nel modo che volea ; co- 
me fanno , die’ egli , oggidì le genti 
della volita nazione , prendendo le don- 
ne lotto titolo di maritaggio , m ogni 
luogo dove vanno . Pare che ciò che 
dice qui S. Giullino di Davide, fi pofià 
Ipiegare cosi : Se Davide aveffe creduto 
lecito a se il poter disfogare la fua paf- 
fione con la libertà del divorzio, o del- 
la poligamia , non avrebbe avuta a fare 
nefluna cufa Iccretamente ; e lenza trar- 
re a inerte Uria , l’avrebbe con la fua au- 
torità corretto a ripudiar fua moglie ; 
come .Augullo dappoi obbligò Drufo a 
ripudiar Livia : ma quelli marit.iggi altro 
non erano, che malcherate fornicazioni. 

LV'II. S. Gìullino fuggellò cui fuo 
fangu; la fede, che avea prima sì ferma- 
mente ditela ; e fofferì il martirio circa 
1 ’ anno cento fellàntalette (ó) . Fu con- 
dotto con gli altri , ch’erano in fua com- 
pagnia, innanzi aKullico prefetto di Ro- 
ma, il quale gli domandò, a quale llu- 
dio avelie badato. Rifpolc S. Giullino, 

10 mi diedi ad ogni fotta di dottrina ; e 
finalmente attefi a quella de’ Crilliani ; 
benché non Ila cara a quei che amano 
errare . Che dottrina è quella , ripigliò 

11 prefetto? Al che S.Giuilino: La dot- 
trina de’ Criillani é di credere in un 
fui Dio creatore di tutte le cole vifibi- 
lì , e ìnvifibili ; e di confeflare nollro 
Signor G. C. figliuolo di Dio , che dee 
Venire a giudicare gli uomini , che an- 
nunciò la falute , e ammaetlrò coloro 
che la fua buona dottrina hanno accol- 
ta . In quanto a me io fon uomo de- 
bile e mal atto a dil'oiegare la grandez- 
za della fua infinita divinità . Conlelfo 
cller quello opera de’ l’rotcti , i quali 
per divina infpirazione predillero molti 

fe- 
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fecoli prima , che il figliuolo di Dio 
verrebbe nel mondo . 

Domande) il prefetto in qual luc^o fi 
raccogliellcro i Critliani , Rifpole S. 
Giuliino che ciafeuno fi raccogliea do- 
ve gli piaceva , o potea • Veniate voi 
che fia collume nollro di raunarfi tut- 
ti in un luogo ì Non già . Parlava S. 
Giuliino in tal guil’a per non tradire i 
fratelli tuoi , l'coprendo il luogo della 
loro afiemblea ; e dall’ altro canto vole- 
va inferire , ebe il loro culto non fi at- 
teneva a niun luogo particolare , come 
quel de’ Pagani . Per quello fougiuntè : 
il Dio de' Crilliani non è racchiuib in 
un luogo l’olo ; ma efiendo egli invifi- 
bile , riempie il cielo , e la terra ; e i 
Fedeli per tutto 1’ adorano , e glorifica- 
no . Dimmi dunque , rifpofe il prefet- 
to , dove raccogli tu i difcepoli tuoi . 
S.Giullinorilpole : Sin ora fono fiato vi- 
cino alla cala di un tale chiamato Mar- 
tino, e vicino al bagno Timiotino;que- 
(la è la feconda volta , die fui in Ro- 
ma , nè di altri lunghi ho conofeen/a . 
Se alcuno cerei) di venire a me , gli fe- 
ci parte della dottrina di verità . Tu 
lei dunque Crifiiano , ripigliò il prefet- 
to : Sì certamente, replicò S. Giuliino, 
io fono Crifiiano. 

Allora dille il prefetto a Caritene : 
Sei tu Crifiiano? Caritone rilpofe : Io 

10 fono per la Dio grazia. Del medefi- 
mo richiefe una donna chiamata Can- 
tina , e lo fteflo che gli altri nfpofe . 
Pofeia difie ad Evelpilìo : E tu chi fei 

. tu ? Egli rifpofe : Io fono fchiavo di 
Celare ; ma Crifiiano : G. C. mi fece 
libero , e per tua grazia ho la ftefia fpe- 
ranza, che hanno colloro, che qui vede- 
te . Pofeia il medefimo volle intendere 

11 prefetto da Gerace , il qual dille : Si 
bene anch’ io fon Crifiiano ; poiché fer- 
vo e adoro lo llelTo Dio . Vi ha farti 
Crilliani Giu'lino , foggiunfe il prefet- 
to ? Gerace foggiunfe : Io era Crifiia- 
no, c lo tarò tempre ; non volendo al- 

^ tro dire per non acculare il maeflro fuo. 

Peone , eh’ era prefente , dille : Io fono 
Crifiiano. Rifpoie il prefetto: Chi ti è 
fiato maeftro? Ripigliò Taltro : I miei 
parenti . Soggiiuife Évclpifio : Ho udite 


le parole di Giuftino con gran diletto ; 
ma io apprefi parimente da’ miei con- 
giunti ad ellere Crifiiano . Diife il pre- ^ 
letto : Dove fono i parenti tuoi ? In 
Cappadocia, rilpofe Evcipifio . Doman- 
dò li preletto anche a Gerace, in qual 
paefe fi ritrovalìero i parenti fuoi . Ge- 
race rifpofe: Il nollro vero padre è Cri- 
rto , e nollra madre la Fede , per la qua- 
le crediamo in lui; i parenti ch’io avea 
l'opra la terra fono morti ; e.lui tolto 
di Frigia per efl'er condotto qui. Richie- 
fe il prefetto a Liberiano ciò che ne di- 
ceva ; e s’ era anch’ egli Crifiiano , ed 
empio centra gl’ iddìi. Liberiano dille : 
Anch’ io Ibn Crifiiano ; poiché fervo e 
adoro il fuio vero Dio. 

Allora il prefetto voltofi a Giufiino, 
gli dille : Odi tu , che fei tenuto per 
eloquente , e penfi avere fetenza vera ; 
quando farai lacerato a colpi di sferza 
dal capo alle piante , credi tu di afeen- 
derc al cielo ? lo credo , difie Giufii- 
no , che fe voi farete a me ciò che di- 
te di lare , avrò quel che gii altri han- 
no avuto , i quali ollérvaruno i precetti 
di G. C. poiché so che la grazia del Si- 
gnore é rifervata lino alla fine dei mon- 
do a tutti coloro , che a quello modo 
viveranno . Al che rifpofe il prefetto : 

Tu fperi dunque di andare al cielo a ri- 
cevere qualche premio ? Io non lo fpe- 
ro , dille Giufimo ; ma ne fon certo , 
lii-chè punto non ne dubito . Difie il 
pretetto : ConcluJafi una volta ; e ve- 
niamo a quel che importa . Unitevi, e 
facrificate d’accordo tutti agl’Iddii. Dif- 
fe Giuliino : Uomo che abbia diritto 
penfare , non laida la via della pietà, 
per leguir quella dell’ errore, e dell’em- 
pirtà . Soggiunfc il prefetto : Se voi non 
ubbidirete a’ noliri voleri , patirete tor- 
menti oltre ogni milura . Difie Giufii- 
no : Niente più che quello bramiam 
noi ; e vogliam fofìrire per amore di 
G. C. Quello ci. porgerà ficurezza di- 
nanzi al luo tremendo tribunale , dove 
tutto il mondo dee comparire. Gli altri 
martiri difiero il mcdclimo , Ibggiun- 
gendo r Ciò die volete fare, fM’eito lia 
latto, poiché noi l'amo Griiliani, e non 
facritichMmo agl’ Iddìi certamente . 

Udì- 


Digiii^e-J by C- -ogle 



Fleurt Storia Ecclesiastica. 


182 

— . Udite il prefetto quelle parole , dic- 

Anno de la ieguente fentenza : Coloro che non 
DI G.C. voluto facrificare , e ubbidire a’ co- 
'^7- mandamenti dell’ Imperatore» fieno sfer- 
zati , e tratti , perchè muoiano , come 
la legge comanda . Quelli fanti martiri 
lodando Dio , furono condotti al luogo 
iblito , e dopo ellere flati battuti , con 
la feure fu loro tagliato il capo . Dopo 
alcuni Fedeli tolfcro fcaetamente i cor- 
pi loro, fòtterrandogli in luogo decente. 
Qfieflo fu il martino di S. Giullino fi- 
lofofo. Molte opere abbiam dilui.fcrit- 
te in greco j le principali , e le più cer- 
te fono ; le due apologie per li Cri- 
fliani, il dialogo con Trifone v la fecon- 
da parte del iùo trattato della monar- 
chia , vale a dire dell’ unità di Dio , 
Taziano Affirio fu il fuo più illullre di- 
fcepolo per nafcita, e per fìlofolia. 

S. Dioni- LVIII. In quello medefimo tempo 
Hio vefeo Dionigio Velcovo di Corinto fcnife al- 
VO di Co- la Chiefii Romana una lettera (1), in- 
dirizzata a Sotero allora Papa , in cui 
dieea ; Sin da principio cominciafle voi 
a favorire i fratelli co’ voliti benefizi, e 
mandare il folienimcnto a molte ^Chicle. 
Qui voi foccorrctc a’ bifogni de poveri, 
particolarmente di quelli, che lavorano 
nelle mine ; oflferc'ando come veri Ro- 
mani , il collume de’ voliti padri anti- 
chi. llvollro beato Vefeovo Sotero non 
folo ha voluta imitarli , ma fece più ol- 
tre i egli mettendo la fua attenzione in 
ular quelle liberalità , che co’ Santi fi 
ulano, confolh ad^un tratto co’ fuoi pii 
dilcorfi i fratelli , che a lui andarono , 
qual tenero padre verfo i figliuoli fuoi . 

.Dicea Dionigio nella medcfima lettera: 
Noi abbiamo celebrato in quello giorno 
la fanta fella della domenica, e abbiam 
letta la voilra lettera , la quale feguitia- 
mo a leggere tuttavia per noflro am- 
maellramento ; ficcome la precedente 
fcrittaci da Clemente. Tal’ era l’antica 
ufanza di leggere quelle lettere dopo la 
fanta Scrittura. 

Non ballava a S. Dionigio inflruire 
la Chiefa di Corinto ( 2 ) ; ma eferciu- 
va lo zelo fuo anche fu le altre , col 
mezzo di quelle fue lettere . Otto ne 


abbiam noi con quella a’ Romani ; la . 
feconda era indirizzata a’ Lacedemoni , 
in cui gli ammaellrava nella fede orto- 
dolfa ; efortandogli alla pace, e all’ unio- 
ne ; la terza agli Ateniefi , per rinnovare 
in effi la fede, e la pratica del Vange- 
lo. Riprendeali, che avefler quella pra- 
tica trafandata , e quali abbandonata la 
fanta dottrina ; dappoiché avean perdu- 
to il loro Vefeovo Publio, il quale avea 
patito il martirio nelle perfècuzioni di 
ue' tempi . Facea menzione di Qua- 
rato fucceffore di Publio j attellando 
la molta cura, che avea di raunargli, e 
di rifvegliar la lor fede. Parlava ancora 
di S. Dionigio Areopagita convertito da 
S. Paolo, e eh’ era fiato il primo Ve- 
feovo di Atene . 

La quarta lettera di S. Dionigio di 
Corinto era indirizzata a’ Nicomediefi , 
In quefia comhattea l’erefia di Marcio- 
ne , opponendogli le regole della veri- 
tà . La quinta andava alla Chiefa di 
Amafiris in Ponto. Fu fiimolato a fcri- 
verla , come accenna , da Bacchilide , 
e da F.lpifto ; nominava in effa Palmas 
loro Vefeovo; e ordinava che fi avefle- 
ro a ricevere coloro che fi convertiva- 
no dopo qual fi fia caduta di peccato, 
o di erefia ; e ciò dicea probabilmente 
centra I’ efiremo rigore de’Montanifti , 
che cominciavano ad ufeir fuori nella 
Frigia. La fua fella lettera è fcritta al- 
la Chiefa di Cortina in Creta . Efaltava 
in effa il merito di Filippo loro Vefeovo 
fecondo la fede , che fi facea delle alte 
virtù delia fua Chiefa ; e awertivali 
che fi guardalfcro dalle inftigazioni de- 
gli eretici . 

Era la fettima lettera indirizzata a’ 
Gnofiani nella medefima ifola di Cre- 
ta. Efortava Finito loro Vefeovo a non 
imporre a fratelli il grave pelo del- 
la continenza , come necelTaria colà ; 
e volca , che riguardalTe alla comune 
debilità degli uomini . Temea certa- 
mente che per troppo zelo quefio fan- 
te Vefeovo fentiflc deircrefia degli En- 
cratiti , i quali generalmente proibiva- 
no il matrimonio . Finito fcrifie una 
rifpofta , in cui mofira verfo Dionigio 

un’ 
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un’ iltifTima ftima , ma Io eforava anch’ 
egli a dare al fuo popolo più valevole 
foilenimento per via di lettere più per- 
fette ; e quello per timore che cibandoli 
l'empre di latte , divenilTero vecchi fen- 
za avvedertene , e foUer vilTuti da fan- 
ciulli . E' probabile , che intendcflè Fi- 
nito di qualche altro genere ii perfezio- 
ne , fuor della continenza generale j poi- 
ché lì farebbe o^pollo alla dottrina cat- 
tolica. £ per contrario da quella lettera 
fi raccoglie quanta fofle la fua purità 
di fede , quanta la fua attenzione al po- 
polo , la fua erudizione , e il fuo fape- 
rc nelle divine cofe. 

L’ ottava lettera di S. Dionigio di 
Corinto fu fcritta ad una foreila no- 
mata Grìfofora . Dolevafi in alcuni de’ 
fuoi ferirti , che altri avevano altera- 
te le fue lettere , dicendo : Io fcritii 
parecchie lettere ad illanza de’ fratelli , 
e gli apolidi del demonio l’empierono 
di zizzanie , con torre, e aggiungere. 
La maledizione afpetta colloro ; e non 
è maraviglia fe fanno opera di corrom- 
pere gli ferirti del Signore ; poiché fi 
attennero medefimamente agli ferirti can- 
to diverfi da quei del Signore . Ecco 
ciò che fappiamo degli feritei di S. Dio- 
nigio Vefeovo di Corinto. — 

Succeffio- LIX. Celadione Vefeovo di Alefian- 
ni d«’ Ve. dria morì l’ anno cento felfantafette do- 
feovi. no aver governato quattordici anni . A 
lui fnccedctte Agrippa , e governò anni 
dodici (i) . L’anno feguence cento fef- 
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fantotto , e ottavo di Marco Aurelio , 
ufcl di vita Erone Vefeovo di Ando- 
chia , e occupò quella fede anni ven- 
tifei . Il fuo luccelfore fu Teofilo , no- 
mo di grande fpirito , e di gran dot- 
trina . Fu il fello dopo S. Pietro , e 
governò anni tredici . Nell’ anno cen- 
to feffantanove morì l’ Imperacor Lu- 
cio Vero , avendo regnato nove anni , 
con Marco Aurelio fuo fratello adotti- 
vo , il quale rimale folo Imperatore . 
L’ anno cento iettanta , fecondo la più 
ricevuta opinione, morì Papa Sotero, e 
gli fuccedetie Eleuterio . Nel principio 
del fuo Pontificato ebbe una lettera di 
iin Re domandato Lucio (z), che r^a- 
va nella gran Bretagna foggetto , o al- 
leato de’ Romani j con la quale prega- 
valo a dargli foccorfo per modo , che 
potelfe divenir Crilliano . Gli accordò 
Papa Eleuterio ciò che gli domandava, 
e i Britannici mantennero pacificamente 
la fede fino fotto Diocleziano . In Gc- 
rufalemme Galliano diciallettefimo Ve- 
feovo fuccedene a Marco , l’anno di- 
ciannovefimo di Antonino il Pio (j); 
cento cinquantafette di Gesù Grillo . A 
Galfiano luccedette Publio, poi fu Maf- 
fimo , poi Giuliano , poi Ga;ano , poi 
Simmaco, poi Gaio, poi un altro Gin. 
liano , poi Capitone , che fu il vi- 
gelinioquinto Vefeovo di Gerufalem- 
ine ; e durò fin ali’ anno quinta dell’ 
Impcrator Comodo, cento ottantacinque 
anni di Gesù Grillo. 
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1. XT EL decimo anno di Marco Aa- 
^Meiuo. fettanta di G. C. , 

Melitene Vclcovo. di Sardi nell Alia , 
mandò a lui una fupplica per li Criltia- 
ni ; e dicea tra le altre coi'e: Sono per- 
(epuitati i fervi di Dio , e per nuovi 
decreti vengono maltrattati per tutta 
r Alia ; il che non è mai occorfo , il 
che debbefi intendere delle alìemblee po- 
polari . Aggiungea : Gli^ sfacciati ca- 
lunniatori, e invidiofi dell’ altrui bene, 
fi valgono della colorata ragion de’ de- 
creti , per mbare apertamente dì e not- 
te, e faccheggiare gl’ innocenti . Pofeia 
dice : Se tal ordine vien da voi , von-ò 
convenire , che fia ben fatto ^ un Prin- 
cipe giufto ingiulle cofe non comnaet- 
te , e volentieri riceviamo il premio di 
una tal morte ; vi preghiam folamente 
di chiarirvi da voi medefimo (i) , fe 
coloro che fono accufati di oftinazione , 
meritano di patire morte , e tormenti , 
o fe meritano di vivere ripofatamente , 
c ficuri . Ma fe vengono non da voi 
quelli nuovi decreti , che non fi con- 
verrebbero nò pure ufarc centra i più 
barbari nemici del mondo ; vi preghiam 
più che mai a non lafciarci in preda a 
tali aflaffini . 

Soggiunge : La nollra nlofona eb^ 
luogo per I* addietro tra popoli barbari y 
le vollre genti ne prefero cognizione fot- 
te il gran regno di Augullo ; e porto 
felicità al volito impero ; poiché dono 
quel tempo la polTanza e la gloria de 
Romani crebbe iemprc. Voi felicemen- 
te ficte in elfo impero fucceduto , e 1 
(uon pregi manterrete infieme col vollro 


figliuolo , fe quella filofofia cullod irete , 
che fu allevata con l’ impero ; ed è (la- 
ta onorata da’ voliti antecelTori con l’al- 
tre religioni . Però non avelie mai do- 
po quel tempo cofa , die vi accadellé 
male, ma fempre profpcrità e gloria fe- 
condo il delidcrio di tutti . Nerone e 
Domiziano fono (lati que' foli fra tutti , 
i quali per illimolo d’ alcuni invidioli 
vollero fcreditare la dottrina nollra. Da 
elfi fi fparfe Ibpra di noi la menzogna, 
e la calunnia per un collume fenza ra- 
gione ; ma la cecità loro venne tempe- 
rata da’voftri padri , afi'renando fpelfo per 
ifcritto coloro che ofarono fare nuovi 
attentati centra noi , Adriano voftro a- 
volo fcrilfe , tra le altre , una lettera a 
Fondano govem.ator d* Afia. Voftro pa- 
dre, quando anche voi governavate tut- 
to con lui, fcrilfe alle città intorno que- 
llo particolare , e f^natamente a’ Larif* 
fiani , a’ Telfalonicefi , agli Ateniefi . 
Voi die ferbate i medefimi fentimenti, 
e ancora più umani, e più degni di un 
filofofo , noi fiamo perfuafi , che ci ac- 
corderete quanto vi richiediamo . Qiie- 
fte fono le parole di Melitene. Ciò che 
dice di Nerone , e di Domiziano può 
dinotare, che furono elTi que’foli , i qua- 
li crearono nuove leggi coutra i Criltia- 
ni . Ma fempre eranvi baftevoli prete- 
fti, onde perfeguitarali , in virtù dcH’an- 
tiche leggi , che proibivano le religioni 
ftraniere . Dall’ altro canto giovava mo- 
ftrare che avelie avuto la perl'ecuzione 
principio da due tiranni , il cui nome 
era in tanto odio tenuto . 

II. O fofle che l’Imperatore avefle 

riguar- 
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riguardo a quefia fuf>r>lica , o fofTe per 
Marco altro molfo , fi ratiporta probabilmente 
Aurelio j quello decimo anno del fuo impero , 

. la lettera Tua in favor de’ Crilliani a' 
popoli dell* Afia minore . Parca che 
follo una rifpolla , non ifpiegandoi'i egli 
fc non per metà, e fuoponendo le loro ri- 
chielie . Ecco la lettera intera (i) . L’ 
Imperator Celare Marco Aurelio Augu- 
flo Armeniano, Pontefice mafTimo, tri- 
buno del popolo la dccimaquinta vol- 
ta, confolo la terra, alla comunità del- 
rAfia falute. Io fo che i medefimi Id- 
di! fanno opera che tal forte di gente 
non refti celata ; poiché deggiono aver 
più interelTe di voi in punire chi nega 
di adorarli . Mettendo voi quella gen- 
te in collctnar.ione , moflrate che fian 
vere le accule eh’ ella vi dà di empie- 
tà (2) : e hanno più vantaggio elfi , 
d’eflere acculati in anparenra , e di mo- 
rire per lo nomo del loro Dio , che di 
vivere ; onde fono vittoriolì , perdendo 
la vita più tollo , che arrenderfi alle vo- 
ftre domande . Intorno a’ terremoti ac- 
caduti prima e in quelli giorni , deggio 
avvertirvi , che non vi conviene abban- 
donarvi alla paura ; e credervi poi de- 
gni d’ elfer paragonati a’ Crilliani , che 
più di voi hanno fidanza nel loro Dio ; 
in luogo che quando non avete galli- 
go veruno , voi difpregiate gli Dei, e 
il culto dell’ immortale; e perfeguitate a 
morte i Crilliani che l’onorano. Molti 
governatori di provincie fcrilTero già al 
mio divin padre fui particolare di quella 
gente ; e rifpofe , che fofTe lafcìata in pa- 
ce , Te per avventura non avelse ofato 
intraprendere qualche cofa centra l’impe- 
ro Romano . Molti ancora fcrillero a 
me ; c feci loro rifpolle conformi alle 
intenzioni del padre mio . Se dunque 
feguono le perfonc a molctlare i Crillia- 
ni , come tali , fìa 1’ accufato alTnluto in- 
teramente , s’ ancor foflc per CriAiano 
conofeiuto ; e anche polla domandar 
ragione centra l’ accufatore . Propolla in 
Efefo nell’ alTemblea tól’ ACa . 

***.".. ^II. ScrilTe Melitene molte altre ope- 

dottrina , e della morale cri- 
Melitone. t- r 

Fltury Tom.I. 
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fllana, oltre la fua apologia; fe ne con- — — ~ 
tano fino a ventilette ;• delle quali ci re- ^ 
llano folamente alcuni pochi frammentu 
Eravi tra l’ altre cofe una raccolta di * 
fentenze brevi , e fcelte della Scrittura 
(?) , che contenevano il catalogo di quel- 
le dell' antico tellamento , ricevute da 
tutto il mondo. Quell'opera cominciava 
nel feguente modo : Meìitone a fuo fra- 
tello Onefìmo, falute. Poiché voi fpef- 
fe volte mi prcgalle per quell’ amor, che 
avete alla nollra dottrina, di farvi alcu- 
ni ellratti della legge , e de’ Profeti intor- 
no al Salvatore, e a tutta la nollra cre- 
denza ; e d’ infegnarvi efattamentc il nu- 
mero e r.ordine de’ libri antichi , io ba- 
dai a far queAo ; facendo che il volito 
zelo verfo Dio, e il delìderio della vo- 
lita falvezza , vi fanno preferir tali co- 
nofeenze fopra tutte le altre. Mi portai 
dunque in Oriente , e in que’ medefimi 
luoghi , dove le cofe furono predicate e 
compiute ; e faputo accuratamente quali 
fieno i libri dell’antico Tellamento, vi 
mando il nome di elfi . Cinque fono di 
Mo>ié: la Genefi , l’Efodo, il Levitico, 
i Numeri , e il Deuteronomio . Gesù 
Nave, i Giudici, Rut, quattro de’ Re, 
due de’ Paralipomeni , i falmi di Davi- 
de, i proverbi di Salomone , altrimenti 
libro di Sapienza, l’ Ecclefiafte , il Can- 
tico de’ Cantici , Giobbe, i Profeti Ifaia, 

Geremia , i dodici in un libro , Danie- 
le, Ezechiele, Efdra, di cui feci alcuni 
ellratti divifi in fei libri . Quello é il 
primo catalogo delle fante Scritture, che 
fi trova negli autori criAiani (4) . £' 
conforme a quello de’ Giudei, e contie- 
ne ventidue libri , computando com’ 
elfi fanno i Re per due , e i Paralipo- 
meni per uno . Omette folamente Me- 
litene il libm d* Eller, da’ Giudei rice- 
vuto . Con tutto queAo , benché gran 
cura vi abbia egli Ipefa , il fuo catalo- 
go non è del tutto efatto . Ogni Chie- 
fa non era ancora baAevolmente inArui- 
ta intorno a queAo particolare , e ta- 
luna non conofeeva ancora quali folfe- 
ro tutt’ i libri canonici . Non é mara- 
viglia , poiché alcune Chiefe fulfillea- 
A a no 
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no fenza ninna fcrittura , come afferma 

nfc'^C 

In un trattato della Pafqua , notava 
Melitone il tempo, in cui avea fcritto, 
cominciando cosi : Allora che Sert'ilio 
Paolo era proconfolo d’Afìa , al tempo 
del martirio di Sapari , gran quillione 
occorl'e intorno alla Pafqua , che cadeva 
in que’ dì ; allora quello tu da me fcrit- 
to . Ecco ciò che ci retta degli fcritti 
di Melitone . Il martire Sagari , di cui 
fa menzione, era Velcovo di Laodicea, 
e quivi morì . Sotleneva egli con Me- 
litone , che fi avelfe a celebrar la Pa- 
fqua il quartodecimo giorno della luna . 
Melitone ebbe fepoltura in Sardi (z) . 
Era eunuco , uomo di fanta vita , di 
raro talento , e aveva elegantilfimo lli- 
le . Da molti era tenuto per Profeta . 

Altri jy. medefimo tempo Apollina- 
iSc'all' Vefcovo di Gcrapoli uomo chiaro al 
lini . " pari di Melitone , indirizzò parimente 
un’ apologia all' Imperatore a prò de’ 
Crirtiani (■;) . Parecchi altri libri com- 
pofe , e le ne contano dieci tanto con- 
tea i Gentili , come contra i Giudei , 
fuor quelli che fcrilfe pofeia contra i 
Montanifii, la cui erefia cominciava ad 
•feire . In quello tempo altri autori ce- 
lebri vi furono . NeU’ifola di Creta Pi- 
nito Vefcovo di Gnofa, del quale fi è 
parlato; e Filippo Vefcovo di Gortina, 
che una bell’ opera fcrilfe contra Mar- 
cione : Modello mife parimente in ogni 
fuo lume il medefimo errore (4) ; Mu- 
fano fcrilfe un fortilfimo difcorlb contra 
alcuni, che avean lafciata laChiefa pver 
l’erefia degli Encratiti, i quali comincia- 
vano allora , e ne fu autore Taziano . 
Tutti quefii autori ecclefiallici viveano 
lòtto l’Imperatore Marco Aurelio. 

Xreria di V. Nell’ anno undecimo del fuo re- 
Monuno. gno, cento fettantuno di G. C. , fi rap- 
porta l’erefia de’ Montanini . Nella Mi- 
fia Fr’C’a in un borgo chiamato Ardabo, 
viveva un eunuco neofito, chiamato Mon- 
tano (t), in tempo che Grato era pro- 
conlblo nell’ Alla . Caldamente defide- 
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rava cotlui di ottenere il primo luogo , e 
avendo in quello modo dato orecchio al 
demonio , tutto ad un tratto indemo- 
niato rimafe ; e cominciò a parlare co- 
me fuori di se , c a dir parole inufita- 
te , e a profetizzare , contra la tradi- 
zione , e il collume ricevuto dalla Chie- 
fa per fuccelfione , fin dall’ origine . Co- 
loro, che a quel modo l’udivano parlare, 
parte lo riguardavano come uom ripieno 
di uno fpirito di errore , e fdegnati , che 
turbalfe la pace del popolo , lo minac- 
ciavano , e gli proibivano di parlare ; 
ricordandoli dell’ avvifo dato dal Salva- 
tore , che ci dovelfimo guardare da’ fal- 
fi Profeti : parte trafportati da un vano 
piacere , come fe folfe quella una gra- 
zia dello Spirito Santo , e un dono di 
profezia , fi lafciavano fedurre , llimo- 
landolo a parlare in modo , che non a- 
vea più freno. 

Si unirono a Montano due dilfolute 
donne , poffedute dal medefimo foirito ; 
parlavano effe come Montano fuor di 
fenfo , c di propolito in modi llraordi- 
nar; . I loro fettatori fi credevano av- 
venturati , per le ampullofe prom’lfe 
fatte loro ; ma eran quelli pochilfimi 
Frigi . Talvolta ancora venivan percolfi 
da alcuni rinfacciamenti dello fpirito ma- 
ligno, per cui pareano rimaner convìnti 
de’ lor peccati , indovinati per mezzo di 
conghietture verifimili. Le due donne lì 
chiamavano Prifea o Prifcilla , e Maf- 
fimilla (ò) . Eran nobili e ricche , e 
molti corromp>eano co’ lor doni. ; rice- 
vendo prefenti tuttavia . Tollo che fu- 
ron prefe da quello fpirito di profezia , 
cominciaron 1’ opera dall’ abbandonare i 
loro mariti . Pretendevano eflere fuccedu- 
tc effe nel minillcro profetico a Quadrato, 
e ad Ammia di Filadelfia, i quali era- 
no flati veri Profeti cattolici ; tenen- 
dofi per certo che il dono della profezia 
non dovelfc nella Chiefa ceffate , ma 
durare fino alla fine. 

Dicea Montano , eh’ egli , e le fue 
profetclle avean ricevuta la pienezza del- 
lo 
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10 fpirito di Dio , il quale imi^rfctta- 
mcntc era (lato comunicato agli altri ; 
abufandofi di ciò che dice S. Paolo (i): 
Noi conofciamo in parte, e profetizzia- 
mo in parte. Si collocavano dunque fo- 
pra gli Aportoli, dicendo che avcan ri- 
cevuta la perfezione , vale a dire il pa- 
racliio , promeffo da G. C. Dal che vie- 
ne , che i Settatori di Montano davano 
a lui il nome di Paraclito . Diceano (2), 
che Iddio avea prima voluto falvare il 
mondo col mezzo di Mosi , e de’ Pro- 
feti ; e che non avendo potuto ciò fare, 
s’era incarnato; il che nè pur ertcndogli 
riulcito , era difeefo per via dello Spi- 
rito Santo in Montano, in Prifea, e in 
MalTimilla . In tal guifa pretendeva in- 
fegnare maggior pertezione , che non 
avevano infegnata gli Apertoli . S. Pao- 
lo avea permeiro che fi paffarte alle fe- 
conde nozze j Montano le proibiva , 
come mala cofa , e concedea che fi 
fcioglidfero i maritaggi (?) . Ordinava 
nuovi digiuni ; gli Apoftoli avean com- 
meflfa una fola quarefima ; Montano 
volea , che tre dentro un anno fe ne 
facefl’ero . Proibiva il fuggire dalle per- 
fecuzionì (4), e volea che fi andaffe in- 
contro al martirio . Si vantavano quelli 
fettatori , come i Marcioniti , del gran 
numero de’ lor martiri . Montano ricu- 
fava di ricevere i peccatori pentiti . Ap- 
prefTo i Cattolici «vevano i Velcovi il 
primo luogo, in ifeambio degli Apofto- 

11 ; apprcflb i Montanilli , prima fi met- 
tevano i Patriarchi , pol'cia gli altri da 
lor detti Ctneni , in terzo luogo i Ve- 
feovi . Pepuzio picciola città della Fri- 
gia era la fua capitale , da lui chiama- 
ta Gemfalemme (5), perchè vi accorref- 
fero le perfone. 

Avea rtabiliti alcuni ricevitori , che 
(òtto colore di obblazione , raccoglieano 
danaio , e fi approfittavan non folamcnte 
foprk i ricchi , ma (opra i poveri ancora, 
le vedove , e gli orfani . Dava pen- 
fioni a’ predicatori f affine che foftenef- 
fcro la fua dottrina , a forza di darli buon 
tempo ; poiché i lor cofhimi affai fi di- 
feortavano dalla feverità de’ lor dogmi . 
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Prendean le profctelfe oro , argento , e 
abiti preziofi. Un de’ lor confelTori chia- 
maro Temi Ione fi ritrovava in catene 
per la fede ; ufcl di quelle a forza di 
danaio ; pofeia fi dava gloria di marti- 
re ; e fcriffe una lettera generale a gui- 
fa degli Aportoli , pretendendo non fo- 
lamentc di difender la fua dottrina, ma 
di ammaertrare ancora i Cattolici . 

Uno nomato Alclfandro , che man- 
giava con una delle due profetelfe , in- 
nanzi al quale molti fi prollravano a 
terra , era fiato condannato per rubato- 
re e colpevole di altre colè ; di che ful- 
firteano prove ne’ pubblici archivi dell’ 

Alia . Era (lato giudicato in Efefo dal 
proconfolo Emilio Frontino ; e benché 
forte aportata , ingannò i Fedeli , che s* 
indurtelo a farlo liberare , come colui 
ch’era fiato accufato per lo nome di G. 

C. La fua Chiefa negò di accoglierlo , 
perchè era ladro; ma dimorò molti an- 
ni con la profetelfa ; fenza eh’ ella il 
conofeerte per quel eh’ ^li era . Apol- 
lonio Autor ccclefiafiico di quel tempo, 
tutto ciò rinfacciava loro; aggiungendo; 

Noi portiam dire altrettanto di molti 
altri . Se fi fidano nella loro innocenza , 
(bfiengano le prove . Se negano , che i 
lor Profeti abbian ricevuti de’ doni , 
confertmo almeno, che potendo ertere di 
ciò convinti , non fieno elfi Profeti , e 
noi mille prove ne daremo . Ma con- 
vien difamìnare tutte le opere di un 
Profeta . Ditemi un poco , fi tinge i ca- 
pelli un Profeta ì fi dipinge le ciglia l 
ama gli ornamenti l Giucca a’ dadi un 
Profeta ? Preda egli ad ufura ? Dicano , 
fe ciò é permerto, o no; ed io farò lo- 
ro conofeere, che ciò fanno. 

VI. Molti fanti Vefeovi vollero con- Condan- 
vincerc Martimilla di falfa profezia , c "«'''"e 
fcacciare lo fpirito maligno eh’ era in 
erta ; come Zotico del borgo di Cornano, 
il qual fi crede che forte fiato in Panfi- 
lia , e Giuliano di Apamea in Frigia ; 
ma i partigiani di Temiióne (< 5 ) lor 
chiufero la bocca : e lo fpirito , che 
portedea Martimilla , dicea in un di- 
feorfo centra Afierio Urbano : Io fono 
A a 2 re- 
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— tenuto in odio come un lupo dalle pe- 
01 G C 

j_ ■ ' parola , fpjnco, e virtìl. Soiade di An- 
' * chiale cercò parimente di (cacciare lo 
fpirito di Prifcilla ; ma i Tuoi iettatori 
non lo permiléro in niun modo . I Fe- 
deli dell’ Alia moltinime volt* fi rau- 
narono per dammare quelle pretel'e pro- 
fezie. Trovarono elfi che Montano avea 
cominciato dalla Aia volontaria ignoran- 
za (i) , dalla quale era caduto poi in 
pazzia involontaria , e in un tralporto , 
che gli avea tolto. ogni timore . I^on 
fi potea provare, che nclliin proteta dell’ 
antico , c del nuovo Teitamento , fol- 
fe in quel modo tral'portato nello Ipin- 
to : nc' Agabbo , nè Giuda , nè Sila , 
nè i figliuoli di S. Filippo , nè la pro- 
fetclla Ammia di Filadelfia , nè Qua- 
drato , nè gli altri profeti da elio lor 
conofeiuti, non avean fatta veruna cofa 
fimile a quelle di colìoro (z) . Eùmi- 
nate che furono dunque le profezie di 
Montano , vennero dichiarate profane , 
e riprovata la Tua erefia ; fcacciati dal- 
la Chiefa i fuoi Iettatori , e privati del- 
la comunione . 

Serapione, che fu Vefeovo di .Antio- 
chia dopo Maflimo , facca fede di tal 
condanna in una lettera a Carico , e 
Pontico , dicendo (5) : Alfine che ab- 
biate notizia , che quella pretefa nuova 
profezia fu rigettata, come abbominevo- 
le da rutta la confraternita diC.C. che 
abita fopra tutta la terra , vi mandai 
gli ferirti del beato Claudio Apollinare, 
che fu Vefeovo di Gerapoli in Afta . 
Quella lettera di Serapione era Ibtto- 
fcritra da molti Vefeovi , tra gli altri 
da Aurelio Cireneo martire, e da Elio 
Publio Giulio, Vefeovo di Debelta co- 
lonia della Tracia . Aveano gli eretici 
ottenute lettere dal Papa (4) , con le 
quali , volendo reilituirc la pace alle 
Chiefe deil’ Afia , e della Frigia ,, rico- 
nolcea le profezie di Montano , di Pri- 
fea, e di Mallimilla: ma Prafleas, che 
aveva abbandonata la lor fetta , diede a 
vedere al Papa gli errori di colìoro , e 
avendolo in miglior guifa informato , 
lo coltrinfe a rivocar le lettere di pace. 
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eh' avea già mandate loro. Alcuni mar- 
tiri, che furono prefi con quelli eretici, 
fi dichiararono di non credere punto nel- 
le loro profezie , e fi oppofero ad elfi 
fino all’ ultimo refpiro j come Gajo , e 
Alclfandro , che patirono il manirio in 
Apamea fopra il Meandro. 

Un di coloro che fcrifler contra que- 
lla erefia, dicea (5) , che per lungo tem- 
po % era -ritenuto di far ciò , non già per- 
chè folfe diffidi cofa il convincere la bu- 
gia, e lo llabilire la verità; ma per lo 
pio riguardo che non poteile parere ad 
alcuni, che volelie egli aggiungere qual- 
che cofa alla dottrina del nuovo Tella- 
mento , alla quale non fi pub nè ag- 
giungere , nè torre , quando fi voglia 
vivere fecondo il Vangelo . Quindi ag- 
giunge : Elicndo fiato , non è molto 
tempo , in Ancira di Galazia , c veg- 
gendo,che quefia falfa profezia toglieva 
il ripofo alla Chiel'a di quel luogo ; 
quanto ci fu dato , con l’ ajuto di Dio 
noi parlammo parecchi dì nella Chie- 
fa fopra quello particolare : cfaminando 
CIÒ che veniva propollo dall’ una e dall’ 
altra parte , per modo che la Chiefa 
rimafe conlolata , e confermata nella 
verità ; e furono gli avvert'arj rifpin- 
ti e afflitti . I Sacerdoti del luogo mi 
pregarono infieme col nollro confratel- 
lo Sacerdote Zotico di Otreno , eh’ io 
lafcialfi qualche memoria di quefia di- 
fputa -, nè quello io feci elfendo ivi , ma 
promilì di fcriverla dimorando qui , e 
di mandarla loro il più tolto che a- 
veffi potuto . Quelle fono le parole di 
quell’ antico autore , il cui nome non ci 
è pervenuto . 

Teneafi per certo , che Montano , e 
Mallimilla , fpinti dallo fpirito che gli 
agitava , fi follerò impiccati . Si dicea pa- 
rimente, che Teodoro un de’ principali, 
che avea dato piede a quella profezia , 
aftidatofi a uno fpirito maligno , che a- 
vealo Ibllevato in .tria , precipitò tutto 
ad un tratto , c mori in quel modo . 
Ciò che accadde dappoi , moitrò la fallirà 
delle loro proicz.ie , perocché avea dvno 
Mallimilla : Dopo me non faranno altre 
prolctelle : ma quello tara il line. Avea 

prc- 
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predetto ancora guerre e fedizioni : e 
fcnvendo Apollinare più di tredici anni 
dopo la di lei morte , facea fede che 
nel luna guerra era ilata nel mondo, di 
che avelV egli notizia , e che i medcfì- 
ini Crilliani avean goduto profondo ri> 
pofo fuor d' ogni pcrlecnzione . Quella 
erefia durò ancora, e chiamavafi l'erelìa 
de’ Frigi (i)j o fecondo i Frigi, 
frij^a , fi divife in anoltc Sette ; altri 
feguivano Proculo, o Prodo ; altri Fl- 
fcìiine ; altri Quintilla . Altri cran chia- 
mati Taftodrugtti in Frigia favella , e 
in Greca P-iffe/Br/zif/iiK; perciocché oran- 
do, fi mettevano il dito dinanzi al na- 
to, per chiuderfi la bocca, e moitrar la 
loro attenzione . 

«Jì'tA'ì'ìiio ^ Verfo il medelimo tempo, in cui 

contràri* trefia di Montano , fi ebbe 

Cr«i, ancor quella di Taziano , vale a dire 
nel duodecimo anno di Marco Aurelio, 
cento fettantadue anni di G. C. Era di 
nazione zVlTiro ; e di filofolo platonico 
divenne Crilliano , e fu difcepolo di S'. 
Giullino martire (2) • Intantochè vilTe 
H maellro fuo, e^i non prevaricò nella 
fama dottrina, dando prove di fomma pietà. 
Avea gran riputazione appreflo imedefi- 
mi Padani ; c abbiamo ancora un'opera 
tua feruta centra di elfi , o piuttollo 
centra i Greci ; poiché il nome di Elle- 
ni r uno , e 1’ altro in greco fignifica 
«pprelTo gli autori ecclefialiici . 

Da prima mollra loro , che tutti 
gli lludj e l’ arti tutte vennero ad elfi 
da popoli , che chiamavano barbari . 
Mollra la vanità de’ loro liudj , che 
confiileano nella grammatica, nella rct- 
torica, nella poetica , nella filofofia , e 
fi ferma particolarmente fopra i difetti , 
e le contraddizioni de’ loro filofofi. Poi 
Jougiuiige (4) : Perché volete voi riiirin- 
gere come nelle voflre mani il noilro 
modo di vivere? Perché avrò io ad cf- 
fere odiato come uomo iniquo , fc non 
feguo i voilri colhmii ? L’ Imperatore 
impone tributi, io fono apparecchiato a 
pacargli . Il mio padrone vuol eh’ io fer- 
va a lui ; bene liia , poiché fono fuo 
fchiavo . Conviene onorare gli uomini 
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umanamente , e temer Dio folo . Sola- 
mente per non offendere lui tralafcerei 
d’ ubbidire ; ed eleggerei la morte pri- 
ma ch’eflbre o mentitore, o ingrato. 

Parla pofcia della natura di Dio , e 
dice (5) , che nel principio il Signore 
dell’univerfo , che ogni cola mantiene , 
era folo qnando non era ancor fatta la 
creatura ; ma per forza del Ino potere 
tutto era in lui . Il Verbo eh’ era ia 
lui fulfiiicva ; e generato per diilinzione 
e non per divifionc , come da un lume 
parecchi altri le ne accendono lenza di- 
minuire il pruno ; così procedendo il Ver- 
bo dalla p<>ilanza dd Padre, non lafciò 
il Padre lenza il Verbo, e lenza ia ra- 
gione . Io parlo , voi mi afcoltatc ; io 
per quello non rimango privo della pa- 
rola , che palla a voi . 

Taziano chiaramente ftabill elfere il 
libero arbitrio negli .“àngeli, e negli uo- 
mini (6) ; ma per altro non avea mol- 
to chiare idee della natura dell’ anima , 
per non faper ben diiiingucre la foilan- 
za fpirituale dalla corporale . Fa men- 
zione di S. Giullino fuo maellro in que- 
llo modo {7) : E' Giullino quell’ am- 
mirabile uomo, dicea, che i demoni fo- 
migliano a’ ladri , die donano la vita a 
coloro che cadono in lor potere per far- 
fene pagare il prezzo ; cosi i fallì Iddii 
Itorpiano gli uomini , c poi apparifcqno 
loro in fogno , e commetton loro di 
pt.rtarli innanzi ad effi io faccia a tutto 
il mondo ; allora rifanano il male , e re- 
liituilcono gli uomini nello (lato primiero. 

Parla ancora di Crefeente Cinico, leni 
iniqui collumi dipinge . Deferive la va- 
nità e 1 ’ impollura degli altri filofofi. Il 
lor merito, die’ egli (U), fi rillringe nel 
mollrare una fpalla per negligenza feo- 
perta , ne’ folti capelli, nella lunga bar- 
ba , nell’ unghie da animale , e nel 
dire che non han bifogno di cola veru- 
na . Con tutto quello tali n’ ab. 
biain veduti (9) , che ricevettero dall’ 
Imperatore dugento piatire d’ oro di 
penfionc. 

Il fine dell’ opera é di mollrare l’in- 
compatibilità dell’ idolatria , e di ogni 

Ina 
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fua confeguenza , come la divinazione, 
e la corruzione de’ coilumi . Si didbnde 
®‘ ^■^•particolarmente fopra gli Ipettacoli (i) , 
deferire 1’ infamia del teatro , dove fi 
metteano l'otto gli occhi le colpe , che 
la notte ufa ricoprire ; 1’ inutilità de’ 
combattimenti degli atleti , la crudeltà 
di quelli de’ gladiatori ; deferire que’ 
miferab'li, che comperavanfi a bella po- 
lla , e venivan mantenuti per ritrar di 
erti il piacere, che fi fcannallero nel cir- 
co . Mollra quanto la vera religione è 
fuperiore alla umana feienza. Tra noi, 
die’ egli (2), non fi defidcra la vanaglo- 
ria ; noi feguitiamo la legge di Dio , e 
rigettiamo qualunque umana opinione . 
La nollra fiìofotìa non è folamente per 
li ricchi uomini ; poffono i poveri an- 
cora gratuitamente apprenderla ; poiché 
le divine cofe fon fuperiori agli umani 
premi • Noi riceviam tutti che amano 
udirci , fino alle vecchiarelle , fino a’ 
fanciulli ; noi rendiam onore a tutte 1’ 
età fenza dillinzione alcuna ; chi vuole 
fìlofofar con noi , può farlo; non guar- 
diam noi all’abito , o cos’ altra eileraa. 
Voi ci prendete a gabbo , perchè , fe- 
condo voi, badiamo a difputare confan- 
ciulhj con figliuole, e con donne. Po- 
feia rinfaccia loro gli onori, che faceano 
per via di flatue , e di pubblici monu- 
menti , alle piò impudiche donne che 
foffero . _ , 

Termina con la dimofh-azione dell’ 
antichità della nofira dottrina (?). Mo- 
sè , ed Omero fono i due piò antichi 
autori , uno appreffo i barbari , l’ altro 
appreso i Greci . Ora tra molti autori 
Greci, che avean ricercato in qual tem- 
po vivelTe Omero (4) , colui che piò 
antico lo facea , ponevalo innanzi la ca- 
lata degli Eracliti , nell’ anno ottante- 
fimo dopo la guerra di Troja ; e Mo?è 
non folamente è piò antico della prefu- 
ra di Troja; ma ancora della fondazio- 
ne d’ effa. Provalo Taziano con gli au- 
tori Caldei , Fenici , ed Egiziani . Bc- 
rofo Caldeo nominava la guerra fatta 
da Nabucodonofor nella Giudea , donde 
fi vede il tempo delle iftorie de’ Giu- 
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dei. Tre fiorici Fenici, Teodate, Tpfi- 
crate, e M ie facean menzione dell’ami- 
cizia d’ Iram , e di Salomone , ponendo- 
li vicino al tempo della guerra di Tro- 
ja. E fi sa quanto Salomone foffe dopo 
Mosé . Finalmente Tolommeo di Men- 
de? nell’ Egitto , mettea 1’ ufeita de’ 

Giudei fotto la condotta di Mosè al 
tempo del Re Ainolì, che fi riferiva al 
tempo d’ Inaco primo Re d’ Argo, dal 
quale fino al tempo della guerra di Tro- 
ja fono venti generazioni , cioè Quattro- 
cent’ anni ; e quello prova per la' con- 
tinuazione de’ Re d’ Atene , e di Ma- 
cedonia . Dimollra, cheMosè è piò an- 
tico degli autori Greci , piò antichi di 
Omero , de’ quali rimane qualche me- 
moria ; e nota i temui di ciafeun legis- 
latore, e de’ favj della Grecia. In que- 
lla forma chiude 1 ’ opera : Eccovi , o 
Greci , quello che ho fcritto per voi io 
Taziano feguace della fiìofotìa de’ bar- 
bari , nato nell’ .Affiria , ammaefirato 
prima nella vofira dottrina , pofeia in 
quella , di cui fo profelfione . Ora co- 
nofeo chi fia Dio , e qual fia 1 ’ opera 
fua . Mi prefento a voi per lo efame 
delle mie dottrine a patto di non trala- 
feiar mai di vivere fecondo Dio. 

\''IIl. Taziano parla in quefi’ opera Eretìa <]i 
di S. Giurino, in guifa che par ch’egli 
fofie morto, e dopo la fua bene avven- 
turata morte avvenne la caduta di Ta- 
ziano (5) ; perocché volendo elfere il 
maefiro degli altri , e lafciandofi trafpor- 
tare alla vanità , cadde negli errori di 
Valentino , di Marcione , e di Saturni- 
no. Nel tempo che dimorò in Roma , 
non ifpiegò i fuoi errori ; ma ritornato 
nell’ Oriente predicò a Dafne , vicino ad 
Antiochia, in Cilicia, e in Pifidia.Di- 
cea (6), che Adamo non era falvo; e si 
fatta lode dava alla continenza , che chia- 
mava il matrimonio corruttela , e mal vive- 
re. I fuoi Iettatori furono per ciò nomi- 
nati Entratiti, o Continenti. Afiencanfi 
dal mangiar carne di animali, c dal vi- 
no : di cui non fi fervivano né pure 
nell’ Eucarifiia , donde nacque , che i 
fuoi difcepoli furono ancor nominati 

Idro- 


co f- D. co f- '«7- *• Cs) F- >«• W t- ’7'- (5) Euf 5. f.59. C<*) 

Terlull. frefcT. r.J»- Epiph. ^rr n6. 47- Ckin. Ale*, s. ftdtg. t. >. ThcoiL hrr. fit, I, i, t. »». 
Clem. Alex. a. Strem, ÉuC 4. iiji, e. ap. 


Digitized by Coo^k 



Libro' 

iJroparaftati , o Aquari . Dicea , che 
la leg^e era di un altro Dio divcrfo da 
quello del Vangelo. Narrali ch’egli eb- 
be la sfacciataggine di mutare alcune pa- 
role di S. Paolo , pretendendo corregge- 
re la coflruzione del Tuo difcorfo (i) . 
Aveva unit’ i quattro Vangeli in una 
continuazione di difcorfo con una fpezie 
di concordanza, detta in greco, Diate/- 
/areni ma avea levate le genealogie, e 
tutto ciò che dava a conofcere , che il 
Salvatore veniva dalla ftirpc di Davide, 
lècondo la carne. 

Un tale chiamato Severo fabbricò fo- 
pra gli errori di Taziano, e i fuoi fet- 
tatori furnn chiamati Severiani ( 2 ) . 
Giulio CaiTiano difcepolo dell’ eretico 
Valentino, fi uni parimente con Tazia- 
no. Quello Caffiano fu capo deU’ercfia 
de Dotiti,! quali dicean che G.C. avea 
prcfo un corpo fantaflico , o apparente . 
Scrifie un libro della continenza , dove 
rapportava un paflo del fallo Vangelo 
fecondo gli Egiziani , in cui parlava G. 
C. conSalome, in biafimo del maritag- 
gio . Spiegando la Gcnefi , dicea , che 
ftutto proibito era il maritaggio , gli 
abiti di pelle , c 1’ umana carne . Gli 
attori di Taziano furono combattuti ne- 
gli Icritti di Mufano, di Apollinare Ve- 
fcovo di Gerapoli , di Clemente Aleflan- 
drino, e di Origene. 

Birdeli- IX. Poiché le ercfie fi moltiplicavano 
nella Mcl'opotamia , Bardefano eh’ era 
giunto al colmo della feienza de’ Caldei, 
c parlava a maraviglia la lingua firiaca, 
compofo alcuni dialoghi contra Marcio- 
se » .c contra alcuni altri eretici . Le lue 
opere furono in tanto pregio che fi tra- 
fportarono in greco (?). Vieta trai’ al- 
tre un trattato contra il delfino , indi- 
rizzato all ^Imneratore. Bardefano fegu'i 
da Mima 1’ creila di Valentino , pofeia 
1 abbandonò , ma Tempre ne ritenne 
qualche poca . Era di Edefia (4) , e 
amico del principe Agbar , con cui avea 
prefi gli ammaellramenti . Aoollonio di 
Calcedonia , il primo tra gli Stoici di 
quel tempo , .e maelfro di Marco Au- 
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relio Imperatore, volle perfuaderc a Bar- 
defano , che lafcialTe la cattolica reli- 
gione . Bardefano fi oppofe , e dilTe 
(5) , che non temea la morte , non *7*- 
potendola evitare , quando nè pure a- 
vrebbe voluto egli refiilere all’ Impe- 
ratore. Ebbe un figliuolo nominato Ar- 
monio , il quale Itudiò in Atene co- 
me ufavano i Greci , e compofe mol- 
ti ferirti . 

Bardefano nel fuo trattato del delfi- 
no , rapnortava i colfumi di molte na- 
zioni diverfe ; per moltrare che non ve- 
nivano ein dalla natura , nè dalla pe- 
cellità de’ pianeti ; ma dal libero ar- 
bitrio ; pofeia dicea così : Che direm 
noi della fetta de’ Crilfiani, i quali fia- 
mo fparfi in tanti climi diverfi in sì 
gran numero ? I Crilfiani Parti non 
han già molte mogli , benché fien Par- 
ti. Quei di Media non gitano i morti 
a’ cani . Quei di Perfia non ifjwfano le 
lor figliuole , benché fieno Perliani : gli 
altri che abitano tra’ Battri e i Galli 
non corrompono già i maritaggi : gli al- 
tri di Egitto non adorano il vitello Api, 
nè il cane , nè il capro , nè il gatto • 

In qualunque parte fieno elfi non fi ar- 
rendono alle leggi , e a’ colfumi catti- 
vi , nè alla forza delle Ifelle, che prefie- 
dono al lor- nafei mento , la qual forza 
non li coifringe a far nelTun male. So[v 
portano infermità , e povertà , e pati- 
menti , e ogni altra colà che viene Ifi- 
mata infame . Se noi poteflimo ogni co- 
fa , noi faremmo ogni colà ; fe nien- > 
te potelTimo, niente faremmo; ma folo 
puri ilfmmenti altrui . In tal guifa ra- 
gionava Bardefano. 

X. Molti altri difcepoli dell’ erefiarca Eretici . 
Valentino fi rendettero famofi (6) . To- 
lommeo, e Secondo feguirono in tutto la ‘ * 
fua dottrina , fuor che ne’ fuoi trenta 
Eoni , a’ quali vollero aggiungerne altri 
quattro ; e altri quattro ancora dappoi , 

&condo fi unì a Epifanio figliuolo di Car- 
pocrate (7) ; un altro ve ne fu chiamato 
Eracleone , i cui ferratori ufavano invoca- 
te (opra ì morti alcuni nomi de’Princi- 
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— — ■ ■ pati ; ntis;rndo clFi morti con acciia e 

»iG olio i c taivclta con balfarno ; attm , 
dicoano, che diwnilfem inviiibili, e in- 
coirprenflbiii «'Principati liiperiori. Mar- 
co c CoFarbafo (i), parimente difcepoli 
di Valentino, pretcnd’ano, che tutu la 
picner.'ta e la perferione della verità 
ielle rilh-etta nell’ alfabeto greco: por il 
che G. C. era chiarrato Alfa e Omega. 

Marco univa la magia all’ crefìa , e 
fi credea che operaFTe miracoli . Aven- 
do fatta una lunga invocazione foora un 
calice, in cui era vino e acqua melco- 
latv, faceva apparire un color porporino, 
dicendo che la grazia fwrana di Dio 
volea fargli giilure del fangue fuo ; per 
modo che tutti gli aftanti fi affollava- 
no per gufrare quella bevanda . Fgli 
particolarmente atrenevafi alle donne 
ricche e nobili , ingannandole co’ fuoi 
preftigi . Dappoiché avea fatto loro be- 
nedire in lue prefenza in calice con vi- 
no e acqua , verl'ava quella fuppofta 
eueariftia in un calice più ampio , pro- 
nunziando alcune magnifiche parole, per 
cui fpcravafi accrefeimento di grazia . Al- 
lora il liquore contenuto nel piccirtlo ca- 
lice , pareva empiere il calice rraggiote 
a fegno di fpanderfi fuori . Talvolta a 
quelle che cercava ingannare , diceva : 
Io voglio che tu Ili partecipe della mia 
grazia ; il padre di ogni cefa vede Tem- 
pre il tuo Angelo dinanzi la faccia fua: 
ricevi prima la grazia da me , e per me; 
e poi diceva : Ecco la grazia , che afeen- 
de in te ; apri la bocca e profetÌ7z.a . 
Se la donna diceva : Io non so profe- 
tizzare; altre invocazioni faeea foprt di 
lei , per empierla di maraviglia : dicen- 
do: Apri la bocca , e dì ogni cofa che 
ti fi apprefenta ; e profetizzerai . Quella 
donna fedotta, lentendo calore, e palpi- 
tazione dentro il cuore non prima fen- 
titi, arrifehiavafi a dire qualche chime- 
ra; pofeia tenendefi per profvtelfa ,. ren- 
dea grazie a Marco ; e avrebbe volu- 
to potergli dare ogni premili. 

Alcune donne fedeli vi furono , le quali 
tentate da quefto impoftore, quando or- 
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binava loro che profeti/z.alfero , gli fof- 
fiavano in faccia, e gli diceano, Ibimu- 
nicato . Alcune di quelle fc dotte ritor- 
navano alla Chiefa , confelfando che 
fopra d’eflé aveva egli ufato inganno, e 
ch’era flato daeflé caldilfimamente am.a- 
to . Avendolo un Diacono di Alla ac- 
colto nella fua cafa , vide corrompere la 
moglie fua , che bella donna era ; la 
quale lungamente fegul Marco. I fratel- 
li la coniTrtirono a gran fatica : e fpe- 
fc ella il rimanente della fna vùa in 
penitenza . Facevano i difcepoli di Mar- 
co come il macilro fuo , e corrompea- 
no molte donne, nella flelfa Gallia ver- 
fo il Rodano . Si davano il nome di 
perfetti , pretendendo che nelfuno fiiffe 
arrivato all’ altezza delle loro cognizio- 
ni , non eccettuati gli Anofioli meJcfi- 
mi . Dicevano clier que’ foli , che avean 
penetrata la grandezza della virtù inefpli- 
cabile ; e ciie per confeguenza aveva- 
no antorità, e ogni cofa operavano len- 
za temere . 

I difcepoli di Marco fi chiamavano 
Marcoiiani , e ad elfi fi aggiungeano gli 
Afeodruti o Afeodrupiti , e gii Arcontici 
(i) . RIeufavano i facramenti , dicendo che 
le cofe incorporee non polfono comuni- 
carfi col mezzo delle cofe vifibili e cor- 
poree , eh’ elfendo elTi effetto dell’ igno- 
ranza e della pallione , fi diflroggeano 
per via della cognizione , e rigettavano il 
battefìmo . Aveano gli Arcontici alcnni 
libri particolari ; chiamati da elTi , \e ri- 
velazioni de’ Profeti . Dicean che v’erano 
fette cieli, e in ciafeuno era un arconte 
o principe, d.al quale avean prefo il nome 
di Arcontici. Diceano (;) che il Dio Sa- 
baot ufava la fua tirannia nel fettimo 
cielo , ch’avea generato il diavolo , il qual 
con Èva avea prodono Caino e Abele; 
negavano la rifurrezione de’ corpi ; con- 
tavano due nuovi Profeti Marziade , e 
Marfiano , eh’ erano fiati rapiti in cie- 
lo, e poi di là difeefero a capo di tre di. 
Viveano quelli eretici in folitudine ; 
profeflando di av'et rinunziato ad ogni 
cola . Si contava ancora tra difcepoli di 

Va- 
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Valentino un certo Teotimo, che s’era 
molto aflaticato intorno le immagini del- 
la legge . Quelli Valentiniani s’ erano 
molto difcollati dalla dottrina di Valen- 
tino (i): e ogni di prcndea nnova figu- 
ra . Furono tutti confutati da S. Giulli- 
no martire , da Miltiade , altro filofofo 
Criliiano ; da Sant’ Ireneo (2) , che di- 
ligentemente s’era informato di ogni lor 
dogma ; e con fue quillioni gli combat- 
te di viva voce, e cogli fcritti. 

Miracolo XI. In quello tempo facea l’ Impera- 
dcila le- tote Marco Aurelio guerra a’ Sarmati, 
f ■ a’ Quadi , a’ Marcomanni , e a molti al- 
’ tri popoli della Germania (?) . Era il 
quartodecimo anno del fuo impero , cen- 
to fettantaquattro di G. C. Per li Qua- 
di dovette andare in paefe chiufo da bo- 
fchi , e da montagne ; oggidì la Boe- 
mia , dove i Romani fofirivano caldo e 
l’ete , fenza poter più volgerfi indietro, 
pcrciocclii} i barbari , i quali erano in 
maggior numero , occupavano tutt’ i po- 
lli circonvicini , tenendoli come afiedia- 
ti . Nell’ armata Romana gran copia 
di foldati Criiliani lì trovavano , e la 
maggior parte di Melitina in Armenia, 
o di oue’ contorni . Quelli fi mifero in 
ginocchioni , facendo a Dio caldilfime 
orazioni. Di ciò fi maravigliavano i ni- 
mici ; ma più ragione di maraviglia eb- 
bero da ciò che ne fegul . 

Tutto ad un tratto fi unirono molte 
nuvole , poi cadde una pioggia grandif- 
fima . Da prima i Romani alzavano il 
capo, e la raccoglievano in bocca , tan- 
ta fete aveano ; pofcia empierono i lo- 
ro feudi e i loro * elmi ; onde bevette- 
ro copiolamente , c abbeverarono i lor 
cavalli ; e poiché furono alfaliti da’ bar- 
bari nel mcdeflmo tempo, beveano com- 
battendo, e alcuni feriti bevettero acqua 
col loro fangue mefcolata. Intanto piom- 
bò fopra inimici un’orrida tempdlacon 
molti fulmini; e parea che l’acqua e il 
fuoco cadelTe dal cielo per capitare in un 
medefimo luogo ; ficché il fuoco o non 
toccava ì Romani , o tollo ammorzava- 
fi . Air oppollo niente giovava la piog- 
Fleiny Tom. I. 
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già a’ barbari , e abbmcìavali come fe 
folfe olio ; per modo che tutti molli cer- ■" 
cavano acqua , e fi ferivano l’ un l’ aluo ^ 
per ellinguere il fuoco col fangue . Mol- 
ti panavano dalla parte de’ Romani , 
veggendo che l' acqua valea folo ad ef- 
fi ; c Marco Aurelio n’ebbe compaffiope. 

In tale incontro l’armata diede a lui 
nome d’imperatore, per la fettima vol- 
ta; c quantunque non ufaffe di ricevere 
queir onore , prima che il Senato’ lo 
avelie permcnb ; allora non lo ricusò , 
come venutogli dal cielo ; poiché tutti 
Ticonofeeano quel fatto per miracolofo : 
ma i Pagani io attribuirono a’ loro falfi 
Iddii ; e diceano che ’ un mago nomi- 
nato Amufis Egizio , il qual era con 
l’Imperatore , aveva invocato con l’ar- 
te fua Mercurio Aereo , e altri de- 
moni • Altri attribuivano quel prodi- 
gio all’ orazioni del medefimo Impera- 
tore (4). 

Le truppe de’Crifliani,chc avean quel 
miracolo ottenuto., furon chiamate la 
legion fulminante ; o furono incorpora- 
te più toilo a quella che avea tal nome 
(5) . Si vede ancora in Roma un mo- 
numento di quello miracolo nel baffo ri- 
lievo della colonna Antonina , fatta in 
quel medefimo tempo . Sono rapprefen- 
" tati i Romani con 1 * armi alla mano con- 
tra i barbari , i quali fi veggono llcfi 
per terra co’ lor cavalli , e fopra ellì 
cade una pioggia mefcolata di lampi e 
di fulmini, lotto a cui pajono fcppelliti. 

Vero é eh’ elfendo Pagani coloro , che 
fecero tali intagli , rapprefentarono in 
cielo un nomo volante , con le braccia 
ilefe , con grandiffima barba , il qual 
fembrava che fi difcioglieffe in pioggia. 
Penfano i dotti uomini (ò) , che vulef- 
fero rapprefentare Giove Pluvio ; effen- 
do quello un de’ nomi dati a lui . Nar- 
rafi die in quella occafione Marco Au- 
relio fcrilTe due lettere, in cui fa fede, 
che la fua armata , la quale flava per 
pericolare , fu falvata per le orazioni 
de’ Crifliani . 

XII. Qpello non potè farsi, che tre 
B b anni 
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anni dopo , cioè. l'anno cento fcttanta- 
Di G C pcrlecuzio- 

j ne centra dii con gran violenza in mol- 
Lftitr» te eittà , per ibllcvamenti particolari , 
<lt’ Matti- e (c’gnataniente nelle Calile . Ciò li ve- 
tidiVifn-je nelle lettere di coloro, che furon te- 
iìone- limoni di villa (i), fcritte in greco con 
quello titolo : I fervi di G. C. abitanti 
in Vienna , e in Lione della Gallia a’ 
fratelli d’ Alla, e di Frigia, i quali han- 
no la ftella fede , e la ikifa fperanza ; 
pace , grazia, e gloria in Gesù Grillo' 
Signor nollro . Dopo qualche proemio y 
raccontano le particolarità de’ loro pati- 
menti in quelli termini : I.’ odio de’ 
Pagani era sì accefo contra di noi, che 
ci fcacciavano dalle cale, da’ bagni, dal- 
la pubblica piazza ; e ge neralmente non 
foHrivano che alcun di n'ii com'-arille in 
luogo veruno- I più debili 11 làlvarono,. 
i PIÙ coraggiofi fi efpoforo alla perl'ecu- 
aione - Da prima il popolo fi lanciava 
contra eli! conlulamente e m gran trup- 
pe , con grida e con battiture , llrafci- 
nandoli , depredandoli , lapidandogli , e 
racchiudendogli ; e tutto qU'zl peggio fa- 
cendo , che può fare un popolo infero- 
cito . Furono tratti in piazza , e quivi 
pubblicamente eliminati dal tribuno , e 
da’ magillrati della città , e avendo con- 
felfato, fiiron mclil in prigione fino alla 
venuta del governatore , Pofeia furono 
prel -ntati ad elfo , e perché da lui eran 
crudelmente trattati , Vettio Epagato' 
giovane d’ innocentilfimi collumi , e ri- 
pieno di caldo zelo , non potea ciò fof- 
frire , onde richiefe d’ eliere udito , per 
fare le loro difel’c, e per moilrare , che 
non fiamo emnj - T urti coloro eh’ erana 
intorno al tribunale efefamarono contra 
di lui , eiTcndo uomo affai conofeiuto - 
Il governatore dunque in luogo di rice- 
vere la fua fupnlica , gli domandò fola- 
mente s’ era anch’ egli Cndiano . Vet- 
tio cnnfcfsò d’ efierlo ad alta voce ; r 
fu melln tra’ martiri Crilliani col titolo 
dì avvocato de’ Crilliani . Dieci in cir- 
ca non ebbero forza di rcfillere , per 
nen elf-rfi prima a’>narecchiati alla bat- 
taglia- Grande afflizione abbiamo avuta 
della lor caduta, c perciò perdettero co-, 
raggio gli' altri , che non eilendo ancora 
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prefi affillevano a’ martìri ; e non gli ab- 
bandon.ivano , mal grado di tutte le pe- 
ne , che dovean foflerirc . Noi eravamo 
tutti foaventati per 1’ incertezza d.-lla 
confelfione ; non fi temev.ino i tormen- 
ti ; ma fi penfava alla fine , e fi dubi- 
tava che alcun non duralTe fermo . Ogni 
di ne venivan prefi , in guifa che fu- 
rono uniti tutt’ i buoni - perfonaggi di 
du'Z Chicle, di cui erano i principali fo- 
flegni. 

Con li Crilliani fi prefero ancora al- 
cuni Pagani che a quelli fcrvivano ; noi- 
ché il gosvrnatore avs*a fatto comandS- 
mento ,' che fi ccrcalfe di tutti c(fi Pa- 
gani fchiavi , i quali temendo i tormenti, 
che vedevano foflrire a’ Crilliani, ed cf- 
fc-ndo llimolati da’ folJati , accularono 
fall'amenre i Crilliani, che faceffer le ce- 
ne di T ielle , e i maritacgi di Edipo ; 
vale a dire che commcttelfcro incelli , 
c mangialfero umane carni j e in oltre 
tutto CIÒ che non ci è permeflb né di 
dire , né di- penfare ; né pur di crede- 
re , che uomini al mondo poteffer fare 
giammai . Sparfa intorno la voce di qu-e- 
lle calunnie , tutto il popolo fu prefo 
da furore contra di noi , per modo che 
fe taluno era che ferbaffe per noi qual- 
che affetto di amicizia , allora ci fa 
nemico oltre ogni mifura . Vedevafi it 
compimento della profezia del Salvatore 
(z) , che coloro i quali faran morire i 
difcoDoli fuoi, penferanno di fervir Dio» 

Più che fonra altri , cadde il furor 
del popolo , del governatore , e de’ lol- 
dati fopra Santo diacono, nato in Vien- 
na , Maturo neofito , Aitalo nato in Per- 
gamo ; ma che femore era flato if Ib- 
ìlegno di quelle Chiefe ; c fopra Blan- 
dina fchiava » Noi tutti , e prrncioal- 
mentr la fua fignora, ch’era nel nume- 
ro de’ martiri , temevamo , che né pure 
avelV ella ardimento di confelfare la fe- 
de, per la debilità del fuo corpo» Con 
tutto quello fiancò tutti coloro , che 
r urr dopo l’ altro le fecero fol'rire ogni 
poff.bile tormento dalla mattina fino al- 
la fera. Si chiamarono vinti, né faoea- 
no più che afflizione imporle . Si ma- 
ravigliavano , che folte ancor viva , 
avendo tutto il corpo fquarciata e slo- 
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g.uo; e proteftindo chi un folo di que’ 
tormenti era atto a farla morire ; non 
che poteflè foffirirne tanti e sì forti . Pa- 
rca che dal confelTare il nome* criftia- 
no ricevefle nuova forza . Suo tilloro , 
e fuo ripofo era il dire : Io fono Cri- 
fliana , e tra noi neflun peccato fi fa . 
A quelle parole parea che divenifl'e in- 
fendbile I 

Anche il diacono Santo folTrl gravil- 
fimi tormenti ; ma fperando i Pagani 
di trargli di bocca in quel modo qual- 
che parola indegna di lui , tal fermez- 
2a mofirò egli , che mai non volle dii 
re ad effi ni il fuo nome , nè la fua 
razione , nè la città dov’ era nato ; nè 
s’era libero o fchiavo . A rutte quelle 
domande rifpondeva in latino : Io fon 
Crilliano ; altra cofa non fu intefo di- 
re . Il governatore , e i carnefici furon 
prefi da tanto fdegno contra di lui , che 
non facendo piii come sfocarlo , eli mi- 
fero fjrra le parti pili dihcate del cor- 
po alcune lame di rame infocate ; e 
bruciandoli a quel modo , dimorò im- 
mobile , c fermo nella fua conlellione . 
Il fuo corpo era tutto piagato , fearni- 
fìcato , e ritirato , nè più figura umana 
appariva in elfo . Alcuni giorni dopo 
vollero i Pagani metterlo di nuovo fiot- 
to la tortura , pen landò vincerlo col rin- 
novare i medefimi tormenti fopra le pia- 
ghe infiammate , in cui non porealì 
porre nè pure le mani lenza afiliggcr-' 
io ; o penlavano che mnrille lotto a’ pa- 
timenti , a terrore degli altri . Ma cen- 
tra ogni afpettazione , il fuo corpo fi 
raddrizzò , e fi rilìabill alla feconda tor- 
tura ; riprefe la fua prima forma , c 
l’ufo delle membra lue , per modo che 
fembrava più follo clfere accarezzato , 
che tormentato . 

Biblis , una tra quelle che avean ne- 
gato , fu rimelTa alla tortura , percliè 
confelfalTe s’eran vere l’ empietà, di che 
venivano i Crilliani acculati . I tormenti 
la rifvegliarono come da profondo fon- 
no ; e que’ palléggieri dolori Je della- 
rono in mente le pene eterne dell’ in- 
ferno . E come , difs’ ella , mangeremo 
noi i fanciulli , ib la legge ci toglie il 
mangiare l'angue di animali ? Da quel 
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punto confefsò eflere Crifliana , c fu 
melfa tra martiri . I Crilliani in quel 
tempo , e ancor per molti fecoli dopo 
olTervavano 1 ’ antica legge , confermata 
dal concilio degli Apolloli di non man- 
giar fangue di animali (i). 

I tormenti avean perduta la forza lo- 
ro^ in virtù di G. C. , c della pazienza 
de’ martiri; però furono racchiulì in una 
ofeura e mal agiata prigione ; mifero 
i lor piedi dentro alcune palloje di le- 
gno , e poi gli llirarono fino ai cinque 
buchi ; e fecero ad cili così afpro trat- 
tamento , che la maggior parte vennero 
meno nella prigione . Alcuni dopo aver 
folìerti sì ‘afpri tormenti , onde parea 
che non pvitelfero più durare in yita, 
quando anche folfero fiati curati con gran 
diligenza , dimorarono in prigione , pri- 
vi di ogni umano Ibccorfo ; ma in mo- 
do fortificati nel Signore , che confor- 
tas'ano, c incoraggiavano gli altri. Al- 
cuni fani e prefi da poco , il cui corpo 
non era fiato ofiefo , ulciron di vita 
per non poter durare all’ incomodo del- 
la prigione. 

XIII. Di tal numero fu Potino Ve- S.Potlna. 
feovo di Lione, il quale avea novant’ an- 
ni , debile e infermo , che appena po- 
rca refpirare ; fi rendette forte nel de- 
fiderio del martirio ; e fu firafeinato di- 
nanzi al tribunale , condotto da’ magi- 
llrati , e riguardato da tutto il popolo , 
che ogni forra d’ imprecazione mettea 
contra di lui , come fe folfe fiato G. C 
medelìmo . Faceva egli fede della veri- 
tà ; e poiché gli dnriiandò il govema- 
tore , qual folte il Dio de’ Crilliani \ 
rifpofe : Se voi ne folle degno , lo co- 
nofccrelle . Allora non gli fi perdonò 
più ; venne firafeinato e battuto da ogni 
parte . Coloro che gli erano dapprelTo , 
lo percoteano con mani e con piedi , 
fenza avere il menomo rifpctto all’ età 
fua ; gli altri lontani gittavano a lui 
CIO che lor veniva alle mani . Tutti 
penlavano commettere grand’ empietà , 
lalciando di oltraggiarlo; dandoli a cre- 
dere di vendicare in tal guifa gl’ Iddìi . 

Appena poteva egli più refpirare quan- 
do fu tratto in prigione ; e ufei di viu 
due giorni dopo. 
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— X ~ - • In querta prigione fi ritrovarono in- 
i G C* niartiti coloro che avean ri- 

■ negata la fede , fubito che furon prefi ; 
^77* perchè in quel tempo non giovava più 
il negare. Coloro che confclfavano eran 
ritenuti come Crulìani, lènza che avcf> 
lèro altre accufe ; quelii altri fi tenean 
prigioni per micidiali e fcellerati ; per 
modo che gli uni ritraevan confolazio- 
ne dal piacere di confclfar la fede , dal- 
la fperanza delle promelfe , e dall’ amor, 
che aveano per Gesù Criilo , c per lo 
Spirito del Padre ; gli altri erano alflitti 
dalla mala coi’cienza. Ellcmamente que- 
lla diverlìtà paflTava tra loro , che gli 
uni avean faccia ferena, c grave per di- 
gnità , e per grazia del Signore , e pa- 
reano più tofto ornati, che caricaci dalle 
catene loro , fpargendó intorno prcziofo 
odore, Picchè alcuni penfavano, che avel- 
ler profumi intorno : e gli altri andava- 
no meili , abbattuti , e sfigurati ; e lor 
veniva rinfacciata, dagli (lelii Pagani la 
loro viltà , Quello fpettacolo conhimava 
nella fede gli altri Criiiiani. 

Prima traflèro fuor di prigione quat- 
tro martiri per efporgli alle fiere , in 
uno fpettacolo a bella polla apparecchia- 
to . Eran quelli quattro. Maturo, San- 
to , Blandina , c Att.ilo . Maturo, e 
Santo chbcr di nuovo i primi tormen- 
ti , nell’ anfiteatro , come fe prima 
nulla avellerò patito . Furono flrafci- 
nati dalle fiere ; e fi fece loro foffrire 
tutti que’ mali , come a forza di grida 
veniva richiedo dal piopolo arrabbiato 
per ogni parte ; 'vollero particolarmente 
che fodero arroditi fopra una graticola 
di ferro , per modo che 1’ odore ofièn- 
dea gli fpettatori . Perciò il popolo non 
facea più che maggiormente infuriare ; 
tuttavia non fi potè trar di bocca altra 

f atala a Santo , che la confelfion del- 
a fede , come avea fatto da principio . 
In fine quelli due martiri , dopo aver 
lungamente durato , furon facrificati in 
quello medelimo giorno ; e dopo ave- 
re in quello fpettacolo altrui dato tan- 
to piacere , quanto ne porca venire 
da tutt’ i varj combattimenti de’ gla- 
diatori . 


Blandina fu appefa a un pezzo di le- 
gno , perchè folle divorata dalle fiere ; 
e qud^ villa dava animo a’ martiri, 
a’ quali parca vedere il Salvator cro- 
cifilfo r Èra trattata in quel modo per 
elfere una fchiava . NelTuna fiera fe le 
apprefiò , onde fu fciolta e rimandata 
in prigione . Il popolo domandava cal- 
damente Attalo, come colui ch’era no- 
to. Gli fi fece fare il giro deli’ anfitea- 
tro con un cartello appelb dinanzi , do- 
ve in latino era fcrìtto : Quelli è il Cri- 
fliano Attalo . Il popolo fremea contri 
di lui ; ma avendo intefo il governato- 
re, eh’ era egli cittadino Romano , lo ri- 
mandò in prigione con gli altri ; afpet- 
tando la rifpofla deli’ Imperatore , al 
quale avea fcritto in tale propofito. 

XIV. Melfi su tale fiato , mofiraro- Umilti e 
no i martiri la loro umiltà , e la loro 
carità (i) ; perocché defideravano in mo- 
do d’ mutar G. C. , che dopo aver con- 
fefiato non una o due, nia molte volte 
il nome luo, ed effendo già fiati efpofii 
alle fiere , abbruciati , e ricoperti di pia- 
ghe , non fi attribuivano ancora il nome 
di martiri, e nonvoleano, che lor folTc 
dato j ma fe alcuno di noi chiamavali • 
maniri fcrivendo loro , o parlando , fe 
ne dolevano altamente. Lafeiavano que- 
fio titolo a G. C. , vero c fedele teili- 
monio ; primo rifufeitato da morte a vi- 
ta , capo dilla vita divina ; e faccana 
menzione di coloro eh’ eran già^ ufeiti 
del mondo: Quelli , dicev'ano elfi, fon 
martiri ; poiché G. C. li degnò riceverli 
nella conielfione del nome fuo , fuggel- 
landola con la Ibr morte . Noi altri fia- 
mo folamcnte poveri confelTori ; e prega- 
vano i fratelli piangendo , che porgollero 
per clTo loro preci al Signore ; pereliò 
foiTriilèro fino alla fine ; e mofiravano con 
le lor opere la forza del martirio , par- 
lando a’ Pagani con grandifiima liber- 
tà . Ebano pieni di timore di Dio , e 
fi umiliavano fono la fua onnipollente 
mano ; feufando tutti , fenza dolerli di 
neflùno, c pregando per quelli, da qua- 
li venivano maltrattati. Attendeano più 
che ad altro a ritrarre dalle zanne del 
nimico coloro , che parevano elfere da elfo 

tran- 
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trangugiati ; poiché non fi vantavano confeflavano eHér Criftiani ; e agli altri 
fopra coloro eh’ eran caduti ; ma fup- clic negavano, fonTe^data libertà Nel 
olivano a’ bilbgni degli altri col poter principio dunque dell’ alfcmblea de’giuo- ' 
loro, mollrando verlb elfi materno af- chi folenni , clic fi teneva in quel luo- 
letto, e verfando in loro prò molte la- go , e che numerofilfima era , per lo 
crime dinanzi al celdle Padre . Richie- . concorfo di tutte le nazioni ; il gover- 
fer la vita , fu lor conceduta , per mo- natore fece condurre i martiri dinanzi 
ào che ne fecero parte a’ lor fratelli . al fno tribunale ; volendo ancora mo- 
Dalla peirienza , e dall’ efortazicni di Arargli al popolo, e fame uno fpettaco» 

«in prefero animo quelli, che àvean ri- lo . Di nuovo interrogò elfi , e fec* 
negata la fede , e furon difpolti a con- decapitare tutti quelli, che avevano ilpre- 
feilare. gio d’ elfer cittadini Romani ; gli altri 

Tra’ martiri era untale chiamatoAI- (uron dati in preda alle fiere . Efami- 
clbiade (i), avvezzo a menare una vita narono feparatamente coloro, che avean 
oltre modo aullera ; nè altro cibo prcn- negata la fede , penfanJo di avergli a ri- 
dea fuor che acqua e pane ; volea ciò mandare , ina effi , centra l’efpcttazion 
fare anche nella prigione ; ma Atulo de’ Pagani, confcllarono , e furono tratti 
dopo il luo primo combattimento nell’ con gli altri martìri al i'upplizio . Al- 
anìiteatro , Teppe per via di rivelazione , cuni refiarono fuori ; ma quelli non 
che buona cola non faceva Alcibiade , aveano mai avuto nò principio di fe- 
a non fervirli delle creanirc di Dio ; de , nè rifpetto per la velie nuziale , 
con che dava altrui occafione di fcanda- nè penfiero pel timore di Dio, e avea- 
lo . Alcibiade li lafciò perluadere; e da no dil'onorata la religione col loro cat- 
indi'in poi mangiò di ogni cibo , ren- tivo procedere. 

dendo grazie al Signore . Iddio vilitava Intanto che fi facca 1’ interrogazio- 
i martiri col lùo favore, c lor configlio nc, un certo chiamato Alelfandro , di 
era lo Spirito Santo . Sapevano eil'i la nazion Frigia , medico di proftllione , 
voce fparlà in Frigia della pretefa prò- il Guai molti anni avea dimorato nelle 
fezia di Montano , il qual comandava Cìallic , ed era conolciuco da tutti per 
le afiinenze non ufate ; e per mollrar la lua carità verfo Dio , c per la libcr- 
che dannavano la fua dottrina , fcrillero tà , con che pubblicava la dottrina; poi- 
in prigione molte lettere a' irateiii d’A- cliè avea parte nella grazia apoilolica •; 
fia, e di Frigia; fcriiTcro ancora a Papa mentre clic flava egli apprefio il trihn- 
Eleutcrio ( 2 ), pregandolo che delle pace naie, facea lor cenno , che confcllaflè- 
alle Chtefe; e ciò forfè per la cuifiione ro la fede di G.C. e facea tanti atteg» 
della Pafqua . Sant’ Ireneo , Sacerdote giumenti, che fomigiiava una donna af- 
della Chiefa di Lione , fu incaricato di faccendata ; ed era ca.^uto in olTervazio- 
portar la loro lettera, la quale comincia- ne di tutti . Il popolo fdegnato di ve- 
ra in quello modo : Preghiamo Dio, dcre che quegli , i quali negato aveva»- 
che vi doni per fempre la hia conlbla- no, allora fi foilero riiolmi di confellà- 
Zionc,o padre noilro Eléuterio. Abbiam re, elchmarono centra Alelfandro, co- 
pregato il fratei noilro Ireneo , eh’ è me 'fé di ciò folfe fiato cagione. 11 go- 
nelia noflra comunione , il qual voglia vernatore fi volfe a lui ; e domandogli 
recare a voi quofte lettere ; c vi racco- chi folle. Egli rilbofe ch’era Crililano; 
mandiamo che vi lìa caro , come colui per il che irritato il governatore lo con- 
che ha molto zelo per la legge di G. dannò ad elfer nivor.ito d.ille fiere . Il 
C. Se noi lapcll'.ino che il grado delfe dì vegn -rte entrò dunque nell’ arena 
virtù, 1’ avremmo a voi raccomandato con Aitalo , il qual fu pariniente cfpa- 
corr.e Sacerdote, elfendolo in fatti. fio alle flei-c , per compiacere al popo- 

Imantogiunfe larifpotla dcirimpcrato- Io . Dopo aver fofferti tutt’ i tormenti, 

(f) jche fi tacefiér morire quelli, che che fi ula.'an dare nell’ anfiteatro, furo- 
no 
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• no finalmente fcannati . AlefTindro non mente pii avanzi dicoloro, clic avean fof- 
neprure un Ibfpiro , nè diife una ferro nell’ anfiteatro ; cioè quel che ri- 
®‘ ■ ' loia parola , ballandogli di dilcorrere malo era dalle fiere, c dal fuoco, o la- 

con Dio nel fuo animo. KH'endo mell'o cerato , o fatto carbone ; o tede degli 
Attalo fopra la graticola di ferro, men- .altri tagliate co’lor tronchile tutti que- 
tre il fuo corpo fi abbruciava , e che Ili avanzi fecero cuflodire molti giorni 
fpargcafi l’odore , diffe al popolo in la- da alcuni foldati . Qiiali fremevano , e 
tino : Quello fi chiama mangiar gli ui> firingevano i denti riguardando quelle 
mini : quello fate voi qui : in quanto reliquie ; quali ridevano, e faccanfi bef- 
a noi nè mangiamo uomini , nè coiti- fe, efaltando gl’idoli loro , c attribuen- 
mettiamo alcun male . Gli fi domandò do ad ellì la punizione de’ lor nemi- 
qua! nome avelie Dio ; rilpofe : Iddio ci . I più ragionevoli mollravano aver 
non ha un nome come l’avrebbe un uomo, qualche compallìone ; e dicevano a quel- 
Sani» XV'.. Dopo tutti elli , r ultimo gior- Je reliquie come in rinfacciamento ; 

BbnJina . j j; ^ fu ancora condotta Dov’ è il voflro Iddio ? che valle cote- 

Blandina , con un figliuolo, che poteva Ila volita religione , che av»te pregiata 
avere quindici anni, chiamato Pontico . più che la vita? Intanto grande alOizio- 
Ogni di erano fiati condvotti, perchè ve- ne avevamo noi di non poter feppelli- 
ddl'.ro il fupplizio degli altri ; c fi vo- re que’ corpi . La notte non giovava; 
lea cofiringcrgli a giurare per gl' Iddii . le guardie non fi lafciav.ino vincere per 
Dimorando fermi nel dilpregio di que- danajo, o per preghi ; c penfavano gua- 
gli, il p<3polo infuriò contra elfi due; e dagnar molto , fe que’ corpi potean ri- 
fenza r-guardare nè all’ età dell’ uno , manere infcpolti . Dopo averli lalciati 
nè al fedir dell’altra, furon medi apro- cfpoili all’ aria quafi in ifpettacolo ' pel 
va di tutt’ 1 tormenti , fiimolandoli lem- corfo di giorni fei , gli arfero , e riduf- 
pre a giurare. Non fi potè indu>-gli a ciò; fero in polvere, pofcia furon gittati nel 
pirciocchè Pontico era in m;do anima- Rodano ; affine che nefluna reliquia fe 
to da Pbndina , che tutto il popolo fe ne vedefie fopra la terra. Quello lacca- 
ne avvide . Soffrì egli dii.i; ue ogni tor- no per torre a’ Crilliani ogni fpcran- 
mcnto , pofeia rendette l’anima a Dio. za di rifurre/ione ; per il che dicevan 
Blandirà fu 1 ’ ultima , c andava .illa eglino, confidano d’introdurre nel mon- 
morte con più allegrezza che non fi xn do una nuova firana religione , confida- 
a’ Conviti. Dopo le battiture, le fiere , no di fnregiare i tormenti , e di andare 
la graticola di ferro ardente, fu melfa in alla morte con diletto. V'cdiam ora un 
una rete , e fu cfpofia ad un toro , che poco , fe rifufeiteranno elfi , fe potrà il 
lunfamcnte fece firapazzo di lei , ma loro Dio predar loro foccorfo , e libe- 
nelluna offefa fentiva ella , per la fper.-in- rarli dalie nollre mani . Le ceneri di 
za, e per l’unione che aveva in Dio, in quelli quarantotto martiri furono ri- 
cui credeva, c per grinirattenitncnti che trovate (i) , c feppcllite lotto 1’ altare 
avea nel fuo cuore con G.C. l'inalmen- nella Chiefa degli Apofioli nel luogo 
te fu come gli altri fcannata ; e confef- chiamato Atanaco , ora Abazia di Aif- . 
farono gli llefiTi Pagani di non aver mai nai. Marcello , e Valeriane erano pa- 
vtduta una donna tanti tormenti foffrire. rimente in Lione , donde avendo trova- 
N'on badò loro vedere i martiri trat- to modo di fuggire, lo fecero; e Ibffri- 
ti a murre, ma impcrverfarono ancora rono pofeia il martirio in due città vicine 
contra i loro cadaveri . Quelli che in (z), Marcello a Scialon l'opra iaSonna; 
prigione furono fofiòcati , pofeia venne- Valcriano a Trcnorchlo , oggi Turno, 
ro girt.->ti a’ cani, e cufioditi con molta XVI. Due martiri famofi furono in Martìrio 
attenzione dì e notte , per timore che quella perfecuzione nella città di Lio- «li s. Epì- 
folltr da gol fottcrrati . Raccolfero pari- ne, Epipodio , c Aklfandro (j) ; Alef- 
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fnnJro era di nazion greca , ed Epipo- adoriamo gl’ Iddii ne’ diletti , ne’ con- 
dio era nato in Lione ; tutti e due di viti, nella mulìca, ne’ giuochi , ne’ di- ^^"2 
parenti a’ quali fi dava titolo di chiarii- vertimenti. Voi adorate un uom croci- 
fimi . Erano amici fin da fanciulli per fiffo , al quale non fi pu') piacere go- 

pratica d'dle fcuole ; ed efiendo già Cri- dendo di quelli beni - Egli è nemico 

Ulani , fi ellrcitavano entrambi negli de’ diletti, ama il digiuno, e l’infecon- 
atti di pietà , e fi apparecchiavano al da caflità , condanna i diletti : e qual 

m.utir;o, per via di^ lobrietà , di fruga- benefizio puh fare a voi un tale, che 

lità, di callità, e d’ opere di milèricor- non potè falvar le dalla perlecuziot- 
dia. Erano entrambi nel fiore della gio- ne ufata a’ più miferabili uomini l Io 
vinezza ; ma non ancora maritati . Nell' ti dico cih, perchè tu laici i tuoi modi 
anno diciallcttcfimo di Marco Aurelio , aulleri , e goda de’ diletti di quello mon- 
c centefimo fettantelìmolcttimo di G. do convenienti all’ età tua - 
C. quando la perlecuzione fi riaccefe , Epipodio rifnofe : Io non mi lafcio vin- 
cercarono olii di (uggire, Icguendo il pre- cere a quella finta e cruJcl pietà, che di 
tetto del Vangelo , Ulcirono dunque me fentite. Voi non làpcte già cheG.C. 
della città foli e fecretamente , ritiran- polirò Signore immortale è rilùfeitato, 
doli nel Iwrgo di ’ Pietra-incila,dovc fi dopo edere fiato crocifido, come voi dite; 
celarono in cala di una povera vedova ed è quello che per millero inefiàbile , 

Crilliana . La badezza di quel luogo per edendo a un tempo uomo e Dio , apri a’ 
qualche tempo valfe loro a difel'a ; ma fuoi fervi la via d’I l’aradilb - Ma per 
furono con tal cura ricercati , che final- parlarvi fecondo l’ intender voftro ; liete 
mente vennero feoperti ; c mentre che voi cieco da non conofeere che l’ uomo 
penfavano di fuggire ancora, Epipodio è compollo di due follanze, d’anima, e 
nel fuggire perdette una (carpa , che fu di corno? Tra noi Criltiani ufiam fare,che 
ritrovata' da una donna Crifiiana, e rin- jl corpo ubbidifea - Le iniquità che voi 
teforo, ^ ^ commettete in onore deVollri demoni, ral- 

. (uron prefi , li cpilbr pri- Icgrano il corno , e uccidono l’ anima . 

gioni , anche prima di efaminarli , co- Qual vita puh chiamarli quella , in cui la 
me era ufo de Romani, i quali non im- parte principale è quella che perde? Noi (ac- 
prigionavano altro che le vili perlone , ciamo guerra al corpo per falvezza dell’ani- 
o quei , eh’ erano già convinti ; ma il • ma. Tra voi dono efi'ervi imbrattati ne’ 
folo nome di Crifiiano palfava per col- piaceri, come gli animali farebbero, tro- 
pa conofeiuta _(i). Tre giorni dopo fu- vate nel fine di quella vita una mifera 
i»no prefentati , con le mani legate di morte ; noi quando fiam fatti da voi 
dietro , dinanzi al tribunale del gover- perire, riforgiamo a eterna vita, 
nature . Domandò egli il loro nome, e la Irritato il giudice di quella ril'polla , 
lor profcfiioiie ; elfi dilfero il loro nome, feccs'li dare alcune pugna (opra la boc- 
e che erano Crillianijil popolo mifcun ca. Epipodio co’ denti iniangumati dice- 
alto grido ; e il giudice (degnato difie r va : Io confeffo che G.C. è vero Iddio 
A che dunque vaifero i tormenti dati a col Padre, e con lo Spirito Santo ; è 
coloro, che (òn morti , fe ancora s’ode di dovere, che io renda l’anima a colui 
parlar di Grillo? Per timore che non fi che mi creh, e mi ha redento. Quello 
confortafiero l utt con 1’ altrcr , nè pure non è perdere la vita , è mutarla in al- 
per cenni , feccli feparare ; e chiamato tra migliore. Mentre parlava in quello 
a (e prima Epipodio come colui che ili- modo leccio il giudice appendere fui ca- 
mava il più debile , perché era il più valletto, c andarono due littori un per 
giovane, diffegli r Non bilbgna che tu parte alfine di lacerarla con le unghiff 
• Ppt ofiinazione ; noi adoriamo di ferro. Allora s’ udì un grido altilfi-* 
gl Iddii immortali , onorati da tutto il mo, che gittò il popolo tutto ad un trar- 
popolo, e da’medefimi Imperatori. Noi to, il qual chiedea, che Epipodio fofié 

ad 
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ad elio dato in preda per lapidarlo , o 
DI G farlo a brani; poiché parca loro che il 
■ ■ giudice and.tflé con tardo paffo. Teme- 
va effo giudice che naTce/Ie una fedirio- 
ne, e che lì pcrdcllè il rifpetto alla di- 
gnità fua , onde per torre 1 occafìone a 
quel male , fece toHo levare il martire 
d’ avanti al Jìio tribunale , perché folle 
decapitato, come fu in effetto. 

Dopo un giorno di frattempo , il go- 
vernatore fece trar di prigione Àleflan- 
dro; e d.ffcgli : Tu puoi ancora profit- 
tare dell’ altrui efempio ; poiché tanto 
abbiam tenuto dietro a’ Criffiani , che 
fei rimafo tu folo. Rifpofe Altff'andvo ; 

10 ringrazio il Signore , che mi lia da 
voi dato animo con 1’ efempio degli al- 
tri martiri. Ma voi v’,ngannate; il no- 
me de’ Cri'liani non pu'j andar cllinto; 
c Iddio diede ad effb nome sì fedi fon- 
damenti , che fi mantiene con la vita 
degli uomini , e fi ellende con la lor 
morte, lo fono Crifliano, e fempre fui 
tale, e lo farò fempre per gloria Ji Dio. 

11 governatore fecelo ftendere con una 
gamba difeoila dall’altra, e battere da tre 
carnefici, i quali fi davano cambio l'un 
r altro . Quello durò lungo tratto fenza 
che mai gli ufeiffe di bocca neffuna ri- 
fpo.ia indegna di lui . Finalmente ve- 
dendo il giudice che invincibile era, Io 
condannò a morire in croce . Fu prefo 
da’ carnefici , gli furono fiefe le braccia , 
e fu a^pefo : ma durò poco ; mentre 
che aveva il corpo tutto lacerato per 
modo che fuor per le colle llraziate fi 
feoprivano le parti piò interne delle vi- 
feere fiie . Così chiamando G. C. con 
voce di moribondo, rendette felicemen- 
te lo fpirito a Dio. Non volendo i Gen- 
tili , che fi deffe fepoltura a’ corpi de’ 
martiri, rubarono i Crilliani i corpi di 
quelli due martiri , e li celarono vicino 
alla città nel profondo di una valle , in 
un luogo ricoperto da albori , e da acque, 
le quali cadeano da ogni parte . IVIa 
pofeia quello lungo divenne famofo per 
la pietà de’ Fedeli , e per la copia de’ 
itiiracoli . 

XVII. In luogo di S.Plotino fu elet- 
to Vefeovo di Lione il Sacenlote Ire- 
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neo, d.lcepolo di S.Policarpo, e di Pa- S. Irtnt» 
pia , Nel fuo ritorno di Roma fcriffe Vcfcovodi 
contra Fiorino , e contra Blallo , che 
quivi avea veduto . Eran due Sacerdoti 
della Chiefa Romana , depolli per li 
loro errori (i) . Ciafeuno avea la fua 
fetta di per fe , c con molti difeepoii . 

Slallo volea rinnovare il giudaifmo , e (I 
atteneva a celebrar la Paiqua nel quar- 
todeciino giorno . Sant’ Ireneo gli Icrif- 
fe una lettera della feifina . Fiorino dava 
un Dio autor del male, e per confeguen- 
7.a dava due principi ; P«r il «hs Sant’ 

Ireneo gli Icrill'e una lettera 'della mo- 
narchia, vale a dire dell’ unità del prin- 
cipato. Dicea quelle parolé in efl'a. 

Quelli dogmi , o Fiorino , per parla- 
li moderatamente , non fentono niente 
della Tanta dottrina ; non fi accordano 
con la Chiefa; e fanno efferempi fom- 
mamente coloro che gli abbracciano . 

Gli eretici medelìmi allontanati dalla 
Chiefa , non ofarono mai dire si fatte 
colè . Quello non inlègnarono i nollri 
primi Sacerdoti , die converlàvano con 
gli Apolloli ; ed elfendo io ancor fan- 
ciullo vidi pur nell’ Afia baffa apprelfo 
Policarpo., che cercavate di acquillare 
filma prelfo di lui ; avendo voi ftefib una 
con fiderà bile carica nella corte. Io mi 
ricordo più di quel tempo, che di quello , 

■ prefente ; poiché le cognizioni, che fi acqui- 
ilano da fanciulli, crefeono con lo fpinto , e 
fi unifeono ad rflb, per modo che io potrei 
accennare il luogo IlelTo , dóv’era ailìfo il 
ben avventurato Policarpo, quando par- 
lava, i fuoi procedimenti , il fuo modo 
di vivere , la fua prefenza , i difeorfi 
die faces'a al popolo . Mi ricordo eh’ 
egli ci raccontava , com’ era viffiito in- 
ficme con Giovanni, e con gli altri, che 
avean veduto il .Signore , come dicea 
che gli fovvenivano ì difeorfi loro, e tutto 
ciò che dicevano aver udito intorno il Si- 
gnore, ifuoi miracoli, e la fua dottrina. * 
Policarpo rapportava ogni cofa confor- 
me alle Scritture ; avendo imparato da 
coloro , i quali con gli occhi propri a- 
vean veduto il Verbo della vita. 

Dio faccvairi allora il dono, eh’ io 
udilfi tutti que dil'corfi con grand’ atten- 

zio- 
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2 Ìone , e che gli fcrivelTi non già nel- 
le calte , ma dentro il cuor mio ; e per 
mifericordia fua fempre vado meditan- 
doli . Poflb però far fede dinanzi a Dio, 
che fe quel beato e apollolico vecchio 
■ aveffe udito cofe limili alle vollre , fi 
farebbe turate 1’ orecchie , e avrebbe 
efclamato, come nfava fare: O Signore, 
a qual tempo fon io riferbato , per avere 
a udire si fatti difeorfi ! e farebbe fug- 
gito dal luogo dove le avefle intefe,fof- 
fe fiato egli o afiifo , o in piedi . Il me- 
defimo fi può raccogliere dalle lettere 
da lui ferine o alle vicine Chiefe per 
fortificarle, o ad alcuni altri fratelli per 
ammaefira^li ed efortarli . Quelle fono 
le parole di Sant’ Ireneo . Fiorino poi 
cadde negli errori de’ Valentiniani ; e 
Sant’ Ireneo Icrifie per Ini il trattato 
dell’ Ogdoade , vale a dire degli otto 
primi Foni ; in cui dimofirava, ch’egli 
era fiato vicino i primi fuccefibri degli 
Apofioli . Alla fine di quell’opera avea 
mefie quelle parole: Tu che traferiverai 
quefio libro , fei feongiurato per 1’ amo- 
re del nollro Signor G. C. e per la fua 
gloriofa venuta, quando giudicherà i vi- 
vi e i morti , di collazionarlo dopo a- 
verlo copiato , e di correggerlo efat- 
tamente fopra 1’ originale ; e di tra- 
fcrivere ancora quella preghiera , e met- 
. . terla nella copia . 

dì s!'sìn- XVIII. Nella medelìma perfeenzione 

ioriujo, delle Gallie fotto Marco Aurelio , pati 
il martirio nella città di Antun Sin- 
for'ano figliuolo di Panilo dì famiglia 
nobile eecrifiiana (i). Era fiato battez- 
zato da S. Benigno , e tenuto alla fon- 
te da Santo Andochio . Era nel fiore 
dell’ età fua , ammaefirato nelle buone 
lettere , e ne’ buoni cofiumi . la città 
di Autnn pafiava per una delle piò il- 
lufifì , e delle piò antiche delle Gallie; 
ma era tenuta anche fuperfiiziofa fopra 
le altre. Quivi principalmente fi adora- 
va Cibele, Apollo, e Diana. Un gior- 
no s’era unito il popolo per la profana 
Iblennità di Cibele , chiamata madre 
degli Dei. Ritrovavafi allora in Autun 
Eraclio nomo confolarc , intento a ri- 
cercare I Crìfiiani . Fu a lui prefentato 
Fltury Tom, 1, 

CO Afta M«rt. fcleft». ‘ ' ' 
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Sinloriano , prefo come fediziofo , per- 
chè non avea voluto adorare la Dea Ci- 
bele , che fi portava in un carro con ” ‘ 

gran folla di popolo . Stando Eraclio af- ' 
filo fopra il fuo tribunale, gli domandò 
il fuo nome e la fua condizione ; rifpo- 
fe egli: Io fono Crifiiano,e mi chiamo 
Sinloriano . Soggiunfe il giudice : Tu 
fei Crilliano ? Per quanto veggo tu fea- 
polafii le nofire mani , poiché quefio no- 
me tra noi non vi è piò chi lo porti . Per- 
ché ricuG di adorare la madre degli Dei? 
Rifpofe Sinloriano : Io vel difiì ora ? io . 
fono Crilliano , adoro il vero Dio, che 
regna nel Ciclo ; ma in quanto alia Dea 
dei demonio , fe mi date licenza io la 
romperò a colpi dì martello . Difie it 
giudice : Cofiui non é folamcnte facri- 
lego ; ma é rubello ancora . Domandò 
a’minifiri s’era cittadino del paefe ; uno 
rifpofe che sì , aggiungendo eh’ era di 
nobile famiglia . Difie il giudice : Sin- 
foriano , tu ti fidi nella tua nafeita , e 
forfè non hai lume de’ decreti degl’ Im- 
peratori ; e però diede ordine a un mini- 
llro che lo legafic . Pofeia difie il giudice: 

Ora che te ne pare ,. o Sinloriano i Pof- 
fiam noi contravvenire al volere di cfii? 

Due accufe fi danno a te , di facrilegio 
centra gli Dei, e di ribellione centra la 
legge . S^uìtando Sinloriano a difpregiar 
la Dea , il giudice leccio battere da’ fuoi 
littori, e io mandò in prigione. 

Due giorni apprefio fecelo a se ricon- 
durre , e difiegli : Molto piò ti giove- 
rebbe , o Sinloriano , il fervire agl’ Id- 
di! immortali , e ricevere un dono che 
ti venifie fatto a pubbliche fpefe con l’ 
onore della milizia : così chiamavan ef- 
fi le cariche . Così fe ti piace farò or- 
nare di fiori gli altari , perché tu ofie- 
rifea agl’ Iddìi l’ incenfo, che loro è do- 
vuto . Mofirò Sinloriano con fua rifpo- 
fia che dìfpregiava le fue promefie , e 
piò ancora gl’ idoli, di cui gli fi parla- 
va ; detefiando le crudeli e firavaganti 
fnperfiizioni del culto di Cibele. Final- 
mente il giudice diede la fentenza contra . 
lui , e condannollo a morire fotto la 
fpada. Mentre veniva condotto fuor del- 
la città , per effere tratto a morte, fua 
Cc ma- 
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madre gli gridava dietro dalle mura: 
Figliuolo , figliuol mio Sinforiano fov- 
®* ■ vengati di Dio vivente ; alza in alto il 

* tuo cuore , e guarda colui che regna nel 

ciclo . Oggi non ti vien tolta la vita ; 
ma cambiata in vita migliore . Poiché 
fu morto , alcuni pietoC uomini levaro- 
no il fuo corpo fecretamente , e lo fep- 
peli irono in un picciolo luogo , appref- 
fo una fontana fuor del pubblico cam- 
po . Era quello qualche pollo deflinato 
agli efercizj. 

Morte di XIX. Ufcl di vita Tlmperator Mar- 
Marco gQ Aurelio Tanno ventèlimo del fuo re- 

Comodo ’ 1’"° » * centelìmo ottantefimo di G. C. 

Impera- Ritrovandofi in Pannonia, che facea la 
tote . guerra a’ Marcomanni , cadde infermo , 
e volontariamente incontrò la morte , 
adenendoll dal cibo . Era in età d’ anni 
cinquantotto , e ne avea regnato di- 
ciannove, e dieci giorni (i) . Il dì fe- 
guente alla fua morte , il giorno deci- 
mo di Aprile , T anno di G. C. cento 
ottanta , fuo figliuol Comodo (z) , eh’ 
era alT armata , fu riconofeiuto per Im- 
peratore in età d’ anni diciannove . Si 
abbendonì) egli ad ogni lalcivia , e fu 
crudelifTimo uomo , a fogno che fece 
morire un grandilfimo numero di Sena- 
tori ; ma non perfeguitò i Crilliani . Po- 
trebbe darli che verlb loro lo avelTe am- 
mollito Marzia una delle fue concubi- 
ne, da lui trattata quafi come* legittima 
fpofa , avendo a lei dati tutti gli onori 
alle Imperatrici appartenenti , fuor che 
quello del fuoco , che veniva portato 
innanzi ad ellè . Quella Marzia avea 
molto affetto verfo i Crilliani . 

In quello medefimo primo anno dell’ 
Imxrator Comodo, ufcl di vita Agrijv 
pino Vefeovo di AlelTandria, doco avere 
occupata la fede per anni dodici . A 
lui fuccedette Giuliano . Altri lo collo- 
cano due anni prima , vale a dire , nell 
anno diciottelimo di Marco Aurelio . 
Ma cofa certa è, che Teofilo Vefeovo 
di Antiochia morì lotto T Imoerator 
Comodo , o più torto in quell’ anno 
cento ottanta di G. C. ; poiché accenna 
il tempo della morte di Marco Aurelio 
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nel fuo trattato di Autolico , che noi 
abbiamo ancora. 

XX. Autolico era un Pagano 
di fpirito e curiofo ( 5 ) ; ma preoccupa- data- 
to coatra la religìou crilliana , a cni.Uco. 
come alle altre, dava nome di dottrina 
Arana, e fenza fondamento. Teofìlo gli 
rifpofe con quella opera divifa in tre li- 
bri; nel primo, fopra la quillione a lui 
fatta da Autolico circa il vero Dio, ri- 
fponde nel feguente molo : Se voi mi 
dite ; mollratemi il vortro Dio ; io vi 
rifponderò parimente che voi mortriate 
a me fe liete nomo . Mollratemi , fe 
guardate voi con gli occhi dell* anima , 
e fe udite con le orecchie del cuore . 

Gli occhi del corpo non vergono altro 
che le cofe terrcftri , e fenlìbili ; i cic- 
chi non veggono il lume del Sole , che 
per quello non rifplende meno : co<;l gli 
occhi dell’ anima vollra fono offufeati 
dalle vollre colue . E' ella uno fpecchio 
maculato. Mollratevi dunque qual liete. 

Che l non fiete voi né adultero , né la- 
feivo, né ladro, né ufurpatore, né mal- 
dicente , né collerico , né invidiofo , né 
avaro ? e in oltre , ubbidite voi a’ vo- 
ftri parenti l Lafciate voi di vendere i 
vortri figliuoli ? Iddio non fi tnortra ai 
coloro che vivono come voi , fe prima 
non lavano le colpe . Mi potrefte ri- 
fponderez Voi dunque che il vedete , 
defcriveteci la figura di Dio. Al che ri- 
fponde con la denumerazione de’ lòoi 
principali atrriboti; pofeia foggiunge. 

Come T anima dell’ uomo é invifibi- 
le , e fi fa conofeere per mezztk de’ mo- 
vimenti del corpo ; così non pòlTiam 
noi veder Dio con quelli occhi ; ma lo 
conofeiamo per mezzo della fua provi- 
denza e delle fue opere. Colui che ve- 
de un vafcello a vogar nel mare , e a 
entrar nel porto , non dubita , che dentro 
vi fia un nocchiero che lo governa : co- 
sì dobbiam noi credere che vi fia un 
Dio, che governa Tnniverfo ; quantun- 
que non lo vediamo con gli occhi del 
corpo . Si crede che vi fia 1’ I mnerato- 
re (opra la terra , benché tutti non lo 
veggono , ma vien conofeiuto per via 
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ielle fue leggi , de’ fuoi miniftri, e del- guifa degli uomini ; ma come racconta '• 

le fue immagini . E voi ricn&fe di ri- la verità del Verbo, ch’era Tempre nel 
conofcere Dio nelle fue opere , e negli cuor di Dio; poiché prima che foffer le 
effetti della fua polTanza (i) ? Per qual «»fe , avealo per configgere , ed era il 
cagione non volete voi credete f Non Ibo penfiero , e la fua prudenza . Ma 
vedete voi , che G debbe in ogni cola co- quando Iddio volle fare ciò che s’ era di 
minciar dalla fede ? Che raccc^lierebbe far rifoluto , generò quello Verbo pro- 
il lavoratore, fe non affidane la fua fe- ferro; primogenito di tutte le creature^ 
mente alla terra? Come fi potrebbe paf- Non già che rimanefle privo del Verba 
fare il mare fenxa affidarli al piloto ? fuo ; ma avendolo generato , converfa 
Qual’ arte , quale feienza fi può egli fempre con lui . Cosi Teofilo dimoifra- 
mai apprendere , fe non fi comincia aver va effere il Verbo coetemo col Padre ; 
fede in colui, che la ìnfegna? ma chiama generazione, fecondo lo tfi- 

Moflra la fallirà degl’ Iddìi de’ Paga- le degli antichi teologi , quel procedi- 
ni, e conchiude (2) : Io più tolto ono- mento per cui fi è molaato fuori, quati- 
rerò l’Imoeratore, fenza però adorarlo; do il Padre creò le creature per via di 
ma adorerò il vero Dìo, che realmente lui. Soggiunge, che il Dio Verbo nato 
è Dio ; r Imperatore non è un Dio ; di Dìo è mandato dal Padre quando gli 
ma un uomo flabilito da Dio, non per piace. Dice ancora (7), che i tre gior- 
effere adorato , ma per giudicar dritta- ni che precedettero la creazion de’ pia- 
mente . Quella é un’ amminiftrazione ned fono figure della Trinità di Dio, 
da Dio concedutagli. Lo Aeffo Impera- del fuo Verbo , e della fua Sapienza, 
tote non confente, che gli altri, chefo- Intende per la Sapienza lo Spihto San- 
no inferiori a lui , fieno detti Imperato- to, che la dona . Quella è la prima vol- 
ti ; quello è il Ilio nome , che non dee ta , che negli antichi autori li trova il 

darli ad altrui . Così è lecito adorare nome di Trtas o di Trinità in quello 

un folo Dio. Onorate l’ Imperatore con fenfo (8) , per accennare la dillinzione 

l’amor vofho, con la voflra ubbidienza, delle divine perfone . Teofilo dice (9), che 
e pregate per lui . In tal modo farete il Iddio non avea creato 1 ' uomo né mor- 
voler di Dio. Eforta Autolico a legge- tale, né immortale, ma capace dell’ uno 
re le (ante Scritture per apprendere in ef- e dell’ altro , fecondo che volelTe ufare 
fe , e per fuggire il giudizio di Dio , che dell’ arbitrio , con cui era flato creato . 
lo minaccia (;). Confuta nel terzo libro due calunnie 

Moftra Teofilo nel fecondo libro l’ de’ Pagani (io), che i nollri facri libri 
incompiatihilità dell’ idolatria , 1 ’ igno- fòlfer nuovi ; e che i CriAiani commet* 
ranza de’ filofofi , e de’ poeti fopra qne- teffer delle inique cofe nelle loro aAem- 
Ao particolare di Dio ; c le loro con- blce . MoAra prima come i poeti , gli 
traddizioni . Qui cita il> paAb intero di Aorìci , e i filofofi medefimi rapportava- 
Arato (4), un mezzo verfo del quale fu no alcuni modi , c alcuni efempj degli 
citato da S. Paolo. MoAra quanto i Pro- Dei limili a’ peccati , che s’imputavano 
feti fieno fopra di quelli tali ; rapporta a’ CriAiani . Pofeia propone la fantità 
la Aoria della creazione , fecondo Mosé della legge di Dio , rapportando il de- 
(5) ; e la fpi^a diffufamente , anche per calogo , e molti paiTì de’ Profeti , c del 
via di morali allegorie. Nota che tutte Vangelo; conchiudendo così (ii) : Ve- 
le nazioni contavano la fettimana, e il dete dunque , fe coloro, i quali appren- 
fettimo giorno, da’ Giudei chiamato fa- dono una tal dottrina, polTon vivere a 
bato(d). Dice poi che il Verbo di Dio calo, e abbandonarli alle più inique ope- 
é fuo figlinolo; non come dicono i poe- re, che fieno al mondo; e in oltre com- 
ti , e gli altri autori delle favole , che noettere anche l’ altra maggior empietà di 
gli Dei abbiano de' figlinoli generati a mangiar carne umana ; mentre la legge 
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ci toglie di rimirare gli fleffi gladiatori 
quelle flragi ; 

*’ g nè altri fpcttacoli polTiam veder noi , 
per non offendere gli occhi noflri, e le 
nodre orecchie con ciò che in effì fì fa 
e n canta . Intorno il mangiar carne 
umana quello fi vede fare negli fpetta- 
coli da Tielle, e da Tereo , che man- 
giano i lor figliuoli ; così nel fatto de- 
f gli adulteri , non folamente s’ odono 
quelli degli uomini , ma quelli de’ me- 
defimi Iddìi cantari da dotte voci , che 
gran ricompensa ne hanno . Tolga Dio 
dalla mente de* Crilìiani il penfiero di 
sì fatte colpe . Si efercitano elfi nella 
continenza , e nella temperanza . Cnllo- 
dìfcono l’unità del matrimonio , e ab- 
bracciano la callità ; da efli è sbandita 
r ingìullizia ; fradicato il peccato -, fegul- 
lata la giuflizia ; fì vive fecondo la leg- 

f e , fì pratica la pietà > e fì confeffa 
>ìo ; ci conferva la grazia, ci è fcorta 
la parola di Dio , la fapienza c’ infe- 
gna , ci ricompensa la vita eterna , e 
con noi regna Iddio. 

Per confutar fermamente l’oppofizio- 
ne che Ila nuova la nollra dottrina , 
mofìra Teofilo con la fleffa teftimonian- 
za degli autori profani , che i Greci 
erano male inllruiti nelle antiche ilio- 
rie ; e quanto Mosè , e gli altri Profeti 
foffero antichi In paragone de’ loro iflori- 
ci , e de’ lor poeti . Cita Manetone Egi- 
ziano , Menandro di Efefo per la fioria 
de’ Re di Tiro, e Berofo Caldeo. Rap- 
porta tutta la continuazione della crono- 
logia , da Adamo fino al fuo tempo ; 
vale a dire fino a Marco Aurelio , il 
qual fa che regnaffe anni diciannove e 
dieci giorni . Pofcia mette le fomme , 
fecondo le varie epoche , e dalla creazio- 
ne del mondo fino alla morte dì Marco 
Aurelio , conta cinquemila fcicento no- 
vantacinque anni . Quelle fono le cofe 
più confìderabili , contenute ne’ tre libri 
dì Teofilo di Antiochia ad Autolico . 
Scrìffe Teofìlo alcuni comentarj Sopra i 

F iroverbj (0 , e fopra i quattro Vange- 
i, che aveva unici infìemei e fece an- 
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che alcuni altri tratuti brevi , ed ele- 
ganti , per edificazione della Chiefa . 

Scriffc tra l’ altre cofe contra Marcione, 
e contra Ermogene altro eretico ufcito 
fuori al tempo fuo ; e citava in quell' 
opera alcuni palli dell’ Apocaliffe di S. 
Giovanni . 

XXL Era Ermogene pittore e filofo-E-jc, 
fo ; lafciò la dottrina della Chiefa per Ermo^c- 
feguir quella degli Stoici , c foflenea,n<. 
che la materia era eterna c increata , 
che i demoni un giorno farebbero riu- 
niti alla maceria , e che il corpo di G. 

C. era nel fole . Infegnò nell' Africa, 
e viveva ancora nel tempo di Tertullia- 
no (z), come il fuo difcepolo Nigidio . 

Vi fu anche nella Galazia un tal Se- 
lauco , e un tal Ermìas , che foilenne- 
ro la medefìma opinione intorno alla 
materia che foffe eterna come Dio era. 
Diceano,che l’ anime degli uomini era- 
no fuoco c vento , e che furon create 
dagli Angeli . Non praticavano il no- 
flro battefimo , per quelle parole di S. 
Giovanni : Vi battezzerà col mezzo del- 
lo Spirito e del fuoco ( J ) • Diceano , 
che quello mondo era l’ inferno , e che 
non fi dava altra rifurrezione , che la 
generazione ordinaria . In quello mede- 
fimo tempo , viveva in Antiochia Lu- 
ciano di Samofata , che fì ridea della 
criftiana religione , come delle favole, 
e delle fuperllizioni de’ Pagani , e delie 
opinioni de’ filofofi. 

XXII. Nel primo anno dell’ Imperator 
Comodo ufcì una verfìone nuova dell’ an- 
tico Teflamento, fatta da Teodozione dì 
Efefo ( 4 ); era*flato difcepolo di Tazia- 
no, poi divenne Marcionita , poi Giu- 
deo, e allora prefe a tradurre la Scrittu- 
ra di ebreo in greco . La fua verfìone 
fu la terza che fì faceffe , nè fu di- 
spregiata dalla Chiefa , benché^ veniffe 
da un apoflata . Si Servivano d’effa or- 
dinariamente per lo libro di Daniello . 

Sant’ Ireneo fa menzione di quella ver- 
fìon di Teodozione nel fuo trattato del- 
r erefìe , da lui Scritto intorno quello me- 
defìmo tempo Sotto Papa Eleuterio. 

XXIII. 
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Dice nella prefazione: Non re greche , che fcgnan quelli ; poichà^SSI 
le noi i quali abitiamo tra quelle tali corrifpondenze fono arbitra- 
ì per lo più ufiamo barbaro rie ; conviene , che Iddio non dica niente 

Mi-.n 'ilVw'ff'irf* r arf^ a cafo : e che oenì cola della .^crlrrnra l8o* 


Tfitiai» XXIII. Dice nella prefazione: Non 
di S. Ire- afpcttate, che noi i quali abitiamo tra 
aeo con. Cjjtj ^ j che per lo più ufiamo barbaro 
i« ere. j,nguaggio, non afpcttate , dico, 1’ arte 
di ben difcorrcre ; che non abbiamo ap- 
prela, nè forza di Ihie , nè ornamento 
di parole ; ma accogliete con carità ciò 
che vi fcriviamo con carità leraplice- 
«lente , e veracemente ; e che voi col 
vollro ingegno potrete abbellire , più 
che noi non polfiam fare . Non ci è 
noto il nome di colui, al quale S-intlrc- 
neo indirizza 1' opera fua ; ma fi può 
quafi credere fermamente , che fofs’ egli 
un Vefeovo , dal modo , con cui gli 
parla ; parendo che dovelfe infegrare ad 
altra! . La città di Lione , dov’cra Ve- 
ftovo Sant’ Ireneo , era la capitale del- 
la Gallia Celtica ; e la lingua barbara, 
che parlava , era la gallica , o la llefìà 
latina, confidcrata p>er gallica da’ Greci. 
Per altro la lingua propria di lui , che 
veniva d’Afìa , era la greca . Così avea 
fcritto in greco qoelV opera -, ma non 
■e rimafe a noi altro che una verfìone 
latina, con alcuni frammenti dell’origi- 
nale. £' divifa in cinque libri. Contie- 
ne il pnmo 1’ efpofizione della dottrina 
de’ Valentiniani , il cui fìltema fpiega 
difTufamente . Mette nel fine il nume- 
ro di tutti gli eretici fino allora ufcici 
(1), fecondo 1 ’ ordine de’ tempi, da Si- 
mon mago fino a Taziano. • 
Comincia nel fecondo libro a confu- 
targli (2); e come fi attenevano effi prin- 
cipalmente alle parabole del V.angelo , 
dando a quelle alcune fpìegazioni fecon- 
do il capriccio loro; dà egli alcuni prin- 
eipj per l’ intelligenza della Scrittura . 
V uol che fi guardi principalmente a ciò 
che ci vien meflb lotto gli occhi con 
piena chi.irezza , e con parole proprie , 
come farebbe a dire , che vi è un folo 
Dio, eh’ è egli il creatore di ogni cola; 
poi vuol che ci ferviamo di quelli pafli 
chiari per ifpiegare i mcn chiari ; in luo- 
go che gli eretici nfano fpiegare gli enig- 
mi con altri più ofeuri enigmi . Mollra 
r incompatibilità de’ milleri (?) , che 
Covavano effi ne’numeri, e nelle lette- 


a cafo; e che ogni cola della Scrittura 
afeonda le lue profonde ragioni ; ma fo- 
lliene , che non Ila dato agli uomini il 
poter penetrare in eflè ; e che non fi dee 
trarre la regola della fede da’ numeri ; 
ma fi deggiono fpiegare i numeri fecon- 
do la regola della fede ; e fi dee por 
freno alla curiofijà . Dice Gesù Grillo che 
i capelli del noQro capo fono contati (4); 
fi dee dunque perciò faper da noi quan- 
ti fieno cllije la ragione per cui un ca- 
po n abbia più migliaja di an altro f 
Chi volefle troverrebbe de’ mitlerj fopra 
il numero delle llelle, e fopra il nume- 
ro dell’ arene del mare. 

XXIV. Oppone a’ vani prefligj degli Miraceli 
eretici i veri miracoli, che in qneltem-*. 
po ancora eran frequenti nella Chiela 
Non poflbno , die’ egli , dar la villa a 
ciechi , nè l’ udito a lordi , nè fcacciare 
i demoni > fc non fon quelli che man- 
dano elfi raedelimi ^ non che rifufeitare 
un mort^ come fece il Signore e gli A- 
polloli fuoi. E fpefib è occorfo tra fra- 
telli che avendolo una Chiefa di qualche 
luogo richiello con digiuni , e molte ora- 
zioni , fi è veduto lo fpirito di un mor- 
to ritornare al fuo corpo ; e fu concedu- 
ta la vita di un nomo alle calde preci de’ 

Santi . Sono sì lontani da far ciò , che 
nè pure credono, che fia po/fibile il far- 
lo; e chiamano rifurrezionc la lor fup- 
polla cognizione della verità . Soggiunge, 
che nella Chiefa non folamente fi fa- 
oeano quelli miracoli gratuitamente ; ma 
fpelTo fi dava anche l’ clemollna a colo- 
ro , che avean ricevuta la fanità (5) . 

Dice pofeia ragionando degli eretici : 

I loro preiefi miracoli non giovano a 
nulla . Ma fanno venire a fe de’ gio- 
vani , e ingannano gli occhi , mollran- 
do alcune fantafme , che rollo fvani- 
feono, e non durano un momento; on- 
de fi vede , che non al Signor G. C. 
fomigliano effi, ma a Simon mago . Dice 
in oltre, parlando di G.C. : Coloro che 
veramente fono difcepoli Aioi , avendo 

in 
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in fe la (grazia faa, operano in fuo no 
Bi ^ *’*“* degli altri uomini, fegnen- 

o ’ * do ciafcuno qwl dono, che ricevettero . 

^ Gli uni fcacciano i deinoni (icuramente, 
c veracemente : pw modo che quelli che 
ne rellano liberati, fpefTo abbracciano la 
fede, e li fermano nella Chiefa . Altri 
han la feienza delle cole future , delle 
viiioni, e de’ difcorli profetici. Altri ri- 
lanano gl’ infermi , toccando con le ma> 
ni , e rendono ad elli, la prima intera 
fanità. Si è già detto, che alcuni mor< 
ti fono rifufeitati , e dimorarono tra noi 
molti anni. In fine non li polfon dire ap- 
pieno le maraviglie accadute nella Chie- 
la ogni giorno, e per tutto il mondo , 
per l’utilità delle nazioni, nel nome di 
Gesù Grillo crocifillb fotto Ponzio Pilato. 
Quello fa la Chiefa fenz’ artifizio , e 
festa interclfe ; poiché avendo elTa rice- 
vuto da Dio gratuitamente la fua pof- 
fanza, gratuitamente ne fa parte ad al- 
trui. Senza invocare gli Angeli (inten- 
de dire delle invocazioni fuperiliziofe de- 
gli eretici) né ufare-incantelìmi , né al- 
cun’ altra mala opera ; puramente e li- 
beramente indirizza le fue orazioni a Dio 
creatore, e invoca nollro Signor G. C. 
Il fuo nome chiama quelle grazie, non 
quel di Sìmone, di Menandro, di Car- 
pocrate, o di alcun altro . Dice ancora 
altrove (i);Noi fappìam parimente che 
molti fratelli nella Chiefa hanno grazia 
profetica; e palano ogni lingua^io per 
virtù dello Spirito Santo. Scoprono agli 
nomini ciò, che per loro utilità giova ad 
effi fapere, e fpiegano i millerj di Dia 
Prova Sant’ Ireneo nel terzo libro la 
dottrina della Chiefa cattolica con la 
Scrittura, c con le tradizioni (z). Dice 
che gli Apoftoli non predicarono, fenon 
dappoiché ricevettero la perfetta cognizio- 
ne ; e foggiunge : Matteo diede agli E- 
brei il Vangelo fcritto nella lor lingua; 
intanto che Pietro , e Paolo predicavano 
in Roma, e quivi fondavan la Chiefa. 
Quando finirono effi, Marco difccpolo e 
interprete di Pietro ci diede parimente 
in ifcritto ciò che Pietro avea predica- 
to; e Luca, il quale fcgul S.Paolo, mi- 


Ecclesiastica. 

fe in un libro il Vangelo , che Paolo 
aveva infegnato . Polcia Giovanni di- 
fcepolo del Signore , che avea ripofato 
fui fuo petto , diede ancora il Vangelo 
fuo , dimorando in Efefo nell’ Ada . 
Aggiunge (^) , che S. Giovanni (crìffe 
il fuo Vangelo contra gli errori di Ce- 
rinto , c de’ Nicolaiti . Dice che 
non vi poffono edere né più né meno 
di quattro Vangeli ; e applica a’Vange- 
lifti il miftero de’ quattro animali dell’ 
Apocalilfe. Accenna l’artiflzio degli ere- 
tici (5), i quali vedendo che la Scrittu- 
ra non valea loro , ricorrevano alle tra- 
dizioni ; e vedendo che da quelle eran 
convinti , ritornavano alla Scrittura ; ac- 
culando gli Apolloli che aveffer mefeo- 
lato il giudaifmo col criflianefìmo , e 
mafeherata la loro dottrina , per acco- 
modarla a* loro auditori (6). 

XXV. Prova la tradizione conia fuc- Tradizì» 
cedione de’ Vefeovi ; noi poffiam , die’ n* dell» 
egli (7) , contar coloro che furono da- Chief» 
biliti dagli Apolloli per Vefeovi nelle 
Chiefe , e difendere co’ lor fuccedo- 
ri fino a noi , nedun de* quali ìnfegnò 
si fatti fogni . Se gli Apoftoli aveC- 
fer faputo de’ miftcrj , che fi dovedero 
infegnare a’ foli perfetti uomini , certa- 
mente a quelli Vefeovi gli avrebbero in- 
fegnati, a’ quali fidarono le Chiefe me- 
defime; poiché eledero ipiù perfetti per 
loro fuccedori , e per lafciar chi infe- 
gnadero in luogo d’ effi ; confiderando 
quanto importava il lor buono , o mal 
procedere . Ma perchè troppo lungo fa- 
rebbe il contar tutt’ i fuccedori delle 
Chiefe ; ci baderà di accennare la tra- 
dizione della più grande e della più an- 
tica Chiefa, nota al mondo tutto, fon- 
data e ftabilita in Roma da’gloriofi Ap<> 
fieli Pietro, e Paolo. Con quella tradi- 
zione , che ricevette dagli Apoftoli , e 
con quefta fede annunziata agli uornini, 
econfervata fino a noi per le fuccediooi de| 

Vefeovi confondiam tutti coloro, i quali 
fanno illegittime raunanze in qualun- 
que modo le facciano ; o fpinti dal pro- 
prio amore, o da vanagloria , o da ac- 
cecamento, o da malizia . Con quefta 

Chie- 
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Chlef» per Io Tao pofTente primato, deg- 
giono convenirfi tutte le altre ; vale a 
dire tutt’ i Fedeli in qualunque parte 
/ìen elTi , nella qual Chiefa la tradizio- 
ne degli Aooftoli è Aata conl'ervata per 
mezzo de’ fedeli di ciafcun paefe. 

Avendo dunque i beati ApoAoli fon- 
data, ed edificata la Chiefa , lal'ciarono 
a Lino r uffizio del Vefcovato . Queffi 
£ quel Lino, di cui Paolo fa menzione 
nelle fue lettere a Timoteo (i) . Suo 
fucce/Tore fu Anacleto , c dono lui , in 
terzo luogo dopo gli Apoffoli Clemen- 
te ricevette il Vefcovato ; e aveva egli 
veduti i ben avventurati Àpoffoli , con 
e(Ti avea conferito, e teneva ancora di- 
nanzi agli occhi la frefca predicazione , 
e la tradizioa loro. Nè fblo era; molti 
fuor di luì vivevano ancora , i qnali era- 
no Aati difcepoli dì effi Àpoffoli . £f- 
fendo fntto quello Clemente occorfa una 
pandìlTima qniflione tra i fratelli di Co- 
rinto, fcriffe la Chiefa Romana uoafor- 
tiffima lettera a’ Corinti per indurli a 
pace , e rinnovellare in elTi la fede , e la 
tradizione, che avea ricevuta dagli Apo- 
floli . Dice in oltre : A qneflo Clemen- 
te fnccedette Evariflo; ad Evariflo Alef- 
fandro; quindi il fello dopo gli Apoflo- 
lì fu Siilo , e dopo lui Tel^oro ; che 
ufcl di vita con la gloria del martirio ; 
dopo fu Igino, dopo Pio, e dopo Ani- 
ceto; ed effendo a quello fucceduto So- 
tcro , dietro Sotero prefentemente 'tiene 
la fede Eleuterio , nel duodecimo luogo 
dopo gli A pollol i : Secondo quell’ordine, 
e quella fnccèlTiooe, la tradizione, e la 
predicazion della verità è venuta fino a 
noi nella Chiefa. 

Policarpo ancora , il quale non fola- 
mente era flato ammaellrato dagli Apo- 
floli , e avea converfato con molti dì 
coloro che videro G. C. ma dagli fldTi 
Apolloli avea ricevuta la fede di Smir- 
ne in Alia ; Policarpo eh’ io vidi con 
gli occhi miei nella prima mia giovi- 
nezza, che lungamente ville , e ufcl di 
vita vecchio oltre o^i credere con glo- 
riofo, e dq;no martirio , infognò fempre 
ciò , che apprefè dagli - Apolloli , ciò 


che infogna la Chiefa , e che è la fola 
verità. Tutte le Chiefe dell’Afia, e tut- 
ti coloro che fono fucceduti a Policarpo, 
fanno fede eh’ egli è un tellimonio del 
vero , e più degno di fede e più ficuro 
di Valentino, di Marcione , e di tutti 
gli altri ufeiti di via. Andò egli a Ro- 
ma al tempo di Aniceto , e ricondulfe 
alla Chiefa di Dìo molti fettatori di 
quelli eretici ; pubblicando , che l’ unica 
e fola verità , ch’aveva egliapprefa d.iglt 
Apolloli , era quella che infogna la Chiefa. 
Quelle fono le parole di Sant’Ireneo. 

Soggiunge poco appreffo (z) : Se ac- 
cadolfe qualunque menoma quiilione, non 
converrebbe ricorrere alle più antiche 
Chiefe , dove fon vilTuti gli Apolloli ? 
Ma che farebbe fe gli Apolloli nonavef- 
fero lafciata a noi fcrinura nelTuna l Non 
bifognerebbe feguire la tradizione , che 
hanno effi lafciata a coloro, a’quali affi- 
darono le Chiefe ? Quello olTervano mol- 
te nazioni barbare , che credono in G. 
C. feuza carta, e fenza inchioflro , aven- 
do fcritta ne’ lor cuori la dottrina della 
falute, col mezzo dello Spirito Santo : 
e offervando fedelmente 1’ antica tradi- 
zione intorno un Dio creatore, e il luo 
figliuolo G. C. Quelli che ricevettero 
quella fede fenza fcritture, fono barbvi 
in quanto al linguaggio riguardo a noi ; 
ma in quanto a’ fentimenti e al proce- 
dere , fono favilfimi, e gratilfimi a Dio; 
offervando la giullizia , e la callità. Se 
alcun folfe che nella loro favella an- 
nunzialfe tra elfi ciò che gli eretici lì 
tralfero da^ capo ; toflamente fi turereb- 
bero le orecchie , e fuggìrebber lontani , 
non volendo nè pure udire tali bellem- 
mie. Peri’ antica dottrina degli Apo- 
floli nafee , che $1 fatte mollruofe dot- 
trine non cadono loro in mente nè pure; 
perchè appreffo di elfi non vi fono ancora 
fiate alfemblee di eretici . Certamente 
prima di Valentino non v’ cran Valer> 
rinianì , nè Marcìonìti prima di Mar- 
cione , nè alcuno degli altri eretici pri- 
ma de’ loro autori . 

Sotto Igino andò Valentino in Roma; 
lòtto Pio era nella fua fama , e durò 

fin 
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fin folto Aniceto. Sotto Igino nono Ve- 
Ai^'o ftoyo^ ritornò parimente alla Chiefa Cer- 
' q_^' done , predecclfor di Marcione , e dopo 
aver fatta penitenza, dimorò in Roma, 
ora inl'egnando la fua dottrina fecicta- 
mentc , ora ritornando a penitenza, ora 
convinto dell’ error fuo fi ritirava nuo- 
vamente dalla comunione de’ fratelli . 
Marcione andò a Roma dappoi, e fiori 
folto Aniceto , il quale é flato il deci- 
mo Vefcovo. 

Rapprefenta parimente gli artifici de’ 
Valentiniani (i). In pubblico ufano di- 
feorfi lufinghevoli verfo a’ Cattolici, da 
elfi chiamati CriAiani comuni ; e per 
dar loro motivo di andare a udirli , fan- 
no fembianza di predicar come noi ; e 
fi dolgono , che quantunque abbiano cAi 
una inedefima dottrina con noi , nulla 
dì meno ci alleniamo di comunicar feco 
loro , e li chiamiamo eretici . Quantk) 
poi veggono avere allontanati alcuni dal- 
la fede con le loro quiflioni , e averli 
rcnduti pieghevoli ; fpiegan loro in par- 
ticolare il miAero ineAabile del loro Ple- 
roma . Ma fe alcun fi oppone loro , ri- 
guardano quello come uomo non atto a 
intendere 1» verità ; dicono che non ha 
egli ricevuta da fua madre la femente 
dall’ alto ; nè gli palcfano cos’ alcuna; 
panandolo per uomo di poco rilievo , 
cioè per un de’ Pfichici . & alcuno poi 
fr abbandona ad eAì , per ricevere la 
pretefa loro redenzione , s’ immagina d’ 
effere non più nè in cielo, nè in terra, 
ma dentro il Pleroma ; e crede già di 
avere abbracciato 1 ’ Angelo fuo . Cam- 
mina fuperbamentc con le ciglia inarca- 
te . Alcuni dicono che l'uomo, il qual 
difeende dall’ alto, debbe avere buoni co- 
ftnmi ; per il che affettano gravità nell’ 
eAemo. Ma la maggior parte difpregia- 
no ogni regola di vivere , come anelli 
che fi credano perfetti , chiamandoli fpi- 
rìtuali , e dicendo che il loro ripofb è 
già poAo nel Pleroma. 

nottrìD». XX VI. La dottrina, che prova Sant’ 
li’cnéTu. Irenso queAo terzo libro, è che non 
cariftia. fi dà altro che un folo Dio padre (z) ; 
quel medefimo che creò il mondo e die- 
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de la legge ; un folo G. C. , e ano Spi- 
rito Santo diAinto dal Padre, c dal Fi- 
gliuolo , che ci dà la grazia , e il foe- 
corlò neceAario per la falvezza noAra . 
Che il Figlinolo di Dio è vero Signore, 
e vero D^io ; poiché nel falmo quaranta- 
quattro 1 uno , e 1’ altro vien chiamato 
Dio: e il Figliuolo, che riceve Funzio- 
ne, e il Padre che la dà. Dopo molte 
altre prove, conchiude chcG.C. è chia- 
mato Die , in modo non comune con nef. 
fun altro figliuol.di Adamo ; ma eh’ è 
propriamente Dio , e Signore. E' infie- 
me Dio e nomo , fecondo le Scritture , 
che notano ciò che a Ini fi conviene , 
come uomo paflìbile , e difpregiato ; c co- 
me Dio poAeiite e gbriofo . Non è già 
flgliuol di Giufeppe (?) ; ma folamente 
della Vergine Maria . VeAì una vera 
carne, difccfa da Adamo , come la no- 
Ara . Patì realmente , e non apparen- 
temente . Lo feopo (4) della fila incar- 
nazione è la falvezza degli uomini , i 
quali per se AeAì non poteano fàlvarfi , 
e avean bi fogno del fno foccorfo. Tat- 
to ciò prova difiiifamente Sant’ Ireneo 
con le fritture. 

Nel quarto libro prova la dottrina 
Cattolica , principalmente con le parole 
di G. C. Ecco ciò che dice dell’ Eucari- 
Aia (5). Dopo aver moArato, che i là- 
crifizj eAeriori erano inutili fenza la ca- 
rità , e le virtù interiori , foggiunge , par- 
lando di G. C., il quale configliando a' fuoi 
difcepoli , che offeriffero a Dio i primi 
frutti delle fue creature ; non perchè egli 
n’ abbia bifogno , ma perchè abbiano efft 
il vantaggio d’ effeme ricompenfati ; pre- 
fe il pane , che è l’ onera del Creatore , 
e rendendo grazie , diAe : QueAo è il mio 
corpo ; e nella medefima goifa prefe il 
calice , fecondo noi , onera del Creatore, 
c dichiarò eh’ era quello il fuo fangue ; 
e infognò la nuova obblazione del nuo- 
vo TeAamento , che la Chiefa ricevet- 
te dagli ApoAoli, e offeiifce a Dio p« 
tutta la terra, fecondo ciò eh’ è detto iti 
Malachia (6) : Dall’ oriente al ponente 
il mio nome è glorificato da tutte le 
nazioni ; e in ogni luc^ fi offerifee Li 
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▼ittlma , e il puro facrifeio al mio nome. 
Poìcia dice (i) : Tra noi vi fono delle ob- 
blaaioni, come v« n’ eran tra elfi . Sacri- 
fizi erano tra l’ antico popolo , facrifizj 
fono tra noi nella Chiefa . Si mutò fo- 
lamcnte il modo; poiché non più fchia- 
vi, ma perfone libere fono quelli , che 
offerilcono . Pofeia dice; La Chiefa fo- 
la ofi'erifce a Dio creatore quella pura 
obblazione. offerendogli con rendimento 
di grazie l’opera fua: 1 Giudei non ne 
offrono più. 

Dice in oltre parlando degli eretici 
(z) : Come poflóno elfer ceni che l’Eu- 
cariflia Ila il corpo del loro Signore, e 
il calice il fangue fuo, le non lo cono- 
feono per figliuolo del creatore ? £ come 
dicon poi, che la carne nutrita del cor- 
po, e del fangue del Signore, è fogget- 
ta alla corruzione , e non riceve la .vita 

(3) ? O mutino opinione , 0 bfeino di 
offerire ciò che ho detto . Più fotto di- 
ce ; Come il pane che vicn dalla terra, 
ricevendo l’ invocazione divina , non è 
più pan comune , ma l’ Eucarillia , com- 
pofla di due cofe , una terrcilrc , 1’ altra 
celefte ; cosi i nofiri corpi ricevendo 1’ 
Eucarillia , non ibno più corruttibili , 
ma fperano la rifurrezione . Le due cole 

(4) , delle quali dice effere compofla 1* 
Eucarillia , lono la carne di G. C. ter- 
rena limile alla noUra ; e il tuo fpirito, 
vale a dire l’anima fua , e la fua divini- 
tà , per la quale è del cielo e celelle (<;). 
Dice ancora contra r Marcioniti (è) ; 
Come dunque il Signore , s' è figliuolo 
di un altro padre , prendendo il pane, 
eh’ è l’opera del creatore, ha dichiarato 
che quello é il (ùo corpo ; .e ha afficu- 
rato che il liquore mefcolato nel calice 
é il fangue fuo ? E contra coloro, che 
negano che poffa la carne divenire in- 
corruttibile , dice ; Ne feguirebbe , che 
il Signore non ci aveffe rifcaitati col 
fangue fuo ; nè il calice dell’ Eucarillia 
farebbe altrimenti la comonicazion del 
fuo fangue ; nè il pane che rompiamo , 
la comunicazione del fuo corpo. 

. etici* ve- XXVII. Raccomanda Sant’ Ireneo in 

ra . quelli termini l' ubbidienza alla Chielk 
Fleury Tom. L 
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(7) . Conviene ubbidire a’ Sacerdoti, che 
fono nella Chiefa , i quali fono fucce- 
dati agli Apolloli ; come noi abbiam 
dimoftrato che colla fucceffione del Ve- 
feovato ricevettero la grazia certa della 
verità , fecondo il voler del Padre. Gli 
altri, che fi feparano dalla principale fuc- 
ceffione , e che fanno alcune affemblee 
da per se, fia in qual modo fi voglia , 
deggiono averfi per fofpetti , o come 
eretici , o cóme fcismatici , o come fu- 
perbi, o come ipocriti, e ripieni o d’a- 
varizia , o di vanagloria . Dice più oltre 

(8) : Dove fono le grazie del Signore , 
ivi fi debbo apprendere la verità , da co- 
loro che ricevettero dagli Apofloli la 
fucceffion della Chiefa , e che manten- 
gono la dottrina fana e intera . £ al- 
trove , dopo aver mollrato come l' uomo 
veramente fpirituaU giudica ogni forca di 
eretico , dice : Giudicherà i fallì Pro- 
feti (9) , i quali fenza aver ricevuto da 
Dio il dono della profezia , ma per va- 
nagloria , per avarizia , o per opera del 
demonio, fanno mollra di profetizzare , 
e mencifeono contra il Signore . Giudi- 
cherà parimente coloro (io); che fanno 
nafeere delle feisme , e fono crudeli , e 
feiiz’ amore di Dio , penfando alla loro 
utilità, più che all’unione della Chiefa; 
e che per picciole cofe lacerano il corpo 
di G. C. si grande, e sì gloriofo ; e T 
uccidono per quanto è loro" dato di fa- 
re ; parlano di pace , e fanno guerra , e 
fi Difendono de’mofcherini , e trangugiano 
i cammelli ; non potendo far correzio- 
ne , che dia compenfo al danno di una 
feifma. Giudichcra tutti coloro che follo 
fuori della verità ; vale a dire fucari del- 
la Chiefa ; e dice un poco dopo (ii) : 

La vera fetenza è la dottrina degli .Apo- 
lloli , e l’antico flato della Chiefa per 
tutto il mondo , e il carattere del corpo 
di G. C. fecondo le fucceffioni de’ Vefeo- 
vì, a’ quali affidarono la Chiefa di cia- 
feuB luogo, eh’ è pervenuta fino a noi, 
e finceramente confervata , con la fpic- ■ 
gazione intera e fedele delle Scritture ; 

ed è la carità (12) , come dono cccel- “* 
lente fopra tutti gli altri , più preziofo 
Dd dd- 
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della fcieriTa , e piìi gloriofo della prò- e che lo è nittavla ; per effo fi fon fare* 
feria. Per quella carità la Cbiefa in i precetti , 1 ’ elórtarioni , i rinfacciamcnti, 
jj! * ciafeun luogo, e in ciatcun tempo man- le lodi , le ricompenfe , e i gallighi.Mo- 
* • da al Padre una infinità di martiri. Gli fira,che la cagion del male non vien da 
altri non ne poflbn mollrare, e non di- Dio; ma dalla creatura, eh’ cITenzialmcnte 
cono, che il martirio fia nè pure Bectlfa- è imperfetta , e inferiore al creatore; e 
rio ; le non fofle per avtvntura uno o due, che non fi debbe accular Dio , percliè non 
che fieno llati confufi co’ noftri martiri, abbia fatto in modo , che non potelTe 
e tratti con elfo loro al martirio. accader nellun male. Per fua bontà , 

Dice ancora ( i ) : Dio mile nella die’ egli (4) , ci ha dato il bene , e ci 
Chiel’a tutte le operazioni dello Spirito ha creati uomini liberi , e a lui ralfo- 
Santo , nelle quali non hanno parte co- miglianti ; per fua provvidenza conobbe 
loro che non c-engono nella Chiefa ; ma 1 ’ umana infermità , e le fue confeguen- 
lì privano deila vita , per le loro male ze ; per fua bontà , e per fua polfanza 
opinioni , e lor cattive opere ; poiché volle fuperar la natura della Ibilanza 
dov’è la Chiefa, ivi è lo fpirito del Si- creata ; poiché feifognava prima che la 
gnore , e dov’ è lo fpirito del Signore , natura apparilfe ; e pofeia quel che avea 
ivi è la Chiefa. Lo fpirito è la verità, di mortale folTe vinto, e allorbito dalla 
Per quello coloro, che non fono in ella, parte immortale, e che divenilfe l’uomo 
non ricevono già dalle mammelle della l’immagine perfetta di Dio (5). Il mal 
madre il cibo della vita, nè l’acqua pu- che fa Iddio- agli uomini, per punite le 
■ra, di cui è lòrgente il corpo di Crilìo. colpe loro , è un bene , riguardo alla 
Dice altrove, parlando degli eretici (2): giullizia . Secondo la natura, noi damo 
'Colloro certamente fono inferiori a’ Ve- tutti figliuoli di Dio (6) , poiché fiamo 
feovi, a’ quali gli Apolidi affidarono le tutti Ine creature . Secondo l’ubbidien- 
Chiele ; e perchè fono ciechi incontro za e la fede , tutti non fono figliuoli 
al vero , neceflìtà vuole , che fi fmar- fuoi ; ma quelli lo fono che credono in 
rifeano per diverte vie . Ma la voce di -lui, c fanno il fuo volere. Gli altri fiv 
coloro, che fono della Chiefa, gira per no figliuoli, e Angeli del demonio, fa- 
tutto il mondo , avendo la tradizione cendo l’ooere fue . Infogna manifella- 
ferma degli Apertoli , e apre gli oc- mente il peccato originale (7), dicendo, 
chi a noi, perchè vediam tutti una me- che gli uomini non prtffono rifanare l* 
defima fede , meditando tutti i medefi- antica piaga del ferpente , fe non cre- 
mi precetti , offervando tutti la medefi- dendo in colui , eh’ ellendo alzato dalla 
ma regola nel governo della Chiefa , e terra , tutto ritralTe a se . Dice altmve, 
avendo tutti la medclima fperanza . La che il peccato del primo uomo è fia- 
preriicazione della Chiefa è vera , ed è to corretto dal primo nato , eh' è Gesù 
ferma, moilrando per tutto il mondo la Grillo. 

medclima via di falute. Quello è il can- Dice (8), che come nel nuovo tella- 
delhere a fette rami , fu cui è polla la mento crebbe la fede , così più efatta 
luce di G. C. Coloro dunque , i quali debb’effere la pratica della virtù ; poiché 
abbandonano la dottrina della Chiefa , non folamentc ci viene ordinato di alle- 
acculano d’ ignoranza i fanti Sacerdoti , nerci dalle cattive opere ; ma ancora da’ 
fenza confiderare che un ignorante di mali penfiefi, da’difcorfi inutili, e dalle 
animo pio , è fuperiore di molto a un vane parole. Cita due volte S. Giullino 
fotìlla imprudente, e beftemmiatore . in quelli termini (9): Ben dille Giulli- 
Li';rro XX V’olii. Infogna Sant’ Ireneo in mol- «no nel fuo trattato contra Marcione : 
jj lypghi il libero arbitrio dell’ uomo Non avrei data fede al Signor medefi- 
(’) , come dell’ Angelo , e dice ertere mo , fe fofTe venuto ad annunziare un 
fiato quello la cagione della fua perdita, altro Dio , fuor che il creatore . Sant 

Ire- 
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Ireneo era caduto (0 i come S. GiufU- 
no nell’ opinione de’ Millenari ; e infe- 
gna chiaramente , che i Santi doveano 
regnare fopra la terra con G. C. dopo la 
prima rifurrezione , e innanzi Tultimo giu- 
dizio . Vi era flato egli trafportato dall’au- 
torità di alcuni antichi, che avean lafcia- 
ta quefla tradizione ; tra gli altri Papia ; 
e volendofi allontanar più che potea dal- 
le fpiegazioni allegoriche , fopra le qua- 
li fi fondavano gli eretici da lui com- 
battuti , cadea nella contraria parte ; e 
prendea troppo litteralmente i partì dell’ 
antico , e del nuovo teflamento , ne’ 
quali n deferive la gloria della Chiefa, 
o r eterna felicità lotto diverfe figure, 
fcnfìbili . Quanto fi è detto è il più con- 
flderabile nel trattato di Sant’ Ireneo cen- 
tra gli eretici . 

Martirio XXIX. Sotto l’impero di Comodo 
dif.Apoi- godór. la Chiefa per tutto il mondo un 
perfetto ripofo , per il che grandiflìme 
converfioni accaddero-; per modo che 
in Roma molte perfone nobili, e ricche 
abbracciarono la fede criftiana , co’ lor 
domeflici , e co’ lor parenti (2) . Tra 
quelli vi fu Apollonio Senatore, illuflre 
nelle lettere, c nella filofofia. Fu accu- 
lato da un fuo fchiavo per nome Seve- 
ro , al quale fi diede pena di morte , 
fecondo il decreto di Marco Aurelio , 
con cui fi proibiva l’accufare i Crifliani, 
come Crifliani . Lo fchiavo fu dunque 
mcllò in croce , e gli vennero infrante 
le gambe per fentenza di Perennis pre- 
fetto del pretorio . Ma pofeia Perennis 
pregò Apollonio , che.rcndefle conto al 
Senato del fuo, procedere . Apollonio 
compofe un eccellente difeorfo , in cui 
chiaramente confeflava la fede , e ne Ia- 
cea r apologia ; Io recitò in pieno Sena- 
to. Ma poichù .aveano per regola i Ro- 
mani di non perdonarla a’ Crifliani , che 
-una volta erano compariti dinanzi al 
tribunale , fe non fi ritrattavano , fu 
condannato per decreto del Senato , - ad 
eflergli mozzo il capo . £ ciò fi fece 
(5) nell’ ottavo anno di Comodo cen- 
to ottantanove di G. C. 

XXX. L’ anno di G. C. cento ottan- 
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tacinque ufcì di vita Eleuterio (4) ; e 
a lui fuccedette Vittore , che governò 
per dodici anni . Giulio Vefeovo di A- 
leffandria morì l’anno cento ottantotto, 
e decimo del fuo Vefeovato . Suo fuc- 
ceflòre fu Demetrio , che occupò la 
fede anni" quarantatre . L’ anno cento 
ottantotto di G. C. in Antiochia dopo 
Maflìmino , fu eletto Serapione . Nel 
medefimo tempo y’ erano molti altri il- 
luflri Vefeovi, Teofilo in Cefarea nella. 
Palcflina , Karcifo in Gerufalemme , 
Bacchilo in Corinto, Policarpo in Efe- 
fo. Serapione di Antiochia fcrifle molte 
opere (5) ; tra Falere la lettera a Pon- 
tico , e a Carico , in cui fi parla intor- 
no a’ Montanifli ; un trattato centra 
Donnino , il qual efiendo caduto fotto 
la perfecuzione , s’ era fatto G iudeo ; un 
altro trattato del Vangelo di S. Pietro, 
da lui comporto , per alcuni fratelli del- 
la Chiefa di Rofla nella Cilicia , i qua- 
li lotto coperta di quel fallo Vangelo 
feguivano alcune male opinioni . In quell 
opera così parlava Serapione . 

In quanto a noi cari fratelli , noi 
riceviamo Pietro , e gli altri Apofloli 
come G. C. ; ma rigettiamo gli fcritti 
che faifamente vanno col nome loro , 
fapendo che non furono ricevuti dalli 
tradizione . Quando io fui appreflb voi 
altri , io credea che tutti oflervafsero 
la fede ortodofla ; e non avendo Ietto 
il Vangelo, che moflravafi tra voi lotto 
il nome di Pietro, io dilfi : Se non vi 
è altra cofa che quefla fola, la quale pa- 
re che fia di fcandalo , fi legga pure .• 
Ma fentendo ora che alcuni Ipiriti fo- 
no macchiati di erefia>'ini darò il pen- 
fiero di ritornare a voi . Afpettatemi nel 
primo giorno . Per noi , fratelli miei , 
conofeiamo qual fofle l’ erefia di Mar- 
cione , e come fi contraddicea del tut- 
to- ; non fapendo ciò che fi dicelfe ; e 
quello 'intenderete da quel che vi vie- 
ne fcritto . Noi abbiamo avuta parimente 
la opportunità di avere queflo Vange- 
lo da alcuni altri che lo rtudiavano ; 
vale a dire da’ fuccelTori di coloro che 
furono i primi a fervirfene, da noi chia- 
. , . . , .Dd -Z' . raati 
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mari Docili ; poiché la maggior parte 
di quelli fentimcnti vengono da eflì. 
Avendolo dunque letto , abbiam trova- 
to, che per Io più contiene tutta la fo- 
na dottrina del Salvatore; ma qualche cofo 
è in elici che non fi conviene con qnclla , 
e che noi vi facciamo faperc . Quelle fo- 
no le parole di Serapione . Si chiama- 
vano Deciti coloro , i quali diceano , 
che il midero dell’ ineamaaione s’ era 
compiuto folamente in apparenia, 

. XXXI. Nel temM del Vefeovo Giu- 
liano , viveva Alellandro Pantcno (i) , 
che governava la fcuola cridiana, ftabi- 
• lita da un antico coliume. Era egli un 
chiaro uomo per fua dottrina , filofofo 
nlcito dalla fcnola degli Stoici . Era sì 
ripieno di zelo , che fotto il Vefeovo 
Demetrio andava a predicare la fede 
alle nazioni orientali ; e fu mandato fin 
nelle Indie ; poiché ancora in quel tem- 
po v’ erano molti Vangolidi , i quali 
feguendo lo zelo degli Apolloli coopera- 
vano alla propagazione della fede. Giun- 
to Panteno nell’ Indie , narrafi che qui- 
vi ritrovaffe alcuni Cndiani, che aveva- 
no il Vangelo di S. Matteo ; perocché 
quivi l’Apodolo S. Bartolommeo avea 
predicato , e avea lafciato loro qnedo 
Vangelo ferino in ebraico , che s’era 
mantenuto fino a quel tempo . Pantcno 
fatte grandidime cofe nella fua midio- 
ne , ritorni) in Alelfandria , dove tenne 
fino alla morte fcuola delle fonte lette- 
re ; infegnando a voce , c in iferitto . 
Parecchi difcepoli allevi), e tra gli altri 
Clemente , cne gli fùccedettc in quell’ 

. impiego. 

Mort« «li XXXII. L’anno di G. C. cento no- 
PerTiMce vantaduc , l’ ultimo giorno di Dicembre 
Cm'iiirioi fu uccifo Comodo (z) , il qual era de- 
Severo, liberato di far morire ancora molti no- 
impmto- niini- confolari , e molti Senatori , e tra 
■ eli altri Leto prefetto del pretorb , E- 
fetto cudode della camera ; e anche la 
fua concubina Marzia . Ma eglino eb- 
bero nelle mani una memoria , fcritta 
fopra ciò di fua mano, e fi rifolvettero 
di preoccuparlo . Marzia gli diede il ve- 
leno , la notte innanzi al primo giorno 
dell’ anno . Di poi bevve , e mangiò a 
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difmifura tanto che vomitò ; ond’ effi 
temendo , che per ciò campadè , lo fe- 
cero affogare nel bagno da un atleta 
detto Narcifo . In tal mifo morì Co- 
modo d anni trentuno , dopo averne re- 
gnato dodici , e nove mefì . Elvio Per- 
tinace (j) , venerabil vecchio fperimen- 
tato in grandiffimi impieghi fotto Marco 
Aurelio , venne dichiarato Imperatore il 
dì primo di Gennaio, l’anno cento no- 
vantatte ; ma perché volea ridabilire lo 
dato, ch’era in gran difordine, i folda- 
ti gli fi levaron contro , c fu uccifo ; nè 
regnò più che intorno a tre med , cioè 
ottantadue giorni . Avea fclfantafett’ an- 
ni , ^Ife a tutt’ i buoni . 

Dìdio Giuliano vedendo che l’impe- 
ro era nelle mani de’ foldati pretoriani, 
che l’ offerivano a chi loro più dava ^ 
promife loro quanto vollero ^ ed elfi lo 
dichiararono Imperatore a difpetto del 
popolo , e del Senato , a cui la tèmpre 
in odio . Intanto tre Generali , che co- 
mandavano nelle provuicie , furono ri- 
conofeiuti Imperatori ciafcuno dal fuo 
cfercito . Pefeennio Nero in Siria , Clau- 
dio Albino nella Brettagna, e Settimio 
Severo nella Pannonia . Quell’ ultimo 
fu fuperiore ; andò verfo Roma , e sfor- 
zò i foldati pretoriani a lafciar Giulia- 
no , che fu uccifo dopo aver regnato due 
meli , cioè fedantafei giorni . 

Severo era Africano , nato a-Leptis 
d’ una famiglia Romana antica . Fu 
chiamato Imperatore dal fuo efercito a 
Carmuti in Pannonia , il dì tredici di 
Agodo r anno medefìmo cento novan- 
tatre , effendo edb d’ anni qoarantafet- 
tc . Regnò dìcialTett’ anni e otto meli 
( 4 I) . Nel principio linfe d’ accordarli 
con Albino, che comandava nella Cal- 
ila , e nella Brettagna , e diedegli il 
titolo di Cefare ; intanto andò nell' o- 
riente contra Pefeennio Nero, che s’era 
fotto dichiarare Imperatore in Antiochi^ 
c lo disfece ; poi ritornò contra Albi- 
no , e disfece lui altresì . Quelle guer- 
re civili non ebbero fine fino all’ anno 
cento novantotto di Gesù Grido . £ 
Cridiani non v’ ebbero parte , e non 
fodennero né il partito di Albino , né 

quel- 
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quello del Nero (i) ; perciò Severo 
trattò bene da prima . Fece cercare un 
Cnlliano detto Proculo uomo di Evo- 
dio, a cui Severo aveva attidato Anto- 
nio figliool fuo maggiore ad educare . 
Fece l’Imperatore cercar ouefto Proculo, 
perchè avea guarito Evodio con olio , 
cioè con una unzione miracolofa : e ten- 
nelo nel fuo palagio fin che vifle . Sa- 
pendo che molti chiariffimi perfonaggi 
deir ordine de’ Senatori deli’ un felfo, e 
dell’altro avevano abbracciato il criftia- 
nefimo , non folamente non li danneg- 
giò ; ma fece buona tettimonianza per 
effi , e refittenza centra il furore del po- 
polo . 

XXXIII. Il Papa Vittore condannò 
aio emù e fcomunicò Teodoto di Bizanzio , il 
co. quale tentò di corrompere la dottrina 
ecclefiaflica (z) . Colmi faceva il cojajo; 
ed era fapientilfimo . Nel tempo della 
^fecuzione , era fiato prefo dal magi- 
Ibato della città con molti altri , e in- 
terrogato. Gli altri fofferirono il marti- 
rio; egli apofiatò; poi non potendo fof- 
ferire i rimproveri , che gliene venivan 
fatti , per ifeomo fi fuggi dalla fua pa- 
tria, e andò in Roma. Di là a qualche 
tempo venne riconofeiuto , e gli furoa 
dati i medefimi rinfacciamenti ; e veni- 
va richiefio , in qual guifa un uomo si 
bene ammaefiralo avea lafciau la veri- 
tà . Sentendoli incalzare , inventò una 
pettìma difefa, e ditte : Io non rinego 
Dio ; ma un uomo . Quella crefia , che 
rinnovava gli errori di Cerìnto, e di£- 
bione, ebbe grandi confegoenze, e i fuoi 
follenitorì in greco furono detti .Atogi ; 
cioè che negavano il Verbo . Dicca- 
no che tutti gli antichi , e gli Apofioli 
medefimi aveano ricevuta , e infegnata 
quella dottrina , e che s’ era confcrvata 
Imo al tempo di Vittore, ch’era il deci- 
moterzo Vefeovo di Roma dopo S. Pie- 
tro ; ma eh’ era fiata corrotta la verità 
da Zefirino fuo fucccttore . Così parla un 
Autor di quel tempo, che foggiunge. 

Ciò che dicono potrebbe eller proba- 
bile (j) , fe non aveffer contra elli pri- 
ma le divine Scritture, pofeia gli fcritti 
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li di alcuni fratelli piò antichi del tempo 

di Vittore, compolli in difefa della ve- Anno 
rità contra i Gentili , e contra gli creti- ®‘ 
ci de’ lor tempi . Dico degli fcritti di *91* 
Giullino, di Milziade , di Taziano, di 


Clemente, e di molti altri , che dicean 
tutti Cesò Crillo etter Dio ; poiché a 
qual perfona non fon noti i libri d' Ire- 
neo , di Melitone , e degli altri , i 
quali dicono che G. C. è Dio ed uo- 
mo ? Quanti cantici , c quanti inni non 
hanno i fratelli fcritti fin dal comincia- 
mento da’ Fedeli , in cui fi dice che G. 
C. è il Verbo di Dio , e Dio anch’e- 
gli } Come dunque è pottibilc , eh’ of- 
fendo da tanti anni infognaci ifentimen- 
ti della Chiefa , fi fotte predicato ciò 
eh’ eglino dicean fino al tempo di Vit- 
tore? E come non fi vergognano di di- 
te una limile bugia contra Vittore, fa- 
pendo pure , eh' egli avea fcomunicato 
il cojajo Teodoto, autore e padre di que- 
lla fetta di apofiati , che negano la di- 
vinità di G. C. ? e che fu il primo a 
dire, che G. C. fia puro uomo? Debbo 
intenderli, che Teodoto fia fiato il pri- 
mo , riguardo ad Artemone , e ad altri 
che furon dopo.. Se Vittore era della 
loro opinione, come dicono falfàmente, 
perchè rigettò egli Teodoto , inventore 
di quella erefia (4) ? 

Soggiunge il medefimo autore , par- 
lando di quelli eretici fettatori di Teo- 
doto : Hanno temerariamente corrotte 
le fante Scritture , e han rigettata la re- 
gola dell’ antica fede . Non conofeono 
G. C. e non cercano ciò che di lui fi 
dite nelle fante carte ; ma cercano qual 
figura di fillogifiao fia più atta a folle- 
nere i loro errori . Se fi allega loro un 
patto della Scrittura , domandano ', fe 
può formare un fillt^ifmo in forma con- 
giuntiva , o difgiuntiva . Ogni loro at- 
tenzione fi ferma nella geometria. Fan- 
no gran cafo di Euclide, di Anllotele, 
diTeofratlo; e taluni anche di Galeno. 
Si fervono delle arti degl’infedeli, perilla- 
bilirc le loro opinioni , e delle > fotti- 
gliezze degli empj , per corrompere la 
iemplicità delle Scritture fotto color di 

cor- 
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correggerle. Agevolmente poITono rima- 
ner convinti comparando iloro efempla- 
si Cj.C, ^ Quelli di Afclepiodoto fono differen- 
tiflimi da quelli di^Teodoto ; c i fuoi 
efemplari fono in gran numero ; perchè 
i difcepoli dell’ uno e deli’ altro ebbero 
penfìero di trame molte copie , fccon> 
do le loro pretefe correzioni . Quelli di 
Zrmofilo fono differenti da quelli. Quel- 
li di Apollonio non fì accordano tra ef- 
C neppure ; poiché comparando quei che 
fece prima , con quei che pofeia ha cor- 
rotti , fì troverà eflervi gran differenza tra 
efTi. Credo che da fé conofeano quanto 
fìa quella temeraria e grolTolana imprefa. 
O non credono effi che le Scritture fieno 
fiate dettate dallo Spirito Santo , e fono in- 
fedeli ; o fi credono più fapienti dello fleffo 
Spirito Santo. ElTi non polfono negare il 
loro intraprendimento, poiché gli efemplari 
fono ferini di lor mano.In quello modo non 
ricevettero già eHi le Scritture dalle mani di 
coloro , da’quali apprefero ; né polfono nio- 
fhare gli originali , da’quali tralfero tali 
copie. Alcuni non vollero né pure dar- 
li la pena di far fimili falfificazioni ; ma 
fì fono gittati ciecamente nel precipizio 
e nell’ accecamento > rigettando affoluta- 
inente la legge , e i Profeti , come fe 
conteneffero una dottrina cattiva ed em* 
pia . In t.il guifa parlava quello antico 
Autore, il cui nome non ci é noto. 
Altri *ft- XXXIV. Poco dopo ufcl un altro 
tici . Teodoto (i), il qual- dicca , che G. C. 
era un puro uomo conceputo dello Spi- 
rito Santo, e dalla Vergine Maria; ma 
inferiore a Melchifedecco ; perché fi dice 
di lui : Tu fei Sacerdote fecondo l’ordi- 
ne di Melchifedecco ; e ohe Melchifedec- 
co era una virtù celelle , avvocato , e in- 
terceffore degli Angeli, come G.C. de- 
gli uomini . Lo innalzava ancora fopra 
di Gesù Grido perciocché egli è fenza pa- 
dre, fenza madre, e fenza geneaologia; 
dicendo , che non fi pub comprendere 
né il fuo principio , nè la fua fine . Que- 
llo ultimo Theodoto (z), capo de’Mel- 
chifedeciani era banchiere. 

Dopo codoro Praffeas introdude una 
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nuova erefia (^) , dicendo che il Dio 
Padre onnipolfentc era lo deffo che Gesù 
Grido, il qual fu crocifilfo ; da che ne 
nafee, tra le altre incompatibilità , che 
veniva egli dello ad edere affifo alla dc- 
dra di fe. Pralfeas era Frìgio , ed era 
dato Montanida, come Teodoto di Bi- 
zanzio. D’Afia pafsb in Roma , lafcib 
la fetta di Montano , e fece in oltre 
conofccre al Papa gli errori ^i quella : 
ma cominciò a fpargere la fua erefia , 
gonfio della gloria del martirio ; quan- 
tunque non avede fatto altro , ch’edere 
dato prigione p«r poco tempo . I fuoi 
fettatori fi chiamarono Monarchici ; per- 
ché, mentre volcan dare un folo princi- 
pio , davano in Dio una fola pedona ; 
furono anche detti Patropalfiani , perché 
attribuivano al Padre, come al Figliuolo, 
la padione, e la croce. 

XX XV. Molti famofi autori aveva in , 

quel tempo la Gattolica Ghiefa (4) . 

Rodone eh’ ed’endo originario d’ Alia , 
pafsb in Roma , e fu difcepolo di Ta- 
ziano . Scrilfe egli molte opere , c tra 
r altre cofe combattè 1’ erefia dì Mar- 
cione. Rapportava , che dal fuo tqmpo 
era elfa divifa in molte Sette , delle 
quali deferivea gli autori , e confutava 
le bugie dì edi . Mentovava il vecchio 
Apelle , di cui abbiam parlato (5) , il 
quale ammetteva un fedo principio; Po- 
zio , e Bafilìco , che due ne davano, come 
Marcione; e Sineros,il qual credea, che 
tre ve ne fodero. Rodone a vea ferino pari- 
mente un trattato dell’opera de’fei giorni. 

Gandido , e Appione trattarono il me- 
defìmo argomento . Eraclito avea fcrit- 
to fopra i’ Apoftolo ( 6 ) . Ayca Madi- 
mo tràttata la famofa quiftione dell 
origine del male ; e moftrato che la 
materia non é altrimenti eterna . Sedo 
avea forino fopra la rifurrezione ; Ara- 
biano fopra un’ altra materia ; e mol- 
ti altri, de’ quali non ci è noto precifa- 
mente il tempo, altre opwe aycan fat- 
te . Ma il più chiaro di tutti fu Cle- 
mente Aledandrino , che fioriva nel fe- 
condo anno dell’ Imperator Severo, cen- 
to 
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fo novantaquattro di Gesh Crifto. 

XXXVI. Sicliiamava egli Tito Flavio 
Clemente (i);e alcuni gli davano il no- 
me di Atenicfe , da che fi crede che fof- 
fe nato in Atene. Era divenuto dottifTi- 
mo nelle belle lettere , particolarmente 
nella fìlofofìa di Platone; e io. fine, nel- 
le (ante Scritture , e nella dottrina del 
Vangelo. Egli lìcfl'o ci narra il pen fiero, 
che s’era dato di ammaellrarfi in efla ; 
parlando nel feguente modo nel principio 
de’fuoi Stromati (z): Non ho comporto 
quell’ opera per albagia ; ma è un tefo- 
ro di memorie, ch’io vo raunando perla 
mia vecchiezza ; e un rimedio fenz’ arte 
contra la dimenticanza , o la malizia ; 
o un lieve l’aggio di que’ ragionamenti 
vivi, e animati ;c di quegli uomini av- 
.venturati, e veramente degni di memo- 
ria, eh’ io per mia avventura ho uditi, 
l’uno ’in Grecia (9) , ch’era Gionio, e 
l’altro in Italia; un altro d’eflì era di Si- 
ria , un altro di Egitto ; due altri ne in- 
■tefi neH’oricnte, l’uno in Afllria, l’altro 
in Palertina , Ebreo di origine. Eflen- 
domi abbattuto nell’ultimo, il qual era 
il primo nel merito , mi fon fermato nell’ 
Egitto; lludiando da eflb, fenza che fe 
ne awedelTe. Era egli un’ape indurtriofa, 
che fucchiando i fiori ne’prati degli Aportoli 
e de’Profeti , produfTe nello fpirito de’ funi 
auditori un teforo immortale di cognizioni. 

Erti avean mantenuta la vera tradi- 
zione della beata dottrina , ricevuta im- 
mediatamente dagli Aportoli fanti ; da 
Pietro, da Jacopo, da Giovanni , e da 
Paolo, ciafeuno come figliuolo dal padre 
fuo; ma pochi ve ne fono fimili a’Ioro padri. 
Erti per la Dio grazia fono venuti fino a noi 
per affidarci quella fomenta divina ; e fo che 
avranno molto conforto di qui vedere idi- 
feorfi loro, non già dirtufamcntejma folo ac- 
cennati, acciò che fi confervino: poiché 
io credo, che fi abbia voluto defcriverc 
un’ anima bramofa, che rimanga ferma 
Tempre la felice tradizione , quando fi 
diffe (4) : Un uomo che amerà la fa- 
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pienza racconfolcrà il padre fuo. Quelle 
fono le parole di S.CIemente Aleffandrino. 

Si crede che l’ultimo di quelli mae- 
(Iri , da cui fu ritenuto in Egitto , (olfe 
Panteno (5) : cofa certa è, che S.Cle- 
mente fuccedette a lui nella fcuola di 
Alertandria , nella quale fi avea per ifeo- 
po principale lo ammaellrare i catecume- 
ni . Fu ordinato Sacerdote ; c Aleffan- 
dro Vefeovo di Gerufalemme , fucccllbr 
diNarcifo, dicea di lui le feguenti cofe 
in una lettera alla Chiefa di Antiochia: 

10 vi ferivo quello , o miei fignori fra- 
telli , per lo bene avventurato Clemen- 
te Sacerdote , uomo virtuofo , e fperi- 
mentato, da voi già conofeiuto; ma che 
vie più conofeerete . Elfendo egli venu- 
to qui per provvidenza , e per grazia 
particolare del Signor nortro , fortificò 
e accrebbe la Chiefa di G. C. Il me- 
defìmo Alertandro , fcrivendo pofeia ad 
Origene , dicea (ó) : Piacque a Dio , 
come voi (àpcte , eh’ io confervaflfi, c 
renderti ancora più forte 1’ amore , che 
mi lafciarono i padri miei ; dovendo k> 
chiamar padri que’ fanti uomini, che ci 
precedettero , e che torto anderemo noi 
a ritrovare ; intendo dire il beato Pan- 
teno mio fignore , il Tanto uomo Cle- 
mente , che fu ancora fignor mio , c mi 
beneficò oltre mifura . 

Ebbe Clemente molti illurtri difeepo 

11 , oltre quello Alertandro , e Orige- 
ne , che a lui fuccedette nella carica di 
ammaellrare . Compofe molte opere (7), 

• e fi narra , che fpicgalfe la Scrittura Tan- 
ta dal principio fino alla fine. Ciò che 
ci rella è 1’ efortazione a’Gontili , il Pe- 
dagogo, gli Stremati, c il picciolo trat- 
tato del ricco, il quale farà fai vo (8) . La 
efortazione a’ Gentili mortra da un lato 
la bellezza della crilliana religione, che 
non è altro che ragione , e virtù , e dall’ 
altro canto l’incompatibilità dell’idolatria. 
Clemente ne difeopre l’ origine , la falli- 
rà delle favole , l’infamia celata ne’ profani 
mirterj , e ciò fpiega nelle Tue particolarità . 
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Rifponde all’ oppofizione dtl coi'hime , 
ch’era il maggiore oliacolo, che avellerò 
i Pagani per non convertirli ; e conclude 
invitandoli con gran carità ; ma forte- 
mente li cortringc a credere in G. C. , 
c a vivere fecondo le leggi fuc. Quello 
difcorfo è ripieno di patii di poeti ; i 
^uali palfi par che l’autore abbia raccol- 
ti inficmc non folamente per convincere 
i Pagani co’ lor proprj autori ; ma per 
chiamargli a se, col parlar quel linguag- 
gio, eh’ era ad ellì famigliare . Vi ha 
nel fuo Alle una particolare eleganza. 

XXXVII. Il Pedagogo è un riAret- 
to di tutta la morale crilliana, fegnata- 
mente comporto per li catecumeni ; poi- 
ché avea Clemente il carico della loro 
irtruzione (i). Bada a rifanarli dalle lo- 
ro palfioni , c da’ loro mali abiti ; e a 
dìipoigli alla dottrina della Chiefa. E'di- 
viio quello in tre libri. Spiega nel primo 
l’aotore ciò che intende dire per pedagogo. 
L’ idea di quello nome era piti nobile 
apprelfo i Greci, che non è appreflo noi; 
e corrifpondea preffo a poco al nome 
di un governatore , che dee Tempre 
accompagnare un fanciullo , per infe- 
enargli a vivere, e a formare il fuo co- 
ìtume , fecondo le occafioni . Il pe- 
dagogo dunque (2), che Clemente pro- 
pone in quello libro , è appunto G. C. 
inedefimo , il Verbo incarnato , e la fo- 
vrana ragione . Gli uomini allontanan- 
dofene fon caduti nel peccato , e nell’ 
idolatria . Per richiamarli nel diritto cam- 
mino Iddio gli ammaellra con le paro- 
le fue. Quello divin pedagogo (;), co- 
me colui che è Dio, i nollri peccati ci 
rimette ; c come uomo ci preferva da 
uelli con le fue fenfibili ammonizioni, 
nfegna ugualmente a l’uno e all’ altro 
fèllo , e riduce tutt’ i Tuoi difcepoli ad 
una gloriola fanciullezza , la quale é tut- 
tavia uno flato di perfezione . Guidò 
griiracliti col timore ; e dopo la fua 
incarnazione conduce il nuovo popolo 
per via d’ amore , egli è Tempre il me- 
Atfimo ; e non è ver noi men buono 
quando ufa la fua giurtizia , che quan- 
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do adoora la fua mifericordia . Quello 
prova l’autore diffulamente , e fodamen- 
te per convincere gli eretici , che riget- 
tavano il Dio dell’ antico Tertamento 
(4). Conchiude mollrando , che la cri- 
lliana vita conrtlle nella fede , eh’ è la 
fommiUlone alla fovrana ragione, e nel- 
la pratica delle virtù, e nell’ olTervanza 
de’ Tuoi comandamenti , anche con l’uf- 
fìzio del corpo. 

Nel fecondo libro comincia a dar re- 
gola a’cortumi in particolare (5) ; vuol 
che il cibo Ila mil'urato non dal diletto, 
ma dalla necelTità del vivere fani c for- 
ti : vuol che Ila femplicilfimo (6) ; più 
torto di pefee, che di carne ; più tollo 
di ciò che fi mangia crudo , che di ciò 
che lì cuoce. Un pranzo al giorno vuol 
che lì faccia , c nella fera ; o due al più^ 
vale a dire tin poco di collazione di pan 
fccco fenza bere, oltre la cena. Per lo 
bere, prova contra gli Encratiti, che 1’ 
ufo del vino è permerto ; e lo prova 
con i’efempio di G. C. medefìmo; ma 
vuole ) che fe ne bea poco ; e folamen- 
te la fera; né intende, che lì porta be- 
re acqua copiofamente . Proibifee a’ 
giovani il vino (7) ; biafìma coloro, che 
lì abufano delle agape, convertendole in 
lauti banchetti . ^gue i precetti di S. 
Paolo, proibendo le carni làcrificatc ; e 
permettendo tuttavia il mangiare infìeme 
cogl’ Infedeli, quando alcun forte prega- 
to a far ciò. Allora eforta a non temer 
di mangiar qualunque carne fi fìa (8) , 
fenza ricercar di faperlo. Proibifee tutto 
ciò che fente di lulfo ne’ mobili, e ne’ 
valerti, e anche l’argento medefimo (9); 
proibifee gli linimenti mufìcali , le can- 
zoni profane , anche ne’ pranzi , permet- 
tendo folamente i cantici fpirituali . 
Vuol che fi rida poco , e fenza ufeir di 
mifura . Proibifee tutt’ i -difcorfì dilòne- 
fli ; e dà molti precetti di civiltà , c di 
politezza , nelle converfazioni , e nel 
commerzio della vita . Non vuole , 
che i Crirtiani fi fervano di corone di 
fiori, o di profumi , o di oli odoriferi, 
fe non folfe per unzioni medicinali. 
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Libro Q. 

• Dà regola per paffare la notte (i) : 
Dopo aver prefo il cibo noi loderemo 
Dio de’bepefiaj, che ci ha compartiti , 
e dal giorno da noi pafTato ; pofcia fi 
dormirà ne’ ietti ■ non prer.iofi, nè dilicati. 
Si dormirà poco , per allungar la vita , 
poiché nel fonno par che fia il tempo 
perduto . Si leverà di letto molte fiate 
per orare (2) . Si leverà prima che fpun- 
ti il giorno ; gli nomini per ifiudiare , o 
afifaticarfi ; le donne per filare . Di gior- 
no non fi dovrà dormir mai . Quello è 
un precetto confiderabile in un paefe cal- 
do «om’ è r Egitto . Poiché quelle per- 
fone eran di collumi affai corrotti, trat- 
ta egli fondatamente il punto della ca- 
fiità (?) ; e moftra fedamente e da fi- 
lol'ofo, che ogni forra di lafcivia è con- 
traria alla ragione (4). Per folo fine di 
produrre le ragionevoli creature, che deg- 
giono durare eternamente , fi concede la 
congiunzione dell’ uomo e della donna . 
L’ uomo è particolarmente l’ immagine 
di Dio , intanto eh’ egli concorre con 
lui alla produzione dell’ uomo. Bifogna 
dunque o maritarfi , o efferc del tutto 
afiinenti (5) : e poiché fi delibera pure 
fé convenga maritarfi , o no ; egli non 
fi dee tener quel commerzio in conto di 
cofa neceflària , come il mangiare , o 
altro bifogno noftro . Non é bene cer- 
car nel maritaggio il folo piacere (6) ; 
poiché il maritaggio vuol regola di ra- 
gione , e di onefià , ed é fempre peri- 
colofo , benché fia legittimo . Bil^a 
fempre confiderare , che fiamo alla pre- 
fenza di Dio , il qnal vede nelle piCi 
ofeure tenebre (7) ; e dobbiam rifpctta- 
re i noflri corpi, come tempi fuoi. 

Poiché gli ornamenti tendono prin- 
cipalmente alla diffolutezza , tratta po- 
fcia degli abiti ( 3 ). Vuol che fieno fem- 
plici , e ufati per necefiità di ricoprirfi 
(9) ; e che la perfona fia fempre di 
maggior pregio del drappo, che la copre. 
Vuol che gli abiti fieno bianchi , fenza 
alcuna tinta ; e fenza lo firafcico (io); 
ma permette, che le donne vallano con 
pib dillcatezza degli uomini . Il color 
Fltury Tom.I. 
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bianco era piti degli altri nfato tra i 
Greci , e i Romani ; e portavano ordi- 
nariamente abiti lunghi . Clemente di- 
feende fino a’ calzamenti ; e configlia al- 
le donne lo andar fempre calzate per 
feguir la convenienza (ii) : e agli uo- 
mini lo andar fempre co’ piedi fcalzi , fuor 
che alla guerra. Proibifee gli ori Oi), 
e le gemme, lo imbellettarli, e il tin- 
gerli i capelli. 

Seguita nel terzo libro (1?) , e rac- 
comanda , che piaccia loro la vera bel- 
lezza, eh’ é quella dell’ anima , e la fola 
che volle aver nollro Signore . Mollra, 
ch’é cofa indegna di onella donna l’or- 
narli , e più ancora di un uomo ; tutta- 
via permette alle donne lo abbellirfi per 
piacere a’ mariti loro (14); ma biafima 
ni^li uomini la Ibverchia cura di petti- 
narfi , di raderli , e di voler fomigliare 
alle donne , e condanna allblutamente 
l’ulb de’ fuppolli capelli (15) , Efclama 
contra la mollezza infame, che regnava 
tra’ Romani , e loda la fitigalità degli 
Sciti , de’ Germani , de’ Galli., e degli 
Arabi (ib) . Biafima la moltitudine de- 
gli Ichiavi , particolarmente degli eunu- 
chi , de’ nani, e de’ mollri (17); e de- 
gli animali , che venivan dalle donne 
nutriti , anzi che i poveri . Proibifee il 
bagnarfi troppo fpeffo ; ma vuol folo che 
fi faccia per fanità , o per proprietà ; e 
fopra tutto condanna ì bagni comuni a 
donne e a uomini. 

Mollra che i foli Crilliani fono ric- 
chi (18), e che il fuo teforo è la fru- 
galità . Configlia che fi eferciti il cor- 
po , fegnatamente in gioventù (19) ; e 
ricorda ^li uomini la lotta , la palla 
corda , il palfeggio ; e particolarmente 
lo affaticarli per li bifogni della vita ; 
vale a dire il cavare acqua, il fender le 
legna , il vangar la terra ; raccomanda 
alle donne gli uffizj , e le domelliche 
faccende (20) . Condanna il giuoco de’ 
dadi , e altri limili ; l’ ozio , e ciò che 
di elfo nafee ; gli fpettacoli del circo o 
del teatro , come foigente di cormzione 
de’ collumi, quando anche fi prendeffero 
E e per 
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— ■ ■ - per un femplice pafTatempo . Dice (i) 
gP°cIie Rii uomini, e le donne dcRgiono 
' ■ ' portarli alla Chiefa vediti tnodelìamen- 

tc, con grave portamento, con filenzio, 
con lineerà cariti , cadi di corpo e di 
cuore, e difpodi all'orazione. Vuol che 
ie donne fieno velate , e che nel ritor- 
nar dalla Chiefa non lafcino d'eiTcr mo- 
dede , nè credano, che allora fia loro 
conceduto di divenir vane , e fvaearc 
come le perfone da buon tempo . Rac- 
comanda di oll'ervar fantità nel bacio di 
pace ; e non approva il troppo ardimen- 
to di alcuni Crilliani , i quali affettano 
di falutare i fratelli ad alta voce per le 
vie ; feoprendofi fuor di propofito agl’ 
infedeli . Raccomanda , che fi viva tra 
elli con gran difcrezionc . Ecco il Ibm- 
mario del Fedagogo, da cui fi può rac- 
cogliere qualche idea intorno la vita de’ 
Cridiani del fecondo fecolo; poiché quan- 
tunque i precetti tendano fempre alla 
perfezione, S. Clemente Alelfandrino era 
uomo di tanto buon fenfo , che non a- 
vrebbe propode a’ Crilliani tali regole , 
fe non fodero fiate praticabili , e prati- 
cate da molti. 

Seoi Sito- XXXVIII. Gli Stremati , o tappez- 
• zerie , fono così chiamati come dice S. 
Clemente medefimo (z) , perché fono 
una tclfitura della filofofia cridiana, do- 
ve r autore paffa da una materia nell’ 
altra fenza ordine ; ma con graziofa va- 
rietà , e in quel modo avevaie a bella 
polla fcritte, perché riufeidero ofeure al- 
le profane perfone. Nel primo libro no- 
ta la dillinzione dell’ Eucaridia in quelli 
termini (;): Quando fi è divifa 1 ' Euca- 
ridia fecondo 1’ ufato , fi permette a cia- 
fenn del p^vKilo di prenderne la fua par- 
te; e dice (4) che fi debbe a proporzio- 
ne efaminare , s’ altri é degno di ammae- 
ftr.are , o di ricevere la Tanta dottrina . 
Dice altrove (.%) che il vino dell’ Euca- 
ridia debbe andar mefcolato con l’acqua 
per dimoftrar l’ unione dello fpirito con 
la nollra umanità . Lo feopo principale 
di qujfio primo libro degli Stremati é 
di mollrare l’ utilità della filofofia uma- 
na per un Criiliano ; quando non folfe 
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per altro che per confutarla col conofei- 
mento della prima caufa. Dice (6) che 
fervi a’ Greci per difporgli a ricevere il 
Vangelo , come fervi la legge agli E- 
brei . Rapporta l’ origine delle feienze 
(7), e dell’ arti , e la fioria della filo- 
sofia apprefiò i Greci , e gli altri popo- 
li , e mollra che quella degli Ebrei é 
antica fopra l’ altre , fecondo il metodo 
di Taziano da lui citato . Nota efatta- 
mente la cronologia (8) , c conta dalla 
nafeita di G. C. fino alla morte dell’ 
Imperator Comodo cento novantaquattr’ 
anni e un mefe (9) : ciò che corrifpon- 
de all’ anno cento novantaduc , fecondo 
noi ; poiché gli Aleffandrini metteano 
la nafcita di G. C. due anni dopo. Ri- 
ferifee varie opinioni intorno il dì , in 
cui nacque G. C. , e intorno quello del- 
la fua palfione. 

Dice nel fecondo libro (io): La fede 
che i Greci difpregiano come vana e 
barbara é un pregiudizio volontario , e 
un confentimento di pietà . Mollra coa- 
tta i difcepoli di Bafiìide , e di V’alen- 
tino , che la fede non é naturale ad al- 
cuni uomini ; ma procede dalla elezio- 
ne loro. Definifce l’uomo infedele (ii); 
dicendo elfere colui, che ama volontaria- 
mente il falfo : dimollra il principio di 
tutte le feienze non cflere la dimollra- 
zione (tz); ma la fede: che dalla fede 
procede la penitenza (i?) ; che una ve 
n’ha per quelli, che fon viffuti nell’igno- 
ranza , e nella religion de’ Gentili , e 
un’ altra accordata per fua bontà da Dio 
a que’ Fedeli , che fon caduti in alcun 
peccato ; ma quella debb’ edere unica , 
e fenza ricadere ; perocché il ritornar 
tante volte al peccato , c alla peniten- 
za , in altro non é diverfo dalla infedel- 
tà , fe non in ciò , che conofeendo fi 
pecca . E' ciò una preparazione a pec- 
care, e una fembianza di penitenza. 

XXXIX. Comincia poi a trattar del Del Ml- 
marit.aggio (14). Rapporta le diverfe 
opinioni de’ filofofi . Democrito ed Epi- 
curo lo rigettav’ano come un impaccio , 
c una fonte di rammarichi ; gli Stoici 
lo aveano per una cofa indifferente ; i 

Pe- 
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Libro < 
Peripatetici per un bene ; ma in qua- 
lunque modo ne penfaflfero, la maggior 
parte moftravano clTcre in ciò licenziofi; 
e manteneano donne , e facean peggio 
ancora . Rapporta le ragioni, per le qua- 
li fi debbe approvare il maritaggio ; la 
conformazion de’ corpi naturale ; l’ inten- 
zione del Creatore : Crefeete, e molti- 
plicate j e mollra eh’ è una perfezione 
il produrre de’fimili a se, che occupino 
il fuo luogo ; e che nelle infermità , e 
nella vecchiezza non fi può avere mi- 
glior foccorfo di una moglie , e de’ fi- 
gliuoli . Raccomanda la mtià in que- 
lla compagnia . - 

Nel terzo libro continovi a parlare di 
quella materia (i) , e confuta gli ereti- 
ci , i quali fi opponevano ai maritaggio 
con rigore per contrarietà viziofo . I 
Niccolaiti , i difcepoli di Carpocrate , e 
di fuo figliuolo Epifanio voleano, che le 
donne fofler comuni , come gli altri be- 
ni . I Marcioniti al rovefeio (2) , fli- 
mandola cofa mala , fi alleneano dal 
maritaggio , per non empiere il mondo 
fatto per lo Creatore ; in tal guifa ufa- 
vano di continenza in odio del creato- 
re , e non per ifcelta ; e non lafcia- 
van tuttavia di nutrirli di ciò che aveva 
egli creato , e di refpirar l’aria fua . 
Condannava parimente Taziano il ma- 
ritaggio ( 3 ) , perchè fvolgea 1’ animo 
dall’ orazione , e induceva a fervir due 
Signori . Giulio Cafiiano difcepqlo di 
Valentino era della medefima opinione 
(4) ; e più rollo che approvar la gene- 
razione , dicea che G. C. aveva avuto un 
corpo apparente . Gli eretici del primo 
genere dicean,chc fi dovea vìvere fecon- 
do il piacer fuo , e ufare indilTerentemen- 
te della libertà del Vangelo ; fi rifpon- 
doa , che fi dovelTe ancora elTer liberi 
anche ncLpraticar la virtù ; e che il praticar 
la virtù era la miglior cofa ; e in oltre 
o che quella libertà doveva efièr melfa 
ne’ termini di alcuni diletti , e non era 
più quella perfetta libertà, che pretende- 
vano avere ; o s era elTa lenza mìfura , 
non fi dava più nè lafcivia, nè iniquità 
che non folfe permelTa . Ora non è più 
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fiato felice lo flato di colui, che nutre 
le fue pafiioni , in luogo di reprimerle ; 
poiché la pallione , che tende al dilett ■, 
è un defiderio miilo d’ inquietudine , e 
di dolore. 

L’altro genere di eretici volea,che la 
continenza folfe tale cccelfivamente ; di- 
cendo che ogni congiunzione de’ felli era 
colpevole , e condannavano la loro pro- 
pria origine (5) . Si' vantavano d’ imitare 
il Signore j fenza confiderare ch’egli in 
ifpofa avea la Chiefa ; e che non era 
un uomo come gli altri , che avelfe bi- 
fogno di afliftenza , o di poilerità , ef- 
fendo immortale , e unico figliuolo di 
Dio . Applica S. Clemente a quelli ere- 
tici la predizione di S. Paolo (ó) , intor- 
no coloro che verranno negli ultimi tem- 
pi a proibire il maritaggio j e oppone 
loro l’efempio di S. Pietro, e di S, Fi- 
lippo eh’ erano maritati , ed ebbero fi- 
gliuoli (7) . Dice che la continenza de’ 
Pagani combatte folamente i defiderj 
(8) ; ma non ubbidìfee a’ Pagani nelle 
opere; poiché godono nel piacer dì pcn- 
fare ; e quella de’ Crifiiani non delìdera 
nè pure ; e dice (9) che non fi può a- 
vere tal continenza fe non per grazia 
del Signore . Nota chiaramente la per- 
fezìon della continenza degli eunuchi 
volontari ; ma fi diffonde principalmen- 
te intorno al maritaggio per opporfi agli 
eretici. 

XL. Tratta nel quarto libro del mar- 
tirio (io) ; e moflra in primo luc^o cofa lia 
la morte , e come fi debba dìfpregiarla ; 
pofeia moflra che il vero martire non 
dà la fua vita per lo folo timor delle 
pene eterne , o per la fperanza del pre- 
mio ; la dà per carità vera ; e perchè 
crede di avere ancora molto obbligo con 
quelli , che da quello mondo lo difciol- 
gono . Combatte due forte di eretici 
(li). Gli uni diceano, che il vero mar- 
tirio era la cognizione del vero Dio ; 
ma 'che colui , il quale confcffavalo a 
collo della vita , en uccìfor di se fteffo. 
Altri in odio del creatore fi affrettavano 
di correre alla morte da se fleffi. Rap- 
porta gli efempi di molti Pagani (12) , 
£ e 2 i qua- 
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i quali avcan fofferta la morte collante- 
mente , e gli altri tormenti ; poi Ibg- 
Di gjm,ge . Lj Chiefa tutta è ripiena di 

* 94 * pertone dell’ uno e dell’ altro felTo, che 

fanno opera in tutta la lor vita di mo- 
rir con ardore per G. C. ; poiché fecondo 
le noftre regole (i), fi può filolbfar fen- 
za (Indio ; fia Greco, barbaro, (chiavo, 
vecchio , fanciullo , o donna , la virtù 
fi conviene con tutti' noi ; e fempre da- 
mo in tempo di efercitarla. 

Dicevano i Pagani (a) : Se Dio ha 
cura di voi, perchè lafcia, che fiate per- 
feguitati e me(Ti a morte? Ril'ponde Cle- 
mente (5): Non crediamo già, che Dio 
voglia le perfecuzioni j ma le ha preve- 
dute, e ce ne fece avvertiti , acciocché ci 
efercitiamo nella collanza. In oltre non 
damo noi foli el'polli a’ l'upplizj . Ma gli 
altri, potrebber dire i Pagani, fono pcr- 
fone colpevoli. In quello modo, rifpon- 
de egli, riconofcoBO eglino llelfi la no- 
Iha innocenza , e che ingiullamente ci 
punifcono . Ora T ingiuftizia del giudice 
non fa niente contra la provvidenza. Il 
giudice é difpofitore della fua fentenza ; 
e non é già come uno llromento ina- 
nimato , che fia tirato come per via di 
corde da qualche forza elleriore. Di lui 
fi fa prova nella giultizia , come di noi 
nella pazienza. Sarà giudicato per aver- 
ci condannati fenza conofcerci , né vo- 
lerci conofcere ; e per elferfi lafciato 
trafportare da una prevenzione mal fon- 
data , fopra il folo nome di Crilliano . 
Ma dicono e(Ti finalmente: Perché non 
VI foccorre Dio ? Che danno ci vien 
egli (atto fe altri ci aprono , con darei 
morte , la via per falire al cielo ì e le 
fanno che mutiam vita , come fe mu- 
taiiìmo età ? Se noi fiam ("aggi , grand’ 
obbligo avremo a coloro , che ci danno 
modo di partir tortamente . Se gli altri 
conofeelfero la verità , correrebbero in 
folla per la medefima via . Aggiunge 
quel detto di Socrate (4) : Poilon bene 
i miei accufatori farnù- morire ; ma non 
pollone) farmi danno . Confuta l’ error 
di Bafilide (<;) , che per falvare la prov- 
videnza, volea che tutti coloro, che pa- 
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tivano , aveller peccato , fe non altro in 
una vita precedente ; e foitiene che la 
perlécuzione non viene né per volontà 
di Dio , né fenza lùa volontà ; ma vicn 
per fua permilfione. 

Spiega l’amor de’ nemici (6) , diftin- 
guendo il peccato dal peccatore ; e dice 
chiaramente (7) , che la inimicizia e il 
peccato non Ibn niente fenza il peccato- 
re, e il nimico . In propofito della ca- 
rità (8) , cita la lettera di S. Clemente 
a’ Corinti , e lo chiama Apertolo ; (pie- 
gando quella parola del Salvatore (o) : 
Chiunque guarda una donna, e la deli- 
dera , ha già commelTo adulterio nel fuo 
cuore . Dice che il peccato non conlìlle 
folamente nel dcliderio dell’ azione col- • 
pevolc, ma nel piacere di veder la bel- 
lezza (io) ; le quelb piacete é fecondo 
la carne . L colui che guarda con pura 
carità , non penfa alla carne ; ma alla 
Wlezza dell' anima (ii) ; e confiderà 
il corpo come una llaiua, la cui bellezr 
za lo conduce a lodare 1’ artefice , e la 
bellezza principale . Mollra che le don- 
ne tòno atte al pari degli uomini alla 
perfezione ; e fi diffonde Ibpra i loro do- 
veri , particolarmente riguardo a’ mariti 
infedeli . Dice che la virtù é quella colà, 
che più di ogni altra dipende da noi, e 
nelluno può dillorcene (12) ; poiché é 
un dono di Dio , che vien da lui folo ; 
in che chiaramente accorda il libero ar- 
bitrio, e la grazia. 

Per motlrare la perfezione del vero Cri- 
rtiano , che chiama Gnojiito (i , dice che 
fe fi potelle dare, che la cognizione di Dio 
andalie feparata dall’ eterna falvezza no- 
llra , egli , fenza efitarc , eleggerebbe 
avere la cognizione ; e che fe Dio gli 
promettelle di non punirlo (14), fe ope- 
ralie contra di lui , anzi per quello gli 
donalle l’eterna vita, o fe potelle celare 
a lui le lue colpe ; niente vorrebbe fare 
contra ciò che una volta s’ era di far rifolu- 
to come conforme alla ragione (15), e per 
bene di se medelìmo. Dice ancora che colui 
che non é giuilo uomo per timor della pe- 
na, o dell’odio degli uomini, o di qual- 
che altro pericolo , a cui vada incontro 
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per r enor fuQ j non è buono volontà- per non averne di migliori , ci fcrvia- 

riamente , più che non fia colui , che mo di quelli bei nomi , per fermare il 

fi afliene dal peccato per brama della pender nollro, perchd non vada errando**' 
licomncnl'a, che dee ricevere dallo llelfo intorno ad akri Ibcgetti . Si conofccr.o * 9 -l- 
Dio. Quello è parer giuilo, anzi ch’ef- le cofc o per quel che fono in se llef- 

fcrlo in effetto . Dice (i) che per tre fe, o per la corrilpundenza, che lianno 

ragioni punifce Iddio , per render mi- 1 ’ une con 1 ’ altre ; e mente di ciò fi 
gliore coluich’è cailigato; per dar efem- conviene con Dio. Non fi può ni pure 
pio ad altrui ; e artine che colui, eh’ è comprenderlo per mezzo di fcienzadimo- 
maltrattato , non cada in -dirpregio , e ftrativa ; poiché ella è fondata m cola pre- 
non fia efpollo a nuove ingiurie . cedente , e più conofeiata ; e niente pre- 

II quinto libro degli fctromati tende cedette l’Eterno. Per conofeere quello Dio 
principalmente a mollrare , che i Greci feonofeiuto ci rimane Iblamente la tua 
avevano imparata da’ Barbari, e in par- grazia, e il kio Verbo, 
ticolare dagli Ebrei tutta U loro dottri- XLl. Comincia nei Tuo fedo libro a i*» <'«' 
na , e il modo d’ infegnarla . Moitra dare idea del fuo Gnollico (4) , e della 
r ufo , e l’ antichità de’ Ììinbolt , e degli virtù crilliana j di cui dice , che il filo 
enigmi (1); ne rende conto; per aiutar pedagogo non conteneva altro che gli 
la memoria con la brevità ; per non co- elementi - Dice che il vero Gnollico 
mnnicar la vera fìlolbfìa (5), e la vera (5), com’era Jacopo, Pietro, Giovanni, 
teologia , fe non a quelli che fieno di Paolo, e gli altri Apofioli, fa tutto, e 
fede , e di collumi Iperimentati ; affine comprende tutto per certo conolcimento: 
che coloro, i quali vorranno apprendete, che quella feienza o G«o/ir, donde pren- 
abbian bifogno di maellri , per il che de il fuo nome , è il principio de’ fuoi 
fono llimolati a llndiarc , e vengono ad dilegui , 0 delle tue azioni ; e fi diffon- 
itigannarfi meno ; e finalmente per ren- de ancora negli oggetti, che fono incom- 
dere più venerabile la verità con la di- prenfibili agli altri uomini ; perchè è di- 
ficil via di ottenerla. • fcepolo del Verbo ; a cut niente è in- 

Dice che la maggior difficoltà di par- comprenfibile . La fede c una cogriizio- 
Jare di Dio, nafee d.iU’effer egli il prin- ne fommaria delle più neceffarie verità 
cipio di ogni cofa. Ora, in che fi fia, t^ó). La fclenza è una dimollrazione fer- 
ii principio è difficile ritrovarfi . Come ma di ciò che fi apprende per via della 1 
dunque fi potrà cfprimere agevolmente fede. La filolbfia difpone alla tede (7), 
colui che non è nè genere , nè differen- Ibpra la quale fi fonda la feienza . 
za, nè fpeiie, nè individuo, nè nume- Qiiello Gnollico non è più CMgettO 
ro , nè accidente , nè Ibpgetto ? Nep- alle paffioni , fe non a quelle , che Ib- 
por fi dice ciò che .conviene , chiamati- no neceffarie per lo mantenimento del 
dolo tutto ; poiché il tutto è nell’ ordi- corpo , come la fame e U feto . Si è 
ne della grandezza ; e Dio è padre di rcndutu egli fignorc di quelle, che poffo- 
tutto; neppur fi dee dire, che abbia par- no turbar l’anima, come la collera e il 
ti , poiché l’unità è indrvifibile ; per timore ; e non ammette più nè pur 
quello egli è infinito ; non già perchè qnelle, die pajon buone, come l’ardire, 

non fi polla pmfar più oltre dell’ infini- la invidia , T allegrezza , il defiJerio. 

to ; ma perchè egli è fenza dtllanza , c L’ anima fua è in una fermezza tale , 
fenza termini . E' ancor fenza figura , e die non è fc^geoa a mutazione . Non 
lenza nome ; e fe noi lo nominiamo , ciò ha bifogno di ardire , perchè niente in 
fi fa impropriamenie ; efia che lochiamia- quello mondo lo alValifce , e niente pub 
mo Uno, Buono, Spirito, Ente, Padre, (volgerlo dall’ amore di Dio ; non gli 
Dio, Creatore, o Signore ; non fi pub conviene la confola/.ione , perchè mai 

dargli un nome che gli fi convenga ; e non cade in trillezza veruna ; ed è per- 

lua-« 
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rrrrr fy^fo che ogni cofa fia buona ;-non è 
prefo dalla collera, e non lì dillurba per 
®‘ co/ alcuna , perché ama Dio Tempre , 
>? 4 - cJ per modo volto a lui folo , che 
non può avere in odio nelluna delle crea- 
ture Tue . Non patifce invidia , perchè 
nulla gli manca • Non ama nefTuno col 
comune amore degli uomini ; ma ama 
il Creatore nelle creature . Non è fog- 
gctto a qual fi fia brama , perchè fecon- 
do T anima non ha d’uopo dicos alcuna; 
«[Tendo già legato per carità al diletto 
Tuo Dio . Il moto medefimo di quella 
carità non fente di violenza (i) , ma è 
una Uretra unione dell’ anima col Tuo 
bene, che tienelTa abbracciato lenza di- 
llinzione di tempo e di luogo . E' già 
levata per via della carità a quel lungo, 
dove aveva effa ad afccndere , e niente 
brama ; poiché é con 1 ’ oggetto de’ Tuoi 
dellderj , per quanto le é dato . 

Così il GnoTtico è più tollo fciolto 
dalle Tue pallioni , che intento a mode- 
rarle . II diletto della contemplazione, 
di che fi pafee ognora , lènza efierne 
mai Tazio, non lo lafcia godere de’ pic- 
cioli beni della terra . Dopo elTerfi fif- 
fato in quella incomprenfibile luce non 
gli teda più nel mondo alcun bene , a 
cui poda rivolgerli . Per forza della ca- 
rità, abita già col Signore , benché paia 
il Tuo corpo édere in terra . Non efee 
di viu , perché ciò non gli viene ’per- 
mcITo; ma leva l’anima Tua fuori d’ogni 
padlone. Permette, fenza averne parte, 
che il Tuo corpo ufi delle cofe neccITa- 
rie , per non eflcrgli cagione di morte . 
Sarà dunque avvezzo a non badare a 
niente che Todenda. Sarà invincibile dì 
e notte a fronte de’ piaceri (2). Per Tua 
frugalità farà temperato , compolìo , e 
grave . Di poco avrà bifogno , e di que- 
llo medefimo poco non Tara corito nin- 
no , c non fé ne vaierà , fe non in quan- 
to la nccelTità lorichiegga. Metterà per 
perduto il tempo, che dovrà fpendere nel 
cibarli . 

Mollra pofeia Clemente qual ufo po- 
trà fare il fuo Gnollico di tutte le uma- 
ne feienze ( 0 - Saranno ede il fuo paf- 
.fatempo , quando cerchi di alleviare le 
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fue più gravi occupazioni , come fono i 
confetti nel fine del pranzo . Dice (4) , 
che é debile chi teme la filofofia de’ 
Pagani . La fede che può eder vinta da’ 
loro difeorfi , è fragil fede ; la verità non 
fodre che fi fcuota ; e le falle opinioni 
fvanifeono. Accenna 1 ’ ufo della mufica 
per regolare i collumi (5) . Ne’ nolìri 
conviti , die’ egli , noi cantiamo been- 
do iniieme , noi acchetiamo le nolìre 
padioni , e lodiam Dio del copiofo modo 
che ci dona per cibare l’anima e il cor- 
po. Il Gnollico non penferà tanto a vi- 
ver , quanto a viver bene (6) , Quando 
avrà figliuoli, terrà Tua moglie in conto 
di foreìla ; poiché un tempo dovTà eder 
tale, quando avranno lafciati i corpi loro 
(7). Prega a tutte l’ore col penfiere. 

Prima domanda rcmilfione de’ Tuoi 
peccati, pofeia di non peccar più mai; 
a fine che ogni Tua opera fia buona , e 
poter giungere con la purità del fuo cuo- 
re , ,dov’é Dio , e vederlo faccia a faccia 
col mezzo del Figliuolo fuo. Dice (8), 
che il vero Sacerdote , e il vero Diaco- 
no, non édimato giullo, perchè fia Sa- 
cerdote ; ma è medo in quel grado , per- 
ché é giullo ; e che le promozioni , che 
fi fanno nella Chiefa de’ Vefeovi , de’ 
Sacerdoti , e de’ Diaconi , fono imitazio- 
ni della gloria degli Angeli. 

La filofofia piacque a’ Greci folamcn- 
te , ma non a tutti ( 9 ) . Ogni fi- 
lofofia ebbe pochi difcepoli; ma la dot- 
trina del nodro Macllro non fi fermò 
nella Giudea ; fi è fparfa da per tutta 
la terra ; perfuadendo i Greci , i Barba- 
ri , in ogni nazione , in ogni città , e io 
ogni borgo ; e conducendo alla verità le 
intere famiglie, ciafeun degli auditori in 
particolare, e molti filofofi ancora •! La 
filofofia pagana fvanifee rodo , per ogni 
proibizione , che nc venga fatta da un 
de’ menomi magidrati . La nolira dot- 
trina , da quando cominciò ad edere pre- 
dicata , fu proibita da Imperatori , da 
Re, da governatori particolari , e da mi- 
nidri ; viene adalita da una infinità di 
perfone , che fanno ogni sforzo per di- 
llrusgerla; ed eda fiorifee più che mai. 

Nel fettimo libro mollra Clemente , 

che 
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tJie il Gnoftico i il folo vero uom pioj 
onde fi pofla confutare la calunnia dell' 
ateifmo , da che prendevano i Pagani il 
principale argomento della perfccurionc. 
Altra cura non ha il Gnofiico dell’ ani- 
ma fua (i) , fe non fare che ferva a 
Dio , e che penfi a Dio per valore di 
una carità che fempre dura . Riguardo 
agli uomini due beni fa ; uno che li 
rende migliori , l’altro che reca loro fol- 
levamento . Nella Chiefa i Sacerdoti 
cfcrcitano quello primo ofHzio, i Diaco- 
ni adempifeono il fecondo . Il Gnoilico 
ferve Dio negli nomini fletti, poichO atten- 
de principalmente a ricondurgli a lui : 
non vi ha cofa migliore in terra, che l’uom 
pio, c nel cielo che l’Angelo beato (2): 
ma la più Tanta, la più perfetta, figno- 
rile , reale , benefattrice , è la natura del 
Figliuolo, quella che fopra tutto fi ap- 
prolfima all’ unico onnipottente Dio. 

Parrebbe da quefte parole , che Cle- 
mente diftinguette la natura del Figliuo- 
lo di Dio da quella del Padre , fe al- 
trove non dicette (3) : Il noftro pedago- 
go è il Dio Gesù, il Verbo conducito- 
re di tutta l’umana natura : il Dio che 
ama gli nomini . Pofeia dice : Dio non 
odia cofa alcuna, nè il Verbo ; poiché 
tutti e due fon una cofa fola ; vale a 
dire un folo Dio . E in oltre dice (4) : 
11 Dio dell’univerfo éfolo, buono, gin- 
tto, Creatore, il figliuol nel Padre. An- 
cora dice nella fine del Pedagogo (5) : 
Lodiamo , e ringraziamo il Padre, e il 
figliuolo, il Figliuolo, e il Padre nottro 
pedagogo ; e il Figliuolo nottro maettro 
con lo Spirito Santo . Tutto ad uno , 
in chi è tutto ; e per cui tutto é uno . 
Nel quinto libro degli Stromati dice an- 
cora in un patto di Platone (6) : Io non 
pottb intendere altro , fe non che della 
lanta Trinità; poiché il terzo é lo Spi- 
rito Santo, e il fecondo é il Figliuolo. 

L’ opera del perfetto Gnoftico é di 
convcrfarc con Dio col mezzo del gran 
Pontefice (7), al qual fa opera di attb- 
migliarc più che può , fervendo Dio in 


U A R T O . 

ogni forma . I facrifizj cari a 
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le virtù: l’umiltà con lafcienza; il por- 
fi da fe in ifchiavitù , e dillmggerfi da 
fe : dar morte all’uomo vecchio , vale a 
dire al peccato, e alle palTioni. Dionon 
può amare né i fenfibili piaceri , né l’ 
interette (8) ; e per pnfeguenza non ha 
bifogno né di facrifizj , né di offerte per 
ornare i Tuoi Tempj ; nè ha d’uopo di 
gloria etteriore . Non cerca ne’ facrifizj 
il difpendio ; ma 1 ’ amore (9) . Ora il 
Tuo culto etteriore era tutta la religione 
de’ Pagani (to) . L’ immagine di Dio 
che a lui fomiglia , è 1* anima del giu- 
tto, formata fopra il modello della leg- 
ge eterna del Verbo, eh’ è la prima im- 
magine di Dio ; per modo che 1 ’ uomo 
é r immagine terza . Quello è detto per 
opporre a^’ idoli la vera immagine di 
Dio. Il Gnottico onora Dio non in al- 
cuni determinati luoghi , nè in alcuni 
giorni di fetta ; ma in tutta la fua vi- 
ta, e in ogni parte , dove trovi perfo- 
ne, che credano come fa egli , e folo 
anche l’ onora ; perciocché tiene , che in 
ogni luogo fia Dio . Tutta la fua vita 
è una fella (11) ; loda Dio lavorando , 
navigando, in ogni ttato. Allora v’ era- 
no tuttavia alcuni tempi del giorno de- 
ftinati all’orazione (12) ; come Terza , 
Setta, e Nona. Si volgevano all’oriente 
(13) ; e la politura ordinaria nel fare 
orazione , era levar la tetta , e le mani 
al cielo (14): levavano ancora i piedi, 
nel rifpondere che faceano nel fine dell 
orazione. Ma il Gnottico flava ccntino- 
vamentc*in orazione mentale. 

Soggiunge S. Clemente : Il Gnottico 
benefica a Tuo poter tutti gli nomini . 
Se tien grado autorevole come Mosè , 
governa coloro che gli fono foggetti , 
per la lor falvezza . Ha tutte le virtù 
del coraggio (t5), la fermezza, la gran- 
dezza dell’ animo, la liberalità , la ma- 
gnificenza ; per il che non fi piega 
nè a’ lamenti del volgo , né alla Ili- 
ma, nè alle adulazioni, che da etto gli 
vengano. E tranquillo, prudente , mo- 
• de- 
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— ( 1 j:Io , temp.T.i'o , ricccr; perchO niente 
„ defidera, e ài poco ha bifogno ; giuiJo, 
DI <i. Ji-’.e. L’ applicazione, che 

ha verib le celeih cole per via dell’ora- 
zione, lo rende dolce, affabile, paaien- 
re (i) ; e nel medefimo tempo fevero 
in modo , che nè pur fi lafcia tentare ; 
nè compiacendo se lìefTo o nel diletto , 
o nel dolore (2) . La fua temperanza 
non nalce nè ^al defiderio di gloria , 
eomc quella degli atleti i pè da avari- 
zia, nè da amor della vita, o della fa- 
Bità ; nè da rihlicherza , o dal non c^ 
Dofeere , che fia piacere ; ma nafee da 
intelligenza, e da vera carità. Se ragio- 
ne a giudicare lo chiama , fi mollrerà 
inflelTibile ; niente acconfentendo alle fue 
pallioni, e camminando fermamente per 
quella via , per cui la giuilizia natural- 
mente lo conduce. 

Come un uoirt volgare domanda a 
Dio la fanità (?) , cosi gli domanda il 
Gnoftico la perfeveranza nelle virtù (4). 
Gli offerilce orazioni c lodi ; legge la 
fanta Scrittura prima di cibarfi j ciban- 
dofi canta falmi e inni , e così fa pri- 
ma di coricarfi . Prega nella notte : la 
fna orazione vocale non confiile in mol- 
te parole ; prega in ogni luogo ; ma in 
(ccreto e nel fondo dell’ anima fua ; paf- 
(eggiando , converfando , ripofando , le^ 
gendo , o affaticandofi , fempre loda il 
Signore (5) ? non folamente la mattina 
Irvandofi , e nel mezzo dì ; ma lo lo- 
da palTegeiando , dormendo, veftendofi. 
Sempre dà gloria al Signore , come i 
rafini d’ Ifaia . Non ginra mai , perche 
le fue parole fono più degne di^ fede , 
che non lo fono i giuramenti d alimi 
(6) . Crefee la dignità del Gnoftico 
quando gli vien dato carico di governa- 
re altrui ; e di procurare altrai con ^le 
fue inftrazioni il malfimo de’ beni, eh è 
l’tuiiocie a Dio. Qnefto perfetto uomo, 
menando come gli Apoftoli una vita 
comune (7) , anche nel marita^» , 4 
fupcriore al folitario, che di se folo ha 
cura; e che fi mette in difefa contro le 
tentazioni ; quando il prim# è lemore 
efpofto ad effe; per l’attenzione che dee 
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preftar neceffariamentc alla moglie, e a’ 
figliuoli , a’ domtftici , e agli averi Tuoi, 
il che ferve d’efercizio alla fua virtù ; 
fenz’ alterare P invincibile carità , che 
lo ftringe al Signore. 

XLll. Pofeia rifponde Clemente all’ l<fea 
obbiezione,' che i Pagani e i Giudei trae- 
vano dalla gran copia dell’ erelìs ; e 
motlra che non dovevano elle ritener le 
perlbne, e far che non abbraccialfero la 
fede (8) ; poiché varie Sette erano an- 
clie apprcilb i Giudei, e appreffo i filo- 
fofi Greci . Ali’ oppofto era quello un 
motivo di darfi a cercare più fortemen- 
te la verità , e a dillinguerla dali’ erro- 
re . Vi fon delle regole infallibili , che 
ièrvono a condannare tutti coloro, cui la 
dappocaggine , o la preoccupazione to- 
glie di lervirfene (g ) . La più cfatra dot- 
trina fi trova folamente nella vera e 
antica Chiefa, Iccondo le Scritture . Gli 
eretici fi fono volti contra la tradizione 
della Chiefa (io) , per feguire alcune 
opinioni degli uomini . Si lervono delle 
Scritture , ma levano da effe gl’ interi 
libri , e troncano gli altri . Eleggono 
alcuni paffi qua e là , e fi fermano su 
le parole , fenza penetrare nel fenfo ; e 
fpcflb quando rimangono convinti han 
vergogna di feguire i dogmi loro , e li 
negano . Ogni cofa fanno , purché per 
elTi non fi abbandoni il primo luogo , 
che occupano nelle lor Chiefe , e nelle 
loro falle agape. Per vanità credono di 
aver trovate migliori cole, che non fep- 
pero gli antichi (ii) ; e potrebbero elfi 
chiamarfi avventurati , s’ aveffer confer- 
vata la tradizione , che avean ricevuta . 

E’ agevol cofa, die’ egli fi 2), il mo- 
fttare che le loro umane affemblee fono 
più frcfche della cattolica Chiefa. Il Si- 
gnore 4 venuto lotto Augullo ; e credi- 
ci) verfo la metà del regno di Tiberio. 

La predicazione de’ Tuoi Apoftoli , fino 
al minillcro di S. Paolo terminò folto 
Nerone . Gli autori dell’ erefie fon ve- 
nuti dopo verfo li tem"K) dell’ Imperatore 
Adriano , e durarono fino a! v-?cchio An- 
tonino ; come Bafiiide , benché fi vanti 
d' effer difcepolo di Glaucia interprete di 

Pie- 
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Libro Q. 

Pietro; come fi dice che Valentino avea 
udito Teodado , il qual fu conolciuto da 
Paolo . Marcione è fiato nel medefimo 
tempo . Efiendo cib vero , certa cofa i 
che quell’ erefie , e quelle che venner 
dopo, fono nfcite dalla più antica e ve- 
ra Chiel’a , avendovi introdotte innova- 
zioni e falfità ; e certa cofa è , che non 
v’ è altro che una fola e vera Chiefa ! 
quella qhe veramente è antica , e che 
contiene i giufii prcdeftinati . Efiendovi 
un folo Iddio, v’è una fola vera Chie- 
fa , cui r erefie fanno opera di dividere 
in molte . Bafìlide fi vantava ancora d’ 
elfer difcepolo di San Mattia ; ma , di- 
ce Clemente (i) , gli Apofioli hanno 
avuta una fola dottrina, e una fola tra- 
dizione. Nomina l’ erefie del fuo tempo 
cioè quelle di Valentino, di Marcione, 
di Bafìlide , de’ Pelatici , de’ Frigi , de- 
gli Encratiti , de’ Deciti , degli Emati- 
ti , de’ Caianifii , degli Ofiani, degli En- 
tichiti , eh’ erano una parte de’ SimonianL 
Rigetta l’opinione di alcuni (a) , che 
dicevano aver la fanta Vergine partori- 
to, come fanno 1 ’ altre donne . L’ ottavo 
libro degli Stromati contiene i precetti 
della dialettica , e della metafifica , per 
ifiabilirc contra i Pirron; , che vi fo- 
no delle cognizioni ficure, e per porge- 
te i mezzi di acquifiarle . Quefio è quan- 
to fi offerva di più confiderabile nelle 
opere , che noi abbiamo di S. Clemente 
Aleffandrino . 

Ci rimane qualche frammento delle 
Ipotipofi ( ? ) , fotto titolo di dottrina 
orientale di Teodoto ; il qual fi crede, 
che fia fiato un maefiro di Clemente . 
Vi fi leggono quefie parole confiderabi- 
li (4) : Gli antichi Sacerdoti non iferi- 
veano punto ; non volendoli difiorrc dal- 
lo ammaefirare altrui col badare a fcri- 
vere; nè voleano fpendere, fcrivendo, il 
tempo di premeditare ciò che avevano a 
dire . Forfè credono che un medefimo 
uomo non pofla rinfeire in una cofa , 
come nell’ altra , cioè nel comporre e 
nell’ infegnare ; poiché le parole efeono 
agevolmente , e polTono tofio vincere 
l’auditore ; ma gli fcritti fono efpofti 
alla cenfura de’ lettori , i quali gli efa- 
Fleury Tom. I. 
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minano con efiremo rigore . Lo fcrittj 
fer\'e per cosi dire ad afiicurar la dot- 
trina , facendo palfare alla pofterità la 
tradizione degli antichi , coll' opera de- 
gli fcrittori . Or come tra molte mate- 
rie il ferro non attrae altro che la ca- 
lamita ; così tra molti lettori i libri 
chiaman que’ foli che fono atti ad in- 
tenderli . Ma il Gnofiico non nutre in- 
vidia ; e darà a colui che non n’è degno, 
più tofio che negare a chi merita . Tal- 
volta per eccelfo di carità comunicherà 
la fua dottrina a un indegno , da cui 
fia infiantemente pregato ; non per quel 
fuo pregare , non cercando egli gloria 
veruna ; ma per la fua perfeveranza nel 
pregare, eh’ è difpofiz.ione alla fede. 

XLlll. Nell’ anno quarto di Severo, Quiftione 
cento novantafei di G. C. più che mai^'”* 
fi trattò la quiftione della Pafqua (5) 

Le Chiefe dell’Afia feguendo un'antica 
tradizione , voleano che la Pafqua fofie 
celebrata nel medefimo dì, in cui venne 
ordinato a’ Giudei di facrificare 1’. Agnel- 
lo, vale a dire il quartodecimo dì della 
Luna , in qualunque dì della fettimana 
che venilfe a cadere . L’ altre Chiefe 
fparfe per tutto il mondo ofiervavano il 
loro collume venuto dalla tradizione de- 
gli Apofioli (6), ch’era di terminare il 
digiuno , e celebrar la Pafqua nel gior- 
no, in cui il Salvatore è rilufeitato , va- 
le a dire nella Domenica ; e non in 
altro giorno . Per quello furon fatti mol- 
ti concili tra Vefeovi . Un fe ne ten- 
ne in Cefarea nella Palefiina , dove 
prefedettero Teofilo Vefeovo di quefta- 
Chiefa , e Narcifo Vefeovo di Gerufa- 
lemme : Caflìo di Tiro , e darò di 
Tolemaide v’ intervennero con parecchi 
altri Vefeovi , non folamente di Pale- 
ftina, ma di altri paefi ancora. Si con- 
clufe , che doveffe la Pafqua celebrarli 
la Domenica ; e fcrilfero una lettera Si- 
nodale , che terminava in quefio modo ; 
Volentieri fi manderanno a tutte le Chie- 
fe le copie della nofira lettera , perchè 
altri non credano, che fiam noi di colo- 
ro , che temerariamente incorrono nell’ 
errore . Valiamo ancora che fappiano 
che la Chiefa di AlelTandria celebra la 
Ff fella 
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- — — feda nel meJclìmo noftro giorno . Eflì 
° ne fcrivono a noi , e noi ne fcriverenn 
loro Icambievolmente. 

" Papa Vittore unì in Roma un con- 
cilio fopra quello particolare (i). Vi fu 
anche un concilio in Ponto di Vefcovi, 
dove prefedette Palmas Vefcovo di A- 
mallris , come il più vecchio e il pih 
venerabile. Un concilio vi fu delle Ghie-- 
fe della Calila , dove prefedette Sant’ 
Ireneo. Un di Bachillo Velcovo di Co- 
rinto ; un delle Chiefe di Ofroene , e 
de’ vicini paci! ; e molti altri ve ne fu- 
rono, i quali tutti s’accordarono , e fe- 
cero il medefimo decreto , che dovefle 
la Pafqua celebrarli nella Domenica . 
letteradi XLIV. Più che ogni altro parve di- 
Ppiicrate fpollo a celebrar la Pafqua nel quarto- 
à'ticto . dgcifno giorno , Policrate Vefcovo di 
Efefo (a) . Quivi raunò i Vefcovi dell’ 
Alia ad illanza del Papa ; e fcrilTe cib 
che aveano conclufo nel lor concilio , in 
una lettera al Papa , e alla Chiefa Ro- 
mana in quelli termini . Noi celebria- 
mo il giorno di Pafqua inviolabilmente 
lenza nd aggiungere nè diminuire , poi- 
ché qui nell* Alia fi fono addormentati 
nel Signore que’ gran lumi della Ghie- 
fa , i quali fi fveglieranno nel giorno 
della (ùa gloriofa venuta ; intendo dire 
Filippo, un de' dodici Apolloli, che nfcì 
di vita a Gerapoli , e due delle fue fi- 
gliuole , che fi confervarono vergini lino 
all’ e.'lrema vecchiaia ; e un’ altra fua 
figliuola , eh’ era infpirata dallo Spirito 
Santo, la quale dopo una fanta vita man- 
cò di vivere in Efefo. Aggiungete Gio- 
vanni, che riposò in feno a G. C., che 
fu Pontefice , e portò la lamina d’ oro ; 
e fu martire , e dottore , e finalmente 
chiufe gli occhi in Efefo ; e Policarpo 
Vefcovo e martire a Smime, eTrafeas 
Vefcovo e martire di Eumenia, e mor- 
to in Efefo . Fa egli d’ uopo di mento- 
vare ancora Sagaris Vefcovo e martire 
morto in Laodicea ? e il beato Papirio, 
e il Vefcovo Melitone ? In ogni cofa 
feguì egli lo Spirito Santo ; fu feppelli- 
to in Sardi ; affettando di elTer vifitato 
dal Gielo per rifufeitare. 

Tutti quelli cclebraron la Pafqua nel 


decimoquarto giorno della bina , fecon- 
do il Vangelo fenz’ allontanarfene ; ma 
olTervando le regole della fede . Ed io 
Policrate ultimo tra voi tutti , olTetvo 
la tradizione de’ miei parenti , alcuni 
de* quali furono maellri miei. Ebbi fet- 
te Vefcovi congiunti , ed io fono l’ot- 
tavo . Gelebrarono elfi Tempre la Pafqua 
nel tempo, in cui i Giudei purgavano il 
lievito . Io dunque che fon vilTuto nel 
Signore (è.'Iàntaciaque anni , che comu- 
nicai co’ fratelli di tutto il mondo, che 
lein tutta la Scrittura fanta , niente mi 
fgomento di ciò che ci viene oppollo , 
per metterci in timore ; poiché i mag- 
giori di me dilTero (?) : Bifogna ubbi- 
dire a Dio , piuttollo che agli nomini . 
Aggiungea Policrate: Io potrei mettere 
qui i nomi de’ Vefcovi prelénti , che 
per volha illanza ho convocati ; s’ io 
ìcrivein i nomi loto , vedrelle quanti < 

fieno ; e conofeendo elTi la mia piccio- 
lezza , non han per ciò lafciato di ap- 
provar quella lettera : fapendo che io 
non ho invano quelli canuti capelli ; ma 
che fempte mi fon governato con le re- 
gole del Signor G. G. Quelle fono le 
parole di Policrate . 

Veggendo Papa Vittore quella refi- 
llenza (4) , volea feparar dalla comunio- 
ne tutte le Ghiefe dell’ Alia , e delle 
fue circonvicinanze , come quelle cte 
tenevano una particolar dottrina j ciò 
fcrilTe nelle fue lettere , dichiaralo af- 
folutamente per ifeomunicati tutt’ i fra- 
telli di que’ luoghi : ma gli altri Vc- 
feovi non approvarono tutti quella fua 
rifoluzione , e fortemente lo efortarooq 
a mantener la pace e la carità . Molti 
di ciò gli fcriffero , tra ^i altri Sant’ 

Ireneo, in nome de’ fratelli, che gover- 
nava egli nella Gallia . Egli folienea, che 
il millero della rifurrezione del Salvatore 
fi dovefle celebrar folamente nella do- 
menica ; ma che non conveniva feparar 
dal corpo della Ghiefa nniverlile un si 
gran numero di Ghiefe , perchè voleflcr 
feguire il loro antico collume . Ecco le 
parole di Sant’ Ireneo . 

XLV. Quella contefa non riguarda 
(blamente il giorno di Pafqua ; ma la 

ma- 
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maniere del digiuno medefimo ; poiché 
alcuni credono dover digiunare un lolo 
giorno ; alcuni due ; alcuni più . Altri 
contano per loro digiuno guarani’ ore 
del giorno e della notte . Con ragione 
lì crede che Sant’ Ireneo parlaffe qui de’ 
digiuni della fettimana fama , eh' erano 
rigorofi fopra gli altri , per modo che 
lì (Jaflava almeno un giorno , come fa- 
rebbe il venerdì fanto , fenia prendere 
verun cibo . Soggiunge : Quella diverfi- 
di olTervania non è cominciata a no- 
Ibi tempi ; ma è gran pezza eh’ ebbe 
principio fotto i noilri predecelfori ; i 
quali pare che non ni'alTero molta cau- 
tela in lafciar correre alcuni coHumi in- 
trodotti per femplicità, o per ignoranza. 
Tuttavia confervarono tutti la pace ; e 
noi la conferviamo tra noi ; e in que- 
fìo modo la diverlìtà de’ digiuni confer- 
ma l’unità della fede. 

Aggiungea Sant’ Ireneo , parlando 
Tempre a Vittore ; 1 Sacerdoti, che in- 
nanzi Sotcro governarono la Chiefa, al- 
la quale voi ora prefèdete ; intendo di- 
re Aniceto , Pio , Igino , Telesforo , 
Siilo , non guardarono tale offervanza , 
nè la perm itero a quelli, eh’ eran con 
loro ; ma cuilodirono la paco- con gli 
altri di quelle Chiefe, dove olfervavali, 
quando andavano a ritrovarli ; quantun- 
que la differente oflerv’anza in tale in- 
contro grandemente appariva ; e neffuna 
perfona fu mai fcacciata dalla Chielà 
per aver voluto feguire un tal collumc. 
All’oppoflo non olTervando i voflri pre- 
deceflori qucflo colhime , non lafciart»o 
per ciò di mandar l’ Eucarillia a quelli 
delle Chiefe , che non l’offervavano . 
Cosi difeorre Sant’ Ireneo ; e pofeia ag- 
giunge ciò che pafsò tra S. Policarpo, e 
Sant Aniceto Papa. Si crede che quella 
lettera a Papa Vittore , Ca la lettera 
Sinodale dei concilio della Calila , te- 
nuto in quello propofìto da Sant’ Ireneo. 
Egli ferilie a molti altri Vefeovi intor- 
no tal quillione, facendo opera di man- 
tener la pace tra le Chiefe. 

Ma Papa Vittore poteva aver più for- 
ti ragioni de’ fuoi predecelfori , e ufar 
quel rigore , che non avevano elli ufato ; 
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poiché Biado , Sacerdote della Chiefa 
Romana, avea fondata la fua feifma fe- 
gnatamente fopra quella olfervanza ; per 
forma ch’elfendo divenuta dannofa , pa- 
rea che non fi dovelfe più comportare . 

Durò tuttavia ancora per molti fecoU 
nell’ Afia, e nell’oriente . Papa Vitto- 
re morì poco dopo , 1’ anno di G. C. 
cento novantafette i e Zefirino gli fuc- 
cedette . L’ anno feguente centcnovan- 
totto , avendo 1’ Imperator Severo dis- 
fatt’ i fuoi due competitori' Nero , e 
Albino , andò a Roma e fece ricono- 
feer se per Imperatore col fuo primo- 
genito Balfiano (i) , al qual diede il 
nome di Antonino ; fece Cefare il fuo 
fecondo figliuolo Geu ( 2 ) ; e ciò fu nel 
fedo anno del fuo regno. 

LXVI. Era Narcifo Vefeovo di Ge-* *^*"'** 
rufalemme uomo confiderabile per la fua 
virtù , e per li fuoi miracoli . Nella 
notte della vigilia di Pafqua mancò l’o- 
lio a’ Diaconi per illuminare le larapiade 
della Chiefa ; e il popolo ne avea gran 
pena (j) . Comandò Narcifo a coloro, 
che apparecchiavano i lumi di cavar 
acqua fuor di un pozzo che là era , e 
di portarla a lui ; avendo fatte Ig fue 
orazioni fopra quell’ acqua, ordinò loro, 
che la verUlfero nelle lampade con fer- 
ma e lineerà fede ; e 1’ acqua fi mutò 
in olio . Se ne ferbò appreffo molti Fe- 
deli in memoria del miracolo ; e anco- 
ra ne rimanea qualche poco al tempo 
di Eufebio di Celàrea , circa centovent' 
anni dopo. 

Sentendofi colpevoli alcuni cattivi Cri-^ 
diani, e non potendo foflrire la feverità 
e la fermezza di Narcifo , congiurarono 
contra di lui , e gli diedero accula di un 
gran peccato .Tre confermarono la lor 
calunnia con falfo giuramento ; un dille: 

Se ciò che dico non é vero , polla io 
edere arfo ; l’ altro dille ; ed io Pod'a 
morire di orribile infermità ; dille il 
terzo ; ed io mi contento di perder gli 
occhi . Era nota per modo la virtù , e 
la pura vita di Narcifo , che nelfuno 
predò fede a quella bugia j ma egli non 
potè fofierirla ; benché avelie da molto 
tempo abbracciata la vera filofolìa . Si 
F f 2 tol- 
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tolfe dunque agli occhi del popolo , e 
^r'^r molti anni ne’ luoghi deferti e ce- 

ni U.C.. jgijj campagna . Tuttavia i fuoi 
*P 7 - calunniatori furon puniti ; il primo eb- 
be il fuoco in cafa una notte , accefofi 
da una picciola fcintilla che cadde, fen- 
3.Ì poter fapeme come , e fu abbruciato' 
con tutta la fua famiglia ; il fecondo 
mori d’ infermità , come a se avea de- 
fideraro , e s’ infettò da capo a piedi ; 
temendo il terzo un limile galligo di 
Dio, confefsò pubblicamente la colpa, 
che con gli altri dne avea commeffa 
nell* accufa di Narcifo . Tal dolore ne 
fentì , che piangendo continovamente , 
perdè la villa . Poiché Narcifo in quel 
modo s’ era levato via (i) , le vicine 
Chiefe penfarono, che foffe bene il crea- 
re un altro Vefeovo di Gerufalcmme . 
Elelfero eglino Dius , il quale per poco 
tempo governò ; e a lui fuccedette Ger- 
manione, che morì poco dopo ; e Gor- 
dio occurà quella fede. 

Tertulli». XLVil. Si ritrovava allora in Car- 
ro . Suo tagine un uom celebre per dottrina , e 
^ eloquenza , chiamato Quinto Sctti- 
£^_'"'mio Fiorenzo Tertulliano (2) : è cono- 
feiuto egli fono quell' ultimo nome, ed 
era nato parimente in Cartagine di un 
Centurione delle truppe proconfolari . Stu- 
diò con buon avvenimento tutte le fcicn- 
ze , e paffava per l’ uomo più eloquente 
de’ giorni fuoi nella lingua latina . Era 
flato i^agano , c dappoiché fi convertì 
fcrilfe molte opere utili alla Chiefa, cioè 
della penitenza j del battefìmo , c dell’ 
orazione . Nell’ età fua giovenile avea 
fatta per fuo divertimento un’ opera in- 
torno i difiurbi del maritaggio . Tutta- 
via era maritato , come fi raccoglie da’ 
due libri indirizzati a fua moglie. 

Scriffe il libro del battefìmo in occa- 
fione di una donna chiamata Quintilla 
dell’ erefìa de’ Caianilli (3) , eh’ erano una 
fpezie de’ Vaicntiniani , che volea com- 
battere la necelfità del battefìmo , e 
tendere difpregevole la femplicità di cf- 
Ib . Egli innalza 1 ’ utilità dell’ acqua 
(4) r cominciando dalla creazione del 
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mondo , quando lo Spirito Santo era 
portato fopra le acque . Dice (5) , che 
non vi ha differenza dall’efTer battezzato 
nei mare , o in uno llagno , o in un 
fìutne , o in una fontana , o in un foffo, 
o in una pila ; e eh’ eran battezzati 
quelli da S. Giovanni dentro il Giorda- 
no , come quelli da San Pietro dentro 
il Tevere • Dice (6) , che un Angelo 
fanto preficde al battefìmo ; che ufccndo 
dall’ acqua , noi riceviamo l’unzione , 
dalla quale nafee il nome di Crilliano ; 
pofeia ci vien polla fopra la mano (7), 
con la benedizione, e con la invocazio- 
ne dello Spirito Santo : e qui accenna 
il Sacramento della Confermazione (8). 
Dice , che prima che difeendeife lo Spi- 
rito Santo , gli Apofloli davano foia- 
mente il battefìmo di S. Giovanni, per 
difporre alla grazia : ma folliene che 
tutti fodero battezzati, benché la Scrit- 
tura dica ciò folamente di S. Paolo . 

Prova la neceffità del battefìmo fotto 
il nuovo Tellamento (9) , per lo co- 
mando di G. C-: Andate (io), battez- 
zate ; e per la minaccia , che altri non 
farebbero entrati nel regno di Dio. Di- 
ce (li) , che fì dà un folo battefìmo , 
Come fì dà un folo Iddio , e una fola 
Chiefa ; pofeia fogqiunge : Ma fì fniò efa- 
minare ciò che offervar fì deggia intorno 
agli eretici . Elfi non hanno alcuna parte 
nella noflra difciplina ; poiché furon di- 
viC dalla comunione , fon divenuti llranie- 
re perfone . Non hanno con noi né un 
medefìmo Dio, né un medefìmo Criiìo, né 
per confeguenza un medefìmo battefìmo ; 
il quale non elfendo legittimo prelfo loro , 
é nullo fuor di ogni dubbio. Parla Tertul- 
liano de£>li eretici del fuo tempo, la maggior 
parte de’ quali ufavano un’altra forma di 
battefìmo , o l’ interdevano in altro modo, 
che non facevano i Cattolici ; non cre- 
dendo nel medefìmo Padre , e non nel 
medefìmo Figliuolo . Cita un fuo trat- 
tato fcritto in greco (12), e che abbiarti 
perduto . Soggiunge ; Noi abbiamo un 
fecondo batteiimo , ma unico , ficcoma 
il primo, ed é quello del languc. 
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11 diritto di dare il battefimo appar- dover elTere battezzati 
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tiene al Vefcovo (i), poi a’ Sacerdoti, 
e a’ Diaconi , ma con ordine del Ve- 
(covo per onor della Chiefa, e per man- 
tenimento della pace . Foffono battez- 
zare ancora i laici in calò di necelFità 
(z); e colui che mancherà di darlo farà 
reo della perdita di un nomo. Diceche 
il battefimo non fi dee dar leggermen- 
te , ma differirlo fecondo le dilpofiziotii 
delia perfona , la condizione , e 1’ età ; chi 
principalmente trattandofi di fanciulli . 

Non conviene efporre i compari al pe- 
ricolo di mancar loro per morte ; o di 
rimanere ingannati della lor cattiva na- 
tura . Si vuole che prima fieno inlhuiti, 
e fieno efaminati . Di qua fi raccoglie, 
qual foffe 1’ uffizio de’ compari , che do- 
vean render conto de’ figliuoli ; e ciò 
che dice Tertulliano può prenderli in 
buon fenfo ; fe ciò s’ intende de’ figliuo- 
li de’ Pagani , o di alcuni altri , la 
cui educazione era cofa pericolol'a. Vuol 
che fi differifea anche per gli adulti , 
che non fon maritati , fino a tanto che 
fi maritino , o che fieno fortificati nel- 
la continenza . Se fi comprende l’ im-. 
portanza del battefimo , fi temerà piut- 
tofio a riceverlo , che a diflérirlu . Il 
dì folcnne del battefimo è la iella di 
Pafqua (}) , e pofeia tutt’ i giorni di 
mezzo fino alla Pentecofic ma fi può 
darlo in ogni tempo e in ogni óra . Si 
deggiono le perfone difporre al battefi- 
mo con frequenti orazioni , digiuni , gc- 
nufleffioni, e vigilie , e con la confef- 
fione di tutte le pafTate colpe; ed è gran 
vantaggio il non averle a confeflare pub- 
blicamente . 

XLVIIL Nel libro della penitenza 
tratta da prima di quefta virtù in ge- 
nerale ; e dice eh’ è neceflària per tutt’ 
i peccati di corpo, e di fpiritoj di op^ 
re , di penfieri , e di volontà . Pofeia 
parla della penitenza , che difpone al 
battefimo (4) ; e dice che principalmen- 
te è fcritto per li catecumini ; i quali 
effendo certi di avere ad ottenere la re- 
miflìon de’ lor peccati per via del bat- 
tefimo, che fperavano , volevano afar male 
del tempo , che gli rimanea prima che 
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e sfogare ogni 
lor pafiione ; e pofeia ottener perdono 
fenza pagar la pena col pefo della pe- 
nitenza. Voi potete, die’ egli, ingannar 
con le vollre promelfe il minillro del 
battefimo; ma Iddio cullodifce il teforo 
fuo, e non lafcia che gl’ indegni vi ij 
approffimino . Quella è la cagione , on- 
de tanti ricadono ne’ peccati . Non fiam 
lavati , affine che da noi più non fi pec- 
• ma perchè abbiam ceflàto di pec- 
care, c perchè già fiamo lavati dentro 
il cuor nofiro. Se noi lafciam di peee^ 
re folamcnte dopo il battefimo , quello 
fi fa piuttolìo per necefUtà , che per amo- 
re dell’ innocenza . 

Paffa alla penitenza, che viene dopo 
il battefimo (5) ; e fi dichiara di parlar- 
ne con difpiacerc . Dclìdera che i Cri- 
fliani non conol'cano altra penitenza fuor 
della prima; e teme, cte mofliando uà 
lècondo rimedio, fia quali accennare che 
vi ila campo di peccare un’altra volta. 
Dio conolcendo la malizia del demonio, 
e gli sforzi liioi, quantunque fiarinchiu- 
fa la porta del perdono , e che non vi 
fia fperanza di altro battefimo (ó), die- 
de ancora luogo ad una feconda peniten- 
za ; ma per una volta fola. Parla della 
penitenza pubblica; che non fi accorda, 
fuor die una volta fola , come fanno i 
teologi . Dice ancora : Quanto più quella 
feconda ed unica penitenza è rinchiufa , 
tanto più è difficile la prova . Non ba- 
lla che fia nella cofeienza, bifogna mo- 
flrarla fuori nelle opere; e quello è quel 
che in greco fi chiama Exomologtjit , 
eh’ è un efercizio per abbattere l’ uomo, 
e umiliarlo ; c che lo induce a vivere 
in ;al modo, che invita fopra di fe l’al- 
trui compaflione, e fa che metta regola 
fino neH’abito, e nel cibo; e dorma in 
un facce, e nella cenere ; fa che abbia 
il corpo negletto , e lo fpirito metto ; 
beve e mangia folamentc ièmplici cofe, 
folamente perfjllenere la vita ; per lo più 
accompagni le fue orazioni con digiuni, 
fofpira, piange, dì e notte, chiama mi- 
fericordia dinanzi al fuo Dio; fi proilra 
dinanzi a’ Sacerdoti, fi mette ginocchio- 
ne dinanzi agli amici di Dio , prega 

tut- 
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* fratelli che preghino per lui (1) ; fcambievole confemimento . 

»i'Ìg!c coloro, che differiva- Nel fecondo libro dichiara a lei, che 

”^'no di far penitenza (z) , o per viziofa volendoli rimaritare deggia almeno fpo- 
vergogna , o per timore di foflrire gl’m- fare un Crilbano ; e prova in generale, 
comodi del corpo. ^ che non è lecito a* Fedeli di contraete 

rdl’Or». Xi lX. Nel libro deU’orazionc ripren- maritaggio con gl’ infedeli ; quantunque 
iioirt. je • alcune fupertlizioni (?), lc quali s’ Ila loro permelfo di dimorare inlieme (6), 
introduceano tra i Fedeli lenz’alcun pre- quando erano maritati prima che o la 
tetto di Noltro Signore , o degli Apo- moglie o il marito divenilfe Fedele • 
lloli , e piuttollo fecondo il coHume de’ Alcuni efempj di quelli maritaggi illeci- 
Pagani; il che, dic’egli , è ballevolera- ti, contratti da alcune donne Crilliane, 
gione per difcacciarli . Tali erano che l’ avean difpollo a fcriverne . Si ferma 
non ofavano orare , fe prima non eran particolarmente fopra quelle parole di 
lavati il corpo , o almeno le mani ; e S. Paolo (7} . La donna è libera dopo 
ciò pretendean fare in memoria di quel la morte del marito ; può fpofar chi le 
che fece Pilato tiel dar G. C in poter piace, folamente nel Signore. Accenna 
de’ Giudei . Altri lì levavano il mantel- quanto fieno inconvenienti quelli mari- 
io per porfi in orazione ; altri fedeano raggi mal proporzionati. La donna Cri- 
dopo avere orato; altri allettavano di par- . fliana uferà col marito Pagano opere da 
lare ad alta voce.Cofa ufata era il dar- Pagana . Farà pompa di bellezza , di 
fi il bacio di pace dopo la pubblica ora- ornamenti , di mondana gentilezza ; fi 
zinne (4), fuor che il giorno del digiu- fenórà di lufinghevoli modi foverchi , 
no folenne, come la notte di Pafqua . fegnatamente ne’ fecreti doveri ; poi- 
Taluni ancora fi attenevano anche dal ché non farà tra elfi due , come tra 
bacio (■;) , quando digiunavano panico- fanti , che ogni cofa fanno con ritegno 
larmente . Condanna quell ulb , come e con modellia , come fe folfero folto 
l’altro di aflenerfì dalle orazioni del fa- gli occhi di Dio . 
crifizio ne’ di delle llazioni , fono colo- Come potrà ella fervir Dio (8) , a- 
re che doiK) aver ricevuto il corpo di vendo a canto un fervo del demonio . 
G. C. rompevano il digiuno ; probabii- che ha ordine dal fuo Signore di farcn 
mente per cagione delle agape, o palli ella manchi? Se occorre andare alla Uà- 
comuni, che fi facean dietro il facrilìzio. zione , ^li vorrà che lo afnetti a’ ba- 
rimi litri L. Il primo libro di Tertulliano a gni , piò prello dell’ufato. Se fi dee di- 
» fu» mo-fua moglie tende a perfuaderla a non ri- ginnare , le darà egli a mangiare nel 
maritarfi , s’cgli folte primo a morire ; medefimo giorno; fe dovrà ufeire, gran 
non per alcun vantaggici che a lui ne faccende avranno i domdlici , nè a lei 
ritorni ; ma per utilità di lei. Diceche baderanno . Comporterà egli che vada 
nelfuna ragione, che chiama al maritag- la moglie fua da un luogo all’ altro a 
gio , fi conviene a’ Crilliani ; nè il vifitare i fratelli, c nelle piò povere ca- 
delìderio carnale, nc quello di migliora- fe che fieno? comporterà che lo abban- 
rc il fuo (lato net mondo; nè quello di doni nel lecco per intervenire allealfem- 
lafciar figliuoli . Quando ne abbiam noi, blee della notte ? Soffrirà egli in pace 
die’ egli , noi defideriamo che muoiano che dormi ella fuor della cafa fua nel- 
prima di noi , per cagion degli alti mali la folennità di Pafqua ? Sarà contento, 
che abbiamo intorno, nè altro Tappiamo c non avrà fofpetto che vada ella alla 
bramar noi medefimi , che nfeire fuor tavola del Signore che hanno i Pagani 
di quello rio fecolo per andare alSigno- in sì poco pregio ? Stimerà bene eli ci- 
ré . Nota che molti dopo il battefimo la s’introduca nelle prigioni, per baciar 
fubito divenivan continenti ; e che mol- le catene de’ martiri ? che lavi loro i 
ti lo erano anche nel maritaggio dì piedi , che offerifea loro con gran cal- 
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da bm , e da mangiare ? eh' ella 
penfi agli afTenti , e che per eflb loro 
fi adopri ? Se giunge un fratello fore- 
Aiere , come farà bene accolto in una 
cafa Arana ? Se accaderà dargli alcuna 
cofa ; il granaio > e la cantina farà rin- 
chiufa . 

Quando anche il marito Pagano ac> 
conlèntifTe a tutto ciò (i) ; è Tempre 
male che fìa collretta la moglie a con- 
fidargli le pratiche della crilliana vita . 
Vi afeonderete a lui facendo il fegno 
della croce o fui letto , o fopra voi , o 
facendolo nello sbadigliare per ifcacciar 
le immonde cofe,o nel levarvi dal letto 
la notte ad orare ? O crederà forfè che 
Ca quella una magica operazione ? Non 
gli farà noto forfè quel che voi prende- 
rete fecretamente innanzi ad c^ni altro 
cibo ? £ fe faprà che fìa pane , crederà 
egli che fìa ciò che fi dice? Parla Ter- 
tulliano dell’ Encariftia . I Cridiani la 
portavano nelle lor cafe per poter co- 
municarfì ogni giorno ; e di qua fi rac- 
coglie che fin da quel tempo fi comu- 
nicavano a digiuno , e fpeffo fono la 
fola fpezie del pane . Dicevano i Paga- 
ni che qoel pane erabamato col fangue 
di un fancinllo ; e perchè lo guardava- 
no con tanta fecretezza fofpettavano elfi, 
che fofTe un qualche malefìzio. 

S^uita a mollrare afua moglie gl’in- 
convenienti di abitare in una cafa ripie- 
na di fnperdizioni pagane, e d’ interve- 
nire a’ profani conviti (z) . Che cante- 
rà ella infieme col marito fno ? Udirà 
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qualche canzone di teatro , o di ofteria. 
Quivi non fi farà menzione di Dio , non 
s’ invocherà Gesò Crillo non fi leggeran- 
no Scritture per mantener la fede ; nè 
fi farà divina benedizione . I peggiori 
Pagani eran quelli che prendeano mo- 
gli Crilliane (j) ; e le piò debili Cri- 
ftianc cercavano di accoppiarfi a’ Pagani. 
Le donne ricche facean quello per fod- 
disfare la vanità , e il lulfo loro ; per 
avere una lettiga con portatori di bella 
prefenza , e per avere i fuoi muli ; il 
che un Crìfiiano , benché ricco , non 
avrebbe forfè potuto dare a lei. 

Conchiude rapprefentando la felicità 
di un maritaggio crifiiano . La Chiefa 
ne fa il contratto , 1’ obblazione lo con- 
ferma, la benedizione lo fuggella , gli 
Angeli lo portano dinanzi al Padre ce- 
lefic , che lo ratifica . Due Fedeli por- 
tano infieme un medefìmo giogo; e fo- 
no una fola carne , e un folo Ipirito ; 
infieme pregano , infieme fi mettono in 
ginocchioni ; digiunano infieme , fi am- 
maeltrano , e fi confortano infieme ; in- 
fieme vanno alla Chiefa , e alla uvola 
del Si^ore ^ infieme Hanno alle perfe- 
cuzioni, e a* conforti. L’uno niente ce- 
la all’ altro ; nè 1’ un 1’ altro fi danno 
noia- Vifitano lìberamente gl’ infermi; 
volentieri fanno elemofina ; intervengo- 
no a’facrifizj con ripofato animo , can- 
tano infieme i falmi, e gl’ inni ; fi ec- 
citano r un r altro a lodare il Signore , 
Da quelli efempi fi conofee qual fofle 
la ufata vita de’ Crilliani. 
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Perfteu. 1. pOicliè 1 ’ Imper.itor Severo ebbe 
Scvt'o **' tratta a fine la guerra in orien- 

te centra que’ Re , ebe avean prefo il 
partito del Nero (i); ritornava indietro 
rittoriofo nel decimo anno del fuo re- 
gno , 202. di G. C. Fallando dalla Si- 
ria in Egitto per la Paleliina , volle pu- 
nire i Giudei, i quali ancora s’erano ri- 
bellati ; e proibì che poteflero fare de’ 
profeliti (2); permettendo che circonci- 
delTero i loro foli figliuoli ; e quello avea 
già ordinato Antonino il Pio, lotto pena 
capitale. Proibì Severo ancora (;)> tbe 
nePitn fi poteflc far Crilliano ; e nacque 
la generai pterfecuzronc , cominciata in lo, che non t'olefic fapere più che non 
qned’anno nell’Egitto, donde pafsò nelle fi conveniva all’età fua, ma dentro all’ 
altre provincie . Fu effa crudele in gui- animo gran diletto fentiva de’ naturali 
fa, che molti credettero che folte vicino doni del lìgliuol fuo ; infinite grazie dan- 
ti tempo dell’ Anticrillo , come ne fa do al Signore, che glielo avelTe concedo- 
teflimoniania Giuda autor ecclefiaftico to ; e fpcito mentre Origene dormiva , 
di quel tempo , il quale fcrifte un com- fi avvicinava tuo padre al letto , e feopren- 
mentario fopra le fettanta fettimane di dogli il petto , rifpettofamente baciavalo, 
Daniello, in etri rapportava l’ ordine de’ come Tempio dello fpirito diDio.Eftcn- 
tempi fino al decimo armo di Severo . do già la perfccu/ione aperta , fu pre- 
Mariirìo Leto era in quel tempo governa- fo Origene da un tal defiderio di avere 

ni(U Egitto , e Demetrio fncceftor di il martirio , che da fe ftefib farebbe an- 

Giuliano era Vefeovo di Alefiandria . In dato a incontrarlo, fe fua madre non fi 
quella città vi fu gran copia di martiri; fofte oppolla co’ funi preghi c con l’amor 
poiché quivi fi mandavano mtt’ i Cri- fuo: ma quando Icppe che fuo padre era 
ftiani dell' Egitto , e quegli ancora della prigione , con doppio sforzo fece opera 
Tebaide (4) . Tra gli altri vi fu Leonide di andarvi ; ficché fua madre fu collret- 

u 


padre di Origene . .^veva egli educato 
con fomma attenzione il fuo figliuolo, 
ch’era allora in età d’ anni 17. Oltre 
le arti liberali e le belle lettere, aveva- 
io ammaellrato nelle fante Scritture ; del- 
le quali volea che o;yii di apprendell'c e 
recitaffe alcune fentenze, prima di palfarc 
a’ profani Ihidj . In tal forma vi fi ap- 
plicava Origene , che non appagandoli 
del fenfo littcrale, e facile , cercava Tem- 
pre di rinvenire in effe gli afeofi fenfi ; 
e fiancava fuo padre a forza di fue in- 
terrogazioni. Leonide con faccia fevera 
abballava la di lui curiofità ; avvifando- 
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fa a nafcondergli tutti s'* abiti, perchè 
non potefle ufcire di cala . Non rapen- 
do egli che far altro , fcrilTe a fuo pa- 
dre una fortiflìma lettera, per anirrtarlo 
il martirio , in cui dicea quelle parole: 
Durate fermo , e non vi date pena di 
noi ; cib dicea , per aver Leonide altri 
fei fìglìuoli minori di Orisene . Fu elTo 
Leonide decapitato ; gli furono confifca- 
ti gli averi , e rimafe la vedova fua in 
eflrema povertà con fette figliuoli. 

III. Violenta perfecuzione fu quella 
nell’ Africa ; e fi nova che avelie avu- 
to principio due anni prima (i) ; poi- 
ché gli atti de’ martiri Sciliitani fono in 
data del confolato di Claudio fotto il 
proconfolo Saturnino , che cadde nell’ 
anno ottavo di Severo , zoo. di G. C. 
Quello Saturnino fu il primo, che in quel 
tempo adoperalTe la foada in Africa cen- 
tra 1 Crilliani (z). In Cartagine ne fu- 
rono a lui prefentati dodici ; tra’ quali i 
primi erano Sperato, Narzale, Cittino, 
e tre donne, Donata, Seconda , e Ve- 
fiina . Elfendo elfi dinanzi al proconfo- 
lo, egli dilfe rivolto a tutti: Voi potete 
fperare il perdono dagl’imperatori figno- 
ri noftri , rifolvendovi di ritornare alla 
ragione , olfervando il culto de’ noftri 
Iddii . Rifpofe Sperato : Noi non ab- 
biam mai fatto male veruno , né avuta 
parte nell’ ingiuftizia ; non ci ricordia- 
mo di avere ufata ingiuria con perfona 
del mondo ; all’ oppofto avendo noi ri- 
cevuto oltraggio , ne rendemmo grazie 
al Signore . L’ abbiamo ancora pregato 
per coloro , che ingiuftamentc ci perfe- 

f sitano ; e in cib ubbidiamo al nolho 
mperatore, che tal regola di vita ci die- 
de . Dille il proconfolo Saturnino: Noi 
parimente abbiamo una femplice religio- 
ne ; giuriamo per lo genio degl’ Impe- 
ratori , e porgiam vQti per la falute lo- 
ro . Quello dovete fare ancor voi . RU 
fpofe Sperato : Se vi aggrada udirmi ri- 
pofatamente , io vi dirb il miftero della 
crilliana femplicità . Sogginnfe il procon- 
folo Saturnino : Penfi tu eh’ io voglia 
udirti a fparlare delle nollre cerimonie ? 
Tu dei giurar pili tofio per lo genio 
Fleny Tom. I. 
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de’ noftri Imperatori , fe vuoi godere 
de’ beni di quella vita. Sperata ripiglib: 
Io non conofeo il genio dell' Imperato- 
re di quefto mondo; ma io fervo al ce- 
leftc Signore , che mai non fu , nè mai fa- 
rà veduto da terreno uomo . Non ho mai 
commelTa colpa da punirli dalle pubbliche 
leggi ; fe compero alcuna colà , ciafeu- 
no ha da me il prezzo fuo . Riconofeo 
per Imperatore di tutte le nazioni il 
mio Dio , e Signore. Io non mi lagno 
di nelTuno ; nelTuno dee lagnarli di me. 
Si volfe il proconfolo verfo i compagni 
dì Sperato , e dilfe loro : Non vegliate 
feguire la pazzia di quello furiofo uomo; 
ma più tollo temete il Principe nofiro , 
e ubbidite alle leggi fue. Rifpofe Citti- 
no : Altri non temiam noi fuorché il 
nofiro Signor Dio , che abita ne’ cieli . 
Ordinò il proconfolo , che folfer tratti 
nella prigione , e fi mettclfer ne’ ceppi 
fino ai vegnente giorno. 

Il dì feguente fi afllfe il proconfolo 
nel fuo tribunale , e feceli condurre di- 
nanzi a se ; in fimi! guifa parlando alle 
donne : Onorate il nofiro Principe , e 
facrificate a’ noftri Iddii. Allora Donata 
rifpofe : Noi onoriamo Cefare come Ce- 
fare ; ma offeriamo al nofiro D;o gli 
onori, e le preci. Dilfe Veftina: Anch’ 
io fono Crilliana ; e dilfe Seconda : Io 
parimente credo' nel mio Signore , e vo- 
glio eflére di lui; nè de’voTlri Iddii cu- 
riam noi il fcrvigio , o le adorazioni . 
Comandò il proconfolo , che folfero fe- 
parati : pofeia avendo a se chiamati gli 
nomini , dilfe a Sperato : Durate dun- 
que tutti nel voler elfere Crilliani ? Sì , 
rifpofe Sperato, io duro tale; e doman- 
datene tutti; io fono Crifiiano. Gli al- 
tri , che udirono le parole fue , e eh’ 
erano fiati con lui prefi , dilfero : Noi 
ancora fiamo Crilliani . Rifoofe il prò- 
confolo; Voi non volete né deliberare, 
né ricevere grazia ? Soggiunlè Sperato s 
In un combattimento legittimo non v’ è 
punto grazia : fate di noi ciò che vi pare: 
morremo volentieri per amor dì G. C. 
Dilfe il proconiòlo : Che libri leggete 
voi ; e adorate voi ? Rifpofe Sperato: 
G g I quat- 
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“ I quattro Vangeli di G. C. , repiflole 

DI G C Piolo > e tutta la Scrit* 

zoi infpirata dallo Spirito Santo . Sog- 

giunfc il proconfolo : Tre giorni di tem- 
po vi dono, perché polTiate ritornare in 
voi rteifi . Sperato dille : Io fono Criiliano 
con tutti quelli, che fono meco ; nè vo- 
gliam lafciare la fede di C. G. Fate 
CIÒ che vi piace di noi. 

Veggendo il proconfolo la loro fer- 
■lerza , fece centra loro la fentenza per 
mano dello Scrivano , e dicea cosi ; Ef- 
k'ndoll confdfati Crilìiani, e avendo ri- 
cufato di onorare, e di rifpettare l’ Im- 
itatore , Sperato , Narzale , Citrino , 
Veturio , Felice , Acillino , Letanzio , 
Gianuaria, Generofa, Veftina, Donata, 
e Scenda ; ordino che Ila loro taglia- 
to il capo . Proclamata che fu la 
tenM , Sperato , e gli altri compagni 
l^i dilTero : Sieno grazie al Signore , 
che ci fa degni di ricevere c^i la pal- 
ma del martirio , e di accoglierci nel 
cielo , perchè abbiara confellato il no- 
me foo . Ciò detto fnron tratti al Ino- 
go del fupplizio ; dove me/fi che fnron 
tutti in ginocchione , rendettero grazie 
a G. C. , e furon decapitati . Si diede 
loro nome di martiri &illitani (i) , e 
furono famofì nell’ Africa . Il proconfolo 
Vigilio Satnmino, che in quella perfe- 
cuzione fu il primo , che adoperalTe il 
ferro contra i Crilìiani , qualche tem- 
po appretto perdette la villa , per quan- 
to narra Tertulliano. 

^AHoe?» IV. Si ritrovava allora Tertulliano 

li'ano?*** “ Cartagine , e verfo il cominciamen- 
to di quella perfècuzione pubblicò un’ 
apol^ia per li Crilìiani , che fu la piò 
ampia , e la piò famofa di tutte . Egli 
non vi pofe il fno nome , e parla in 
ef& con coloro , che occupavano i pri- 
mi polli dell’ impero ; vale a dire , co- 
me lì dtchiara dappoi , co’ governatori 
delle provincie. 

Si diUbnde prima fopra l’ inglnllizia 
di condannare i Crilìiani per cagione 
del loro foto nome , fenza difaminare 
CIÒ che fi follerò elti . S’ è vero , die’ 
egli , che noi fiamo colpevoli , perchè 
non trattate noi , come gli altri ? Gli 
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altri fi difendono di propria bocca , e 
per mezzo degli avvocati ; nè fi dee con- 
dannare alcuno , fenza udir prima le ra- 
gioni fue. A* foli Crilìiani è tolu ogni 
libertà di difenderfi . Si attende fola- 
mente , che confcHino d' elTer Crilìiani , 
per foddisfare al pubblico odio ; ma le 
un colpevole confeltaile d’ elTere o mi- 
cidiale, o lacrilego, per voi certamente 
ciò non farebbe (ufficiente ragione di con- 
dannarlo . Vorrelle difaminare la quali- 
tà del fatto , del luogo, del modo, del 
tempo, de’ complici . In tal guifa bifo- 
gnerebbe dunque che fi verifìcafléro le 
colpe , che ci vengono addolTatc ; e fa- 
pere quanti fanciulli ciafeuno avellè man- 
giati ; quanti incedi avelTe commelfi. 
Troviamo , che fi è proibito ancora di 
prendere informazione contra di noi. 

In t^do propofito rapporta la rifpo- 
da di Trajano a Plinio (i) , e modra 
quanto fia elTurdo il proibire che fi ri- 
cerchino i Cridiani giudicandoci inno- 
centi , e il comandar tuttavia eoe fieno 
puniti quando fi trovano , come fe folTe 
delitto rclfere Icopeiti . Pofeia fegnita: 
In tal guifa voi procedete contra noi in 
un modo non nfato. Interrogate gli al- 
tri per far che canfelTino il lor delitto , e 
interrogate noi per far che lo neghia- 
mo . Dice un uomo : Io Uwio Crilliano , 
e dice-U vero ; voi date in tribunale « 
per trarre di bocca a’ colpevoli la veri- 
tà ; e noi (oli cercate sforzare a dir It 
bugia. Quello rovefeio procedimento do- 
vrebbe pur mettervi in fofpetto, che può 
folo qualche fecreta forza collringervi » 
operare contra le leggi , e contra |e regole 
degli ordini forenfi . Appreflb i tiranni 
$’ ufano i tormenti per cadigare ; e apprelTo 
voi non debbono ufarfi, fe non perchè altri 
dicano il vero. Se fi confelfa prima di appet- 
tare i tormenti , elTi piò non fi demiono 
adoprare ; non teda altro che dar la fentcìl- 
za (?). Voi vi date a credere che un Cti- 
diano fia macchiato di ogni fotta d^i colpa, 
che Ila nimico degl’ Iddii , degl’ Impe- 
ratori , delle leggi , de' buoni 90llumi , 
e della natura; e voi gli sforzate a ne- 
gare per dichiarargli innocenti . Quedo 
è operare contra le leggi- 
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9mo, fcgginnge (i), cosi ciechi nell’ che 
•dio del Rofhro nome , che la maggior 
mite , lodando alcuno , mefcola nelle 
lue parole quedo rinfacciamento ; Il ta- 
le è buon uomo ; ma d un peccato , che 
lia Cridiano ; mi maraviglio, che il ta- 
le , nomo di fenno , tutto ad un tratto 
lì fìa fatto Cridiano : Guadano il ben 
che conofcono , con un male che non 
conofcono . Altri lodano credendo dar 
biafimo diquedo nome a coloro, che di- 
fpregiavano innanzi , dicendo : Quella 
donna si vana , e allegra , quel giovane 
sì allegro e amorofo fi fon fatti Cri- 
Aiani • Alcuni altri foddisfanno a qued’ 

•dio con danno lor proprio . Il marito 
caccia la moglie divenuta Cavia, che pih 
non gli dà cagione dì gelofia ; il padre 
non riconofce pib il figlinolo , ora ub- 
bidiente , per 1’ addietro fcapedrato : il 


padrone allontana da se lo fchìavo , cui 
prima comportava , e ora è divenuto 
leale . Qualunque fi corregge facendofi 
Cridiano , fa dìfpetto . Si odiato è il no- 
me nodro , che più ha fona qned’ odio 
di qualunque bene , che da db ne derivi. 

Combatte pofcia le leggi, che fi op- 
ponevano a’ Cridìani (2) ; modrando che 
le leggi umane non fono infallibili ; e 
che tutto dì fi abrogavano in Roma 
alcune leggi, che lungamente erano date 
ofTervate prima . Per venire , die’ egli 
(?) , all’ origine di qnede leggi , v’ era 
un antico decreto, il quale proibiva che 
fi confacraffe alcun Dio , fe cib non 
permetteva il Senato . Avendo dunque 
Tiberio avute lettere di Paledina , per 
cui avea chiara notizia della divinità dì 
Gesìi Grido , portò quelle al Senato ; e vi 
aegiunfe il fuo voto acciocché fofs’ egli 
ricevuto per Dio . 11 Senato rigettb la 
propofizione , perchè di clfa non era l'au- 
tore : ma l’Imperatore dotò fermo nel- 
la fna opinione ; e minaccib di punire 
con gravi pene gli acenfatorì de’Cridia- 
ni. Ripaffate le vodre mennorie, e tro- 
verete che Nerone fu il primo , che 
adoprade il ferro centra qneda fetta , 
che allora prendea piede particolarmente 
in Roma . Noi ci rechiamo ad onore , 
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un tale fia dato autore di noi Ira 
condanna . Domiziano altresì aveva in- 
traprefo a perfeguitarci ; ma todo fi ri- 
mafe di farlo , e richiamb quelli che 
avea rilegati . Quedi furono i nodri per- 
fecntori ? coloro dico , che da voi me- 
defimi furono condannati . Fra tanti al- 
tri Principi indruìti del diritto divino e 
umano , modratecene un folo , che abbia 
perfegnitati i Cridìani. 

All' oppodo noi ne modreremo uno* 
che gli ebbe in protezione, a chi voglia 
feorrere le lettere di Marco Aurelio quel 
fa^io Imperatore , nelle quali fa egli te. 
dimonìanza della pic^gia ottennu da’ fol- 
dati Cridiani per valor delle loro orazioni* 
la qual pioggia fpmfe la fete della fua 
armata in Germania. Quali dunque fon 

3 uede leggi efeguite centra noi , fe non 
a Principi ingiulli , infami , brotali , e 
infenfati ? raffrenate alquanto da Traia- 
no , il quale proibì che fi ricercafiero i 
Cridiani ; e che non furono mai autoriz- 
zate nè da Adriano , benché intento alle 
novità; nè da Vefpafiano, benché avef- 
fe didrotti i Giudei ; nè da Pio , nè 
da Vero ì Aggiunge (4) , che le leggi 
intorno alla religione non erano in Ro- 
ma offervate più che le altre ; e che a- 
veano finalmente ricevute le cerimonie 
draniere di Serapi , c di Bacco , dopo 
averle rigettate . 

Paffa alle calunnie de' fanciulli nccifi 
(5), a’padi di umane carni , e agl’ in- 
cedi . Dopo aver modrato , che non fo- 
lamente cib non fi potea provare ; ma 
che nè pur erano cofe verifimili ; ag- 
giunge che potevano effer fondate in quel 
che facevano i medefimi Pagani . In 
Africa , die’ ^i (6) , faceaiì pubblico 
facrificìo di. fanciulli a Saturno , e cib 
fino al proconfolato di Tiberio, il quale 
fece crocifiggere i medefimi facrificatori, 
fòpra gli alberi defiì, che ricoprivano il 
Tempio; ne fanno tedimonianza le mi- 
lizie del nodro paefe , che fervirono il 
proconfolo in qneda occafione . Ma fe- 
cretamente^ non fi lafcia di far tra e/fi 
qiKdi empi facrifizj . 1 patènti medefì- 
mi offerivano quelli poveri fanciulli , e 
G g 2 gli 
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accarezzavano, p»ehè non pìangefìTe- 
venivan faerificati. Ajv- 
prelTo i Galli fcannano in onor di Mer- 
curio degli nomini avanzati. Nella me- 
defima città di Roma vi ha un certo Gio- 
ve, che vien b^ato di umano fangue, 
ne’ giuochi fatti in di Ini onore . Per 
À»re a vedere , come i Criftiani fi fccH 
Cavano dal mangiar fangue umano , di- 
ce : Noi non mangiamo nè pure il fan- 
gne degli animali ; per tal cagione ci 
alleniamo dal cibarci di animali foffoca- 
ti , o morti da se ; perchè non ci ac- 
cadelTe di gullar del loro fangue rimafo 
nelle vifeere . Finalmente per conofc(^re 
i veri Criiliani voi medefimi vi fervile 
de’ fangninacci , tra le altre vollre prove. 
In fatti fi afieneano dal mangiar fangue 
per regola data dal concilio degli Apo- 
fioli , e fu tal regola olfervau per mol- 
to tempo dopo ■ 

P“7,V, V. Dopo aver confutate le mal fon- 

Idoiitria. date impofture , palfa alle accufe mani- 
felle . Due capitali fe ne davano a Cri- 
lliani (0 , di facrilegio, e di lef» ma^ 
ftà , perciocché non adoravano gl Iddìi; 
e non facrificavano agl’ Imperatori . Noi, 
die’ egli , lafciamo di adorare gl Iddii 
vollri , dappoiché ci fiamo accorti che non 
fono Iddii . Ma voi direte di tenerli per 
tali . Di quella cofa , foggiunge , Ck ap- 
pelliamo alla vollra medefima cofeienza; 
condannateci , c avremo il torto , fe non 
è vero, che i vollri Iddii non fieno fia- 
ti tutti uomini. Pofeia lo prova comin- 
ciando da Saturno, e da Giove; e fog- 
giunge ( 2 ) i Perchè non ofate dire che 
non fieno uomini , vi awifafte dire che 
furono farti Iddii dopo la morte loro ; 
e fopra cib difamineremo le elioni . 
Prima dovete convenire , che vi fia un 
qualche Iddio fuperiore, di cui fia pro- 
pria la divinità ; il quale abbia fatti 
Iddii coloro , che non erano altro che 
uomini ; poiché da se fielTi non poteano 
ricevere una divinità, che in se non ave- 
vano ; e un altro non porca darla ad 
efil , fe in se non 1’ aveflTe avuta . Se 
avelfer potuto divenire Iddii da se me- 
defimi , non avrebbero cominciato ad 
«Ifcr tali col farli nomini . Se dunque 
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v'è alcuno , il quale abbia polTanza di 
fare degl’ Iddii , palfiamo alle ragioni , 
che polfa egli avere avute di farne ; ne 
altre fo vederne fuor che i fervigj , e i 
foccorfi , che quello Ibmmo Iddio abbia 
potuti ricevere nello efcrcizio dell’ opere 
Tue . Ma è cofa indegna di lui l’avere 
avuto bifogno di un altro , e di un 
morto particolarmente : nè pub cadérmi 
nel penfiero che fervigio avefle potuto 
ottenere . Siefi eterno il mondo , come 
vuole Pitagora , o fia fiato fatto come 
vuole Platone ; elfo è cofa perfetta , nè 
afpcttb, perefler tale. Saturno o lafiirpe 
fua . Nelfuno pub elferq tanto fcmplice 
il qual creda , che fin dit principio non 
vi fieno fiati la luce , i pianeti , la piog- 
gia, i tuoni; e che non tcmelfe Giove 
quel fulmine fielTo , che gli ponete in 
mano ; e che non produccfle la terra 
ogni fuo frutto prima che folfe Bacco f 
Cerere, e Minerva; e prima ancor che 
folfe il primo uomo . Se Bacco è un 
Die per avere feo^rte le vigne , fi eb- 
be torto a non fare un Dio di Lu- 
cullo , per aver egli porute le ciregio 
di Ponto in Italia. 

Ma voi tenete un’ altra via , e dite 
che la divinità fu data in ricompenfa 
del merito. Io penfo che accordiate che 
fia giullilTimo Iddio colui, che compatte 
agli altri la divinità ; veggiam dunque, 
fe colloro meritarono d’ elfer levati al 
cielo ; o fe fhron degni pib torto di elTcr 
profondati nell’ inferno ; poiché ivi fi 
collocano i figlinoli inumani , gl’ in- 
cefiuofi , gli adulteri , gli ufuroatori , i 
corruttori de’ fanciulli . i .cradeli , gli 
uccifori , i rubatori , gl ingannatori ; e 
quegli in fomma , che ralTomigliano ad al- 
cuno de’ vollri Iddii . E s’ anche follerò 
fiati buoni e fapienti , che ne feguirebbe 
per cib ? Quanti eccellenti uomini non 
furono da voi lafciati tra morti , un So- 
crate, un Arifiide , un Temillocle , un 
Alelfandro? Qual mai de’ vollri Iddii è 
più faggio di Catone (?), pib giufto, e 
più valorofo di Scipione , più eloquente 
di Cicerone? Quindi non veggo, die fie- 
no altro i vollri Iddii , fi»or che nomi 
di alcuni antichi morti , ed io intendo 

par- 
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Libro Q 

parlar delle favole ; e non veggo che gl’ 
idoli voftri fieno altro che materia , come 
è quella , di che fi fanno i vafelli , e i 
mobili ordinar). Si può dunque dir egli 
che noi offendiamo coloro , i quali fiam 
certi che non vi fono ì Ma diteci un 
poco ; Fate ragione che fien da noi te- 
nuti per Iddii (i) ; come dunque non 
farete voi empi e fàcrileghi in difpre- 
giarli come pur fate ì E qui accenna 
molte indegnità commeflb da’ Pagani me- 
de fimi contra i loro Iddii , fegnataraen- 
te negli i^ttacoli , in cui fpefib li met- 
tevano in ridicolo , e li prendeano per 
argomenti di commedie. 

Pofcia fcguita dicendo : Che adorano 
dunque coloro che non adorano tali Id- 
dii (i) ì Ora conviene fpiegarvi i nollri 
miller) , poiché fi fono confutate le fal- 
le opinioni . Alcuni di voi s’ immagi- 
narono , che il nofiro Iddio fofie una 
telìa di afino ; e Cornelio Tacito que- 
llo fofpetto in voi mile . Altri pen- 
farono , che da noi fi adori la croce . 
Altri feguendo una più ragionevole e 
più verifunile opinione , credono che il 
Sole fia il nollro Iddio ; perciocché fan- 
no, che noi ci volgiamo ad orare verfo 
r oriente , e che lacrìfìchiatno all’ alle- 
grezza il giorno del Sole; ma la ragio- 
ne di quella pratica da altro nafcea . 
Con quelle parole accenna la fella della 
domenica . Seguita ; Si é mollrato da 
poco in quella città il nollro Iddio lot- 
to una nuova fi^a . Qualche fciaurato 
fra coloro che fi pagano , perché efcano 
a battaglia con le fiere , efpofe un qua- 
dro con quella ifcrizìone ; U Dio di Cri- 
fìitni ; TOTxa d afino. Aveva egli orec- 
chie d’ afino , piede rotondo ; un libro 
in mano , un mantello alla romana , 
Noi abbiam rilb e del nome , e della 
figura . PalTiamo ormai a fpiegare la no- 
llra religione , giacché abbiamo fcaniate 
tutte quelle impollure. 

Dottrina VI. - Noi adoriamo un Iblo Dio , il 
Criiiiana. .quale con la (ùa parola, cagione, epof- 
lanza tralTe dal nulla tutto quello mondo, 
con ciò che lo compone (3)^ vale a di- 
re gli elementi , i corpi , e gli fpiriti , 
perché folfero ornamenti della grandezza 
fua . Volete voi conofcerlo nell’ opere 
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fue? volete il tellimonio dell’anima no- 
fura , la quale mal grado della cattiva 
educazione , delle paliioni , e della lét- 
vitù a’ falfi Iddii , ogni volta che fi ri- 
fveglia , lo chiama col folo nome di 
Dio; dicendo: O grande Iddio? O buon 
Iddio ? Ciò che piacerà a Dio : Iddio 
lo vede : A Dio lo raccomando : Dio 
lo renderà a me. Quella é tellimonian- 
za dell’ anima naturalmente criiiiana (4): 
e xnenire che dice quello, non fi volge 
al Campidoglio ^ ma al cielo , Per far 
che avelfimo una più perfetta cognizio- 
ne di lui , e della iiia volontà , ci die- 
de il Ibccórfo della Scrittura , poiché ne' 
cominciamenti mandò in terra uomini 
degni per la loro ginllizia, e per la loro 
fantità , di conolicere Dio , e di far- 
lo conofcere_ altro» . Eglino furon ripie- 
ni del luo fatuo fpirito, affine che pub- 
blicalTero, che un Iblo Iddio v’ era , il 
uale ogni cofa creò , e lormò 1’ uonm 

1 terra , e regolò il corfo del mondo i 
e diede precetti , feguendo i quali fi po- 
telfc piacere a lui ; precetti che fon da 
voi ignorati , e polli in non cale : un 
Iddio che nella fine del mondo giudi- 
cherà coloro che lo fervono , per dare 
ad cfii il premio della vita eterna ; e con- 
dannerà gli cmp) al fuoco eterno, dopo 
aver fatti rifiilcitare tutt’ i morti , Noi 
ci fiamo un tempo beffati di quella dot- 
trina , c fummo del vollro partito. Gli 
uomini non nafcono Oilliani y ma di- 
vengono tali- 

Nota pol'cia come gli ferini, che con- 
tei^ono i difeorfi, e i miracolrde’ Pro- 
feti , furono tradotti per comandamento 
di Tolommeo Filadelro. Oggi, die’ egli 
(5)» fi tnollra la biblioteca di To- 
lommeo con r originale ebraico vicmo 
al Tempio di Serapi- Prova l’ autorità 
di quelli libri con l’ antichità di Mosé « 
più antico di ogni Pagano illorico , più 
delle lor città , e delie loro nazioni , 
de’ loro Iddìi , e delle loro religioni - 
La ptrova di ciò , Jc^giunge , tanto non 
è diffìcile quanto é diffulà .; e dopo aver 
detti i nomi degli autori , da cui po- 
trebbefi aver ella prova , dice (d) : E' 
già buona pane di prova I’ averne ac- 
cennate le forgenti . Un’altra prova dell* 
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aotorìtà de’ fanti libri è lo adempimeu- 
‘7,'!"° to delle profnie. E in fine non fi dee 
® ‘dire che i Crilliani fi fervano deH’anti- 
chità de’ Giudei per ricoprire la loro no- 
vità: inofira, che è una fielTa religione) 
e fplega in quelli termini la divinità di 
Gesù Crìllo . 

1 Giudei foli piacevano a Dio , per 
merito della fede , e della virtù de’ lo- 
ro padri (i). Di qua nafcea la grandez- 
za della loro nazione , il fiorir del re- 
gno loro, e la loro felicità ; per modo 
che Iddio medefimo gli avvifava di con- 
fervare quelle fue grazie . Gonfj del me- 
rito de’loro antenati , lafciarono di feguir 
le regole, e caddero nell’empietà, e in 
ogni altro peccato . Se ciò negaffero efifi, 
aitai lo molira lo fiato, in cui oggidì fo- 
no ridotti . Vanno difperfi , erranti , in 
bando della lor terra , fmarritì per lo 
mondo fenz’ avere in Re loro nè nomo, 
nè Dio . Non è permelTo loro di por 
piede nel proprio paefe , nè pure come gli 
firanieri uomini potrebber fare.Lafanta 
parola , che teneali minacciati di tale 
feiagura , caldamente facea loro anche 
intendere , che Iddio verfo la fine de’ 
fecolì eleggerebbe da tutte le nazioni , da 
tutt’ i popoli, da tutt’ i luoghi adorato- 
ri più fedeli ; e che volgerebbe altrove 
" il dono della fua grazia vie più copiofo 
di prima , mercè la grandezza di colui 
che i nuovi popoli ammaefirava . Era pre- 
detto , che r autore di quefia grazia , il 
maefiro che infognava quefia dottrina al 
genere umano , e che dovea venire ad 
illuminarlo, e ad cffctgli feorta , fareb- 
be il Figliuol di Dio: non generato in 
modo , che mal gli convenire il nome 
di Figliuolo di Dio , e non che nel fuo 
rafeimento avefie parte cofa alcuna, che 
fcnt’ITe degli amori del vofiro Giove . 
Io foiegherò la fua natura ; e da quefio 
s’intenderà la fua generazione. 

S’ è già detto , che Iddio creò quefio 
mondo con la fua parola , ragione , e 
pofianza . Convengono i vofiri dotti me- 
defimi che -tf/w, vale a dire la parola 
e la jagione, par che fia l’ artefice dell’ 
univerfo. Noi diciamo ancora , che la 
propria fofianza del Verbo , della ragio- 


e della virtù, per coi mezzo Dio hi 
creata ogni cofa , altro non è che fpiri- 
to : che Iddio Io proferì , e proferendo- 
lo Io ingenerò . Per <^fio è chiamato 
Figliuolo di Dio , e Dio per 1’ unità 
delia fofianza ; poiché Iddio è fpirito. 
Quando il Sole tramanda un raggio, la 
fofianza non fi divide ; ma fi elìende . 
In tal gnifa il Verbo è fpirito di fpirito, 
e Dio di Dio ; come lina luce accefa da 
un’ altra luce. Così ciò che procede da 
Dio è Dio , e Figliuolo di Dio , e di 
due fon uno . Uno fpirito procede da 
uno fpirito, e un Dio da Dio; altro in 
proprietà , non in numero ; in ordine , 
non in natura ; nfeì del foo principio , 
fenza lafciarlo . Quefio raggio di Dio 
dunque, com’era fiato fempre predetto, 
difeefe in una certa Vergine , nel di lei 
ventre prefe umana carne, e nacque uo- 
mo unito a Dio. Qncfia carne foficno- 
ta dallo fpirito fi nutre , crefee , parla , 
infegna , opera , ed è il Crifio . Abbiatevi 
quefio come una delle vofire favole , in- 
tanto che vi mofiro com’ egli è Crifio . 

Accenna pofeia in qnal guifa fu da’ 
Giudei perfeguitato , e parla della fut 
morte dicendo ; Tuttavia eflendo croci- 
fifib, rendette lo fpirito a Dio, parlan- 
do , e prcs'encndo 1’ offizio del carnefi- 
ce. Nel medefimo punto a mezzo gior- 
no il -Sole fi ofcuiò . Coloro che non 
fapeano che quefio ancora erafi predet- 
to di G. C. prefero quelle tenebre per 
una eedifie ; e non potendo provarlo , 
negarono il fatto ; ma quefio prodigio 
è rapportato ne’ vofiri archivi . Nota 
la rifurrezione , e Io afeendimento al 
ciclo ; pofeia foggiunge : Filato , thè 
nella cofeienza era di già Crifiiano , 
mandò notìzia a Tiberio allora regnan- 
te , di tutto ciò che oceorfe intorno a 
G. C. ; gl’ Imperatori medefimi avreb- 
ber creduto in lui , fe non fofiero fiati 
elfi necelfaij al mondo , o s’avelfer {»tu- 
to elfere Imperatori , e Criftiani . Noi ab- 
bia m moftrata la data di noftra fetta , 
e il nome noftro, e l’autor della mede- 
fima. Nefiun da qui innanzi ne parli , 
o ne giudichi diverfamente ; poiché non 
è lecito a chi fi fia di dire una cofa 
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Libro C 

per tm’ altra intono alla fua Kligione . 
Noi diciamo, e apertamente diciamo an> 
cora in mezzo a* tormenti , che noi lèr> 
viam Dio col mezzo di G. C. abbiate- 
velo per un uomo quanto vi piace: Id- 
dio per lui , e in lui vuol eflere cono- 
fciuto e lèrvito . Apprefero i Giudei a 
Cervir Dio per mezzo di Mosè , eh’ era 
un uomo : tra i Greci Orfeo , MoTeo , 
Melampo , Trofonio Aabilirono alcune 
cerimonie . Tra voi medefimi Numa , che 
non era pih che uomo,impore a voi pe- 
DoniTuTie fuperllizioni . Appagatevi , che 
G.C. abbia infegnata la divinità lùa pro- 
pria , non come Numa ad uomini ancora 
feroci fpaventandoli con la copia degl’ 
Iddii, che loto dava a lèrvìre : ma per 
aprire gli occhi ad alcuni nomini inganna- 
ti dalla lor propria pulitezza, affine che 
conofeenfero la verità. 

VII, Dopo avere (labilità la vera re- 
ligione, palla all’ origine delle falfe (r), 
e fpiega la natura de’ demoni » le loro 
opere per tentar uomini, iloro ora- 
coli bgannatori , i loro apparenti mira- 
coli , e come fi facevano adorare lotto 
nome di falfi Iddii , Pofeia foggiunge 
(z) : Sino a qui non fi fon dette ^e pa- 
role : eccoci alle prove , col fatto alla 
mano. Sia condotto dinanzi a’ voftri tri- 
bunali qualche perfona indemoniata , e 
per tale cooofeiuta ; e il primo Crifiia- 
no che capita , faccia a quello fpirito 
comandamento di parlare. ConfelTei^ del 
pari elTer egli un vero demonio , e che 
altrove fi fa chiamar falfamente col no- 
me di Dio. Nella fielfa gailà fate con- 
durre alcun di coloro, che (i credono agita- 
ti da qualche Dio : i qnali apretulo la boc- 
ca fopra gli altari , ricevono la divinità 
col fumo e parlano con isfonì , e fen- 
za poter render fiato . Se gli fpiriti da 
cui forro agitati , non confeffano d’cifcr 
demoni ì non ofando mentire a un Cri- 
fiuno ; fpargete lofio , che avrete ragi<^ 
ne , il faugue di ^(li Crifliani . < 

Ma qnal maggior chiarezza pub dar- 
li ? Se altrove fono veramente Iddii , 
pmhè dicono falfamente d’ efler demo- 
ni ? Forfè por compiacete a noi ? Se ki 
ju luogo fono demoni , perché rifpondono 
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che in un altro fi fanno palTar per Iddii? 

Quella confeffione , onde fi dichiara- 
no che non fono Iddìi (3}, e che fi dà 
un Dio (blo , al quale noi Gamo fervi , 
é bafievole per giuilificarci dall’ accufa 
dataci di offendere la religione . Se egli 
è certo, che elfi non fono Iddii, è certo 
altresì che quella non è una religione . 
Si xovefeia il rinfacciamento addoffo di 
voi, che adorate la bugia, che non fo- 
lo avete in difpregio , ma combattete 
la vera religione del vero Dio; renden- 
dovi a quello modo colpevoli di vera 
irreligione. Quando anche follerò vera- 
mente coooTciuti per Iddii ; perchè non 
convenite voi, fecondo la comune opinio- 
ne, che un altro ve ne fia pià alto e 
pili poffente, come principe del mondo? 
In che erra colui , che vuol piacer fola- 
mente al Sovrano , e che non intende 
chiamar col nome di Dio altri che il 
primo ? Guardatevi , clic non fia un’ al- 
tra fpezie d’irreligione , quello voler torre 
la libertà nella religione, e nella fcelta 
della divinità: perocché ogni provincia, 
ogni popolo, ^ni piccola città d’ Italia 
ha i iuoi Iddii : a noi foli vien tolto 
avere una religione particolare : c tra 
voi ciafeuno prò adorar ciò che vuole 
fuot che il vero Dio. 

Confuta pofeia rerror de| Pagani (4), 
che attribuivano a’falfi Iddii la grandez- 
za del Romano Impero ; come data in 
premio degli onori che rkeveano . Mo- 
flra che gl’ Iddii flranieri non ebbero 
intereffe nella grandezza de’ Romani lo- 
ro nimici ; né quelli de’ Romani mede- 
fimi, poiché non ricevettero daefU Ro- 
mani molti onori , fe non dappoiché fu- 
ma poffenti . Al tempo di Numa , dic’egli, 
non avevano ancora i Romani né (lame , 
né Tempi ; la religione era riflretta , le ce- 
rimonie eran povere ; non fi vedeva un 
Campidoglio innalzarli al cielo, ma alcuni 
altari di zolle vi erano, e alcuni vafelU 
di terra, e leggier fumo levavafi. Gl’Id- 
dii non fi vedeano daniun lato; e l’ar- 
te de’ Greci , e de* Tofeani non ave» 
.per ande empiate di flatue le città. 

Vili. Palla alla colpa di lefa maellà 
umana, molto piò magnifica apprelTo i 
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Padani , die non è la divina ; poicViè- 
mancavano più torto dopo aver giurato 
■per tutti griddii,che dopo aver g'nrato 
per lo folo genio dell’ Imperatore. Noi, 
; die* egli (i), non preghiamo per lai gl' 
’ Udii che non fono ; nè i morti , nè le 
rtatue, che fi ritrovano in fuo potere ; 
ma per la fanità degl’ Imperatori invo- 
chiamo r eremo Dio , il Dio vero, il 
Dio vivente. Levando gli occhi al ciclo 
con le mani rtefe e col capo feoperto , 
prrgh am noi per fotti gl' Imperatori , 
e domandiam per erti lunga vita , npo- 
fato regno , lìcurerra ne’ lor palagi , va- 
kire nelle lor truppe , fedeltà nel fena- 
to , probità nel popolo , e pace nel mon- 
do tutto; e tatto ciò gli preghiamo, che 
può defìderarc un uomo e un Impera- 
tore . Io pofTo doman lar querto fido a 
colui , il quale so che ha poter di con- 
cederlo ; e al quale oflTcrifco la vittima 
che richiefe , e 1’ orarione che parte da 
nn corpo callo, e da un’anima innocen- 
te, e dallo Spirito Santo; nè gli offeria- 
mo noi o alcuni granelli d’ incenfo , o 
poca gomma, o anche gocciole divino, 
0 di l'angue d*immondo animale ; e quel 
eh’ è peggio, una lorda cofeienva. 

Rapporta il comandamento di Dio , 
di pregar per li Principi (a) , e per le 
f gnorie ; pofeia aggiunge (;): Un’altra 
neceffità abbiam noi di pregare per gl’ 
Imperatori, e per tutto 1’ Impero, ed è 
quella , che fappiam noi che la fine del 
mondo eoo le orribili miferie, che con effa 
vengono minacciate , è ritardata dal cor- 
fo dell’ Impero Romano, Noi giuriamo, 
non già per lo genio di Celare, ma per 
la fua fanità, più notabile di quanti ge- 
ni mai fono. Non fapete voi che i ge- 
ni fono i demoni f Nè pure dirò che 
l’Imperatore fia un Dio (4), poiché io 
non fo mentire ; e tale rifpetto ho per 
lui , che non potrei farmi beffe di effo . 
Io lo chiamerò tuttavia Signore (s) , 
ma Quando però non lìa cortretto a dir- 
lo Signore, che fuoni Dio . Un Signor 
folo io tengo: eh’ è 1’ onnipoffente Id- 
dio eterno , il qual parimente è Signor 
fuo. 


À Ecclesiastica . 

Ecco dnnqne , perchè fieno i Crirtìa*^ 
ni nimici pubblici (6); perchè non ren- 
dono agl’ Imperatori falfi e vani onori ; 
e perchè profeffando la vera religione , 
celebrano i giorni della pubblica alle- 
gria più torto co’ fentimenti del cuore , 
che con le diffolutezte . Si fa poco ono- 
re a’ principi, piantando pubblicamente 
focolari , e tavole , mangiando per le vie, 
e mutando in orteria la città tutta , e 
mefcolando il vino col fango, e corren- 
do in truppa a trarre a fine alcune info- 
lenre. Non fi può dunque efprimere io 
altro modo la pubblica allegrerza , fuor 
che con pubblica vergogna ? Noi dunque 
faremo colpevoli , perché adempiamo i 
noftri voti verfo gl’ Imperatori con ca- 
ftità , fobrietà , e modeliia , e perché non 
copriamo le nortre porte con rami di al- 
loro, e perchè di chiaro giorno lafcìam 
di accendere le lampade, come fi fa per 
contraffegnaie i luoghi infami ? Mortra 
pofeia, che coloro, i quali fi adopravano 
più che gli altri a rendere sì vane tefti- 
monianze agl’ Imperatori , erano per lo 
più i fnoi men fedeli fudditi , e più proti* 
ti alla ribellione. 

Pofeia per dimortrare la fedeltà de’ 
Crirtiani , foggiunge : Quante crudeltà 
non ufatc voi contra i Crifiiani o per 
vortra inclinazione, o per ubbidire alle 
leggi (7)? Quante volte accade , che il 
popolo , fenz’ attendere gli ordini vortri, 
ci lapida , o mette il fuoco alle nortre 
cafe . Nel furore de’ baccanali neppur 
la perdonano a’ Crirtiani morti ; li trag- 
gono fuor delle fepolture , e ne fanno 
pezzi . Che peccato fu il nortro mai f 
che ne facciate vendetta con tante in- 
giurte pene, e vogliate perfeguitarci fi- 
no alla morte ? In nna fola notte con 
r aiuto di alcune torcie , potrem- 
mo bartevolmente foddisfarcì , fe volef- 
fimo rendere mal per male ; e di- 
chiarandoci apertamente nimici vortri , 
ci potrebbero mancare egli o forze o 
truppe l 1 Mauri , i Marcomanni , ì 
Parti medefimi , o qualunque altra na- 
zione , porrebbe mai effere più forte , 
che non fono infieoie ratte le nazioni 

del 
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flel motido ? Noi fiamo nfciti fuora da ftima che fia orribile danno per lo giu- 
poco tempo ; e occupiamo tutte le vo- dizio futuro , fe alcuno peccò in guifa , 

Are città, le voftreifole, i voftri cartel- che fia privato della comunione delie o-° * 

li , i voftri boi^hi , i voftri campi , le razioni noftre , delle aftemblee , e di * 

voftre tribìi , il palagio ', il fenato , ogni altro fanto commerzio noftro . I 
la piazza ; e vi lafciamo i voftri foli vecchi prefiedono ficcome quelli di mag- 
Temnj . giore fperimento ; giungono a quell’ ono- 

Sembra a voi forfè , che non foftìmo re non per via di danajo , ma per for- 
noi atti alla guerra, anche a forze ine- za del merito loro ; poiché il danaio 
guali , noi che sì volentieri ci lafciamo non. vale nelle cofe di Dio; e benché 
uccidere ; fe non foffe regola noftra di abbiam noi come una fpezie di teforo > 
ricever morte piò torto che darla ? Noi nulla fpendiam di quello per compe- 
potrcmmo recarvi battaglia fenz* armi , rare la religione . Ognuno porta qual- 
fenza ribellione , e folamente col fepa- che poco di danaio in capo ad ogni 
rarci da voi. Se tanti uomini quanti noi mefe, o quando gli piace, fe vuole , s 
fiamo vi averterò volte le fpalle per ri- fe può : nertuno é coftretto , ed è vo- 
tirarfi in qualche lato del mondo ; la per- lontana contribuzione : è qucfto come 
dita dì tanti fudditi avrebbe tolto il ere- un depofito pio , che non fi fpende in 
dito al voftro governo, e il loro abbati- vani banchetti ; ma in pafccre , o in 
donarvi farebbe fiata pnnizion voftra ; feopcllire i poveri , e in mantenere gli 
fpavento avrefte avuto della voftra foli- orfani, i vecchi , quelli che naufragaro- 
tudine , e del filenzio degli artari ; il no , quelli che lavorano nelle mine , e 
mondo farebbe parafo morto , avrefte che fon relegati ncH’ifolc, o prigioni per 
cercato a chi comandare ; e piò nimici, amore di Dio . Quefta carità difpiace ad 
che fudditi vi rimanevano , Intanto la alcuni . Vedete , dicon erti , come fi 
moltitudine de’ Criftiani minora il no- amano, come fono apparecchiati a mo^ 
mero de’ voftri nimici . Chi vi fcloglie- rire gli uni per gli altri . Fanno opera 
rebbe da que-fti celati nimici , che vi di rendere odiofi ancora t nomi, di fra- 
puaftano lo foiritq , e la fanità , intcn- telli , che ci diam noi ; perciocché tra 
do dir de’ demoni * » quali noi difrac- erto loro il nome di parente altro non 
clamo fenza la menoma ricomptrfa ? è che un fegno di finto amore . Eflen- 
Bafterebbe a vendicarci di voi il lafciaT do noi uniti di fpirito e di animo, non 
erti ne’ lor portedimenti . fingiamo punto di dividere tra noi gli 

IX. Moftra dipoi (i), che non fi dee averi noftri ; tutto fra noi é comune 
temere che i Criftiani fieno uniti , co- fuor che le mogli . Non è dunque ma- 
rne fe forte unita una fetta tumnltuofa: raviglìa, fe nna tal’ amicizia produce tra 
mentre che non avendo erti fpirito dì noi de’ comuni conviti . 
ambizione, non fi mefcolano in pubbli- So bene che le noftre picciole cene 
ci affari ; e cercando altri diletti , fi feo- hanno mal odore , non folamente di col- 
ftano dagli fpettacoli , dove regnano le pevoli , ma di eftrema lautezza anco- 
fazioni . Pofeia foggiunge (2) : Ora vo- ra ; e niente fi dice de’ banchetti di tan- 
plio darvi a conofeere , in che fi occu- te pagane compagnie . La noftra cena 
pa la fazione de’ Criftiani . Noi formiam moftra da che fia nata nel fuo nome di 
corpo, perché ci conofeiamo tra noi per Agapa , che in Greco fnona carità ; e 
avere una medefima jeligione, una me- diamo quefto follevamento a* poveri. In 
defima morale , e una medefima fpe- erta non fi comporta né viltà , né im- 

ranza . Noi ci raccogliamo infieme per modeftia . Non fi fiede a favola , le 

pregare Iddio come per fanta confpira- prima non fi é pregato il Signore ; fi 

zione , e per leegere le divine Scrittu- mangia quanto è bifogno , e fi bee 

re; uniti che fiam noi, fi fanno l’efor- quanto conviene , fenza offendere la pu- 
tazif^ni , e le correz.ioni ; fi giudica pe- rità . Si prende refezione mifuratamen- 
fatamente , come in faccia di Dio ; fi te , come (Coloro , che deggìono pregar 
Flrury Tom.L Hh * Dio 
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- ■ ■ Dio anche nella notte, e fi parla come 

i G*^C fanno d’ cficre innanzi a Dia 

■ ■ Dopo lavate le mani , e accefe le lara- 
^ pade , ciafeuno è invitato a cantare le 
lodi di Dio tratte dalle lacrc carte , o 
compolle da alcuno di noi ; perciò ve- 
defi come fi bee . Si termina il palio 
, parimente con l’ orazione ; in fine fi fe- 
parano , non gii commettendo alcuna 
inlolenza, ma con verecondia, e mode- 
llia. Tali fono le alfemblce de’ Crillia- 
ni i noi fiamo i medelìmi uniti , e fé- 
parati ; nclfuno è ofiefo da noi , nè da 
noi tribolato. 

Si dovrebbe più torto dar nome di fa- 
zionarj a coloro , che confpirano contra 
i Crilliani (0 , fono la vana ragione, 
che fieno erti principio d’ ogni pubblico 
danno . Se il Tebro inonda , fe non 
inonda il Nilo , fe 1 ’ acqua manca , le 
trema la terra , fe accade una careilia , 
una perte , tollo fi efclama : I Crilliani 
al lione . In grazia quanti limili mali 
non fono mai llati innanzi il regno di 
Tiberio , e la venuta di G. C. ? Sono 
erti effetti dello fdegno di Dio , giurta- 
mente irritato contra gli uomini colpe- 
voli e ingrati . Intanto quando la Icc- 
chezza fa temere di llerilità , voi facri- 
ficate a Giove , frequentando i bagni , 
le arterie , e gli altri luoghi dirtbluti . 
Noi altri cerchiam movere il cielo con 
la continenza , con la frugalitli , col di- 
giuno , col vellire di facco , e con la ce- 
nere ; e quando fi i ottenuta mifericor- 
dia , fi dà onore a Giove . Ma quelle 
feiagure non ci feompongono (2) , nè 
abbiamo in qnefto mondo altra mira , 
che di partire da erto più torto che pol- 
liamo . 

Un altro rinfacciamento ci vicn egli 
dato . Si dice che noi fiamo inutili al 
commerzio umano (?). Come li pub dir 
quefto? noi pure viviam con voi , ulia- 
mo i cibi , gli abiti , e i mobili mede- 
fimi ; noi andiamo alle vollre piazze , 
a’vollri mercati, alle vollre fiere, a’vo- 
llri bagni , alle vollre botteghe , a’ vo- 
flri ofpizj . Navighiamo con voi , traf- 
fichiamo , portiam l’ arme , coltiviamo 
la terra , facciam tutte 1’ arti vollre , la- 
voriamo per ufo volito . Se non inter- 


vengo alle vollre cerimonie , percik 
non lafcio di vivere in quel giorno , nè 
di fpcndere per lo bagno , c per la ta- 
vola . Se non mi lo corona di fiori , 
non manco però di non comperarne . 

Che importa a voi che io ne ufi a un 
modo più torto che a un altro? Io non 
vado agli fpettacoli ; ma fe ho voglia 
di ciò, che quivi fi vende, ne compero 
alla piazza . £' vero che non ifpendia- 
mo danaio in incenfo per facrificare ; 
ma ne fpsndiamo in elfo per le nollrc 
fcpolture . 

Mi direte voi, che l’entrate de’ Tem- 
pi vanno fempre fminuenJo, c che nef- 
funo mette più niente nelle cartette ; 
ciò nafee perchè non pollìam noi balla- 
re agli uomini , e agl’ Iddìi , che doman- 
dano ; che Giove llenda la mano , c 
farà da noi foccorfo . All’ oppollo fe fi 
vorrà egli ortervare con quanta fedeltà 
fieno da noi pagati i tributi , c quanto 
fon danneggiati dalle vollre falfità e dal- 
le vollre fraudi, conofeerete che in que- 
fla parte fola compenfiamo tutto il ri- 
manente . Io vi dirò chi fieno coloro 
che a ragione fi dolgono di non aver 
guadagnato con noi Crilliani (4) . Quel- 
li prima che trartìcano donne di mala 
vita ; poi gli alfartìni , gli avvelenatori , 
i maghi , gli arufpici , i divinatori , e 
gli ailrologi . E‘ gran guadagno il noa 
dare utile a neflun dicoftoro. Tuttavia 
nelfun tiene che Ila querta sì grande e 
vera perdita per Io Stato, che fi deggia 
per ciò far perire tanti innocenti. Io ri- 
corro al teftimonio de’ voftri rcgillri , o 
voi che giudicate i colpevoli , dite , ne 
rinvenite un folo che fia Crilliano ? I 
vollri riempiono le prigioni , lavorano 
nelle mine , e fono elpofti alle fiere. 

Coloro non fono Crilliani , o lo fono 
di folo nome ; e fe fono con altro no- 
me , non fon più Crilliani . L’ innocen- 
za è in noi una necelfità , noi ne ab- 
biam perfetto conofeimento avendola af^ 
prefa da Dio , eh’ è perfetto maertro ; 
e vien da noi fedelmente cuftodita, co- 
me commertaci da tal giudice, che con 
fi può avere in difpregio . 

3 f. Non potendo alcuni opporfi alla Ver» Fi- 
virtù de' Crilliani, diceano (5), chc'®f®‘’** 

non 
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non avevi in se niente di divino , e die 
non era altro che una fpeiie di fìlofo 
fia. Tertulliano moftra la diverfità, che 
palla tra i filolbfi, e i Criftiani. Prima 
per la ùicnza , poichi apprelTo i Cri- 
lliani ogni menomo artigiano conofce 
Dio , e lo fa conofcere altrui ; in luogo 
che iblea dire Platone, eh' è ditficil cofa 
trovar l’ autore deli’ uaiverfo ; e pib dif- 
ficile ancora parlarne in faccia al popo- 
lo . Pofeia intorno a’ collumì dà a ve- 
dere con Tefempio de’ pili famofi hlofo- 
fi , quanto fieno fuperiori i Crilliani in 
ciafeuna virtù , nella cadità , nella bio- 
dedia, nell’ umiltà , nella pazienza, nel- 
la fedeltà , nella femplicìtà , nella dol- 
cezza . Ogni faptere è venuto da’ Profe- 
ti (i), e dalle Sante Scritture, le qua- 
li furono corrotte da’ filofofì, come han 
fatto pofeia gli eretici venuti da efli fi- 
lofofi i e ciò che i poeti e i fìlofofi avean 
tolto da’ dogmi della vera religione, co- 
me il giudizio , il paradifo , l' inferno , 
altro non fcrvivano , che a diminuirne 
la credenza . • 

Qucfti dogmi fono tenuti per pregiu- 
dizi folo quando li feguitiam noi ; ma 
apprelTo i hlofoiì e i poeti fono una feien- 
za rara (z) . Quelli fono uomini valoro- 
C, noi lìamo uomini golfi ; quelli hanno 
onore, noi beffe, e ciò ch’ò peggio pu- 
nizione . Quando anche le nollre opi- 
nioni fulfero falle , e temerarie , non lì 
può dir che non fieno utili ; poiché ci 
rendono migliori ; per il che lafciano 
d’dfere temerarie; e fe tali follerò tut- 
tavia , almeno elle non nuocono a ve- 
runo ; e le fi avelTc a punirle , li con- 
verrebbe far ciò con gli fcheroi , e non 
col ferro , col fuoco , con le croci , e 
con le fiere . Non folo il popolo lì ral- 
legra di tale ingiuflizia , ma ancora al- 
cuno tra voi di ciò lì vale per lulingar 
la plebe , e ritrame gloria ; come fe 
quello potere , che avete fopra di noi , 
da noi non venilfe . Cenamente io fo- 
no Cridiano, perchè tale voglio effere . 
Dì che dunque vi dolete (;), mi fi po- 
trebbe rifpondere , fe fiete voi che vo- 
lete patire ? Noi amiamo il folferire , 
come lì ama la guena ; non lì corre 
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volentieri tra l’armi perchè in effe vi è 
fpavento e pericolo ; ma lì combatte po- 
feia con ogni fuo valore , e s’ ha diletto 
della vittoria . Voi potete pur rimpro- 
verarci , quanto volete , i fafci di fermen- 
ti , e i pali, a cui damo appelì ; quelli 
fono gli ornamenti del nodro trionfo. 

Voi ci chiamate difperati, perchè di- 
fpregiamo la morte , il qual difpregio 
ricoprì di gloria ScevoLa, Regolo , Em- 
pedocle , Analfarco , e tanti altri , per- 
chè fono morti per la lor patria , per 
r impero , per 1’ amicizia ; folameute il 
morire per amore dì Dio una pazzia vi 
ralfembra . Ma tormc-ntateci quanto vi 
piace ; la vodra ingiuflizia è pan pro- 
va della nodra innocenza . Ultimamen- 
te avendo voi condannato un Cridiano 
ad edere efpodo in un luogo infame , 
vi awedede , che fopra ogni altro tor- 
mento , e fopra la medelima morte, 
noi temiamo l’ impurità . Tuttavia la 
vodra più ingegnofa cmdeltà niente ac- 
quida; poiché noi moltiplichiamo a mi- 
fnra , che voi ci andate levando dai 
mondo ; ed è il fangue de’ Crìdiani una 
feconda femente . Molti de’ vodri filo- 
foli fcriffero cfortazioni per folferire tor- 
menti , e morte ; ma le opere de’ Cri- 
diani hanno più forza delle loro paro- 
le . Quella medefima odinazionc, di che 
ci acculate , viene ad effere un infegna- 
mento ; e altri veggendola lì fcuote ; 
defidcra conofcere la ragione di ciò , lì 
approlfima ; brama folferire per riconci- 
liarli con Dio , e ottener col fuo fan- 
gue il perdono di tute* i Tuoi peccati . 

Di qua nafee che noi vi rendiam gra- 
zie de’ volbi giudizi ; poiché quando 
voi ci condannate , il Signor nodro ci 
alTolve , tanto è contrario il fuo proce- 
dere da quel degli nomini . In quello 
modo termina 1 ' apologia di Tertullia- 
no ; ma non veggiamo qual buon ef- 
fetto ne fcguilfe . 

XI. Nella medefioia città di Carta- Mirtirl* 
gine furon prefi quattro giovani catecù- 
meni Revocato , Felicita febiavi di uno di s. Ve- 
deffo padrone ; Saturnino , e Seconda- Uciu . 
lo ; e con eflì Vivia Perpetua nobile , 
e ben educata (4) . Aveva ella padre , 

H h 2 ma- 
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madre, e due fratelli, uno de' quali era 
G*C P**'™®'**® catecumeno . Era maritata , 
■ ' e aveva un fanciullo che lattava ; avea 
^ circa ventidue anni . Felicita era gra- 
vida . A quelli cinque lì aggiunfe Sa- 
turo , il quale da se volle eiporfi per 
non andar divifo da’ fratelli luoi . Fu- 
rono alcuni dì cuHoditi , prima eh’ clTer 
melfi prigioni . ScrilTe Perpetua di fuo 
pi^no la fioria del Tuo martirio , in 
quelli termini : Quando eravamo anco- 
ra appreffo i perfecutori , fece opera mio 
padre che io cadeflì , e ciò per lo grand’ 
amor che mi aveva ; e mentre voiea 
pur perfuadermi , gli diffi : Vedete voi, 
padre mio , quel vaio eh’ è là in ter- 
ra l Lo veggo , ril'pofe . Ed io : Può 
mai darfi ad elfo altro nome , che il 
l'uo prt^io? Non già, ripigliò mìo pa- 
dre . Così , foggiunfi , non pollo dare 
a me altro nome , che il mio proprio ; 
il qual è di Criltiana . Mio padre (de- 
gnato di quello nome , mi li avventò 
addolTo per traimi gli occhi ; ma non 
fece altro, che maltrattarmi ; pol'cia par- 
ti , vinto egli , e vinte le ani del de- 
monio • EHendo (lata alcuni dì fenza 
veder elfo mio padre , ne rendetti gra- 
zie al Signore, e la i'ua lontananza mi 
confortò . 

In quello mezzo noi fnmmo battez- 
zati ; e dopo ufeita dall’ acqua , fui nel 
cuore infpirata di non domandare a Dio 
altra cofa , che pazienza ne’ tormenti del 
corpo . Pochi dì apprelTo ci mifero in 
prigione. lon’ebbi fpavento, non aven- 
do piò vedute sì fatte tenebre . O tri- 
ilo dì che fu quello ! infolTerìbile caldo 
patimmo nella folla ; e i foldati ci fpin- 
gevano . In fine io moriva di fmania 
r lo fanciullo mio . Allora i beati 
iaconi Teizio e Pomponio, che ci af- 
fìllevano , ottennero con danaio , che noi 
potelFimo ulcire, c palTare alcune ore in 
un luogo nella prigione meno incomo- 
do , per avere un poco di refrigerio . 
Ufeimmo ; ciafeuno penfava a se ; io 
diedi a fucciare al fanciullo mio , che 
moriva di fame : lo raccomandai calda- 
mente alla madre mia ; e diedi animo 
al frate! mio ; e mi fentiva morire che 
>0 foin loro cagion di travaglio , palTan- 
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do molte ore in quell’ affanno . Effeit. 
domi avvezza» a tenere il fìgliuol mio 
nella prigione , prelto trovai cllere in- 
coraggiata, e la prigione m’eta in luo- 
go di palagio ; per modo , che amava 
meglio dimorar quivi , che altrove . Po- 
feia diffemi il fratei mio : Sorella mia , 

10 lo che Iddio v’ alcolta ; però doman- 
date a lui , che con qualche vilione vi 
faccia degna di lapere , fe il noilro ca- 
lò prel'ente finirà col martirio . lo che 
fapea di parlar col Signore , dal quale 
tanti favori avea ricevuti , rilpofi ardi- 
tamente a mio fratello , che il dì ve- 
gnente gliene avrei dette novelle , Pre- 
gai ; ed ecco ciò die mi venne rilpollo . 

XII. Vidi una (cala d’ oro alta fuor pnmi vi- 
di ogni credere , che fi alzava di terra di 
fino ai ciclo ; ma così llretta che un®" 
folo per volta poteva alcendcrla . Da ’ 
due lati pendeva ogni Ibru di fer- 
ri , di fpade , di lance , di uncini , di 
coltelli ; per modo , che chi folle anda- 
to per ella mal avvedutamente , o len- 
za guardare in alto , làrebbe rimafo la- 
cerato , e avrebbe falciata a que' ferri 
la carne a pezzi. A piè della tcala fla- 
va un dragone di l'ntirurata grandezza , 

11 quale oliervava coloro, che voleano 
fai irla i e perchè rivolgcllero il palio in- 
dietro , facca loro (pavento . Il primo , 
che vi montò fopra , fu Saturo , che non 
era con- noi , quando fummo arrellati ; 
e pofcia volontariamente fi el'pofe per 
amor noilro. Quando fu in alto, fi vol- 
le verib di me , e dillemi : Perpetua, 
vi afpetto ; ma guardate che quel dra- 
gone non vi morda . Io gli rifpofi : In 
nome del noilro Signor G. C. niun dan- ' 
no potrà egli farmi . Il dragone piace- 
volmente levò il capo via dalla fcala , 
come fe di me temelfe ; ed io clfendo 
andata fui primo gradino , pallai (opra 

la teda fua . Afccli la (cala , e vidi un 
giardino d' immenla lpaziofità,nel mez- 
zo del quale flava aliilb un nomo di 
grande Itatura , vcllito da pallore con 
bianchi capelli ; (lava egli mungendo la 
gregge lua , ed era circondato da molte 
migliaia di perfone vellitc di bianco . 

Alzò la teda , mi riguardò, e diffemi: 

Siate voi bea venuta , figliuola mia ; e 

die- 
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diedemi come un boccone di quel lat- 
te congelato , che andava traendo : io 
lo ricevetti a giunte mani , e lo man- 
giai i e tutti quelli che lo circondavano 
rifpol'ero : Amen . lo mi rilVegliai a quel 
remore , con alcuna dolcezza nella boc- 
ca . Subito raccontai quella vifione al 
fratei mio e in efla conolcemmo che 
ci conveniava patire j e cominciammo a 
perdere ogni fperanza del mondo . Per- 
petua , e luo fratello penfarono che quel 
dolce boccone lìgnllìcafle 1' Eucarillia , 
che fi folea dare a’ martiri , perchè fi 
dilponefiero alia banaglia. 

Ella lèguita in quello modo il Tuo rac- 
conto : Pochi giorni dopo fi Iparfe voce, 
che noi dovefiimo elfere interrogati ; mio 
padre 'Venne dalla città alla prigione , 
colmo di rammarico; e didèmi : Figliuo- 
la mia , movanti a pietà quelli miei 
bianchi capelli ; movati il padre tuo ; 
fe pur fon degno che tu mi chiami per 
padre, le pur è vero eh’ io t’ abbia al- 
levata fino a codclla tua età, s’é vero, 
eh’ io t’ amafli più che gli altri fratelli 
tuoi , non fare di’ io fia l’obbrobrio de- 
gli uomini. Penfa a tua madre , a tua 
zia ; penfa al figliuolo tuo , che dopo 
te non potrà vivere . Lafcia quella fie- 
rezza tua, fe non cerchi di perdere tut- 
ti noi ; poiché nelfun di noi nferà più 
aprir bocca , fe ti accade qualche feia- 
gura . Mio padre parlava in tal modo 
per l’amor (no, baciandomi la mano , 
e gittandomifi a’ piedi , piangendo , e 
chiamandomi non più per figliuola, ma 
per fiwora fua . Io mi rammaricava , 
fapcndo che di tutta la nollra famiglia 
doveva eglLefler quel folo, che non avreb- 
be potuto racconloiarfi mai del martirio 
mio. Gli dilfi per confortarlo : fui pal- 
co , farà ciò che piacerà al Signore : 
poiché ben fapete che non fiam noi di 
noi padroni ; ma fa egli di noi il voler 
fuo. Mio padre parti contriflato. 


rrimaia- ’ XIII. Il giorno dietro mentre pran- 
zavamo, tutto ad un tratto fummo con- 
Martiri. via per effere difaminati ; e giun- 
Kmmo alla piazza . La voce corte to- 
Itamente nelle vicine contrade , e gran 
folla di popolo accorfe . Salimmo lopra 
il palco; gli altri furono interrogati , e 
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confefiàrono . Pofeia fi rivolfero a me ; m, ' 
e in quel ponto apparve mio padre col 
figliuol mio ; mi traffe da un lato , mi 
Icongiurb di aver compalfione di quel 
mio fanciullo . 11 procuratore Ilariano 
efercitava allora il diritto della fpada , 
vale a dire difponea della vita , e della 
morte altrui ; in luogo di Minuzìo Ti- 
miniano ch’era morto . Dilfemi : Perdo- 
nate alla fianca età del padre vofiro, e 
alla fanciullezza del figliuol volito ; e 
piacciavi di facrificare per la falute de- 
gl’ Imperatori . Niente farò di ciò che 
mi dite, io gli riJpofi. Siete voiCrifiia- 
na? mi diis’egli . Rilpofi: La fono: e 
nel mentre che mio padre fi adoprava 
di tormi via dal palco, comandò Ilaria- 
no , che fols’ egli dilcacciato ; c gli fu 
data una bafionata ; la quale io fentj 
nel cuor mio ; per modo mi addolorò il 
veder mio padre maltrattato nella vec- 
chiezza fua . Allora ilariano diede la fen- 
tenza , e ci dannò tutti alle fiere. Noi 
ritornammo contenti nella prigione . E(- 
fendo il figliuol mio avvezzo a fucciare 
da me, c a dimorar meco nella prigione, 
mandai tollo il Diacono Pomponio a 
richiederlo al padre mio ; ma egli ricu- 
sò di darmelo : e Dio pcrmilc , che il fan- 
ciullo non ricercò più a fucciare ; né il 
latte rimafo alcuno incomodo a me diede. 

Alcuni giorni apprelfo, nell’ atto che 
noi pregavamo Dio , mi ufcl di bocca 
il nome di Dinocrate ; e fui prefa da 
maraviglia che prima non mi fofie ve- 
nuto nell’animo. Mi travagliava il pcn- 
Gero delle fiie afflizioni ; e conobbi in 
quel punto , eh’ era fatta degna di pre- 
gar per lui , e che dovea farlo . Pian- 
gendo dunque dinanzi a Dio porli calde 
preghiere per lui; e nella medefima not- 
te ebbi quella vifìone. 

XIV. Vidi Dinocrate ufeire di un 
luogo tenebrofo, in cui erano molte al- 
tre perfone. Ardeva egli di caldo, e di s. 'peri>e- 
fete ; avea la faccia lucida , il color . Di. 
pallido , con le uicere ftelfe come quan- • 

do morì. Quello Dinocrate era mio fra- 
tello , fecondo la carne ; morto mieli- 
cernente di fett’ anni con un canchero 
nel vifo, che faceva orrore a chi lo ri- 
mirava . Per clTo avea pregato ; era 

egli 
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egli molto lontano da me , per modo 
intportibile di poterci raggiange- 
Vicino a lui fiata un bacino ripie- 
no di aojua , il cui orlo era più alto 
che la fiatura del fanciullo, fi alzava e- 
gli p>er bete ; ma non poteva acsofiar 
le labbra a quell’ acqua , di che tentivi 
io grandiflima pena . Mi rifvegliai ; c 
conobbi che il fratei mio dimorava nel- 
le pene ; ma mi rimanea l'pcranza di 
poterlo follevare . Prefi a pregar per lui, 
domandando a Dio , giorno e notte 
piangendo , che quel dono mi concedef- 
fe. Seguitai Tempre nelle mie orazioni, 
finche fummo condotti nella prigion del 
campo, come defiinati allo fpcttacolo , 
che fi dovea fate per la fefia di Geta 
Imperatore . 

Il dì che noi eravamo tra ceppi, eb- 
bi quella tillone . lo vidi il medefi- 
mo luogo di prima , c Dinocrate col 
corpo netto , pulitamente vefiito , che 
preudea refrigerio ; e in cambio della 
piaga aveva una cicatrice . L’orlo del ba- 
cino da me veduto s’ era abballato fino 
aii’ ombelico del fanciullo ; ed egli ne 
traeva acqua cominovamente ; e fopra 
lo fiefs’ orlo era un’ ampolla d’ oro ri- 
piena d'acqua. Dinocrate fi apptofiimò, 
e cominciò a bere di quella lenza che 
fi feemafie ; e poiché fu dilfetato , la- 
feiò con allegro animo di bere , per an- 
dare a giuocate a guifa de' fanciulli . Io 
mi fvcgliai e conobbi ch'egli era ufeito 
di pena . E' da credere che quello fan- 
ciullo avelie ricevuto il battefimo (i) , 
e polcia commettede qualche peccato . 
La Tanta feguira a dire: Il cullode del- 
la prigione, ch’era un minifiro chiama- 
to Pudente, avea grande fiima di noi , 
vergendo , die in noi era alta virtù di- 
vina ; onde lalciava entrare molte perfo- 
ne per vederti , e perchè ci racconlb- 
lafiìmo gli uni con gli altri . Avvìci- 
nandufi il giorno dello fpettacolo , ven- 
ne mio padre a vifitarmi con 1’ animo 
ripieno di trifiezza . Cominciò egli a 
fira?'arfi la barba , a buttarli a terra , 
-ad albafiare il capo, a maledire gli an- 
ni tuoi, e a dir tali cole , che avreb- 
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bero potuto fmnovere il cuore d* ogni 
umana crcarara . Io fentiva pietà della 
fua mal' avventurata vecchiezza. 

XV. La vigilia delta nollra batta- T*”* ''IT 
glia ebbi quella vifione . Parvemi, che j "p,™ 
Pomponio Diacono venifie alla porta tua 
della prigione , picchiando fortemente ; 
io ufcj , e apri la porta . Era vefiito 
con una bianca velia fparla di alcuni 
piccioli rotondi lavori ; e difiemi : Per- 
petua , noi vi afpettiamo ; venite. Mi 
prefe per la mano , e cominciammo a - 
camminare per alcune vie dilailrolé, vol- 
andoci qua e là . Finalmente a graa 
fatica giungemmo all’ anfiteatro, fianchi 
quanto mai dir fi polla. Condufsemi in 
mezzo l’arena , dicendo : Non abbiate 
timore , io fon con voi , e fono a parte 
de* vofiri fienti.Si ritirò, cd io vidi un 
infinità di popolo ripieno di maraviglia: 
e poiché m’ era noto eh* era io condan- 
nata alle fiere, mi fiupiva , che non le 
difiioglielsero centra di me. Allora appar- 
ve un Egiziano molto Aicido (z) , il qual 
venne centra di me , in compagnia di 
parecchi altri. Vidi parimente alcuni uo- 
mini ben dilpolli , che fi avvicinarono 
per darmi foccorlo; e parvemi efler can- 
giata in un atleta , e avere infinito va- 
lore . Mi unlero con olio, per andare 
alla battaglia, e vidi dall* altra parte I’ 

Egiziano rimenarfi nella polvere. 

.Apparve un uomo grande fmifurata- 
mente, per forma che avanzava 1’ anfi- 
teatro , vefiito con tonica dilciolta \ e 
avea dinanzi due bende porporine , fpar- 
fe di piccioli lavori d’ oro , c d’ argen- 
to. Teneva in mano una bacchetta co- 
me i maefiri de' gladiatori ; e un ramo 
verde con pomi d* oro . Avendo egli 
accennato filenzio, dille : Se 1* Egizia- 
no vince la donna , la ucciderà con la 
fpada ; s’ ella vincerà lui , otterrà quello 
ramo. Ciò dgtto fi ritirò. Noi ci approf- 
fimammo, e cominciammo a darci delle 
pugna. Voleva egli prendermi per li pie- 
di ; ed io lo percofiì nella faccia . Fui fol- 
levata in aria , e cominciai a batterlo, cal- 
penandolo fotto i piedi ; ma poiché vidi, 
che coppo a lungo ciò andava , con- 
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giunfì le mani , pafTando le dita 1’ une 
tra r altre , e prendendolo per la teda , 
Io feci cadere col vilb in giù, c gli paf- 
fai fopra il capo . 11 popolo lì mìle a 
gridare , e i miei compagni cantarono . 
Mi aporolfimai al maellro, il qual die- 
demi il ramo con un bacio, dicendomi: 
Pace fia teco, figliuola mia. Io comin- 
ciai a camminare gloriofamcnte verfo la 
porta Sana-Vivaria dell’ anfiteatro . .Mi 
rilVegliai, e mi avvidi , che non com- 
batteva altrimenti con le fiere , ma co’ 
demoni ; e mi alUcurai , che dovelTe ef- 
fer mia la vittoria . Ecco quanto ho paf- 
fato fino alla vigilia dello fpottacolo ; 
alcun altro, fc gli fia in piacere , pri- 
verà quel che debbe accader dopo . In 
quello modo termina la relazione di San- 
ta Perpetua. 

yìfione XVI. Saturo parimente ebbe una vl- 
iì Saturo, fione da lui fcritta in quelli termini : 
Noi patimmo , noi ufeimmo de’ noilri 
corfn , e prefero quattro Angeli a por- 
tarci verfo l’oriente; né le lor mani ci 
toccavano . Noi andavamo non già alla 
rovelcia guardando in alto; ma comefe 
afcendellimo noi una deliziofa collina . 
Da prima feoprimmo una immenfa luce; 
e dilli a Perpetua , la qual’ era al mio 
lato : Ecco ciò , che il Signore ci pro- 
mcttea. Seguendo tuttavia iquattro An- 
geli a portarci, capitammo in un luogo 
fpaziofilfitno a guifa di giardino , dov’ 
erano rofe, e ogni forta di fiori. Gli al- 
bori fi alzavano come ciprefli, e da tlTi 
cominovatamente cadean foglie . Si ri- 
trovavano in quello giardino quattro An- 
geli alTai più luminofi de’ primi ; e to- 
lto che ci videro , ci fecero onore ; di- 
cendo con maraviglia agli altri quattro 
_ Angeli : Eccoli , eccoli. Allora pieni di 
ammirazione i quattro Angeli , che ci 
penavano, ci |5ofarono in terra, 

* Noi camminammo a piedi uno Ila- 
dio per una larga llrada , e ci abbat- 
temmo in Giocondo , in Saturnino , e 
in Artaflìo , i quali erano flati abbru- 
ciati nella medefima perfecuzione ; e 
trovammo Qiiinto , morto martire in 
prigione . Richiedemmo , dove foflero 
gli altri ; ma gli Angeli ci dilfero : 

V uute innanzi , ed entrate a falutare il 
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Signore . Ci avvicinammo ad nn luo- 
go , le cui mura parean fatte di lu- 
ce ; dinanzi alla porta llavano quattro 
Angeli in piedi ; i quali all’ entrar no- 
llro ci vellirono di bianco . Paflàmmo 
dentro , e ci apparve una immenfa lu- 
ce , e fuonò una voce di molti uniti 
infieme , che diceano , fenza fermarli 
mai: Agios , Agios,Agios; che in gre- 
co vale a dir , Santo . Nel mezzo era 
come un uomo aHìfo , aveva i capelli 
bianchi come la neve , e il vifo giova- 
nile ; nè vedemmo punto i fuoi piedi , 
Alla delira , e alla finillra avea venti- 
quattro vecchi ; e dietro ad elfi molti 
altri ve n’ erano . Quivi giunti dimo- 
rammo in piedi dinanzi al trono , ri- 
pieni il cuore d’ammirazione . Quattro 
Angeli ci follevarono , baciammo colui 
eh’ era alfifo , ed egli ci pofe le mani 
fu la faccia . Gli altri vecchi ci dilfe- 
ro: Fermatevi. Ci fermammo , dando- 
ci il bacio di pace ; e i vecchi ci fog- 
giunfero: Andate , e godete . Io dilli 
a Perpetua : Eccovi giunta a capo di 
ogni voliro defiderio . Ella mi rifpofe ; 
Ne fia lode al Signore , eh’ io provo 
qui tal diletto , che al mondo non eb- 
bi mai. 

Ufccndo, trovammo innanzi alla por- 
ta a man dritta il Vefeovo Optato , e 
a ’mano manca *il Sacerdote e dottore 
Afpafio, feompagnati e mclH ; fi gitta- 
rono a’ noUri piedi , e dilfero : Accor- 
dateci ; voi fiere partiti , e lafcialle noi 
in tale fiato. Noi rifpofimo : Non fie- 
te voi noftro padre , e non fiere voi 
Sacerdote ì e come vi abbaffate in que- 
fta forma ? Noi ci gittammo addofib di 
elfi, abbracciandoli . Cominciò Perpe- 
tua a ragionare con eflb loro ; e li traem- 
mo in difparte nel giardino vicino a un 
rofajo . Nel mentre che noi parlava- 
mo con elfi , gli Angeli diflcr loro : 
Lafciate che refpirino ; e le voi avete 
qualche ragion di difeordia , perdonate- 
vi 1 ’ un r altro. Gli allontanarono , e 
dilfero ad Optato : Correggete il voliro 
popolo, che viene alle vollre alfcmblee, 
come fe folle partito dal circo, e fe di- 
fputaffe di fazioni . Parve a noi , che 
voleliero chiuder le porte . Quivi cono- 

feem- 


Anno 
DI G.C. 
202. 


L 


DIgHized by Google 


148 FLEDRt Storta 

fcemmo noi parecchi de’ nofìri fratelli , 
'^'r'r ® parecchi martiri ancora : Noi ci pa- 
Bi o c. di (osi preriofo odore , che al- 

tn> cibo non fi voleva, e qui mi rifve- 
gliai ripieno di gloria . Quella è la vi- 
fionc di Saturo > 

XVII. Secondnlo morì nella pripio* 
Feliciu gravida in otto niefi , 

•a , e veggendo eh’ era si vicino il giorno 
dello Spettacolo , gran pena avea ; te- 
mendo , che fi dilungane il fuo marti- 
rio; perchè non era permeffo di ginili- 
7iare le donne gravide , prima che par- 
torilTero (1). Ella temea di aver dipoi 
a fpai^cre il fuo innocente fangue con 
la compagnia di alcuni fcellerati . I com- 
pagni del fuo martirio eran parimente 
affai conturbati, per dover lafciarla fola 
nel cammino della loro comune fperan- 
•za . Tutti dunque fi unirono , e prega- 
rono, e pianfero per lei, tre giorni pri- 
ma dello Spettacolo ; e tofto che fu ter- 
minata la loro orazione , fu ella preSa 
da dolori del parto ; ma effondo natu- 
ralmente il partorire in otto mefi il più 
penoSo che Ca , ella fi lagnava per lo 
travaglio che le convenne foffrire.Udil- 
la un carceriere , e diffele r Se ora ti la- 
menti , che farai tu , quando ti efpor- 
ranno alle fiere ì Felicita rifpofe : Ora 
fon io fola a patire ; allora avrù meco 
tin altro foftegno in me, che patirà per 
me . Partorì una figliuola , che fu edu- 
cata da una donna OriAiana , come fila 
propria. 

Il tribuno nfava malore afprezzadel 
Solito centra i martiri ; pc'^^ bi- 
cordo di alcune genti di leggiera fede , 
temeva egli , che fuggiffero di pr^ione 
per forza d’ incanti . Perpetua diffe poi 
al tribuno : Perchè non trattate noi 
in miglior guìfa , effondo noi con^n- 
•ati da Celare chiariffimo , e deftinati 
a combattere con le fiere nella Sua fella? 
Non farà egli onor voftro , Se noi compa- 
riremo in effa convenientemente nutriti? 
Il tribuno fi sbigottì , e artofsb; dando 
Ofdine , che foffer più umanamente te- 
nuti, in forma che i fratelli , e gli al- 
tri aveffero libertà di entrar nella pri- 
gione , e prendere infieme qualche 
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cibo (2) . II cuftode della prigione era 
già convertito; e il giorno innanzi allo 
Spettacolo , fi diede loro fecondo il co- 
fiume r ultimo banchetto , chiamato , 
la cena libera ; e fi faceva in pubblico; 
ma r martiri per quanto fu loro poffi- 
bile convertirono quello in una modera- 
ta agaoa . Parlavano al popolo con la 
loro Solita fermezza ; minacciandolo dei 
giudizio di Dio , innalzando la felicità 
de’ lor patimenti , e beffandofi della cn- 
riofità di coloro che vi accorreano . S»- 
turo dicea loro : Veramente non vi ba- 
fta il giorno di domani per vedere a vo- 
ftro beir.agio coloro, che avete in odio? 

Oggi amici, domani nimici . Ma fiffa- 
teci bene lo Sguardo nel vifo, alfine che 
poffiate riconoscerci nel giorno del giu- 
dizio. Ritornavano indietro sbigottiti, e 
molti fi convertirono . 

XVIII. Giunto il di del combatti- ulòmo 
memo , ufeirono i martiri della prigio- combatti, 
ne , andando per 1 ’ anfiteatro , come Se 
foffe per lo cielo, alleai, con faccia Se- 
rena ; e più tofto fuori di fe per la con- 
folazione , che per lo timore. Andava 
Perpetua con vifo , e con paffo ripofa- 
to , come donna cara a G. C. ; abbaia 
fondo gli occhi Suoi , pcrch# quanto eran 
belli non vedeffero gli Spettatori . Feli- 
cita era la più contenta del mondo d’ 
effere in Sanità dopo il parto Suo , per 
andare a combattere con le fiere. Giun- 
ti alle porte , voleano che veftiffero 
I martiri , fecondo il coftume , gli 
abiti , con che fi omavan coloro , che 
ufeivano a quefto Spettacolo . Si da- 
va agli nomini nn mantello roffe , 
eh’ era il veftimento de’ Sacertfoti di Sa- 
turno ; e alle donne una picciola ben- 
da ponevafi intorno al capo ; eh era il 
contraffegno delle Sacerdote ffe di Cere- 
re . Ricusarono i martiri quelle ceri- 
monie degl’ idolatri , e ifsero ; Noi 
fiam venuti qui volontariamente fole 
per mantener la libertà noftra ; e Sacri- 
fichiamo la noftra vita , per non fare 
nefsuna di cotelìc voftre cofe ; di ciù ci 
fiamo convenuti con voi . Permife il 
tribuno eh’ entrafseto fcmplicemente , 
com’ erano veftiti. 

Can- 
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Cantava Perpetua come tale , che 
avea già riportata vittoria . Revocato , 
Saturnino , e Saturo minacciavano il 
popolo, che riguardava . Arrivati a ve- 
dere Ilariano, dicevano ad elfo co’ cenni 
del capo e della mano : Tu giudichi 
noi ; Iddio giudicherà te . II popolo fé 
ne fdegnò , e richiefe , che foflero sfer- 
zati , fecondo il collume , mentre paca- 
vano dinanzi a’ venatori , che con tal 
nome fi chiamavan coloro , che fi ar- 
mavano per entrare in battaglia con le 
fiere . Si ordinavano elfi con le sferze 
in mano , e ciafeuno percuoteva i be- 
lliarj, o condannati, che fi facean paf- 
fare ignudi dinanzi ad elfi . I martiri fi 
confolarono di aver parte nella palfione 
del Salvatore. 

Iddio concedette a ciafeun d’effi la 
morte che avea defiderata ; poiché quan- 
do s’ intrattenevano inficme intorno al 
martirio che da ellì bramavafi ; Satur- 
nino s era dichiarato , che avrebbe vo- 
luto elfere efpollo ad ogni Torta di fie- 
re , per avere a patir maggiormente . 
Cosi nello fpettacolo egli e Revocato , 
dopo efiére fiati alTaliti da un leopar- 
do , furon maltrattati da un orfo fopra 
il palco. Saturo temendo l'orfo pib che 
ogni altra fiera , foerava che dovefie un 
leopardo ucciderlo con un fol colpo di 
denti . Fu da prima efpofto a un cin- 
ghiale ; ma il venatore , che avea fian- 
cata |a fiera , ne rimafe ferito , e mori 
alcuni giorni dopo lo fpettacolo . Satu- 
ro fu folamentc firafeinato . Lo attac- 
carono (òpra un ponte vicino ad un or- 
fo ; ma 1’ orlò non ufcl fuori della fila 
tana , perciocché il foldato Pndente avea 
polle dinanzi alla porta carni corrotte . 
Cosi rimafo Saturo fano e falvo fu rilèr- 
bato per la feconda volta. 

Furono Perpetua , e Felicita fpoglia- 
te , e' mede in alcune reti per elfere 
efpofie ad una furiofa vacca . Il popolo 
n’tbbe orrore , veggendo una si dilica- 
ta, e l'altra ufeita appena di parto con 
mammelle , che tramandavano latte : 
ficché le tralfer fuori , e le rivefiirono 
con abiti ondeggianti . Perpetua fu pri- 
ma dell’altra maltrattata, e cadde rove- 
feio ; ella fi mife a (òdere ; e veden- 
Fletifjf Tom.I. 
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do r abito Tuo lacerato da una par- 
te , lo compofe in modo che gli rì- 
coprilfe la cofeia. La riprefero , ed ella 
accomodò i fuoi fparfi capelli per non 
apparir dolente . Si levò , e veggendo 
Felicita, che tutta tremante era , la pre- 
fe per mano e la rilevò ; e andarono 
effe verfo la porta Sana-vivaria , dove 
Perpetua fu ricevuta da un catecume- 
no, chiamato Rufiico, il qual la fegui- 
va . Allora fi fvegliò ella quafi da pro- 
fondo founo , e cominciò a riguardare 
intorno , dicendo : Io non fo quando 
ci vorranno cfporre a quella vacca ; le 
fu narrato ciò che era occorfò , né po- 
teva ella crederlo , fe non che nell’ abi- 
to vide i fegni del patimento da lei 
portato ; e fe non che riconobbe il ca- 
tecumeno. Fece chiamar fuo fratello, e 
volta a lui , e a Rufiico, dille; Dura- 
te fermi nella credenza della fede ; ama- 
tevi gli uni con gli altri ; né vi Ila di 
ritegno il patir nofiro. 

Saturo a un’ altra porta efortava il 
foldato Rudente , dicendo ; Ecco final- 
mente di me ciò che ho promclfo e 
■predetto ; nelTuna fiera mi fece offefa 
finora , credete dunque con tutto 1’ ani- 
mo voftro . Io vado là: e terminerò, la 
-vita a un foto morfo di leopardo . To- 
fto dunque nella fine dello fpettacolo 
fu meffb dinanzi ad un leopardo , il 
uale con una fola dentata lo ricoprì 
i fangue ; e il popolo cfclamò : Bene 
gli Ila . Saturo difle allora a Pudente : 
Andate , ricordatevi della fede mia ; e 
fate che ciò vi fortifichi anzi che con- 
turbarvi ; datemi quell’ anelloj che avete 
in dito ; e avendolo bagnato col fangue 
della fua ferita, glielo rendette fparfo di 
fangue , alfine che lo tenelfe cuftodito ; 
e cadde morto nel luogo, dove accofio- 
mavano di (cannare coloro, i quali non 
venivano affatto uccifi dalle fiere. Que- 
llo luogo fi chiamava Spoliarium . In 
tal gnifa Saturo morì il primo , fecondo 
la vifionc di Perpetua, 

Domandò il popolo , che folfer ricon- 
dotti in mezzo 1’ anfiteatro , per avere 
il piacere di vederli nell’ ultimo punto 
della lor morte . I martiri fi levarono, 
e andarono da se medefimi , dopo da- 
li tofi 
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tofj il t)acio di pace . Gli altri 

^r'^r morte fenza mover bocca , 

• Q fpuza fcuoterfi punto . Perpetua s’ ab- 
battè alle mani di un gladiatore mal 
cfperto , che la ferì tra le offa, e fcce- 
la gridare ^ poiché il giuQiziare quelli 
femivivi belliarj era lo efercizio de’ no- 
velli gladiatori , per avvezzargli al fan- 
gue lenza pericolo ; e fi chiamavano 
confettori . Perpetua medefima traile la 
mano tremante del fuo confcttore fopra 
la gola propria ; e così terminò il l'uo 
martirio. 

Martino XIX. Sant’ Ircnco Vefcovo di Lione 
aeo cc!^' martirio fotto quella medefima 

perfccuzione di Severo ; e con lui una 
infinità del fuo popolo (i) . Fu fcppel- 
lito nella cava della Chiefa di S. Gio- 
vanni dal Sacerdote Zacaria . Avea la- 
fciati moltiflìmi ferini ; ma ci rimafero 
folamente i cinque libri centra l’ creile. 
Tra i martiri delle Gallie fi annovera 
parimente in Viviers Andeolo Suddia- 
cono , che fu mandato con gli altri da 
S. Policarpo a predicare il Vangelo. In 
Cornano nella Panfilia fi fa menzione 
del Vefcovo Zotico, che s’era adoprató 
centra i Montanini. 

In AlelTandria , molti fuggirono per 
quella perfccuzione ; c que* medefimi an- 
cora , che avean carico della fcuola cri- 
fiiana . Il primo tra elfi , ch’era il Sa- 
cerdote Clemente , rende ragione di que- 
lla lor fuga negli Stremati Tuoi , che fu- 
rono fcritti in quel tempo ; e così parla : 
Poiché ci dice il Signore (2) : Quando 
farete perfeguitati in una città , andate 
voi in un’altra; non ci configlia a que- 
fio, perchè fuggiamo dalla perfccuzione, 
come da un male, né perché s’abbia a 
temer la morte ; ma vuole impedirci 
di elTer noi cagione , o partecipi del 
peccato di coloro che ci perfeguitano . 
Colui che non l’ubbidifce, pecca di te- 
merità ; poiché chi uccide un nomo di 
Dio , pecca contra Dio ; e chi efpone, 
nè fa opera di fchivar la perfccuzione , 
fi rende parimente colpevole . Per que- 
llo ci vien egli comandato di non met- 


tere r affetto nollro in alcuna cofa del 
mondo ; ma di dare la nollra tonica 
a chi ci prende il mantello ; e ciò non 
folo per liberarci dalle nollre palfioni ; 
ma ancora perché ripetendo la nolìra 
roba , non inafprilfimo i nollri avverfa- 
rj , e non delfimo luogo che fi rimpro- 
veraffe il nome nollro criiliano , Com- 
batte prima i Marcioniti ; i quali non 
pcrmetteano , che fi doveflTe fuggire . T ali 
fono, die’ egli Cj), coloro che di noflro 
non hanno altro che il nome , e cerca- 
no di efporfi , defiderando la morte in odio 
del Creatore . Noi diciamo , che non 
fon eglino martiri , benché patifeano 
pubblicamente quella pena , non Tu- 
bando effi il carattere de’ veri martiri , 
e non conofeendo il vero Dio . Vana- 
mente fi danno alla morte, comc iGin- 
nofofirti dell’ Indie fi gittan nel fuoco . 

Effendofi dunque Clemente ritirato di 
Alcffandrià , andò fino a Cappadocia 
(4) ; e prefe il governo della Chie- 
fa di un certo Vefcovo chiamato Alef- 
fandro , prigione per la fede . Con fuoi 
ammaeflramenti confermò , e accrebbe 
quella Chiefa ; ed era dal Vefcovo A- 
lefiàndro riconofeiuto per padre e per 
maeflro. 

XX. Intanto effendo rimafa fenza ca- Princìpi 
po la fcuola di AlelTandria, fu dato quel 
carico ad Origene , così giovane cotn 
era egli (5) . Dopo il martirio di Leo- 
nide fuo padre , era caduto in ellrema 
povertà con la madre , e co’ fratelli fuoi. 

Una gentildonna Crilìiana ricchiffima lo 
prefe in fua cafa , nella quale mante- 
neva ancora un eretico detto Paolo di 
Antiochia , adottato da lei per proprio 
figliuolo. Tenea coftui alcune conferen- 
ze , nelle quali intratteneva egli u"? 
finità d’eretici, e parimente de Cnitia- 
ni, che a se invitava con la fua eloquen- 
za . Origene durò fermo nelle regole 
• della Chiefa, e fi guardò Tempre di 
muoicare con Ini nella orazione . 
nalmente fi levò di cafa di quella Si- 
gnora , per mantenerfi da se ; per u 
che fi mife ad infegnar la grammati- 
/ a 
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ca(i). RitrovandoG in tale ftato gli fa 
data la cura di ammaeftrate i catecume- 
ni r anno di G. C. 103. non avendo per 
knche terminati anni dìciotto . Allora 
lafciò d’ infegnar la grammatica , c ven- 
dette quanti libri avea di profane fcìenae 
ad una perfona , che per fuo fofteni- 
mento gli fomminiGrava quattro oboli , 
vale a dire lei foldi al giorno; e queGo 
£li baGò per molti anni ; menando egli 
durilGma vita . Dormiva eGb fopra la nuda 
terra , vegliava molto , e fpendcva il più 
della notte nel medicar la Tanta Scrittu- 
ra , che apprefe tutta a memoria . Di- 
giunava frequentemente ; e per molti 
anni lafciò di bere vino , c mangiò sì 
poco , che fu per guailarG lo Gomaco : 
così per molti anni camminò , anche 
nello lleGb verno , a piedi ignudi , e an- 
dava con una fola veGa . Ricufava tut- 
to CIÒ che voleano gli amici Tuoi dare a 
lui ; ma ad onta di quella fua (èverità 
e di queGo ardentiGimo zelo, vi era ne’ 
Tuoi difcorG sì fatta dolcezza , che a se 
chiamava tutti . In breve ebbe gran 
copia di difcepoli , non Iblo di volgari 
perfone , ma di uomini dotti , c di G- 
lofofi (2) ; -e anche molti Gentili an- 
davano ad udire le Tue lezioni . 11 pri- 
mo tra Tuoi difcepoli fu Plutarco, il fe- 
condo Eraclas fuo fratello , pofcia Ve- 
fcovo di AleGandria . Plutarco foffrl il 
martirio in quella medeGma perfecuzio- 
ne , e così molti altri difcepoli di Ori- 
gene . ^ 

XXL L’ anno 204. di G. C. duodeci- 
mo deir Impcrator Severo, celebrò egli 
i giuochi chiamati fecolari (}) , e furo- 
no gli ottavi . Si crede che da qucGi 
giuochi prendeGe Tertulliano occaGone 
di fcrivere i fuoi libri degli fpettacoli , 
e deir idolatrìa (4) . Dice nel primo 
che il timore di perdere gli umani di- 
letti , diGogliea più gente dal criGiane- 
Gmo , che non faceva il timor della 
morte . ConfeGa che nelle fante Scrit- 
ture non G trova formale proibizione 
degli fpettacoli (5) ; ma foGicne eh’ era 
quella una parte dell’ idolatria , e una 
pompa del demonio, alla quale i Cri- 
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Giani rinnnziavano nel batteGmo (6) . 

MoGra l’origine di ciafeun giuoco ; e 
come eran tutti fondati nell’ idolatria 
(7) : parlando di quelli del circo in par- 
titolare , fa conofeerc che non fi ritto- 
vava egli in Roma , e forfè , che non 
v’era nò pure Gato mai (8) . Quantun- 
que il circo foGe ripieno d’ idoli , e di 
l^ni d’idolatria, accorda, che fuor che 
nel tempo degli fpettacoli , potevano i 
CriGiani entrarvi lenza fcrupolo , poichi 
entravano ne’ Tempi mcdelìmi , tratti 
da qualche innocente occaGone. Del re- 
Go , foggiung’ egli , le Grade , la piazza, 
i bagni , le oGerie , le noGre proprie ca- 
fe non fono prive d’ Idoli . Dal circo 
paGa al teatro confacrato particolarmen- 
te a Venere e a Bacco (9) ; pofcia par- 
la de’ combattimenti degli atleti , con- 
iàcrato ciafeuno alla fua divinità (io) ; 
e finalmente parla de’ gladiatori, di cui 
l’origine erano Gate le pompe funebri 
(il) . QueGi due ultimi fpettacoli ap. 
partenevano all’ anGteatro . 

Oltre la principal ragione, eh’ è l’ ido- 
latria , accenna gli altri pericoli , che 
fono negli fpettacoli (12) . Iddio , die’ 
egli , comandò , che con la tranquilli- 
tà G confervaGe tra noi la dolcezza, la 
pace ; e il Santo Spirito amorofo e 
foave di fua natura ; e che ci guardaf- 
Gmo dal diGurbarlo per via di bile , di 
collera, e di dolore. Come dunque può 
queGo convenirG con gli fpettacoli , che 
non fono fenz’ agitazione dell’ animo 
noGro? Non vi ha diletto fenza paGlone , 
che Io raffina ; la paGione fi chiama 
dietro l’emulazione , la collera , il fu- 
rore ; e quelle tali confeguenze non fi 
accordano ponto con la noGra difcipli- 
na . Se alcuno va agli fpettacoli fenza 
paGione, e vi dimora fenza ritrarne pia- 
cere , è almeno colpevole dell’ inutile 
opera che fa , e ni pur queGo conviene 
a noi . Un* altra occaGone è l’ impudi- 
cizia del teatro (i j) , dove fi mettea- 
no fotto gli occhi le infami cofe , che 
altrove accuratamente fi gelavano . Di- 
moGra 1 ’ incompatibilità di voler vedere 
anGoiàmente negli fpettacoli , ciò che 
I i 2 per 
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per tutto il corfo della vita potrebbe re- 
^"^P^car vergogna , o pure orrore. 

■ Non li debbe amar l’ immagine di quel- 
la cola , che non fi dee fare (i) : ora 
‘ nel teatro non fi rappral'enta altro che 
colpevoli fatti (2) ; luriofi nelle trage- 
die , lalcivi nelle commedie. Non con- 
viene eller crudeli (i) ; c perciò non fi 
debbe aver diletto di vedere uccidere gli 
u.'inini nell’ anfiteatro , quando anche 
foder colfvvoli : e dilJ.ee pregiare un’ar- 
te (4) quando fi diipregian coloro, che la 
elercitano a fegno di tacciarli d' int.imia. 
Parla intorno le m.Uchere (5) , e non 
lalcia indietro la maledir.ione data dalla 
legge centra gli uomini, che veltono abi- 
ti temminili ( 6 ) , poiché gli uomini 
fono le mal'chcre lacean le parti delie 
donne . Accenna quanto pencolo vi Ila in 
sì fatte atfemblec , dove uomini e don- 
ne per altro non vanno che per vedere 
ed edere veduti , con grandiliimi orna- 
menti : accenna quanto fia dithcil cola 
il meditar la l’anta Scrittura , e i precet- 
ti diG. C. Rapporta un elémpio, di cui 
chiama Dio teltimonio , di una donna, 
la quale ellendo fiata al teatro , ritornò 
a cala indemoniata (7) : e mentre nel- 
lo eforcismo fi nntacciava al demonio 
l’ardir Tuo di avere afialita una iedclc ; 
tifpol'e francamente : Ebbi ragion di ciò 
fare, poiché la ritrovai nella cala mia. 
Un’ altra efléndo intervenuta ad una tra- 
gedia , la feguente notte le venne mo- 
ìtrato un pannolino , rinfacciando a lei 
il nome deli’ attore ; e non ville più eli- 
tre di cinque giorni. 

Per dare a conolcere qual deggìa ede- 
re il diletto d’ un Crilliano , dice (S) : 
Qu.1l piacer può darli maggiore che il di- 
fpregio del mondo, che la vera libertà, 
che la purità della colc:cn7.a , che il 
contentarli di poco , che il non temer 
la morte ? Voi calpdlate lòtto a* voliti 
piedi gl’lddii de’ Gentili , voi difcaccia- 
tc i demoni ; voi rilanate gi’ inìermi ; 
voi potete domandar rivelazioni ; voi 
vivete nel Signore. Ecco 1 p.aceri , ec- 
co gli ricettacoli de’ Criitiani. 

XX lì. Dopo il trattato degli fpetta- 


coli ne fcride Tertulliano un altro dell’ Trattato 
idolatria (9) , dove tratta vari cafi di 
colcienza . La maggior pane tenea , 
che non ^ commettc-lfc idolatria , fa 
non abbruciando incenfo , l'acrifìcando 
vittime , o facendofi iniziar ne’ milleri , 
o ne’ Sacerdozi profani Non impona che 
r idolo Ila m gcllo , in colon , m pietra, 
in oro , in argento , in tela , vale a dire 
in ricamo ; né importa , die la figura fia 
di uomo , 0 di animale . Iddio non fo- 
lamente proibil'ce di non adorar gl’ ido- 
li , ma ancora di fame : non ellendo 
periiidlò a’ Crifiiani di lavorare intorno 
a ciò che adorano i Gentili , né pure 
fiotto colore di guadagnarli il vitto ; non 
l'apendo altr’ arte che quella . Si potreb- 
be credere che qui Tertulliano (io) con- 
dannane ogni tòrta d’ immagine lenza 
diilinzionc , le non fi fipiegalTe in un al- 
tro luogo (li) j e fe non facefié tciìi- 
monianza , che fiopra i calici , di cui fi 
fcrvivano nelle Chiefe, fi dipingea l’im- 
m.igine del buon pallore (11). Alla fabbri- 
ca degl’idoli aggiunge tutto ciò che ferve 
al loro culto, come lo innalzar Tempi 
per ufo loro , 0 fare altari , o adorna- 
menti di quelli. 

Debbe il Crilliano fpendere l’arte fua 
in opere innocenti , abbalfandofì , le ac- 
cade, per divenir, perefempio, di fcultore 
femplice lavoratore in legno ; c dee ge- 
neralmente guardarli, che non efea dalie 
lue mani alcun’ opera, che fappia egli ef- 
fere dcllinata agl’ idoli . L’ allrologia giu- 
diziaria (15) è" afiòlutamente proibita a’ 

Criiliani , e così ogni altra forra di ma- 
gia . Non deggiono né pure tenere fcuola 
(14) né profeìiare umane lettere. Fonda 
Tertulliano quella proibizione in due ra- 
gioni , l’ una che quelle profeflìoni allo- 
ra inducevano a molte fuperlhzioni , 1 al- 
tra che bilognava Ipiegare i nomi , le 
genealogie , e tutte le favole de falli 
bei ; il che era come il catechifmo dell| 
idolatria . Permette tuttavia a’ Critliani 
di lludiare in quelle medefime fcuole , 
per necefiìtà ui apprendere le lettere, 
utili per tutta la vita ; e perché ef- 
fendo i Fedeli ammaellrati nella reli- 

g io- 
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gione fapranno diftinguere il vero e Tu- nata la fua porta in una pubblica alle- 
tile nelle profane letture. grciza annunziata d’iraprowilo ; tuttavia 

llCrilliano che tratiica debb’effer lon- non aveva egli ciò comandato, nè fatto; 
tano dall’ avarizia (i) e dal defiderio di poiché era egli ul'cito di cala, e nel l'uo 
amcchirfi; e particolarmente non debbe ritorno avea trovata quell’opera compiuta, 
far tralhco nè d’ incenfo , nè di vitti- In quanto alle ailcmblee di famiglia 
me pubbliche ; altrimenti , come ol'ereb- (6) , per fe llelTe innocenti , come per 
bc mai di pallate dinanzi ad un tempio, promiHioni , o nozze , o per dare il no- 
folfiare ed anche fputare contra gli al- me ad un fanciullo, o la toga virile ad 
tari fumanti / Il timor della povertà non un giovane, vale a dire il mantello Ro- 
è bailevole fcula per unCrilliano, in cui mano, per cui fi moilrava la fua entra- 
vi fìa la fede (2). Kon debbono i Cri- ta nel mondo; credo, die’ egli, che non 
Ulani aver parte nelle felle ({) , e nelle vi Ila alcun pericolo , benché vi fi fac- 
pubbliche allegrezze de’ Pagani ; poiché ciano de’ facrifizj ; poiché non- prendiam 
fu loro detto (4) : 11 mondo fi rallegre- noi in effe cole parte veruna , e non 
rà,c voi larcte nelle afflizioni. La mag- fiamo altro che femplici fpettatori , che 
gior parte crede di meritare fcula fa- ivi danno a mal cuore . Ma s’ io farò 
cendo ellemamente a guila de’ Pagani, chiamato a un Sacerdozio, 0 ad un là- 
pcr timore , che non fi defle rinfaccia- crifizio, non dovrò io andarvi altrimen- 
mento al nome crilHano . Si debbono ti ; nè vi avrò parte o col configlio , o 
fchivar que’ rinfacciamenti , che nafeono col danaio, o col minillero . Se alcuno 
dall’ elierc fraudolenti, ingiuili , e col- porge il vino per la libazione , o ferve 
pevoli ; ma per evitare quelli , che ven- al iacrifizio con una fola parola , farà 
cono dalle buone azioni , bilognerchbe riputato mìnillro dell’ idolatria (7) ; c fo- 
lafciare d’ efl'er Crifiianp . Conviene pia- pira quelle regole tocca agli fchiavi 0 a' 
cere a rum per via della modellia , del- liberti Fedeli conofeare infino' a quanto 
la pazienza , e delle altre virtù della pollano render fervigio a’ loro padroni , 
focietlk. o a’magillratì , quando facrifìcano. Ter- 

£ poiché non conviene aver parte nel- tulliano condanna qui tutte le cariche 
le felle de’ Pagani, è ben egli maggior pubbliche come proibite a’ Crifiiani(8); 
peccato il celebrar effe fede tra i Cri- non folamente per gli atti d' idolatria , 
Alani. Tuttavia tali vi erano , che tra che da elle erano quali indivilibili : ma 
loro faceano le fede Saturnali , chegiuo- perchè ne feguiva lanccelfità di far mo- 
cavano , e facean conviti nel mele di rire i colpevoli (9) ; in che certamente 
Dicembre ^ e di Gennaio , e fi manda- fi modra rigorofo al fommo , come nel 
van l’un l’altro de’prefenti ; il che era il condannar che fa la profedion delle armi; 
medefimo che pagane fuperdizioni . Co- poiché dice altrove ^li delTojche i Cri- 
me fin da allora quedi prefenti fi chiama- diani fervivano nelle armate infieme co* 
vano * Strenne , o mance, quedo nome è Pagani . 

fiato per lungo tempo rigettato da’ Cri- Intorno alle parole , benché proibifea 
fiiani (<;).l'ra gli altri dà biafimoTer- la legge (io) di nominare i fallì Iddìi; 
tu.liano a coloro, che mctteano lampa- non è già proibito di pronunziare i loro 
de, e corone di alloro alle lor porte di nomi, il che talora éneceirario; ma ben- 
giomo chiaro nelle pubbliche allegrezze; sì il mentovarli come Iddìi ; e più an- 
c llinaa che Ila quella pratica quafi un cora di giurar per edi;fe ciò fofie ancire 
culto di picciolc deità , mede da^ Paga- per abito, come giuravano ì Romani per 
ni alle p<.>rte. Pofeia foggiunge : Io so Ercole . Non è né pur lecito il tacere 
che un noiho fratello fu alpramente ca- (i>), quando fiamo feongìurati in nome 
fiigato in una vifione , la medefima not- dì un ìdolo , perché non paia che tacen- 
te, in cui avevano i fuoi fchiavi coro- do li approvi quel giuramento (12); nè 

cort- 
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convien epli ricevere alcuna benedicio- 
ne nel nome de’ fallì Iddii , come acca- 
si u.c-. elemofina a’ poveri Pa- 

gani (0 . Un CrilViano avendo prefo 
non fo qual danaio ad impredico da un 
Pagano, avea folcritta una carta di ob- 
bligazione, che conteneva un giuramen- 
to m nome da* fallì Iddii ; Tertulliano 
condanna colui , come quello che do- 
vea badare a ciò che foferivea . Con- 
chiude, che non podbno ì Cridiani ufar 
cautela che .balli tra tanti perìcoli dell’ 
idolatria . 

A’marti- XXIIf. Verfo il mcdclìmo tempo fcrif- 
ri . Dteli fg j| niartiri , cioè quello della 

ti delle ^ e gli altri due intorno gh 

donne . ornamenti femminili . Il primo è indi- 
rizzato a* martiri prigionieri , per dar 
loro una fpiritnale confolazione ; come 
dava loro la Chiela il cibo corporale , 
generalmente sì col fuo teforo, che con 
la divozione particolar de’ Fedeli . Gli 
eforta a metterli in guardia centra le 
tentazioni , le pafl'ionì , e le difeordie 
tra elio loro ; e a confervar la pace , 
che Ibvcnte davano ad altrui ; peroc- 
ché era codume, che colcr^ i quali ve- 
nivan per fuoi peccati difcacciati dalla 
Chiefa , cercalfero le raccomandazioni 
de’ martiri, per edere alla Chiefa ricon- 
ciliati . Dimodra loro ne’ feguenti ter- 
mini quale utilità li ritraeffe dalla pri- 
gione (z) : Voi non vedete Iddii ftra- 
nicri ; non vi abbattete nelle imma- 
gini loro ; voi non vi mefcolate nelle 
folcnnità de’ Pagani , nè vi fa offelà 1 ’ 
impuro odore de’ lor facrifizj , nè le gri- 
da de’ loro fpettacoli ripieni di crudel- 
tà , di furore , o d’ impudicizia ; e non 
volgete voi gli occhi voliti a’ luoghi di 
dilToiutezze . 

Nel fecondo libro degli ornamenti 
donnefehi , dice (?) , che una donna 
Cridiana non può in cofeienza delidera- 
re di piacere altrui con la bellezza , la 
quale fa ella elTerc atta naturalmente a 
dedare cattivi penfieri : e che dee non 
folamcnte lafciar da un lato gli abbelli- 
menti affettati ; ma le convien celare 
e ofenrare la naturai bellezza , trafan- 
dandcla , per mettcrfi iu difefa centra 
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r ingiudizia , e la violenza degli uomi- 
ni . Perocché fe una peribna Cridiana 
dee vantarfì per parte della carne Tua 
(4) , ciò dee fare quando clTa carne vieu 
lacerata per amore di C. C. ; e non 
quando invita a se gli occhi , e i fofpi- 
ri de’ giovani . Parla fortemente contra 
il belletto (5) , i capelli podice! , e gli 
altri limili ornamenti , i quali pare che 
facciano ingiuria all’ opera di Dio , e ciò 
hiaftma ancora piò negli uomini , che 
nelle donne . Che fe la volita ricchez- 
za , die’ egli ( 6 ) , la vodra nafeita , 0 
la vodra dignità, vi collringe a compa- 
rire con qualche pompa ; moderate voi 

? uedo male in modo, che da voi non 
i fciolga la briglia alla licenza , l'otto 
co’ore della necedità . Non vedete voi 
coloro che vogliono effere continenti, e 
che per lo regno di Dio rinunziano a 
così violento diletto, e fuor -di dubbio 
pernned'o? Non vi fono egli di quelli, che 
proibifeono a fc le creature di Dio , 
adenendofi dal vino , e dagli animali , 
per niniliare le loro anime? Pofeia dice 
(7) : Che ragion potete aver mai di 
ufeire così pulitamente addobbati ? Voi 
non andate nè al Tempio, nè agli fpet- 
tacoli, e non conofeete le fede dc’Gen- 
tili; poiché per tali adcmblee, per ve- 
dere ed effere vedute , altre fi mollrano 
cosi ornate pubblicamente. Voi non a- 
vete altro motivo che di ufeire con 
grandiffima ferietà a vifitare i fratelli 
infermi, a intervenire al facrifizio o al- 
la parola di Dio . ^e eforta finalmente 
per via della confiderazione della perfe- 
cuzion d’allora, a difprcgiare i diletti. Io 
non fo , die’ egli (8) , le le braccia av- 
vezze a portar le (maniglie , vaieranno 
a portar le manette; e fe le gambe or- 
nate con dilicate ligacce potranno adar- 
tarfi a’ ceppi. Io temo che un capo sì 
carico di perle , e di fmeraldi non fia 
per dar luogo alla fpada . In tal gui- 
fa parlava ‘Tertulliano alle donne Cri- 
lliane . 

XXIV. Verfo qnedo tempo fi ri- Pen’tcn. 
trovava in Roma un certo chiamato 
Natalio (9) , che dopo effere flato eoa- ‘ 
feffore s' era lafciato fcduire da A- 
fcle- 
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fclepiodoto , e da Teodoto banchiere ; 
entrambi difcepoli di Teodoto cojajo,il 
quale era flato fcomunicato da Papa Vit- 
tore • Colloro i’avean perfuafo a lafciar- 
fì ordinar Vefcovo della lor fetta , me- 
diante una penfìone di 150. danari d’ar- 
gento , vale a dire lire fefl'anta di mo- 
neta Franccfe , che doveva egli ogni me- 
fc rifcuotere . Avendo Iddio mifericor- 
dia di quello martire di G. C., mandò 
a lui molte vifioni, avvifandolo che la- 
fciafTe quegli eretici ; cd eflendo egli trat- 
to a feguirli dall’ avarizia , e dalla va- 
nità di vederli collocato nel primo luo- 
go, Iddio fecelo battere da un Angelo 
per tutta un’ intera notte . Il giorno fc- 
guente fi vell'i di facco , e fi copri di 
cenere , e molte lacrime fpargt ndo , an- 
dò a gittarfi a’ piedi di Papa Zefùino , 
e fi prollrò non folamente in faccia al 
clero, ma in faccia ancora a’iaici. Tut- 
ta la Chiefa ne fu commoffa; ma ben- 
ufalTe caldiflimi preghi , e mofiralle 
i fegni delle battiture ricevute , darò gran 
fatica ad eflc-rc ammelTo alla comunion 
della Chiefa . Papa Ztfirino combat- 
tè tutte r erefie di quel tempo (i); tra 
le altre quelle di Marcione, diPralfeas, 
di Sabellio, e di Valentino. Furon quelle 
parimente combattute da Tertulliano ; e 
in quello anno decimoquinto di Severo , 
207. di G. C. , compofe i libri contra 
Marcione . 

XXV. Ma per lo appunto in quel 
tempo era caduto egli llefib nell’erefia de’ 
Montanini. Era egli Sacerdote, e dimo- 
rò nella Chiefa fino alla metà di fua vi- 
ta, vale a dire fino a quarant’ anni o 
più (2) ; poiché morì in età affai vec- 
chio .L’ invidia conceputa contra lui da’ 
oberici della Romana Chiefa , e gli af- 
fronti , che gli fecero , lo induffero a 
unirli co’ Montanini , rapportando per 
fua ragione , la conofeenza che aveva egli 
avuta del Paraclito . Si crede che foffe 
dedotto da Proclo (?) , uomo eloquentif- 
fimo tra’ Montanini , il quale allora fi 
TÌtrovaTa in Roma fotto il Pontificato 
di Zefirmo . Il genio di Tertulliano 


V X M T O '255 

duro, fevero, e violento fi conveniva col 
rigore di quella fetta; in cui fi efaltava 
eccelfivamcnte la continenza , fi proibi- 
va di fchivare il martirio, e fi ordinava 
più vigilie , e orazioni , che nella cat- 
tolica Chiefa . Credeva egli facilmente 
per la forza del fuo caldo immaginare ; 
c gran fede precipitofamente prelìava al- 
le lùppolle rivelazioni di Montano , e 
de’ fuoi difcepoli, per modo che tenne 
egli che l’ anima fuiTe un corpo di figura 
umana, loda, e palpabile , ma tratpa- 
rcnte ; perchè una delle loro forvile aveva- 
ia in tal guifa veduta in una vifìone . 
Allora non chiamò egli i Cattolici con 
altro nome che di Pfichici (.).), fecondo 
lo flile degli eretici di quel tem.'o. 

XXVI. Dopo la fua caduta fcrilfe il 
libro contra Marcione , coma appare da 
quel ch’egli dice : Il Paraclito riilrinfe 
in alcuni termini il maritaggio , e ne 
prcfcrilTe 1 ’ unità . Quando nomiua le 
nuove profezie , e quando accenna egli 
certe rivelazioni, dice (5): Sopra la qual 
cofa è quiilione tra noi e i Pfichici . 
Tranci ed elfi vi ha chiaramente diverfi- 
tà di comunione. Quella opera è tutta- 
via una cofa eccellente, e degna d’efier 
tenuta in ccmto di un teforo dell’ antica 
Teologia . Avea Tertulliano da prima 
compollo in quello particolare un trat- 
tatene frettolofamente (6) ; ne fcriffe un 
fecondo che gli fu rabato da un apolla- 
ta ; e per compenfar quella perdita fece 
quello terzo (7) , nell’ anno decin?oquin- 
to di Severo, 107. di G. C. 

Mette prima l’unità di Dio (8) , mo- 
flrando che è cofa impoffibile, che vifia 
più di nn ente fommamente grande ; e 
che negando quello fi darebbero molti 
più princìpi cne due . Moilra che in 
Dio tutto è eflenziale ed eterno (9) : 
nulla di contingente, tutto ragionevole, 
tutto perfetto (to). Marcione fi abuiàva 
principalmente degli effetti della giuili- 
zia dei Creatore, per addofsargli alcune 
bugie , e farlo antore del male , fecon- 
do nn pafso d’ Ifaia (ii) : Io fono co- 
lui che forma la pace, e crea il male. 

Mo- 
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Moflra Tertulliano 1 incompatibilità , 

i G^C ® ** temerità eh’ è negli uomini di di- 
® ■ ’ re : Iddio non doveva fare a quello mo- 

do ; ma piuttoflo a quell’ altro • Pofeia 
dà a vedere la bontà del Creatore in 
tutte le opere fue (i);e particolarmen- 
te nella creazione dell’uomo. Dall’altro 
canto moilra che la giuftizia è necelfa- 
ria per reprimere il male ; vale a dire 
ciò che fi fa contra la proibizione e la 
volontà di Dio . Inutili riufeirebbero le 
parole , dove non vi folle la punizione 
al peccato. Sarebbe mettere i peccatori 
in piena libertà di peccare, il voler dire, 
che Iddio non fece 1 ’ inferno , e non 
vuol efiere temuto . Se 1 ’ ingiulVizia è 
cattiva (z) , bifogna che la giuilizia fia 
buona , e in confeguenza che fieno buo- 
ni tutti gli effetti Tuoi ; la feverità, la 
collera , la gelolla , vale a dire le vo- 
lontà, che noi efprimiamo in quello mo- 
do, fenza immaginarci in Dio alcune u- 
mane paliioni . Perocché fopra quello 
fondamento i filofofi , e gli eretici lor 
fettatori facevano il loro Dio infenfibile, 
per non attribuirgli pallione alcuna , e 
per non farlo mutabile , alterabile ; e 
in confeguenza corruttibile , e mortale . 
Quelli ragionamenti non mcttean paura 
ne’ Crilliani , i quali credono in un Dio 
morto , e che tuttavia eternamente vi- 
ve. Si raccoglie da quello quanto allo- 
ra fi tenelTe per ferma la divinità in G. 
C. , e r unità della perfona . Soggiun- 
ge Tertulliano che la raffomiglianza de’ 
nomi non debbe ingannarci; e perchè la 
Scrittura dà in Db collera , e fofpetto , 
non dohbiam noi concludere , che fieno 
i fuòi fentimenti limili a’ nollri ; niente 
più che quando gli attribuifee ^li occhi, 
le mani , e i piedi . La bontà di Dio 
fu innanzi che non fu il fuo rigore de- 
flato dalla colpa (0 . Il peccato è il 
primo male , la cui pena altro no» è 
che una confeguenza : ella è dunque un 
male di un’ altra fotta ; male per colui, 
che la foffre , poiché Io affligge ; è un 
bene , perchè lo corregge , e bene affo- 
lutamenterifpetto a colui, che gi ulta men- 
te r ordina . 


Per moflrare 1 * origine del male dà 
Tertulliano il libero arbitrio negli uo- 
mini (4) : per quello è 1’ uomo princi- 
palmente immagine di Dio ; ma come 
l’ immagine è lémpre inferiore all’ origi- 
nale , r uomo è dilettofo elfenzialmente. 
Iddio avealo mell’o in illato di vita (5), 
egli fi mife in illato di morte . Cosi 
accadde dell’Angelo. Iddio lo fece An- 
gelo (d) , egli fi fece demanio . In tal 
yuifa fi dillrugge l’obbiezione, che trae- 
vano dal peccato dell' uomo , per acca- 
fare il Creatore d’ignoranza , che ciò non 
aveva preveduto (7); o di malizia, che 
avendolo preveduto, non 1’ avelie impe- 
dito. Iddio è fermo ne’ fuoi difegni , e 
mantiene l’opera fua tal quale fu da lui 
fatta; creò l’uomo libero ; e il poter di 
peccare è una confeguenza della libertà 
creata in lui ; lafciò in lui ella libertà 
con tutti gli effetti fuoi di colpe , e di 
gallighi , che ritornano in fua gloria . 

Intorno all’ incarnazione , e alla mif- 
fione del Melfia, dice (d), che non ba- 
llava che avefs’egli operati de’ miracoli , 
fe non foffe fiato promelfo dalle profe- 
zie , a lui precedute ; poiché fiam noi 
avvertiti, che anche i falli Profeti avreb- 
ber fatti miracoli . Rende conto perchè 
le profezie fpelfo mettono il futuro per 
lo prefente (9) ; e quello è perchè Iddio 
tiene per fatto ciò che una volta fi è 
rifoluto di fare . Per moflrare che G.C. 
era uomo realmente , e non folo in ap- 
parenza, dice , che fe avefse potuto in- 
gannar gli uomini , in quanto alla fua 
umanità ; avrebbe ancora più agevol- 
mente potuto ingannargli in quanto alla 
fua divinità, e parer Dio, fenza efserlo. 
Aveva egli un vero corpo (10), poiché 
toccava , ed era toccato , mentre fi nar- 
ra che toccava gl’ infermi per rifanargli, 
e che ricevette la unzione della pecca- 
trice , la quale foarfe il profumo fopra 
i fuoi piedi ; e finalmente aveva un cor- 
po, perchè morì , c rendette lo fpirito 
a Dio ; e comparì in oltre dopo la fua 
rifurrezione , e fi fece toccare per pro- 
var che aveva egli carne , e olsa . Se non 

avef- 
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avcffe arato un vero corpo , non fareb- 
be nè morto, nè riful'citato , c farebbe 
vana tutta ia nofh’a fede. 

Dicevano i Marcioniti CO * che la 
carne era cofa indegna di G. C. , emo- 
ftravano con efagerazione tutto ciò che 
vi ha di brutto e di vergognofo nella na- 
fcita degli nomini ; ma Tertulliano dà 
nome a tutto ciò di fante e venerabili 
opere della natura ; e dice che la croce, 
e la morte farebbe piò indegna di tìn 
Dio, che non fono la nafeita, e lafan- 
ciullezTa ; ma niente è piò indegno di 
lui, che la bugia, di voler comparire ciò 
che non è, . Per altro era già predetto , 
che doveva efler caricato di obbrobrio , 
e di confufione, a fegno di fembrare un 
verme , piuttofto che un uomo j e bifo- 
gnava che a confelTare il fuo nome-, fi 
provafie vergogna ; affine che T uomo , 
il quale fenza roflbre aveva adorato i 
I^ni e le pietre, pagaffe a Dio la sfac- 
ciataggine dell’idolatria con la fanta ver- 
gogna della fede. Dice (2), che cofa nota 
era, che fofle G. C. figliuolo di Davi- 
de: perchè la diltinzione delle famiglie, 
e delle tribò fuffirteva ancora in quel 
tempo appreffo i Giudei , e perchè la 
nafeita di G.C. era notata nel cenfo fat- 
to fotto Auguflo (^) , e curtodito negli 
archivi Romani. Si è chiamato figliuolo 
dell’uomo, mofirando che potea rimet- 
tere i peccati : per orovare eh’ era infie- 
me uomo e Dio (4); ed è quel figliuo- 
lo dell’uomo accennato in Daniele («;); 
al quale fu data la poffanza di giudìca- 
..re . Per altro parlando del regno di G. 

C. , mollra Tertulliano chiaramente eh’ 
era egli millenario \ di che non era da 
maravisliarfi (6) ; poiché avea preftata 
fede alle vifioni de’ Montanini. 

XXVII. Il principale artifizio de’Mar- 
cioniti per opporre calunnie al Creatore, 
era .di confrontare 1 ’ antico Tefiamento 
col nuovo (7) ; rilevando tutto ciò che 
parca baffo, o aforo nella legge antica, 
e ne’ Profeti . Mofira Tertulliano che 
non fono effi diverfi autori (8); ma ch’è 
fleurjf Tom. 1 . 
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Tempre un autor medefimo , che diver- 
famente fi contenne , fecondo il vario 
fiato deir uman genere . Dice che da 
prima Iddio promife all’uomo picciole 
ricomnenfe , quafi prove e pegni delle 
maggiori cofe che a lui riferbava . Di- 
ce che le ricchezze non fono altrimenti 
indegne di Dio, ma buone in fe fieffe»^ 
e così tutti gli altri beni fenfibili pro- 
meffi , e dati nell’ antico tefiamento : e 
che i beni terreni come i celefii appar- 
tengono al Creatore del Cielo e della 
terra . Rifolve (9) le particolari obbie- 
zioni , che fi traevano dal rubamento, 
che parevano aver fatto gl’ Ilraeliti agli 
Egiziani, de’precetti (10) che fembrano 
contrarj tra eflì ; come di non fare im- 
magini, e di fare il ferpente di bronzo, 
e i cherubini dell’arca: al che rifponde 
(li) che le immagini non eran proibi- 
te, fe non quando fi adoravano : e che 
la legge del taglione non era fatta pro- 
priamente per vendicar 1’ ingiuria ; ma 
per reprimerla col timore. 

Gli eretici prendevano a gabbo tutto 
ciò (12), che parca nelfantica legge fen- 
tir di baffezza; i faenfizj fanguinofi , le 
purificazioni, ia circoncifione , la fcelta 
delle carni . Iddio aveva ordinato tutto 
ciò per umiliare gli uomini nella loro 
fapienza , afpettando che il fecreto di 
que’ precetti veniffe rivelato da G. C.; 
effi intanto ne ritraevano ia loro utilità. 
Se la legge, dic’egli (i^), vieta alcune 
carni , e dichiara per immondi alcuni 
animali, che prima erano fiati benedet- 
ti ; comprendete il difegno di eferckar ia 
temperanza , e di reprimere quella ingordi- 
gia, che fofpirando defiderava i cocomeri e i 
melloni di Egitto, mentre mangiava il pane 
degli Angeli ; e comprendete ancora , che 
nel medefimo tempo fi preveniva il luffo, 
e l’impurità, comoagni deU’intemperanza. 
Ciò fi fa parimente per efiinguere in par- 
te l’amor del danaro , levando la colorata 
ragione della neceffaria fuffifienza ; in fine 
ciò fi fa per difporre l’uomo a digiunar per 
Dio , avvezzandolo a poco cibo, epocori- 

K k ccr- 
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- cercato . Le cerimonie de’ facrifìzj fervi- 
m (rÉ ® raflrenare il popolo inclinato all’ 

■ idolatria , e per ilh-ingerlo alla vera religio- 
' ' ne , con pratiche del medellmo genere di 
quelle, con cui i Gentili efcrcitavano le loro 
luperlli/ioni . Cosi nel commerzio della 
vita ordinaria o ellemamente o interna- 
mente ogni cofa ha ordinata Iddio, fino 
la purificazione de’ vali (i) ; affine che 
incontrando in ogni cofa quelle iilruzio- 
ni della legge , non potefie fcorrcre un 
momento fenz’ aver dinanzi al penfiero 
la medefima . Ma dall'altro canto per miti- 
gar quella legge pih tolto favorevole cIk 
grave , mandò i fuoi Profeti ; i quali in- 
legnavano quelle malfime degne di lui . 
Scacciate la malizia dagli animi volbi 
(z) ; apprendete il bene operare; cercate 
la giullizia ; con tutto quel di piò , che 
fa conofcere il valor della legge colloca- 
to nelle virtù, e nelle buone opere. Si 
difl'onde fopra quello sì importante pun- 
to, e mollra che la legge ha infegnata 
la carità , e il perdono delle ingiurie , 
rimettendo nel Signore la vendetta di 
elle , fenza di che la pazienza farebbe 
una debolezza nollra ; poiché è di necef- 
fità, che i cattivi uomini fieno puniti . 
Dice (5) che Gc'ù Grido non proibì il 
divorzio in cafo di adulterio ; ma proibì 
fnlamente il rimaritarfi , dopo una limi- 
le fcparazionc . Finalmente dà quella bel- 
la regola intorno la fede (4) : che la 
prima verità che fi dee credere , è di 
non creder niente leggermente. 

Frefcn- XXVIII. Nel coininciamento di qued’ 

Tertùilia. lontra Marcione , Tertulliano ri- 
Ma. mette il lettore al fuo trattato delle preferi- 
zioni, in tali termini che femhrano promet- 
terlo come un libro non ancora pubblica- 
to; il che però difficilmente può creder- 
li, e che polla aver dato egli sì forti armi 
per combattere l’errore , dappoiché vi cadde 
egli dello . Che che ne fia , e in qualunque 
tempo , che fia dato compodo quello Libro 
delle preferizioni , riefee uno de’ più gio- 
vevoli di Tertulliano . La parola pre/crizio- 
tir è tolta da’Giurifconfulti ,c in latino li- 
gnifica ciò che parlando di liti noi chiamia- 
mo ’ eccezione perentoria, per cui altri fi li- 


berano da una perfecuzione , fenza en- 
trare nel fondo della quidione. Rifpon- 
de prima allo fcandalo (;) , che avean 
certi della moltitudine dell’erefie; e di- 
ce che non bifogna maravigliarfene più 
che fi faccia della febbre , e delle altre 
infermità ; e bifognerebbe aver maggio- 
re fcandalo , fe non accadedéro ; poiché 
furon sì chiaramente predette. Non vuol 
né pure che fi abbia maraviglia le ca- 
dono alcune più cosfidcrabili perfone del- 
la Chiefa, quando unVel'covo, un Dia- 
cono , una vedova , una vergine , un Dot- 
tore, e uno dello martire potrebbe ca- 
der neirerrore . Proviam noi , die’ egli , 
la fede col mezzo delle perfone , o le 
perfone col mezzxi della fede? Pare che 
prevenilfe lo fcandalo, che diede egli me- 
dclimo. 

Difinìfee la erefia con la elezione, che 
fa una perfona (< 5 ) , fecondo 1’ etimolo- 
gia del nome. Eretico é colui, che per 
fua elezione inventa , o abbraccia una 
dottrina : in quanto a noi , non ci é per- 
meflb né d’ inventare , né di eleggere 
ciò che un altro avrà inventato . Noi 
abbiamo per autori gli Apodoli del Si- 
gnore , i quali non hanno da fe mede- 
fimi ncITuna cofa inventata ; ma fedel- 
mente tramandarono alle nazioni la dot- 
trina , che avean ricevuta da G.C. Dice 
che la filofofia umana fomminilìrò la 
materia dell’ erefie (7) . Valemmo era 
dato Platonico, Marcione Stoico; e cer- 
cavano gli eretici, come i filofofi, l ori- 
gine del male , 1’ origine dell’ uomo , e 
di Dio medefimo . Biafima Anlìotele , 
che loro apparecchiò la dialettica, l’arte 
delle difpute , più atta a rovinare, ^che 
a dabilire la verità , e fodiene eh’ era 
clfa quella ingannevole filofofia , dalla 
quale avvertiva S. Paolo i CoIolTenli 
(8) che fi guardalTero : Che ha^di co- 
mune Atene, e Gerulàlemme ; 1 ’ acca- 
demia e la Chiefa ? Perché debb’ edere 
il cridianefimo Stoico, Platonico, dialet- 
tico ? Non abbiam d'uopo di curiofità nediw 
na dopo Gesù Grido né di ricerche dopo 4 
V angelo • Quando crediamo , non vog! iarn 
creder noi più oltre. Si fermavano gli eretici 
- fo- 
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fopra qtrefta parola : Cercate , che tro- 
verete (0 • Rifponde che apparteneva 
elTa a coloro , i quali *llavan dubbiofi 
ancora fc dovcHero , o no , feguire la 
dottrina di G.C- Si dee cercare ciò che 
ha infognato G. C. e quando s’ è ritro- 
vato , convien crederlo . Colui dunque 
che una volta divenne Cridiano , niuna 
cofa gli convien più ricercare ; poiché fi 
cerca folamente ciò che non fi ha , o ciò 
che fi è perduto . Se niente ci rimane 
a cercare (2), cerchiamo tra noi , vale 
a dire nella Chiefa, affine di poter rifol- 
vere le quiftioni, che poffiam fare a noi 
fteffi , fenza violar le regole della fede . 
Prove del- XXIX. Difeendendo più panicolar- 
la frd< ve- mente fuQ difegno j fofiiene che gli 
”ell^rigi* eretici non fono propri a quirtionare io- 
ne , e del pra la Scrittura . Convien prima cono- 
Ja fiiccef. feerc a chi fi appartenga il polfcdimen- 
k Chieli Scrittura , e non ammettervi co- 

‘ lui ) che non tiene diritto veruno fopra 
di erta (^).Gli eretici non ricevono già 
alcune delle nofire Scritture , o non le 
ricevono interamente; o le fpiegano di- 
verfamente; in tal modo niente s’avan- 
za nella quilHone , e gli auditori debili 
potrebbero efierne fmofiì. Ci vuol egli mol- 
to a fapere a chi appartiene la fede (4) ? 
Da chi, col mezzo di chi, quando, e a 
chi è venuta la dottrina che fa gli uo- 
mini Crilliani ? Che che ne fia di G. 
C. e della fua dottrina (5), certa cofa è 
che l’ha egli infegnata a dodici uomini, 
i quali dopo la iua rifurrczione , furon 
da lui mandati per tutto il mondo ; eh’ 
e(Ti fondaron le Chiefe , prima nella Giu- 
dea ; pofeia aonrclfo l’ altre nazioni , in 
certe città , donde 1’ altre prefer la fe- 
mente della dottrina ; e la prendono tut- 
tavia a mifura, che le Chiefe fi forma- 
no . Qu’tlo fa (6) che fi<*no chiamate 
Chiefe apofioliche , come figliuole delle 
prime , e come quelle che tergono la 
medefima dottrina ; e tutte infieme non 
formano altro che una fteffa Chicfa,per 
mezzo della comunicazione della pace, 
fondata fopra l’unità della dottrina. 

Dunque non fi dee ricevere , fe non 
ciò che venne infegnato dagli Apolloli 
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(7), e fi dee provarlo folamente con 1' 
autorità delle Chiefe, fondate , e am- 
maertrate dagli Apertoli medefimi a vi- 
va voce, e pofeia con le loro lettere . 
Ora che mollrino gli eretici 1 ’ origine 
delle lor Chiefe, l’ordine , e la fucccf- 
fione de’ lor Vefeovi, per modo che di 
erti fi trovi erter capo un Aportolo , o 
alcuno di quegli uomini apolìolici , che 
virt’ero con gli Apolloli fino alla fine . 
In fimil modo la Chiefa di Smime rap- 
porta, che Policarpo vi fu lafciato da S. 
Giovanni (8) ; così la Chiefa Romana 
mortra Clemente ordinato daS.Pietro. In 
oltre (9) , feorrete tutte le Chiefe aporto- 
liche, in tutte fi veggono ancora ne’ lor 
medefimi fiti collocate le medefime fedie 
degli Aportoli ; in tutte fi leggono an- 
cora le lor lettere originali . Siete voi 
vicino all’ Acaja ? Quivi avete Corinto . 
Siete in Macedonia , avete Filippi , e 
Tertalonica. Se potete partir nell’ A fia, 
vedrete Efefo ; e fe fiete vicino all’ Ita- 
lia , andate in Roma ; dalla qual Chie- 
fa noi, vale a dire gli Africani , pren- 
diamo l’ autorità nortra . O felice Chic- 
fa , .in cui hanno gli Aportoli lafciata 
ogni loro dottrina con tutto il loro fan- 
gue ; in cui Pietro fortèrì a gu'fa del 
Salvatore, in cui Paolo fu coronato co- 
me Giovanni Batilla ; ove l’ Apolìolo 
Giovanni , dopo elfere rtaro immerfo 
nell’ olio, fenza rifentirae alcun danno, 
fu relegato in un’ifola. 

Sorteneano gli eretici diquerto tempo, 
che gli Aportoli non averterò faputa ogni 
cofa , né infegnato rutto ciò che falca- 
no . Per quefto Tertulliano (io) bada a 
mortrare che niente ignoravano di ciò 
che imoortava alla falvezza dell’ anima; 
e che niente celarono a’ difeep di llioi ; 
che quella dottrina (11) non fu altera- 
ta dalle Chiefe, nella continuazione de’ 
temni , mentre in ogni luogo é ancora uni- 
forme. S’eglino, dice (12), fi fono ingan- 
nati, r^rror dunque da per tutto regnò, 
fino a tanto che fon venuti gli eretici a 
illuminarci del vero . E intanto fi predi- 
cava male, fi cred-'a male (i^) ; tan- 
te migliaia di migliaia di perfone furon 
K. k 2 mal 
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■ — mal battezzate ; furono male ammini- 
Di diate tante opere di fede; mal fatti tan- 
■ ■ ti miracoli, mal follenuti tanti facerdo- 
zi, e tanti minifteri ; e finalmente fu- 
rono mal coronati tanti martiri . In ogni 
cofa la verità Ila dinanzi all’ immagine 
nolira . Accenna il tempo (i) in cui i 
dato ogni eretico, e conchiude : che fe 
cib che fu infognato da prima è cofa 
vera t divina ; cib che dappoi vi fi ag- 
giunfe è cofa falfa, e diana (2). Vuole 
che gli eretici provino la lor midione 
con miracoli come gli Apodoli. Aven- 
do (5) in un tratto dato a conofcere che 
fono eretici , mndrarono (4) , che non 
hanno verun diritto nelle fante Scritture 
nodre ; e fi dee credere che 1’ abbian 
corrotte per adattarle alle loro nuove 
dottrine (5) ; ma quelli cb’ ebbero da 
principio effe Scritture , niuno impulfo 
fpingevagli a corromperle . Modra (6) , 
che nelle pagane fuperllizioni , v’ erano 
molte imitazioni delle cerimonie della 
vera religione de’ Giudei , e de’Crillia- 
ni ; e così l’erefie vengono ad edere raa- 
.le copie del cridianefimo . 
detiic^ XXX. Permeglio dare a vederlo , mo- 
tiu, dra la differenza de’ lor codumi . Mo- 
dra come la morale degli eretici é cofa 
fpregevole , terrena , e umana ; fenza 
gravità, autorità , o difciplina . Prima- 
mente , die’ egli (7) , non fi fa qual 
Ila catecumeno , qual fedele ; entrano 
ugualmente, odono , pregano fenza di- 
dmzione veruna ; ammettono i medefi- 
mi Pagani, e chiamano affettazione, la 
nodra ubbidienza alla difciplina ; e dan- 
no pace a tutti indifferentemente. Non 
importa loro che altri fieno di diverfi 
arerì, purché fi accordino tutti a com- 
attere la verità. Tutti fono fuperbi, e 
promettono fapienza ; i catecumeni fo- 
no perfetti prima d’ edere ammaedrati . 
Qual non è poi 1 ’ infolenza delle don- 
ne loro? Ofano elle infegnare , quifiio- 
nare, eforcizzare , prometter di guarire 
gl’ infermi : e forfè battezzare . Le loro 
ordinazioni fi fanno a cafo , leggermen- 
te , inngualmente . Ora innalzano de’ 
neofiti^ ora perfone attaccate al fecolo, 
ora de’ nodri apodati per idringergli a 
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fe . Oggi hanno un Vedovo , domani 
un altro : colui che oggi é Diacono , 
domani farà lettore ; oggi Sacerdote , do- 
mani laico; e quello perchè danno afa- 
re a’iaici medefimi le funzioni facerdo- 
tali, ed è il loro dopo non già di con- 
vertire i Pagani, ma di pervertire i no- 
dri ; e a Quedo folo fine riedono amili, 
lofinghevoli , e fommedì. 

Per altro non hanno in rifoetto nè 
pure i loro Prelati ; c tra gli eretici 
non nafeono difme, perché non appari- 
dono. Variano tra effo loro , allonta- 
nandofi dalle proprie regole ; e ciafcuno 
volge come gli piace la dotaina , che ao- 
prefe; come appunto, come gli piacque, 
l’aveva inventata colui che la infegnb . 
I Valentiniani , e i Marcioniti han tan- 
to diritto di fare innovazioni nella fede, 
quanto ne avea Valentino, eMarcione. 
Se fi vorrà farvi olfen’azione , fi troverà 
che tutte l’ercfic fi allontanano in mol- 
ti punti da’ fentimenti de’ loro autori . 
La maggior parte non hanno nè pur le 
loro Chiefe, e vanno errando, e vagan- 
do, fenza madre , fenza fermo foggior- 
no, e fenza fede . Sono ancora faniofi 
gli eretici per locommerzio, che tengo- 
no co’maghi, co’ciarlatani,congli adrolo- 
gi , e con filofofi (8) . Da’ loro codumi 
fi pub giudicare della lor fede . Dicono 
che non bifogna temere Dio ; e in tal 
modo fi mettono in libertà . In fimil 
guifa Tertulliano ci deferive gli eretici. 

XXXI. Un altra eccellente opera 
fu da lui compoda certamente dopo la 
fua caduta ; e fu quella che fetide coa- 
tta Pradéa'! , per difendere la creden- 
za della Trinità , nella quale i Mon- 
tanidi convenivano con la Chiefa cat- 
tolica . Adopra fegnatamente il nome 
di Trinità (9) e nota che gli ereti- 
ci affettavano d’ innalzare il nome di 
Monarchia, per darla a credere a’fem- 
plici, e modrare che difendeano la fola 
unità di Dio (io). Per provare la didin- 
zione del Padre , e del Figliuolo , efa- 
mina tutto cib che fi è detto del Fi- 
gliuolo . Iddio , die’ egli (ii) , era fo- 
lo innanzi a.la creazione del mondo , 
perchè niente era fuori di lui ; ma in lui 

era 
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era la fua fapienza , la Tua ragione , e 
la fua parola interiore ; che pofcia nfcì 
fuori , e divenne fua parola eflcriore . 
Ama meglio Tertulliano il non chiamar- 
la parola , fé non dopo che fu prodotta, 
fecondo lo ftile degli antichi teologi ; tut- 
tavia conviene, che vi folTe già 1 uib di 
chiamarla parola, fìn dal principio quan- 
do era in Dio ; e ammette qucfi’ eipreA 
lìoni , come indifferenti . E ciò vale a 
fpiegare ciò che dice altrove (i) , che 
il Figliuolo non è fempre flato; poiché 
chiama generazione quefla prelazione 
efleriore del Verbo (z) , per cni dice 
Iddio : Che fia fatta la luce , fenza 
pregiudizio dell’ eternità del verbo inte- 
riore , eh’ è la fapienza . 

. Quefla parola , die’ egli (j) , è da 
me chiamata perfona , e alla quale at- 
tribuifeo il nome del Figliuolo , e rico- 
nofcendola per Figliuolo , lòflengo effe- 
re il fecondo appreffo il Padre . Egli é 
fempre flato nel Padre , e fu prodotto 
da lui fenza effere fcparato ; fu prodot- 
to come la pianta dalla radice fua , il 
fiume dalla fua fronte, e il raggio dal 
fole . Io mi dichiaro dunque di chia- 
marli due ; Iddio e il fuo Verbo; il Pa- 
^ e il fuo Figfiuolo , e il terzo dopo 
il Padre , e il Figliuolo fuo , il qual 
terzo é lo Spirito Santo - Sovvengavi 
fempre di quefla regola che ho flabilì- 
ta , che il Padre , il Figliuolo , e lo 
Spinto Santo fono infeparabili F uno 
dall altro . Quando io dico che il Pa- 
dre é altra cola che il Figliuola, e che 

10 Spirito Santo , ciò dico per necefli- 
tà ; non per notare diverlìtà , ma ordi- 
ne ; non diviflone , ma diflinzione ; egli 
è d;verfo in perfone non in fertanza . 

11 Padre é tutta la foflanza , il Figliuo- 
lo é una derivazione ; onde , die’ egli 
(4), il Padre è maggior di me. 

Altro è quel che ingenera , e altro 
quel eh’ é generato ; altro quel che in- 
via , e altro quel eh’ è inviato : altro 
colui che fa, altro colui per cui fa . Il 
medelìmo Signore u«ò la parola di al- 
tro nella perfona del Paraclito dicendo; 
Io pregherò mio Padre, ed egli vi man- 
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derà un altro confolatore (5). Sidiffon- 
de fopra lunatura delle relazioni. Iddio 
conferva ciò che ha inflituito ; per effer 
padre , bifogna avere un figliuolo ; e per 
effer figliuolo bifogna avere un padre ; 
altra cola é avere un padre, altra l’ effer 
padre ; ed é impoffibile elfendo folo di 
aver un figliuolo , o di effer figliuolo . 

Tuttavia era uueflo ciò che pretendea 
Praffeas, che Iodio foffe figliuolo di se. 

Iddio , dice Tertulliano , dovea dun- 
que dire (6) : Io fono mio figliuolo ; io 
mi fono ingenerato innanzi 1’ aurora 
(7); io mi fono prodotto nel comincia- 
mento delle mie vie (8) . Ora die' egli 
tutto al tovefeio . Che temeva egli ? non 
altro che di mentire , o d’ ingannarci , 
come avrebbe fatto, fe non effondo altro 
che una medefima perfona , aveffe par- 
lato a se fleflb, e di se floffo. Pofcia dice. 

Mai non ufeirà dalla noflra bocca il 
nome di due Iddii e di due Signori (9); 

Non già che il padre non Ha Dio, 
e il Figliuolo Dio , e lo Spirito Santo 
Dio; ma perché il Figliuolo è detto Dio 
(blamente perché é unito col Padre . 

Dunque per non recare fcandalo a’ Gen- 
tili , imiterò l’ Apoflolo , e dovendo no- 
minare infieme il Padre, e il Figliuolo, 
chiamerò il Padre Dio , e il Figliuolo 
Doflro Signor G. C. ; ma quando nomi- 
nerò G. C. folo, potrò chiamarlo Dio. 

Quando dice la Scrittura che vi è un 
folo Iddio (io) , queflo fi dice centra i 
Pagani, i quali ammetteano la moltjpi- 
dine de’ falli Iddii; o contra gli eretici, 
che fanno anche degl’ idoli co’lor difeor- 
fi ; intendefi di coloro, che ammetteano 
molti principi, come Marcione , e fuoi 
fimìli. Rifponde a quel paflb, di cui fi 
abnfava Praffeas ; Il Padre , ed io fiamo 
uno (il) . Non dice già, io fono, ma 
fiamo, e non dice già unnt mafcolino , 
ma unum neutro (iz) ; una medefima 
cola , non nna medefima perfona . Per 
moflnre l’unità della foflanza , non la 
fìngolarità della perfona , dice : Io fono 
nel Padre; e non dice: Io fono il Pa- 
dre . Tertulliano innalza la mifleriofa 
cerimonia (13) , che allora offervavafl 

net 
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nel battefimo , poiché tre volte , non 
una fola , immergevano , in nome di 
ciafcuna delle divine perfone. 

Gli eretici rtrettì dalla diAinzione del 
Padre, e del Figliuolo (i), cosi chiara 
nella Scrittura , s inducevano a dire , che 
il figliuolo era la carne, l’uomo Gesù; 
il Padre lo fpirito , il Dio il Grido ; e che 
così non v’era altro che una perfona 
divina . Ma per difendere 1 ’ uniti di 
Dio , didruggeano l’ incarnazione . Poi- 
ché quel che é nato della Vergine è il 
figliuolo di Dio Emanuele , Dio con 
noi ; dunque non é la fola carne , per- 
ché la carne non è Iddio ; e più , Dio 
non può cangiarli ; tuttavia il Verbo 
fi è fatto carne ; dunque non fi è cam- 
biato in carne ; ma di quella fi è vedì- 
to , per renderfi fenfibile e palpabile . 
Altrimenti fe G. C. folle dato un me- 
fcolamento di carne , e di fpirito , fa- 
rebbe una terza fodanza , e non fareb- 
be né r un né l’ altro , né Iddio né uomo. 
Ora in G. C. fono due fodanze non con- 
fiife ; ma congiunte in una perfona, il Dio 
e l’uomo. Ciafcuna fodanza ha confer- 
vate le fue proprietà (2) , lo fpirito fi- 
cca miracoli, la carne fofleriva. Appa- 
re (^) che Grido non è il padre in ciò 
eh’ é detto apertamente , ch’é morto il 
Grido ; e appare , che il Padre non fof- 
ferì , poiché il Figliuolo fi rammarica 
in croce , che l’ Iddio fuo lo abbandona 
(4) ; che s’ egli era il Padre , a quale 
Dio fi farebbe egli rivolto ? In queda 
guifa Terminano ribatteva Pradeas con 
la dottrina ferma della Chiefa ; e dopo 
é ben cagione di maraviglia , che ne’ 
fecoli feguenti tante quiilioni fieno da- 
te ancora ibpra i mideri della Trinità, 
c della Incarnazione. 

XXXII. Alcuni altri trattati di dot- 
trina ci fonrimafi, fcritti da Tertulliano 
verfo que’ mcdcfimi tempi ; cioè contra 
Ermogene , dell’ anima , della carne di 
G. C. e della rifurrezion della carne . 
Ermogene viveva ancora , e infegnava 
la materia edere eterna . Suo principio 
era (5), eh’ edendo Iddio buono, veru- 
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na cofa non avea pomta fare per fux 
elezione che non fode buona. Tuttavia nel 
mondo vi fono alcuni mali,diceva egliidun- 
que qualche neceffità é , alla quale Iddio fu 
foggetto, e ciò é il difetto della materia. 
Rifponde Tertulliano (ò), che il far la 
materia eterna, è uguagliarla a Dio, e in 
una parola porre un altro Dio; perocché 
non farà più egli l’ente fovrano , nè 
più farà onnipodente ; poiché non farà 
della materia Signore ; perché fe quella 
é cattiva ed eterna , farà il male im- 
mutabile, e necedario (7) ; o s'é capa- 
ce di mutazione , non farà eterna (8). 
£ allora Iddio farà autor del male, fe- 
condo Ermogene ; mentre che 1 ’ avrà 
egli o fatto , o foderto per fua volontà 
(9) . In quedo trattato efpone Termi- . 
liano apertamente (io), che chiama cor- 
po mtta la fodanza, e che reputa fola- 
mente colè incorporee i modi della fo- 
danza , ficcome r azione , la padlone , 
e il moto : e ciò fa conofeere per qual 
cagione die’ egli edere Dio corporeo (ii): 
per altro non lo ha egli creduto mate- 
riale, poiché quedo trattato intero tende 
foto a provare , che ha creata egli la 
materia . 

Il trattato deli' anima è fatto dopo 
quedo (12) ; e dopo il trattato contra 
Marcione , ficuramente da Termlliano 
Montanida . Sodiene che 1 ’ anima non 
é materiale , e mttavia eh’ è corpo , 
penfando che ciò che non é corpo non 
efida ; e intende confutare Platone (i^), 
c gli altri , che la giudicavano incorpo- 
rea: ma per altro riconofee, che l’opi- 
nione da lui combatmta , é la più ri- 
cevuta ; poiché la nomina volgare. All’ 
anima dà le tre dimenfioni , e ne alle- 
ga per prova fcriamente la vifione di 
una femmina de’ Montanidi j tenuta 
fanta (14) . Gertifica fecondo 1 autorità 
della Scritmra , che l' anima non è eter- 
na , ma creata dal fiato di Dio , c eh’ 
é incorruttibile, c immortale (15); ma 
oppugna la metempficofi . Sodiene il li- 
bero arbitrio , c la corrozione della na- 
tura , accaduta per colpa del ferpente , 

la 
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L I B R O 

la qnal corrazione divenne qnafì un’ al- 
tra natura (i) . Ciafcun’ anima è im- 
monda in Adamo, Uno a unto che fia 
riconofciuta da G. C. Solo Iddio è len- 
za peccato (2) i c il Iblo uomo fcnza 
peccato ù G. C., perocché é Dio. 

Dice che il demonio prende polTedi- 
mento degli uomini fino dal naicer lo- 
ro (j), invitato dalle fuperllizioni paga- 
ne . Nel tempo della gravidanza , cir- 
condavafì il ventre della donna con fa- 
feie Aate dinanzi agl’ idoli . S’ erano 
immaginati che vi foflé una dea detta 
Alemona, che nntrifle il fanciullo; una 
Nona , e una Decima , perchè nafeef- 
fe nel giudo termine ; una Partula che 
affideva al parto . Ne’ dolori del parto 
invocavano Lucina e Diana Per tutta 
nna fettimana apparecchiavano una ta- 
vola a Giunone (4) ; nell' ultimo dì 
chiamavano le genti per noare- il mo- 
mento fatale della fna nalcita ; e fì con- 
facravano alla Dea Statina i primi paflì 
chr moveva il fanciullo . Finalmente fa- 
cean voto della di lui teda , o di alcuni 
capelli Tuoi, i quali radevano, o li dedina- 
vano ad un facrifizio perla famiglia, ovve- 
ro per lo pubblico . Spiega con quedo quel- 
le parole di S. Paolo (5) , che i fan- 
ciulli de’ Fedeli fono fanti , c non già 
immondi , come quelli de’ Pagani ; per- 
chè non fono foggetti a quelle impure 
cerimonie . Forfè era queda una di quel- 
le ragioni , per cui prima del'battefimo 
cforcizzavano le perfone. 

Parlando del fonno ( 6 } , dice che in 
tale dato non vi ha nè merito , nè pecca- 
to . Dice che la morte non viene dalla 
natura , ma dalla colpa (7) ; e prova 
cib con la legge condizionale (8) , che 
minacciava l’ uomo di motte , fe fode 
caduto in peccato . Nota efpredamente 
in una doria che rapporta , che i Sacer- 
doti pregavano fopra le fepolture (9) . 
Credea , che tutte l’ anime fodero nell’ 
inferno , vale a dire nel mezzo' della 
terra, fino al giorno del giudizio, e che 
quelle de’ fanti ricevedero follevaftienta 
Mette in paradiib folanoentc quelle de’ 
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martiri (io), e fi fonda fopra l’ Apoca- 
lide , e fopra la vifione' di Santa Per- 
petua ; ma modra chiaramente , come 
gli altri vi metteano tutte 1’ anime de’ 
fanti . 

XXXIII- Nel trattato della Carne di Dell» c»r- 
G. C. combatte molti eretici , i quali ''' 


Anno 
DI G.C. 
2C7. 


eretici y • Cr'fto» 

diceano che G. C. aveva avuto un folo 0,11, ' ,j. 
corpo apparente , o nn corpo celede , o furmio- 
un corpo animale , vale a dire l’ anima »« • 
renduta fenfìbile. Prova che G.C. ebbe 
umana carne, e nacque di una Vergine 
(il) . Prima modra con la Scrittura , 
che avea G. C. un’ anima , e nna car- 
ne ; poiché dice (12) : L’anima mia è 
mortalmente conturbata (n) ; e altro- 
ve : Il pane (14), ch’io darò è la car- 
ne mia oer la vita del mondo . Dice 
che G. C. è Dio , figliuolo di Dio , e 
figliuolo dell’ uomo , compodo d’ anima 
e di carne . Prova la dia divinità cen- 
tra Ebione , da ciò , eh’ egli non dice 
mai come i Profeti : L’ Angelo che mi 
parlava dicea così ; ovvero : Il Signor 
dice ; ma parla con fùa propria autori- 
tà ! Io vi dico . Spiegando ciò che dice 
S. Paolo 00 » che G.C. ebbe la radb- 
miglianza della carne del peccato ; non 
è, die’ egli, che fode nna carne dipinta 
dall’immaginazione, o di più eccellente 
natura che la nodra non è ; era la no- 
dra , fenza edere peccatrice , percioc- 
ché facendola faa , l’avea renduta falva 
dal peccato . Dovette nafeere da una 
Veigine (i< 5 ) , e in nuovo modo , per 
effere autore di un nuovo nafeimento ; 

Se aveffe avuto una madre , e nn pa- 
dre come un uomo, farebbe interamen- 


im 

te figliuolo dell’ uomo ; 
za un Tempi ice uomo 


e in confeguen- 
. Figliuolo dell' 
uomo per la carne , e figliuolo di Dio 
per lo fpirito (17); ma non figliuolo di 
Dio, come nomo, effendo nato di Ma- 
ria (18), (fovea trar <!a lei la fna carne, 
tanto più che per edà è del fangue di 
Davide (19), e di Abramo , Accenna, 
c condanna Termiliano i vari modi (20), 
onde gli eretici divideano G.C. 

‘ Il trattato della rifurrezione è Icric- 

to 
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to centra i Valentiniani (i) , e contri 
gli atri che negavano la nlurrezione del- 
ti U.t-. carne; ammettendo folamente quella 
deir anima , vale a dire la converfion 
de’ collumi ; e volgendo in allegorie tut- 
to CIÒ che dice la Scrittura della rifur- 
rezione de’ corpi . Facean quello m odio 
della carne , e del Creatore , e per lo 
più cominciavano da tal quiilione , per 
fedurre i femplici ; togliendo fede alla 
Tilnrrezion* , e venendo pol’cia a rende- 
re odiofa la carne e il fuo autore. No- 
ta chiaramente Tertulliano (z) , come 
avea fcritto quello trattato dopo quelli 
della carne di G. C. dell’anima, e con- 
tra Marcione (5) ; e vi cita Prifea , o 
Prlfcilla Profetelfa di Montano. 

Innalza la dignità della carne , ne’ 
fuoi pregi della creazione , nella Tua 
unione con l’anima, eh’ è tale, che ben 
non fi conofee, fc fia la carne che por- 
ta l’anima (4), o l’anima che porti la 
carne. La innalza ancora per li fuoi fa- 
cramenti, dicendo; Si lava la carne per 
purificar l’anima ; fi unge la carne per 
confacrar l’ anima : fi fa fopra la carne 
il fegno della croce, per fortificar l’ani- 
ma ; fi copre la carne con l’ impofizioa 
deile mani, alfine che l’anima illu- 
minata dallo Spirito Santo : la carne 
mangia il corpo, e il fanguc di G. C., 
perché l’anima fia nutrita da Dio me- 
defimo . Noi vediamo qui i tre facramen- 
ti, che ordinariamente fi conferivano ad 
un tempo medefimo ; il Battefimo , la 
Confirmazione , e rEuc.irillia. Aggiunge 
la gloria che ne ritorna alla carne dal 
martirio , e conchiude ; Che dunque ^ 
Quella carne formata da Dio con le fue 
fiefie mani, animata dal fuo fiato, fla- 
bilita per comandare a tutte l’ altre fue 
opere ; carne rivellita da’ fuoi facramen- 
ti , la purità della quale ama egli , e 
approva che fi iilortifichi , e pregia le 
fue foUercnze ; nuefla carne non dovrà 
rifufeitare, ella cne appartiene a Dio in 
tanti modi? 

Per principio della rifurreiione apnor- 
ta la g.ulbzia di Dio (^) , affine che la 
carne , eh’ ebbe parte nelle buone , e 


Ecclesiastica . 

nelle .male cofe , abbia parte ancora 
nella ricompenfa ; poiché non i elTa fo- 
la un ilbumento ; ma é una parte dell’ 
uomo . Ora G. C. è venuto a falvar rat- 
to"!’ nomo . Perchè gli eretici volgevano 
i palli più chiari delia Scrittura lòtto for- 
ma di allegorie (d) ; mollra che fperfo 
conviene intendere litteralmente le predi- 
zioni de’ Profeti {7), e le parole di G. 

C. ; e ribatte elprelfamente la opinione 
di coloro, i quali voleano che la morte 
eterna altro non folte , che la dillruzio- 
ne della carne, e dell’ anima medclìma 
(8) . Vanamente fi fitrehbe parlato del 
filoco eterno , fe non brucialTe in eter- 
no ; e vanamente la carne, che più non 
era, rifufeiterebbe per avere a ritornare 
nel fuo niente (9). Rifponde alle oppo- 
fizioni proprie degli eretici ; e a quelle 
che ad elfi , e a’ Pagani eran comuni.. 
Conchiudendo, che dovrà rifulcitare tut- 
ta la carne , cioè tutt’ i corpi umani , e 
che farà la raedefima carne (io), e che 
niente mancherà ad ella; poiché la per- 
dita di qualche fuo membro è una par- 
te della morte , che debbe interamente 
elfer difirana. 

XXXIV. Sempre durava violenta la Martiri 
pcrfecuzione in Egitto fotto il prefetto 8eir Enlt- 
Aquila (li), c fopportarono il martirio 
molti difcepoli di Origene. Il primo fu umiap* * 
Plutarco , alla cui morte alfilletic Origene, kc. 
e credeva ellere uccifo dagli amici di 
elfo Plutarco, i quali tcneano che follé 
fiato cagione della perdita fua . Il fe- 
condo fu Sereno , che fu arfo ; il terzo 
Eraclide ancora catecumeno ; il quarto 
Erone, battezzato nuovamente . Queltì 
due furon decapitati con la feure . Il 
quinto fu un altro Sereno , al quale dc> 
po molti tormenti, gli fu tagliata pari- 
mente la tefia . La feda fu una giova- 
ne chiamata Erais , che fu bruciata , 
cITendo ancora tra’ catecumeni .'Fu il 
fettimo uno nomato Bafilide , il quale 
avea condotta al fupplizio la fanta mar- 
tire Potamiana . Quelli lètte martiri 
Clan difcepoli di Origene. 

Era Potamiana una fchiava di rara 
bellezza (11) , della cui oncllà volendo 

di- 
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Libro Quinto. 

difporre il foo padrone, non virmfcl;e probabilmente nel nome di qualche lor 
però diedela in poter del prefetto Aqui- falfo Dio , dilTe che ciò non potea fare q 
la ; acculandola che foflfe Criftiana , e poichi era Criftiano,e pubblicamente lo 
che parlaflc contra il governo , e centra alTerì . Da prima pcnfarono che rcherzaC* '* 
gl’ Imperatori , intorno alla pcrlccurrio- fe; ma vcggendo, che feguiuva, e du- 
ne . Promife egli al prefetto gran fomma rava fermo , lo condulfero al prefetto . 
di danaio, pregandolo di non fare ad ef- Udita egli ul confelTione , fecelo met- 
fa alcun danno , fe acconfentìva a’ fuoi ter prigione . Andarono i CriAiani a 
dcfìderj ; ma volea , che le delle morte, vilitarlo , richiedendolo perchè li folle 
fe durava ferma nella fua oAinazione, affine così fubito mutato . Rifpofe : Potamia- 
che non lì beffalfe di lui . Il prefetto na mi appart^e la terza notte dopo il 
non potè perfuaderla , e però le fece martirio fuo , e mifemi una corona in 
provar molti tormenti ; e pofcia fece capo i dicendo , che avea per me doman- 
porre fopra il fuoco una gran caldaia data grazia al Signore , e l’aveva otte- 
ripiena di pece ; e poiché fu bollente , nuta , e che tra poco mi avrebbe rice- 
dilfe a lei: Va, ubbidifci al tuo padro- vuto nella fua gloria. I fratelli gli die- 
ne, altrimenti io ti farò gittate là den- dero pofcia il fuggello del Signore , va- 
rrò . Ella rifpofe : Non piaccia a Dio , le a dire il battehmo , e il giorno fe- 
che polla un ingiullo giudice coAringer- guente fu decapitato con la fcure. San- 
mi in modo, che io acconfenta all’ altrui ta Potamiana apparve in fogno a molti 
impure voglie . Allora la minacciò di altri, che A convertirono alla fede, 
farla efporre alla violenza de’ gladiatori; Fa teAiraonianza Origene negli fcrit- 
e non potendo vincerla , comandò che ti fuoi (i) di aver veduti molti limili 
folle fpogliata , e gittata nella caldaia . efempj di perfone, che abbracciarono la 
Potamiana diAe; Io vi fcongiuro per la fede criAiana come contra lor voglia, e 
vita dell* Imperatore, di non voler che che lì mutarono lotto ad un tratto dopo 

10 comparifca qui ignuda : Ordinate più alcune vi (ioni avute ; o dormendo , o ve- 
toAo che a poco a poco mi calino nel- gliando ; e lì trovarono delìderofi d’ in- 
la caldaia con le mie vcAi ; c voi co- centrar la morte per amor di quella dot- 
nofcerete di quanta pazienza m’ abbia trina, che prima aveano deteltata. 

fatto donoG. C. da voi fin ora non co- XXXV. Origene medefimo in queAa Ztlo di 
nofeiuto . Il prefetto ciò le concedette , perfecuzione moAtò quanto zelo avea Origene . 
c dopo aver data la fentenza , confegnò per li martiri . Vilìtavali nella prigione, 
elTa {chiava a Balìlide , eh’ era uno de’ e gli accompagnava per dar loro animo, 
fiioi cuAodi , perchè la traeAe al fuppli- mentre che venivano efaminati dal giudi- 
zio. Quello foldato nsò verfo lei molta ce, parlando loro arditamente, e dando 
dolcezza, e oncAà. Rifpingeva il popo- loto il bacio di pace . Non temeva il 
lazzo, che per la via A affollava per ol- furor de’ Gentili , i quali A affollavano 
traggiar Potamiana , e dirle infoienti intorno a* martiri, e avrebbero lapidato lui, 
parole . Ella dille a luì , che prendelfc fe non A foAe tolto ad elft come per mU 
animo, e promifegli che toAo che avel- racolo . Sdegnaci , che tanti follerò da 
fe lafciato ella di vivere , avrebbe per lui convertiti per mezzo de’ fuoi ammae- 
Ini domandata grazia al Signore , e che Aramenti , gli telerò molte inAdie per 
toAo proverebbe gli effetti della fua gra- averlo nelle mani; e giunfero Ano a di- 
tìtndine . Così detto , le fnron meAì i fporre alcuni foldati , perchè l’ nccidtlfe- 
piedi nella pece bollente , e a poco a -ro in cala fecretamente ; per il che era 
poco la immerfero dentro quella Ano coAretto a mutare albergo di tanto in 
alla cima della tcAa . Così ella terminò tanto , per modo che parea non poter 

11 fuo martirio . Marcella fua madre fu baAare Alelfandria tutta al fuo feampo. 

abbruciata nel medelìmo tempo. SpeAe volte fu prefo , e Arafeinato per 

Poco dopo i foldati compagni di Ba- la città (z) ; molte Aate me Ab alla cor- 
Alide , volendolo coAringere a giurare , da ; e un giorno gl’ infedeli lo radette- 
Fteury Tom. I. L 1 ro 
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ro a guifa de’ Sacerdoti degl’ idoli ; e lo 
Anno su’ gradini del Tempio di Serapi, 


SI G.C. 
ao7, 


porgendogli alcuni rami di palma , per- 
chè li diiiribuiflc a coloro, che falivano 
al Tempio . Origene li pnfe , e dille 
ad alta voce : Venite , ricevete quelle 
^me, non come quelle degl' idoli vo- 
ilri ; ma come quelle di G. C. Tale 
Telo aveva Origene j ma fu da elfo trop- 
po oltre tral'portato . 

Elfendo egli in frcfca età , e coflret- 
to dall’ obbligo del Ino oitizio di cate> 
chilla a converl'ar continovamtnte non 
folo con uomini , ma ancora con don- 
ne ; volle alficurar se contea le tenta- 
zioni , e parimente centra le maldicen- 
ze ; così avendo più zelo che l'perimen- 
to, intefe tanto litteralmente quel detto 
del Vangelo : Vi fon degli uomini , i 
quali divennero eunuchi per lo regno de’ 
cieli ; che venne in rilbluzione di farfi 
tale (i) . Nafeofe quanto più potè qoe- 
fla fua azione, celandola a Tuoi medefi- 
mi amici ; ma ciì> andò all' orecchio del 
fuo Velcovo Demetrio , che fu forpre- 
fo fommamente , che quel giovane tanto 
ardimento avelfe avuto i e tuttavia eb- 
be in pregio il fuo fervore , e la fem- 
plicità della fua fede . Confortollo dun- 
que a prendere animo , e attcnerfi più 
^e mai al fuo uHìzio . Origene mede- 
fimo condannò pofcia se llelTo , die avea 
prefo quel detto cosi materialmente , e 
confutò apertamente quella fua fpiega- 
zione : dando un fenlb allegorico a tutto 
ciò che dice G. C. in quedo luogo del- 
le tre forti di eunuchi . 

TertiiHia- XXXVI. Pare che lòtto quella per- 
no . Del fecuzione comincialTero i Crilliani a met- 
1» fu;» . g coverto per mezzo di danajo ; 
ConTra i P^S^ndo una fpezie di tributo non Ibla- 
eiudci . mente a’ magiilrati •, ma ancora a’ dela- 
tori , e a’foidati liabiliti per andare in 
traccia d' dii . In tal modo comperava- 
no il loro ripc'fo le intere Chiefe ; e 
da’ V elcovi era approvata qudla rifolth 
rione , poiché fi pativa perdendo i beni, 
e non fi metteva a pericolo l’anima^ 
ma i Montanini bìafimavano quel pro- 
cedere j come il fuggire la perlccuzionej 


EcCLESIASTICAe 
con tra la quale fuga fece Tertulliano un 
trattato a bella polla (2), indirizzato ad 
tin tal Fabio cattolico , il quale gli avea 
richiello in tal propofito il parer fuo . No- 
ta in elTo Quanto giovi la perfecuzione. 
Allora, die egli , la fede è più folleci- 
ta , come in tempo di guerra è più efat- 
ta la difciplina ; fi fanno digiuni ^ na- 
zioni , orazioni ; fi ufa umiltà , s odia 
il male , s' ama la purità , e la fobrietà. 
Parla egli di un fanto martire chiamato 
Ruttilo (.3) , il quale dopo aver fuggita 
molte fiate la pcrlècnzione di luogo in 
luogo ; dopo avere fchivato il pencolo 
con lo sborfo del danaio , penfando el- 
fer ficuro , fu prefo inafpettatamcnte , 
prefentato al governatore , e dopo aver 
patiti molti tormenti , fuarfo. Accenna, 
die fino a quel tempo, tra le invenzioni di 
accrefccr le rendite deil’ Imperatore , non 
s’ erano avvifati d' imporre a' Criiliani un 
particolar tributo, onde veniffero a com- 
perar la libenà di Ilare in pace nella re- 
ligion loro ; quantunque fonerò in si gran 
numero , che grand' entrata poteano ri- 
cavarne 3 ma ciò nacque dall' odio de’ 
Pagani , che non pcnlavauo ad altro , 
che a dilhruggerli . 

Si può rapportare a quello medcfimo 
tempo lo Scorpiaco di 'Tertulliano (4) i 
o almeno, pare fcritto dopo la fua opera 
contra Marcione , poiché la cica . Gli 
dà quello titolo , come contravveleno 
degli Icorpioni ; vale a dire contra gli 
eretici, che nc^lieano dal martirio; gli 
uni erano i Valentiniani , gli altri i 
GnolVici . Coglievano il tempo di ten- 
ute i cattolici nel più forte della perfe- 
cuzione , come fanno gli feorpionì nel 
maggior caldo della rtate ; e tal para- 
rne era molto fenfibile nell’ Africa^, t 
Fedeli , che fi lalciavano fvolgere da’ lor 
difkorfi , cadeau nell' erefia ; o ritorna- 
vano al fecolo , vale a dire nell’ idola- 
tria. Prova Tertulliano per combatterli 
(5) , che il martirio è neceflario , fecon- 
do i divini precetti del vecchio c nuovo 
Tefiamento: e paragona i tormenti del 
martuio alle operazioni de’ cerufici , le 
quali fon crudeli , ma fon necellarie . 

Op- 


Ciì Euf. «. Ufi. {, *. Hier. tfifi. «. t. j. Matth. 1». 11. C*) TcrtuU. dt CO *• 
trr. R. ». if»/. SfuTf. (. j. (j) (, ». j. 


Diqitized by Google 


Morte dì 
Severo . 
Oracalla 
Imperato* 


Libro 

Oppn^a le fantafie de’ Valentiniani (i), 
i quali voleano , che la confcfTione co- 
mandata da G. C. non fi dovefic fare 
nel mondo , nè in quella viu ; ma da]p- 
poichè r anime faranno ufeite da’ corpi ; 
innanzi af>Ii nomini, e le pofianze, che 
s’ immaginavano effere nd' varj ordini 
del cielo . In quello luogo dice chiara- 
mente che la porta del cielo è aperta a 
noi per li meriti di G.C. e che i Cri- 
fliani vi fono ammefli fenza efame , e 
fenza indugio ; che G. C. ne lafciì) qui 
in terra le chiavi a S. Pietro, e col fuo 
mezzo alla Chiefa ; e che ciafeuno pos- 
ta effe chiavi con lui , confeffando la fe- 
de . Nota che i Pagani fpeffo gridavano 
nel circo (a) : e fino a quando foffrire- 
mo noi quella terza fpezie d'uomini ? 
Parlando de’ Crilliani , effi Pagani fi 
contavano per primi , c i Giudei per 
fecondi . 

In quello medefimo tempo, verfo gli 
ultimi anni dell’ Imperator Severo, fcrif- 
fe Tertulliano contra i Giudei ; in oc- 
calìnne di una quillione occorfa tra un 
Criiliano , e un Giudeo profclito , che 
pw tutto un giorno era durata in prefenza 
di molte perfone dell’ una , e dell’ altra 
religione . Prova , che i facrifizj della 
legge dovevano effere annullati ; poiché 
in un luogo proibifee, che non fi facrifi- 
caffe in altro luogo, che in Gemfalem- 
me (9) ; e in un altro il Profeta Ma- 
lachia promette un facrifizio (4), che fi 
offerirà per tutto il mondo . Parlando 
della effenfione del Vangelo, nomina le 
fegnenti nazioni (5) . Diverie foezie di 
Cenili e di Mauri ; l’ intera Spagna ; di- 
verfe nazioni delle Gallie ; le contrade 
della gran Bretagna inaceeffìbili a’ Ro- 
mani ; fommeffe a G. C. ; i Sarmati , i 
Daci , i Germani , gli Sciti , e molte 
nazioni lontane ; molte provincie , e 
molte ifole feonofeinte a' Romani . In 
tutti quefli luoghi regna il nome di G. 
C. di già venuto in terra . 

XXXVII. Facea l’ Imperator Severo 
la guerra a’ barbari nella gran Bretagna, 
e mentre egli marciava con la fua ar- 
mata , Antonino fuo primogenito (d) , 
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che lo feguiva , frenò alquanto il cavai- 
lo foo , e fenza dir parola , diede maco 
alla fpada , per afialirlo da dietro , e 
ucciderlo . Coloro che venivan feguendo- 
lo , alzarono un grido , per cui Antoni- 
no ritenne il colpo • Severo fuo padre 
non fece altro che rimproverarlo ; ma tal 
rammarico ne provò , che morì poco do- 
po da dolore , piò che da infermità . Era 
viffuto feffantacinque anni , e ne avea 
regnato diciaffette , e otto mefi . Ufel 
di vita ad Eboraco o fia York, addi quat- 
tro Febbraio l’anno diG. C. zìi. I fuoi 
due figliuoli Antonino, eGeta, che ave- 
va afiociati all’Impero, gli fuccedettero . 

Ma non p.>tean comportarfi l’ un l’al- 
tro , e nel viaggio che faceano, ritornan- 
do in Roma, ciafeun di elfi fece prova 
di far fierire il fratello fuo . Finalmente 
non avendo potuto Antonino fare avve- 
lenar Geta , lo fece uccidere a colpi di 
fpada; e fpirò l’anima in braccio a fua 
madre, che fu ricoperta del fangue fuo. 

Fece parimente Antonino morire tutt’ i 
foldati , e gli altri, che avean mofirata 
qualche affezione a Geta , e cosi fece 
delle lor mogli , e de’ lor figliuoli , al 
numero di ventimila anime . Pofeia fe- 
ce morire gran copia di Senatori , e 
quelli i»rticolarmente , eh’ erano fiati 
in grazia di fuo padre. Finalmente ne’ 
giuochi del circo , effendofi beffato il 
popolo Romano di un conduttor di car- 
ro da lui amato , prefe ciò per ingiuria , 
e ordinò che andaffero molte truppe a 
fare nccifioni contra tutto il popolo é 
Tuttavia quello medefimo Antonino non 
perfeguitò i Crilliani. Si chiamava Baf- 
fiano, prima che fuo padre lo affociaffe 
all’ Impero ; pofeia gli fi diede il fo- 
prannome di Caracalla, per aver egli do- 
nato al popolo una fpezie di gran man- 
tello , ed è conofeiuto piò con quello no- 
me , che con 1’ altro . 

XXXVIII. Verfo il cominciamento 
del fuo regno Serapione Vefeovo di An- ^ovo di' 
tiochia era nfeito di vita ; fuccedette a Geruf». 
lui Afclepiade, e governò la Chiefa per Irmine. 
anni fette (7) . Era fiato confeffore nel ^ 
tempo della perfecuzione . Alefl'andro 
LI 2 Ve- 
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•Anno V ^^covo di Cappadocia , che ancora fi 

SI G.C. *’**^o''ava prigione per la fede, fcrift in 
an, occafione una lettera , che comin- 

ciava così : Aleffandro fervo del Signo- 
® prigione di G.C. alla Tanta Chie- 
fa di Antiochia falute nel Signor noftro, * 
Quando io feppi, che Afclepiade uomo 
attiflìmo al miniftero per la grandezza 
della fua fede, ricevette per divina pre- 
videnza il governo della vofira Chiefa ; 
il Signore alleggerì i ferri, che mi (Irin- 
gono nella prigione , ficchò appena li 
fento . Mandò quella lettera per via di 
Clemente di Alelfandria Sacerdote, uo- 
mo, die’ egli, fperimentato, e con fu ma- 
io nella virtù, e giunto in quedo paefe 
per confermare la Chiefa di G. C. 

Eflendo AlelTandro ufeito di prigione 
(i) , ebbe una rivelazione in fogno, 
per cui gli fu ordinato di andare alla vifita 
de fanti luoghi di Gerufalemme . Qui- 
vi trovò Narcifo , che avea riprefo il 
governo della fua Chiefa , poiché ef- 
fendoli celato per molti anni , ritornò 
al temoo di Gordio , eh’ era fiato mef- 
fo nel luogo fuo ; e ritornò tale come 
fe folfe rifufeitato da morte a vita . Per 
lo rifpetto, che fi aveva alla virtù fua, 
principalmente in grazia della fua pa- 
zienza avuta nelle calunnie , fu pregato 
da tutt’ i fratelli a ripigliare il governo 
della fua greggia ; ma era sì vecchio , 
che non potea quafi più operare. I più 
degni tra fratelli ebbero la notte una 
rivelazione, e una voce difiintiffima or- 
dinò loro , che ufeifler dalle porte della 
cittì, e prendefiero in Vefeovo loro co- 
lui , che per la via fofle da Dio man- 
dato loro . Si abbatterono in Alefian- 
dro, e benché fofie Vefeovo di un’altra 
città , per quefia evidente volontà del 
Signore , e per la degna confeflìone da 
lui fatta durante la perfecuzione , fu egli 
quivi ritenuto per Vefeovo , ,col comu- 
ne confenfo dì tutt’ i Vefeovi delle vici- 
ne Chiefe. Così fu Aleffandro Vefeovo- 
di Gerufalemme con Narcifo, e fu il pri- 
mo efempio di un Vefeovo paffato da 
una fede ad un’ altra ; e dato per coad- 
iutore ad un altro Vefeovo vivente ; 
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benché per vero dire Aleffandro era più 
tofio fucceffor.di Narcifo ; non avendo 
Narcifo più altro che l’ onore del Ve- 
feovado . Ne faceva egli menzione in una 
lettera fcritta agli Antinoiti , dicendo così: 

Narcifo vi faluta , egli che prima di me 
tenne la fede di Vefeovo , e che aven- 
do oggìmai più di cento e fcdici anni , 
è prel'entemente unito con le orazioni 
meco ; e pregavi, ficcome io, che abbiate 
un medefimo parere. ' 

XXXIX. In Roma nel tempo fieffo Autori ec- 
di Papa Zefirino, e dell’ Imperator Ca- 
racalla vi fu una famofa quifiione tra Fe- 
Gajo Cattolico, e Proclo Montanifia (z)i lice . 
nella quale Gajo eloquentiflimo, mofirò 
apertamente all’ altro , che fenza ragione 
difendea la profezia nuova * Avea l'critta 
la relazione di sì fatta quifiione, in cui 
tra le altre cole dicea : Poffo moftrar 
chiaramente i trofei degli Apofioli, eie 
voi volete andare in fui Vaticano o in 
su la via d’Ofiia , troverete i trofei di 
coloro , che han fondata quefia Chiefa 
con li ragionamenti e virtù loro. 

Vicino a que’ tempi Minuzio Felice 
avvocato celebre viveva in Roma (0» e 
fcriffe un eccellente dialogo in difefa 
della crifiiana religione , contra le ca- 
lunnie de’ Pagani ; e in effo fa parlw 
feco due fuoi amici , Ottavio Gennajo 
fatto Crifiiano, e Cecilio Natale Paga- 
no ancora. Ottavio femore era fiato a- 
mico di Felice , fecretario de’ fuoi amori, 
e di compagnia foco negli errori fuoi 
giovanili ; e quando lafciarono l’ idola- 
tria per farli Crifiiani , il primo fu Ot- 
tavio. Dopo alcun tempo di lontananza 
tra per una faccenda, e tra per lo defìdeno, 
che avea di vedere l’amico fuo Felice, 
lafciò la cafa, la moglie, e i piccioletti 
figliuoli, per andare a Roma ^ là dove 
Felice che non fe Io afpettava, lo rice- 
vette con gaudio efiremo . Paffato un 
dì o due, andarono entrambi ad Ofiia, 
dove Felice aveva a palfar le vacanze 
dell’ autunno j e Cecilio fu della brigata. 

Una mattina, che andavano paffeggian- 
do tutti- e tre fui lido del mare , Ccci- 
lio vide un idolo di Serapi , onde po* 


Libro Quinto. 


ftafi la mano alla bocca, quella baciò, il 
che era un modo di adorazione . Allora 
Ottavio difle a Felice: O fratello, non 
j cofa di voi degna lafciare in quella 
grolTa ignoranza un uomo eh’ è fempre 
con voi. Seguitarono a camminare, ra- 
gionando di varie cofe j e ritornando 
indietro, s’ abbatterono ad alcuni fan- 
ciulli , che fi tralhillavano a far guiz- 
zar fui mare alcune fchegge lifee .Que’ 
due ebber diletto di tmello fpettacolo 
innocente i ma Cecilio fu penfofo e tri- 
llo. Felice gli domandò la cagione ; ed 
^li dille chiaro, che gli era difpiaciuto 
il parlare di Ottavio, e propofe di efa- 
minar minutamente la quillione . 

^iirrcle j(L. Si pofero a federe, e Felice nel 
tontr^U ficcome giudice . Cecilio inco- 

rciiemne minciò a dìmollrare 1’ incenezza delle 
criiti,uu. umane cognizioni, e la temerità di co- 
loro , che vogiion piò rollo abbracciar 
per calo una opinione , che foh'enre di 
efaminare il vero ; e per ciò , die’ egli , 
non fi può Ilare a vedere fenza fdegno, 
c fenza dolore , che genti ignorantilfi- 
me, che non hanno fior di lettere , nè 
cognizione delle arti piò dozzinali , ar- 
dilcano decidere della natura fovrana , 
di cui tante Sette de’filofofi da twti fe- 
coli in qua difputano ancora tra'fe , e 
con ragione j poiché non- folamente non 
conofeiam noi le cofe divine , ma né 
anche conofeiamo ciò eh’ é in cielo fo- 
pra di noi , o nel fondo della terra ; 
e noi bene avventuraci , fe conofceffi- 
mo noi medefimi . Dipoi allega le ra- 

§ ioni , por le quali erano i filofofì in 
ubbìo , fe il mondo aveva autore , s’egli 
era governato dalla providenza ; e con- 
chiude , che nella incertezza meglio é 
attenerli a’ detti antichi intorno alla re- 
ligione ; e lafciando di voler giudicare 
degl’ Iddìi, credere a’ padri e agli anti- 
chi piò prolfimi all’ orìgine del mondo . 
Si ellende fopra la grandezza dell’ Im- 
pero Romano, ch’egli intende elfere il 
guiderdone della pietà loro verfo tutti 
gl’ Iddìi anche Uranieri . 

Così dunque , die’ egli, poiché tutte 
le nazioni convengono nella credenza 
degl’ immoruli Iddìi , benché il culto 
fia diverfo, c inceru l’ origine , io non 
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pollo fofifìre che fi trovi gente sì ardi- 
ta , e sì gonfia della fua propria fapien- 
Zi empia, la quale voglia dillruggere,o 
indebolire una religione sì antica, utile, 
c falutarc . Non è cofa degna di com- 
palTione il vedere una fazione abbandot 
nata, e difperata levarfi contra gl’ Iddìi, 
e formare una profana congiura , rati- 
nando il popolazzo il più ignorante , e 
femmine debili e credule , e fare ìnfieme 
notturne aifemblee di folenni digiuni, e 
d’inumani conviti? Nazione ofeura, ni- 
mica della luce, mutola in pubblico, in 
fecrcto piena dì ciance. Riguardano co- 
fioro i Tempi > come tanti fanelli ro- 
ghi ; fputano in faccia agl’ Iddìi , pren- 
dono a gabbo i facrifiz) , fentono com- 
palfione degli onori del facerdoz.io , e 
Ipregìano la porpora , mentre fono efli 
mezzo ignudi . Va sì oltre la lor pazzìa, 
che non contano per niente i tormenti 
dì quella vita ; per timor che hanno di 
alcuni altri futuri e incerti ; e per ti- 
mor di morire dopo la morte loro, non 
apprendono la morte. 

Poiché il male è fecondo , la corru- 
zione de’ collumi fi fa fempre maggio- 
re, onde quella empia congiura fi ellen- 
de per tutto il mondo . Si riconofeono 
tra elfi a certi fecreti fegni , e fi ama- 
no quali prima di conofeerfi ; fi chia- 
man tutti fratelli e forelle , coprendo 
fono sì bei nomi le infamie , e le col- 
pe, di che fi fanno una religione. Non 
fi direbbero di elfi tante inique cofe,fe 

? [uella voce non folle (dlenuta da un gran 
ondo di verità. Sento dire, che adorano 
la teda di un afino , per non fo quale 
temeraria opmione . Aggiunge un’ altra 
calunnia infame e incompatibile , non 
fi laprebbe dire in che fondata , le non 
forfè in quello , che vedevano i Crillia- 
ni metterfi in gìnocchìone dinanzi il 
Vefeovo alfifo , o perchè ricevelfero 
r ìmpofizione della mano , nella confer- 
mazione , e nella penitenza ; o perohè 
aveano molte altre occafioni di farlo , 
come fi pratica ancora . Seguita Ceci- 
lio: Si dice ancora che adorano un uo- 
mo (i), il quale per lue colpe ebbe in- 
degna morte ; e patì funellamente fu 
la croce . Quelli altari convengono agli 

ftel- 


Digilizéd b> Cooglc 


(i) Suf. tib. }. n. ai. 


270 Fleury Storia 

fccllerati nomini , c adorano cib die mc- 
GC adorare. Rapporta pofcia quel- 

■ le odiofe favole , del fanciullo ricoperto 
' di farina , che davano a mangiare ; ^ del 
cane che ammorzava il lume ; degl’ in- 
celli , e altre abbominevoli cofe , che at- 
tribuivano a’ Crilliani. 

Allega come gran prova di quelli fat- 
ti l’ofcurità della religione; poichò, die 
egli , fia che fi voglia Quel che adora- 
no, perchè fanno opera di celarlo l Le 
onelle cofe amano la pubblica villa , e 
le colpe cercano la fecretezza . Perchè 
non hanno eflì nè Tempi , nè altari , 
nè immagini conofeiute? Perchè non o- 
fano ein parlare liberamente, nè libera- 
mente raccoglierli infieme , fe cib die 
adorano non folfe una cofa degna diga- 
fligo, e vergognofa? Ma finalmente chi 
è quello Iddio? donde viene? dove abi- 
ta? Iddio unico, lolitario, abbandonato, 
non conofeiuto da nefluna libera nazic^ 
ne. Sono folamcnte i Giudei, miferabi- 
le popolo, che adorarono parinientc un 
iblo Dio; ma aveano pure de’ Tempi, 
degli altari, delle vittime, e delle ceri- 
monie. Ma quello Dio ha^ sì poca pof- 
fanza, ch’egli è fchiavo de’ Romani con 
tutto il fuo popolo. Quai DTodigi anco- 
ra non s’ inventano i Crilliani ? Che 
quello Dio (i),che non polfono nèmo- 
ftrar, nè vedere, s’ informi efattamente 
de’ collumi di tutto il mondo , delle 
azioni , e delle parole de’ più afeofi 
penfieri ; vale a dire , eh’ egli per tutto 
paffeggia, per tutto fi trova , eh’ è no- 
jofo, inquieto, curiofo, a legno d’ elTe- 
re sfacciato ; poiché è in ogni luogo , 
prefente a tutte le azioni ; e bada a cia- 
feuno particolarmente, come fe per tut- 
ti baftafle folo . Che direm pofcia del 
fuoco, onde minacciano il mondo inte- 
ro, come fe fi potelTe rovefeiare 1’ ordi- 
ne di natura? Non contenti di tale firà- 
na opinione , vi aggiungono altre no- 
velle di vecchie , dicendo che rinafee- 
ranno elTi dopo la morte ; e dopo elfer 
divenuti cenere. Di qua certamente na- 
fee r orror, che hanno de’ roghi , ne’ 
quali noi abbruciamo i corpi. Sopra cib 
& fondano di avere a godere una felice 
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vit.i , ed eterna dopo la morte , e mi- 
nacciano gli altri di eterna pena . E 
tuttavia VOI attribuite a Dio tutto cib 
che noi facciamo , ficcome gli altri lo 
attribnifeono al deliino ; e dite che noa 
fi abbraccia la volita fetta da chi scuole 
abbracciarla ; ma da chi viene eletto . 
Così voi fate un giudice ingiullo , il 
quale punifee negli uomini cib che fan- 
no per calo, e non per volere. Cedilo 
alfalifce qui chiaramente i dogmi della 
grazia ; pofcia parla contra la rilùrrezio- 
ne : e feguita cosi ; Voi dovrclle al- 
meno giudicare dalla fperienza del pre- 
fentc, quanto fieno fallaci le vofhrc fpc- 
ranze. Voi liete poveri la migliore « e 
la m.-.ggior parte ; come dite voi me- 
defimif voi patite freddo, fame , e fa- 
tica ; e quello comporu il Dio vofhro ; 
ficchè o non vuole, o non pub foccor- 
rervi ell'cndo o debile , o ingiullo. La- 
Iciando le infermiti, e le comuni mife- 
rie , liete voi minacciati, maltrattati con 
tormenti, con croci, e con fuoco. Che 
fa il Dio vofiro ? Pub egli foccorrervi 
dopo la rìfurrezione , e non lo pub in 
quella vita ? 

Non vedete voi come i Romani re- 
gnano , e godono dell’ Impero di tut- 
to il mondo , e comandano a voi len- 
za il volilo Dio ? e intanto voi ripieni 
di timore, e d’inquietudine vi allenete 
dagli onelli piaceri. Voi non avete par- 
te negli fpettacoli , nelle pompe , ne* 
pubblici conviti ; voi abborrite i facri 
combattimenti, le carni oflèrte fopra gli 
altari ; in tal modo temete gl’ Iddii, i 
quali negate effere . Voi non vi coro- 
nate di fiori , non profumate il cor- 
po , fiere pallidi e tremanti ; voi non 
rifufeiterete , e intanto cib afpettando 
non vivete ora nè pure . Dunque fé 
vi rimane più alquanto dì fvnno , e di 
modellia , lafciate di cercare i fccreti 
del cielo , c quale abbia ad ellere il de- 
flino del mondo ; balla ben riguardare 
intorno a fe , fegnatamente trattandoli 
di perfonc ignoranti , goffe , e rozze . 
Coloro che non fono atti a conofeere 
gli affari della vita civile , afl'ai manco 
lo fono di feoprir le divine cofe . Se 

vo- 
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volete voi filofofare, imitate Socrate, il 
qual dicea , che ciò eh’ è fopra di noi, 
non appartiene a noi ^ la maggior fa- 
pienza degli uomini , è il contellare la 
propria ignoranza . lo per me credo , 
che le cole duhbiofe lien dalafciarfì nel- 
lo flato loro , nè fi dee temerariamente 
decidere , quando fi veggono dubitare 
tanti grandi uomini , per timor che han- 
no d’ introdurre qualche ridicola luper- 
-llizione , e di dillruggcre tutta la reli- 
gione. In tal modo parla Cedi io . 
nifpode XLl. Ril';x)iide Ottavio, che tutti gli 
deVr.ftia- nomini, lenza diihnzione di età, di lel- 
■v ■ lo , o di condizione fon oati capaci di 
ragione ; e che i medefìmi filolotì , pri- 
ma che lalor (ama prendelTe piede, era- 
no avuti in dilpregio da’ grandi e da’ 
ricchi, come uomini volgari , poveri, e 
Ignoranti . Dice , che quanto meno il par- 
lare è Itudiato, tanto più è bello; poiché 
. la fola verità ci perfuadc . £' cola ragione- 
vole , che l’ uòmo conofea fe flefro , ma 
ciò non può tare , fe non conofee an- 
cora il rimanente del mondo ; tanto è 
legato con le fue parti ; e fe non cono- 
fcc Dio, che n’è l’autore. Bifogna aver 
cc^rzionc di quell’ ampia focietà , per 
ben govemarfi nella focietà civile. Paf- 
fa polcia alle prove naturali, che vi Ila 
nn Dio , il quale ha fatto il mondo, e lo 
regola con la fua providenza . Noi , die’ 
egli, non polfiamo nè vederlo , nè com- 
prenderlo, perciocché egli è fupcriore all’ 
intender noltro, e alle noltre cognizioni, ef- 
fendo immenfo, infinito, noto a le folo 
nella grandezza fua . Non bifogna cer- 
care il fuo nome, il tuo nome è Dio . 
Abbiam bili:^o di nomi per diUinguere 
qualche pcriona particolare tra molti ; 
il nome di Dio balta per quello eh' è 
folo Dio : altro non è che fpirito e ra- 
gione : i medclinii filolbfi per lo più 
diliero quello di lui. 

Confuta pofcia ampiamente le favole, 
« le altre incompatibili colè dell’ idola- 
tria . Parlando degli uomini, che da’Pa- 
gani erano fatti lddii,di>po lalor morte, 
come accadea di tutti gl’imperatori Ro- 
mani, dice : Si dà loro quello nome 
•malgrado elft ;quclli bramano, diiiniancrc 
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uomini , e temono di divenire Iddìi , 
per quanto fieno avanzati in età . Do- 
manda quando gl’idoli cominciano a di- 
ventare Iddìi? Si fonde 1 ’ immagine, fi ***• 
fabbrica, li rillaura , e non è jdivenuta 
ancora iddio. S’innalza , viene llabilita 
col piombo, ancora non è nn Iddio. Si 
adorna , fi confacra ; le vengono fatte 
orazioni ; eccola cangiata in Dìo, tollo 
che piacque ad un uomo dì dcdic.-irla . 
Kilponde come Tertulliano all’ oppufi- 
zione intorno alla Romana grandezza , 
e alle calunnie, degl' incclli , o de’ con- 
viti di umana camene dice che vienda’ 
demoni l’idolatria e 1 odio contra i Crifiia- 
ni. Dice che noi non adoriamo, nè br». 
niìamo lecroci; ma quello è, come ha det- 
to innanzi , che molto c'ingannano i Pa.- 
gani in credere, che da noi fi tenga per 
Dio un uom mortale, c colpevole. Ot- 
tavio, o più tulio Minuzio , che lo fa 
parlare (1), non difeende alla fpiegazio- 
ne di alcun millero , onde non (piega 
nè l’incarnazione , nè la morte di G.C.; 
fi contenta di diliruggere le balTc idee 
de' Pagani, i quali tengono che da noi 
fi adori per Dio un uom comune, e la 
figura della croce in le lidia , come illro- 
mcnto del fupplizio . l'er altro non far 
rebhe loro caduto nell’ animo di far ta- 
le oppofizione (z) , le non avellèr vedu- 
to i Criitiani o nelle Chiefe , o nelle 
eafe loro mollrar qualche rilpetto alla fi- 
gura della croce ; e fe i Crilliani non 
aveifero avute imm^ini di alcuna forte, 
non avrebbe detto Cecilio, che non ne 
hanno dì conofeiute ; ma allolutamcnte 
che non ne hanno. 

Centra il rimprovero, che i Crifliani 
non aveanu llatue, nè Tempi , nè altari, 
nè facrifizi , gli balia dire, che l’uomo è 
l’immagine vera di Dio ; il mondo fuo 
Tempio ; la vita pura , e i buoni co- 
llumi il vero facritizio. In quella forma 
quali rilpolè anche Origene (?) , poco 
dopo ; e prima di lui Clemente Alef- 
landrmo fuo madiro . Non era già, che 
non lolle noto, i Cri'.luni raunarfi m alcu- 


ni luoghi per elerciiare la religion loro; 
ma que’ luoghi p.ù toilo fomigliavano 
a Icuole , che a l'empj , ugualp a que’ 

de’ 
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de’ Pagani, ne’ qnali erano femore ido- 
li di rilievo , e altari adatti aa ardere 
le vittime. Dice, nino altro desino ef- 
fervi, fnor che la providenza di Dio. Pro- 
mette nn trattato dei dellino , che non 
ci è rimafo. Intorno a’ rimproveri, che 
fi davano a’ Crifiiani di povertà , dice : 
Quella è nolira gloria ; e ficcomc la 
troppa abbondanza indebolifce 1’ animo, 
così la parfimonia lo rinforza ; e tutta- 
via come può eflér colui povero, che di 
niente ha bifogno , e 1’ altrui non deli- 
dera? Se le ricchezze ci parcficro utili , 
le chiederemmo a Dio (i); ed egli che 
tutto ha, potrebbe darcene una particel- 
la . Ma noi vogliam più tollo difpre- 
giarle, che ferbarle ; e chiediamogli in 
quel cambio l’innocenza, e la pazienza. 
Quelle fono le colè più particolari nel 
dialogo di Minuzie Felice ; la cui con- 
clufione d la converfion di Cecilie. 

XLII. Intorno a quel tempo nel prin- 
forfe in fui ter- 
no a Se*, minar di Severo , Tertulliano indirizzò 


Arvtrti- 

mento di • • 1 ^ «t 

Tertulli»- Caracalla , o 


pula . nno foritto a Scapola , proconfolo d' A- 
fric^ facendogli efortazione , che trala- 
ftiafie di perfeguitare , poiché per con- 
feguenza in quella provincia durava an- 
cora la perfecuzione . Nota nel princi- 
pio , che quelli avvertimenti dati da’ 
Crifiiani a’ perfecutori , non erano ^per 
r utile de’ Crifiiani , che piò tofio s’ al- 
legrano d’ elTer condannati , che libera- 
ti; ma per 1’ utile de’ medefimi perfe- 
cutori , e dice chiaro (z) : A Dio non 
piaccia, che noi fiamo indegni de’ mali, 
che dcfidcriamo patire ; né che procac- 
ciamo vendetta , che l’afpettìam da Dio; 
e dimofira come fogni aperti di quella 
divina vendena , molti accidenti Urani 
accaduti dopo la perfecuzione. 

Sotto il governatore liariano , gridò 
il popolo, che follerò tolte a’ Crifiiani 
r aje , dove faceano le fopolture loro ; 
e l’aje , dove battean le biade , quell’ 
anno non bifognaron a’ Gentili , perchè 
non ebbero melTe ; vi furono picnic e tuo- 
ni fnor d’ ufo; fopra le mura di Carta- 
gine fi videro fuochi ; in litica il So- 
le fi ecclifsò centra le regole dell’afiro- 
nomia . Claudio Erminiano govemator 


Ecclesiastica. 

di Cappadocia adirato per la converfioa 
della moglie, fu afpro a’ Crifiiani; ma 
fole nel fuo palagio venne afialito da pe- 
fte , c vivo divorato da’ vermi . Di- 
cea : Non è bene , che ciò fi rifappia, 
perché i Crifiiani non ne fien lieti ; po- 
feia conoblM aver errato , llringendo al- 
cuni con. li tormenti ad apollatare ; e 
quafi Crilliano morì . Cccilio Capella , 
quando Severo prefe Bizanzio in fui par- 
tito del Nero , gridò : Crifiiani , con- 
folatevi ; perocché Severo era loro in 
quel tempo favorevole . Riferifce efem- 
pj di parecchi governatori (5) , che a- 
vean trattati i Crifiiani più umanamen- 
te. Cincio Severo, a Tifdre nell’Afri- 
fuggeriva egli ftefib le rifporte, che 


in- 


avevano a fare , per elfer mandati 
dietro ; Vefpronio Candido rimandò un 
Crilliano fotto pretello di non poter 
contentare i perfecutori , fenza accen- 
dere un tumulto . Afpro vedendone uno, 
che cedeva a’ lievi tormenti , non lo 
llrinfc a facrificare, dopo aver dichiara- 
to al fuo Configlio , che gli difpiacea 
tale affare efiere a lui venuto. Rudente, 
quando alle fue mani capitava nn Cri- 
Itiano , poiché conofeea da’ capi deÙ’ 
accula eh’ era elfa fai fa , lacerava 1’ ac- 
cula, e rimandava l'accnfato , dicendo, 
che non intendeva efaminarlo fenza un 
legittimo accul'atore , fecondo gli ordini 
dell’ Imperatore. 

Tutti quelli governatori erano in A- 
frica ; poiché foggiunge Tertulliano : 
Di tutto ciò pofibno effervi tefiimonj i 
vofiri minifiri,e i voftri configlieri, che 
hanno efii medefimi obbligazione a’Cri- 
lliani ; poiché il focretario (f un di efii 
fu liberato dal demonio , che traevalo 
al precipizio ; così un parente dì un al- 
tro , e un giovanetto di un altro , e 
quanti altri foggetti di grado non furo- 
no liberati , per non parlare di tante 
perfone volgari liberate dal demonio, e 
rifanate dalle loro infermità ? Ne’ fo- 
guenti termini nota, che la perfecuzio- 
ne durava tuttavia : Ancora prefente- 
mente qnefto nome é perfeguitato * dal 
comandante della l^ione , e dal go- 
vernatore della Mauritania , ma fola- 

men- 
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mente con la fnada , come fa ordinato il Vangelo di S. Matteo . Alami dico- 
nel commeiamento. Intendcafì, che sii no, che foflé autore di ceni eretici mez- 
officiali fì aveifero a contentare di far ta Giudei, chiamaci Simmachiani. 
morire i Criltiani , fenza tormentarli . In quel tempo Origene converti alla 
Terminò , dimodrando il numero loro fede cattolica Ambrogio , uom famofo 
grande, e le perfone riputate , malTime m AlelTandria per fue ricchezze , e per 
in Cartagine . ingegno ; ma impaniato negli errori de’ 

Occupi- XLIII. Origene tuttavia infegnava in Valentiniani . Codui convinto e illo- 
aioni di AlelTandria ; ma commolTo dal defide- minato , i arrendette ; e fu poTcia uno 
Origene, jj chiefa di Roma si an- de’ maggiori amici di Origene . Molti 

cica , fi pofe in viaggio circa quel tem- altri uomini dotti , tratti dalla fama di 
po lotto il pontificato di Zefirino (i) . Origene , andarono per afcoltarlo ; non 
Non vi dette a lungo , che todo ritor- folamente eretici , ma Pagani , e filofo- 
nò in AlelTandria, ripigliando le ufate Oc- fi ; poiché non ^i badava infegnare la 
cnpazioni, fotto Demetrio Vefeovo, che dottrina cridiana,ma vi aggiungea la fi- 
r efortava e pregava quali ad attendere lolbfia , e le umane lettere . Alcuni eh’ 
al fervigio della Chiefa . Origene (z) co- egli vedeva aver piò bel naturale , gli 
nobbe non poter egli badare al profondo- metteva allo dudio della filofofia , infe-, 
dudio della Teologìa , ad efporre la gnando loro la geometria , l' aritmeti- 
Scrittura , e ad un tempo ammaedrare ca , e le altre feienze preliminari : po- 
chi andava a lai con tanta calca Tua (eia Tacca loro conofeere le Sette ae’ fì- 
diecro I* altro dal mattino alla fera, fen- lofolì , e le loro varie opinioni , fpìe- 
za lafciarlo refpirarc . Scompartì tanta gava i loro ferini , e vi facea de’ co- 
moltitudine , e per Tao alleviamento fcel- mentarj . Accendeva allo dudio dell’ 
fe Eraclas tra fuoi amici , uomo dato umanità coloro , che aveano fpirito piò 
alla Teologia ; dottiifimo nelle umane ordinario; adìcurando che riuTcìva audio 
lettere , nella filolbfìa badevolmente am- dudio di molta utilità , per intendere , 
maelbato . A lui diede carico di dare i e per provare le fante Scritture . Tali 
primi infegnamenti a quelli che comin- erano le ragioni , per cui badava egli 
ciavauo , tenendo per se i più innoltratì . medefuno allo dudio delle Umane lette- 
Tanto era affezionato all’ intendi- re , e della filofofia . Sì grande rìputa- 
mento della Scrittura, che fi pofe a im- zìone aveva anche appreffo agli delTi 
parare la lingua ebraica (j) , quantun- Pagani , che fpeffo i lor filolofi pren- 
Que non foffe dudio conveniente all’ età deano da lui parere , gli dedicavano li- 
(iM , e alla Tua nazione ; perché egli era bri , e facean nc’ loro ferirti menzio- 
di trent’annì in circa , ené gli Aleffandrini, ne di lui. 

ré gli altri Greci imparavano volentieri Così {pendeva il tempo in Aleffan* 
lingue dranc . Comperò dunque gli <v dria (5) , quando giunfe un foldato con 
(emplari ebraici, de’ quali fi fervivano i lettere del governatore di Arabia al Ve- 
Giudeì ; fi procacciò le verfioni greche feovo Demetrio e al prefetto di Egit* 
fatte, oltre a quella de’ fettanta , e fu- to , affine che todo ^li foffe mandato 
tono la traduzione d’ Aquila , di Teo- Origene , volendo egli parlar feco di 
dozione , e di Simmaco . Qued’ ultima feienze. Fu mandato Origene nell’.^ra- 
era ufeìta a’ tempi dell’ Imperator Seve- bla , e avendo in breve terminato l'af- 
ro ; 1’ autore s’ era attenuto piò a fpie- fare , per cui era quivi dato chiamato , 
gate il fenfo , che le parole (4) ; e fat- ritornò in Aleffandria . Poco dopo do- 
ta la prima , fece la feconda verfiooe . vette ufeìme per cagione dì una forte 
Era dato Crìdiano , e pafsò alla fetta de- guerra accaduta ; e non trovando ficu- 
gli Ebionìti ; a prò d’ effa faìffe contra rezza in Egitto , palsò in Paledina , e 
- fleury Tom.I. Mm Gfer- 
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fi fcl-mb in Cefarea , dove fi mife a in- 


fegnar pubblicamente. In quello viaggio 
*** ■ * della Palellina trovò egli una verfione- 

della Scrittura fenza nome di autore ; 
poiché accennava di averla ritrovata in 
Gerico, in un vafo di tcua lotto Tlm- 
peratore Antonino figliuolo di Severo . 
Quantunque Origene non folle ancora 
Sacerdote , fu invitato da’ Velcovi del 
pacfe non folamente a parlare , ma a 
fpiegar la Scrittura nella pubblica alTem- 
Wea della Chiefa . Demetrio Vefcovo 
di Alefl'andria fe ne dolfe ; ma AlcITan- 
dro di Gerufcrlemme , e Teottillo di 
Cefarea gli rifpofero in quelli termini : 
Ciò che voi aggiungete nelle vollre let- 
tere , eh’ è coia inulìtata , che i laici 
parlino innanzi a’ Vefeovi , e fpieghino 
le Scritture ; pare a noi che in quello 
prendiate uno sbaglio manifello » Quan- 
do fi trovino tali uomini atti ad aiutare 
i fratelli nella parola di Dio, fono pre- 
gati da’ Velcovi a difpiegarla a’ popoli; 
come in Larando il Vefcovo Neone fe- 
ce parlare Evelpi ; in Iconio il Vefcovo 
Celfo v’ impiegò Paolino ; in Sinnade il 
Vefcovo Attico efpofe Teodoro ; ed 
eran tutte fante perlbne : è da penfare 
che il medefimo fi pratichi in altri luo- 
ghi , benché non abbiamo di ciò noti- 
zia. Così diceva Aleflandro Vefcovo di 
Genifalemme . Demetrio fcrilfe ad Ori- 
gene , e mandò a lui parimente i Dia- 
coni della Tua Chiefa , perché fi affret- 
talTe a ritornare in AielTandria . Ritor- 
nò egli dunque , e ripigliò le Tue occu- 
pazioni , e i fuoi flud;- ordinari . 

Morte di XLIV. La guerra, per cui era ufclto 
Origene di Aleifandria , fu quella proba- 
Imperaio- bilmente , che aveva avuto principio dal 
re. cattivo procedimento di Caracalla ; poi- 
ché quivi giunfe il quinto anno del fuo 
regno, 115. di G. C. Il popolo di que- 
lla gran città, come quello ch’era mot- 
teggiatore e infoiente, s’era rifo di lui, 
principalmente intorno alla morte di fuo 
fratello (i) ; ed t^li avea nel fuo ani- 
mo penfato di vcndicarfene ; madiffimu- 
lava , e fingea di amar quella città , per 
amor di AicITaudro il fuo gran fondato- 


EcCLESI ASTICA, 
re , che fi vantava di volere imitare.' 
Entrò dunque in quella con gran pom- 
pa (z), polcia fece adunare tutta la gio- 
ventù , come per rivederla ; ma intanto 
fece circondare tutti dalle fue truppe , 
quindi fi ritirò ; e a un certo legnale 
dato , furon tutti uccifi co’ lor parenti , 
e altri , che quivi furon tratti . Nel 
medefimo tempo l’armata s’ imoadronl 
delle firade, e de’ tetti delle cafe ; ogni 
cittadino ebhe comando di rimanerfi in 
cafa,cadogni foldato fi comandò di uc- 
cidere l’ofpite fuo. Co’cittadini perirono 
ancora molti ftranieri , di que’ inedefimi 
che accompagnavano l’Imperatore; per- 
chè in una città così ampia non pote- 
vano effere conofeiuti tra tanti che dì e 
notte venivano uccifi . Si gittavano i cor- 
pi in alcune profonde folte ; e non osò 
l’ Imperatore pubblicare il numero de’ 
morti ; ma fcrilfe al Senato , che im- 
portava poco fapere , quanti avelfer per- 
duta la vita ; poiché tutti avean ciò me- 
ritato . In tal guifa fu trattata AielTan- 
dria , che avea fatti patire tanti marti- 
ri , fotto la perlécuzione di Severo . 

Era l’Imperator Caracalla uomo fuot 
di mifura curiofo (?) , e fofpettofo ; e 
fapendo eh’ era odiato , conlultava tutti 
gli oracoli , facea chiamare da tutte le 
parti maghi , allrologi , arufpici , e im- 
pollori d’ ogni fatta , grand’ onore fece 
alla memoria di Apollonio Tianeo , e 
volle che gli folTe innalzato un monu- 
mento. Ritrovandoli nella Melbpotamia, 
mentre facea gdtrra contra i Parti , fcrif- 
fe a Matemiano, il qqale badava in Ro- 
ma agli affari dell’Imperatore, che cer- 
ealTe i migliori maghi , e conlultaffe l 
anime de’ morti, perché fapclfe egli qual 
dovelTc effere la fine fua ; e fe neffTO v 
era , che confpiralTe contra lui . Gli fcnl- 
fe Matemiano , che fi guardaffe da Ma- 
crino, imo de’ due prefetti del pretorio, 
che iti fatti era un malcontento . Per 
imprudenza dell’ Imperatore la lettera 
cadde nelle mani di Macrino , che ri- 
folvette di prevenirlo . Si valfe nel fui) 
difegno di un centurione chiamato Mar- 
ziale , parimente malcontento del fuo 

fisno- 
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fignore. Un giorno dunque l’ Imperato- I Cattolici non avean per digiuni di 
re parti di Carres nella Melbpotamia , obbligazione nella nuova legge altri che 
per portarfi a un Tempio della Luna , quegli,! quali precedcano laPafqua (4); * 

e quivi facrifìcare , avendo leco fola- e ciò in memoria della paflion di G.C, ^* 7 * 
mente una picciola fcorta di cavalleria . il qual digiuno lì è poi detto Quarefi- 
A mezzo il cammino fi fermò per un ma . Così la Chiefa intendea quelle pa- 
fuo naturai bilbgno ; e fingendo Mar- role di G.C. che dovelTe elTa digiunare, 
ziale d'cller chiamato , fi approlTimò a quando le folle tolto lo fpofo fuo (0 • 
lui di dietro, Io ferì nelle giunture del- Quello digiuno della Pafqua durava fino 
le cofeie , e l’uccife fui fatto . In tal all’ora di vefpero, vale a dire fino alla 
guifa mori Antonino Caracalla , dopo fera. Altri digiuni vi erano folamente 
etfer vitfuto ventinove anni , e averne di pura divozione ( 6 ) , cioè in tutte le 
regnato fei e due tru-fi. Fu uccifo il dì fettimane la quarta c la feda feria, vale 
otto di Aprile (i), l’anno di G.C. 217. a dire il mercoledì , e il venerdì . Qusr 
Vi furono due dì d’interregno ; e nell’ (lo digiuno chiamavafi la iìazionc . V 
«ndecimo giorno dello iìeflo mefe , fu erano i digiuni comandati da’ Vefeovi 
riconofeiuto per Imperatore il medefimo per li bitbgni della Chiefa, e quelli che 
Macrino , il quale aveva uccifo Cara- ciafenno a fe imponea per fua particolar 
«alla. Dichiarò to.do Cefare fuo figlino- divozione . Quelli digiuni di divozione 
lo Diadumeniano , cui chiamò Antoni- duravano (blamente fino a nona. .Alcu- 
no, e diedegli ancora dipoi il titolo d' ni i quali aggiungevano a’ digiuni la 
Imperatore ; ma regnarono folamente Xerofagia, vale a dire 1 ’ ufo * de’ cibi 
quattordici meli . Macrino era nato in fecchi, fi alìeneano non folamente dal- 
Cefarea nella Mauritania, e (ì chiama- la carne, e dal vino , ma da’ frutti vi- ' 
Trattati OpeUio Macrino. nofi, e fugofi. Alcuni altri lì ridoceva- 

di Trrtui- XLV. Morì Papa Zefirino in quello no a pane e ad acqua; ma tali aulleri- 
liana.Mo- medefimo anno 217. avendo occupata la tì eran per divozione praticate • Tali 
m-amia. fanta Sede intorno a venti anni ; a lui erano i digiuni de’ Cattolici , fecondo 
igiuni. Callido, che la governò pcran- Tertulliano medefimo , il quale non lì 

ni cinque. In Antiochia morì il Vefeo- può fofpettare , che aduIalTe i Cattolici 
vo Afclepiade , e fuccedette Fileo • In in quedo fuo trattato. Origene (7) qua- 
quedo tempo -fcrifle Tertulliano il trat- fi nel medefimo tempo ne dice prelfo 
tato della Monogamia ; poiché dice, eh’ * poco le medelìme cofe. 
erano feorfi circa ibo. anni dopo gli A- Aggiungevano i Montanidì molti al- 
podoli (2), e fegnatamente dopo 1’ epi- tri digiuni (8) , tenuti da elfi per ob- 
llole di S. Paolo a’ Coriat) , le quali bligazione , pretendendo che gli avelie 
ordinariamente G collocano nel l’anno 57. ordinati il Paraclito;. e ogni loro digiu- 
Quedo libro è fcritto apertamente eoo- no- durava fino alla fera , e con xerofa- 
tra la dottrina della Chiefa Canolica , già; alla quale aggìungeano 1 ’ allinenza 
che approvava le feconde nozze, fccon- de’ bagni ; il che riufeiva di gran pefo 
do l’autorità di S. Paolo (;),e condan-> nel paefe caldo . Modra Tertulliano in 
Dava come eretica la duccrina de’ Mon- quedo trattato l’eccellenza , e l’.utilità 
tanidi, che ciò non accordava : preten- del digiuno ; ma non prova queda pre» 
dendo che il Paraclito avelfe modrata tela obbligazione, oltre alle pratiche uni* 
da feguire miglior perfezione di quella, vetfali della Chiefa .. Accenna la xero* 
che iniegnarono gli Apolloli. fagia (9), come raccomandata nel tem- 

Scride pofeia Tertulliano il trattata po della perlecnzione ; per difporfi alla 
de’ digiuni, per fodenerc le nuove leg- battaglia; de folenuLorazioni a terza a 
gi de’ Montanidi in quedo particolare, feda óo),« a nona, in onore della mor- 
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te di G.C. e a vefpcro per U fua fepol- 
tura. Nou i giorni, che i Criituni di- 
®‘ ■ Itingueano dagli altri , cioè la feilj di 
Palijua , e quella della Pentecolle , co’ 
cinquanta giorni tra l’una e l’altra, che 
fi pacavano con Ibmma allegrezza ; le 
dazioni 'della quarefima , c della leila 
feria; il digiuno della parelceve, vale a 
dire del gran venerdì ; al quale tal vol- 
ta i Crillianì aggiungevano il fabato . 
Dice che m Grecia iì tenevano in alcu- 
ni luoghi de’ concili di tutte le Chiefe 
(i), raccolte per trattare m comune in- 
torno a’ più importanti affari ; e che (ì 
cominciavano quelle aflemblee con da- 
zioni, e digiuni . Nota (z) , che nelle 
agape fi dava a’Vctcovi per onore dop- 
pia porzione. 

XLVI. Nel libro della pudicizia com- 
batte Tertulliano la pratica della Chie- 
(a, che riceveva a penitenza coloro , i 
anali dopo il battcfimo eran caduti in 
fornicazione o in adulterio . Av«a fatto 
il Papa un decreto l'opra quello partico- 
lare (;); il qual decreto i prelb a gab- 
bo da Tenulliano in quedi termini ; 
Sento dire , che fi è fatto un decreto , 
e anche difinitivo. Il fommo Pontefice, 
cioè il Vefeovo de’ Vedovi dice in ef- 
fo : Io rimetto i peccati di adulterio , e 
di fornicazione a coloro, che avran fat- 
ta penitenza. I Papi allora non fi da- 
vano quel titolo dato da Tertulliano , 
ma ciò fa egli per ironia ; ma quedo 
motteggiamento farebbe dato fuor di 
propolito, fe il Papa in fatti non foffe 
flato riconofeiuto univerfalmente , come 
capo della religione, e il pallore de’me- 
delìmi Vefeovi . Gli dà pofeia il titolo 
di Papa (4) , e di apollolico , datogli da’ 
Cattolici . Pretendevano i Montanidi 
(5) , che vi fodero de’ peccati irremif- 
£bili , cioè r idolatria , 1’ omicìdio , 1’ 
adulterio; i quali potelfero edere perdo- 
nati folo da Dio ; e per li quali la Chie- 
fa non dovede ammettere remiifione . 
Non lardavano però di farfare peniten- 
za a coloro , che gli avean commedi ; 
ma rilerbavano a Dio la podanza diaf- 
fblverli . Metteano tra peccati remifCbi- 
11 i peccati giornalieri, tra’ quali mette 
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Tertulliano ( 6 ) lo adirarfi ingiudamen» 
te ,- il battere , il dire ingiurie , il giurar 
vanamente , il mentire o per vergogna 

0 per necelfità . Suppone in molti luo- 
ghi, che i Cridiani non ammettedero a 
penitenza gl’ idolatri , i micidiali ; il che 
non convìen tuttavia con gli altri mo- 
numenti di quel fecolo . Cola certa è 
che trent’ anni dopo, S.CÌMiano, erut- 
ta la Chielà Cattolica dell' Africa , ac- 
cordava la penitenza, e 1’ alfoluzione a 
coloro , i quali dopo il battefimj eran 
cadati nell’ idolatria . Ma Tertulliano 
oderva con ragione (7) , che la Chiefa 
Cattolica non imponea penitenza per li 
peccati commetìi prima del battefimo , 
nell’ ignoranza . 

Proponendo a fé le oppolìzioni de’ 
Cattolici dice (8) ; Voi potrede comin- 
ciare a difendervi dalle parabole , dove 
fi vede la fmamta pecora , cercata dal 
Signore, e da luì portata Ibpra le fpal- 
le . Moftrate pw le llede figure de’ 
voftri calici ; potrà mai dillinguerfi , fe 
quella pecora lignifica il peccatore Cri- 
Itiano, o il Pagano? Ricorrete aU'efem- 
pio del pallore (9), che dipingete fopra 

1 voliti calici . Dunque i Crilliani 
fin da allora avevano immagini nel- 
le Chiefe, e fopra i facri vafi ; e Ter- 
tulliano, benché avede contra loro tan- 
to rammarico nell’animo, non dava lo- 
ro nedun rimprovero di quella cofa. Ac- 
cenna le cerimonie della penitenza in 
quelli termini ; £ voi introducendo nel- 
la Chiefa un adultero penitente, per mi- 
tigar r animo de’ fratelli in fuo favore, 
farete che fi prollri a terra in mezzo 
del luogo dinanzi le vedove, e i Sacer- 
doti , col cilicio , e con la cenere sfigu- 
rato in modo che dclli orrore ; pren- 
dendo ciafeuno per la velie, e baciando 
i lor piedi, Itringendo le ginocchia lo- 
ro. Voi intanto , buon Pallore e Papa 
benedetto , predicate intorno alla fua 
fciagura con quanto ingegno potete ave- 
re , alfine di eccitar la compadione , e 
cercherete le vollre capre nella parabo- 
la della pecorella . Accorda che la 
Chiefa ha podanza di rimettere i pecca- 
ti (io), e che lauaevano 1 Cattolici dal- 

la 
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la protniffiooe fatta a S. Pietro (i) . 
Accoixia ancora che la Chiel'a concede- 
va il perdono a’pcnitenti per iilanza de’ 
inartiri. Parla ancora de’ maritaggi clan- 
dellini (i). Apprello noi le congiunzio- 
ni l'ecrete , vale a dire , che prima non 
furono dichiarate dalla Chieù , corron pe- 
ricolo, che fieno palfate per adultere, e 
come tòrnicazioni ; perchè non fi laici 
campo di Ichivare 1 ’ accufa lotto color 
di maritaggio . Fa parimente un tratta- 
to Tertulliano per dimollrare , che fe- 
condo lui, bifognava ricoprire le vergi- 
ni, vale a dire , che tolto ch’eran nu- 
bili , non doveano piìl lafciarfì vedere, 
particolarmente in Chiefa , fe non 
ricoperte da un lungo velo fmo alla cin- 
tura . Accenna quali folTero le vergini 
chiamate col nome di vedove (4) ; ed 
eran quelle, che il Vefcovo mettea nell’ 
ordme delle vedove , e veniva loro attri- 
buita, come alle vedove , una penfion 
dalla Chiefa. 

Morte di XLVII. L’Imperator Macrino in cam- 

Macrino. bio di andare a Roma (5), dov’era dc- 

Elicabaio £Jerato , dimorò in Antiochia , e quivi 
cadde in difprcgio delle truppe , per af- 
fettata gravità , e lufTo ellremo ; poiché 
era più tolto uomo di città, che di guer- 
ra i e tuttavia ufava grandi atti di cru- 
deltà fopra i foldati, fotto pretello della 
difciplina. L’Imperatrice Giulia moglie 
di Severo, e madre di Caracalla , avea 
lafciata una ibrella chiamata Mefa , la 
quale s’era ritirata nel luogo dove nacque, 
detto Emefo, nella Fenicia . Avea co- 
ftei due figliuole , cìafcuna delle quali 
aveva un figliuolo ; Soemia era madre 
di BalTiano , il qual era in età di quat- 
tordici anni •, e Mammea era madre di 
AlelTiano d'anni dieci. La vecchia Me- 
fa avea fatta opera , che Balliano otte- 
nelTe il facerdozio di un Tempio di gran- 
de fama in Emefo , dedicato al S^e , 
fotto il nome Sirio di Elagabalo (6) , 
vale a dire, il Dio delle montagne ; il 
cui idolo altro non era che una grolTa 
félce nera , in forma di piramide , il 
quale fi dicea eh’ era caduto dal cielo . 
Bafliano era bello nomo quant’altro mai 
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folte, e a fe invitava gli occhi di tutto 
il popolo , quando appariva inquelTem- 
pio vellito a lungo di porpwa ricamata ' 
d’oro , e con una corona fopra il capo 
d’ oro tutta ricoperta di gemme j danza- 
va con maravigliofa maetiria a fuono di 
hauti , e di altr’ illrumenti , che accom- 
pagnavano i facrifizj . Sua avola Meta 
iparfe voce eh’ era figliuolo di Cara- 
calla , benché fi teneffe che altro padre 
avefs’egli. Le truppe erano già malcon- 
tente di Macrino , e poterò affetto a 
Balliano , ficchè lo accolfero in un cam- 
po, che avevano effe truppe vicino adE- 
mefo, e lo dichiararono Imperatore. Le 
altre armate dopo qualche relìllenza ab- 
bandonarono Macrmo , che fu^gi , e ri- 
mafe uccifo con tuo figliuolo i anno di 
G. C. 218. il terzo giorno di Giugno, 
avendo regnato folamente quattordici 
meli . Falsò in Roma il nuovo Impe- 
ratore nel tegnente anno , e conduffe fo- 
co il tuo Dio , il cui nome egli ri- 
tenne . Si chiamava da prima Lu- 
po Avito Vario Balliano 4 e poiché fu 
riconofeiuto per figlmolo di Caracalla, vi 
fi aggiunte il nome di Aurelio Antoni- 
no ; ma è più conofeiuto (òtto il nortie 
di Elagabalo , o Eliogahalo fecondo dà 
greca pronunzia. Portò egli dunque quella 
Dio a Roma (7) , e fecegl’ innalzare 
un Tempio fopra il monte Palatino , 
dove volle trasferire 1 ’ idolo di Cibele , 
il fuoco di Velia, il Palladio , e tutto 
ciò che avevano i Roonni di più facro; 
poiché volea che fi adoralTe fellamente 
il tuo Dio (8) , da lui meflb innanzi a 
Giove medefimo . Per dare a quei Dio 
una fpofa degna di lui , fece portar di 
Cartagine la deità chiamau Celelle , e 
la collocò nel medefimo luogo ; dicen- 
do, che voleva ancor trasferirvi la reli- 
gion de’ Giudei , de’ Samaruani , e de* 
Grilliani medefimi . Si fece circoncidere, 
e fi ailenea dalla carne di porco. Spef- 
fo fi mollrava in pubblico vellico allafi- 
riaca col tuo abito di facrificatore : per 
il che acquidò il foprannome di Affino, 
col difpregio, e con l’odio de’ Romani. 

XLVIll. Aluu non era la tua vita, 

che 
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che fupcrflizioni , e difiblutezzc . Iti età 
i-r'^C quattordici anni era già il più liccn- 
^2 f uomo che foiTe al mondo , e ba- 

Morie*di a’ioli infami piaceri, a’ foli ftraor- 
Fiig.iba. dinar; profumi , e a tutto ciò che gli 
lo. Altf. porca cader nel capo di più flrano . A 
fandroim- qye|jj yjyj aggiungea la crudeltà , e ic- 
^ morire molte confidcrabili pcrfone , 
perchè non fecondavano in tutto le fue 
pazzie . Finalmente pensò di dar morte 
a fuo cugino Aleflìano, che aveva adot- 
tato , e fatto Cefare , e che d’allora fu 
chiamato A Icffandro. Divenne egli odio- 
fo a Elagabalo , perchè menava oncila 
vita , e non imitava le fue (regolatez- 
ze. Caduto dunque Elagabalo nell’ odio 
di tutto il mondo , fu uccifo con fua 
madre , e vennero i lor corpi Arafcinati 
per le vie di Roma, pofeia furon gitta- 
ti nel Tevere . Avea folamcntc diciott’ 
anni , c ne avea regnato tre e nove me- 
li. Perì r anno di G. C. 222. il dì fe- 
do di Marzo . Il medefimo giorno fu 
riconofeiuto Imperatore nel Senato Alef- 
fandro con grandi acclamazioni , con V 
alfenfo de’ foldati, e del popolo. 

Aveva egli folaraente fedici anni; ma 
avea buone inclinazioni , ed era benedu- 
• caro dalla m.idreMammea(i). Ella gli 
avea ancora infpirati fentimenti favore- 
voli a’Crifliani ; e gli lafciò in pace in 
tutto il fuo regno . Aveva una danza prin- 
cipale, 0 da Oratorio domedico, in cui 
ciafeuna mattina faceva onori divini a’ 
Principi podi tra gli Dei , e all’ anime 
credute da lui più fante, tra le quali po- 
neva Apollonio Tianco, G. C. , Àbra- 
mo, e Orfeo , Quedo riferifee Lampri- 
dio Storico Pagano , (crivendo a Codan- 
tino fui tedimonio d’un autore contem- 
poraneo , e foggiungc : Volle fare un 
Tempio a Grido , e riceverlo tra gli Dei 
(2) ; e dicefi che Adriano avelie anch’ 
egli queda opinione , perchè avea fatti 
edificare Tempi in tutte le ‘città , che 
fon detti oggidì di Adrino , mancando 
ad elfi la deità , Narrali , che per ciò 
gli avelie apparecchiati , ma venne im- 
pedito da certi , i quali avendo prefo 
configlio dagli oracoli , avevano avuto 


in rifpoda , che s’ egli conduceva a fine 
il fuo difegno, tutti farebbero dati Cri- 
diani ; e gli altri Tempi abbandonati. 

Così dice Lampridio. 

Dice egli ancora (5), che avendo iCri- 
diani occupato un luogo, ch’era dato pub- 
blico, e che alcuni oilicri dicevano edere 
di lor ragione, Aleflàndro rifpofe : Che 
meglio era, che quivi in qual fi voglia 
modo folle Dio fervito , di quello che 
fe ne folle fatta un’ oderia. Sovente di- 
cea forte quella fentenza, che aveva im- 
parata da’Giudei , o da’Crilliani ; Non fare 
ad altrui ciò che non vuoi, che fia fat- 
to a te . La facea dire da un banditore, 
quando eglicalligava alcuno; e tanto gli 
piacea, che la fece fcriverc nel palagio, 
e in tutt’ i pubblici edifici. Quando vo- 
ica creare governatori delle provincie , o 
altri uffìziali (4), proponeva i nomi lo- 
ro in pubblico , avvertendo il’ popolo , 
che fc alcuno avea di che accularli , lo 
provalle chiaramente a pena della vita ^ 
e diceva: E’ un vitupero, non fare ne* 
governatori delle provincie, a’ quali s’af- 
fida il bene e la vita degli uomini, ciò 
che fanno i Crilliani, e i Giudei, pub- 
blicando i nomi di coloro, che debbono 
ellerc ordinati al facerdozio . In effetto 
Origene (5) , che allora fcrivea , tellifica 
con quanta diligenza i Crilliani elegge- 
vano coloro , eh’ eran chiamati al gover- 
no dell’ anime ; e fodiene che 1 magi- 
drati politici non erano per niente da 
paragonarli con elfi . Alcuni per ifeher- 
zo cniamavano Alellandro col nome di 
Archifinagogo (6); forfè, perch’ era Si- 
rie, e favoriva i Giudei. 

XUX. Benché fia dato amico de’ 

Cridìani , fi contano molti martiri nel cì de’Cri- 
tempo fuo (7); tra gli altri Papa Calli- 
do, che morì nel primo anno del fuo 
regno , 222. di G. C. e a lui fuccedet- 
te Urbano. Ma fi può credere , che i 
magidrati fenza fuafaputa perfeguitadero 
i Cridiani, de’ quali fegnatamente eran 
nimici i Giureconfulti ; poiché volendo 
Aleflàndro mettere ordine a’mali dc’paf- 
fati regni , diede luogo ne’ fuol confi- 
gli , e nelle. maggiori cariche dell’ Im- 
pero 
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pero a Sabino , a Ulpiano « a Paolo 
Africano , A Modertino, e ad altri cele- 
bri Giurerconi'ulti j le cui decifìoni ab- 
biamo noi àncora nel Digcfto (i). Ora 
quelli Gìureconfulti ) attenendofi all* an- 
tiche leggi de’ Romani j teneano la Cri- 
Aiana* religione in conto di una Arana 
novità, e di una fonte di difcordie e di 
turbolenze. Avea fatto Ulpiano un trat- 
tato del dover di un ptoconfolo , nel fet- 
timo libto del quale avea raccolti tutt’ 
i decreti de’ principi , che accennavano 
le pene da dover darfi a’ CriAiani . Que- 
Ao medcAmo Ulpiano fu prefetto di Ro- 
ma ; e A conveniva con eAa carica, ii 
dover di ricercare i malfattori , e d’ im- 
pedire le fedizioni.Col configlio di que- 
lli faggi Uomini l’Imperatore AleAandro 
fece molti buoni regolamenti ; tra gli 
altri proibì, che non fi portaAèro Oel luo 
teforo i tributi, che pagavano i luoghi 
infami , e impiegò quel danaio nella ri- 
Aaurazione de’ teatri , e delle altre pub- 
bliche cofe (2). Ma dall’altro canto eb- 
be nella fua grazia gli aArologi, e per- 
mife loro, che infegnaAero pubblicamen- 
te . Egli medefimo era molto dotto nel- 
la vana feienza degli arufpici , e poAe- 
dea quella degli auguri meglio de’ Gua- 
feoni, degli Spagnuoli , e di quei diPan- 
nonia . 

I.. Nel quinto anno del fuo regno 
(?), 22(5. di G.C. avendo Artaferfe Per- 
fiano vinto Artabano Re de’ Partij eAin- 
fe queAa poAanza , e Aabilì quella de’ 
Perfiani. Pofeia mofle guerra a’ Roma- 
ni per modo che l’Imperatore AleAandro 
fu coAretto a paffare in Oriente (4,) , e 
dimorò in Antitxhia 1 ’ anno 229, Sua 
madre Mammea non Io abbandonava mai^ 
ed era donna religiofa , e piena di cu- 
riofità ; in guifa che avendo udito a par- 
lar di Origene , mandò a lui una Aor- 
ta, e fecelo condurre a fe. Dimorò un 
buon tratto appreAo di lei, e le raoArò 
ne’ fuoi difeorfi la gloria del Signore , e 
la poAanza della fua dottrina ; pofeia ri- 
tornò alle fue prime occupazioni • Co- 
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minciò allora a fcrivere de’ comentar; 
fopra la Scrittura (5), eAcndo a ciò par- 
ticolarmente accefo da Ambrogio , il 
Quale ricchiAìmo era , e gli fommini- 
Itrava ogni bifogno fuo . 

Piò di fette notai Aavano fempre ap- 
parecchiati a fcrivere ciò eh’ egli detta- 
va , e fi follevavano col darfi cambio 
di tempo in tempo . Altrettanti librai 
aAìAevano , pèr ricopiare le note ; e an- 
cora lavoravano , nel traferivere le ope- 
re di lui , alcune giovani efercitate in 
buono carattere . Gli antichi chiamava- 
no notai , coloro , che fapean 1’ arte dì 
fcrivere in note abbreviate , ciafeuna deU 
le quali-valea per una parola , e che sì 
prelii erano a fcrivere , che non duravan 
fatica a raccoglier le parole di qual fi 
foAe veemente parlatore. In quella gui- 
fa regiAravano le depofizioni de’ telHmo- 
n>, i procedimenti giudiziari, le delibe- 
razioni dei Senato, e tutti gli altri pub- 
blici atti , per modo ciré fi trovavano 
fcritte le medefime cofe dette , parola 
per parola ; fino le efclamazioni , e le 
interruzioni . Si chiamavano librai ; 0 
antiquari coloro, che traferiveano pulita- 
mente, e in bel carattere, o almeno in- 
telligibile , ciò ch’era Aato fcritto in no- 
te, Ambrogio porgea tutto ciò che oc- 
correva all’opera , per tutte le perfone 
che vi fi occupavano , e fervivano ad 
Origene Aveva egli medefimo aAai 
fpirito e dottrina, come fi raccoglie dal- 
le fue lettere ad Origene ; e confelfa 
Origene (6), che aveva egli merito nel 
comporre, e nel correggere le opere di 
eAo Origene. Dice, cli’era un uomo di 
Dio , il quale faceva opera di fupcrar 
la baifezza dell’ uomo , e di effere fpi- 
rituale . Tuttavia era maritato con una 
donna chiamata Marcella , dalla quale 
ebbe figliuoli j fu Diacono , e confeAb- 
re di G.C. Avendo dunque Origene un’ 
tale ajuto (7), cominciò i fuoi comentar; 
fopra la Scrittura in AleAandria circa l’anno 
229. Prima compofe i quattro primi tomi 
fopra S. Giovanni , pofeia gli otto pri- 


Anno 
DI G.C. 
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229. 
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^* 7 ^^ mi de’ dodici fopra 1 * Genefi , fpiegò i 
m G*^C Pf™* venticinque filmi , e le lamenta- 
■ ’ xioni di Geremii , compofe i libri de’ 
^ principi, e gli Stromati. 

LI. Altri fcrittori ecclefìallici furono 
Altri fotto Zcbino oSebenno Vefcovo di An- 
»rmori tiochia j il quale Aiccedctte a Filerò , 
«tei. Vip. *'•^1 fettimo anno dell’ Imperatore Alef- 
fandro, 229. di G. C. Tre fi diitinguo- 
no tra gli altri , Gemino o Geminiano 
Sacerdote, i cui fcritti pibnon abbiamoj 
due Vefeovi Berillo di Boin nell’ Ara- 
bia , e Ippolito non fi sa di qual Chie- 
fa . Alellandro Vefcovo di Gemfalem- 
me (i) , fi prefe penfìero di raccogliere 
inlìeme gli fcritti di quelli due ultimi , 
particolarmente le loro lettere , nella bi- 
blioteca da lui innalzata perla fua Chie- 
la , e furono ancora veduti da Eufebio 
(z) cent’ anni dopo . Quello fu quell'Ip- 
poìito, che inventò un nuovo calcolo per 
ritrovare il giorno della Pafqua, per via 
di un ciclo di fedici anni , che noi ab- 
biamo ancora . Accenna i caratteri del 
primo anno del regno di Alelfandro; di- 
cendo che il quartodecimo della luna fu 
il terzodecimo di Aprile un Sabato , il 
che fì convien folamente con l’anno di 
G. C. 222. Fece molti comentar) fopra 
diverfi libri della Scrittura , e molti trat- 
tati , uno tra gli altri dell’ Anticriflo , 
e un’ omelia in lode del Salvatore, do- 
ve dice, che ragionava in faccia d' Ori- 
gene . 

Di tutto ciò rimangono folamente al- 
cuni frammenti, in particolare del libro 
deU’erelìe, terminando a quella di Noe- 
zio , che viveva in quel tempo . Noi ab- 
biam bene un trattato dell’ Anticrilloj 
o (la del giudizio , fotto nome di Sant 
Ippolito (?); ma non fi tiene per ope- 
ra fua. Fu egli martire e fi crede che 
morilfe a Porto in Italia ; per il che 
dilfero alcuni, ch’era Vefcovo dieffa cit- 
tà. Era quella Città il porto di Roma 
nell’ imboccare del Tevere ; ma non v’è 
più, e fi veggono folamente alcune ro- 
vine fue (4) ; e della Chiefa di Sant’ 
Ippolito col pozzo , dove fi ‘dice , che 
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fu gittate ; e che prefentemente è ri- 
pieno . Nel 1551. fi trovò vicino alla 
Chiefa di S. Lorenzo fuori di Roma 
una flatua di marmo , affifa (òpra una 
fedia , con alcune ifcrìzioni , che fanno 
credere, che folle la (fatua di Sant’ Ip- 
polito (5)i poiché (bno in e(Ié un cata- 
logo delle fue opere, e due cicli di ot- 
to anni , 1’ uno per le quartodeeime lu- 
ne, l’altro per le domeniche; ed é que- 
llo il più antico canone pafquale che ab- 
biamo . Quella flatua è polla nella bi- 
blioteca vaticana . Mori Papa Urbano 
r anno «30. avendo occupata la fanta 
fede circa anni otto (ó), e gli fuccedet- 
te Ponziano. 

LIT. L’eretico Noezio era d’Afia (7), 
nato in Smirne. Soflenea come Pralìeas 
in Occidente , che non vi folle dillinzione 
veruna nelle divine perfone; che il Pa- 
dre avelie patito, e fòlle una meJelima 
cofa col figliuolo ; che foUe vifibile , e 
palTibile quando gli piaceva elferlo . I 
Sacerdoti della Cniela d’ Efefo lo chia- 
marono innanzi a fe , e lo efaminarono, 
fe folle vero che fodenelfe quell’ errore, 
non deno ancora da nelTuno prima di 
lui . Tolto negò ; ma pofeia , avendo 
tratti dieci uomini nella fua opinione , 
divenne più ardito , e infognò pubblica- 
mente la fua erefia . Fu richiamato da’ 
medefimi Sacerdoti con gli altri, che da 
lui furono fedotti ; e Noezio dille loro: 
Che male ho fatt'io ? Io do gloria ed 
un folo Dio , io ne conofeo un folo , 
c nuli’ altro: il qual Dio fu ingenerato, 
fofferì, e morì . Rifpofero i Sacerdoti : 
Noi ancora onoriamo un folo Dio, e 
un folo Grillo ; ma come noi Io cono- 
feiamo ; cioè Grillo figliuolo di Dio , che 
ha patito , eh’ i morto , eh’ è rifufeita- 
to e afeefo al cielo, ch’i alla delira del 
Padre , che verrà a giudicare i vivi e i 
morti . E quello noi abbiamo imparato 
dalle divine Scritture, ed è ciò che fap- 
pìamo . Noezio dimorò ollinato , e fu 
fcacciato dalla Chiefa co’ fuoi difcepoli. 
Era cosi pazzo, che fi chiamava Mosé, 
e Tuo fratello Aronne. 
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Ordin^ LIII. Intanto Origrae fa coftretto a 
ori^e , portarfi in Atene , in foccoefo delle 
c fuicon- Chiefe di Aeaia, agitate da molte ere- 
fie. Pani di Egitto con una lettera ec- 
•*' clefìadica del fuo Vefeovo , e pafsb in 
Paleftina . Si fermò in Cefarea , dove 
Teottiflo Vefeovo del paefc , e Alef- 
fandro Vefeovo di Gerufalemme , gl’ 
impofero le mani , e 1 ’ ordinarono Sa- 
cerdote in età di qoaranracinqne anni 
( I ) , poiché era intorno 1 ’ anno 2^0. 
Demetrio Vefeovo di AlelTandria difap- 
provb quello , o per invidia del merito 
di Origene, o per zelo della eccleiìadi- 
ca difciplina . Pubblicò allora il fallo 
commeffo da Origene , facendoli eunu- 
co, di che non s’era ancora faputa cos' 
alcuna . (^(la mutilazione era proibita 
dalle leggi della Chiefa (2), e per efik 
fi diveniva involare ; e colui , che a se 
la faceva , era tenuto in conto di nom 
micidiale di se ftelfo , e nimico dell’ 
opera di Dio . Aleffandro Vefeovo di 
Gerufalemme fì difendea , dicendo, che 
aveva ordinato Origene (opra la buona 
t^imonianza fattagli di lui da Deme- 
trio con fue lettere ; tuttavia quella or- 
dinazione fu cagìon di molti romori (9), 
che lungamente durarono nella Chiefa . 
Origene fece il fuo viaggio nella Gre- 
cia , e ritornò in AlelTandria , dove fe- 
guitò gli ferini Tuoi , che avea comin- 
ciati . 

II Vefeovo Demetrio avea già moli ra- 
to il rammarico , che aveva ancora con- 
tea lui (4) , dolendoli che nel primo 
v|affiio dì Palellina, l’avelTero iVefeo- 
vi Tafeìato predicare , quantunque folle 
laico . Per la fua ordiruzione maggior- 
mente f) turbò ; oltre alla irregolarità 
di elfa , ritrovò che molti errori vi folfc- 
ro nelle opere di Origene ; e tannò un 
concilio di Vefeovi, e di Preti , in cui 
lì fece proibizione , che non infegnalfe 
Origene in AlelTandria , e che né pure 
potelfe dimorarvi . Origene fi ritirò in 
Cefarea nella Palellina , lafciando ad 
Eraclas la direzione della Tua fcuola (5), 
dove fi_ ammaefiravano i Fedeli . Era 
quello il decimo anno dell’ Imperatore 
Fieufy Tom.I. 
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Alelfandro, 291. di G. C. Qui non ri- “^nno 
mafe Demetrio ; ma in un altro conci- q.C* 

lìo di alcuni Vefeovi di Egitto , diede *" 

centra Origene una fentenza di depoli- ^ 
zione , Tana foferivere da elTi' Vefeovi . 
Finalmente lo fece fcomunicare fd) ; e 
fcrilfe in ogni luogo , perchè folle di- 
fcacciato dalla comunione di tutt’ i Ve- 
feovi . Demetrio morì poco dopo , il 
medefimo anno 291. prendo occupata 
la fede di AlelTandria quarantatre anni; 
e a lui fuccedette Eraclas. 

LIV. Gli errori di Origene trovavan- Suoi «r- 
fi principalmente nel fuo trattato Ptri- • 
Archon, vale a dire de’ principi: ch’era 
come una introduzione alla teologia . 

Noi abbiam quello trattato folamente 
tradotto da Rufino , che lo correffe il 
piò che potè ; e fi dichiarò di aver 
levato da efib tutto ciò che parca con- 
trario alla dottrina della Chiefa , prin- 
cipalmente intorno alla Trinità (7) . 

Tuttavia ancora vi fi^ ritrovano delle 
opinioni ardite , e particolari ; le Quali 
non effendo tolte dalla tradizione della 
Chiefa, furono univerfalmente rigettate, 
benché sì grande autorità avelie Origene. 

In quello trattato de’ principi > pretende 
egli rovefeiare da’ fondamenti l’ erefie di 
Valentino , di Marcione , e degli altri 
limili ; i quali per rinvenire la cagione 
del male , avevano inventati due princi- 
pi 9 c voleano che vi folfer degli fpiri- 
ti , e degli uomini di due nature diver- 
(è , gli uni eflenzialmente buoni , gli 
altri effenzialmente cattivi. Origene lìa- 
bilifce all’ oppofito (8) , che Dio lòlo 
è di fua natura buono e immutabile ; 
e tutte le creature fono foggette a mu- 
tazione , c capaci di bene , e di ma- 
le ; che la cagione del male è l’im- 

r lezione della creatura ragionevole (9) , 
quale abufando della fua libertà de- 
cade dalla perfezione della fua origine 
per fuo folo difetto. 

Dà egli dunque per fondamento il li- 
bero arbitrio , provato fodamente e con 
la ragione , e con la Scrittura : rifpon- 
dendo a tutt’ i palTt , di che abufa- 
vano gli eretici per opporli al libero 
Nn ar- 
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arbitrio (0 i e va sì oltre con le con- 
feguenre , che pretende che la ineguali- 
tà delle creature iia effetto del loro me- 
rito . Secondo lui(i). Iddio, prima de’ 
corpi , Creò un certo numero di fpiriti 
uguali, la maggior parte de’ quali falli- 
rono , e a milura del lor mancamento 
furon dati a diverfi corpi , creati a bel- 
la polla per punire effi fpiriti ; per mo- 
do che di puri /piriti divennero anime 
o d’ Angeli , o di pianeti , o di uomi- 
ni ; poiché tiene , che gli Angeli fieno 
compolli di anima e di corpo fottiliffi- 
mo , e applicaci fecondo il merito loro 
a divcrfi miniflcri . Crede parimente , 
che i pianeti fieno animati , e che non 
fieno altro che belle prigioni per alcuni 
fpiriti men colpevoli degli altri, che abi- 
tano in quello baffo mondo . Quello 
fpirico tra gli altri (3) , che da princi- 
pio fi attenne a Dio per carità perfetta, 
e meritò di efsere unito a lui in eccel- 
lente modo , e per non effeme mai più 
divifo, è l’anim'a di G.C. Tutti gli al- 
tri fpiriti fono foggetti a mutarfi e paf- 
far dal bene al male (4) , e dal male 
al bene . La felicità de’ beati non può 
far che fieno impeccabili , affine che non 
attribuifeano a se più toflo che a Dio 
la forza di non peccare. Dall’altro can- 
to dice (5) , che il demonio fleffo la- 
feerà un giorno d’ effer nimico di Dio , 
e farà dillmtta la fua mala volontà, af- 
fine che Iddio fia tutto in ogni cofa . 
Ma quello non doveva accadere , fc non 
dopo lunghiffimi fecoli (6) ; poiché do- 
po quello mondo un altro ne aveva ad 
effere , e poi molti altri ancora , così 
come ne furon molti altri prima ; anzi 
non vi fu mai tempo fenza mondo, né mai 
ve ne farà ; perchè Iddio non illia oziofo. 

Avea tolte Origene quelle opinioni 
dalla filofofìa di Platone (7) , in che 
era perfettamente ammaelhrato . Tra le 
altre cofe avea tolto da effa quello bel 
principio , che le pene fono tutte lalu- 
tari , e non hanno altro feopo , che la 
correzione di colui che le foffre ; e 
quello gli parea più atto ad accordare 
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la giullizia e la bontà di Dio, clie-non 
erano atte a farlo le pene eterne. Tut- 
tavia non dice cos’ alcuna , che non fia ap- 
poggiata fopra qualche palTo della Scrit- 
tura : ma fpeffo con fenfo fconvolto . 
Diilingue henilfimo i tre fenfi della Scrit- 
tura (d) , il litterale o grammaticale , il 
figurato o allegorico, l’anagogico o mi- 
flico ; mollra gli errori de’ Giudei , e 
degli eretici , i quali prefero ttoppo lit- 
teralmente alcune efprelfioni figurate , e 
mollra come male intendono coloro , che 
in <^ni cofa vogliono, che fi celi un mi- 
fièro . Ma fpeito egli s’. inpnna nella 
fpiegazione delle fue regole ; inclina trop- 
po al fenfo millico , e trafanda troppo 
il litterale . Ecco i principali errori di 
Origene , talmente contenuti nel fuo 
trattato de’ principi , che ne formano ti 
corpo, e il Principal difegno. 

LV. E vero che rapporta Ogni cofa , Sut di- 
come opinioni , dubitandone , e fog- ' 
gettandole al giudizio del lettore . Mo- 
llra da prima qual fia la fede della 
Chiefa cattolica , e ciò che infegna ella 
univerfalmente \ tratta il rimanente co- 
me tante quillioni problematiche , fo- 
pra le quali dice ciò che penfa con mol- 
ta modellia . Per quella parte può effe- 
re feufato intorno alle opinioni che fon 
veramente fue ; poiché alcune altre ve 
ne fono , da lui ricufate in tutto j do- 
lendofi che gli eretici aveffero falfificate 
le opere fue . Ecco ciò che dice in una 
fila lettera : Un certo erefiarca (9) , dap- 
poiché avevamo noi difputato in faccia 
a molte perfone , prefe la relazione di 
mano a coloro, che 1’ aveano feruta, e 
vi aggiunfe , vi levò , vi mutò quanto 
gli parve e piacque ; inollrando col n^ 
me mio ciò che avea fcr.tto egli 
ingiuriandomi . I nollri fratelli di Palelli- 
na n’ ebbero fdegno , e mi mandarono un 
meffo in Atene, per averne 1 originale. 

Non era fiato da me nè letto, né riv^ 
duro, e sì poca cura ne avea prefa, che 
durai fatica a ritrovarlo . Tuttavia fo 
mandai; e chiamo Dio teftimonio, cte 
el&ndofi ritrovato colui, che avea quel- 
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10 fcritto falfificato , quando gli richie- 
fi , perchè ciò aveflfe fatto ; mi rifpofe , 
cercando di foddisfarnii , che avea voluto 
ornare , e correggere la noftra quiilio- 
ne . Guardate la bella correzione ! In 
quella forma Marcione , o Apelle fuo 
luccelTore correffero i Vangeli di S. Pao- 
lo. Aggiunge Origene t In Efefo aven- 
domi veduto un certo eretico , e non 
avendo voluto , non fo perchè , confe- 
rir meco , nè pure aprir bocca nella 
prefenza mia ; fcrilTe pofcia una confe- 
renza come gli piacque col fuo nome, 
e col mio , e la mandò a’ fuoi difcepo- 

11 a Roma, come ho rifaputo; e fenza 
dubbio l’ avrà mandata ancora a' Tuoi di- 
fcepoli negli altri luoghi . M’ infultava 
anche in Antiochia , prima che quivi 
andarti , facendo correre intorno quella 
conferenza . Ma quando vi capitai , lo 
convinfi tra molti teftimonj ; e ficcome 
flava forte nella fua contumacia , do- 
mandai , che lo fcritto forte prefentato ^ 
perchè la mia colpa forte conofciuta da 
fratelli, a’qnali fon noti il mio llile, e 
la dottrina . Non ardì egli mollrarlo ; c fu 
veduta la falfìtà. Così parlava Origene; 
ma finalmente le macchie degli errori 
rimafero ne’ fuoi libri , tanto quelle che 
avea proporte dubitandone , quanto quel- 
le che gli eretici per malizia vi aveva- 
no inferite ; e trovarono quelli errori chi 
li feguitò per la fama , dottrina , e vir- 
tù deir autore : e ne’ fecoli feguenti 
conturbarono la Chiefa . 

Suoi di- . LVI. Ritiroflì Origene in Palcllina, e 
Ccepoli. dimorò alquanto in Gerufalemme, dove 
vifitò i fanti luoghi (i); ma per lo più 
flette a Cefarea col Vefeovo Teottifto, 
il quale, ficcome Alertandro di Gerufa- 
lemme, impiegò lui folo a fporre la fan- 
ta Scrittura , e ad infegnare la dottrina 
della Chiefa. Ebbe allora gran copia di 
difcepoli ( 2 ) , i quali da lontaniffuni 
paell andavano a bèlla porta in Giudea 
per apprendere da lui . Firmiliano Ve- 
icovo di Cefarea in Cappadocia era già 
celebre nomo ; e amava tanto Orige- 
ne , che lo pregò , che talvolta fi por- 
tarte a dimorar con lui per l’utilità del- 
le Chiefe (3) ; e talvolta andò a ritro- 

(O E»f. <• i 6 . 17. (i) IHJ. (, jo. Cj) Evf- 
Cit^ Tbaun* fit Orég. 


V I N T O . 2 ?} 

vario nella Giudea , e flette feco al- 
quanto , per ammaeilratfi maggiormen- 
te nelle divine cofe. ' 

Ma di tntt’ i djfcepoli, ch’ebbe Ori- 
gene in quel tempo in Palcllina (4), il 
più famofo fi fu Teodoro , detto pofcia 
Gregorio, foprannominato Taumaturgo, 
cioè facitor dì miracoli. Era egli di Neo- 
cefàrea in Ponto , nato di parenti nobili 
e ricchi , ma di padre pagano , di cui 
rimafe privo d’anni quattordici ; e d’ allora 
cominciò a conofeere qualche raggio del- 
la vera religione . La madre lo fece Ihi- 
diare in rettorìca , in cui fu da canto , 
che fi credea che doverte effere uno de’ 
folenni oratori de’ fuoi tempi . Ebbe mae- 
rtro in lingua latina , necertaria a chi 
poteva afpirare agli uffizi pubblici. Que- 
llo maertro intelligente del jus Romano, 
lo rtimolò a rtudiarlo,e gliene feoperfe i 
principi i e perchè diveniffe perfetto , fù 
configliaco ad andartene a Berìte nella 
Fenìcia , dov’ era in quel tempo una fcuo- 
la famofa di leggi Romane . Ebbe egli 
propofico anche di andar fino a Roma. 

Intanto il govemator di Palertina a- 
vea condotto feco il crenato di Teo- 
doro , marito della forella di luì , per 
valerli de’ fuoi configli ; ficcome era 
ufanza de’ magillraci Romani, che con- 
ducean feco gìoreconfulci per aver chi 
gli alleviarte negli uffizi . Coilui non 
potendo viver difgìunto dalla moglie 
troppo a lungo , ottenne lettere dal go- 
vernatore da farla venire a se a pubbli- 
che fpefe . Adunque andò un utfiziale 
a Neocefarea con gli ordini necertari , 
perchè la donna facerte quel viaggio,, 
con molte altre perfone in fua compa- 
nia . Il pubblico fomminirtrava le po- 
e, e in ogni città dovevano ertere ac- 
colti e trattati tutti coloro , che a quel 
modo viaggiavano. Poiché non era con- 
veniente cofa, che in un sì lungo cam- 
mino quella donna andaffe fola ; fuo 
fratello Teodoro fu perfuafo ad andar 
con lei ; e tanto più che Cefarea , do- 
ve andavano erti , non era molto di là di 
Berite , dove egli doveva andare per li 
fuoi rtudj . Un fuo fecondo fratello chia- 
mato Atenodoro fu in lor compagnia ; 
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Anno ® J*- P®’’ che fu con 

ni G. C. A ™ Cefarea . 

23‘* * **>‘larono a udire 

Suo me- , dal quale furon ritenuti più 

«odo. che non penfavano (i) . Cominciò egli 
^ e lodi della filofofia , vale a d^ 
della vera fapienza ; moftrando che per 
menare una vita conveniente a perlbna 
ragionevole , convien prima badare a 
conofeer se fteflb , pofeia a conofeere i 
Tert beni , che fi deggiono cercare, e i 
veri mali, che fi deggion fuggire. Bia- 
liimva 1 Ignoranza, e l’accecamento di 
coloro che vivono come le beftie , fen- 
M penfar nè pure ad ammaeftrarfi ; e 
dà a vedere che fenza quella filofofia 
non fi pub egli avere pietà vera ver- 
lo Dio • Cootinub tali difeorfì per pa- 
recchi dS con una grazia , e con una 
inaravigliofa maellria . Non quillionava 
fiià _con^ elfi in modo che voleflè vin- 
cerli co ragionamenti ; ma moftrava 
Verfo loro bontà , e affezione partico- 
colui, che cercava folamen- 
te di falvaigli , e comunicar loro i veri 
croi . Quelli difeorfi avean tal forza 
che non era poflibile refillere alni, es’ 
impadroniva degli animi tutti . Tuttavia 
^i uomini volgari, non conolcevano il 
Ino valore, nè vedevano in lui cos’alcuna 
di llraordinario . I due fratelli rima- 
fero come incanuti , e ftretti con lui 
m vera amicizia ; feordandofi de’ loro 
Ihidj di legge , della patria , e de’ pa- 
renti j per attenerli unicamente a lui . 

« alla filofofia. * 

Non ballava ad Origene il dar loro 
degli ammaellnmenti fnperficiali (2) ; 
ma efaminava , e penetrava i lor fenti- 
menti ; gl interrogava , e udiva le lo- 
ro rifpolle . Talvolta li riprendeva , e 
confondea con alcune quifiiooi focrati- 
Me , per cui rimaneano fuori di se . 
Finalmrote avendo feoperto in efli una 
b^na ini^le , non tralafcib cos’ alcuna 
pCT leccmdarla , e per addomefiicare que- 
gli fpiriti ancora f^i , e per tenderli 
yattabili, e fomtti alla ragione. Aven- 
do.^1 in tal modo apparecchiati , e accefi 
• Inidiare per via di un difeorfo legato,e 
ilringente; cominciò a dar loro lodi am- 
maelbamcnti della vera filofofia . Primie- 
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ramente gl inllraì nella letica accolhiiRa)i> 
dogli a non ricevere,e a non rigettar le pio- 
ve cosi per cafo ; ma ad efaminare ripofa» 
tamente , fenza fermarli all’ apparenze, 
nè alle parole, che han lume per abba- 
gliare , o femplicità per lafciar difguUo i 
e infegnò loro a non rigettare ciò che 
ha faccia di paradolTo , e fpeffo è co- 
fa più vera delle altre ; e in fomma a 
giudicare di tutto fanament? , e fenz’ 
aver l’animo preoccupato . Pofeia fe- 
ce che attendeffero alla filica , vale a 
dire alla conliderazione della poffanza , 
e della fapienza infinita dell’ autore det 
mondo, si atta ad umiliarci. 

Infognò loro anche le mattematiche, 
fegnatamente la geometria e l’ allrono- 
mia , e finalmente la morale , la quale 
non volpa, che fi contenelfit in vani di- 
feorfi , in difinizioni, e in divifioni len- 
za frutto j ma inf^avala con la prati- 
ca , facendo loro ollervare qnai movi- 
menti avevano in se ftelfi delle loro paC- 
filoni; affine che veggendofi l’anima co- 
me in uno fpecchio , potelTe tone dalla 
radice i vizi , e fortificar la ragione , 
produttrice di ogni virtù . A’ difeorfi ag- 
giungqa gli efempj , offendo egli lleffo 
un modello di virtù. 

Dopo gli altri llndj fece loro appren- 
dere la teologia (j) , dicendo , che la 
più neceffaria cognizione era quella del- 
la prima caufa . Facea legger loro tut- 
to ciò che aveano fcritto gli antichi 
Poeti, e Filofofi , Greci , o Barbari , fuor 
che ^quelli, che efprcffamcnte infegnava- 
■0 l’ateifmo , negando Dio e la previ- 
denza. Ogni colà volea che leggeffero, 
affine che conofeendo il forte e il debi- 
le di ciafeuna opinione , poteffero guar- 
darli da’ pregiudizi j ma in tale Ihidio 
dava egli norma loro , guidandoli' come 
per mano; perchè non inciampaffero , e 
compretideffero 1’ utilità di ciafeuna fet- 
ta , poiché tutte le conofeea perfetta- 
mente . Ammoniva che non fi attenef- 


fero a veron filoibfo , per famofo che 
foffe (4) ; ma a Dio folo , e a’ fuoi 
Profeti . Dipoi fpiegava loro le facre 
carte , di cui era il più dotto interpre- 
te de’ fuoi tenapi . In tal guilà Gre- 
gorio Taumaturgo narra effo medefimo 
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il modo } con cui Origene Taveva am- 
maeftraco Donde fi può giudicare ^ne- 
ralmente come fi contcnea cogli altri fuoi 
difcepoli . Nel tempo che dimorò inCe- 
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farea , feguitò i fuoi comentar; fopra le 
Scritture (i) , e s’affaticò fopra Ifaia , 
ed EzechieUo, 
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Morte dii* E1 tempo che f Imperatore A- 
Aleffan- 1 leffandro era in Oriente facen- 
fiinino*^ do guerra centra i Peffiani , ebbe nuo- 
Imper»- * Germani aveano paffato il Re- 

tore. Per* no ) e il Danubio , e fpogUavano le 
feeuziooe. terre de’ Romani . Mandò ordini per 
reprimerli ; pofcia andò effo medefimo 
centra loro , c capitò in Magonza con 
la madre Mammea^ che non fi diparti- 
va da lui (z) . Avea nella fua arma- 
ta un uomo detto Giulio Maffimino , 
nato in Tracia , più prcfto barbaro 
che Romano ^ perchè fuo padre era 


Goto , e fua madre della nazione de- 
li Alani- Era più alto di otto pie- 
i , è sì forte , che movea da se un 
carro carico ; con un pugno cacciava 
fuora i denti ad un cavallo ; e con un 
calcio rompevagli una gamba . Prima 
era pafiore, poi cavalier femplioe; e di 
grado in grado pervenne a. comandar 
negli eferciti , e governar provincie . In 
quel tempo avea cura dé’ foldati nuo- 
vi ) 1* Imperatore gli avea dato offizio di 
fargli efercitarC) e adattargli alla guerra; 
di che fapea perfettamente ogni parte , 

I ibU 
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I foMati avevano a noia il governo di 
Anvo Aleffandro, o più tofto della madre, da 
DI G.C. jyj jipcndea Tempre ; ed cffa principal- 
*dS* mente era avara . Difpiaceva in quedo 
principe il picciolo vigore , e la troppo 
efatta difcìplina; per il che gli fi diede 
il nome di Severo . I foldati dunque fi 
ribellarono, e riconobbero per Impera- 
tore MaiTimino , il qual fece uccidere 
AlefTandro con fua madre nella fua ten- 
da , dove s era ritirato . Avea regnato 
tredici anni e nove giorni ; e ventinove 
anni ebbe di vita . Rimale uccifo il de- 
cimoqnarto giorno di Marzo Tanno 255. 
di G. C. Maflimino era feroce e cru- 
dele (i) ; e avendo fcopcrta una con- 
giura fatta centra lui , traile a morte 
fenza legai procedura più di quattromi- 
la perfone, tra gli altri gli amici , e i 
fervi di AlefTandro : e perchè molti ve 
n’ erano de’ Crifliani, fu quella una oc- 
cafinne di perfeguiur la Chiefa . 

Contribuirono a ciù i terremoti acca- 
duti in que' tempi (2) ; poiché i Paga- 
ni più faggi davano ancora di quello 
colpa a’Criliiani fecondo Tnfanza , come 
delle altre pubbliche difgrazie . Nella Cap- 
padocia e nel Ponto molti edifici preci- 
pitarono, e fi fubb'flarono alcune intere 
città (?). Sercniano, in quel tempo go- 
vernatore, era un G iureconfulto de’ più 
cari che avelTe AlalTandro; crudel nimi- 
co de’ Criftiani . I Fedeli che vivean ri- 
pofatamente dopo la morte delTImpera- 
tor Severo , vale a dire da ventiquattr 
anni in poi , rimafer forprefi di quella 
perfecuiione ; c pafiavano da un luogo ' 
alT altro per difenderfi ; poiché non era 
univerfale, ma particolare di alcun luo- 
go. L’Imperatore avea comandato che 
folamente fi facefiero morire coloro, che 
inlegnavano , e governavano le Chiefe ; 
ma non appare, che la perfecozione ter- 
minane mai fotto il Tuo regno , che du- 
rò tre anni ; e fi ©nerva , che vi furono 
alcune Chiefe abbruciate ; da che fi 
raccoglie che i Criftiani fin da allora 
aveano de' pubblici luoghi per le loto 
aftemblee . 

II. Maflimino aflbcib all’ Impero fuo 
figlinolo Maflimo *, e refta a credere che 


Ecclesiastica . 

in tale occafione nfafle liberalità verfo i Lìfero dì 
foldati. Si può rapportare a quefto ‘tem- 
po il libro di Tertulliano della corona 
del foldato, fcritto dopo la fua caduta ; 
e dopo una lunga pace goduta dalla 
Chiefa ; e niente fi oppone , che non 
abbia egli potuto vivere Tnolti anni do- 
po. Ecco dunque come riferifee il fat- 
to, da cui trafle ragion di fcrivere . Si 
avvicinavano i foldati coronati di allo- 
ro, fecondo il coftume , per ricevere la 
diftribuzione ; e uno ve ne fu , che fi 
prefentò con la tefta feoperta , e con 
fua corona in mano . Gli altri lo addi- 
tavan di lontano , e dileggiavanlo ; i più 
vicini ardean d’ ira ; ed era già pafTato , 
quando il romore giunfc al tribuno ; il 
quale gli dilfe: E perchè non fe’tu co- 
me gli altri ? Non mi è lecito, rifpos’ 
egli i e quando fu richiefto della cagio- 
ne, difle : Perchè fon Criftiano . Udito 
quefto, fu mandato a’ prefetti del cam- 
po ; quivi lalciò il mantello , i calzari, 
la fpada , e venne imnrigionato . Parec- 
chi lo biafimarono, dicendo, che teme- 
rariamente s’ era efpofto , e avea mefla 
in pericolo la lunga pace della Chjefa. 
Tertulliano tenne al contrario , eh’ era 
uefto fegnale d’idolatria , e difende il fol- 
ato. Chiedevafi in qual luogo la Scrittura 
proibiva quefte corone ; ma TertulTiMO 
foftiene che la tradizione balla ; e rife- 
rifee gli efempj numerofiflimi delle ufan- 
ze fondate in fu la tradizione fola . Le 
fue parole fon quefte. 

Per cominciar dal battevo (4) ; pri- 
ma d’ entrar nell’ acqua' in quel tem- 
po, e anche qualche tempo prima nel- 
la Chiefa, e fotto le mani del Prelato, 
proteftiamo di rifiutare il demonio , le 
fue pompe , i fuoi Angeli. Di poi fia- 
mo immerfi tre fiate, rifpcmdendo alcu- 
na cofa , oltre a ciò che il Signore ha 
determinato nel Vangelo . Levati dal 
fonte , aflaggiamo latte e mele } e da 
quel di ci tratteniamo dal bagno ordina- 
rio durante tutta la fettimana. Il lacra- 
mento dell’Eucariftia , ordinato dal Signo- 
re a tutti e nel tempo del convito, noi 
lo pigliamo anche nelle adunanze prima 
del giorno ; e lo riceviamo folamente 
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dalle mani di coloro che vi prelìedono. 
Ciafcun anno facciamo offèrte per li de- 
funti , c pef le felle de’ martiri ; credia- 
mo che non (la lecito digiunar la dome- 
nica , o pregar ginocchioni . Di quello 
privilegio godiam noi dalla Pafqua infi- 
no alla Pentecofle ; ci duole che fifac'» 
eia cadere a terra qualche cofa del no- 
Aro pane , o della nolhra tazza . 

In ogni nollra azione , movimento , 
nell’ entrare , nel Ibrtire , calzandoci , la- 
vandoci, ponendoci a tavola, o a letto; 
pigliando unafedia, accendendo una lam- 
pada , o facendo qual fi voglia cofa , ci 
legniamo col fegno della croce. Doman- 
date , che legge tratta dalle Scritture 
conferma quelle ufanze , o altre fomi- 
glianti ; non la troverete , Ma vi farà 
detto che la tradizione , ha autorizza- 
te ; il collnme l’ha confermate ; la fe- 
de le offerva .. Origene riferifee ad uno 
flelfo tempo le medefime ufanze (i); di- 
cendo, che tutti le offervano, quantun- 
que tutti non ne fappiano la cagione . 
Tt'nui. pottebb* Qui rapportare il tra't- 

luno.* della fuga nella pcrfectrzione , e 

alcnni altri ultimi di Tertulliano, il cui 
tempo non ci é noto , e nè pure quel- 
lo della fila morte . Noi fappiam fola- 
mente (z) , che fi feparb ancora da’ 
Montanini , e che fece delle affemblee 
particolari ; e rimafero de’ fuoi fettatori 
chiamati Tertullianifti , e durarono effi 
in Cartagine ancora dugento anni , fino 
al 'tempo di Sant’ Agofiino . Allora fi 
riunirono alla cattolica Chiefa . Pare che 
Tertulliano abbia rigettato il battefimo 
degli eretici (q> , Oltre a ciò che dice 
nel libro del battefimo ferino quando era 
canolico , dice in quel della pudicizia 
(4) : Appreffb noi l’ eretico , come colui 
eh’ è fimile al Pagano o forfè peggiore, 
i purgato col battefimo della verità, 
prima eh’ effere ammeflb . Che che ne 
fia di Tertulliano, certa cofa è,' che vi 
fa un Vefoovb in Cartagine chiamato 
Agrippmo , che mutb l’ antico cofinme , 
ricevuto per la tradizione degli Apo- 
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fioli, di riconofeere per valevole il bat- 
tefimo degli eretici ; e induflè 1’ ufanza ^”2 
di ribattezzarli (5) ; non credendo che ’ 
niente di buono poteflfe venir da effo 
loro . E qnefto fece tuttavia dopo aver 
prefo il parere da altri Vefeovi dell’A- 
ffica, e della l^midia . Non fi fa in 
qual tempo foffe Agrippino ; ma non 
poteva effere più oltre di quello tempo 
(6) ; mentre che fu prima di Donato , 
predeceflorc di S. Cipriano. _ 

Siccome eran condannati alla morte 
coloro , che inlè^avano nelle Chiefe , 
e ciò per lo editto della perfeenzione , 
dovette Origene ritirarfi ; e fi dille an- 
cora che fols’ egli lo feopo principale di 
quello editto fanguinofo , come colui , 
eh' era il pili celclire dottor della Chie- 
fa . E' probahil cofa, che fi ritiraffe in 
Cefarea di Cappadocia (7) » appreffo il 
Vefeovo Firmiliano fuo amico ; che fi 
celaffero infieme per ifehivare la perfe- 
cuzione ; e che il lor rituo folle in cafa 
di una donna ricca e pia chiamata Giu- 
liana ; appreffo alla quale fappiam cer- 
tamente, che Origene dimorò due annù 
Aveva ella gran copia di libri, ereditv 
ti da Simmaco traduttore della Scrittu- 
ra ; per il che Origene ebbe agio di con- 
frontare i diverfi efemplari delle varie 
verfioni ; c forfe cominciò quivi i fuoi 
Elfapli, terminati pofeia in Tiro. 

IV. Furono allora le Chiefe di Cap- Falli pr». 
padocia agitate da una donna , la qual’ *• 
effondo fuor di fe fleffa , pretendeva ef. 
fere Profeteffa , e infpirat» dallo Spirito 
Santo . Ingannò effa lungamente 1 Fe- 
deli (8) , facendo apparir prodigi , e prò- 
mettendo tral’altre cofe di far tremarla 
terra , perciocché il demonio prevedea, 
che aveva ad effere il terremoto. Face- 
vaia camminare a piedi ignudi fopra la 
neve nel cuor del verno ; lenza che ne 
rifentiffe alcun danno . Dicea , che fi 
affrettava per andare in Giudea , e in 
Gemfalemme , pretendèndo d’ eflèr di là 
venuta . Tal’ autorità avea prefa fopra i 
Tuoi fettatori, che in ogni luogo la fer- 
, viva- 
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vivano, e in o^ni cofa a lei nbbidivano . 
Speflb era ardita in modo di contraffa- 
re la confacrarione dell’ Eocariftia con 
la terribile invocazione , e di offerire a 
Dio il facrifizio con la lolita orazione . 
Battezzava molte perfMe , adoperando 
le parole della legittima interrelazio- 
ne per modo che in* niente pareva al- 
kmtanarfi ella dalla regola della Ghie- 
la . Ingannò nn Sacerdote chiamato Ra- 
dico , e un Diacono , e tradegli a pec- 
car carnalmente , la qnal cofa fii feo- 
perta poco appreffo. Un eforcida di no- 
ta virtù , eccitato da molti fr^elli , fi 
molfe contra lo fpirito , che agitava 
oueda donna ; e si fortemente gli re- 
liftette , che moftrò altmi effere quel- 
lo uno fpirito maligno , e non Tanto , 
come teneafi prima . Il demonio tutta- 
via avea preia cautela , predicendo al 
popolo , che dovea venire un nimico Tuo 
a tentarlo. 

V, In qneda perfecuzione , e proba- 
bilmente nel fuo ritiro , fcriffe Origene 
la fua efortazione al martirio al Tuo a- 
mico Ambrogio ; il qual era dato pte- 
Ib con un Sacerdote di Cefarea nella 
Paledina chiamato Prototteto , e con 
alcuni altri . Origene dà nome di Ger- 
mania al luogo, dove avevano a patire il 
martirio ; e in Oriente vi fono alcune 
città con quedo nome (i) ; ma non è 
cofa imponìbile che l’ Imperator Maffi- 
mino gli avede fatti condurre nella Ger- 
mania grande , vale a dire nella Alle- 
magna, dove allora fi ritrovava. 

Dice Origene in quedo trattato (z) , 
che per fare che la confeffione da com- 
piuta, non bilbgna in tutto il tempo dell’ 
«fame , e della tentazione , niente ac- 
confentire al demonio , il tonale cerca 
macchiarci con mali pcnfìeri di rinun- 
zia , o di dubbio ; nà mai fi dee dire 
parola, che fi allontani dalla confeffione; 
tutto fi dee foffrire da’ nodri nimici (9), 
gl’ infoiti , gli fchemi , le rifa , i difpre- 
gi , la compaffione, che modrano ave- 
re dell’ errore , e della pazzia , che di- 
cono effere in noi . In oltre non convie- 
ne lafciarfi trafportar dall' amor natura- 
le de* figliuoli , di una moglie , o di al-' 
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tre care perfone j nd dall* amor degli 
averi , o della vita ; ma fi debb* edere 
da ogni cofa difciolti , e in ‘tutto dretti 
a Dio . Dice altrove , che non bafU 
combattere per non negare , ma per 
non avere vergogna dal ponto, che co- 
minciano gl* infedeli a maltrattare fino 
alla fine ; fegnatamente dopo elfere da- 
to onorato e accolto in molte città . 
Quedo appartiene ad Ambrogio , che 
avea fodennte degni/fime cariche . Nota 
altrove, che oltre alla moglie e a’ figliuo- 
li , aveva Ambrogio fratelli , e forelle . 
Dice ancora (4) ; Come i nurtiri, che 
foffriron tormenti , modrarono maggior 
virtù degli altri , che non ne foffrirono : 
cosi noi altri povni dobbiam lafciare il 
primo luogo a voi , che per forza di ca- 
rità vi mettede fotto i piedi la gloria , 
i vodri averi , e l’amore de’ vodri fi- 
gliuoli . Ricorda loro 1 ^ promeffe, che 
fecero a quelli, che gli ammaedravano al 
b«ttefimo (5) ; e modra , che la libertà, 
in che erano allora di feguire il vero 
Dio , è divenuta una neceffità , dopo 
fattane elezione . Racconta diffufamente 
l’ efempio di Eleazzaro , e de’ fette fra- 
telli (6) ; il cui martirio è deferitto nel 
libro de’ Maccabei (7) ; e lo rapporta 
come tratto dalla Scrittura. 

Alcuni riguardavano il facrifizio co- 
me una cofa indifferente j dicendo , che 
1 nomi erano di umana indituzione ; e 
che non importava dire : Io onoro il 
Sole , o Apollo , 0 Diana cioè la Lu- 
na, o Cerere, cioè lo fpirito della ter- 
ra ; e ciò fecondo la dottrina de’ dotti 
Pagani. Ma pretende Origene, cheque- 
di nomi averterò qualche forza partico- 
lare di chiamare i demoni ; c fodiene che 
non è lecito di dare al vero Dio , fe 
non i nomi adoperati da Mosè , da* 
Profeti , e da G. C. medefimo; vale a 
dire Sabaot, Adonai , Saddai, il Dio di 
Abramo , d’ Ifacco , e di Giacobbe . Con- 
chiude Origene quedo trattato in tal 
modo (8) : Io defidero , che quedi av- 
vertimenti vi riefeano utili ; ma fe Io 
dato, in cui fiete , e la cognizione più 
copiofa de’ miderj di Dio , farà che li 
tenghiate in conto di debili , e dtfpreg^ 
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voli ; io ne farò contento . Mio dife- 
gno non è già che voi riportiate la pal- 
ma per merito mio ; ma bramo che vi 
arriviate in qualunque modo fi fia : e 
piaccia a Dio , che vi fiate tratti dal 
lume più divino ) e più eccellente che 
abbia il Signore ; intendo dire che fia- 
te fcortati dal Verbo , e dalla fapienza 

S Fahia. • 

no rapa! VI. Il Papa Ponzi ano fu certamente 
nn de’ primi, che lentifiero il danno del- 
la perfecuzione . Fu relegato in Sarde- 
gna quell’anno 2^5. primo di Maflìmi- 
no , fotto il confolato di Severo , e di 
Quinziano. Ebbe in compagno nell’efi- 
lio un Sacerdote chiamato Ippolito . Il 
' Tanto Papa rinunziò al pontificato, (lan- 
dò in quell’ ifola (1) , il dì ventotto di 
Settembre, dopo avere occupata la Tan- 
ta fede anni cinque e mefi tre ; e ufcì 
di vita addì diciannove di Novembre . 
In Tuo luogo , ma folamente dopo la 
morte fua , cioè il dì ventano di No- 
vembre , fu eletto Antero (2) , il qual 
durò quali un mcfe Tolo ; poiché morì 
nel Tegnente anno il terzo giorno 
di Gennaio . Otto' giorni apprefib , cioè 
Tundecimo di Gennaio , fi fece Papa 
Fabiano in maravigliofo modo (3) . A- 
veva egli laTciata la campagna per an- 
dare a Roma con alcuni altri , dopo la 
morte di Antero . Eficndo raccolti i fra- 
telli nella ChieTa , per la elezione del 
Vefeovo, venivano propolle molte con- 
fiderabili perTone ; ma ninno penTava a 
Fabiano, benché fofie preTente; quando 
tutto ad un tratto difeefe una colomba 
dall’alto, e fi fermò Topra il Tuo capo. 
Il popolo allora lo acclamò ad una vo- 
ce , chiamandolo degno del pontificato. 
Tollo fu preTo , e collocato in quella 
fede , da lui tenuta per anni quattordici. 

1 due VII. Frattanto T Imperatore Maf- 
limino -cadea Tempre più nell’ odio ai- 
ri » per crudeltà e avarizia . L’ A- 

Puppie- frica fi dichiarò* fua nimica; alcuni mal 
no, e Bai- contenti sforzarono il proconTolo Gor- 
fciTil^ diano ad accettar T Impero ; e in Car- 
▼ane (Lr- tagine ne prcTe le infegne . Era egli un 
diano . vecchio di ottant* anni , e avea fpefa la 
Fleury Tom, L 
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vita in grand* impieghi . Affociò all’Irì^- 
pero Tuo figliuolo chiamato parimente pj q 
Gordiano (4). La Tua elezione fi ap- 
provò in Roma dal popolo e dal Sena- 
to, che avea Tempre odiato Malfimiuo; 
ma Capelliano , governatore della Nu- ^ 
midia , vecchio nimico di Gordiano , e 
(degnato , perchè penTavafi da Gordiano 
di deporlo , andò contra di lui con buo- 
ne truppe , in nome di Mafiimino ; e 
agevolmente disfece la gran copia del popo- 
lo di Cartagine, niente pratica della guerra. 
Gordiano filo figliuolo fu ucciTo nel com- 
battimento ; e veggendo il padre , che 
la faccenda andava di mal pafib , fi 
Ihrangolò con la Tua propria cintura. In 
tal modo finirono i due Gordiani , do- 
po aver regnato folamente tre meli (5); 
cioè dall’ Aprile fino al Giugno dell’ an- 
no 237. 

InteTa eh’ ebbe il Senato la loro di- 
sfatta, e afpettando folamente da Mafii- 
mino gli ultimi sforzi della Tua crudel- 
tà , elefie in I mperatori due altri fogget- 
ti conliderabili per età e per dignità ; 
Claudio Malfimo Puppieno, prima pre- 
fetto di Roma; e Celio Balbino, fiato 
due volte conTolo . Il popolo non era 
contento di quella elezione , in cui non 
aveva avuto parte ; e per acquetarlo , 
convenne dare il titolo di Celare al gio- 
vane Gordiano , in età d’ anni dodici 
foli , nipote del vecchio Gordiano ; e 
ciò fu il dì 9. di Luglio del medefimo 
anno 237. 

Intanto Mafiimino tratto dalla nuova 
elezione del vecchio Gordiano andò ver- 
To l’ Italia , e pallate le Alpi , fu arre- 
fiato per oppofizione fattagli in Aqui- 
lea , che gli chiuTe le porte in faccia ; 
per il che dovette egli porle afiedio . 
Quello afiedio andò in lungo , onde t 
Toldati fianchi della guerra , e irritati 
dalle Tue crudeltà , 1 ’ ucciTero nella Tua 
tenda di bel mezzo giorno ^ inlìeme col 
figliuolo Tuo ; e mandarono le loro te- 
de a Roma. Quivi fi fecero infoi ite al- 
legrezze , veggendofi liberati di quel ti- 
ranno . VerTo la primavera dell’ anno 
238. morì Mafiimino (è) , dopo aver 
Oo re- 
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"anno ‘^! ♦ Puppieno , e fono negli efemplari giudaici. 

DI G.C. cominciarono a regnare libera- Origene gli rifpofe (5), fcufandofì in- 

j,g' 'mente ; ma non convenivano inlìeme , tomo alla breve dimora fatta in Nico- 
* e i foldati non potean rifolverfi ad ub- media , per il che non poteva efamina- 
bidire a due Imperatori, eleni dal Sena- re a fondo tal quirtione . Dice da pri- 
to . Apertamente dunque fi follcvarono ma , che non fi tratta folamente di 
centra elTi ne’ giuochi Capitolini , lira- quelle parti della ftoria di Daniele, ma 
fcinandoli vergognofamente per la città, di molte altre nello llefTo Daniele ; e 
e dopo aver loro ufate mille iniquità , di molti libri della Scrittura , partico- 
gli uccifero . Ciò accadde nel Maggio larmente nell’ Eller, che fi trova negli 
del medefimo anno 258. In tal guifa efemplari greci di tutte le Chicle di G. 
Puppieno , e Balbino regnaron folamen- C. e non fono negli efemplari giudaici, 
te un intero anno (i) . I foldati falva- Quelle diverfità apparivano ancora mag- 
rono il giovane Gordiano , che fu da glori innanzi le fatiche di Origene , e 
tutti riconofeiuto per Imperatore , ben- innanzi la verfion latina di S. Girolamo, 
chò avelfe folamente tredici anni. Que- Guardate dunque , dice Africano , che 
fio é quanto appare di più certo nelle fenza riflettere , fopprimendo quelli paf- 
date di quello regno , le quali non fon fi , noi non imponiamo a’ fratelli una 
già fenza oppofizioni. leS§<^ rigettare i libri facri , ricevuti 

Icttcradi Vili. Si può collocare in quello tem- da tutte le Chiefe ; e che non diamo 

P*’ ** lettera di Origene ad Africano , forza a’ Giudei , pregandoli di farci par- 

cano . fcritta da Nicomedia, per quanto pare, te degli efemplari puri , e che in se 

dono il fuo ritorno di Cappadocia; poi- non abbiano cofa nefiuna fuppolla . La 

chd la perfecuzione cefsò con la poffan- previdenza di Dio non diede dunque a 
za di MalTimino . Giulio .Africano un tutte le Chiefe di G. C. il modo di 
de’ più dotti Crilliani che vi folfe,era di fantificarfi , per via delle facre Scrittu- 
Nicopoli in Palellina. Era l’antico Em- re? Non già ch’io ricufi di cfaminar le 
maus , dove i Romani dopo la dillra- fcritture de’ Giudei , e di confrontarle 
zion di Gerufalemme , avean fabbricata con le nollre ; io feci quello, (lami le- 
una città in luogo di un fempiice bor- cito il dirlo, con tanta cura, con quanta 
go , e le avean pollo un tal nome , in uomo al mondo potclTe ciò far mai , efa- 
memoria delle vittorie riportate da eflì minando tutte l’ edizioni , e le differenze 
fopra i Giudei . Quella città fu pofeia loro ; e olfervando nel medefimo tempo, 
abbruciata ; e Africano medefimo fu c- quanto mi fu mai polTibile , la verfione 
letto per andare all’ Imperatore Elioga- de’ fettanta ; perchè non parelfe , ch'io 
baio, perchè folle rillabilita , e ottenne volelfi dare a credere a tutte le Chiefe 
r intento fuo . Africano avea più anni ciò che non è; e cosi dare altrui ragio- 
di Origene, poiché egli lo chiamava col ne di calunniare gli efemplari comuni e 
nome di figliuolo (2) ; e tuttavia non celebri . In quella modo noi facciam 

lafciò di andare a bella polla in .AlelTan- opera di non lafciare indietro le fcritture 

dria,per vedere Eraclas difcep>olodi Ori- de’ Giudei ; affine che difputando con 
gene , in tempo che Eraclas dirigea la effi , polfiam noi citare ) paffi , fecondq 
fcuola crilliana di quella gran città, pri- i loro efemplari ; e che non rimanga 
ma che ne folle Vefeovo. Quello Afri- loro altro pretello di avere in difpregio i 
cano duncjuc fcrilfe una lettera ad Ori- Fedeli gentili di origine ; e riderfi di 
gene, nella quale gli mette innanzi le loro , come di perlone ignoranù della 
ragioni , ond’ era egli perfuafo , che la verità, che fplende nelle loro fcritture . 
fioria di Sufanna , melfa nella fine del Nota altrove (4) , che vi eran de Fe- 
libro di Daniele , folfe fuppolla . Sua deli , i quali -non fi convenivano con 

Principal ragione era , che nè quella l’autorità del tello ebreo, 
floria , nè quella di Bel c del dragone Soggiunge (5) che la ftoria di Sufan- 
na , 
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na , e de’ vecchi che le avean fatta in- 
lìdia , non era ignota a’ Giudei ; e mo- 
(Ira col nuovo Tertamento , che avean 
cognizione di molti altri fatti , che non 
fono ferirti ne’ libri dell’ antico , onde 
conchiude , eh’ è probabil cofa , che i 
Giudei ne avefler levate alcune parti, per 
torre la memoria de’ fatti , che più de- 
gli altri tornavano in lor vergogna ; co- 
me di aver fatto morire i Profeti ; e di- 
ce, che la differenza, che vi ha tra loro 
originali e i nodri , nafee da quello , 
che i noftri fono tratti da originali più 
compiuti. Nota (i) che il libro di To- 
bia , c quel di Giuditta non erano di 
alcun ufo appreffo i Giudei , e che non 
gli avevano in lingua ebrea , nè pure 
tra' libri apocrifi ; ma che le Chiefe le 
ne valgono (z). 

Dice , come tcllimonio di villa , 
che i Giudei , benché foggetti , e tri- 
butar] de’ Romani, avevano un capo o 
ctnarca , il cui potere era grand ilfimo 
per permilTione dell’. Imperatore ; e che 
fenz.1 faputa di elio Imperatore fpelTo 
condannavano alcuna peribna alla mor- 
te. Rapporta (3) in quella lettera qual- 
che etimologia , per coi gl’ intendenti 
della lingua ebrea ebbero a dire , che 
non era egli uom troppo dotto in ella . 
Conchiude in quello modo ; Colui , che 
fu in mio aiuto a dettar quella lettera 
vi faluta ; Tempre vi è dato prefente , e 
vi ha corretto ciò che gli piacque. E’quedi 
il mio lignote, e il mio caritatevole fra- 
tello Ambrogio. La fua fcdciidìma com- 
pagna Marcella vi faluta parimente , co- 
sì fanno i loro figliuoli , o. Aniceto . 
Salutate il nodro degno Papa A(>ollina- 
re , e coloro che ci voglion bene . Il 
nome di Papa , fìgnifìca V’cfcovo ; ma 
non fi fa in qual luogo folle Vefeovo 
quedo Apollinare . Appare qui , che 
Ambrogio folfe ufeito di prigione. 

Si fpiega Origene anclie altrove in- 
torno a’ libri apocrili (4) . Non vuole 
che fi rigettino tutti ; ma che altri fi 
fervano di efiì con difeemimento ; poi- 
ché pare che gli Apodoli , e G. C. me- 
delìmo fe ne fieno ferviti ; rapportando 
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elfi molti fatti , che non fono ne’ libri 
canonici de’ Giudei . Didmgue i libri 
canonici, o fecreti de’ Giudei , da quel-°'^^ ‘ 
li de’ Cridianì ; e fa menzione di mol- 
ti ; di uno (critto , che fi pretende che 
fia di Salomone, intorno agli clbrcifmi; 
d’uno di Elia , d’ un d' Ifaia , d’ un di 
Geremia , della pregmera di Giufeppe ; ‘ ' 

di cui rapporta un lungo padb ; del li- 
bro di Enoc j d’ un’ addizione ad Eller; 
intorno ali’ Angelo Anaello ; e di al- 
cuni del nuovo Tcllamento; tra gli al- 
tri del libro del Padore , eh’ egli cita 
come cofa infpirata d.i Dio. 

IX. Oltre alla lettera di Origene (5), Owre di 
ne avea fcritta Africano un’ altra ad un • 

certo Arillide, per accordare le due ge- 
nealogie di G. C. fecondo S. Matteo , 
e fecondo S. Luca . Rapporta in effa 
ciò che avea egli apprefo dalla tradizio- 
ne di coloro , che rimanevano ancora 
in Palcllina della famiglia di Nodro Si- 
gnore ; chiamati per ciò in greco De- 
fpofini . Cioè che Giacobbe , ed Eli 
eran fratelli uterini ; ed edèndo morto 
Eli fenza figliuoli , fu fpofata la vedo- 
va fua da Giacobbe , c fu padre di S. 

Giufeppe fecondo la natura ; e di Eli 
fecondo la logge. Aggiungeano codoro che 
il vecchio. Erode, per ricoprir la balfez- 
za della fua origine , avea fatte abbru- 
ciare tutte le memorie , che i Giudei 
confervavano ancora , per conofeere le 
loro genealogie , e per didinguere gl’ 

Ifraeliti d’origine da’ profeliti , e quelli 
eh’ erano un mìdo. degli uni e degli al- 
tri, chiamati Giorej. 

Aveva anclic Africano compoda una 
grande opera di cronologia ( 6 ) perché 
ìerviffe alla controverfia centra i Pagani, 
mudrando loro l’ antichità della vera re- 
ligione; e la novità delle loro idorie,e 
delle loro favole. Quell’ opera divifa in 
cir>que libri cootenea la continuazione 
della dorla univcrfale dalla creazione 
del mondo fino alla nafeita di G. C. ; 
poi feorrea le feguenti cofe fino al re- 
gno di Macrino ; contando in tutto 572 J. 
anni, terminando al confolato di Grato, 
e di Sclcuco, vale a dire nell’anno za i. 

Oo 2 di 
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di G. C. , e qaarto di Eliogabalo (i) . 
Noi non abbiamo più qu«lV opera, fuor- 
®* chè nella Cronaca di Éufcbio. 

*3-^ X. Pafsò Origene in Grecia, e dimo- 
Prineipi pà qualche tempo in_ Atene , dove die- 
^ènoTj'" *' comentarj di Ezechiello , e 

roa'wgp'. coTiincib quelli f^a la Cantica ; giun- 
gendo fino al quinto tomo . Poicia ri- 
tornò in Cefarea di Palcilina , dove fe- 
ce gli altri cinque ( i ) . Firmiliano di 
Cappadocia andò a ritrovarlo : e fi può 
credere , che ritomalfc a ritrovarlo an- 
cora Teodoro, o Gregorio di Ponto, do- 
po elTcre flato in Alclfandria , dove for- 
fè s’ era egli ritirato nel tempo delia 
perlccurione . Quello abbiam di certo, 
che Teodoro prima d’effcre battezzato 
andò in Alcflandria , dove da tutte le 
parti andarono i giovani per ifludiare la 
fìiofofìa , e la medicina , e quivi alcuni 
iovani lludianti, invidiofi del fuo fapere e 
ella bontà de’ fuoi coflumi , gli flimo- 
laron contra una cattiva femmina , di- 
fcacciata per vituperio da un mal luo- 
go . Siccome egli fecondo il fuo coftu- 
me flava con gravità _ intrattentndofi tra 
uomini dotti , o dilputava in qualche 
quiflione di fìlofofia , colei gli fi fece 
vicina con affettazione , e sfacciataggi- 
ne, dimoflrando con le parole , e co’ ge- 
fli grandifTima dimeflichezza feco : e fi- 
nalmente fi rammaricò , che non le avea 
dato il fuo falario ; aggiungendo la sfron- 
tata anche la cagione delle lue preten- 
lioni . I conofeitori della virtù di Teo- 
doro ebbero fdegno . Egli fenza punto 
muoverfi diffe a un fuo amico , di fra- 
tria datele danari , acciocché non c’ in- 
terrompa più oltre , e quegli , doman- 
dando alla donna quello eh’ effa chie- 
dea , glielo diede : ma appena ebbe i da- 
nari nelle mani , fu affalita da uno fpt- 
rito maligno , e fi pofe a urìare , con 
voce non umana , e cadde boccone in 
mezzo a quell’ adunanza: e con le ma- 
ni fi llrappava i rabbuffati capelli , 
firalunava gli occhi , e avea la fchiuma 
in filila bocca j e fe Teodoro non aveffe 
pregato Dio per lei , il demonio l’ avreb- 
be affogata. 


Ecclesiastica. 

Ritornò a ritrovare Origene nella Pa- 
lefiina , e a lui fu raccomandato da Fir- 
mìliano nomo della fna propria patria ; e 
terminò di prendere gli ammaeftramen- 
ti (}) . Cinque anni lludiò fotto di lui, 
eblK il battefimo , e ritornò alla fua 
patria infieme coi fratello Atenodoro , 
pofeia Vefeovo , e martire . Ma prima 
di partire volle Teodoro teflificare la fua 
gratitudine ad Origene , con un fcrmo- 
ne detto da lui in fua prefenza davanti 
a una numerofa alfemblea ; in cui gli 
dà le maggiori lodi , che fi polfano da- 
re a un uomo , chiamandolo infpirato 
da Dio , e uom divino . Quel fermone 
ci é rimalo (4) ; quando ritornò , tutta 
la nazione avea l’occhio a lui , creden- 
do che nelle adunanze doveffe rifplen- 
dcre , e fpandere i fmtti de’ fuoi lun- 
ghi lindi : ma egli fi ritralfe da ogni 
compagnia , fuor di città , in villa , in 
folitudine (5) ; lafciò le facoltà , la ca- 
la , e ninna delle cole opportune alla 
vita riferbò per se. 

Si rapporta a que’ primi tempi dopo 
il fuo ritorno quella lettera (6) , che gli 
fcrilfe Origene circa l’ufo delle feienze 
umane , la quale fembra piuttollo effere 
fcritta prima della fua intera converfio- 
ne . Origene dice , che il fuo buon na- 
turale lo rende adatto a diventare tra’ 
Romani gran Giureconfiilto , 0 gran fi- 
lofofo tra Greci , ma egli l’ ciòtta a 
darli del tutto al crillianefimo. Tanto, 
die’ egli, dovete voi pigliare delle feien- 
ze profane, quanto può giovare a inten- 
dere la facra Scrittura ; in guifa che fic- 
come dicono i filofofi, che la geometria, 
la mufica, la grammatica, la rettorica, 
e l’allronomia difpongono altrui al filo- 
fofare , fimilmente diciam noi della filo- 
fofia rilpetto al crillianefimo . Principal- 
mente lo eforta ad attendere alla fa- 
cra Scrittura ; e quella leggere attenta- 
mente , per non pjrlare , o giudicar d’ 
elTa con leggerezza , ma con fede collan- 
te, e con orazione , necelTarilTima , fe- 
condo lui, per intenderla. 

X I. Intanto lavorava Origene in una jrfr.pii 
grandilfiuia opera da lui cominciata inorìgenc. 

Alef- 
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AleiTandria , continuata in Cappadocia , 
e negli altri fnoi viaggi , e compiuta polcia 
a Tiro ventott’anni dopo averla cominciata 
(i),£ra quella opera l'edizioni della fa- 
cra Scrittura in vane colonne, per con- 
frontare infieme le verfioni diverfe.. Fe- 
cene tre, dette in greco, Eflaple , Ot- 
taple, o Tetraple , fecondo il numero 
delle colonne . L’elfaple ne avean fei , e 
nella prima era il tello ebraico, in let- 
tere ebraiche , nella feconda il cello me- 
defimo in lencre greche, a prò di colo- 
ro, che intendono l’ebraico, e non fan- 
no leggerla , nella *terza colonna era la 
verfione d'Aquila , nella quarta quella di 
Simmaco, nella quinta quella de’fettan- 
ta , nella fella quella di Teodozione ^ 
aveva egli in tal gnilà collocata quella de' 
fettanta , acciocché folte caduta nel mez- 
zo delle verfioni greche , e più folfe llato 
agevole il compararle a quella ; perchè la 
verfione de’fettanta avea maggiore autori- 
tì,e fopra quella dovevano eìter corrette 
le altre . L’ octaple conteneano di più 
due verfioni greche , poco dianzi fiate 
ritrovate in alcuni vali di terra ; furor 
dette la quinta , e la fella , perchè gli 
autori non erano conofciuti. Origene a- 
vea ritrovata la quinta a Gerico intor- 
no alla fine del regno di Caracalla (i); 
e la fella a Nicopoli in Epiro vicino ad 
Actium fono l'impero d’Alefiandro. Adun- 
que le ottaple avevano otto colonne; nel- 
la prima il cello ebraico in lettere ebrai- 
che , nella feconda il cello medelimo in 
lettere greche, nella terza quella d’ A- 
quila , nella quarta quella di Simmaco, 
nella quinta i fettanta, nella fella quel- 
la di Teodozione , nella fettima la ver- 
fione quinta , nell* ottava colonna la fe- 
fia verfione , e cosi quella de' fettanta 
cadea nel mezzo . Ciafeuna verlìone 
era difiinta in folla cima delle colonne, 
con la prima lettera del nome deH’ au- 
tore, alpha Aquila ligma Simmaco, 
theta Teodozione ; quella de’ fettanta, 
e le due verdoni fenza nome con lette- 
re greche, che fegnano t numeri. 


DI G.C. 
ijS. 
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Siccome quegli efemplari di parecchie 

colonne erano cari, Origene fece le te- 
traple in cui le ridulfe alle quattro più ne- 
cellarie; nella prima colonna era quella 
d’Aquila, nella feconda quella di Sim- 
maco , nella terza quella de’ Settanta , 
e nella quarta quella di Teodozione . 

Un altro lavoro ancora fece (;) , ac- 
ciocché la fola verdone de’ fettanta te- 
nefie luogo di tutte. Quella edizione er> 
il corpo dell’ opera ; vi aveva aggiunto 
ciò che r ebreo contcnea di più , tratto 
dalia verdone di Teodozione , e notata 
con afierifehi , vale a dire con picciule 
fiellc . Ma ciò che avevano i fettanta 
di più dell’ ebreo , era notato con obe- 
lifchi (4), vale a dire con piccole linee, 
come per fegno di dividone. Ne’ tempi 
dopo i copilti trafeurarono gli afierifehi, 
e gli obelifchi, da che nake , che non 
abbiamo più la verdone de’feitania nel- 
la fua purità. 

Origene con 1 ’ opera fua non preten- 
dea già di feemare 1’ automa della ver- 
done de’ fettanta , citata da’ medefimi 
Apofioli ; e della quale s’ era fempre la 
Chiefa fervila ; eilendo ella alata da 
per tutto, dove parlavad la lingua gre- 
ci ^ e furon tratte da erta le verdoni 
latine, che fi adoperavano in occidente. 
Fretendea folamente di correggere la edi- 
zione de’ fettanta , e dichiararne le dif- 
ficoltà . Noi abbiam veduti (^) i tuoi lenti- 
menti fopra quello particolare nella let- 
tera ad Africano . Se ne fpiega ancora 
in molti altri luoghi de’ (ùoi comentarj, 
e delle fne omelie Ibpn la Scrittura . 

Vuol egli (6) che fi foieghi fecondo l’e- 
dizione ricevuta dalla Chiefa , fenza oin- 
mettere le differenze del tello originale. 

Dice di averne trovate molte negli efem- 
plari de* fettanta , o per negligenza de- 
gli Scrittori, o per altro mancamento ; 
e dice averle corrette col ibccorfo di al- 
tre edizioni. Sopra il nuovo Tellameiv- 
to confelfa che non dà altro che conghiet- 
ture (7). Si duole che gii efemplari gre- 
ci fieno ripieni di diletti , particolarmente 

ne’ 
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ne’ nomi propri ; e dice di averli corret- 
ti co! telìo ebreo ; e con la ifpezione 
do’ luoghi. 

XII. Berillo Vcfcovo di Bofra nell’ 
Arabia cercò introdurre nella Chiefa una 
dottrina contraria alla fede (i). Dicea, 
che nofiro Signore non lu/nilea con dif- 
ferenza perlonalc , prima che apparine 
tra gli uomini , e che non aveva altra 
divinità , fuor quella che gli veniva dal 
Padre, il quale abitava in lui. In tal gui- 
fa diliruggea la divina perfona del Ver- 
bo eterno. Parecchi V'^efeovi difputarono 
centra Berillo, per trarlo di quell’ erro- 
re; e non potendo riufeirvi , chiamaro- 
no Origene, che da prima gli parlò p.ir- 
ticolarmente per ben conofeere 1’ animo 
fuo ; ma veggendo che durava odinato, 
lo affali pubblicamente ; e lo codrinfe 
con sì forti ragioni, che fu convinto, e 
tratto a fana dottrina , come innanzi . 
Cent’ anni dopo al tempo di Eufebio , 
vedevanfi ancora i decreti del concilio 
radunata per quedo affare ; con le confe- 
renze di Origene avute con Berillo , in 
faccia della Chiefa ch’egli governava. 

XIII. Gregorio di Neocelarea in Pon- 
to elfendo quivi ritornato, fubito fu or- 
dinato Vefeovo (2). Fedirne Vcfcovo di 
.Amafca , che aveva il dono di profezia , de- 
fìderava impiegarlo nel fervigio della Chie- 
fa ; ma Gregorio fi celava, padando da 
un ritirato luogo ad un altro . Veggen- 
do Fedimo che non gli era dato rag- 
giungerlo , modo dallo fpirito di Dio , 
rifolvette di eleggerlo , benché fode lon- 
tano tre giornate ; e dellinollo a quella 
città di Neocelarea, dov’ erano una in- 
finità d’ idolatri ; e folamente dicialfette 
Crilliani . Gregorio fi acchetò (5) ; e 
poiché fu celebrata la fua ordinazione 
con le ulàte folennità , pregò Fedimo , 
che glidede alcun tempo per imparare a 
conofeere piò cfattamente i niideri , e 
domandò a Dio grazia di tal conofcimcnta 

Dopo avere fpefa tutta la notte ad 
efaminar la dottrina della fede , per evi- 
tare gli errori di molti, che in effame- 
fcolavano umani penfamenti,vide appa- 
parire un vecchio venerabile nella faccia 
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e nell'abito . Gregorio fi levò di letto 
pieno di maraviglia , e domandò chi 
fode, e perché veniffe . Il vecchio con 
grave voce radicumllo , e didegli , eh’ 
era mandato da Dio ; perché gli feo- 
pride la verità della fede . Pofeia flen- 
dendo la mano , gli modrò dall’ altro 
lato una perfona , che appariva in forma 
di donna; ma bella oltre l’ umana condi- 
zione. Gregorio sbigottito abbafsò gli oc- 
chi , non potendo foffrire di mirar tan- 
ta luce ; poiché , quantunque fode notte 
ofeura, erano quelle due perfone accom- 
pagnate da un gr.andidimo lume . Intan- 
to udiva, chela donna nominando Gio- 
vanni Vangelida, lo efortava a feoprire 
al giovane Gregorio il millero della ve- 
ra religione ; a che rifoondeva S. Gio- 
vanni, ch’era apparecchiato a ciò fare, 
perchè Gregorio era caro alla madre di 
Dio . Dappoiché gli fu fpiegata eda dottri- 
na, fparl la viflone ; e toilo fetide Gre- 
gorio ciò che aveva apprefo ne’ feguen- 
ti termini . 

Vihaunfolo Iddio, Padre del Verbo 
vivente, della fapienza fudillente, della 
podanza , e del carattere eterno ; perfetto 
Padre di un Figliuolo perfetto. Padre di 
un Figliuolo unico. Vi ha untolo Signo- 
re ; folo di un folo ; Dio di Dio ; ca- 
rattere e immagine della divinità ; Ver- 
bo efficace ; fapienza che in fe compren- 
de r anione di tutte le cofe ; e podan- 
za che fece mtte le creature ; vero Fi- 
gliuolo del vero Padre ; Figliuolo invi- 
fibilc di un Padre invifibile ; Figliuolo 
incorruttibile di un Padre incorruttibi- 
le ; Figliuolo immortale di un P.adre 
immortale ; Figliuolo eterno di un Pa- 
dre eterno ; e v’ ha un folo Spirito San- 
to, che ha il fuo edere da Dio ; e per 
lo mezzo del Figliuolo apparv'C agli uo- 
mini ; immagine del Figliuolo perfetta, 
ficcome lui ; Vita cagion de’ viventi ; 
Fontana fanta ; Santità che dona fanti- 
tà ; per cui fi é manifeilato il Dio Pa- 
dre, eh’ è fopra tutto, e in ogni cofa ; 
e il Figliuol Dio, ch’è per tutte le co- 
fe ; Trinità perfetta , lenza di viflone , 
nè cambiamento nella fua gloria , nella 

fua 
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'Tua eternità, e nel fuo regno . Tale fi 
fu la efpofizione della fede , rivelata a 
S. Gregorio Taumaturgo. Torto la fcrif- 
‘ • fe , e r inl’egnò Tempre nella fua Chie- 

fa ; e la lal'cib a’ Tuoi fucceflori fcritta 
di fua mano. Vedevafi ancora quella al 
tempo di S. Gregorio di Nirta. 

Suoi mi- .XIV. Gregorio ufcl allora del fuo ri- 
racoli. tiro per ritornare a Neocefarea (i) ; 
quando fopraggiunfe la notte Con una 
grandirtìma pioggia, ed entrò con quelli, 
che lo accompagnavano, in un Tempio 
d’idoli, il più famofo che foffe in gra- 
zia degli oracoli Tuoi. Invocò da prima 
il nome di G. C. , c fece molti fogni 
di croce , per purificar l’ aria infettata 
dal fumo de* profani facrifi/j . Pofeia 
pafsò la notte cantando le lodi del Si- 
gnore , fecondo il cortume fuo . La mat- 
tina feguente partì ; e andò il facrifica- 
tore degl’ idoli per far le fue folite ceri- 
monie. Gli apparvero i demoni ; e gli 
dilfero ; che non potean più abitare in 
quel Tempio, per cagione di colui , eh* 
era in erto dimorato la notte . Fece ogni 
opera con ogni forte di facrifizj e di pu- 
rificazioni per cortringergli a ritornare, 
ma tutto in vano. 

Allora trafportato dalla collera, andò 
egli in traccia di Gregorio, minacciando- 
lo di maltrattarlo , c farlo punire da’ma- 
girtrati , per 1’ ardir fuo di entrare in 
quel Tempio, ertendoCrirtiano. Grego- 
rio udì , lenza feomponimento veruno , 
e gli rifpofe : Con 1’ aiuto di Dio , io 
polfo fcacciare i demoni da ogni luogo 
che a me piaccia farlo , e farò eh’ en- 
trino dove vorrò io. Fa dunque , ripi- 
gliò il facrificatore , che rientrino erti 
nel Tempio. Allora Gregorio ruppe un 
pezzetto di libro che aveva.; e vi fcrif- 
fe fopra querte parole r Gregorio a Sa- 
tanaflb: Entra. Il facrificatore portò fe- 

. co quel biglietto, lo pofe fopra 1* alta- 
re , e offerì gli ufati facrifizj , e vide 
nel Tempio tutto ciò eh* era folito ve- 
der prima. Ritornò indietro , e trovato 
Gregorio, prima che giungelfe alla cit- 
tà , pregollo , che volerte fargli cono- 
feere qiut forte il fuo Dio , al quale 
ubbidivano gli altri Iddii . Gregorio fpie- 
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gò a lui la crirtiana dottrina ; ma gli 
difpiacque udire l’incarnazione del Ver- 


Anno 


bo, parendogli cofa indegna di Dio lo 


apparire vellito di carne tra gli uomini. 
Dirt'e Gregorio ; Non fi può perfuadere 
altrui di querta verità per valore di pa- 
role umane , o dì umani ragionamenti ; 
ma per forza delle meravighe del pof- 
fente Dio.Or bene, dirtegli il facrificato- 
re , mortrando una pietra di firaordinaria 
grandezza, comandate che quella pietra 
muti luogo, e vada là dove io accenno. 
Gregorio comandò alla pietra, quella ub- 
bidì, come fe forte fiata cofa viva; e il 
Pagano non pensò più oltre a’fuoi dubbi. 
Abbandonò la moglie , i figliuoli , la 
cafa, gli averi , il fuo facerdozio , per 
feguire Gregorio come difcepolo fuo. 

Corfe innanzi la voce di quelli mira- 
coli , onde il popolo ufei in folla dal- 
la città per vederlo ; ma ebbero mag- 
gior maraviglia in ortervar, che palfava 
egli in mezzo di tutti , fenza guardare 
nertuno , come fe forte fiato nelle vie 
di un deferto . Avendo egli lafciata ogni 
cofa, quando s*era ritirato , rimafo era 
fenza cafa nella città ; e i Fedeli che 
lo feguivano , penfavano come alberga- 
re . Che dunque , difs’ egli loro , non 
pare a voi che fiam ricoperti bafievol- 
mente nell’ crtere da Dio protetti ? Vi 
par eflere troppo rlfiretti fotto il cielo ? 
Convien egli che abbiano i Crifiiani un* 
altra dimora diverfa da quella , che die- 
de Iddio a tutti gli uomini ? Penia- 
te ciafeuno a fabbricarvi un albergo fpi-, 
rituale ; e doletevi folamente , "che tali 
fpirituali alberghi ci manchino '. Le ca- 
fe di pietra ad altro quali non fervono 
che a ricoprire i peccati de’ cattivi uo- 
mini, Allora un de’ più ricchi della cit- 
tà chiamato Mufone, lo pregò, che vo- 
lelfe abitar nella cafa fua ; Gr^orio 
accettò Tofferta , perché era Crirtiano , 
preferendolo a molti altri, che gli offeri- 
rono la cafa loro. Prima che terminaf- 
fe il giorno , gran popolo credette alla 
parola di Dio ; e il dì vegnente , ac- 
corfero alla porta del Vefeovo donne , 
fanciulli , vecchi , e ogni Torta d’ infer- 


mi. Gregorio tutti rifanava , e 


fofienea 

la 
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—, la fua preJicasione col valor «le’ mi- 

r.K»li ; iiccliè in breve tempo gran co- 

*' P*® anime guaiagnb . Pensò dunque 

di fondare unaChiela, ciafcuno vi con- 
tribuì con danaro , o con la fatica del- 
la perfcfla -, c fa tenuto per miracolo , 
che durane ferma allo fcuotimento di 
molti terremoti , perchè fu quali rovi- 
nata quella città i c che non foffe di- 
flnwta nella perfecuzionc di Diocleiiano. 

Era Gregorio «onfigliere del popolo 
fuo in ogni affare , e difponea di effo 
in ogni quiflione fua . Due fratelli di- 
videndo i beni del padre, quillionavano 
fopra Ila ragion di un certo llagno , e 
non potendo elfere accordati da Grego- 
rio, unirono efli, ciafcun dal fuo lato , 
armate petfone. La vigilia del giorno , 
in cui doveano venire alle mani , andò 
Gregorio sa la riva dello (lagno , e aven- 
do /pefa la notte in orazioni , comandò 
che l’acqua fi ritiraffe fino all’ ultima 
gocciola . Andarono i fratelli la matti- 
na, nè altro ritrovarono che terra. Do- 
po cent’anni fi vedevano ancora i fogni 
di quello (lagno feccato. 

Vedevafi ancora la prova di un altro 
miracolo . 11 fiume Lieo fi gonfiava il 
verno, c rifeirato tra le montagne, po- 
feia inondava, e gnaftava il piano pae- 
fe ; per il che andò il popolo a truppe, 
piando il fanto Vefeovo, che rime- 
diaffe a qoel danno . Andò egli su quel 
luogo, e appoggiandofi fopra un baffo- 
ne , difeorrea loro per la via intor- 
no alle fperanze dell’altra vita . Giunti 
dove il fiume folea rompere gli argi- 
ni , dimolhò al popolo , che folamcnte 
da Dio fi doveva afpettar miracoli j po- 
feia invocando ad alta voce G. C. im- 
merfe il fuo battone nel luogo , ove 
gli argini eran rotti , e pregò il Signo- 
re che in avvenire raffrenaffe quelle ac- 
que . Ritornò egli indietro ; il battone pre- 
te radice , divenne arbore , il quale fer- 
vi poi femore d’ argine a quel fiume . 
Quando etto fiume gonfiavafi, rotto che 
giungean I’ acque a piè di quell’ arbo- 
re , fi arreftavano , e dimoravan ferme 
nel mezzo del lor canale , fino a tanto 
che il torrente folfe paffato , Ecco po- 
chi dì quegl’ innamerabili miracoli , 
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per cui Gregorio fa chiamato Tauma- 
turgo , (Ign ideando in greco qnetto no- 
me, facitor di miracoli. 

XV. Stabilì egli la fede non (blamen- Saot* k- 
te in Neocelàrea , ma nelle fu? vicinan- 
ze ancora , e diede il Velbovo a moire 
città . Quella di Cornano mandò a lui ***' 
deputati, a pregarlo che ftabiliffe la lor 
Chiela , dandole un Vcfcovo . Andò , 
dimorò in effa città alcuni giorni , in- 
fiammando il loro zelo verfo la religio. 
ne,.co’fuoi difeorfi, e con le opere fue. 

Giunto il tempo di avere ad eleggere un 
palìor loro, fu cercato da’magittrati , e 
da’ principali di e(fa città il più nobile, 
il piò eloquente , e il piò «iiftinto per 
Inminofe qualità fimili a quelle, che ve- 
dean rifplendere in Gregorio . In quan- 
to a lui, che facea conto della fola vir- 
tù ; poiché vide che molti gliene fu- 
rono prefentati , di/Tc loro , che non do- 
vean recarli a vergogna di cercare anco- 
ra tra coloro, che avean baffo apparen- 
ze . Un di coloro , che prefedeva all’ 
elezione , volle volgere in burla quelle 
file parole, e ditte ; Se piace a voi la- 
fcìare indietro i nottri più degni uomi- 
ni, ed eleggere il Vefeovo tra gli ar- 
tefici e il baffo popolo , vi configlio ad 
attenerv'i ad Alettandro carbonato , e 
tutti acconfentiremo . Rifpofe Grego- 
rio ; Chi è quetto Alettandro ? Un del- 
la compagnia ridendo , glielo prefentò . 

Era mezzo ignudo , c vettito il rima- 
nente di fordidi cenci ; e agevolmente 
fi conofeea 1' arte fua dalla faccia, dal- 
le mani, edall’altre partì che avea feo- 
perte , tutte dipinte a nero . Ciafenno 
alzò le rifa, veggendo quella figura in 
mezzo all* attemblea . Alettandro non 
ne apparve forprefo , nè riguardava nef- 
funo , njottrando etter contento dello 
flato fuo ; per il che giudicò Gregorio 
che vi (offe in etto qualche colà di ttra- . 
ordinario. Lo tratte in difparte , e do- 
mandollo chi fotte . Alettandro fi di- 
chiarò con lui , che non era veramente 
caduto in quello (lato per necettìtà, ma 
per defiderio di celarli altrui, e di pra- 
ticar la virtù . Quefta polvere di carbo- 
ne, che mi rende sfigurato, è da me te- 
nuta in contol di un velo , che toglie 
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altrui il riAmorcertni ; io fon giovane come 
vedete, e in altra guifa ve(lito,piìi ben fatto 
raflcmbrerei j ma chi vuole abbracciar la 
continenza dee fuggir gl’incontri delle ten- 
tazioni. Inoltre quello meftiere mi ferve 
ancora , perché io polla vivere innocente* 
mente . Avendolo Gregorio efaminato 
con grande attenzione, lo lafciò in ma- 
no di coloro, che lo accompagnavano , 
dicendo loro ciò che avevano a fare ; e 
ritornò elfo nell’ alfemblea . In ella par- 
lò de’ doveri di un Vefeovo , e parlò- 
tanto , llnchè coloro , co’ quali avea la- 
feiato AlelTandro, andaron con eflb nell’ 
alfemblea , avendo efeguiti gli ordini di 
Gregorio. L’avea fatto lavare , e rive- 
nire con gli abiti fuoi , per modo che 
pareva un altro uomo di quel eh’ era ; 
e'invitò a se gli occhi de* riguardanti . 
Non vi maravigliate , dille Gregorio , 
fe vi liete ingannati giudicando con la 
feorta de’ fenll . Il demonio cercava an- 
cora che riufcilTe vano quello vafo di 
elezione, tenendolo celato. Pofeia con- 
facrò AlelTandro con le folenni cerimo- 
nie ufate ; e lo pregò , che volelTe ra- 
gionare nell’ alfemblea ; e sì bene ra- 
gionò AlelTandro, che mollrò come non 
aveva errato Gregorio nella elezione fui. 
Le fue parole erano ferme , e ripiene 
di buon feufo; ma poco ornate ; fìcchè 
un giovane Ateniefe, che quivi era, fe 
ne burlò ; perciocché non aveva egli l’at- 
tica eleganza ; ma ne fu riprefo in una 
vilione . AlelTandro governò degnamen- 
te la Chiefa di Cornano fino alla per- 
•fecnione di Decio , nella quale foffrl 
egli il martirio di fuoco. 

Morte di XVI. B.ibila governava allora la Chie- 
Contiano. fa di Antiochia (i) , elTendo fucceduto 
* Zebino . Al fuo tempo fu prefa que- 
„ . Ha gran città da Sanore Re di Perfia , 
■foccclTor di Artaferfe ; e l’ Imperator 
■Gordiano andò contra lui (2) ; ma pri- 
ma fposò la figliuola di Mifiteo uomo 
valorofilTimo , creato dall’ Imperatore 
prefetto del pretorio . Governandoli co’ 
(boi favi configli , ufcì della foggezione 
della madre , gli eunuchi vendeano tut- 
te le cariche ; e rilfabill gli affari del- 
lo flato . Riprefe AntiolJtia fopra i 
FUury Tom. /. 
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Perfiani , Carreas , e Nifiba , e gli avre^ 
be fcacciati ancora più di .lontano , fe 
non folle morto Mifiteo . Si crede che 
fia flato avvelenato da Filippo , il qual 
fu pofeia prefetto del pretorio. 

Era quelli un Arabo , nato a Bolra 
da lui chiamata Filippopoli . Nacque di 
balle perfone , ma abile ; e in cambio 
di follener Gordiano , che 1 ’ avea per 
tal fine allevato , cercò di rovinarlo . 
Fece dunque in modo , che manc.arono 
i viveri alle truppe , ed eccitò le loco 
mormorazioni , dicendo , che Gordiano 
era troppo giovane , né potea gover- 
nar l’impero. Guadagnò i medefimi ca- 
pi , coficché domandavano pubblicamen- 
te , che Filippo folTe dichiarato Impe- 
ratore. Bifognò venire a convenzione , e 
permettere che regnalTe Filippo con Gor- 
diano , come in fuo tutore : ma ufando 
Filippo infolentemente della fua autori- 
tà , Gordiano fall fui tribunale per do- 
lerfene, fperando di farlo deporre; e in 
tal forma affrettò egli la morte fua pro- 
pria . Domandò che il lor potere folfe 
uguale, e non l’ottenne; pofeia doman- 
dò almeno d’ elTer Cefare , pofeia d’ e(^ 
Ter prefetto del pretorio ; e niente gli 
fu conceduto . Finalmente fi ridulTc a 
chiedere il nome di Duce, nome allora 
di govemator di una provincia ; e che 
folfe lafciato vivere . Filippo quali ac- 
confentì ; ma riflettendo poi quanto Gor- 
diano folfe amato dal pooolo , e dal 
Senato , volle trarre profitto del malo 
umor de’ foldati, e fecelo uccidere, (;), 
Avea regnato Gordiano fei anni interi ; 
c diciannove foli ne avea vilTuti . Ciò 
accadde nell’ anno 244. di G. C. 

Marco Giulio Filippo elfendo dichia- 
rato Imperatore , fece riconofeere per 
Celare il fuo figliuolo, che avea con lui 
il medefimo nome . Si dice che quello 
Imperatore folfe Crifliano (4) ; e che 
volendo la vigilia di Pafqua entrare in 
Chiefa , e aver parte nelle orazioni 
del popolo , il Vefeovo non gli permi* 
fe d’ entrare , fe prima non fi fu eon- 
feffato , e melTo tra’ penitenti ; e ciò 
per le colpe che avea commelfe • Ub- 
bidì volentieri al Vefeovo , e mollrò 
P p b 
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in quella occafione avere in se pietà ve- 
ra . Si atcribuifce quello grand' atto a 
_^'San Babila (i) . In fatti dovea Filippo 
^”* pa/Tare in Antiochia , per ritornare a 
Roma dopo la guerra di Perfìa ; e le 
opere fue fatte per divenire Imperatore, 
meritavano d’ effer molto purgate per 
via della penitenza . Giunto in Roma , 
abolì una pubblica infamia , che Alef- 
landro non avea potuta levare (a) ; e 
tolfe l poeti dal numero de’ prefelTbri 
delle arti liberali , che godean privilegi \ 
ma intervenne a* giuochi profani cele- 
brati nell’ anno mille della fondazione 
di Roma , quarto del fuo regno , 247. 
di G. C. Furon quelli giuochi magnifici 
oltre mifura (?)» e durarono tre giorni e 
tre notti . Ebber nome di giuochi fecolari, 
quantunque non foffer già quelli , che fi 
celebravano regolarmente nel principio 
di ogni fecolo • Furono i noni e gli ul- 
timi (4). Non è maraviglia che Fi- 
lippo intervenilfe a quelle cerimonie de’ 
Gentili ; poiché era difcacciato dalla 
Chiel'a per delitti ancor maggiori , de’ 
quali non avea fatta penitenza ; c appar 
bene che l’ averte egli accettata, ma non 
già che r averte compiuta . 
lavori di XVII. .Nel medefimo anno 247. ma 
Ontiat . ulciini mefi innanzi , durando ancora il 
terzo anno di Filippo (s) » morì Era- 
clas Vefeovo di Alelfandria, avendo oc- 
cupata quella fede per anni fedici . A 
lui fuccedette Dionigio , difcepolo e 
amico di Origene , che govemb anni 
dicìartette . Dimorando tuttavia Origene 
in Palcllina continovò nelle fatiche fue, 
e allora fu quando comincib a permet- 
tere, che fi fcrivertero le fue omelie, ef- 
(cndo egli in età di felTant’ anni e pih . 
Parlava eftemporaneamente , poiché per 
lo elèrcizio fuo gran valore avea di ra- 
gionare ; e alcuni notai, che badavano 
a tal’ arte , come h» mortrato altrove , 
mettean per ordine i fnoi dilcorfì j in- 
tanto ch’egli gli flava pronunziando. Il 
nome greco di omelia fignifica un di- 
Icorfo familiare , come la parola , fer- 
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mone, latina ; e così chiamavanfi i di- 
feorfi , che fi facean nella Chiefa , per 
dimollrare , che non erano orazioni , o 
difeorfi apparecchiati , come quelli de’ 
profani oratori ; ma intratteninvnti qua- 
fi di maellro a difcepolo ; o di padre a’ 
figliuoli . Si raccoU'cro piìl di mille fer- 
moni di Origene . ScrilTe una lettera 
all’ Imnerator Filippo , e uu altra a fua 
moglie Severa , che furon lungamente 
conlérvate , con moltirtime altre lue 
(<5) ; per modo che Eufebio ne aveva 
unite più di cento . Scrifle Papa 

Fabiano, e a molti altri Vclcovi intorno 
alla .lealtà di fua fede , per giullifitar- 
fi degli errori oppotligli • Circa a ^quel 
tempo fcrilTe i venticinque tomi de co- 
mentari fopra il Vangelo di San Mat- 
teo , e maggior numero fopra i Profe- 
ti minori. Egli fu per avventura il pri- 
mo , che tutta la facra Scrittura cfpo- 
neffe ; poiché abbiamo^ veduti molti al- 
tri , che alcune parti ne aveano fpiega- 
te . Di tre forti erano le foiegazioni d 
Origene ; alcuni fcolj , o fia note bre- 
vi , ne’, parti difficili ; tomi , e comcn- 
tarj diftpfi, in coi palco va il fuo genio; 
e omelie al oooolo , nelle quali fi ri- 
duceva alla foiegazione morale , per a- 
dattarfi agli uditori . Una ^an narte 
de’ cementar) , e de’ fermoni d Orige- 
ne ci rimane ancora (7) ; ma per la 
maggior parte fono traduzioni molto fciol* 
te , fatte da Rufino, da San Girolamo, 
e da altri autori antichi ignoti. In ogni 
luogo trovali grandirtìma dottrina , e pie- 
tà . Si portbnoqui porte i fatti che feguono, 
Predicavafi nelle domeniche ^ tutte , e 
ne’ venerdì (8) , detti ancora da’ Crirtiani 
parafeeve all’ ufanza de’ Giudei; il qual 
vocabolo fignifica in greco pr^razio- 
ne , perchè apprcllavano in quel di tut- 
to cib, che abbifognava per lo fabato . 
Adunque in quelli due giorni fi tanna- 
vano i Criftiani ; ma fi duole Origene 
(y)', che la maegior parte d’ elfi non an- 
dava alla Chiefa fuor che ne’ dì folen- 
ni , c piuttollo andavano per palfatem- 
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Libro 
po , che per ammaeftrarfi . Alcuni , di- 
ce 0) » 0® vanno poiché hanno udi- 

to leggere , fenza ragionare infiemc , o 
richiedere i Sacerdoti \ alcuni altri non 
afpettano , che il leggere fia terminato ; 
altri non (anno che fi legga , ma dan- 
no in un canto della Chicfa intrattcnen- 
dofi, e molti hanno il capo a tutt’ al- 
tro . Si rammarica , che i Criftiani era- 
no troppo invefcati negli affari tempo- 
rali, nell' agricoltura , nella mercatanzia, 
e nelle liti . Né faceano tanto per iftn- 
diare la legge di Dio , quanto per le 
lettere umane ; nelle qnali non dilpiace 

10 fpcndere ne’ maedri ne’ libri , ne’ 
viaggi . Dice (a) che fpeffo efonava i 
giovani a leggere la facra Scrittura ; ma 
lenza frutto. 

Opmloni XVIII. Quede regole dava egli cir- 
iniorno ca al modo d’ intenderla . Vuole che 
ilio ftudio quelli che 1 ’ infegnano nelle Chiefe , 
niente dicano da fe , ma tutto provino 
tura . ' ton Scrittura , e a quedo fuggetto dà 

per fondamento l’ efempio di S. Paolo , 

11 quale sì l'ovente allega i paffi d’ effa, 
benché infpirato foffe da Dio Bìafìma 
Origene coloro , (?) ch’efpongono la Scrit- 
tura fecondo il parer loro proprio , in 
luogo di feguitarc quello dello Spirito 
Santo ? ed egli medefimo cita fovente 
coloro , che l’ aveano fpiegata prima di 
lui quantunque ne taccia il nome. Non 
vuole che altri fi fidi negli eretici quan- 
do allegano la Scrinnra ; e d’ altro lato 
vuole che le fi porti rifpetto, efe qual- 
che follccifmo v’ è, fi lafci , fenza far 
mutazione veruna . E dice (4) , fe cofa 
veruna ci offende, la colpa é nodra,né 
dobbiamo lafciar di leggerla, benché da 
ofeura : perché effondo parlare del Crea- 
tore non é maraviglia , fe non 1’ inten- 
diamo ; ficcome fe non comprendiamo 
r opere fue . Per intender bene un paf- 
Ib (5) , convien racct^liere tutti quelli 
dove fi ragiona <T una cofa medefima , 
o quelli ne’ quali fi ritrova una (Icffa 
parola ; e prima cercar bifogna il fenti- 
mento femplice , e litteralc , pofeia lo 
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fpirituale. Origene per lo piit quel pri- — 
mo fentimento reputa poco (6) , quan- ^ 
tunque fia il migliore per lo più di quel- ' ' 
lo, che rapporta dipoi. Fa la fua apolo- 
già, dolendofi degl’ ignoranti ; che tut- 
to (piegavano litteralmente , e incolpa- 
vano quelli , che ricercavano il fenfo al- * 
legorico . Tuttavia confeffa , che per 
ordinario le parabole hanno un punto 
(blo principale, in cui confile la fomi- 
glianza; e non bifogna volere aggiuilare, 
e fare applicazione di ciafeona parte , o 
Ibttilizzare fu di ogni parola. 

Non debbe alcuno afcoltare la parola 
di Dio, non fantificato di anima , e di 
corpo (7) ; perché poco appreffo debb* 
entrare al convito delle nozze : dee man- 
giar la carne dell’ agnello , e bere alla 
tazza della falute . Da ciò fi eonofee, che 
per r ordinario la celebrazione dell’ Eu- 
cariftia veniva dietro alla predica . An- 
cora dice altrove : O voi che fiete av- 
vezzi a ftar prefenti a’ mifter; , ben fa- 
pete con qual cautela, e ri (petto riceve- 
te il corpo del Signore (8) , temendo 
che la menoma particella non cada , 
perché a grandiffima ragione vi terreffe 
colpevoli , fe per negligenza voftra qual- 
che cofa fe ne perdeffe : e fe voi giuda- 
mente nfate tanta precauzione per fer- 
bare il fuo corpo, credete voi , che fia 
minor peccato difpregiar la fua parola l 
E pofeia (9) : (Quando participate al 
convito incorrattibile , quando mangiate, 
e beete il corpo, e il (angue del Signo- 
re ; entra allora il_ Signore nella voftra 
magione . Adunque umiliandovi imitate 

? uel Centurione , e dite ? Signore , non 
bn degno, che voi entriate (otto il mio 
tetto . Qui fi vede T origine di quella 
forma , che adopcriam noi ancora nell’ 
Eucariftia. Nota il coftume di darli il 
back) della pace, e dice (to), che quel- 
lo è detto il fanto bacìo , perché è 
cado, e finccro , ed è fegno di verace 
carità. _ ^ 

XIX. Intorno bile ordinazioni , c a 
doveri de’ miniftri della Chìefa dice 
Pp z (i): 
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(i) : Che i ^lati non debbano nomi- 
nare fuccelTori ne’ relìamenti , nè elee- 
gere de parenn a tenere il luogo loro , 
Bo«nae’ lafciar quefla elezione a Dio. Dice 
Vtfeovi t che nell’ ordinazione del Vefeovo , oltre 
^'’.Sactr- all’elezione di Dio, fi ricerca laprefen- 
• za del popolo , affine che tutti ficn raf- 
fìcurati , che fi elepgc in Sacerdote il 
pili eccellente, e il più dotto che fìa, e 
il più Tanto , e il più dillinto in ogni 
virtù . 11 popolo farà dunque prelènte , 
perchè nefluno abbia a dolerli , e che 
fìa tolto ogni fcrupolo . Dice (z) , che 
fecondo il merito del popolo Dio gli dà 
buoni pallori , o cattivi , i quali lalciano 
cflb popolo languire di fame e di lete 
fpiriraale. Dice che colui, che vico chia- 
mato al Vel'covado, non -è perchè co- 
mandi , ma perchè ferva alla Chiefa ; e 
le renda il liKi fervigio con tanta mo- 
'dellia , e con tanta umiltà , che giovi 
a chi lo rende , e a chi lo riceve ; poi- 
ché il governo de’ Crilliani debb’ edere 
tutto divcrlb da quel de’ Pagani (j), il 
qual rielce duro, infoiente, e vano . 

Soggiunge : Ecco ciò che la parola di 
Dio c’ ìnfegna ; e noi o non intenden- 
do , o difpregiando gli ammaellramenti 
di Gesù , forpalfiamo talvolta 1 ’ ambi- 
zione de’ cattivi Principi Pagani . Vor- 
remmo quali aver le guardie come han- 
no i Re ; fiamo terribili , e agevolmen- 
te altri non pub trattare con noi ; i po- 
veri particolarmente . Noi corrifpondia- 
mo a coloro che ci parlano , o ci pre- 
gano, come farebbero i tiranni, o i più 
crudeli governatori del mondo . Si vede 
in molte Chiefe, fegnatamente in quel- 
le delle principali città , che coloro, i 
quali governano il popolo di Dio , non 
guardano più nelTuna uguaglianza, c tal- 
volta ancora co’ migliori dilccpoli di G. 
C. ; e ufano dure minacce , ora lòtto 
colore di qualche peccato altrui, ora per 
difpregio della loro povertà. 

Non già che ci dobbiamo abballare 
fuor di propodto , e che talora non con- 
venga riprendere i peccatori pubblica- 
mente, per intimorire gli altri , e ufa- 
re della fua autorità nel difcacciarli ; 
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ma ciò dee farfi di rado , nè avere il 
peccatore in conto di nimico. Vuole Id- 
dio che le colpe fieno punite ; ma da’ 
giudici fecolari , non già da’ Vefeovi ; 
nè deggiono erti imporre altrui pene cor- 
porali . Dice in oltre (4): Non dee dun- 
que il capo di una Chiela imitare i Prin- 
cipi infedeli; ma quanto pub, c fa, imi- 
ti G.C., con cui trattavafi agevolmente, 
e acni parlavan le donne, da cui erano 
impolle le mani a’ tanciulli , e lavati i 
piedi agli Apotloli (5I . Pecca dunque 
un Velcovo centra Dio , fé in cambio 
di trattare i fratelli come fervi di quel 
Signore , al qual egli Hello ferve , li 
tratta come farebbe un padrone . Si duo- 
le de’ Velcovi, e de’ Sacerdoti (6) , eh’ 
clfendo ancor clli uomini imperfetti , 
dilpregino , e pcnfino a calunniare alcu- 
ni lèmplici Fedeli migliori di elli; e m 
oltre faccian lo llenb co’ confelTori , e 
con gli altri , che infegnano a’ Fedeli 
a praticare la continenza , eh’ cffi non 
oflervano . 

Si duole parimente (7) che fi trovi 
gente si fatta nella Chiefa , che molto 
s adopri , prima per divenir Diaconi , 
benché fieno indegnilfimi d’ elVerlo, po- 
feia per elfere Preti , o Vefeovi , cer- 
cando in quelle dignità il folo vantag- 
gio, e l’onore d’ elfere da più degli al- 
tri . Ma dice altrove (8) , che quelli am- 
biziofi venivan rigettati , e fi eleggeva- 
no alle dignità ecclefialHche i più degni, 
benché loro malgrado . Coloro che 
vendono le colombe nel Tempio, fono, 
die’ egli (9) , coloro che confidano le 
Chiefe a Vefeovi , o a Sacerdoti avari, 
tiranni , fenza dilciplina , e fenza re- 
ligione . I banchieri , le cui tavole ro« 
vclciatc fono da C. C. , fono que' Dia- 
coni infedeli nel maneggio de’ danari 
ecdefialtici ; e fempre ne rubano al- 
cuni pochi per arricchire fe Helfi de- 
gli averi de’ poveri ; c poteia non ifpen- 
dono giallamente nè pur quelli , che 
fpendono per la Chiefa . Tutti coftoro 
fono difcacciati dalla Chiefa nella per- 
fecuzione, come vediam prefentemente. 
Si pub ciò intendere delia perfecuzione 
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di Decio , poiché Origene cominciò i 
fuoi comentar) l'opra ò. Matteo , da’ 
quali è tolto quello , folamente fotto 
Gordiano o Filippo ; e non gli fcriirc 
tutti ad un tratto. Dice , che il demo- 
nio alTalifce ognora con maggior forza 
i chetici, per far cadere il popolo; poi- 
ché gli fcandali vengono principalmente 
da’ pallori, che infegnano bene , e fanno 
male ; e che non fi danno verun pen- 
ficro della falvezza dell' ovile ; cercando 
folamente la vanagloria , e il temporal 
profitto . 

Dice (i) eh’ é diffidi cofa, eflere ad 
un tratto dillributore fedele e prudente 
delle rendite della Chiefa. Fedele , per 
non valerfi degli averi delle vedove , e 
de’ poveri; e col preteflo, che chi pre- 
dica dee vivere dei Vangelo , non cer- 
care altro che il femplice nutrimen- 
to , o il necelfario vcllite ; né tener per 
noi più di quello, che lì difpenfi a’ fira- 
telli , i quali patifcon fame e fece , e 
fono ignudi , e in bifogno . Pmdente , 
per dare a ciafcuno ciò che fi é meri- 
tato ; poiché non convien trattar del pa- 
ri coloro , che fono avvezzi a durezza 
di vita dal nafeer loro, e gli altri, che 
fon vifTuti nell’ abbondanza e nelle de- 
lizie . Differente ajuto dee porgerfi agli 
uomini e alle donne, a* vecchi e a’ gio- 
vani, a chi non può lavorare, e chi può 
in qualche parte procacciarli guadagno . 
Convien faperc quanti figliuoli hanno ; 
fe fon negligenti, o fe il proprio lavoro 
non piò veramente lot ballare . Non è 
meno difficile da farli la fpirituale dillri- 
buzione ; per non fparger la dottrina a ca- 
fo, e fenza dillinzione ad ogni forte di 
^cnte ; cercando piu toflo di moflrare 
r abilità noltra , che di fantificare altrui 
con morali difeorfi ; o non volendo dar- 
ci penfiero di fpiegar la più alca dottri- 
na a coloro, che fono atti ad incenderla, 
o temendo di effere fpregiati dalle pcr- 
fone di talento e di dottrina , fe ci fer- 
mafiimo ad alcune femplici fpiegazioni . 
Vuol che colui che governa la Chiefa 
(ìa interamente intento alle cofe fpiri- 
tuali, c niente alle temporali (2). Dice 
che i Sacerdoti, i quali hanno i lor beni 
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Ibpra la terra , e badano a coltivarli , 
fono più tolto Sacerdoti di Faraone, che 
del Signore ; poiché G, C. ci commette 
di rinunziare ad agni cola. Come potre- 
mo noi leggere quello precetto, o fpie- 
garlo al popolo, noi che non (blamente 
non rinunziamo a ciò che da noi èpof- 
feJuco , ma vogliamo acquillare ciò che 
non abbiamo , prima che palfare al fer« 
vigio fuo? 

Origene credea neceffità il dovere' of- 
fervare litteralmente La legge delle pri> 
mizie ; come di molte altre , che non 
furono annullate dal Vangelo; ma con- 
fermate aH’oppollo da G. C. , dicendo 
che colui , che (érve all’ altare , dee vi- 
vere dell’altare ; ed é una indegna co- 
fa , che coloro che vanno alla Chiefa 
non donino a’ Sacerdoti e a’ miniilri , 
che veggono effere all’altare, intenti al- 
la parola di Dio , e al fervigio deila 
Chiefa ; e che non faccian loro qualche 
parte de’ fniui delia terra, che Dio lor 
concede , rifcaldanduia col fole , e ba? 
gnandola con le fue pioggie . Ciò che dice 
delle primizie, dice ancora delle decime, 
e quanto vuol che fi faccia de’ frutti , 
vuol che fi faccia ancora degli animali. 
Dice altrove (;) ; La legge di Dio è 
affidata a’ Sacerdoti e a’ Leviti , affine 
che badino folamente ad ella ; ma per po- 
tere far quello , bii'ugna che i laici dieno 
loro foccorfo ; altrimenti, fe dovran pen- 
fare a guadagnarfi da vivere , patiranno 
i laici medelìmi . Si ofeurerà il lume 
della feienza, fe voi non poigerete olio 
alla lampada ; e un cieco farà condotto 
da un altro cieco . Ricevendo da voi 
copiofamente le cofe neceflarie , e non 
badando pol'cia ad infiruirri , dovran ren- 
dere conto a Dio delie anime vollre.S. 
Cipriano poco dopo accennava fimile 
obbligazione (4). 

Defcrive parimente Origene i diverfi 
ordini della Chiefa (5) . G. C. n’ é il 
capo; i Vefeovi gli occhi, ì Diaconi e gli 
altri miniilri le mani, il popolo i piedi; 
qui oltre a’Diaconi fi veggono altri mi- 
nilhri , e fono i lettori , 1 portinai , e al- 
tri uffiziali fomiglianti fìccome nella Chie- 
fa latina. Altrove nomina il Vefeovo, 
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il Sacerdote , il Diacono , o altra di- 
gnità ecclclìaflica ( i ) . Altrove nota 
■ i diverfi ordini della Chiefa , i cheri- 
<i , i laici, i Diaconi, i Sacerdoti,! Vc- 
feovi : le vedove, e le vergini (i).Nota il 
celibato de’ Sacerdoti della legge nuova, 
che d’altra fecondità non curano , che 
della fpiritoale. Ragionando dell’ cllen- 
(ione della religion crilliana dice , che 
la cran Brettagna, e la Mauritania s’ac- 
cordano nella religione cTunDio folo(Oi 
Dia pone le nazioni che feguono , alle 
<]ualì non era ancora llato predicato il 
Vangelo , alcuni Etiopi , ^uei che fono ol- 
tre al fiume principalmente, che forfè è 
il Nilo : i Seri abitatori d’alcuna parte dell* 
Indie di là dal Gange , molti de’ Bret- 
toni, e de’ Germani verfo 1 ’ Oceano , 
dc’Daci, e de' Sarmati , e degli Scici . 
Altrove dice (4) , che la provvidenza 
aveva unità la maggior parte delle na- 
zioni fotto un folo impero al tempo d’ 
Augnflo , per agevolare la predicazione 
del Vangelo, con la pace, e la libertà 
del commercio . Dice (5) che non v’ è 
falute fuori della Chiefa , figurata nella 
cala di Raab. 

XX. O tu, die’ egli (d), che comin- 
ci a defiderare di ufcir dal buio dell’ido- 
lacria , per elTere ammaeflrato nella legge 
di Dio, penfa che cominci a dilungarti 
dall’ Egitto ; quando fei pollo nel nove- 
ro dv’ catecumeni, e cominci a ubbidire 
alle leggi della Chiefa , hai valicato il 
mar roflb, e fei nel deferto . Se giungi 
alla fontana millica del bateelìmo, e in 
faccia all’ordine facerdotale, e levitico, 
fei iniziato ne’ venerabili mifteri faputi 
da coloro , cui è lecito aver d* elfi co- 
gnizioni*, palfi allora il Giordano, e per 
entrare nella terra promelfa lotto la con- 
dotta di Gesù . Vi fcongluro , foggiun- 
ge (7), a non venire al battefimo , fe 
non bene guardinghi , e molbrate prima 
frutti degni di penitenza , pallate qualche 
tempo in vita buona , tenendovi mondi 
da ciafeuna fozzura , e vizio , e allora 
farete profciolti da’ peccati . Nelle cofe 
indifferenti vuole (8), che s’ufi clemen- 


za. Se un Giudeo , o uno di coloro , 
che li chiamano Severiani o Taziani , 
vuol credere in G. C. non lo follecitate 
troppo a mangiare ciafeuna qualità di car- 
ni, come fe non poteffe elTer falvo noi» 
mangiando di quelle , che ha in avver- 
rione. Dice, che fovente fi tentavano i 
catecumeni , e i fedeli a ritornare all’ 
idolatria , dicendo loro : Il tale idolo ha 
guarito di tale infermità , o ha indovi- 
nata tale e tal cofa . 

Quanto alla forma del Battefimo , di- 
ce : Secondo il cofiume della Chiefa 
fiamo tutti battezzati per 1’ acqua vili- 
bile , e per la crefima vifibilc. E poco 
dopo : Non è battefimo legittimo , fe 
non è in nome della Trinità; e polciaf 
Al .tempo degli Apofloli , non folamen- 
te fi dava come oggidì la formola de’ 
mifferj a coloro , che fi battezzavano , 
ma la virtù , e la ragione veniva fpie- 
gata loro t eh’ altri è fepcllito con G. 
C. , e che fi dee camminar feco in una 
nuova vita. Mette il battefimo de’ fan- 
ciulli per prova del peccato originale , 
e dice (9) : Deh fe il battefimo è dato 
per remilfione de’ peccati , perchè , fecon- 
do l’ufanza della Chiefa , fi dà quello 
anche a’ fanciulli? Nota le rinunzie che 
fi facevano nel battefimo , in quelli det- 
ti : Ciafehedun Fedele abbia a mence le 
parole, che ha profl'erite venendo all'ac- 
qua del battefimo , quando ricevette il 
legno della falute , dichiarando al demo- 
nio di non impacciarli più con le fue 
pompe , nè con li fuoi follazzi , nè eoa 
cofa che fia in fervigio di lui. Adunque 
non dee più affaggiare feienza veruna 
diabolica, non allrologia , non magia , 
non alcuna dottrina oppolla a pietà. In 
altro luogo ragiona gagliardamente con- 
tra coloro (io), che credevano aU’aflTO- 
logia giudiciaria , e dice che fono nelle 
terre de’ Caldei , cioè efpofli alle più 
ardenti minacce del Signore . Più ec- 
cellente , die’ egli (li), è il batte- 
fimo del fangue , che quello dell’ ac- 
qua , apprellb al quale pochilTimi pof- 
fono felicemente tcnerfi puri da lor- 

du- 
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darà fino al termine della vita; ma co, 
luì che nel (uo fangue è battezzato non 
può piò commetter colpa. 

Dimollra le varie condizioni de’ Cri- 
Aiani (i), gli uni folamente dati a fer- 
vire a Dio , fciolti dalle faccende feco 
lari , e combattenti per li debili con le 
orazioni , con li digiuni , con la giudi- 
zia , con la pietà , con la benignità > 
con la caditi , e con le virtù tutte , per 
forma che dalle fatiche , e follecìtudini 
loro gli Aedi debili traggono utile. Era- 
no queìli gli afceti > da’ quali poco do 
po derivarono i monaci ; ma alcuni 
V erano , i quali quantunque aveffero la 
fede , con tutto ciò nelfuna briga fi da- 
vano di correggere i loro coAumi . .An- 
davano alla Chiefa , fi chinavano da- 
vanti a’Sacerdoti , dimodrando devozio 
ne verib i fervi di Dìo , dando orna- 
menti air altare , e alla Chiefa , alla 
suale fervivano volentieri , ma tutto ciò 
lenza lafciare la vita antica > imbrattati 
nel fango de’ vizi « ^ delle cattività . 
Così non può effer la Chiefa interamen- 
te pura fbpra la terra , e col frumento 
la zizzania è meicolata , Dopo avere 
ammonito a deporre la gravezza de’ pec- 
cati , iòggìunge ( 2 ) ; folamente con 
grandiffima cautela dilàmìnate a cui li 
dobbiate confedare , e fate prima fpe- 
rienz» del medico , a cui feoprirete la 
cagione della vodra infermità ; perchè 
quando avrete conofeiuto quanto è ca- 
pace f e caritatevole , podiate ficuramen- 
te attenervi a’ fuot configli . Se pare a 
lui , che il vodro male debba edere ma- 
nìfedato alla raunanza dì tutta fa Chie- 
fa, per vodra guarigione, ed edificazio- 
ne d’altrui, bifogna farlo deliberatamen- 
te ■ Difcaccìare fi debbono coloro dalla 
Chiefa , che vivono in peccato palefc,non 
già ne’ celati o dubbiofi - I peccatori 
maniCedi fono efclufi dalle comuni ora- 
zioni , e fpcdb quantunque la comunio- 
ne domandino » è loro negata -, per ti- 
more che col mal efempio non fieno 
nocivi agli altri. Dice (q) eh’ è piò pe- 
ricololò enare nella dotuìna » che ne’ 
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codumi ; che negli eretici pare, che fic- 
no tutte le virtù , ma fon felfe , anche 
lo Aedo martirio , e che piò dannofi 
fono que^i eretici , che hanno miglio- 
ri codumi . Nominatamente confuta gli 
Antropomorfiti (4) , che davano a Dio 
corpo ornano , pigliando troppo mate- 
rialmente alcuni paffi della Scrittura . 

Quede fono le cole piò fpeziali ne’ co- 
mentari , e ne’ fermoni d’ Origene , ne’ 
quali non è maraviglia fe nota tute’ i 
difetti de’ Crilìiani , poiché gli dimoia 
alla perfezione. 

XXI. Venne egli chiamato a un conci- Cond.n- 
lio di molti Vefeovi, ch’era tenuto nell' 

Arabia incomo a quel tempo , nella fi- cr«ùci . 
ne del regno di Filippo , cd era contra 

quegli eretici , i quali diccano , che le 
anime fi morivano col corpo, e firebbono 
foco rifufeitate in un medelìmo tempo. O- 
rigene parlò con tanta forza , che li ri- 
condulfe alla vera dottrina (5). Combat- 
tè ancora altri eretici , che ufeiron fuo- 
ri ìli quel tempo , e furono gli Elcefai- 
ti . Ricufavano qualche parte della Scrit- 
tura » e fi valeano di alcuni palfi , si 
del vecchio che del nuovo Tedamento; 
ma del tutto rigettavano S. Paolo. .Ave- 
vano un libro , il qual dicevano eder 
caduto dal cielo, e colui che in elfo 
credeva , avea la remillione de’ peccaci 
fu3Ì » diverfa da quella di G. C. Soile- 
neano che il rinegar la fede folTe cofa 
indifferente; e che quantunque la bocca 
parlaffe in -cafo di necedità , badava cre- 
dere fermamente nel cuore . Quello era 
un errore più rodo rinnovato , che nuo- 
vo ( 6 ) ; convenendofi molto con quello 
di Elxai al tempo di Trajano. . . . 

XXII. Verfo il medefimo tempo , o 

poco prima , fi» tenuto ancora in Afri- pli^no." 
ca un concilio di novanta Vefoovì nel- 
la colonia di Lambcfo , dove Privato 
eretico fu condannato , e in molto Te- 
veri termini nelle lettere- di Papa Fa- 
biano , e- di Donato Vefeovo di Carta- 
gine . A Donato fiiccedette Cipriano 
(7) , uomo di gran talento , e ammae- 
Arato nella filofofia ^ e nelle belle let- 
tere. 
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tcrc • Era fcgnacarnente ornato di elo- 
010*^0 ^ tempo ne avea tenuta 

' pubblica fcuola . Nacque Pagano , e fi 
convertì alla fede folamente dopo aver- 
ne fatta matura confiderazione . Cola 
difficililfima pareami, die’ egli, di avere 
a rinafcerc , e menare nuova vita nel 
mcdelimo corpo , ed elTere altro uomo 
da quel che io era. Come fi può egli , 
tra me dicea , fpogliarfi_ tutto^ ad un 
tratto degli abiti dell’ animo sì fitti e 
indurati , datici o dalia medelìma natu- 
ra della materia , o da lunga nfanza fi- 
no agli ultimi anni tenuta ì Come fi 
vorrà efiere frugali dopo tavole copio- 
(c , e delicate ì Come potrà colui , fin 
ora veftito di ricchi drappi , con ori e 
con porpora , apparir fuori con fempli- 
ce abito e volgare? Perlbna che fia av- 
vezza a’fafci, e ad onori, a gran copia 
d’amici e di clienti , non può rifolver- 
fi a fare privata vita ; e fi mette in con- 
to di fupplizio il rimanerli folo. Quello 
io dicea tra me , e dilperando di tro- 
var cofa migliore , amava quel male, 
eh’ era divenuto natura mia . Ma poi- 
ché l’acqua vivificante lavò le pallate 
colpe della mia vita ; e che dall’ alto 
venne la luce fopra il mio cuore puri- 
ficato , e infieme il celelle Ipirito; eb- 
bi maraviglia in veder mancare ogni 
dubbio mio ; ogni colà mi fu aperta c 
chiara; e mi parve agevole, ciò che pri- 
ma era imponìbile al creder mio : per 
modo , che fi dovea confellare , che ciò 
che nafeea fecondo la carne , e llava 
foggetto alla colpa, veniva dalla terra ; 
e CIÒ che animava lo Spinto Santo, ve- 
niva da Dio. Voi fapete certamente, e 
confellàte meco ciò che a noi tolfe que- 
lla morte de’ peccati , che è la vita del- 
le virtù . Così dicea Cipriano , fcriven- 
do ad un amico fuo . 

Gran pena ebbero i Pagani del fuo 
convertirli (i) : alcuni per difpregio lo 
chiamarono Copriano, volgendo con in- 
fipida allufione il nome iuo in quello 
termine greco, che Tuona letame . Rin- 
facciandolo eh’ elfendo prima nomo di 
Inmmofo talento , atto a gran cofe , fi 
folle abballato i credere novelle di vec- 
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cllie . Fu convenito da un Sacerdote 
chiamato Cecilie ( z ) , il qual venne 
pofeia da Cipriano tenuto in conto di 
padre , prendendo il nome fuo con quel- 
lo di Talcio, che avea prima ; ficché 
chiamavafi , Tafeio Cecilio Cipriano . 
Il Sacerdote Cecilio avealo parimente 
per lo amico fuo migliore p e morAdo 
raccomandò a Cipriano la Tua moglie e 
i figliuoli Tuoi. 

Tolìo che Cipriano fu convertito (j), 
dillribuì a’ poveri le ricchezze acquilla- 
te in lungo tempo , e molto copiofe . 
Vendette dunque le terre fue , e al- 
cuni giardini, che avea vicino a Carta- 
gine , e perfetta continenza olTervò . 
Veli! abito di filofofo, e gravità di per- 
fona mollrava in tutto , con modellia 
fenz’ affettazione . Leggea la Scrittura 
per praticarla ; dicendo che quando Id- 
dio dà lode ad alcuno , bife^na offerva- 
re in che gli riufeiva cara quella perfo- 
na , e cercar d' imitarla . Tra gli altri 
Ecclefiaflici pregiava Tertulliano (4) ; 
né lafciava paffar dì lenza leggerlo ; do- 
mandandolo a un giovane , il quale fcri- 
vea fotto lui , diceagli : Date qui il 
maellro . Ne’ primi tempi della fua con- 
verfione , fcrilfe a Donato Tuo amico , 
che l'eco era fiato battezzato , una lun- 
ghilfima lettera intorno al difpregio del 
mondo ,. e alla grazia di Dio . Si può 
collocare nel medefimo tempo il Tuo 
trattato della vanità d^f idoli , da lui 
compollo apertamente per confermarli 
nella fede. 

Cipriano , elfendo ancora neofìto , fu 
per le virtù fue innalzalo al Sacerdo- 
zio , per dilpenlà della legge notata da 
S. Paolo. Poco tempo dopo Donato Ve- 
feovo di Cartagine venne a morte ; e 
tutt’ i Fedeli affrettarono a chiede- 
re in Vefeovo Cipriano. Egli umilmen- 
te fi ritirò , lafciando il luogo e 1’ ono- 
re a’ più vecchi di lui ; tenendo se per 
indegno di efiò . Ma gran copia di fra- 
telli alfediava la cafa fua ; culludendo- 
ne ogni ulcita . Gli altri lo afpettavano 
impazientemente ; e gran diletto pro- 
varono vedendolo andare . Fu dunque 
eleno egli Vefeovo di Cartagine (5; , 
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per volere di Dio^ per giudizio de’Ve- 
Icovi univerlale, e per confentimento del 
popolo 'i nell’ anno di G. C. , 248. Pro- 
vò folamciue un poco di contrarietà per 
parte di cinque Sacerdoti , fcguiti dapic- 
ciol numero di perlòne . Cipriano per- 
donò loro con tal bontà CO, che fuam- 
mifata da cialcuno ; trattando quelli co- 
me tuoi llretti amici . Nel fuo Vefco- 
vado mollrò avere gran pietà , carità 
giudizia , e vigore. Nella Tua faccia ri- 
Iplendeano tali legni di làntità, che non 
li potca rimirarlo fcnza averne rifpetto . 
Aggiungeva alla gravità giocondità d'ani- 
mo ; e non era la fua torbida leverità , nè 
compiacenza cllrema j nè .fi fapea bene , 
s'cgli meritava piu amore, o venerazio- 
ne (2) : negli atti e nel vifo era mo- 
derato ;■ non fi vedeva in lui pompa 
mondana, nè affettata povertà ; de’ po- 
veri fi prcndea cura graviffima . Sì fatto 
fu Cipriano fin nel principio del fuo Ve- 
feovado , e fin da quel tempo fi delibe- 
rò di non far cofa veruna lenza confi- 
gliarfene col fuo clero, e participarla al 
fuo popolo . Credefi che in quei primi 
tempi fcrivefle il trattato del contegno 
delle vergini ; e fi potrebbon collocar nel 
medefimo tempo le fue lettere a Pom- 
ponio (?), e alla Chiefa di Furnes, del- 
le quaU parlerem dopo ; non eflendoci 
noto il tempo. 

Mariri XXIII. La Chièfa allora godea ri- 

fàndrià'^* Impero fotto il re- 

sane» A- 8t>o di Filippo Criftiano , o almeno fa- 
poUira vorevole a’ Crifliani , Tuttavia in que- 
do medefimo anno 248. accadde in Alef- 
fandria una particolar perlecuzione (4) . 
Colui che ne fu autore, qual fi fofs’^li, 
parca che indovinade la generai perlecu- 
zione accaduta un anno appreffo. Il po- 
polo infedele infiammato da codui , il cui 
nome non è noto, penfava, che la più 
bell’opera, che far poted’e di religione , 
fofle uccidere i Cridiani.Da prima pre- 
fero un vecchio nomato Metras o Me- 
trano, cercando codringerlo a dire alcu- 
ne empie cofe ; e non potendo riufeirvi, 
lo batterono col bafìone per tutto il cor- 
po fuo ; gli punfero gli occhi , e la fac- 
Fleury Tom. I, 
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eia con canne aguzze, e trattolo ne’bor- 
ghi', lo lapidarono. 

Pofeia condudero una donna chiamata 
Cointa o Quinta in un Tempio d’idoli, 
volendo codringerla che gli adorad'c ; e 
poiché di ciò ebbe orrott , e ricusò far- 
lo , fu da effi legata per li piedi e dra- 
feinata per tutta la città fui duridimo 
pavimento ; la batteron con tra grand idimc 
pietre , e tratta finalmente al medefimo 
luogo del primo , fu lapidata . Dopo 
quello fi mifer tutti ad aflalirc le cale 
de’ Fedeli ; e se avean vicino Cridiano 
che conol’celfero , todo lo pigliavano ; 
depredavano, toglkan tutto, ritenendo i 
mobili preziofi , e gittando la roba di 
poco valore, com’ era quella di legno , 
per arderla nelle vie . Parca che la città 
fede capitata in man de’ nimici ; i Fe- 
deli fi celavano o ritiravano , perdendo 
volentieri i lor beni ; e appena un folo 
ve ne fu , che rinegade la fede. 

Tra gli altri prefero i Pagani Apollo- 
nia o Apollina, vergine in età, di virtù 
draordinaria , e tante battiture le die- 
dero fopra le mafcelle , che le caddero 
tutt’ i denti. Accelo un gran fuoco ne’ 
borghi le fecer minaccia di gittarvela den- 
tro viva , fc mancava di profferir con 
elfo loro alcune empie cofe. Modrò cf- 
fa di domandare alquanto di tempo ; e 
poiché fu difciolta , faltò vigorofamen- 
te nel rogo , dove fu confumata . Un 
tale chiamato Serapione venne prefo nel- 
la propria cala , e si crudelmente tor- 
mentato, che gli ruppero tutte le giun- 
ture ; pofeia lo precipitarono giù da un’ 
alta danza • P^t nedùna via potean più 
paffare i Cridiani di giorno o di notte; 
e da per tutto gridavano gl’infedeli con- 
tinovamente^ , che chiunque non proffe- 
riva l’empie parole, doveffe effere dra- 
feinato e abbruciato. Quedo danno lun- 
go tempo durò, ma finalmente la civil 
•guerra, che quivi ibpraggiunfc, volfe il furor 
de’ Pagani contra fe medefimi , e diede 
a’ Cridiani alquanto fpazio di rcfpirare. 
E' da credere , che quella perfecuzione 
di Alcdandria cominciaffe nel principio 
dell’ anno ; poiché la Chiefa onora la 
Qq me- 
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memoria di S. Metrano l’ultimo giorno 
di Gennaio; quella di Santa Cointa il 
giorno ottavo di Febbraio ; c il nono 
quella di Santa Apollina. 

XXIV. Fu turbato il regno di Filip- 
po da molte ribellioni nelle provincie , 
tra le altre nella Pannonia ; dov’ egli 
mandò Decio, uomo di capacità , e di 
fperimcnto grandillimo : ma i Ibldati , i 
quali dovevano efler corretti da Decio ^ 
amarono meglio acquiUare a fe fielfi F 
impunità , cieugendoli un Signore atto a 
comandare , c dichiararono Imperatore 
il medefimo Decio . Si avanzò egli vcr- 
fo r Italia alla tclla delle fue truppe 
(i), e poiché ebbe vinta una battaglia, 
rimafe uccifo Filippo da’ fuoi foUati in 
Verona , e il fuo figliuolo in Roma . 
Avca regnato cinque anni e alcuni me- 
fi . Fu collocato nel numero degl’ Iddii; 
da che fi raccoglie , che non era cono- 
fciuto perCriiliano baflevoi mente . Furo- 
no dii uccifi vcrfo il mele di Luglio dell’ 
anno di G. C. 249. (2) . Avea 1 ’ Im- 
perator Filippo fabbricata nella Tracia 
la città di Filippopoli, che ancora tiene 
fl nome fuo . 

Era Decio di Budalo nella bafla Pan* 
nonia , il fuo nome intero era Gneo- 
Mdlio-Quinto-Trajano-Decio . Aveva 
un figliuolo Decio Etrufeo , da lui fat- 
to Cefare . Cercando di riformare i 
difordini accaduti nel regno di Filip- 
po , crudelmente perfeguitò i Crillia- 
ni (^). Un Santo della Chiefa di Car- 
tagine ne fu avvertito molto tempo in- 
nanzi , al riferire di S. Cipriano (4) , 
con quella vifione.Vide un padre di fa- 
miglia ainfo, che aveva al deliro laro un 
giovane , il qual lì moflrava addolorato, e 
idegnato . Stava aflifo con mclla faccia 
appoggiando fopra la mano la guancia 
lua. Un altro giovane vedeva in piedi 
al finillro lato, che in mano teneva una 
rete, in atto di tenderla , per prendere 
il popolo, che intorno compariva. Co- 
lui , che vide tal vilìone, le ne maravi- 
gliò; e gli fu detto, che il giovane allilb al- 
la delira mollravafi afflitto, perché non 
fi ubbidivano i comandamenti fuoi ; e 
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che l’altro, dimorante alla finillra,avea 
conlblazione, che il Padre di famiglia gli 
permettellé di far d;.nno altrui . In fat- 
ti S.Cipriano attribuiva la cagion di quella 
perfecuzione alle fregolatezze de’Crilliani 
(5) cagionate dal lungo ripofo che godeano. 

Ognuno , die’ egli , badava ad accre- 
feere gli averi fuoi con indicibile avidi- 
tà ; non ricordandofi più di quanto fa- 
cevano i Fedeli fotto gli Apolloli , nè 
di quanto dovevano effi farfempre. I Ve- 
feovi non eran dati in tutto alla reli- 
gione ; non aveano più i minillri fedel- 
tà intera ; non fi mollrava più nell’ope- 
re milèricordia ^ né difciplina ne’ collu- 
mi , le donne s imbellettavano , gli uo- 
mini fi dipingean la barba , le ciglia , 
i capelli ; quali volcflero correggere l’ 
opere di Dio . Si ufavano artiHz; per 
ingannare i femplici ; fi proflituivano le 
membra di G.C. agl’infedeli , contraen- 
do feco loro maritaggi . Giuravafi in va- 
no , e fi fpergiurava ancora . S’ ingiu- 
riavano r un r altro ; fi tenea difeordia 
per oftinate opinioni ; fi difpregiavano 
temerariamente i prelati . Molti Vefeo- 
vi in cambio d’efortar gli altri, e di dar 
buon elèmpio, trafandando gli affari del 
Signore, badavano atemporali colè, la- 
feiavano la lor fede, abbandonavano il 
loro popolo , divertendofi in altre pro- 
vincie, frequentando i mercati , e dive- 
nendo ricchi per via di tralHco . Non 
foccorreano più i fratelli languenti di fa- 
me. Volcano danaro in copia , ulùrpa- 
vano terreni con mali ar.ifìzj ; ritraevano 
grandilfimi guadagni da ufure fatte (6), 
In tal guifa parlava Cipriano ; dicendo 
altrove: Noi attendiamo a guadagnare, 
e ad accrefeere ilnofiro patrimonio ; noi 
fiam ripieni di fuperbia , d’ invidia , di 
difeordie ; noi tplandiamo la femplicità 
e la fede; noi con le parole abbiam ri- 
nunziato al mondo , ma non co’ fatti ; 
noi fiamo cari a noi fielU , e difeari a 
tutto il mondo. 

XXV. Giunto dunque in Roma De- 
cio nel cominciamento del fuo regno , 
pubblicò un crudel editto contra i Cri- 
Iliani, e mandò quello a tutt’ i gover- 
' na- 
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Datori delle Provincie ; e cominciò la 
perfectnione con orribil forza (i).Tntt’ 
i magilbrati altro non avevano a fare , 
che cercare i Criftiani , e jmnirli . Alle 
minacce aggiungevano ano fpaventevole 
apparecchio di gaflighi, di fpade , di fuo- 
chi , di fiere crudeli , di folte , di fati- 
cele di ferro ardenti , di cavalletti per 
diflendervi fopra i corpi , e Itraziarli con 
unghie di ferro . Ciafcuno ponea l’ in- 
gegno fuo in ritrovar nuova cofa. Quale 
acculava, qual ricercava i celati Crilfia- 
ni, altri perfeguitavano i fuggitivi , al- 
tri s'impadronivano de’ lor beni* I fup- 
plicj eran lunghi (2), nilafciavano fpe- 
rare una prella morte ; ed erano i tor- 
menti fenza fine, ficchi mancava il co- 
raggio . 

Ecco due efempj . della fottil crudeltà 
(?)• Avendo un martire patita la pena 
de’ cavalletti , e le ardenti lamine , fe- 
celo il giudice ungere con mele nel cor- 
po tutto , pofcia efporre al fole arden- 
tiHìmo, dilfefo alla rovefcia , e con le 
mani lef te dietro la fchiena , perchè 
folfe afflitto dalle mofche . Un altro in 
età giovanile, e nel vigor fuo, fu -con- 
dotto per ordine del giudice in un deli- 
ziofo giardino, tra gigli e rofe , vicino 
ad un rufcello, il qual dolcemente fcor- 
reva, c cinto da alberi mofTì da gentil 
vento . Quivi fu meffo fopra un morbi- 
do letto, e fu legato con legami di fe- 
ta, e fi lafcib folo, pofcia fi chiamò una 
belliffima cortigiana , che prefe ad ab- 
bracciarlo , e ad eccitarlo con la mag- 
gior tenerezza del mondo . Non fapen- 
do piò il martire come refiftere agli af- 
falti della umana voluttà , fi troncò la 
linfa co’ denti ; e fputolla in faccia 
all’iniqua donna* L’orror della perfecu- 
zione fu tate e tanto , che fi credette 
vedere il comnimento di quella terribile 
parola di G. C. che gli eletti medefi- 
mi , fe foflTe mai poffibil cola , farebber 
tratti ad errare* 

XXVI. Lo fpavento in Aleffandria 
fu generale , molti de’ più confìderabili 
da prima fi pr-fentarono (4)* Gli officiali 
eran tratti all’idolatria dall’ obbligo de’ 
loro offizj ; altri da’ lor vicini ; e chia- 
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mati per nome, fi approffimavano a’pro- 
fani facrifìz;; quali mofiravanfi pallidi e 
tremanti , come se aveflér dovuto effer 
eglino ftcfli facrifìcati agl’ Iddii ; p« mo- 
do che il popolo che circondavali in fol- 
la, fi beffava d’effi; poiché accorgcafi , 
che di ogni cofa avean paura , e di fà- 
crifìcare, e di morire * Altri correvano 
arditamente agli altari ; affermando che 
non erano mai fiati altrimenti Crifiia- 
ni ; e verificandofi il detto del Signore, 
eh’ è diffidi cofa che un ricco fi falvi , 
il loro mal efempio molti altri ne tra- 
feinava dietro . Altri fuggivano , alcuni 
venivano prefi, e venivano condotti alle 
prigioni tra ceppi, ma parte d’efli , di- 
morativi alcuni giorni, rinunziavano alia 
fede , prima che comparire dinanzi al 
tribunale. Alcuni duravano fermi a’ tor- 
menti, fin tanto che perivano fotto quel- 
li dopo alcuni giorni. 

Il medefimo occorfe in Cartagine (3). 
Molti fenz’afpettar d’effere interrogati o 
prefi, corfero da fe fieffi nella pubblica 
piazza, come afpettando opportunità di 
dichiararli . In sì gran numero eran quel- 
li , che cercavano rinunziare al crifiiane- 
fimo , che i magiftrati volean rimetter 
r affare al vegnente giorno , offendo l’ora 
troppo avanzata ; ma pregarono effi , che 
non fi differiffe di più . Molti perverti- 
vano gli altri . Alcuni recavano i loro 
fanciulli con le proprie mani , perchè 
perdeffero la grazia del battefimo . I 
ricchi erano i più debili, ritenuti da’ lor 
beni , per li quali non potean fuggir 
via . Si può argomentare da quelli efem- 
pj, qual forte la copia di coloro, che in 
tutta la Chiefa caddero . Varj gradi di 
cadute eran quelli . Alcuni avean facri- 
ficato agl’ idoli , o mangiate carni im- 
monde; alcuni avevano offerito incenfo; 
alcuni s’eran folamente dichiarati innan- 
zi de’ magiflrati , che rinunziavano al 
crifiianefimo ; e prefero da effi magifira- 
ti certi libelli , o biglietti di ficurezza , 
perchè non potertelo venir ricercati ; e 
fuggire in quel modo la vergogna di di- 
chiararli pubblicamente . Eran detti li- 
bellatici , e credeafi che averterò idola- 
trato come gli altri. 

Qq 2 XXVII. 
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■— XXVII. Uno tra’ primi che in gne- 
Anno perfccuzione patifTe il martirio, fuS. 
biG.C. Fabiano Papa , morto gloriofamente il 
* 5 ®-. dì venti di Gennaio , fotte il confolato 
' drs"'Fl.° Decio, e di Grato (i) , vale a dire 
. Wianó, di nell’ anno 250. di G. C. , avendo occu- 
S. Alef- pata la fanta fede tredici anni interi ; 
fjiidro , t ja quello tempo in poi cominciarono a 

k-li! P'^ 

afpettava, che celfalTe il furor della per- 
fecutionc , per eleggere un Vefeovo in 
luogo di S. Fabiano ; poiché in quelli 
cominciamenti una parte del clero di 
Roma , e i vicini Vefeovi eran prigio- 
ni , o difoerfi , o celati ; onde la l'anta 
fede vacò internò a un anno e meno , 
e intanto il clero prefe il governo della 
Chiefa. Poco dono il martirio di S.Fa- 
biano , Mosè , e Mallìmo Sacerdoti, e Ni- 
coilrato Diacono furon melfi prigioni , e 
con effi Urbano , Sidonio , e Celerino, 
tutti in Roma . 

Sant’ Alellandro Vefeovo di Gernfa- 
lemme venerabile per la canizie fua, e 
per 1’ età oltrcmodo avanzata , fu pre- 
fe'ntato in Cefarea dinanzi al tribunale 
del govemator di Palellma (2) , e con- 
fefsò il nome di G.C. gloriofamente per 
la feconda volta ; poicltc avealo già con- 
felfato nella perlccuzione di Severo , 
quarant’ anni prima , elTendo Vefeovo 
fin da allora. Fu melfo prigione ,^dove 
dimorò lungamente , c mori tra’ ferri 
vcrlo la fine del feguente anno i^i.La- 
fciò in Gerufalemme una biblioteca di 
gran confiderazione di libri ecclefiadici , 
raccolti per fua attenzione . Il fuo fuc- 
celibre fu Mazabano. 

S. Babila Vefeovo di Antiochia dopo 
aver confelVato , venne parimente meffo 
prigione e cinto di catene (?) : Morì , 
e voli’ effer fcpolto co’ ferri fuoi . Con 
lui morirono tre giovanetti ammaeftrati 
da lui. Suo fuccelTor fu Fabio o Fabia- 
no . Anche Origene fentl lo sforzo del- 
la perfecuzione , come colui ch’era il piò 
celebre dottor de’ Crifliani . Fu meffo 
prigione e caricato di catene , tenendone 
una al collo con pafloje a’ piedi infino 
al quarto buco , per la qual cofa a 
dil’mifura le gambe llavano fparate . 
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Altri tormenti foffrl ; c fpelTo gli fu 
minacciato il fuoco , ma noi fecer mo- 
rire, fpcrando di farlo cadere , e di ac- 
quillar molti , tratti dal fuo elcmpio . 

Durò fermo , e in quel tempo fcrifle 
molte lettere, per confolare, e dare ani- 
mo agli altri. 

XXVIII. Pubblicata in Aleffandria Ritirata 
la perfecuzione (4) , Sabino prefetto di f 
Egitto mandò fui fatto mede-fimo un "J-iìndiia. 
foldato in traccia del V’^efeovo Dionigio, 
che dimorò frattanto quattro giorni nella 
fua cafa , afpettando il foldato ; ma co- 
lui , che cercavaio in ogni altro luogo 
fuor che in cafa, andò per le vie, per la 
riva del fiume, per la campagna, fenza 
poter trovar la cafa , come le folle fia- 
to cieco , non potendofi dare a credere, 
che il Vefeovo in ella abitalfe. A capo 
di quattro giorni S. Dionigio lalciò la 
cafa per commilTione di Dio, e con tua 
pena . UfccnJo , fu accomoagnato da’ 
fuoi fervitori , e da molti fratelli , tra’ 
quali erano Cajo, Fautlo, Pietro, e Pao^ 
lo . Nel tramontar del Sole cadde co 
fuoi compagni nelle mani de perlecuto- 
ri, vale a dire, di un centurione con al- 
cuni magiflrati della città , con foldati 
e con minillri di giullizia . Lo condul- 
fcro a Tapofiri picciola città di Egitto 
nella Mareotide. ^ 

Timoteo Sacerdote, che non sera ri- 
trovato con gli altri , non fu prelb ; 
ma andando alla cafa del V efeovo , vi- 
dela abbandonata , con guarnigione , e 
fenza il Vefeovo . Allora con rnolta 
agitazione milefi toflo a fuggire . Si ab- 
battè in elfo un villano , c gli doman- 
dò che fretta folTe mai quella fua ; e 
intefa che 1’ ebbe , andò in una cafa , 
dove fi facean nozze come uno de con- 
vitati; e quivi raccontò queh,«he aveva 
udito allora . Coitoro fi levaron tutti 
di tavola come di concerto ; e corle- 
ro al luogo dov’ era San Dionigio co 
fuoi compagni , entrarono gridando , e 
gli affrettarono a fuggire. I foldati che 
cuflodivano i martiri , fuggirono i * * 
villani trovaron S. Dionigio , e gli al- 
tri fopra alcuni Ictticciuoli s.orniti . Da 
prima furon tolti per ladri eili villam 
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da S Dionigio, e flette l'opra il Tuo let- 
to, flccome fi ritrovava in camicia, pre- 
fentando loro il rimanente de’ Tuoi abi- 
ti che avca daperello . Gli differo , che 
fi levafTe e partifie tolto . Allora accor- 
gendoli della cagione , per cui erano a 
lui andati , cominciò a levar la voce , 
e dire : Ritiratevi , ve ne funplico , e 
lalciateci oggimai ; o fe volere farmi 
grata coja, prevenite coloro che mi con- 
ducono , e tagliatemi il capo . Intanto 
che gridava a quel modo , lecerlo ellt 
levar per forza . Si gittò egli per terra 
a rovel'cio ; ma lo prefero per li piedi e 
per le 'mani , ilralcioandolo fuori . Ca- 
jo , Fauilo, Pietro , e Paolo furon con 
lui , e lo portarono in braccio fuori 
della città . Lo lecer montare l'opra un 
afino , e lo conduflér via . In tal gui- 
ià S. Dionigio di Alellandria fu tolto 
fuo malgrado dalle mani de’ perl'ecuto- 
ri . Si ritirò pol'cia in un luogo deferto 
lontano tre giornate da Paretonia , nel- 
la Marmarica ; e quivi fi fermò con due 
foii de’ fuoi, Pietro e Cajo . Racconta 
egli llelfo tutte quelle particolarità nelle 
fue lettere. , 

Ritirata XXIX. Nel cominciamento della per- 
ii s. Ci- fecuzione l’infedel popolo di Cartagine 
SiTcìe- 6"'^^ molte fiate nel circo e nell’ anfi- 
joriò * teatro : Cipriano al lione . Per quelle 
Tauma- grida dovette ritirarfi , e avca parimen- 
«uifio . te ricevuto ordine da Dio di farlo . Ma 
ciò non el'egul egli per la fua partico- 
lar lalvezza , quanto per la pace della fua 
Chiel'a ; per timore , che moilrandolì 
egli con troppa fidanza , non infiam- 
malTe maggiormente la fedizione , già 
cominciata . Intanto venne egli profcrit- 
to (i) , c gli furono confìfeaci gli averi 
fuoi . Dicevano i cartelli : Se alcuno 
tiene o polfcdc i beni di Cecilio Ci- 

F iano Vefeovo de’ Crifiìani . Durante 
afienza fua non lafciò di afllllere alla 
fua greggia con le orazioni , col gover- 
no , e con gli ammaellramcnti . 

S. Gregorio Vefeovo di Ncoccfarca nel 
Ponto Ibprannomato il Grande (z),o il 
Taumaturgo, configliò al Ilio popolo, che 
cercafi'e difcfa col fuggire dal pericolo della 
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perfeenzione ; e ciò gli riilfcl bene 
modo , che nefliin del fuo popolo cad- 
de . Egli llelTo ne diede l’ d'empio , n- 
tirandoli fopra una collina deferta , ac- 
compagnato da quel Sacerdote degl' ido- 
li , da lui convcrtito ; e che polcia fu 
da lui fatto Diacono . Gran numero di 
perfecutori li feguirono , e fiiputo qual 
folfc il luogo , dov’ erano ritinti , parte 
cullodivano il paffaggio della valic,e parte 
cercavano per tutta la. montagna. Dille 
Gregorio al fuo Diacono , che faceffe 
orazione con lui , e avdfe fiducia in 
Dio . Cominciò egli ad orare in piedi 
con le mani Refe , riguardando attenta- 
mente il cielo . Scorfa eh’ ebbero i Pa- 
gani tutta la montagna , e riveduta ogni 
rocca, e ogni cava, ritornarono giù nel 
vallone , dicendo che niente avean tro- 
vato , fuor che alberi gli uni molto vi- 
cini agli altri . Poiché fi furono ritira- 
ti , colui , che era fiato loro guida , an- 
dò , e trovò il Vefeovo, e il Diacono, 
cerne immobili in orazione nel medefi- 
mo luogo, dove gli altri diccano di aver 
veduti quegli alberi . Si gittò a’ piedi di 
S. Gregorio, fi convertì, e divenne com- 
pagno fuo nella fuga. 

In quel mezzo difperando i Pagani di 
poterlo più avere , infuriarono conira la 
greggia fua j e cercando il fuo popolo 
ne’ lor ritiri , lo firafeinavano in città , 
riempiendone le prigioni. Gregorio fre- 
gava Dio per cfTo ^ e un giorno coloro, 
eh’ eran con elTo lui , videro che oran- 
do fi turbò egli tutto ad un tratto , e 
volgea lo ('guardo altrove , come fe 
avelfe veduta cola molto rincrefcevole ; 
e fi turava le orecchie . Stette qualcl-.e . 
fyazio di tempo immobile , poicia ri- 
tornò in se , e miièfi a lodar Dio ; di- 
cendo ( ? ) = Benedetto fia il Signore 
che ci liberò da’ lor denti . I fuoi com- 
pagni lo pregarono , che lor deffe noti- 
zia della vilion fua ; e dilTc , che ave- 
va egli veduta una gran battaglia , in 
cui un giovane aveva atterrato il demo- 
nio. Lo fapplicarono a l'piegarfi meglio; 
ed egli foggiunfe , che in quel medefi- 
mo punto un giovane nobile chiamato 

Troa- 
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•— Troadio , era (lato prefentato al gover- 
G^C 1“*^ giovane dopo 

, ■ ■ aver patiti molti tormenti , avea ripor- 
tata la palma del martirio. Il i'uo Dia- 
cono ne prefe informazione , e intefc 
che il fatto ftava in quel modo . In 
quella m.edefimia perfecuzione Alelfandro 
carbonaio Vefcovo di Cornano pati il 
martino col fuoco. 

XXX. A Sm.imc nell’ Alla minore , 
il Vcfcovo Eudemcne cadde nell’apoda- 
•io . '**" ^"'9 (0 » e con elfo fece cadere molti 
Fe.ieli ; ma il .Sacerdote Pionio rimale 
collante. La vigilia della fella di S. Po- 
licarpo, digiunando egli con Sabina , e 
Al'clepiadc, vide in fogno , che doveva 
cifer prefo nel di vegnente j e si chiara 
fu la vifione , che conobbe dovere elfer 
vera-, fi mife dunque una catena al col- 
lo , e Io llelVo fece fare a Sabina e A- 
fclcpiade , affine che i perfecutori s’ ac- 
cotgeffero, che non ricufavano elfi di ri- 
maner preii . Il fabato del giorno ven- 
titré di Febbraio nel 250. e il fecondo 
di del mefe Xantico , fello mefe degli 
A fiatici , furono prefi . Fatta ave.ano 
l’orazion folenne e prefo il pane fanti- 
ficato , c l’ acqua , quando Polemone cu- 
llode del Tempio degl’ idoli fopravven- 
ne, accomp.agnato con coloro, che furon 
dati a lui dal magillrato, per andare in 
traccia de’ Criftiani , c quando vide Pio- 
• nio diffeglii Or fapete voi effere un co- 
mandamento dell’ Imperatore , che (la- 
bilifce, che voi dobbiate fare i fagrifizj? 
E Pionio rifpofe : Che vi.fien coman- 
damenti noi lo fanpiamo ; ma quelli che 
ilahilifcono, che fi debba adorare Iddio. 
E Filemone diffe : Venite alla piazza, 
e vedrete s’io dico il vero. E Sabina, e 
Afclepiade differo ad alta voce : Noi ub- 
bidiamo al vero Dio . Mentre eh’ erano 
condotti via, vedendogli il popolo inca- 
tenati , pcrcolfo dalla novità , fece gran- 
dilfima calca -, ficchò quando furono alla 
piazza, la moltitudine la empiè in poco 
fpazio di ternpo, tanto che fino i tetti de’ 
, Tempi n’erano conerti . Le femmine v’era- 
noafehiere, perchè fendo il fahato le don- 
ne Giudee non lavoravano : Perfone di 
ciafeufia età s' aiffettavano di vedere , e i 
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p^à piccioli montavano fopra alcuni fpor- 
ti o panche . 

Quando i martiri furono nel mezzo 
del popolo, Polemone dilTe : O Pionio, 
egli è meglio, che voi, come gli altri, 
preiliate ubbidienza , per ifeamnare la 
punizione. Allora Pionio flendeiido una 
mano , facendo allegro vifo , e corag- 
giofo , cominciò a ragionare in quella 
forma : O cittadini di Smirne , àe sì 
vi confortate della bellezza delle vo- 
lire mura, e della voltra città, e tanto 
vi riputate gloriofi per lo vollro poeta 
Omero V e voi, o Giudei, fe alcuno di 
tal fetta è tra voi , udite le mie brevi 
parole . Veduto abbiamo , che Smime 
era tenuta la piò bella città del mondo 
(2) , e aveva il primo luogo tra tutte 
quelle , che volevano aver 1* onore d’ef- 
ferc ci.-tlcun.-t la patria d’ Omero . Poi 
feguita S. Pionio : Ho intefo voi farvi 
berte di coloro , che fi prefentano da se 
medcfimi per fagriticare , o non negano 
di volerlo fare quando vengono collret- 
ti ; là dove tuttavia dovrclle afcoltare 
il vollro maeib-o Omero (5) , il quale 
dice , che non è lecito rallegrarli della 
morte d’ altri uomini . E voi , o Giu- 
dei , do-.'relìe ubbidire a Mosè , il qua- 
le dice a voi (4) : Se tu vedi il giu- 
mento del tuo nimico caduto fono il 
pefo , non pafTar di là che tu non 1’ 
aiuti a farlo rizzare . E Salomone di- 
ce ( 5 ) : Se il tuo nimico è caduto , 
non ti vogli rallegrare della fua feia- 
gura. Quanto a me , piuttollo mi con- 
tento di morire, e foffrire ogni tormen- 
to , che far colà contraria a quello , 
che ho imparato , o infegnato . Donde 
proccdon lo immoderato ridere, e le bef- 
fe cradeli de’ Giudei non folamcnte con- 
tro a quelli , che hanno fagrificato , 
ma centra noi ancora ? E ci importu- 
nano , e dicono , che troppo fpazio ab- 
biamo avuto di licenza . Se damo loro 
nimici , fi ricordino , che fiamo uomi- 
ni . Che torto abbiamo noi fatto loro? 
Che pena abbiamo noi fatta lor foffe- 
rire ? Quali abbiam noi dette male pa- 
role ? Cui pcrfvguitato con odio ingiu- 
fìo ? Qual di loro abbiam noi forzato 

ad 
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»d adorare gl’ idoli? Or credono effi ef- 
fer men colpevoli di colora, che per ti- 
rnore cadono in peccato ? Dipoi rinfac- 
ciò a’ Giudei l’idolatria, l’ ingratitudine 
de’ Padri loro , narrando le Itone della 
Scrittura , e minacciò a’ Gentili l’etlre- 
mo giudizio. 

Lungo tempo favellò, e fu udito con 
grande attenzione ; e finalmente come- 
gli dicca : noi non adoriamo i vollri 
Iddii, nè le immagini voilre d’oro , fu 
tratto fuori d’un atrio , dov’ erano pri- 
ma , e condotto all’ aperto nel mezzo 
della piazza . Il popolo intorno , infie- 
me con Poleraone gli dicea : Credete- 
ci , Pionio , la bontà volita , e il vo- 
flra fa pere ci fa giudicare, che fiate de- 
gno di vivere ; egli è bella cofa refpi- 
rare e veder la luce . E anche a me , 
dilfe Pionio, par bello il vivere , e ve- 
der la luce , ma quella , che noi defi- 
deriamo . Non per difpregio lanciamo 
noi quelli doni datici da Dio ; ma a 
quelli preferiamo cofa molto miglio- 
re . E ciò dicca per cagione de’ Mar- 
cioniti . Ben vi ringrazio di quell’ af- 
fezione che mi dimollrate , quantun- 

? iue non fembri da poter credere , che 
la fenz’ artifizio . Odio dichiarato nuo- 
ce meno, che vezzo ingannevole. 

Allora un certo Aleflandro uomo ma- 
ligno gli dilfe. Odi un poco anche me. 
E Pionio rifpofe : anzi tu odi me, per- 
chè io so tutto ciò che tu fai , e tu non 
fai ciò eh’ io so . Alelfandro dille per 
ifchemo : che lignificano quelle catene ? 
Pionio rifpofe : Per fofpetto che veden- 
doci andare per città , non fi creda che 
noi andiamo a fagrificare , e acciocché 
non ci conduciate al Tempio come gli 
altri , e per mollrarvi che non bifogna 
interrogarci, poiché da noi medefirai an- 
diamo alla prigione . Il popolo feguita- 
va a pregarlo , e perchè Pionio durava 
collante, c riprendevagli , e loro ragiona- 
va delle cofe future , Alelfandro dille : A 
che tanto dire , quando non fapcte vi- 
vere nè sfuggire la morte? 

Il popolo richiedea tuttavia d’anda- 
re nel teatro , per udire più comoda- 
mente le parole del martire ; ma s’ av- 
vicinarono alcuni a Polcmone , e gli 
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diflero , che fe avelie dato agio al mar- j 

tire di favellare, farebbe accaduto qual- Anno 
che tumulto o confulìone. Dille dunque 
Polemone a Pionio ; Se tu non vuoi 
facnficare , entra almeno nel Tempio . • 

Non giova agl’ idoli , rilpqle Pionio , 
che noi entriamo ne’ Tempi. Dunque, 
dille Polemone , non farà podìbile in- 
durti a quello? E Pionio rifpofe: Piac- 
cia a Dio , eh’ io poflà indurvi a dive- 
nu Crilliani . Alcuni dilfcro allora ad 
alta voce beffeggiandolo : Guarda di non 
far ciò , che non vorremmo cifere ab- 
bruciati vivi . Sarà peggior cola , ripi- 
gliò Pionio , r ardere dopo morte .. la 
quel mezzo die fi quillionava , videro 
Sabina ridere , e le dilTero con minao 
cevol voce ; Perchè ridi ? Ella rifpo- 
fe : Io rido col piacer di Dio i poiché 
noi liamo Crilliani . Tu patirai quel 
che non peni! , rij'pofero elfi ; poiché fi 
abbandonano a’iunghi infami quelle, che 
ricufano di facrificare . Ella logginnfe t 
Iddio fanto a ciò darà provvidenza. 

Dilfe ancora Polcmone a Pionio t 
Non vuoi tu ubbidire a noi ? Rifpo- 
fe Pionio : Se vi fu commeflb di per- 
fuadcre, o di punire , datevi a punire i 
poiché con valete a perfuadcre . Offefo 
Polemone da quelle parole llringenti , 
dille : Sacrifica . Rifpofe Pionio : Non 
farà vero ; perchè io fono Crilliano . 

Qual Dio adori tu? ripigliò Polemone. 

Rilpolc Pionio : Quei Dio onnipoffen- 
te , che fece il cielo e la terra , e tut- 
to CIÒ che fi contiene e nel cielo e nel- 
la terra q e che noi tutti creò , dando- 
ci copiolàmentc tutte le cofe ; il qual 
Dio è da noi conofeiuto col mezzo 
del Verbo fuo . Sacrifica almeno all’ 
Imperatore , foggiunfe Polemone . Pio- 
nio dilfe : Non pofs’io facrificare ad un 
uomo. 

XXXL Pofeia fu interrogato da Po-rrinMii> 
lemone giuridicamente , facendo fcrive- 
re tutte leril'polle fue da un notajc^che 
impnmeale nella cera \ e gli doman- 
dò; Come ti chiami? RiJbofe; Crillia- 
no . Di qual Chiefa ? dille Polemone. 

RLlpofe Pionio.* Della cattolica . Laiciò 
egli Pionio, e fi volfe a Sabina, richie- 
dendola del nome liio.Avealo ella m«- _ 
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tato, e ciò per configlio di Pionio, 
timore di ricader nelle mani della l’uà 
(ignora Pagana , la quale fotto l’Impe- 
rator Gordiano cercava di far che can- 
giaife la fude ; avendola melfa in cate- 
ne , e relegata nelle montagne , dove 
fu da’ fratelli fecrctamente l'ollenuta . 
Rifpofe ella dunque , che fi chiamava 
Tcodota , c Criliiana • Le dille Pole- 
mone : fe tu fei Criliiana, di qual Chie- 
fafeitu? Della Chiefa cattolica, ril’pofe 
e(Ta. Qual Dio adori tu, ripigliò elfo ? 
Ella foggiunlc : L’ onnipolVente Dio , 
che creò il cielo e la terra , il mare , 
e tutto ciò che fi contiene in elfo ; quel 
Dio , che noi conofeiamo col merco di G. 
C. Tuo V’erbo. Pofcia el'aminò Aldepiadc, 
che non era molto difcollo , e gli do- 
mandò il nome l'uo . Rifoolie : Crifìia- 
no . Di qual Chiela ? foggiunfe Afcle- 
piade : della cattolica . Polemone ripi- 
gliò : Qual Dio adori tu? G.C. , dilfe 
Afclepiade. Che dunque, dilTe Polcmo- 
ne , i (orfe un DiO diverfo ? Non già , 
rilpol'e Afclepiade , egli è il medefimo, 
che fu dagli altri confelTato. 

Dopo quello furon menati in prigio- 
ne ; e la lolla del popolo , che eli ac- 
compagnava , riempiva tutta la piarza , 
Alcuni diceano di Pionio : Ecco ouelV 
nomo, che foleva elTere Tempre pallido, 
e (munto , com’ è divenuto rolfo tut- 
to ad un tratto . Sabina , per non ca- 
der tra la folla , attenevafi alla di lui 
velie ; e alcun dicea : Par che tu tema 
eh’ egli ti privi del latte fuo . Alcun 
altro efclamava : Se non voglion facri- 
ficare , fieno elfi puniti : c rifpondea 
Polemone : Quello non ci è dato fare ; 
non avendo noi nè fafei , nè feuri . Di- 
ceva un altro, beffandofi di Afclepiade: 
Quelln omicciuolo fc ne va a facrifica- 
re . Tu ne menti , rifpofe Pionio, egli 
non farà ciò . Un altro diceva ad alta 
voce : Cofiui qui , c 1’ altro colà facrifi- 
cheranno , Pionio diffe : Ciafeun faccia 
il voler fuo. Io mi chiamo Pionio; non 
m’ importa che quello o quello facrifi- 
chi ; fi dica il nome di colui, che ciò avrà 
fatto. Tra coloro che parlavano da una 
e Hall’ altra parte , un tal vi fu , che 
dille a Pionio : Tu che fei uom tanto 
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dotto , perchè corri alla morte con tanta 
oHinazione? Rifpofe Pionio : Quel tanto 
che credete voi elTer perdita mia , mi 
collringe a durare con più fermezza . Voi 
fapete qual mortalità e qual careilia a- 
vete patita, oltre agli altri mali. Ma, 
rilpofe un altro , tu ancora hai fofivrta 
con noi la fame. Sì bene, rifpofe Pio- 
nio , ma con la fperanza, che io aveva 
in Dio . Sì grande era la folla , che po- 
terono le guardie a gran fatica entrare 
nella prigione per mettervi i martiri. 

Trovaron quivi un Sacerdote dell» 
Ciiid'a cattolica , chiamato Lenno, una 
donna del borgo di Carma, nomata Ma- 
cedonia , e un tale Eutichiano , della 
fetta de’ Frigi o MontaniiH. Furon meliì 
tutt’ infieme ; e le guardie s’avvidero , 
che Pionio avea prefa rifoluzione con 
gli altri fuoi di non ricevere altrimenti 
ciò che veniv-agli o.‘ferto da’ fedeli; poi- 
ché diceva egli i per quanto abbia io a- 
vuto bifogno, non fo di aver dato inco- 
modo ad alcuna perfona ; ora chi potrà ob- 
bligarmi a ricever cos’ alcuna ? Le guardie, 
eh’ erano ufate a ricever prefenti da co- 
loro, che andavano a ritrovare i Crillia- 
ni , (degnate , che col mezzo di quelli 
niente potevano avere ; li mifero nella 
parte interna della prigione , alfine che 
ricci eller tormento dalle tenebre, e dal 
fetore . Si acchetarono elfi lodando Dio 
e diedero alle guardie ciò che ufavafi do- 
nar loro . Il carceriere ne fu prclo da 
maraviglia , e volea ricondurli nel pri- 
mo luogo; ma riraafcro dov’ erano, di- 
cendo : Sia lodato il Signore , noi llia- 
mo bene ; c abbiam campo di medita- 
re, c di orare notte e giorno. 

Molti Pagani li vifitavano in prigio- 
ne, facendo opera di perfuadere Pionio ; 
ma elfi ammiravan le rifpolle lue ; an- 
davano a ritrovargli anche coloro, che a- 
vean facrilìcato per forza , c mnvean 
grandiffime lacrime , fegnatamente quel- 
li , la cui vita era fiata fenza macchia. 
Pionio veggcndoli , diceva ; Io patifco 
un nuovo fupplizio ; mi p.are fentirmi 
palTare il cuore , quando veggo le perle 
della Chiefa calpcllate fotto i piedi de’ 
porci , e le fielle dei cielo llrafcìnaie a 
terra dalla coda del dragone (i) : ma , 
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fb^inns* cgji , di cib fon cagione i no- 
firi peccati. £ poiché fapca, che iGin* 
dei invitavano alcuni di que’ Crìniani 
caduti 1 nelle lor finagoghe , parlò for- 
temente centra i Giudei ; e difle tra 
le altre cofe : Pretendono e/Ti che G. C. 
fìa morto per forza come gli altri nomi- 
ni . Or dite un poco , qual è l'uomo 
morto per forza , che abbia avuti difcepoli 
atti a difcacciare i demoni pel corfo di 
tanti anni ? Qual è l’nomo morto per 
forza , i cui difcepoli , e tanti altri ab- 
bian patito volontariamente tanti fuppli- 
cj? Dopo aver parlato lungamente, co- 
mandò loro di ulcir dalla prigione. 

XXXII. Allora Polemone, e Teofi- 
Tempio. lo fìgnor della cavallerìa fopraggiunfe- 
TO con guardie, e gran folla di popolo t 
e dillero "con terribile voce : Ecco , Eu- 
demone voftro Vefeovo fòcrificò ; ubbi- 
dite voi parimente . Lepido , ed Eude- 
mone vi efamìneranno nel Tempio . A 
che rifpolè Pionio : Quelli che fono in 
prigione , deggiono afpettare che arrivi 
il proconiblo . Deh , perché volete voi 
fare 1’ offizio fuo ? Dopo quella ricufa 
fi ritirarono , ma torto fecer ritorno ac- 
rampagnati da piò numerofo popolo ; e 
il capo della cavalleria diffe loro artifi- 
ziofamente ; Qui ci manda il proconlb- 
lo , con ordine dì condoevi ad Efefo . 
Pionio rifpofe : Si avanzi colni, che tale 
ordine tiene, e torto ufeirem noi. Sog- 
gìnnfe il capo della cavallerìa : Se tu ri- 
enrt di ubbidire, conofeerai quanto io va- 
glia ; e mìfegli una corda al collo , (Irin- 
gendolo sì forte , che poco mancò che 
rimanerte rtrangolato. Lo diede- dunque 
in mano alle guardie , le quali Io me- 
narono con Sabina nella piazza , e 
con gli altri ancora. Gridavano tutti ad 
alta voce eh’ eran Crirtiani , e fi co- 
rìcavatM a terra per non entrare nel 
Tempio degl’ idoli j ma fei minirtri le- 
varono Pionio , il qual sì forte relìften- 
ta usò, che a gran fatica poterono fpin- 
ger|o nel Tempio , per forza di calci 
datigli nelle colie , lenza che fi (cuoteC- 
fe j anzi diveniva piò grave . Chiama- 
rono dunque altro_ foccorfo ; e portando- 
lo con Gran diletto , lo collocarono in 
terra dinanzi all’ altare a guifa di vitti- 
FUury Tcm.I. 
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ma. Eudemone era anco» quivi in pie- ^2222 
di, dopo aver facrificato. 

Lepido , il qual era un giudice , diffe 
con tuono di leverà voce : Perchè non 
facrificate voi ? Perchè , rifpofe Pionio , 

Cam noi Crirtiani . Soggìunfe Lepido ; 

Qual Dio adorate voi ? Rifpofe Pionio: 

Colui che fece il cielo e la terra , e tut- 
to ciò che in elfi fi contiene. Difle Le- 
pido : Vuoi dir tu di colui , che fu aoci- 
fiflb ? Colui , ripigliò Pionio , che fu 
mandato da Dio Padre per la falvezza 
del mondo . I giudici diceano tra ef- 
fi , ma in tal guifa che Pionio pote- 
va udire : Convien cortringerlo a dire 
ciò che voglìam noi . Allora difle Pionio: 
Arrolfitevi, o adoratori degl’ Iddìi, ab- 
biate qualche rifpecto alla giurtizia; ub- 
bidite alle vortre leggi ; non vi commet- 
tono effe di ufar violenza a chi refirte ; 
ma voglion, che lì facciate morire. 

Allora un tale chiamato Rufino , te- 
nuto per uomo eloquente , Jirte : La- 
feia Pionio di cercar la vanagloria. Rifpo- 
fe Pionio : E' forfè quella reloquenia tua f 
E' quello quel che ti hanno infegnato 
i libri tuoi } Socrate non fa trattato in 
tal forma dagli Ateniefi ? Non vi fono 
piò al mondo altri che uomini imperfet- 
ti, pigri, vili, e dappoco. A tuo parer 
dunque ^rate , Ariftide , Anaflano), 
e altri limili cercavano la vanagloria , 
badando alla fapienza , e alla virtò è 
Rufino fentendolo parlare a quel inodr^ 
fi tacque . Un altro dillinto per dimi- 
tà , gli difle con Lepido : Non alzar 
tanto la voce . Pionio rifpofe : Non ci 
nfate violenza ; ma accendete ’nn fuo- 
co , e noi vi en tre rem dentro volentie- 
ri . Un chiamato Terenzio gridò nella 
folla : Sappiate , che coftui è quello , 
il qual foliiene gli altri co’ liioi ragio- 
namenti , e con la fua autorità , e fa in 
modo che neffuno facrifichi. Allora mi- 
fero fopra il capo dì Pionio alcune co- 
rone , che fiiron da lui rotte , e rima- 
fero a pezzi dinanzi I all’altare. Era an- 
dato un facrificatore con alcuni fpie- 
dì , ne’ quali erano vifcerc di ani- 
mali facrificatì ancora calde , e volea 
come donarle a' Pionio ; ma non osò 
di prefcntarle aS alcuno d' elfi , c fi 
R r con- 
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contentò di mangiarle egli medefimo in 
faccia a tutti. Differo eglino ancora al- 
®‘ tameote : Noi fiamo Criftiatii ; c non 
Spendo i Pagani piò cofa far loto , li 
.ricondafTero in prigione. 

II popolo fi ridea di elTi, e dava loro 
•delle guanciate . Uno diife a Sabina ; 
Non potevi tu morire nel tuo paefe ? 
Ella rifpofc ; Qual è il paefe mio ? Son 
io forella di Pionio . Terenzio , che a- 
vea cura de’ combattimenti delle fiere , 
diife ad Afclepiade ; Io ti domanderò 
come condannalo , perchè tu fer\'a ne’ 
combattimenti de'. gladiatori . Afclepia- 
de rifpofe ; Per quello neffun timore in 
me dellerai . Giunièro intanto alla pri- 
gione ; e nell’ entrarvi dentro , un de’ 
collodi diede un gran colpo fu la teda 
a Pionio , e lo feri . Pionio foflerl pa- 
zientemente ; ma il cudode todo fentl 
la mano e la colla sì gonfia e infiam- 
mata , che appena poteva aver fiato . 
Entrati in prigione , lodarono Dio del- 
la forza data loro , fegnatamentc cen- 
tra la perfidia di Eudemone. 

XXXIII, Pochi giorni dopo ritornò 
ttrroga. ' it> Smime il proconfolo Quintiliano , 
alone. - fecondo r ufato ; e falito fopra il fuo 
tribunale , chiamò a se Pionio , e gli 
domandò il nome fuo. Rifpofe egli r Pio- 
nio . Difle il proconfolo : Sacrifica . Rifpo- 
fe quegli : Non già. Pvipigliò il proconfo- 
lo : Di qual fetta fei tul Pionio rifpo- 
fe : Della cattolica. Di qual cattolica, 
rifpofe il proconfolo } Pionio replicò : 
•Della Chiefa cattolica. Diife il procon- 
Iblo : Eri tu lor dottore è Rifpofe : Io 

• gli ammaedrava . Ripigliò l’altro : Dì 
-meglio , che tu infegnavi lor le pazzie: 
Non già , ripigliò Pionio ; io loro infegna- 
va la pietà. Qual pietà? Quella che fi 
dee avere verfo il Signore . che creò il 
cielo e la terra e il mare . Sacrifica dun- 

• qne, diife il proconfolo. Ho imparato, 
tipi^iò Pionio , ad adorare il Dio vi- 
vente . Il proconfolo rifpofe : Noi ado- 
riamo tutti gl’ Iddii , il cielo , e tutto 
ciò che fi contiene in elfo. Perchè guar- 
di tu r aria ? Sacrifica . Rifpofe Pionio: 
Io non guardo altrimenti l’aria ; ma 
Dio che la fece . Diife il proconfolo 
Chi è che fece l’ariaf Ripigliò Pionio: 
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Non cade in acconcio il dirlo . Repli- 
cò il proconfolo : Convicn che tu dica 
elfeme dato Giove l’autore ; il qual è 
nel cielo, con tutti gli Dei, e le Dee. 

Sacrifica dunque a quedo Re del cielo, 
e di tutti gl’ Iddii. Tacque Pionio , e 
il proconfolo fece prenderlo , perchè gli 
fi dclfe la corda ; e poiché fi cominciò 
a tormentarlo , ddfe il proconfolo : Sa- 
crifica . Pionio diife : Non già . Sog- 
giunfe il proconfolo : Molti facrificarono, 
ed evitarono i tormenti . Rifpofe egli : 

10 non facrificherò certamente . Replicò il 
proconfolo : Sacrifica . E Pionio : Non già. 

11 proconfolo : Sci fermo dunque ? Pionio : 
Fermidtmo. E il proconfolo: Qual pre- 
funzione , e qual credenza ti fa correre 
alla morte ? Fa ciò che ti viene ordi- 
nato . Pion'io rifpofe : Io non fono pre- 
fontuofo ; ma temo l’eterno Dio . Il 
proconfolo : Che di tu ?' Sacrifica. Pi(> 
nio : Voi udifte , come io temo il vi- 
vente Dio , Il proconfolo : Sacrifica agl 
Iddii - Pionio: Non polfo farlo. 

XXXIV. Vedendo il proconfolo che Conèmna 
sì fermo durava ; deliberò molto tempo 
col fuo Configlio . Pofcia voltoli anco- 
ra a Pionio gli dille : Duri tu nella tua 
prefa rifoluzione ? Non intendi pentir- 
ti o tardi , o predo ? Rifjwfe : Non 
.già . Nuovamente gli diife il proconfo- 
lo : Hai libertà di con figliarti e di ri- 
folvere ancora per qualche tempo • . ^ 

fpofc : Non già . Allora il ptoconlolo; 

Poiché ti piace la morte, farai arfo vi- 
vo . Pofeia fece legete la fentenza fent- 
ta in latino fopra una tavoletta in que- 
lli termini: Pionio facrilego, coidelfaiv- 
dofi Crilliano , fu fentenziato da noi 
ad elfete abbruciato vivo , per vendicare 
gl’ Iddii , e per far temere gli uomini . 

Pionio andò lietamente , e con feriro 
palfo al luogo della battaglia . .Giunto che 
vi fu, non attefe che il minidro ^laC- 
cennalfe niente ; 

m^efimo . Penfando allora alla ^rità 
del fuo corpo , fmtl nel mnniu 
confolazìone . Levò gli occh! al cielo , 
rendette grazie al Signore , che avevaio 
in tale flato riferbaro. Si ftefe fo^a le 
legna , e fi abbandonò ad un foldato , 
perchè lo inchiodaffe • - 

« Poi- 
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Poiché fa egli confitto , diffegli l’ efe- 
eutore : Ritorna in te llelTo , e muta 
pio?ofiro,e tifi leveranno i chiodi. Ri- 
fpofe : Quelli chiodi io gli ho fentiti ; 
(lette qualche tempo penfofo ; pofcia dif- 
fe : Io mi affretto , Signore , per rial- 
zarmi pili torto «he poffo : accennan- 
do la rifurrexione . Fu dunque alza- 
to appefo alle legna ; pofcia fu alzato 
un tal Metrodoro della fetta dc| Mar- 
cioniti. Erano entrambi volti all’orien- 
te , Pionio alla delira , Metrodoro alla 
finiflra . Raccolfero intorno gran copia 
di legne ; e perchè Pionio chiudea gli 
occhi , penfava il popolo eh’ egli foffe 
morto: ma pregava egli Dio nell’animo 
fuo ; e terminata 1’ orazione , aprì gli 
occhi , riguardi) il fuoco con allegra 
faccia ; e diffe : Amen -, e fpirl) , mandando 
fuora un leggier fofoiro ; e dicendo: Ri- 
cevete , Signore , l’anima mia. Poiché 
fi eflinfe il fuoco, i Fedeli ch’eran pre- 
fenti , trovarono il fuo corno intero , e 
fanifiìmo ; le orecchie molli , i canelli 
accomodati , 'la barba bella ; e tutta la 
faccia luminofa. Erano i Criftiani con- 
fermati nella fede , gl’ infedeli fi ritira- 
vano fpaventati c agitati da’ rimorlì della 
cofeienza . Quello occorfe fotto il pro- 
confolo Giulio Procolo (Quintiliano , fot- 
to il terzo conlblato dell Imperator De- 
cio , e il fecondo di Grato : fecondo i 
Romani il quarto degl’ Idi , vale a di- 
re il duodecimo giorno di Marzo ; fe- 
condo l’ ufo d’ Afia il duodecimo del fe- 
llo mefe Macedonico chiamato Xantico, 
all’ ore dieci . E fecondo il modo no- 
flro di computare, l’anno di G. C. 250. 
il quinto giorno di Marzo quattr’ ore 
dopo mezzo giorno . Non fi fa qual fi- 
ne’ abbian fatto gli altri martiri compa- 
gni di S. Pionio. 

Leiteredi XXXV. Intanto S. Cipriano nel fuo 

S cipria - ritiro fpeffo fcriffe al luo clero (1) , rimafo 

“» • a Cartagine ; e in una delle fue lettere, 
di(Te loro : Poiché non m’-é nermefib dal- 
la fituazione de’ luoghi eflcr prefente , 
vi prego di penfare alla cofeienza vo- 
ftra , e adempiere il vofiro dovere co- 
me fi conviene , e il mio infieme ; per 
forma che niente manchi all’ ordine , o 
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all’ cfattezza della difciplina - Intorno 
alle fpefe, che dovran farfi , o per li con- 
feffori prigioni , o per li poveri, che dura- 
no fermi nella fede, vi prego, che niente 
manchi loro ; mentre tutta la (òmma di 
danaro raccolta, fu data pelle mani de’ 
clerici , perché molte perfone aveffer. 
niodo di provedere al bifogno di ciafeu- 
no . Se i fratelli , fpinti da fervida cari- 
tà , fi affrettano a vifitare i buoni con-, 
felfori , penl'o che abbiano ad ufar cau- 
tela, e non andare in gran folla , per 
non d.:llare indignazione , e farfi negar 
r entrata ; per modo che noi perdiamo 
ogni cofa, per fece di aver troppo. Po- 
nete mente a ciò : e fate ancora che i 
Sacerdoti , i quali orferifeono il facrifi- 
zio nelle prigioni de’ confeffori , vi va- 
dano per giro con un Diacono , perchè 
il cangiar di perfone li renderà meno 
odiofi . Noi dobbiamo in ogni cofa ef- 
fer dolci e umili , come fi conviene a’ 
fervi di Dio ; e dobbiamo accomodarci 
al tempo , e cercare il ripofo del popolo. 
Salutate ciafeuno de’ nofiri fratelli . Il 
Diacono Vittore, e quei che fon meco, 
vi falutano . Si raccoglie da quella let- 
tera l’amor de’ Criiliani verfo il fanto 
facrifìzio dell’ Eucarillia ; poiché anda- 
vano i preti a celelsrarlo fino nelle pri- 
gioni ; piuttollo che privare i confelfori 
di quella confolazionc. Si vede ancora, 
che in cafo di bifogno cclcbravafi con 
poca foicnnità, ma che i Sacerdoti ave- 
vano almeno un Diacono che li fcrviva. 

Si pub collocare in quello medefimo 
tempo una lettera fcritta a Sergio , a 
Risaziano ( 2 ) , e agli altri confelfori 
prigioni ; in cui dice loro parimente , 
che fc gli fotte pcrmelfo dalla fitua- 
zione de’ luoghi , volentieri vorrebbe go- 
der della loro prefenza : poiché , fegui- 
ta egli , qual maggior confolazione po- 
trei avere al mondo, che quella di ftrin- 
gere le vofire pure mani , le quali ge- 
nerofamente rìcufarono un empio cul- 
to ; e che baciare le vottre bocche , che 
altamente confettarono il nome di G. C..Ì 



Pofcia gli conforta a perfeverare con la 
fperanza de’ beni eterni ; e foggiunge : 
Beate quelle donne che fon con voi , , 
R r 2 c che 
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che fi follevano fopra' la debolezza 
danno alle altre sì chiaro 


*4^0^ etempio. E perchè niente mancafle alla 


del lelTo 
etémpio 

vofba gloria , Dio vi ha conceduti an- 
cora de figliuoli. Dice in oltre: Segui- 
te in tutto il cammino , che il Sacerdo- 
te Rogaziano, e gloriolb vecchio v’in-' 
(ègna col fuo coraggio ; egli che infìe- 
me col volito fratello Felicinimo con 
ferma pace e moderazione foilenne gli 
sforai del furiofo popolo , e fu il primo ad 
entrare nella prigione , quali accennando- 
vi per parte di Dio , qual folle l' alber- 
go vollro. 

In un’ altra lettera ferina a' Sacerdo- 
ti , e a’ DiaccMii (i) , mollra il defide- 
TÌo, che avea di rivederli , fe non che 
temea d’inaf^ire i Gentili; e dice, che 
farà ad elTt ritorno , quando gli fcrive- 
ranno , che le cofe ficn raddolcite , o 
quando il Signore lo moverà con le vi- 
iionì fue . In quel mezzo raccomanda 
loro l’attenzione alle vedove , agl’ infer- 
mi , e a tutt’ i poveri, particolarmente 
a’forellieri . Date loro , die’ egli , ci6 
che ho lafciato di mio capitale al Sa- 
cerdote Rogaziano ; e penfando , che 
quel fondo polla elTer già confumato , 
ho mandata a lui un’ altra fomma di 
danaro col mezzo di Narìco accolito . 
Quello danaro, accennato da Cipriano 
come di fua ragione , potea forfè edere 
^llo, che la Chiefa gli dava in pen- 
none di Vefeovo per lo fuo manteni- 
mento . Poiché i fuoi averi patrimonia- 
li aveali dilhibniti nel principio della 
fua converfione . 

lentia XXXVf. Il clero di Roma, al cui 
* governo dava la Chiefa in fede vacan- 
te, intefo ch’ebbe il ritiro di Cipriano, 
fcrifl'c a lui , e al fuo clero (z) , col 
mezzo di Clemenzio fuddiacono di Car- 
tagine , eh’ era andato a Roma . La let- 
tera a S. Cipriano andb perduta ; ma 
pare, che in elfa gli fi deffe notizia del 
martirio di S. Fabiano . Quella del cle- 
ro di Roma al clero di Cartagine co- 
mincia in quello modo t Noi abbiamo 
jmelò, che il beato Papa Cipriano fi è 
ritirato ; e ciò avrà fatto egli per fon- 
date ragioni , edendo pure quel grand* 
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uomo eh’ egli è . II nome di Papa da. 
vali allora a ciafeun Vefeovo . Polcia 
fono elbruti a durar fermi nella fede , 
e a follenere il popolo; noi, dicono, ve 
ne mollriamo 1 elèmpio , come potrete 
intendere da coloro, che da noi vengono 
a voi . Noi abbiamo ancora convertiti di 
qne’ medefimi , che fi facean falire , per 
collringergli . Intendono dir di coloro , 
che venivan tratti nel Campidoglio, per- 
ché làcrificaflero agl’ Iddii . Soggiungo- 
no : Quella Chiefa è ferma nella fede , 
benché alcuni fieno caduti , o per uma- 
no rifpeno,a che portavali la lor digni- 
tà , o per timore di vederli prefi . Noi 
gli abbiamo divifi da noi ; ma non gli 
abbandoniamo , perchè non divengan 
peggiori. Il mcdelimo tocca fare a voi; 
e animare coloro, che fon caduti , alfine 
che edendo riprefi, pollano confedare il 
nome di C. C. ; e rimediare al loro fallo. 
Se edrado infermi, fi pentono , e branun 
la comunione , bifogna foccorrerli ; ve- 
dove, afflitte perfbne, o altri in prigio- 
ne , o difcacciati dalle lor cafe , alcun 
debbe aver cura di edi. I catecumeni , 
che cadono in malattia , non deggiono 
elTer delufi nelle fperanze loro , e han- 
no a trovare ajuto . Ciò vale a dire , 
che convien battezzargli , e quel che più 
importa , fi dee dar fepoltnra a’ martiri, 
e agli altri Fedeli , di che deggiono 
render conto coloro, a’ quali fu dato tal 
carico . Quello articolo è notato come 
colà di confeguenza , sì per lo rifpetto, 
che fi aveva alle reliquie de’ Santi , sì 
per lo pericolo che vi era di torre animo 
a’ Fedeli, fe i morti foder rimali fenz* 
fepoltura. Soggiunge il clero di Roma? 
I fratelli, che fon tra ferri, vi falotano, 
e i facerdoti , e tutta la Chiefa : fappia. 
te che Radiano è giunto qui . Vi pre- 
ghiamo , come coloro che hanno zelo di 
Dio , di mandar la copia di quella let- 
tera a chiunque potrete mai , e fe <x- 
corre , mandatela per un mefib propria 
S. Cipriano rifponde coij uria leTOra 
indirizzata a’ Sacerdoti e a’ Diaconi di 
Roma , la quale comincia così (3) . Sa- 
pevamo per incerta fama folamente , 
che fia morto qnel fant nomo colle- 
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g* mio, quando mi mandade la lenera 
vodra col mnzo di Clemenzio lUddia- 
cono; la quale pienamente mi ammae-- 
drò della dia gloriofa dne ; di che mi 
fono altamente confolato , penfando che 
abbia egli terminata così degnamente la 
fua illibata amminidrazione . Pofcia di- 
ce > Ho letta parimente una lettera , in 
che non fi nota nè a chi , nè da chi fia 
fcritta . La fcrittura , la Ibltanza delia let- 
tera , e la medelima carta mi fecero du- 
bitare, che alcuna cofa vi folle levata o 
mutata; e però vi rimando TorigiBale, 
acciocché vediate bene s’è quella , che 
afhdade al fuddiacono Clemenzio ; per- 
chè troppo mala cola farebbe, che lode 
falfifìcata una lettera ecclcfiallica • Ac- 
ciocché lo poniamo dunque fàpere , of- 
fervale s’ è fcrittura volita , e fottoferit- 
ta da voi ; diteci veramente ogni cola . 
Quelle parole di San Cipriano fanno 
comprendere, che inilno da que’ tempi 
le Chiefe aveano nello fcrivere una for- 
ma particolare , per la quale fi po- 
tea riconolcere la verità , e adlcurare 
il commercio, e la corril'pondenza , in 
cni era sì necelTaria la fecretezza, maf- 
fime in tempi di perlècnzione . £ forfè 
il timore di quedo pericolo non avea la- 
Iciato al clero di Roma porre alla let- 
tera r ufato titolo , eh’ era il nome di 
ehi fcriveva , e quello di colui , a cni 
andava la lettera. 

C^nfeSo- XXXVII. Negli ultimi giorni del mefe 

K di s. di Marzo, nello dedb anno Z50.Acazio, 

Acuto, o Acace Vedovo dell’oriente, non fi fa 
di qual Chiefa , venne condotto davanti 
n Marciano contòlare (i) , il quale gli 
diffe : Voi , i quali vivete fono le 1^- 
gi Romane, dovete amare i nodri Prin- 
cipi; e Acazio rifpofe: Chi ama l’ Im- 
peratore più de’ Crillianil Noi preghia- 
mo per Ini fempre , acciocché viva lungo 
fpazio di tempo, e governi i popoli con 
gindo potere , e che il fuo regno fia tran- 
millo , pofeia preghiamo per tutt’ i Ibi- 
dati , e per ratto il mondo . Difle Mar- 
ciano : Tutto ciò mi piace , ma affine 
che fia nota in miglior modo la vollra 
fbmmilTiaRe all’ Imperatole , ^egli un 
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facrifizio infieme con noi . Acazio dide: 

Io prego il fommo e vero Dio per 1’ 
Imperatore; ma non dee cercar egli, che 
gli fieno fatti de’faorifizj ; e non trabbiam 
noi fame. Chi è che abbia alacrificare 
ad un uomo ? Marciano didè : Or ri- 
fpondetemi ; a qnal Dio volgete voi le 
volbe orazioni , affine che polfiamo an- 
cor noi rendenjli de’ facrifizj ì Dilfe 
Acazio: Io defidero che conofeiate chi 
egli fi fia con util vodro. Rifpofe Mar- 
ciano : Ditemi il nome fuo . Ripigliò 
Acazio : Il Dio di Abramo , d’ Ifacco , 
e di Giacobbe. Soggiunfe Marciano; E 
quelli fon mai nomi di Dei i Non già, 
rifpofe Acazio ; ma colui, che parlò con 
quelli uomini, è il vero Dio , il qual 
dobbiam noi temere . Marciano dilfe ; 

Chi è quedo Dio? Acazio ripigliò: E- 
gli è raltidimo Adonai , adìfo fopra i 
Cherubini, e fopra i Setafini . Marciano 
dide: Che vuol dire. Serafino? Acazio 
ripigliò: Un minidro di Dio altiffimo, 
che da vicino al trono fuo . Qui fi vede 
praticare ciò che diceva Origene (2} , poco 
prima, che non fi dovea dare a Dio altri no- 
mi , fuor quelli datigli dalla Scrittura. 

Dide Marciano : Da qual vana filo- 
fofia vi lalciate ingannar voi ? Labia- 
te le cofe mvifibili, e attenetevi a’ ve- 
ri Iddìi ; a quelli che vedete . Acazio 
replicò; Quali fono qued’ Iddìi, a’ qua- 
li mi comandate di facrifkare ? Mar- 
ciano rifpofe: Apollo nodro confervato- 
re , che ei difende dalla fame , e dalla 
pelle , che conleiva e mantiene 1’ uni- 
verfo . Acazio foggiunfe : Chi mai é 
quello feiaurato , ^ amando una gio- 
vane , correale dietro perdutamente , 
fenza conofeere che perdea queda sì ca- 
ra preda ? £' dunque chiaro, che non 
era egli divina cofa , nè Dio ; poiché 
fu ingannato da una giovane . Qui ac- 
cenna Acazio la favola di Dafne . Da 
quella pafTa a quella dì Giacinto ; e ad 
alcune altre ; pofeia cocclnde; Se anche 
io perdedì la viu , vi par mai che io 
abbia ad adorare coloro , che non deg- 
gio imitare nè pure , e i cui imitatori 
farebber da voi puniti ? Marciauo dif- 
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fe : Quefta è ufanza de* CriAiani inventar 
calunnie a’ nolhi Iddii ; per il che voi 
dovete venir meco a facrifìcare a Giove, 
e a Giunone : affine che celebriamo fe- 
ftevolmente il Iblenne convito , e che 
rendiamo agl’ Iddii ciò che loro è do- 
vuto. Acazio rifpofe : Come potrò io 
facrifìcare a colui , il cui fepolcro è fuor 
di dubbb in Creta/ £‘ forfè rifufcitaco 
egli/ 

Marciano ripigliò: O facrifica ,0 muo- 
ri. Acazio diffe : In tal modo fanno i 
rubatoti della Dalmazia ; quando pren- 
dono un paffcggiere in rillretto cammi- 
no, ecco il patto che gli propongono, di 
lafciare o i danari, o la vita. Qui non 
fi tratta di chi ha ragione , ma di chi 
ha forza. Io non temo di cola alcuna. 
Le leggi pubbliche punifcono gli adulte- 
ri, gl’ infami, i ladri, gli avvelenatori, 
i micidiali , $c io ho alcuna di quelle col- 
pe , fono io il primo a condannarmi da 
me lleffo . Ma voi non avete fcufa , 
poiché é fcritto (i) , che ciafcuno farà 
giudicato, fecondo che giudicherà. Mar- 
ciano dilfe: Io non ho ordine di giudi- 
care , ma di coAringere ; per il che , fe 
tu non ubbidifci , farai certamente ca- 
Aigato . Acazio ripigliò ; Ed io ho pa- 
rimente ordine di non negare in neAun 
modo il mio Signore. Se a voi convie- 
ne ubbidire ad un uomo, chetoAo ufei- 
rà dal mondo, e farà mangiato da’ ver- 
mi ; quanto più non dovrò io ubbidire 
all’ onnipolfente Dio, ed eterno/ il qual 
diAc (2): Chi negherà me innanzi agli 
uomini , io rinnegherò lui dinanzi al Pa- 
dre mio, ch’é nel cielo. 

. Marciano diffe : Tu hai per lo ap- 
punto confeffato 1 ’ errore di queAa dot- 
trina , eh’ ebbi fempre mai defiderio d’ 
intendere. Tu dici, che Dio ha un A- 
gliuolo? Acazio rifpofe: E vero. Re- 
citò Marciano : Chi è il figliuolo di 
Dio? Acazio rifpofe : Il Verbo di ve- 
rità e dì grazia. Marciano foggiunfe: 
E’ queAo il nome Aio? Rifpofe Acazio: 
Voi non mi domandate qual fìa il fuo 
nome . Marciano rifpofe : Dillo . Soggiun- 
fe Acazio : Si chiama Gesù CriAo. Diffe 


Marciano : Di qual donna è nato egli 
di Dio? Acazio rifpofe : Iddio non in- 
generò il Figliuolo a guifa degli nomini; 
formò il primo uomo di fua mano ; e 
poiché ebbe terminata una figura , die- 
degli 1 ’ anima e lo fpirito . Còsi il Fi- 
gliuolo di Dio, la parola della verità è 
ufeita del fuo cuore ; per il che fi trova 
fcritto (j) : Il mio cuore ha prodotta 
una buona parola . Marciano diffe : Id- 
dio é dunque una colà corporea/ Rifpo- 
fe Acazio : Egli folo conofee fe Aeffò ; 
a noi non è nota la fua invifibile for- 
ma ; ma noi onoriamo la fua virtù , e 
la fua poAànza. Marciano ripigliò : Se 
non ha corpo , non ha cuore ; poiché 
non può aver fentimenti fenza le mem- 
bra. Acazio rifpofe : La fapienza non 
vicn dalle noAre membra; ma Iddio la 
dà.. Che ferve il corpo pel fentimento ? 

Marciano diAe : Guarda i Catafrigì, 
gente d’una religione antica; eglino han- 
no lafciato 1’ elfer loro , per fagrificare 
agl’ Iddii infieme con noi . Ubbidifci 
tu ancora , rauna tutt’ i CrìAiani della 
legge cattolica , e con elfo loro attienti alla 
legge dell’ Imperatore : fa venire a noi 
tutto il popolo , eh’ è in tua tutela . 
Acazio rifpofe ; non lo governo già io 
quello popolo, che voi dite; ma così é 
ordine di Dio . Se io dico loro cofe giu- 
Ae, mi prellino orecchio , fe fono in- 
giuAe , mi difpregino . Difle Marciano : 
palefami i nomi di tali uomini: e Aca- 
zio rifpofe: i loro nomi fono ferirti nel 
Ciclo, nel libro di Dio. Diffe Marcia- 
no: Dove fono i moi compagni Arego- 
ni , e i dottori di quello errore artifi- 
ziofo / Volle per avventura dire de’ Sa- 
cerdoti . Acazio rifpofe : Noi fiamo trop- 
po colpevoli davanti a Dio ; ma tuttavia 
l’arte magica abbiamo in orrore . Diffe 
Marciano:' La magia voAra è la nuova 
religione , che avete introdotta fra noi : e 
Acazio rifpofe : Noi diAruegiamo qu’gl’Id- 
dii, che voi temete , e vi fiele creati da 
voi. Marciano diAc : Palefa que’ nomi, 
fe tu vuoi sfuggire la pena . Io fon qui 
davanti al tribunale , diAe .^caz^o , e 
voi mi chiedete A nome mio ? Sperate^ 

voi' 
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voi poterne vincere molti , quando io 
folo vi confondo? Ma fc voi avete de- 
£derio di Papere il mìo nome , io fon 
detto Acazio, e il mio proprio nome è 
Agatanqio ; e coloro , l’uno è Fifone Ve- 
fcovo di Troia, l’altro Monandro Sacer- 
dote , ora fate voi cib che vi piace . Mar- 
ciano dilfe : Tu farai incarcerato , ac- 
ciocché rimoeratore vegga il procelTo , 
e comandi ciò che fi debba far di te , 
Quella interrosarione fu fatta il quarto 
dì avanti le Calende di Aprile, cioè ad- 
dì 20. di Marzo; e 1 ’ Imperator Decio 
leggendo il proceffo fempre rife di quel- 
la quiflione . A Marciano egli diede il 
governo della Panfilia; ma tanto ammi- 
rò Acazio, che lo mife in liberti. 

Faddop. XXXVfir. Verfo il principio d’.Apri- 
jiimouo le il proconfolo d’ Africa fe ne andò a 
Cartagine , e crebbe la perfecuzione (i), 
iMir Atri- piò che mai foffe fiata fotto i magiflra- 
«»• ti della città, che le avean dato comin- 
Ciamento folamente coll’ incarcerare , e 
col bandire, s’adoorarono allora tormen- 
ti , le frufle , i hafioni , i cavalli di le- 
gno , r ugne di ferro , le torcie accefe , 
e sì fovente fi ricominciavano qu;(li tor- 
menti in uno , che non fi flraziavano 
piò i corpi de’ martiri , ma le piaghe 
loro. A’ dì Pedici *di quello mefeMap- 
pal ico fu tormentato davanti al procon- 
folo, e tra le altre cofe gli dilfe : Do- 
mani vedrete la pugna , e in elfetto la 
mattina fu martirizzato con alquanti al- 
tri . Dodo incontanente San Cipriano 
(z) fcrilfe a’ martiri, e a’’ confelfori in- 
carcerati , a quelli che aveano folferti 
tormenti , o erano dellinati a folferìrli . 
Gli loda grandemente , e con tutta lafua 
eloquenza dimollra la crudeltà della per- 
fecuzione, e la collanza dell’animo loro. 
Gli eforta a perfeverare : ma aggiunge, 
che fe avanti il dì della pugna Iddio 
porge la pace alla fua Chiefa , non deb- 
bono però elfer dolenti, d’ elfer privi del- 
la gloria ellema del martirio , poiché 
Dio , da cui afpettano la corona , vede 
la difpof^zione dell’ animo loro . Vede- 
fi perriò, che que’ fanti abbilògnavano di 
confolazione , quando non folferivano o 
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morte , 0 tormenti per l’ amore di Ge- 
sò Grillo. Avmo 

Scrilfe ancora a’ Sacerdoti , e a’ Dia- ''' 
coni una lettera (?)» nella quale gli Hi- 
mola a orare, e ad umiliarli per pacifi- 
care lo fdegno divino ; e dice ; La voce 
non balla ; ma bifogna aggiungere i digiu- 
ni, le lagrime, ed ogni Porta di umìliazio* 
ni ; perché convien confelfare , che per 
li nollri peccati ci fi é rovefeiata addnf- 
fo quella tempclla. Siamo barrati per lo 
merito nollro . Deh che non ci meri- 
tiam noi? poiché i medefimi confelfori, 
che dovrebbnno moflrare altrui 1’ efem- 
pio, non offervano elfi medefimi la di- 
fcìplina . Così intanto che alcuni ìnfo- 
Icntemcnte s’ infuperbifeono per la falfa 
gloria, che fi danno della lor confelfione, 
i tormenti ci fono venuti , e tormenti 
fenza fine ; che ci contendono e della 
morte e della corona ; e non celfano , 
che prima non fi peida la pazienza . 
Preghiam dunque con tutto l’animo no- 
llro. Picchiamo, e ci farà aperto; pur- 
ché le nollre orazioni fieno unanimi . 

Debbe a voi elfer noto ciò, per cui mi 
fono affrettato di fcrivervi quella lettera ; 
che il Signore ha ben voluto modrare 
una vifione,in cui fi é detto: Chiedete, 
e otterrete . Pofeia fu comandato al popo- 
lo ch’era prefente , che pregalfe per alcune 
perfone accennate ; ma nelle loro orazio- 
ni , le voci difeordavano, e i voleri eran di- 
vifi . E quello era molto difpiaciuto a co- 
lui, che dilfe ; Domandate e otterrete* 

Pofeia dice; Voi già fapete fratelli miei 
che in un’ altra vifione ci venne fatto 
rimprovero che nelle nollre orazioni noi 
fiamo addormentati . Gli eccita a vigi- 
lare con Tefempio d^li Apolloli, e di 
Gesò Grillo medefimo (4) , che fpen- 
dea la notte in orazione . Finalmente 
piacque a Dio di aw’ertirc in quello 
modo il menomo de’ Puoi fervi , carico 
di peccati, e indegno dell’onor, che gli 
compartite . Dire a luì che fi accerti , 
che la pace verrà ; la ritarda ancora un 
poco la prova , che debbon dare al- 
cuni. Dio ci fa degni ancora dì avver- 
tirci, che penlìamo ad elfere fobrj nel 

bere 
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bere e nel mangiare ; perchè i cuori al- 
Anno JjJIj divina grazia non s’ indeboli- 
ij.U. ^ g fpifito oppreflb dal fover- 
ehio cibo non riefea meno pronto alle 
orazioni . Tutto ciò io non ho dovuto 
celare a voi , nè contentarmi di fepcrlo 

10 lòlo • Non celate nè pur quella let- 
tera, ma fatela leggere a tutt’ i fratellu 

In un’ altra lettera a’ Sacerdoti e a 
Diaconi, dice (i) : Si debbe avere una 
particolar cura de’ corpi di tutti coloro, 
che mnojono in prigione , benché non 
fieno fiati tormentati . Conviene annove- 
rarli tra’beati martiri , poiché han patito, 
per quanto hanno potuto , tutto ciò che 
mai erano appareccniati a patire . Notate 
y giorno della lor morte , alfine che 
po^iam noi celebrare la lor memoria in- 
fieme con quella de* martiri , E' vero 
che il noftro fratello Tertullo , fecondo 

11 fuo foliio zelo , mi fcrive il giorno , 
in cui pafiano all’ immortai vita i no- 
ftri fratelli prigioni ; e qui noi celebria- 
mo per efli alcuni fatrificj , che_ noi to- 
tlo olfriremo infieme con voi , fe cosi a 
Dio piace . Non mancate ancora , come 
vi feriin altre volte , di aver cura de’ 
poveri ; intendo dire dì quelli, che dura- 
rono fermi nella fede , non cedendo nè 
a povertà, nè a perfecuzione . 

Ifttcrtdi XXXIX. Tra i confelfori prigioni di 
Ccirrino , Cartagine eravi un tale Luciano , che ver- 
e di Lu- fo quello tempo ricevette di Roma una 
«uno. lettera, fcrittagli da un fuo amico di gran 
tempo , chiamato Celerino , il quale avea 
confcllato in faccia all’ Imperatore nel 
cominciamento della perfecuzioiie , epo- 
feia era ulcito di prigione. Dati i fcgni 
d’ una fama , e affettoofa amiftà , Cele- 
rino gli dimoftrò il fuo infinito dolore 
per la morte fpirituale d’ alcune forelle , 
che aveano fagrificato agl’ idoli ; per la 
qual cofa, foggiungeegli (a) , ho palla- 
ta la fella della Pafqua tra le lagrme , 
piangendo dì , e notte , coverto di cili- 
cio , e di cenere , infino a tanto che il 
nofiro Signore G. C. per fua grazia, e 
per interccfiìon vofirà , o per quella , che 
domanderete a’fratelli voftri coronati, dia 
loro perdono di tal peccato . Poiché ho 
a mente la carità voftra ; e fon certo , 
che vi debbe affliggere T errore delle fo- 
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rette nofire Numerla , e Candida a Voi 
note. Se voi, i quali fiete martiri diG. 
C., vorrete pregarlo per eflè , credo eh* 
egli perdonerà loro, per le penitenze da 
effe fatte, e per lagrandifiima cura, che 
hanno avuta amorevolmente de’ nollri 
fratelli; i quali elfendo sbanditi venne- 
ro a noi da' voflrì luoghi , e potranno 
farvene tefiimonianza . Pregovi dunque , 
che parliate a' fratelli voflri di quelle due 
(brelle Numeria, c Candida, e preghia- 
te caldamente i primi , che avranno la 
corona , che domandino , che fiano pro- 
feiolte di quella colpa . Quanto ad Ete- 
cufa , ella non ha altro fatto , fuorché 
ella ha dati danari, per non fagriflcare, 
e folamente fall al Tria-fata , eh’ era 
un luogo nella piazza maggiore di Ro- 
ma , e tolto dilcefe , e fo beniffimo , 
ch’ella non ha fagrificato . Sendo fiata 
elàminata la caufa loro, quelli , che ci 
governano, hanno difpofio, che fiieno a 
quel modo infino a canto che ai fia un 
Vefeovo . Poiché in tempo della (anta 
fede vacante governava il clero di Ro- 
ma. Seguita Celerino dicendo : Prego- 
vi dunque, che vi piaccia paiticìpare tut- 
to ciò a’ vofiri (rateili confefiTori ; cosi 
piaccia a Crifto Cesò darvi quella co- 
rone, che avete maritata, non folamen- 
te per la confe/none , ma per tutta la 
vofira vita , eh’ è fiata un efempio di 
virtò. E dovete (àpere , che non k) fo- 
to domando quello a loro prò, ma Sta- 
zio, e Severiano , e tutt’ i confelfori , 
che da voi fono qua capitati. Effe fono 
(late a ricevergli al porto, e gli hanno 
condotti alla città , e provveduti ne’ lor 
biibgni , infino al numero di felfanta- 
cinque, e d’ o^ni cofa nccelfaria li pro- 
vc^ono tuttavia , fendo efii in cafa di 
quelle . Macario vi faluta infieme con 
le fue forelle Cotnelia, cd Emerita, le 
quali fi rallegrano della voftra gloriofa 
confeffione , e lo fteffo fanno gli altri 
fratelli ; e Saturnino , il quale ha con 
grande animo altresì confelfato fotto 1* 
unghie di ferro , pregavi fervente del- 
la fteffa cofa . I vofiri fratelli Calfur- 
nio, e Maria, e tutti gli altri fanti fra- 
telli vi falutano. 

Luciano rifpondendo a quefia lettera 

di 
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di CeIerino,neI principio dimoibra una gran 
confu/ione, perché Celerino non araifce 
chiamarlo fratello ; io , die* egli , che 
folamcntc ho confciTato il nome di Dio 
davanti alquanta plebe tremando , là 
dove voi avete fpaventato quel gran fer- 
pentc precurfore dell’ Anticriflo. Quefti 
era I’ Imperatore Decio , in profenza di 
cui Celerino avea confelTato, in luogo che 
Luciano avea fatta la tua confefTione fo- 
Jamente davanti a’ magiflrati municipali 
di Cartagine . Entrando Luciano nella 
materia della lettera aggiunge : £' vi 
dchb’ elTer giunta notizia di ciò che s’è 
fatto qua . Il beato martire Paolo elTen- 
do ancora nel mondo mi chiamò, edif- 
fe (t) : Luciano , dicovi davanti a G. 
C. dappoiché egli m’avrà chiamato a fe, 
fc alcuno vi domanda la pace, dateglie- 
la in mio nome , e quanti fìamo , che 
Iddio s’ è degnalo cniamare in quella 
perfecuzione , lutti d’ accordo abbiamo 
date a ciafchednno lettere di pace. Sap- 
piate dunque , fratello mio , che io fon 
difpoHo d efeguir 1’ ordine lafciato da 
Paolo ; e che abbiamo tutti conclufo 
ciò , dappoiché ci ritroviamo in quell’ 
afflizione . Venne ordinato per coman- 
damento dell’ Imperatore , che folTimo 
lafciati morire di fame, e di fete, chiu- 
fi in due orribili prigioni , dov’ era cal- 
do ìnfotTribile ; ora vediamo la luce . 
Perciò pregovi ora , che 'voi falutiate 
Nnmeria, e Candida, le quali avranno 
la pace fecondo l’ordine di Paolo, e de- 
gli altri martiri, de’ quali quelli fono i 
nomi ; Ballo che morì nella petraja ; 
Mappalico alla corda ; Fortunionc in 
carcere ; Paolo dopo la corda ; Fortuna, 
Vittorino, Vittore , Erena , Credula , 
Ereno, Donato, Fermo, Vcnullo, Frut- 
to, Giulia , Marziale , e AriHone , i 
quali per volontà di Dìo sono morti di 
fame nella prigione . Tolto avrete nuo- 
va, che noi andremo loro dietro ; per- 
ché lìamo per la feconda Hata racchiulì, 
otto giorni ia dal dì, che vi ferivo , e avan- 
ti quelli otto dì , per cinque continui 
giorni ci fu dato un poco di pane, e d’ 
acqua a mìfura . Perciò domando , che 
Fleurji Tarn. I, 
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quando il Signore avrà conceduta la pace 
alla Chielà , fecondo 1 ’ ordine di Pao- 
lo, eia noUra conclulione, effe abbiano la 
pace , dopo avere fpiegata la cagione da- 
vanti al Vefeovo, e latta la penitenza; 
e nonfolamente elle, ma quelle ancora, 
alle quali fapetc ncnderfi la nollra in- 
tenzione . 

Dipoi Luciano lì raccomanda a quel- 
le medelìme perfone , per la cui parte 
Celerino gli avea fati i convenevoli , 
e aggiungevi Sabina , Spefìna , e le fo- 
relle Gennaja , Dativa , e Donata , e 
oltre ancora dice : Salutiamo Saturo , e 
i fuoi , con BalTiano , e tutto il clero , 
Uranio, AlelTio , Quinziano , Coloni- 
ca, e tutti gli altri , de’ quali non ho 
fcrìtto i nomi per elfere troppo llanco , 
ficchè mi debbono perdonare . Defide- 
ro ad AlelTio buona falute , e a Ge- 
tulico , agli argentieri , e alle forelle ; 
le forelle mie Gennaja , e Sofia vi fa- 
lutano, e io le vi raccomando . Sì fat- 
ta era la lettera di Luciano. Non morì 
in prigione , e liccome egli avea piò fer- 
vore , che feienza , o difeemimento , pò 
fcli a dare indiflerentemente agli apo 
flati biglietti di riconciliazione , fcritrì 
dì fua mano a nome de’ confeflbri , fa- 
cendoli quali capo d’un partito . Molti 
ne fcrìlTe a nome d’ un giovane detto 
Aurelio, die non fapea fcrivere , e pa- 
recchi a nome del martire Paolo , di 
cui ragiona nella lettera ; anche dopo 
la morte di Paolo. 

Non ebbe notizia S. Cipriano di tal 
difordine fe non dappoi ; ma intanto , poi- 
ché feppe, che alcuni confeflbri lì allonta- 
navano dal dovere , nè davano agli altri 
Fedeli qucU'efcmpìo, che dovean dare;nq 
fcrifle a Rogazìano Sacerdote e agli al- 
tri confeflbri (a), efortandogli a correg- 
gerli. Che vergogna, dic’eglì, quella è del 
vollro nome, che tra voi fi ve^a un nbbrìa- 
co o immodello ; un altro che ritorni nel 
fuo paefe, dopo eflere flato sbandìto,per mo- 
do che, fe viene prefo dì nuovo, deggia pe- 
rire noneonne Crìfliano, ma come colpe- 
vole . Intendo che alcuni fi gonfiano e 
infoperbifeono , e ciò che non il può 
Ss foi- 
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foffrire , alcuni ancora profanano iTem- 
dig'^C ’ fantificati di nuovo con la 

^ confelTione ; pofando indifferentemente 
' * nel medcfimo Iuoro dove pofano le don- 
ne. Quando anche la lor cofcienta non 
J'cntiffe altro rimorfo , lo dovrebbe avere 
grandilTimo per lofcandalo che altrui dà. 
Tra voi non debbono udirfì nè pure o 
quiftioni , o invidie , o querele, o in- 
eiuriofe parole . Innoltriamoci a poter no- 
ilro nella via del Signore , affine che 
quando per fua mifericordia ci avrà data 
la pace, che ci promette ; i noilri fra- 
telli e i Pagani medefimi ci trovino del 
tutto mutati . Benché io abbia Icritto al 
nolfro clero da poco (i) , quando voi 
eravate ancora in prigione , e dopo an- 
cora , che vi fi deffe ogni bifc^no vo- 
ffao di mangiare e vefiire ; non mancai 
di mandarvi tolti da quel picciolo capi- 
tale, che avea meco recato per mio fo- 
llentamento , dugcnto cinquanta fellerz;, 
oltre i dugento e cinquanta, che vi avea 
mandati prima. Vittore , che di lettor 
fn fatto Diacono , e che fi ritrova me- 
co , ve ne mandò parimente quattro- 
cento venticinque . 1 fellerzj valeaa 

circa due foldi l' uno di moneta di Fran- 
cia ; onde dugento e cinquanta monta- 
vano a lire venticinque di effa moneta; 
e gli altri quattrocento e venticin^e,a 
quarantadue lire e dieci foldi . Quelli 
confeffori fuor di prigione, egli altri ri- 
tornati di efilio mollravano , che la pcrfe- 
cuzione perdea la forza in Caruginc ; ma 
feguitava altrove . 

Martirio XL. Verfo quello medefimo tempo 
g'^“*^vale a dire il dì quartodecimo di Mag- 
gio (z), nell’Afia un mercante chiama- 
to Malflmo fu prefentato al proconfolo 
Ottimo, il quale dopo aveigli ricercato 
il nome fuo , gli richiefe ancora la fua 
condizione . Gli rifpofe egli : Son nato 
libero ; ma fono fchiavo di G. C. DilTc 
il proconfolo : Che profelfione è la tua? 
Rifpofe il mercante: Io fono del popo- 
lo e vivo di traffico. Sei tu Crilliano ? 
diffe il proconfolo . Ma/limo rifpofe : 
Benché io fia peccatore , fono Crillia- 
no . Soggiunfc il proconfolo : Non ti fon 
noti gli ordini degl’ Imperatori giunti 
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ultimamente? Quali ordini? rifpofeMaf- 
fimo. Ripigliò il proconfolo : Che tutt’ i 
Crilliani lafcino le loro fuperllizioni , ri- 
conofeano il vero Principe , a cui tut- 
to è Ibggetto j e adorino i fuoi Iddii . 

MalTimo rifpofe : Io so 1’ ingiullo co- 
mandamento del Principe , e per quello 
mi fon mollrato in pubblico . Il pro- 
confolo d;lfe: Sacrifica dunque agl’lddii. 

Rifpofe Maffimo: Io facrifichcrò alfolo 
Dio , al quale mi confolo di aver co- 
minciato a facrifìcare ne’ primi anni 
miei . Dille il proconlolo : Sacrifica , fe 
vuoi effer falvo, altrimenti perirai fotto 
varj tormenti. MalTimo ripigliò : Que- 
llo è quell’appunto , che ho fémpre de- 
fiderato ; per quello mi fono mollrato 
pubblicamente , volendo elTere fciolto 
da quella miferabile vita , e accolto 
nella eterna . Allora il proconfolo fece 
batterlo con un ballone, e gli dicea tut- 
tavia: Sacrifica Maffimo , per liberarti 
da quelli tormenti . MalTimo rifpofe : 

Non fon tormenti qnelli che fi patifeo- 
no per amore di G. C. ; fono unzioni 
falntari; ma se io mi allontano da’ fuoi 
precetti , fo che mi afpettano tormenti 
eterni . Il proconfolo fece attaccarlo a* 
cavalletti, e mentre che lo affliggeano, 
gli dicea : Conofei oggìmai la tua paz- 
zia, o miferabil uomo , e facrifica per 
faivczza della tua vita . Io la falverò , 
dille Malfimo , fenza facrificare ; e la 
perdo, fe facrifico . Né i vollri balloni, 
né le vollre unghie di ferro , né il vo- 
llro fuoco mi danno travaglio ; poiché 
abita in me la mazia del Signore . Al- 
lora il proconfolo fentenziò centra lui 
in quello modo : Commetto, che Mallì- 
mo, il quale ha ricufato d’ ubbidire al- 
la legge , e di facrificare alla gran Dia- 
na, Sia lapidato , per terrore degli altri 
Crilliani . Tortamente fn prefo da’ mi- 
nirtri , e tratto fuori delle mura della 
città, dove fu lapidato 
XLI. Sotto il medefimo prcxonfolo Martìrio 
Ottimo il giorno decimoferto di Mag- dì S. Fie- 
gio, fu prefo in Lampfaco prelTo 1’ El-* ”^ h * 
lefponto un giovane chiamato Pietro 
ben difpollo «Ha perfona, e uom di ta- 
lento ( 4 ). Dopo aver egli detto il fuo no- 
me. 
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me, e confefTato eh’ era Crilliano ; gli 
fu detto dal proconfolo: Tu hai dioanzi 
agli occhi i comandamenti de’notlri invin- 
cibili Principi ; facrifica dunque alla gran 
deità di Venere . Pietro rifpofe ; Mi 
maraviglio , che vogliate pcrl'uadermi a 
facriheare a una donna impnidica e in- 
fame, che fece opere , il cui folq rac- 
conto recherebbe vergogna. Mi convien 
più torto offerire al vero Dio, eaG.C. 
il facrifizio dell’ orazione , e della lode . 
Udendo ciò il proconfolo, lo fece rten- 
dere con le ruote cinto da ogni parte 
con pezzi di legno , e con legami di 
ferro , che tutto il corpo gli ferravano , 
per modo che le fuc offa lì ruppero mi- 
nutamente. Ma quanto più pativa, tan- 
to più dimorava collante ; e ridendo , e 
riguardando il cielo, dilfe ; Vi rendo gra- 
zie, Signor mio G. C. , che mi date 
pazienza di vincere quello crudel tiran- 
no. Veggendo il proconfolo tale perfe- 
veranza, gli fece tagliar la tella. 

Nel medefimo tempo mentre il pro- 
conlblo andava a Troade, città vicina, 
fatta edificare da Alcffandro Magno fo- 
pra le rovine dell’ antica Tioja; furono 
a lui prefentati altri tre Crirtiani , An- 
drea , Paolo « e Nicomaco . Domandò 
loro di qual paefe foiTcro, e di qual re- 
ligione . Rifpofe Nicomaco impaziente- 
mente e ad alta voce : Io fono Crillia- 
no. Il proconfolo dirte a Paolo , e ad 
Andrea: £ voi altri che dite? Kifpofe- 
ro: Noi fìamo Crilliani . Il proconfolo 
dille a Nicomaco : Sacrifica agl’iddìi co- 
me vien comandato . Rifpofe Nicoma- 
co : Un Crirtiano voi fapete , che non 
dee làcrificare a’ demoni . Il proconfolo 
fecclo prendere e tormentare ; ed effen- 
do Nicomaco per rendere l’anima a for- 
za de’ tormenti , dìffe ad alta voce ; Io 
non fono mai rtato Crirtiano , e facrifì- 
fìco agl’ Iddìi . Torto fa fatto fcicgliere 
dal proconfolo ; ma n^l punto che facri- 
lìcò , il demonio prefe di lui portèdimen- 
to; e battendofi egli in terra , 11 tron- 
cò la lingua co’ denti , e morì . 

Nella folla degli fpettatori , una gio- 
vane chiamata Dionigia, d’ anni fedici, 
efclamò : O mìferabile , perchè acqui- 
rtarti un’ eterna pena , per un punto fcr- 
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lo di colpa ? Udite il proconfolo qiie- “ 
Ile parole , fecela tirare a fe fuor della q 
folla, ^ e richiefela , s’era Crirtiana. Sì, 
rifpos’ ella , io fono tale ; per que- ^ 
rto mi dolgo di quell’ infelice, che non 
feppe ancora un poco patire , per andare 
a godere i beni eterni . Dille il procon- 
folo. Trovò il ripofo fuo , quando fece 
(àcrìfizio agl’ Iddìi ; e ubbidì a’ Princi- 
pi : E perchè non forte da voi altri rin- 
facciato per la vanità della volita reli- 
gione, piacque alla gran deità di Vene- 
re farlo ufeire di vita . Tu dei facri- 
ficare ancora , fe non vuoi dopo un ver- 
gognofo trattamento ertere abbruciata vi- 
va . Dionigia rifpofe ; Il mio Signore 
è ma^ior di voi ; per il che non te- 
mo delle minacce vortre ; e mi può da 
lui venir forza , per foffrire ogni tormen- 
to . Allora il proconfolo abbandonol- 
la a due giovani , perchè la violalTe- 
To ; e fece mettere in prigione Andrea , 
e Paolo . Que’ due giovani prefero Dio- 
nigìa, e la condulTero nelle lorcafe; ma 
sforzandofi erti per farle violenza fino alla 
mezza notte, non poterono venirne a fi- 
ne . Verfo la mezza notte apparve lo- 
ro un giovane luminofilfimo , che ri- 
fchiarò tutta la cala ; per il che s’inti- 
morirono erti , e fi gittarono a piè del- 
la Santa. Ella fece riforgerli, dicendo ; 

Non temete; cortui è il mio difenfore, 
e il curtode mio. La pregarono a inter- 
cedere per erti, per timor cheaveano di 
qualche danno. 

Fattofi giorno , tutto il popolo andò 
gridando al proconfolo , e chiedendo, che 
fi abbandonartéro ad elfi Andrea e Pao- 
lo . Due facrifìcatori di Diana Onefi- 
crate e Macedone , erano i più arden- 
ti ad eccitare la fedizione . Fatti dun- 
que il proconfolo andare a fe Andrea e 
Paolo , dirte loro : Sacrificate alla gran 
Dea Diana. Andrea e Paolo rifpofero ; 

Non conofeiam noi Diana , o gli altri 
demoni , da voi adorati ; c fempre fi 
adorò da noi il vero Dio . A querte pa- 
role il popolo pregò il proconfolo di 
da^li in poter fuo, per trargli a morte. 
Veggendo il proconfolo , che non po- 
tea vincere la cortanza de’ martiri , li 
fece frurtare , poi abbandonogli al popo- 
S s z lo , 
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- lo , che li lapidaflfe . Furon preC , Ic- 
gati per li piedi , e Ibrafcinati fuori del- 
la città, 

250* Mentre erano lapidati, Dionigia fentì 
quel Fomore , e mileli a gridare e a pian- 
gere, e fuggendo dalie mani delle guar- 
die, corledov’eranoquelli,efigittò lopra 
effi, dicendo : Per vivere con voi nel 
ciclo, voglio morir con voi qui in ter- 
ra. Fu detto al proconlolo , come Dio- 
nigia era llata conl'ervata da un giovane 
rifplendcnte , e com’ era fuggita pcrgit- 
tarfi lòpra il corpo di Andrea , c di 
Paolo . Il proconlolo comandò, chefof- 
fer divifi , e che lolle condotta ella in 
altro luogo, per cller decapiuu; il che 
fu eleguito. 

Molti altri martiri furono in Afia 
fono quella perfecuzione (i) . In Nico- 
mcdia Quadrato, il qual dopo aver fof- 
fcni molti tormenti fu decapitato ; in 
Nicea Trifone e Refpicio ; in Licia il 
celebre martire S. Crilloloro ; in Cefa- 
rea nella Cappadocia S. Mercurio con- 
fidcrabile officiale nelle truppe; in Me- 
litina nell’ Armenia S.Polieucto (2) . Si 
rapponano parimente a quello tempo 
di Decio i fette dormienti (?) , vale 
a dire i fette fratelli , i quali fuggen- 
do dalla perfecuzione ul'ciron di Lido , 
ritirandofi in una caverna , dove furon 
rinchiufl , e fì addormentarono nei Si- 
gnore. Da che nafce, che quando fi ri- 
trovarono i lor corpi lungo tempo dopo, 
fi diede lor nome de’ fette dormienti . 

S Cipri». XLII. S. Cipriano dimorava fempre 
nè folpcn. nel fuo ritiro , e benché parelfe bilogno 
de la ri. che aveffe ad nfcime , per porre rimc- 
atone 'de- col confìgllo del luo clcfo , a’ difor- 
•li apo-^ fegnatamente di coloro, ch’eran ca- 
duti. doti , pensò tuttavia miglior cofa edere, 
il rimaner celato ; c ciò per configlio 
di Tertnllo, al quale egli mandò il fuo 
popolo , perchè mtendelle ogni foa ra- 
gione . Gli cforta ad aver cura de’ po- 
veri rLmafi fermi nella fede (4) ; e de’ 
confefTofi particolarmente uTcìti di pri- 
gione . Raccomanda loro fopra tutto , 
che fieno ammaclirati nella difciplina ; 
« fi ricordi loro l’ umiltà , la modeliia , 
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e la pace ; poiché , die’ egli , intendo 
con mio rammarico , che alcuni pafìfeg- 
giano con gran trionfo, c badano a va- 
ne cole, e feminano dilcordie; profana- 
no le membra di G. C. per mezzo di 
congiunzioni illecite , dopo avere anche 
il luo nome conldlato; e che i Diaco- 
ni e 1 Freti non pollono più raffrenargli; 
e che quelli pochi mali confellori, pare 
clic con le loro frcgolatezze cerchino di 
ollulcare la gloria di un gran numero 
de’ buoni. Soggiunge in fine : Quando 
non ho data la rilpolKi a ciò die m’han- 
no fcritto 1 nollri fratelli Sacerdoti Do- 
nato , e Fortunato, Nevato, e Gordio, 
non ho potuto lolo rilpondcre , pcTchi 
nel principio del mioVelcovaJo delibe- 
rar di non far cola di mio capo , lenza 
r avvilo Volito , e 1 ’ allenlb del popolo . 
Ma quando Iddio m’ avrà fatta grazia 
di ritornarmene con voi , tratteremo in- 
fieme delle cole fatte , c di quelle , che 
s’hanno a fare , fecondo che ci obbliga 
quel rifpctto , die ci dobbiamo 1’ un l’ 
altro . In quella guil'a s’ attenevano i 
Velcovi fanti a’ conligli del dero Loro, 
c di tutto il popolo fedele. 

Q.U ella faccenda , di cui avevano i 
quattro Sacerdoti fcritto a S. Cipriano , 
di cui egli ritarda la rifotuzione , era 
forte lo rillabilimento di ceni caduti, i 
quali erano m quella Chiefa molto nu- 
meroli ; ed era la maggior parte del po- 
polo , e del clero anche una gran parte 
(5). S. Cipriano rifeppe, che incitavano 
i martìri , e i confellori per aver lette- 
re di raccomandazione , in guifa che 
centra le regole cial'cun di effi ne dava 
fuori le migliaia ; fendo allora ufanza 
nella Chiefa (6), che i peccatori avea- 
no ricorlò a’ martiri , e a’ confeflbri , 
p>er la raccomandazione de' quali fi ab- 
breviava , o fi addolciva la penitenza, 
e più agevolmente fi riconciliavano col- 
la Chiela . Con pioprio vocabolo erano 
coloro detti martìri , che aveano roffertt 
tormenti ; c confeflbri quelli, che avea- 
no pubblicamente confcfsata la fede ; 
ma poi nello adoperarli talvolta quelli 
nomi venivaa contufi . Avendo dunque 
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fapato S. Cipriano quello difordine fcrif- 
fe tre lettere; la prima a’ martiri, e a’ 
confelTori ; la feconda a’ Sacerdoti , e 
a’ Diaconi ; e la terza a’ laici collan- 
ti , regnando che ciafcuna doveva ef- 
fer letta a que’ medcfimi , a’ quali le al- 
tre due erano indirizzate . La lettera a’ 
martiri , e a’ confeflbri era di quello te- 
nore . 

Il debito di noUro uffizio m* obbliga 
a farvi avvertiti , che voi , i quali con 
sì forte animo avete cullodita la fede 
del Signore , dovete ancora elTcre più 
ferventi a ferbare la fua legge, e la di- 
fciplina . Aveva opinione, che i Sacer- 
doti , e i Diaconi quivi prel'enti dovef- 
fero pienamente ammaellrarvi delle re- 
gole del Vangelo, liccome fu de’ nollri 
antcceflbri , che i Diaconi andavano al- 
le prigioni , e regolavano i defiderj de’ 
martiri ; ma ho l'entità cofa di gran do- 
lore, che in ifeambio di ciò che m’ave- 
te fcritto con cautela , e riguardo , d’ 
efaminare le vollre richiede, e di dar la 
pace ad alcuno de’ caduti , quando farà 
terminata la pcrfecuzione ; fonovi Sa- 
cerdoti , che avanti eh’ elfi abbiano 
compiuta la penitenza , offrono a lo- 
ro prò , e lor danno rÈucaridta. Que- 
fto fi può ben perdonare a’ colpevoli . 
Qual é quel morto , che non cercaflTc 
ardentemente la vita ? Ma quelli che 
(bprantendono , debbono olfervare la re- 
gola , e non edere macellai in cambio 
di padori ; perché dando loro quello 
che lor dà nocumento , gl’ ingannano . E 
perchè io odo , caridìmi fratelli , che al- 
cuni vedendovi buoni , vi predTano con 
isfacciataggine , pregovi con quanto ca- 
lore m’è podìbile, che vi ricordiate del 
Vangelo, e che vi dia bene a mente , 
quello die i martiri vodri predecedori 
hanno accordato, per pelare minutamen- 
,te le domande , che quelli tali vi fait- 
no ; e voi che fiete amici del Signore, 
e feco lui un giorno giudicherete , efa- 
minate la vita , e il merito di ciafeu- 
po e la qualità de’ peccati , perché non 
abbiate a dar tale licenza , o far tal 
cofa inconfidcraumente , che la nodra 
Chieià abbia a vergognarfene in faccia 
a’ Pagani. Temperate le domande, che 
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vi fanno , e fate opera di conofeere , e 
ammonire gagliardamente quelli , che fi 
vagliono delle grazie vodre per far gua- 
dagno d’' amici , e farne anche peliima 
mercatanzia . Pare che quede parole vo- 
gliano fignificare , che certuni vendeva- 
no ad altrui i biglietti de’ martiri . Se- 
gue S. Cipriano dicendo s Ancora dove- 
te con diligenza fegnare i nomi di co- 
loro , a’ quali defiderate , che fia data 
la pace ; perchè io so che vanno intor- 
no biglietti con quelle parole : Il tale 
co’fuoi, da accolto alla comunione; la 
qual col'a non hanno mai fatta i mar- 
tiri , per timore che una confufa do- 
manda non ci rendeffe odiofi . Poiché 
quella parola , co’ fuoi , fi ellende mol- 
to ; e li polfuno prefentare a noi venti, 
o trenta , e più ancora , i quali fi dica- 
no parenti , alibciati , liberti , e dome- 
ilici di colui , che riceve il biglietto . 
Vi prego dunque di dir nominatamen- 
te nel biglietto coloro , che voi vedete 
e conolcete, e la penitenza de’ quali vi 
è nota elfere poco mea che compiuta . 

Dieea la lettera a’ Diaconi e a’ Sa- 
cerdoti : Lunga pazienza ho avuta ; 
ma non pollo più tacere , fenza cfporre 
il popolo , e noi medefimi allo fdegno 
di Dio; poiché alcuni Preci non penfa- 
no nè al futuro giudizio , nè al 'Vefeo- 
vojche prelentemente li governa. Ogni 
cola vogliono attribuire a se , contra il 
coliume olfervato l'otto i nollri prede- 
eeffori . Io foffrirei l’ ingiuria , che vien 
fatta al Vefeovado; ma non è più tem- 
po di dllfimulare ; poiché alcuni di voi 
ingannano i fratelli , e per guadagnate 
applauTo, rillabilcndo contra il buon or- 
dine coloro che fon caduti , fanno loro 
maggior danno. Sanno ben elft, che il 
lor peccato è de’ maggiori , che far fi 
polTano ; poiché mentre per una me- 
noma colpa fanno i peccatori penitenza 
per tanto dato tempo, vengono all’ efo- 
mologefi , fecondo l’ordine della dilci- 
plina ; e ricevono il diritto di comuni- 
car con gli altri con l’impofizione del- 
le mani del Vefeovo , e del clero: co- 
lloro fono ammelft alla comunione , ben- 
ché duri ancora la pcrfecuzione ; olfcri- 
feoao U oomc loro , feiua penitenza « 

oh 
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nè cfomologcfi , nè imnofizions di m»- 
ni, fi dà loro 1’ Eucarjllia . Pare che S. 

®‘ _ ■ ■ Cipriano prenda in quello luogo il vo- 
caholo eforìiologefi non per tutta la pe- 
nitenza , liccome Tertulliano ; rna per 
una parte , cioè , fecondo il iigaificato 
delia parola greca, per una confelfione , 
che fi potea fare dopo aeer compiuu la 
penitenza , prima di ricevere l’ impofi- 
zione delle mani ^ ma non lì fa, fe era 
eontelfione fecreta, o pubblica. E fegui- 
ta in quella forma : Coloro , che non fon 
bene informati delie Scritture non faran- 
no colpevoli; ma lo faranno coloro , che 
hanno cognizione , e fono fopra gli al- 
tri , e non fantvo avveri ti i fratelli ; e 
oltre a ciò fanno odiofi i beati marti- 
ri , e li mettono in difeordia col V efeo- 
vo , perchè là dove i martiri m’hanno 
ferino , e pregato a prolungare Tcfame 
degli apollati , e la loro riconciliazione 
dopo la pace della Chiefa, e il mio ri- 
torno ; coiloro anche al prefente comu- 
nicano, c offrono con cflì, e danno 1<> 
ro r Eucariilia ; mentre che fe i marti- 
ri pel fervore della gloria loro doman- 
dall'ero qualche cola di più , che non per- 
mette la legge di Dio , farebbe opera 
de’ Diaconi , e de’ Sacerdoti fargli ayvi- 
iàti , ficcomc è avvenuto per lo padàta 
In eueila guifa non celTa Iddio di ri- 
prenaerci giorno e notte , perchè oltre 
alle vifioni notturne , anche il giorno i 
parvoli innocenti, che fono tra noi, ri- 
pieni fono di Spirito Santo . Veggono 
in eflali con gli occhi propri, e odono, 
e dicono cole , delle quali per fua mi- 
feritordia il Signore ci fa avvifati. Tut- 
to faprete al mio ritorno; intanto colo- 
ro, che tra voi fono improdenti ed en- 
fiati , fappiano, che fe cosi faranno, a- 
doprerò quel correggi mento, che vuole il 
Signore , e vieterò che pollano ofierirc , 
c gii obbligherò a dir le ragioni loro 
davanti a noi , davanti a’ confelTori , e 
anche davanti a tutto il popolo , quando 
di nuovo potremo raunarci . Quella proi- 
bizione a’ preti dell’ offerire per qualche 
tempo, pare che fia il gafiigo canonico, 
che fu pofeia detto {nfpenfione. 

Nella lettera al popolo fedele dimo- 
flra gran compafTione per quelli , eh' 
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erano caduti , e porge loro fprranza del 
riforgimento , purché non fieno troppo 
impazienti . Ancora biafima i Sacerdo- 
ti, , che hanno cominciato a comunica- 
re con effi , offerir per elTi , e a dare 
ad effi r Eucariilia , in luogo d’ olfervar 
l’ordine della penitenza , dell’ efomolo- 
gefi , e dell’ impofizione delle mani . 

Eforta il popolo a contenere i colpe- 
voli, e infpirar loro pazienza, e aggiun- 
ge; Odano il nollro configlio, afpcttino 
il nollro ritorno , acciocché allora con 
molti Vefeovi adunati , e in prefenza 
di confeffori , polfiamo efaminare le let- 
tere de’ martiri beati. 

XLIII. Di là a qualche tempo, per ufa de. 
la flagione parve bene a S. Cipriano ad- mrni» »- 
dolcirfi , e fcriffe a’ Sacerdoti , e a’ Dia- 
coni in quella forma (i): Vedendo che 
non pizffo venire a voi , e che a cagio- 
ne della fiate , che comincia , forfè fa- 
ranno grandi, e frequenti le infermità , 
convien provvedere a’ fratelli , accioc- 
ché quali han biglietti di martiri , fe fo 
no colti dal male, e melfi in pericolo, 
pofl'ano , fenza afpettarci , confefiare la 
colpa a qualfivoglia Sacerdote quivi pre- 
Icnte; e fe Sacerdote non vi folle, e la 
morte flringelfe , ad un Diacono; fìcchè 
avendo ricevuta l’ impofizion delle mani 
per la penitenza, vadano al Signore con 
quella pace , che i martiri hanno pregato, 
che diamo loro . Non fi ^crede , che 
ciò fi debba intendere dell’ affoluzione 
facramentale ; ma folamente d’ alcuna 
ceremonia ,• che un Diacono può com- 
piere per commiffionc del Vefeovo . S, 

Cipriano fegue ( z ) ; Sofienete anche 
gli altri, che fono caduti , c confolate- 
gli , acciocché non perdano la fede , o 
non difperino della mifericordia del Si- 
gnore . State attenti anche fopra i cate- 
cumeni , i quali fe fon vicini al morire, 
e domandano la grazia di Dio , quel- 
la non debb’elfer loro ricufata . Ma per- 
ciocché alcuni , che avean biglietti di 
martiri, fiimolavano fenza dilaeiione , 
confermò l' ordine fteffo , e aggiunfe : Sic- 
come quello affare non abbraccia poche 
perlbne, né una Chiefa , o una fola pro- 
vincia , ma il mondo intero , alpettino 
la pubblica pace della Chiefa , accioc- 
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chè in nn’ adunanza di Vefcovi , e In 
prefenza di quelle genti , che non fono 
cadute in errore , pofliamo ogni cola 
riordinare con nniverfale aflfenfo . Non 
, farebbe ragionevole lafciar entrare nella 
Chiefa alcono degli apodati , mentre che 
i confeffori sbanditi non hanno ancora po- 
tuto ritornare , per elfere flati d’ogni avere 
fpogl iati. Coloro che hanno tanca fretta, 
poflbno torto avere quello che chiedono; 
tutto di fi combatte; fe fono pentiti da 
vero , e hanno tanto fervore , che non 
portano foflerire indugio , hanno modo 
di ricevere la corona del martirio. 

Querto modo tenuto da San Cipriano, 
fu follenute dalle lettere del clero di 
Roma ai clero di Cartagine, e de’con- 
fertbrì di Roma a quelli di Cartagine, 
efortandogli a durare fermi contra le 
importunità degli aportatì fecondo il rigore 
del Vangelo. San Cipriano dal lato fuo 
fcrirtè a’ Sacerdoti , e a’ Diaconi di Ro- 
ma per render conto loro del fuo riti- 
ro , dì cui non aveva ancora loro ragio- 
nato interamente ; mandando ancora ad 
erti le lettere , che in tempo di fua riti- 
tara ne avea fcritte infino a tredici , per 
narrar loro le cofe com’ erano partate , 
e come s’ era attenuto a’ configli loro 
intorno ^li aportati infermi per ferbare 
l’unità nella dìfciplina. 

XLIV. Luciano tuttavia follecitava 
l!^oo. diferezione la riconciliazione de- 
‘ gli apoftati ( 0 , per valore de’ biglietti 
de’ confertbri. Ma avendo vedute le let- 
tere, con le quali San Cipriano ordina- 
va, che s’ indugiartero , andò con la te^ 
merità a tale eccertb , che fcrirte a nome 
di tutt’ i confertbri la lettera , che fe- 
gue: Tutt’ i confertbri al Papa Cipria- 
no falute . Sappiate , che noi abbiamo 
data la pace a tutti coloro , de’ quali 
farete inrormato come fi fono contenuti 
dopo il peccato , e defideriamo, che Io 
facciate fàpere a^ì altri V^covi . De- 
Cderìamo , che abbiate la pace con li 
fanti martìri. Avendo S. Cipriano rìce- 
jmto quertg biglietto fcritto da Luciano 
in prefenza d’ un eforcirta , e d’nn lettore j 
c vedendo, che accendeva alcuni animi 
torbidi, che per lo addietro appena Ibf- 
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ferivano d’ erter da lui retti , con querto 
venivano fpinti aeitorquere la pace della 
Chiefa, vedendo dico quello , fcrilfe a’ 
fuoi Sacerdoti , e a’ fuoi Diaconi ( 2 ), 
che s’ attcneffero a quello , che avea fcrit- 
to loro intorno agli apollatì; perche, fog- 
gìunge, è un fatto , che s’appartiene a tut- 
ti , e dobbiamo fentenziame in comu- 
ne : peroiò non ardìfeo arrogarlo a me 
folamente , e fare nn pregiudizio . Ho 
mandate le copie delle lettere , che vi 
ho fcritte, a moiri de’ miei colleghi, e 
m’ hanno rifpofto ertere del medefimo 
parere , e che a querto conveniva atte- 
nerfi, infino a tanto che poteflìmo adu- 
narci, ed efaminare i cali particolari . £ 
acciocché Tappiate ciò che m’ ha fcritto 
il mio collega Caldonio , e ciò che gli ho 
rifporto, ho congiunta aquerta lettera la 
copia della fua , e della mia rifpolla , e 
pregovi, che vogliate leggerle a tutt’ i 
fratelli nortrì, acciocché maggiormente li 
difpongano alla penitenza. 

La lettera di Caldonio era indirizza- 
ta a S.Cipriano, e a’ Sacerdoti di Car- 
tagine, di quello tenore (;): La necef- 
fità de’ tempi fa che non dobbiamo con- 
cedere con leggerezza la pace ; ma co- 
loro i quagli dopo aver fagrifìcato , ibno 
flati tentati dì nuovo , e hanno prefb 
bando volontariamente , mi pare che 
abbiano fcancellata la loro colpa , lafcia- 
te avendo le loro terre e cafe per far 
penitenza , e feguir G. C. Cosi Felice 
mìo vicino da me conofcìuto particolar- 
mente , il qual era Sacerdote fotto De- 
cìo , e Vittoria lùa moglie , e Lucio 
han prefo bando , e furono confifea- 
ti i lor beni. Una donna chiamata Bo- 
na fu flrafcinata dal marito fuo , per- 
ché facriflcalfe ; altri le tenean le ma- 
ni , e facnfìcavano . Ella dicea : Non 
fon io che fo quello : ma voi lo fate. 
Quantunque avefle netta cofcioiza , lì pre- 
fe il bando. Tutti dimandano la Nce , 
dicendo : Noi abbiam ricoverata la fe- 
de, che avevamo perduta , facendo pe- 
nitenza, e confelfando pubblicamente G. 

C. Quantunque io creda, che quella pa- 
ce fia da conceder loro , io gli rimetto 
al coniglio volito ; perché non paja che 
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— io attribullc.1 a me ciò che non mi fi 
m G^C • Scrivete dunque ciò che in 

' ‘comune rifolvete di fare . S. Cipriano 
* rilpole a Caldonio CO > approvando in- 
teramente la lua condotta, e per dareli 
a vedere , come s’era egli ftefib rcgola- 
fo , gli mandò cinque lettere , da lui 
l’critte l’opra quello particolare . Io Tho 
già mandate , foggiung’ egli , a mol- 
ti de’ noflri compagni ; effe piacquero 
loro, e rifpofero, cn erano efTì del me- 
delìmo parere . Vi prego di farlo fapere 
a tutti que’ nofiri compagni che potete; 
affine che tutti ci regoliamo ad un mo- 
do, e con uno fpirito medefimo ; fecon- 
do i precetti del Signore. 

Scriffe ancora S. Cipriano al clero di 
Roma, (2) per rendergli ragione di tut- 
to ciò, vale a dire dell’ indil'crezione di 
Luciano, e del fuo biglietto. Quelli ter- 
mini , die egli , di che farete informati , 
tome fi fieno contenuti dopo il peccato 
loro, ci rendono maggiormente odiofi : 
quando avremo efaminate le caufe par- 
ticolari, fembrerà , che noi abbiam ri- 
cufato a molti ciò, che tutti fi vantano 
d’ aver ricevuto da’ martiri e da’confcf- 
fori . Finalmente la fedizione è di già 
cominciata ; poiché in molte città della 
noftra provincia il popolo fifollevò cen- 
tra il Prelato, gridando che i martiri e 
i confcfTori avean data una volta la pace 
a tutti ; e fui fatto fe la fecer dare , in- 
timorendo i Prelati, i quali non ebbero 
animo bafievole, e fede per refifiere loro. 
Nel medefimo tempo fcrifie a* Sacerdoti 
Mosè e Maffimo (5), e agli altri con- 
felTori ancora prigioni, rallcgrandofi del- 
la loro gencrofa confeffione, e ancora piò 
della loro cofianza nel mantener ladiici- 
plina. Avvisò il fuo clero della lettera 
fcritta al clero di Roma. E perché die 
egli (4) , conveniva mandarla per alcuni 
chcrici , e che molti de’ nofiri fono af- 
fenti , e che que’ pochi , i quali fono 
con voi, badano appena per 1’ ordinario 
fervtgio, fu necefiario ordinarne di nuo- 
vi. Sappiate dunque , che ho fatto let- 
tor Saturo, e fuddiacono Ottato confef- 
fore, da noi per comune confenfo mef- 
fo nella via del chericato ; quando noi 
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abbiam fatto legger due volte Saturo il 
morno di Fafqua ; e quando abbiam po- 
rto Ottato nel numero de’ lettori , per 
ammaefirare i catecumeni ; nell’ efame* 
che facciam noi de’ lettori co’ piò abili 
Sacerdoti; per conofeere, seaveano tan- 
te le qualità ricercate in coloro, che fi 
vanno apparecchiando al chericato . Nien- 
te dunque ho fatto di nuovo nella vofira 
affenza; ma per necefiità ho fatto prima 
ciò che avevamo comunemente già rifo- 
luto di fare. Tal’efattezza era nella di- 
fciplina nello sforzo della perfeenzione ; 
e fi raccoglie con quanta cura efamina- 
vano i Vefeovi, e difponcan coloro, che 
dertinavano ancora agli ordini minori. 

XLV. Ricevuta eh’ ebbe il clero di Decreto 
Roma la lettera , che S. Cipriano avea 
mandata per via di Saturo e di Ottato; circÌT^* 
fcrifTe a lui una lunga lettera , in cuiapoftat». 
approvava interamente il fuo contegno, 
e dava biafìmo all’ indiferezione degli 
apofiati, e piò ancora a quella di colo- 
ro , che gli eccitavano , Nota quanto 
fia neceffario attenerli all’ efatta dìfei- 
plina della Cliiefa ne’ tempi calamitofi, 
come appunto nelle temperte non con- 
viene abbandonare il timone. Pofeiafog- 
giunge : Querta non è rifoluzione che 
tra noi fia prefa da poco ; noi trovia- 
mo , che tal rigore , tal fede , e tal 
difciplina è antica cola . Non avrebbe . 
detto r Apertolo (5) ; che fi parlava 
della nofira fede per tutto il mondo, fe • - 
fin da quel tempo non averte avute fer- 
me radici; e gran colpa farebbe l’ofcu- 
rar quella prima nofira gloria . Pofeia : 

Tolga Dioj che laChiefa Romana per-, 
da il fuo vigore per profana facilità ; 6 
che allentane il nerbo della fevcrità , 
rovefeiando la maefià della fede. Quan- 
do fi vedono i nofiri fratelli non fola- 
mente in errore , ma cader tuttavia in 
error. nuovo , e ottenere il rimedio im- 
maturo della riconciliazione, che a nien- 
te lor gioverà; quefio é volere per falfa 
comnafiione accreicerc nuove piaghe a quel- 
le deir apofiafia ; e levando a quefi’infelici 
anche il rimedio dellapenitenla,nonéun 
rifanarli ; ma, fe il vero vegli a rn dimoi, 
egli è un ucciderli. Dicon pofeia. 


Ci) Bf. aj. (a) Bf. 27. (j) Ef. 2Ì. *5. CO Bf..2f, Cs) R®®» *» 81 


Dig[|i2ed 


Libro 

Abbìam noi una più forte ragione di 
differire ; noi che dopo la morte di Fa- 
biano di gloriofa memoria , per la difficol- 
tà del tempo, non abbiamo ancora po- 
tuto avere un Vefcovo , per regolar 
tutto ciò , e per efaminarc con auto- 
revol modo e configlio coloro che fon 
caduti . In sì grande affare , fiam noi 
del parer voftro , che bifogna afpettare, 
che la Chiefa abbia ripolb ; e allora 
efaminar la caufa degli apolìati , confi- 
gliandoci co’Vefcovi, co’ Sacerdoti , co’ 
Diaconi , co’ confclfori, e co’ laici , che 
rimafero collanti . Sarebbe un attirarfi 
grandiffimo odio contra, le un Colo défi- 
lé fentcnta fli un peccato da tante per- 
fone commeffo . Non può effere lìabile 
un decreto , fe manca ad elfo il con- 
fcntimento di molti . Offervate l’ intero 
mondo depredato , e ripieno degli avanzi 
di coloro, che fon caduti j un male così 
diffufo domanda fondato configlio , e 
fermi rimedj : e lìccome coloro, che fon 
caduti , fon caduti per accecamento , e 
per mancanza di cautela; chi vuol por- 
re ordine a tal danno , dee fpendere 
tutt’ i piò faggi configli del mondo ; 
per timore che non clfendo opera fatta 
come fi conviene , non fia tenuta da 
tutti come nulla . Soggiungono effi ; 
Cercando di tener quella diritta via , 
lunghi configli abbiam fatti , e in gran 
numero , con alcuni Vefeovi nolìri vi- 
cini , e con gli altri, che furon qui cac- 
ciati dalla perfccuzìone da altre lonta- 
ne provincie ; e credemmo , che niente 
dì nuovo fi aveffe a fare , prima che fi 
flabililfe un Vefeovo ; ma tener fofpcfi 
coloro , che potevano afpettare . Circa 
quelli, che correan pericolo di morte , 
i quali , dopo aver fatta penitenza , e 
avere fpeflb detelìate le lor colpe , dan- 
no fegni di vero pentimento con lacri- 
me e fofpiri ; e non hanno umanamen- 
te parlando fperanza di piò vivere , deg- 
giono in tal cafo elfere afficurati con 
gran precauzione . Dio fa ciò eh’ egli 
opera , e come regola il fuo giudizio ; 
a noi Ila il fare in modo, che i cattivi 
uomini non fi lodino della nolìra facì- 
•lità ellrema ; e che i veri penitenti 
Fleury Tom. I. 
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non ci acculino di durezza e- di crudel- 
tà . Quello decreto del clero di Roma 
fu fcritto e recitato da Novaziano prima- 
mente (i) , pofeia foferitto dagli altri 
Sacerdoti , tra quali era il confeffor Mo- 
si . Finalmente le lettere ne furon man- 
date per tutto il mondo , perché ne capi- 
rafie la notizia a tutte le Chiefo ; e a 
quella, che andava a Cartagine , fi unì 
la copia dell’ altra , che andava in Sici- 
lia . Con quelle lettere ricevette S. Ci- 
priano anche quella de’ Sacerdoti Mosè 
c Maffimo , de’ Diaconi Nicollrato e 
Rufino , e degli altri confefi’ori , eh* 
erano prigioni in Roma, i quali rìfpon- 
devano alla fua con alti rendimenti di 
grazie . Ne fece egli parte al fuo clero ; e 
mandandogliene copia, dific loro: Datevi 
penliero per quanto potete, che lenollre 
lettere , e le loro rilpofte fieno note a' 
fratelli nolìri . Se anche fi trovan pre- 
fenti Vcfcuvi firanierì mici colleghi , o 
Sacerdoti , o Diaconi , o fe mai foprav- 
venilfero , dace loro notizia di tutto ciò: 
e permettete, che ne prendano copie, fe 
han voglia di farlo , perchè le portino 
con efio loro ; quantunque io abbia già 
detto al fratei noiìro Saturo lettore , che 
laici copiar elle lettere a ciafeheduno , 
che lo defideri ; affinchè ci accordiam 
tutti nel regolar le Chiefe. 

XLVr. Gli apotlati cercando tutta- coitanu 
via d’ elfere rillabiliti , fcrilfero a S. Ci- <11 s. Ci- 
priano, come in nome di tutta la Ghie- 
fa : pretendendo , che la pace folfe loro 
dovuta , e che Paolo marcire 1’ avelfe a 
tutti conceduta . S. Cipriano rifpofe lo- 
ro ( 2 ) : Il Signore fondò la fua Chie- 
fa fopra i Vefeovi , dicendo a Pietro : 

Tu fei Pietro , e fopra quella Pietra 
edificherò la mia Chiefa • La Chiefa 
confille nel Vefeovo , nel clero , e nel 
popolo fedele ; poiché l'ebbene quelle 
parole di G. C. dieno principalmente la 
preminenza a S. Pietro, e alla fede fua, 
gli altri Vefeovi fe ne fono ferviti per 
r unità del Vefeovado . Dice altrove 
(q) : Benché fi divida una infinità di 
rubelle perfone , la Chiefa non lafcia. 
d’ elfere di G. C. , il popolo é unito al 
Vefeovo; il Vefeovo è nella Chiefa, e 
Tt la 
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— — — la Chicfa nel Vefcovo. La Chiefa cat- tò qucfle lettere Fortunato fuddiacono. 

DI G^C ^ ® ' Vefcovi uniti infieme XLVII. Durante quello primo anno Mari; ri di 

j ■ ‘fono i legami della fua unione . Non della perfecuzione (4), molti martiri in Ainran- 
5 ’ piaccia a Dio, che il numero degli apcH AlelTandria patiron collantemente tor-**'^* 
ilati Zìa chiamato Chiefa. Egli non è il menti e morte. Il primo chiamato Giu- 
Dio de’ morti ; ma de’ viventi (i). Se liano , vecchio , e gottofo in guifa che 
fono effi la Chiefa , a noi che rimane non potea ni camminare nè follenerlì ; 
più altro, fc non che pregarli che rice- fu prefentato con due uomini, che lo por- 
vino noi ? Alcuni che prima di cadere tavano, uno de’ quali fubito rinunziò al- 
s’ erano fegnalati nella Chiefa con le lo- la fede , l’altro confefsù con Giuliano ; 
ro buone opere , mi fcrilfero ha poco era cohui chiamato Cronione, e fopran- 
tempo con umiltà e modellia; dicendo, nomato Enno . Furon melTi fopra de’ cam- 
che benché avelfero un biglietto de’ mar- mclli , c sferzati cosi levati in alto , e 
__ tiri , non intendeano domandar la pace condotti per tutta la città , eh’ era una 
fuor di tempo . Voi dunque , che ora delle più grandi del mondo. Finalmente 
avete fcritto a me , fognate il nome furono abbraciati in un gran fuoco , col 
vodro , acciocché io fappia a chi deg- popolo che fi aifollava intorno a riguar- 
gio rifpondere. darli . Mentre venivan tratti al fuppli- 

Approva il contegno del fuo clero (z), zio, accompagnavagli un foldato chiama- 
che per parere de’ Vefcovi, che fi ritto- to Befa , il quale fi opponeva a colo- 
varono in Cartagine, s’ era rifoluto di ro, che gl’ infultavano . II popolo fi mi- 
non comunicare con Gaio Sacerdote di fe a gridar contra lui ; fu condotto di- 
Didda, e col fuo diacono, perchè avean nanzi al giudice, c finalmente decapita- 
comunicato con gli apollati, e prefenta- to. Un Africano chiamato Macaro , non 
te le loro offerte : e perchè , dopo effeme avendolo potuto indurre a rinnegar la fe- 
fiati anche per due volte riprenda’ Vefcovi, de, fu abbruciato vivo . Pofeia Epima- 
aveano peiifìftito . Ordinò S. Cipriano al co e Aleffandro , dopo elfere fiati lun- 
fuo clero di fare il medefimo co’Sacer- gamente in prigione , e fofferto il tor- 
doti e Diaconi foreftieri , che folfer mai mento delle unghie di ferro , della sfer- 
caduti nello ftefi'o fallo . Avean parimen- za , e molti altri, furono atfi vivi . Vi 
te efii prefo configlio da lui intorno a furono anche quattro donne , la prima 
Filomene , e Fortunato Suddiacono , e fu Ammonaria vergine , tormentata dal 
Favorino accolito, i quali eran ritornati giudice lunghilfimamente , e ollinatiffi- 
' dono il loro ritiro . Commette egli , che mamente , perchè s’ era vantata di non 
fi afiengano folamente di ricevere la di- dir mai cofa eh’ egli volclfe ; mantenne 
ftribuzione, che loro era dovuta in ogni ella la parola, e fu tratta al fuoplizio . 
mefe come chetici , fenza che lafcialfero La feconda fu Merceria , venerabile per 
le loro funzioni . Ma per altro fi di- l’età fua. La terza Dionigia, madre di 
chiara di non poter da fe folo giudicar molti figliuoli . La quarta un’ altra Am- 
di tal affare (^) , e che doveva efami- monaria . Credendo il prefetto di tor- 
narlo co’ fnoi colleghi , vale a dire co’ montarle ancora fenza fmtto , e di ri- 
Sacerdoti , e con tutto il popolo • In maner vinto da alcune donne , fece Io- 
ta! guifa fi davano allora i giudizi ec- ro tagliare il capo (,%). 
clefiafiici . Avverti ancora di tutto ciò Furon prefentati ancora Erone , Ate- 


il clero di Roma , e mandò ad eflb le 
copie di quelle lettere , anche di quel- 
la, in cui parla del Vefeovado sì favo- 
revolmente . Avvertiva elfo clero nello 
ilelfo tempo, che fi guardaffe da Priva- 
to Vefcovo eretico di Lambefo . Por- 


ro, e Tfidoro Egiziano , e un giovanetto 
di quindici anni chiamato Diofeoro (d) . 
Cominciò il giudice da quello giovane; 
s dono aver tentato in vano di gua^- 
5narlo con le lufinghe, e co’ tormenti ; 
(iiaravigliato dell’ animo fuo , e della 
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fapieni» delle rifpoAe lue , lo lafciJ) ; 
dicendo , che per la frcfca età fua vo- 
lea lafciargli alcuni giorni di terp.po a 
pentirli . I tre altri furono .crudelmen- 
te tormentati, e in fine abbruciati. El- 
fendo Diofco'ro in liberti , fi ritirò ap- 
prelfo il Vefcovo San Dionigio . Un 
altro Egiziano chiamato Nemefione era 
accufato di albergare con alcuni ru- 
batori . Si giuftificò di tal calunnia in- 
nanzi al centurione ; fu acculato come 
Criftiano , e condotto carico di catene 
al governatore (i) ; il guai fecelo tor- 
mentare e frullare al doppio piìi che i 
ladroni, * ardere tra loro. Quattro fol- 
dati chiamati Ammone, Zenone , To- 
lommeo, e Ingeno, o Ingenuo , fi av- 
vicinarono tutto ad un tratto , con un 
altro per nome Teofilo , e fi prefenta- 
rono dinanzi al tribunale. Un Criftiano 
era melTo alla corda , e penfava già di 
rinunziare; cominciarono colloro aftrin- 
gere i denti , a ftender le mani , e far- 
gli de' cenni col vifo , e con tutto il 
cortx> . Tutto il popolo volle gli occhi 
fopra di elfi ; ma prima che alcun fi 
movelTe , corfcro eflì fopra il palco , e 
diftero , eh’ eran Criftiani . Il prefetto, 
e I fuoi configlieri n’ ebbero fpavento ; 
e i martiri partendo dal tribunale , an- 
darono lietamente alla morte . Molti 
nelle altre città , e ne’ borghi furon mef- 
fi a pezzi da’ Gentili (a) . Uno chia- 
mato Ifchirione , ferviva ad un magi- 
ftrato : e gli fu ordinato dal fuo padro- 
ne , che facrificaffe , e perchè ricusò di 
farlo , egli il fuo padrone lo ingiuriò con 
parole , e lo maltrattò , e foftérendo pa- 
zientemente ogty cofa , prefe in fine jl 
fuo padrone un palo , e gli pafsò le vi- 
feere ; e fecelo morire . 

XLVIII. Per paura di quefta perfecn- 
Ttone grandiffimo numero de’ Criftiani 
fuggi ne’ vicini deferti dell’ Egitto , o nelle 
montagne , per dove molti errando , mo- 
riron di fame , di fete , di freddo , e di 
malattia , e furono uccifi dalle fiere , o 
da’ ladroni (?) . Molti avendo falito il 
monte Arabico , furon prefi da’ Saraci- 
ni; alcuni furon rifeattati a gran fatica 
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per gran fomme di danaro , altri rima- 
fero (chiavi. Cheremónte Vefcovo di Ni- 
lopoli , molto avanzato in età, cifendo 
fuggito con fua moglie verfo quella mon- 
tagna , non fi. potè fapcre, che accadef- 
fe di loro. Furon da’Crilliani cercati pa- 
recchie vòlte ; ma non fi poteron nè pure 
rinvenire i lor corpi. 


Nella Tebaide inferiore oravi un gio- 
vane chiamato Paolo (4) , lafciato dal 
Padre, e dalla madre erede di gran pa- 
trimonio in età di quindici anni . Era egli 
bene ammaeftrato in lettere greche , ed 
egiziane, era di dolce indole, e ripieno 
di grande amor di Dio. Aveva una fo- 
rella maritata , e dimorava con offa . 

Per la perfeenzione fi ritirò in un luo- 
go sbandato in campagna ; ma il marito 
della forella fua volle accufarlo per ere- 
ditare gli averi fuoi . Samitofi quello da 
Paolo, fi ritirò nelle deferte montagne, 
e afpettando il fine della perfecuzione, 
prefe amore allo fiato folitario , in cui 
s’ era meUb per nccefiità . A poco a po- 
co innoltravafi , di tratto in tratto fi 
fermava ; e (pclfo ricominciava il cam- 
mino . Finalmente trovò una montagna 
di faftb, a piè della quale era piofta una 
gran caverna, rinchiuia con nna pietra . 

L’aprì egli da curiofìtà tratto, e trovò en- 
tro un gran (alone (coperto fopra, a cui 
faceva ombra un’ antica palma ftendendo 
intorno i fuoi rami ; fcaturiva di là una 
fontana chiarilTima , dalla quale forma- 
vafi un rufcclletto , che dopo un breve 
(correre al di fuori , rientrava tofto . 

Paolo quel luogo elelTe per fuo ritiro , 
e quivi dimorò novant’ anni , poiché ne 
avea ventitré quando entrò , e morì d’ 
anni cento e tredici. 

XLIX. In quello anno Z50. di G.C. Vefeovì 
lòtto il confolato di Decio , e di Gra- fjj**(;*^^* 
to, S. Saturnino Vefcovo diTolofa co- tumino.s" 
minciò a ftabilirfi in elfa città ; e nel- Dionigi, 
lo ftelTo tempo molti altri Vefeovi fon- *'• 
darono alcune Chiefe in diverfe città 
confiderabili delle Gallie , cioè Grazia- 
no in Tours, Trofimo in Arles , Pao- 
lo in Narbona , Dionigio in Parigi , 
Stremonio a Clermonte, oinAwergna, 

T t z Mar- 
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^*~***^ Marziale in Liiiioges . S. Dionigio di 
Anno par.g, ^ g Saturnino di Tolda furon 
Di U.C. nia probabilmente in alcu- 

* 3 ®* na delle perlécuzioni tegnenti ; altrimenti 
non avrebbero avuto campo di ammae- 
Arar dilcepoli , e di fondare quelle cele- 
bri Cliiefe, che pdcia duraron Tempre . 
Tuttavia abbiamo da un’ altra tradizio- 
ne (2) , che Paolo primo Vefcovo di 
Narb>ona , e Trofimo di Arles , eran 
difcepoli dell’ Apoilolo S. Paolo; e cer- 
ta cofa è dall’ altro canto (;) , che al 
tempo di Dccio il Velcovo d’Arles chia- 
mavafi Marciano, e favoriva l’antipapa 
Novaziano. 

OrJina- L. Il clero di Roma rifpofe alla let- 
lionc di tera ad e(To mandata da S.Cipriano per 
di^'crlV 1 ° Fortunato , approvando 

rinn ' è Contegno. Intorno all’ar- 

di Numi, ticolo di Privato di Lambelb , dicea- 
‘l'to- no : Voi fcguiite il vollro coltume di 
avvifarci di ciò, che a noi tocca a fare. 
Poiché dobbiam noi tutti vegliare a prò 
dell’ intero corpo della Chiela , le cui 
membra fono ddlribuite per tutte le pro- 
vincie . Poco tempo dopo Celerino con- 
felfure di Roma andò in Cartagine, c fi 
portò alla vifita di S. Cipriano nel Tuo 
ritiro (4) ; e parlò foco de’ ientimenti 
di rifpetto , e d’ amore , -che Mo^è e 
gli altri confelVori di Roma avevano a 
lui : per il che S.Cipriano Icrilfe di nuo- 
vo ad efll (<;) , rallcgrandofi delle loro 
fbfferenze Uinghillirae ; fendo un anno 
eh’ eran prigioni. 

Alcuni Vefeovi andarono a ritrovare 
San Cipriano nella l'ua folitudine , ed 
egli fece feco loro alcune ordinazioni 
(6) , foriè nel Dicembre , di due lettori 
Aurelio , e Celerino , e d’ tin Sacerdote 
detto Nwnidico. Aurelio avea confefla- 
to la fede due fiate, prima a’ magiflra- 
ti di Canagine , che lo sbandirono ; di- 
poi nella pubblica piazza tormentato da- 
vanti al proconiblo. Era egli uomo dipu- 
rilUrni collumi , umilinimo a maraviglia, 
e modello . Meritava piò nobil grado , 
ma per eller troppo giovine , San Ci- 
priano lo fece entrare con I’ ufizio di 
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lettore ; eferciuto da lui per la prima 
fiata la domenica, leggendo il Vangelo 
in pubblico ; quali per nunziar la pace 
rinnovata alla Chiefa ; da che fi com- 
prende , che la perlecozione era termi- 
nata nell' Airica . Celerino era iamolò 
conlellore venuto da Roma di frelco ; 
il primo che in quella perlecuzione con- 
iellalle , tormentato a lungo , dicianno- 
ve di incarcerato, ne’ ferri , afTaimto , 
alletato ; e nel corpo avea molte cica- 
trici. L’avola fua Celerina , e due zìi 
Lorenzo , c Ignazio erano Ilari marti- 
rizzati , e in memoria d’ elfi fi offeriva- 
no lagrifizj . Celerino era non manco vu- 
tuofo d’ Aurelio, nè umile ; e fu ordi- 
nato lettore in compagnia dì lui ; ma 
non fi deliberò a ricever tal grado , fe 
non dopo una vìfione celclle . F'urono 
riferbati pel Sacerdozio entrambi ad eti 
più matura , con 1’ alVegnamento per vi- 
vere della lidia difbibuzione , che ave- 
vano i Sacerdoti di mefe in mele . Com- 
prendefi da ciò , che anche i femplici 
lettori leggev'ano allora il Vangelo; al* 
manco nell’Africa. 

Kuraidico era uom più maturo (7) , 
e con r efortazioni avea fortificati ita 
gran numero martiri lapidati , e arfi, e 
avea con tanta coniblazioBe veduta ar- 
dere tra gli altri la moglie molto da lui 
amata ; ed egli medefimo mezzo arfo , 
carico di falli fu lai'ciato per morto ; poi 
dalla figliuola , che cercava il fuo cada- 
vero , lu trovato ancor vivo , tratto in di- 
fparce, « ricondotto a fanitì . San Ci- 
priano lo pofe tra’ Sacerdoti della Chie- 
la di Cartagine, per riparo <!’ alcuni Pre- 
ti incorlì in errore; c fperando col tem- 
po d’ innalzarlo ancor più . Avvisò di 
quelle tre ordinazioni il fuo clero , e il 
popolo (8) ; perchè era avvezzo fempre 
prender confi^io da quegli in tali occa- 
lioni , e d’efaminare in comune i collu- 
tni, e ’l merito di chi s’ aveva a ordi^ 
nate ; ma Iddio avea date per quelli tc- 
flimonianze foprannaturalL. _ 9cifm» 

LI. Intanto nella Chiefa di Cartagi- j; p,];. 
ne nacque una Icifma (9). Etavi un Pre- 

te 
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te detto Nova», inquie» , amatore di 
cofe nuove , e per la fede cadu» in fu- 
fpizione a’ Vefcovi ; arrogante, avaro , 
lùlìnghiero , fediziolb , e nimico della pa- 
ce . Avea l'pogliati pupilli , e vedove i rol- 
li ad altri ufi i danari della Chieià \ la- 
iciato morir di fame il padre in villa , 
non curandoli di dargli poi fepoltura . 
Con un calcio avea (atta (conciare la 
moglie gravida, e quelle cofe per avven- 
tura avvennero prima «he (olfe Sacerdote. 
I fratelli facevano illania perchi di tante 
colpe avefle galligo , e doveva elfer di- 
gradato , e (comunicato . Era prolfimo 
il giorno della fentenaa, ma cominciò la 
perfecutione, e fu in ficurezM, perchè non 
poterono adunarli i Vefcovi . Per preve- 
nire il giudizio fi difginnfe, e infiammò 
gli altri a difgiungerli dal Vefcovo. Fece 
ordinar Sacerdote FelicilFimo Diacono luo, 
che fin da principio avea contraflato all’ele- 
zione diS.Cipriano,e tale ordinazione fu fat- 
ta fenza licenza, nè faputa di San Cipriano . 

FeliciiTimo non era migliore di No- 
varo ; era convinto di fraudi e rapine • 
Crilliani degni di fede 1 ’ acculavano d 
• adulterio , e ofTerivanfi di darne prova 
(i). Il fuo lludio era accattarfi la be- 
nevolenza de’confeUori , che volevano al- 
largare la difciplina,e lufmgare gli apo- 
llati , che domandavano con importuni- 
ti la pace . In quella guìla fi fece capo 
di partito con cinque Preti; innalzò un 
altare in diTpartc , a tenere l'opra un 
monte raunanze, donde pervenne a que- 
lla feifma il nome di montenlì . 

San Cipriano avea mandati due Ve- 
fcovi Caldonio , e Ercolano (z) , con 
«lue Sacerdoti Rogaziano, e Numidico, 
per efaminarc in fua lontananza i bifo- 
gni dc’fratelli, e provvedere delle cofe op- 
portune coloro , <^e lor medieri valevano 
efercitare. Ad un tempo dovevano efa- 
ininare l'età , lo flato , e il merito di 
ciafeheduno ; acciocché S. Cipriano po- 
teffe tutto fapere perfettamente, e alle- 
vare n^i ulfkj ecclefiaflici quelli, che 
w umiltà, e bontà nefolTero dati degni, 
reliciflimo s’ oppofe a tale difamina , 
minacciò i primi , che fi prefeatarono , 
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facendo loro paura con violenta , e di- 
chiarò, che qualunque avelie ubbidito a 
S. Cipriano, non avrebbe avuto foco in 
fui monte commerzio veruno ; la qual 
cola faputa da S. Cipriano fece la deda 
condannagione fopra di lui, e lo (comu- 
nicò. Con lui diede anche la (comunica 
ad Augendo congiunto agli fcifmatici , 
e la ilclTa pena minacciò a chi fi met- 
telle in quel partito. ScriHè a’ due Ve- 
fcovi, e a’ due Sacerdoti, che avea fat- 
ti fuoi vicari ; comandando che leggef- 
fero la fua lettera a’ fratelli , eh’ erano 
con elTo loro , la mandalTero a’ chetici 
di Cartagine , e fegnaffero i nomi de- 
gli fcifmatici . Così fecero , e dichiara- 
rono fcomnnicati Felicidìmo, Augendo, 

Ripollo , e Sofronio sbanditi (?) : Ite- 
ne, Paola farla, Sofronio , SolialTc , e 
Oudinario ; de’ quali Ripodo , e Sofro- 
nio euno dati sbanditi per la fede. 

S. Cipriano fcriffe al fuo popolo, che 
lì guardane dagl’ ingannatori fcifmatici , 
iiccome da peggior perfecuzionc , che 
quella de’ Pagani (4). Un Dio folo vi 
i, dice, un fui Crido , e una Chiefa, 
e una Sede fondata in di Pietro per la 
parola del Signore - Non fi può riz- 
zare altro altare , né far nuovo fa- 
cerdozio ; ma debb’ effere un folo al- 
tare , e un folo facerdozio ; chi rauna 
altrove, difperde. Conchiode , dicendo; 
Chiunque fi farà del partito di Felicidì- 
mo , e de' fuoi aderenti , fappia che non 
potrà più ritornare alla Chiefa , né co- 
municar co' Vefcovi e col popolo di G- 
C. Nora in queda lettera , che la fa- 
zione degli fciunatici gli toglieva l’ufcirc 
del fuo ruiro , e la confolazione di ce- 
lebrar la Pai'qua co’ fuoi collegbi . La 
Pafqua era il giorno ventitré di Marzo 
(5), quello fecondo anno della perfccu- 
zione , Z51. di G. C. fono il confolato 
de’ due Deci, padre e figliuolo. 

Avea già il Piete Nevato padato il 
mare e giunto a Ruma verfo il comin- 
ciamenio di qued’ anno . Separò quivi 
dalla Chiefa un Prete chiamato Nova- 
ziano , amico del Prete e confedore Mo- 
sé . Ma todo quello fanto coofeffpre 1; 

divi- 
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= ■ — divii'e da!!a fua pratica , e mori poco Chiefa. Tuttavia v«nne ordinato Sacer- 

Q^C prigione ; dov’ era chiulb quafi dote , comecché fi opponelle tutto il tle- 

'da un anno. Nevato , effendofi unito ro, e molti laici, fondati in quello, che 
a Nova'/iano , mutò le mafilme fue, e non era permeilo ordinar coloro , cheve- 
mentre in Africa dava impulfo agli apo- nivano battezzati nel letto ; ma il Ve- 
llati di cllorquere la indulgenza, in Ro- feovo, che lo amava, pregò illantemente, 
ma fi dolea , che foflér ricevuti a peni- che fi lafcìalfe ordinar quello folo . Ac- 
tenza troppo agevolmente. cadde la perl'ecuzione , e Novaziano fi 

Fifcioiic L[[. Vacò ledici meli la fede di Ro- rinchiufe nella Tua cala ; e quando i 
del i'J|>*ma, polcia fu eletto Papa Cornelio ver- Diaconi lo pregavano a ufeire per alfi- 
s.^Comc-|-^ il mefe di Giugno di quell' anno Z5i. fiere a' fratelli , che avean bilbgno di 
Era egli uomo di un candor virginale, e ajuto, fi togliea da elfi con collera, di- 
di fingolar modeltia e cofianza ; avea folle- condo ; che non volea più cll'er Prete , 
nuta ogni carica ecclelìallica ; nè avea, perché amava un’ altra filofolìa . Pofeia 
come molti altri , domandato o ddidc- mollrò elfer leverò, e doleafi che in 
rato d’ elfer Vefeovo (i) ; al contrario Roma fi ricevellero gli apollati a peni- 
convenne ufar violenza a lui , perché fi tenta con troppa facilità • Molti del 
rifolvelTe ad accettare . Fu eletto da fe- clero di Roma ancora prigioni per la fe- 
dici Vefeovi, che fi ritrovavano in Ro- de , fi lafciarono fedurre a quella appa- 
ma ; tra’ quali due eran d’ Africa Pom- renza di zelo per la difciplina : tra gli 
peo e Stefano ; quafi tutt’ i chetici fecer altri feguiron lui MalTimo , Nicollrato , 
fede del merito fuo; e il popolo, ch’era Urbano, Sidonio, Macario, e Celerino, 
prefente , acconfentl alla fua ordinazio- Mosé Prete fu il folo che durò fermo . 
ne . I 'Vefeovi fcriffero lettere a tutte Novaziano , e Nevato fcifmatico ve- 
le Chiefe , e particolarmente a Carta- nuto d’ Africa , pubblicarono diverfe ca- 
gine , dando ad effe tale avvifo ; e fu lunnie contra Cornelio Papa (?) ; dicen- 
approvata quella elezione comunemente do, che aveva egli prefo un biglietto dal- 
da tmt’ i Vefeovi del mondo . Accet- magillrato , per fchivare la perfecuzio- 
tando quella dignità , Cornelio efoone- ne; e che avea comunicato con Vefeo- 
vafi apertamente al martirio ; poiché 1 * vi colpevoli di aver fatto facrifizio agl 
Imperator Decio orribilmente minaccia- Iddìi , e particolarmente con un tale 
va centra i Vefeovi; e avrebbe fofferto detto Trofimo . Sopra quello fonda- 
più volentieri un competitor nell’ impe- mento Novaziano diyife molti confef- 
ro , che un Papa in Roma . fori e molti Fedeli dalla comunio- 

Sclfmaéi LUI. Novaziano Prete fi dichiarò al- ne di Cornelio ; e paflàndo più ol- 
Nuvaiii- tamente contra quella elezione ; ed ec- tre , fece ordinar se Vefeovo di Roma; 
co qual fi folTe Novaziano (z). Era Ila- benché fi folle protefiato con giuramen- 
to egli filofofo Stoico, in gran fama per to di non aver de fiderio del Vefcoyado 
l’eloquenza fua . Era fiato polfeduto dal (4) . Scelle due tra’ fuoi partigiani de^ più 
demonio , per il che aveva abbracciata difperati , e li mandò in un lato dell Ita- 
la fede. Poiché fi liberò col mezzo de- lia,dove fi s’indirizzarono a tre Vefeovi 
gli eforcifii , dimorò tra catecumeni , rozzi e femplicifllmi ; e trovato un pre- 
fino a tanto che caduto in efirema infer- tello , li perfuadettero a palfar tollo ui 
mità , lìcché parea dover morire , fu Roma ; alficurandoli , che quivi era ne» 
battezzato nel letto per infufione . Ef- cclfaria la lor prclenza ; per fedar la di- 
fendolì rifanato, non ricet'ette altrimen- feordia occorfa tra gli altri Velcovi , 
ti il fuggello dei Signore dalle mani del che vi fi trovavano . Sedotti que pove- 
Vefeovo , vale a dire la confirma 7 *one, ri Vefeovi , e giunti in Roma , No- 
né il rimanente , che ufavafi aver dono vaziano accompagnato da alcuni fuoi 
il battefimo , fecondo la regola della feguaci, li ritenne ferrati , e diede loro 

man- 
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mangiar e bere oltre mifura . Poiché 
furono ubbriachi, quattr’ ore dopo il mez- 
zo dì , gli sforzò a imporre a lui le 
mani , e ad ordinarlo Velcovo di Ro- 
ma , come fe la fede folfe ftata vacan- 
te ; conrando jwr nulla 1’ ordinazione 
di Cornelio , c il ennfentimento di rut- 
to il clero, e di tutto il popolo, ch’era 
molto numerofo ; eflendovi allora in 
Roma quarantafei Sacerdoti , fette Dia- 
coni , fette Suddiaconi, quarantadue ac- 
coliti , cinquantadue eforcilli , e al- 
trettanti lettori , e portinai ; mille cin- 
quecento vedove , e altre afflitte pcr- 
fone , mantenute dalla Chiefa ; il rima- 
nente del popolo crilliano non fi poteva 
annoverare . Un di que’ Vefeovi , che 
avevano avuta parte nella falfa ordina- 
zione di Novaziano , ritornò poco do- 
po alla Chiefa piangendo e confeffando 
il peccato fuo . San Cornelio gli accor- 
dò la comunione , per prego di tutto il 
ponolo , ma folamente la comunione 
laica ; e fu deporto con gli altri due ; 
e mandò San Cornelio altri Vefeovi 
nelle lor fedi . Tale fu 1 ’ ordinazione 
di Novaziano primo antipapa , e capo 
della prima feifma nella Chiefa Romana. 

Alla feifma agginngea rcrefia (i) , 
fortenendo che la Chiefa non poteva 
accordar la pace a coloro, che una volta 
eran caduti , non durando alla perfecu- 
zione , per qualunque penitenza che fa- 
certero effi ; e volea che non forte per- 
mertb in verun conto il comunicar con 
erto loro . Dannava ancora le feconde 
nozze (z) ; e i funi difccpoli in greco 
chiamavanfi Cathari ; vale a dire puri ; 
affettavano di portare abiti bianchi , e 
du'-ò querta fetta più d’un fecole . Per 
tener legati i fuoi partigiani alla fua fei- 
fma , faceali Novaziano giurare forra 
TEucarirtia (?) i poiché dono 1’ obbla- 
zione , dirtribuendn a ciafeuno la par- 
te fua , prendea loro le .mani , e non 
le lafciava , fe non avean fatto erti in 
luogo di benedizione , un giuramento 
in querti propri termini : Giurate a me 
per lo corno e per lo fangue di G. C. 
di non lafcianni mai per ritornare a 
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Cornelio : e quegli feiaurati , che facea- 
no quello giuramento , non lo mangia- 
vano , fe prima non avean pronunziata ' 
querta maledizione , o detto , non ci 
accorterem più a Cornelio , in cambio 
di dire , amen , fecondo l' ufo di chi ri- 
ceveva il pane confagrato. 

Novaziano dopo la fua ordinazione , 
di fubito mandò Legati con lettere a 
varie Chiefe, dando avvifo della fua ele- 
zione , fecondo il collume, fingendo ef- 
fere flato eletto fuo malgrado . Eforta- 
va tutt’ i Vefeovi a non lafciar parti- 
cipare de’ mirteti agli apertati , ma in- 
citarli folamente a penitenza , e lafciar- 
ne il giudizio a Dio ; né lafciava in- 
dietro le calunnie centra il Papa San 
Cornelio . I Confertòri da lui fedot- 
ti davano autorità alle fue lettere , ed 
erti fcriveano tuttavia (4) . Quelle let- 
tere intorbidarono quali tutte le Chiefe; 
perchè nertuno penfava ingannarli, feguen- 
do coloro , che sì gloriofamente aveano 
confelfato G.C. , e fopportata la prigio- 
ne nn anno . Ma San Dionigi Vefeovo 
d’ Aleffandria ( 5 ) rifpofe a Novaziano 
in tal forma : Se volito malgrado liete 
flato ordinato, dimollrerete il vero, ce- 
dendo di volita volontà . Ogni cola bi- 
fognava fofl'crire più prello , che fmem- 
brare la Chieià di Dio; e fe avelie pa- 
tito il martirio per non fare feifma , 
non farebbe fiato manco gloriofo , che 
fe Tavelle folTcrto per non adorare gl’ 
idoli , e forfè più nobile fecondo me ; 
perché quello fi foffre per l’anima fua 
fola , quello per tutta la Chiefa . Ora 
fe voi perfuadete i fratelli a riunirli , 
farà più bella imprefa , di quello che 
fia flato grande Terrore; non farete più 
incolpato, ma commendato. Se non po- 
tete comandare altrui , a qnalfivoglia 
pregio fai vate l’anima vortra . Vi deli- 
dero falute con la pace di nollro Si- 
gnore . 

LIV. San Cipriano nfcl finalmente Mnw 
dalla fua Iblitudine.e tenne un concilio 
con gran numero di Vefeovi (ó) ; i qua- 
li celebrate le felle di Pafqua ciafeuno 
ne’ fuoi luoghi , fi ratinarono in Carta- 

gne 
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gine per ordinare le faccende della Chie- 
Bi G^C '* ■ a'^cndo ricevuta nuova 

‘ ’ dell’ clcaione di Cornelio , e del parti- 
^ ' to gagliardo ufeito centra di lui , fofpe- 
fero il giudi? io loro , e prima di rico- 
nofcerlo Vel’covo , o aver commerzio 
feco , vollero con maggior fondamento 
intendere la buona forma della foa or- 
dinazione . Perciò mandarono a Roma 
due Vefeovi , Caldonio , e Fonunato , 
anche perché procacciafTero d’ accordar la 
Cliiefa , e riconfermare la carità . In- 
tanto San Cipriano cfortava tutti qnclli, 
che andavano a Roma, che s’informaf- 
fero per fapere, qual era il vero partito 
della Chiefa cattolica , e fi uniffero a 
quello . 

Ma quando giunfero a Cartagine le 
lettere di Novaziano, portate da MaflTi- 
mo Prete , da Augendo Diacono, e da 
due altri , detti 1’ uno Macheo, e l’al- 
tro Longino ; i Velcovi d’ Africa cono- 
feiuta l'arrnganza innoltrata degii feifma- 
tici in gmfa , che un altro Vefeovo fi 
avevano ordinato , furono afflitti di sì 
fatta ordinazione irregolare ; e delibe- 
rarono di recider toiio ogni converla- 
zione con li Legati di Novaziano, con- 
futando tuttavia le calunnie , che ofii- 
natamente manteneano. Pompeo e Ste- 
fano Vefeovi Africani ritornaron da Ro- 
ma , c narrarono a’ colicghi com’ erano 
pillate le cole. Erano elfi uomini sì gra- 
vi, e di sì nota lealtà, che dopo la te- 
ftimonianza loro fu giudicato a propo- 
fito, di non udir più i Legati di Nova- 
ziano \ i quali fecero gran romore nell’ 
* adunanza, chiedendo ad alta voce , che 
i Vefeovi , e il popolo efaminaflcro le 
«ccufe , le quali dicevano elfi di portare, 
proteltandolì di proi'arle . I Vefeovi d’ 
Africa penl'ando bene , ebbero riguardo 
al comune onore , e alla fantità del fa- 
cerdozìo , e nfpol'cro , che non fi con- 
veniva a loro , uomini gravi , folferire 
che folfe offefa la riputazione d’ un lo- 
ro fratello , dappoiché era fiato eletto , 
ordinato , e approvato con tanti voti ; 
e che in adunanza sì grande, prefenti i 
Pontefici di Dio , con un altare eretto, 
non era da leggerli, né da udirfi un li- 
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Wlo d'infamia. La rifpofia agli fcifma<- 
tici fu , che dopo un Vefeovo confer- 
mato e approvato nna volta ]>er terti- 
raonio de’ Vefeovi , e del popolo , un 
altro non fe ne può fare , nè fi dee . 
Gli fcifmatici ributtati noli fi arre- 
fero , ma di cafa in cafa entrando , e 
di città in città , cercarono compagni 
nella colpa . San Cipriano, c i Vefeo- 
vi d’ Africa f mandarono a San Corne- 
lio Papa Primitivo Sacerdote , per dar- 
gli piena notizia di tutto ciò che palTa- 
to era in quell’ affare . 

In quello medefimo concilio di Car- 
tagine fu efaminata la cauta di Felicif- 
fimo , e de’ cinque Sacerdoti che lo fe- 
giiirono. Furono elfi uditi, efaminati, e 
fcomunicati; e il concilio nc fcrilfe a San 
Cornelio Papa una lettera finodale fo- 
fcritta da’ Velcovi (i) . In quello con- 
cilio fi cfaminò parimente la caol'a degli 
apofiatì, ch’era fiata differirà. Dall’ una 
parte e dall' altra lungamente fi allega- 
rono le fante Scritture ; c in fine fi tro- 
vò quello temperamento ; di non levare 
in tutto ad elfi la fperanza della comu- 
nione, perché difperandofi , non divenif- 
fer peggiori ; e che vcggendoli chiufa in 
faccia la Chiefa , non ritomafìfero al fe- 
cole alla pagana vita . Dall’ altro canto 
non volean rilafciare la difciplina , am- 
mettendoli così fenza riflelfo alla comn- 
DÌonc ; ma rilblvcttero di tirare a lungo 
la penitenza loro ; e di pregar per elfi 
il padre delle mifericordie con le lacri- 
me agli occhi ; di efaminar le caufe , 
le volontà , i bifogni di ciafeuno in par- 
ticolare . Quefio decreto del concìlio fu 
ftefo in molti artìcoli o canoni , che 
furon mandati a Roma , e alle altre 
Chiefe. Quelli canoni fi chiamarono poi 
penitenziali , e davan norma a’ Vefeovi 
riguardo a’ peccatori penitenti, fecondo i 
vari gradi dì peccato ( 2 ) . Con quelli 
canoni , e la lettera finodale , San Ci- 
priano mandò ancora una lettera fua 
particolare a San Cornelio Papa per mez- 
zo di Mezio fuddiacono, e di Niceforo 
accolito ; e fcrilfe parimente a’confcifori 
caduti nella feifma di Novaziano (0 5 co- 
mandando a Mezio, che prima leggelTe 


to f.4». 5J- t- »»• CO (j) £/'/>■ 47- f-41- 4*. f-44- 


Digilized by Google 


i . 


L I B k ò 

al P^apa le lettere , che fcrivea loro , e 
non le dcfle , fe non pareva a prooofi- 
to al Paca ; temendo ^ che non diceffe- 
lo, eh’ egli fcriveva altrimenti da quello, 
eh’ era in effetto . Sì fatto fu il primo 
Concilio di San Cipriano in Cartagine 
dopo la perfecuzione . Sembra che du- 
raffe lungo tempo , o piuttofto foffe in- 
terrotto , e ripigliato più fiate . 

Concilio LY^ Ricevute le lettere d* Africa , 
°'"**Papa Cornelio adunò on concilio di fef- 
fanta Vefeovi in Roma , e di maggior 
numero di Sacerdoti , e di Diaconi . Fu 
ricevuto il decreto Cartaginefe intorno 
agli apofìati , e confermato : e fra gli 
altri il canone , che diceva , i Ve(ix)vi 
caduti in peccato , dopo la penitenza , 
dover effere nel feno della Chiefa ri- 
cevuti CO» nia ridotti folamente .al 
rango de’ laici , fenza poter oiù fagrifi- 
zio offerire, né far funzione di Sacerdo- 
ti . E queflo medefimo concilio dannò 
Novaziano , la feifma , e la fua dottri- 
na empia ; che non accordava darfi la 
comunione a’ caduti in seccato , per qual- 
fivoglia penitenza . S. Cornelio parricipò 
alle altre Chiefe ciò che s’ era fatto nel con- 
cilio, e fcriffe tra gli altri a Fabio Ve- 
feovo d’ Antiochia , dimoftrandogli che 
tutte le Chiefe d’ Italia , e d’Africa era- 
no di quello parere (2) ; ne fcriffe anche 
a Dionigi d’ Alcffandria . Somiglianti 
concili furono tenuti in altre Provincie, 
intorno alla fci«:ma di Novaziano , e i 
fttoi errori . Dicefi ( ? ) , che in quel 
tempo, con l’ opportuni tìi di quella con- 
dannagione, i Vefeovi asgiunfero al ca- 
none, o fia catalogo del clero di ciafeu- 
na Chiefa un Prete penitenziere , per udir 
le confcffioni di qne’ , ch’eran caduti dopo 
ilbattefimo. Novaziano domato In Ro- 
ma , mandò in Africa Evarido Vefeo- 
vo iuo partigiano , Novato Prete di 
Cartagine , e un Diacono detto Nico- 
fhato confeffore, con altri due feismati- 
ci Primo, e Dionigio , per tentar qual- 
che nuova cofa a prò del partito . S. 
Cornelio avvi'ò torto S. Cipriano con 
una lettera data ad AugenJo confeffore. 

• LVI. Partito di Roma Novato, i con-i 
■ F/eurjf Tom.L 


feffori da luì fedotti rientrarono nella 
buona via (4) . Forfè aveano veduta la 
lettera di Su Dionigi d’ Aleffendria fcrit- ’ 
ta 2 Novaziano ; avean ricevute quelle pemi- 
di San Cipriano , e per avventura il fuo mento de' 
trattato della unità della Chiefa, fcritto ConfeiTo. 
da lui in quel tempo , e mandato a Ro- 
ma. Apparivano oggimai più manfueti, 
e manco enfiati . Urbano , e Siionia 
andarono a vifitare i Sacerdoti della Chie- 
fa Romana, .dicendo, che Maffimo Pre- 
te, e confeffore con effo loro volea ritor- 
nare alla Chiefa ; ma poiché l’ opere fatte 
da loro davano fofpetto ; perciò volle il 
Papa , che foffero uditi da’ Sacerdoti con- 
dannare gli errori loro con la lingua pro- 
pria. Effi andarono, i Sacerdoti gli do- 
mandarono, come s’ erano contenuti, in 
particolare circa le lettere piene di ca- 
lunnie mandate anomo col nome loro , 
turbatrici della maggior parte delle Chie- 
fe . Affermarono fe effere flati ingannati, 
e che non avean faputo il tenore di quel- 
le carte ; che negli errori , er nella feismt 
erano entrati , permettendo, che Nova- 
ziano con l’impofizione delle mani foC- 
fe fatto Vefeovo ; e perché vennero rim- 
proverati di quelli, e di loro altri errori, 
erti pregarono , che ogni cofa fi dimen- 
ticaffe . 

Querto fu detto al Papa, egli raunò i 
fuoì Preti , e cinque Vefeovi, eh’ erano 
quivi , Deliberarono effi con afléntimento 
comune ciò , che fi doveffe orterv'are 
intorno a’ confeffori fcismatici ; la deli- 
berazione fi pofe in ifcritto . Ciò fat- 
to , furono chiamati all’ affemblea Maf* 
fimo , Urbano , Sidonio , c Macario , 
e la maggior parte de’ fratelli uniti 
ai partito loro ; i quali pregarono cal- 
•damente , che le cofe paffate andaffero 
in dimenticanza , e che tutto foffe per- 
donato, come fe nè dall’ una parte, né 
dall’ altra foffe fiata detta o fatta cos* 
alcuna. Dipoi, fecondo l’ordine, il Pa- 
pa diede notizia .al popolo di querto fat- . 
to , acciocché vedeffe congiunti alla 
Chiefa quelli , per lo cui fmarrimento 
era sì conturbato. Il popolo fedele udi- 
ta U lor buona volontà corfe a torme ; 

V V tut- 
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- ' - - tutto era pieno di rendimenti di grazie 

G^C Signor Dio ad una voce; colle lagri- 
■ 'me montavano l’allegrMza dell’ animo, 
abbracciando i confeflort , come fe quel 
dì fo/Tero ufciti di prigione . I confef- 
fori con quelle parole fecero la pubbli^ 
ca dichiarazione ; Sappiamo , che Cor* 
Delio è Vefcovo della Santiillma Chie- 
fa Cattolica , eletto da Dio onnipoten- 
te, e da Nollro Signor G.C. CoiifelTia- 
mo r error nolbo ; fummo ingannati 
con cavilli ; e ancorché nell’ apparen- 
za avelTimo qualche commerzio con un 
nomo fci<:matìco , ed eretico , l’animo 
nodro rimale fempre nel grembo della 
Chiefa: fapendo noi bene eflervi un fo- 
lo Iddio , il Signore G. C. da noi con- 
fclTato, e lo Spirito Santo, e che nella 
Chiefa Cattolica debb’ eflervi un Vefco- 
vo iblo. 

Fatta quella dichiarazione da’ confef- 
fòri , il Papa ordinò al Prete Madimo, 
che ripigliane il fuo luogo , e ricevette 
tutti gli altri con lode del popolo , ri- 
mettendo ogni cofa in Dio , che può 
tutto. Nello llefle tempo di fubito man- 
dò Niceforo accolito con la nuova a San 
Cipriano , che l’ avea mandato a Roma, 
e tecelo partire dal luogo dell’ adunan- 
za ,* perchè fi mettelTe in barca folleci- 
tamente . Avvertì San Cipriano , che 
Diandafl'e la fua lettera alle altre Chicle, 
acciocché foflc noto a tutti , che di gior- 
no in giorno il partito degli fci;matict 
fi dileguava . Colla lettera San Corne- 
lio mandava a San Cipriano l’atto del- 
la deliberazione prefa co’ Sacerdoti del- 
la Chieia Romana (i) , e co’ cinque 
Velcovi quivi prelènti . Diede ancora a 
Niceforo accolito una picciola lettera per 
San Cipriano, nella quale per la fecon- 
da fiata lo faceva awifato della parten- 
za di Nevato, e degli altri quattro fci- 


EcCLESr ASTICA . 
fmatici per la volu dell’ Affrica , infor- 
mandolo delle colpe d’ Evarillo , e di 
Nicollrato , il qiule fra tutt’ i confeflb- 
ri folo era rimalo fcUmatico . Evarillo 
come autore della feisma era flato de- 
pollo dal Vefeovado , e Zero meflb in 
fuo luogo . Nicollrato avea tubata una 
donna, di cui era fchiavo , e agente ; 
pofeia Diacono avea portati via depofiti 
confiderabili della Chiefa (z). Niceforo 
accolito ginnfe a Cartagine la mattina 
dell’ arrivo degli fclitnatici . 

LVII. Decio Imperatore fino dal dì Mote è* 
ventifette d’ Ottobre dello fteflb anno 25 1. 
non era pii» in Roma ; ma flava impac- ^ritorri 
ciato filila frontiera del Danubio a rifpin- 
gere i Carpi , fpecie di Sciti , che depre- 
davano la Tracia (?) . Ma Gallo , a 
cui avea falciata la guardia del Tanai, 
lo tradì , e d’accordo con li barbari, 1’ 
intricò in una palude , dove fi fprofon- 
dò col cavallo , e vi perì (4) , in gui- 
fa che non fu piò ritrovato il fuo cor- 
po ; e ciò avvenne vicino ad Abruti 
nella Meda . Anche il fuo figliuolo qui- 
vi morì, e terminò Decio d’eflere Im- 
peratore , dopo aver regnato trenta me- 
li, ed eflèr vifluto cinquant’ anni . Gal- 
lo , il quale avea fatto morir lui, per 
metterli nel fuo grado, fecefi riconofee- 
re Imperatore infieme con Oflil'ano fi- 
gliuolo fecondo dì Decio , e 1 ’ adottò 
e fece dichiarar Celare il fuo proprio * 
figliuolo Volufiano (>;). I nomi di que- 
llo Imperatore fono , Cajo Vibio Tre- 
bop.iano Gallo . Ofliliano morì dì là a 
poco ,' o di pelle , o per gli ordini di 
Gallo , che temea non s’ accattalfe l’ a- 
mor de’ popoli. Alla morte di Decio fa 
interamente renduta la pace alla Chiel* 

(6) , e i Crifliani tennero quella morta 
per gafligo di Dio. 
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Anno 
DI G.C. 
251. 


, I. /y Vendo intefo S. Cipriano che s’ 
JLX. era fatta la riconciliazione de’ 
confelTori di Roma , fcrifle a S. Corne- 
lio Papa, rallegrandofi di ciò ; e dipin- 
gendogli la perfona e le colpe di No- 
vato ; poiché elfendo Sacerdote della 
Chiela di Cartsnine, quivi era più co- 
nofcìuto che in Roma. S. Cipriano (i) 
fcrilTe parimente a’ confelTori riconcilia^ 
ti , e mandò loro due trattati, che avea 
componi , quello dell’ unità della Chìe- 
fa , e quello de lapfìs ; vale a dir di 
coloro , ch’eran caduti nella perfeenzio- 
ne . Nel primo di quelli trattati dice, 
che rerefie nafeono, perchè non fi efa- 
minano i fonti della verità, perchè non 
lì cerca del capo , né fi guarda la dot- 
trina del celefie maefiro . Dice il Signo- 
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re a Pietro (2) : Dico , che tu Tei Pie- 
tro, e che fopra quella pietra edificherò 
la mia Chiefa , e il rello . Fabbricò la 
fua Chiefa fopra un Iblo; e quantunque 
dopo la fua rifurrezione abbia data agli 
Apofioli tutti podanza uguale ; tuttavia 
per dimofirar T unità , llabilì una fede , 
e vi pofe Porigine dell’unità, facendola 
da un fcilo difeendere . Fuor di dubbia 
eran gli Apolloli il medefimo che Pie- 
tro, erano a parte del medefimo onore, 
c della medefima poffanza ; ma il co- 
minciamento nafee dall' unità . Il pri- 
mato é dato a Pietro , per dare a co- 
’ nofccre che vi è una fola Chiefa di G. C. 
e una fola fede . Sono tutti pallori ; ma 
fi vede una fola greggia , cui deggiono 
pafeere gli Apolloli di comune accordo. 

Vv 2 Di - 

p. ji. h. i4. iS. 
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— Dice in oltre (i)i II Velcovadoiun 
fo!o ; e ciafcun V el'covo ne polfiede fo- 
lidamente una porzione . La Chieià 

'* parimente è una loia , e per tua (econ- 
dità li ellende in molte peribne. Polcia 
dice ; Colui che li divide dalla Chiela 
di G. C. non avrà mai le mercedi da 
G. C. è ono ftraniero , nn profano , un 
nimico . Colui non pub avere più Dio 
per padre , che non ha la Chicli per 
madre . & alcui^fi è lalvato fuor dell’ 
arca di Noè , altri ancora fi potranno 
falvare fnor della Chicli. Pofcia: Hav- 
vi un Iblo Dio , un Crillo , una Chic- 
fa j l’unità non pub dividerli; e nn cor- 
po non fulfiile più , quando viene l'mem- 
brato ; chiunque fi 'fepara dal tronco , 
non ha più vita . E altrove : Nellun fi 
dia a credere che i buoni poflan divi- 
derfi dalla Chiefa . Il vento non porta 
il frumento , ma la paglia leggiera . T a- 
li fono coloro, che lenza orduiediDio, 
fi alzano da se fieffi fopra nna fchiera 
di temerari, e che fi fanno prelati cen- 
tra le leggi dell’ordinazione; che fi dan- 
no il nome di Velcovi, fenz’ avere avu- 
to il Vefcovado da neffuno • Dice anco- 
ra : La fcisma è una colpa sì orribile ; 
che non fi pub bfpiarla ncppur con la 
morte - Colui che non è nella Chiefa , 
non pub elTere martire ; pub effere uc- 
cifo , ma non coronato. 

Come nella fcilma v' erano oonfelTo- 
vi, rifponde a quello pregiudizio, dicen- 
do; Che la confelTione del nome di G. 
C. non difende dagli, afialti de' demoni; 
altrimenti, die’ egli, i confelfori non ca- 
derebbero in adulterio, o in altri pecca- 
ti; là dove con nollro dolore ne vediamo 
alcnni cadere. Un confeflure , qualunque 
egli lìa , non è più faggio , sd più ca- 
lo a Dio di Salomone . Solo colai farà 
(alvo , che peHévererà fino alla fine . 
Pofcia : Gli Apolloli non iafeiaron la 
lor fede e la loro collanza, benché fof- 
liero abbandonati daGiuda. Così l’infe- 
deltà di alcuni confelfori non diilrugge 
la fantità di tutti gli altri . Finalmente 
ordina di dividerfi dagli fcifmatici, e di 
•fuggirli. 

IL Nel trattate di coloro, eh’ etan 
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caduti, ufa ogni rinfacciamento per ami- 
liargli , e ogni altro rimedio atto aÙa 
loro falvezza; e per dimoftrar più chia-ji^Li'/' 
ramentc quanto fia orribile la lor col- 
pa , rapporta molte miracoiolé punizio- 
ni, delle quali avea particolare notizia. 

Un (f dii , che volontariamente era fa- 
liio fui Campidoglio per rinnegar la fe> 
de , divenne mutulo , torto ch’^ ebbe ri- 
nunziato a G. C. Una donna , eflendo 
andata al bagno , dopo commdfa fimil 
colpa , fu polleduta dallo fpirito mali- 
gno , fi lacerb la lingua co' denti pro- 
pri , e morì poco dopo , afflitta da do- 
lori di ventre e di vifcere . Alcuni pa- 
dri fuggirono , lafciando una fìgliuoli- 
na da latte nelle braccia della nutrice 
fua , che la recb a' magillratì . Come 
non era per anche atta quella fanciulla a 
cibarfi di carne, le fi diede pane bagnato 
nel vino avanzato dal facrifìzio . Aven- 
do pofcia la madre riprefa la figliuola 
fua , e non fapcndo niente di quel ci- 
bo datole , portoUa alla Chiefa , men- 
tre che & Cipriano offeriva il facrifi- 
zio . La fanciulla fin che durb l’ ora- 
zione altro non fece , che piangere e 
tormentarli . Dopo la conlacrazione , 
quando il Diacono andb a prefentare il 
calice agli alianti ; e quando fu ad ef- 
fa fanciulla, ella volle la teda altrove, 
chiufe le labbra , c ricusb il calice . Il 
Diacono infiltì , e fuo malgrado le fe- 
ce prendere di quel facramento conte- 
nuto nel calice . Allora fi mife erta a 
finghiozzare e a vomitare , rigettando 
la prefa Eucarirtìa . Una donna adulta, 
caduta neU’ apoilafia, elTendofi parimen- 
te prefentata , quando S. Cipriano facri- 
ficava , e avendo ricevuta la comunio- 
ne per forprefa , tutto ad un tratto per- • 
dette il refpiro , e cadde tremante e pal- 
pitante - Un* altra avendo aperto il fuo 
(crìgno, dove flava la fanti Eucarifiia, 
ne «vide ufeite nn fuoco , il quale la 
fpaventb , né osb più toccarvi dentro . 

Un uomo, che aveva apoflatato , avendo 
ricevuta fecretamente la parte fua , do- 
po la celebrazione del lacrifitio , apren- 
do le mani , ritrovb la fola cenere . 

Molti hiron poflcduii dallo fpirito im- 

mon< 
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mondo , molct perdettero la ragione , e 
divennero (urioA. 

III. San Cipriano ebbe attenzione , 
con gli ordini, e con gli avvilì dati agli 
altri Vescovi dell’ Attica , di far sì, 
che gli fcilmatici non crovalfer credenza, 
nè faceflero altro danno. Tuttavia An- 
toniano, Vefeovo di Numidia, fu con- 
turbato dalle lettere di Novaziano , la 
coi comunione avea da prima rigettata, 
per attenerli a S. Cornelio , fecondo il 
confìglio di San Cipriano . Domandava 
egli qual’ erefia avelie introdotta Nova- 
ziano , e come avelie Cornelio comuni* 
caro con Trohmo , e con coloro* , che 
avevano incenlati gl’ idoli . S. Cipriano 
gli riipofe prima t Che gli uomini gra- 
vi , e fondati una volta fopra la fermez- 
za della pietra , non deggiono rimanere 
fco/Ti non foto da piccioli venti, ma nè 
pure dalle piu violente tempclie . Polcia 
rende conto del diverfo procedere da lui 
praticato verfo gli apollati . Nello sfor- 
zo della perfecuzione , ricul'ava loro la 
riconciliazione, fuor che in calo di mo- 
rire ; affine di animargli a ritornare a 
combattere . Sedau la perfecuzione , il 
concilio di Africa e quel di Roma ac- 
cordarono La ricoaciliazioBC a coloro , 
che avean compiuta una foda peniten- 
za, fecondo le diltinzioni ellefe -ne’ ca- 
noni che furon fatti. Gli di notizia del 
inerito di Cornelio Papa , e della fna 
regolata elezione , purgandolo delle ca- 
lunnie degli fcifmatici . Sappiate , dice, 
che i noflri colleghi hanno conofeiuto 
al certo , eh’ ^li non ha colpa d’ 
aver ricevuto biglietto per ina fìcu- 
rezza , nè d’ avere avota converfazkme 
làcrilega con li Vefeovi , che hanno 
fagrifìcato agl’ idoli . Quanto a Tro- 
fìmo , una gran parte di popolo fepa- 
ratafi feco lui , non farebbe lenza el- 
fo ritornata , ed egli con tutto piace- 
re , e umilti la ricondncea . Trofimo 
fu ricevuto, dappoiché Cornelio ebbe de- 
liberato con molti Vefeovi : ma fola- 
mente alla comunione de’ laici , e non 
gii <ume quello alhito vi fcriffe , al gra- 
do di Vefeovo. 

Le cofe dettevi , che Cornelio fenza 
far differenza coinunica iniìeme caoquel- 
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li , che hanno fagrifìcato , è nn romor 
fallo ufeito dagli apollati . Se alcuno s’ 
inferma , lo ajuta nel pericolo , ficcome 
fu ordinato ; e quando gli abbiam da- 
ta la pace , non polfiam già noi affo- 
garlo colle uollre mani, e obbligar co- 
lui a morire , perchè ha ricevuta la par 
ce come moribondo. Dipoi modra idi- 
verfi gradi della caduta nel .peccato . 
Non fi debbono porre a una bilancia , 
colui che toflo da fe fi prefentò all’ ab- 
bominevole fagrifizio , e colui che do- 
po lunga renitenza e pugna vi fu tratto 
per necelTità ; colui che -v’andò con tut- 
ti li fuoi , e colui che pofe fe al pe- 
ricolo per tutti, falvando la moglie , i 
figliuoli , e la famiglia; colui che fpin- 
fe al peccato ofpiti , e amici , e colui 
che gli ha elèntati , e ricevette in fu« 
cala molti , che andavano sbanditi , c 
diede loro ricovero, offerendo al Signo- 
re molte anime vive , e monde a .pre- 
gare per la fua. 

Quanto a quello , che ha ricevuto 
un biglietto , può egli dire : Avea let- 
to , e udito predicare al Vefeovo , che 
non fi dee fagrìficare agl’idoli. Temen- 
do di far ciò , ed eifendomifi prefenta- 
ta opportunità d’ avere nn biglietto , 
fon Ko ai magiflrato, e ho commelfo a 
un altro che v’ andava , che dicelfc , che 
io fon Crilliano , che non m’ era leci- 
to fagrifìcare , nè andare agli altari del 
demonio, e che per non far ciò sborfa- 
va quattrini. Ora, fegue ^n Cipriano, 
colui avendo da noi intefo , che non 
dovea tnttavia pigliare quel biglietto , 
piange , fi lamenta, c afferma, ch’egli 
fiz peccato piò toflo per eirore che per 
malizia , e che per 1 ’ avvenite farà piò 
collante . Se noi rifiutiamo quefli pe- 
nitenti , incontanente il demonio 
impanierà nell’ erefie , o nella fei- 
Ima con le m<^Ii , e i figliuoli da lo- 
ro confervati . Gli Stoici hanno altre 
opinioni , i quali dicono tutt’ i peccati 
effere uguali, e che un uom grave non 
dee facilmente lafcìarfi piegare : ma i 
Crilliani fon molto diverfi da’ filofofi ; 
e quella cola dice per Novaziano , ne^ 
principi dato alla fetta Stoica ; e con- 
chiude: Dunque è flato deliberato, efa- 
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^-7^- minati i cafi particolari , che i libellati- 

jj' ci Ceno amme/n di liibito, e quelli che 
„ ■ ■ hanno fagrificato debbano eflere ajutati 
’ alla morte . 

Per altro non fi dee temere , che 
quella dolcezza faccia minore il numero 
de’ martiri ; e tuttavia ci fono i vergi- 
ni , c i continenti , benché la peniten- 
za fi conceda agli adulteri . E il vero 
che in altri tempi alcuni Vefeovi di que- 
fia provincia hanno del tutto chiufa lo- 
ro 1’ entrata della penitenza ; ma non fi 
fono perciò difcoilati dagli altri Vefeo- 
vi ; e fen za frangere il legame della con- 
cordia ciakun Velcovo regola la fua con- 
dotta, della quale dee render conto poi a 
Dio . Quanto a coloro , che non mo- 
ftrano apparenti fegni di dolore delle col- 
pe commeffe , fiamo fiati di parere di 
toglier loro ogni fperauza della comu- 
nione ; fe nella infermiti cominciano 
a domandarla. Non ildilpiacere del pec- 
cato li follecita -, ma il timore della 
morte ; c in tempo di morte non è de- 
gno di conforto colui , che non ha pcn- 
fato prima , che dovea morire. Sì fatta 
era allora quefia difciplina accufata da’ 
Novaziani di allentamento. 

S. Cipriano fegulta : Quanto alla do- 
manda , che mi fate , cioè qual ragio- 
ne di erefia Novaziano abbia introdot- 
ta . In primo luogo fappiate , che non 
dobbiamo aver curiofità di ciò che infegna, 
poiché infegna fuori della Chiefa. Una 
Chiefa fola è divifa in diverfe membra 
da C. C. per tutto il mondo; eunVc- 
fcovado, che fi fiende nella moltitudine 
di Vefeovi riuniti poi dalla concordia : 
e cofiui dopo l’inftimzione fatta da Dio, 
fa fuo sforzo per fare una Chiefa uma- 
na , e manda fuoi nuovi Apolloli in 
molte cittì! per gittarc fondamenta nuo- 
ve . E quantunque da lungo tempo in 
qua fieno in ciafeuna provincia ordinati 
Vefeovi , venerabili per feti , c per l’in- 
tegrità della fede , e per la immobilità nella 
perfecuzione , ardifee creare ancora altri 
Vefeovi fallì . Quando per 1 ’ addietro 
folle fiato egli Vefeovo , ne perderebbe 
la facoltà, abbandonando il corpo de’Vc- 
feovi, e l’unità della Chiefa. In quefia 
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forma fcrifie S. Cipriano ad Antoniano. 

IV. Fabiano Vefeovo d’ Antiochia StoriiJ«l 
mofirava piegarfi alla feifma, e alla dot- 
trina di Novaziano, e fopra ciò S.Dio- 
nigi d Alelfandria gli fcrifie una lette- 
ra , nella quale diverfe cole gli dicea 
della penitenza (i); e di quelli, che di 
frefeo aveano fopportato il martirio in 
.Alelfandria , e pofeia foggiungea : Vi 
proporrò un efempio avvenuto fra noi . 

Qui vi era un fedel vecchio detto Sera- 
pione , il quale dopo aver pafiata fenza 
macchia la maggior parte della vita, era 
finalmente caduto in errore nella perfe- 
cuzione . Sovente avea domandata gra- 
zia d’ cfierc udito ; ma fenza frutto , 
perchè avea ftgrificato . S’ ammalò , e 
flette tre dì fenza favella , nè conofei- 
mento , il quarto giorno elfendo ritorna- 
to in fe alquanto chiamò il figliuolo d’ 
una fua figliuola. O figliuol mio, difie, 
fino a quanto fcrò io ritenuto è lì affret- 
tino di grazia a darmi commiato il piò 
prefio , che fia polfibile. Chiama alcun 
Sacerdote, che venga a me. Il fanciul- 
lo andò al Sacerdote : era notte , e il 
Sacerdote infermo, che non potè andar- 
vi. Io avea dato ordine, che a chi mo- 
riva fofle data raffoluzionc, fe la chie- 
devano , c principalmente fe con fervo- 
re 1’ aveano domandata per l’ addietro ; 
acciocché paffalTcro con buona fperanza . 

Il Sacerdote diede dunque al fanciullo un 
picciol bocconccllo dell’ EucarifiJa , or- 
dinandogli , che fatta quella bagnare , 
la facelfe andare nella bocca del vec- 
chio . Il fanciullo ritornò, e quando fu 
vicino, prima ch’egli entrafle , Serapio- 
ne di nuovo ritornato in fe gli di/fe; 

Sei tu qua, figliuol mio? Il Sacerdote 
non ha potuto venirci : fa tofio quello, 
che t’ha ordinato , e fcioglimi . Il gio- 
vane bagnò r Eucarifiia , e feccia così 
entrare nella bocca al vecchio , il quale 
rendette Io fpirito con un fofpiro leggie- 
re i Ora non è manifello , che fu con- 
fervato inlìno a tanto, chefofiè profciol- 
to del fuo peccato , c riconofeiuto fedele 
per tante buone opere fatte da lui? 

In quella occafìone San Dionigi 
d’ Alelfandria fece molti altri fcritti 

( 0 . 
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(i). Una lettera a tutt’ i Criftiani dell’ 
lìgitto , nella quale notava ciò che ave- 
va ordinato circa agli apertati , dirtin- 
guendo i varj gradi de’ lor peccati un’ 
elbrtazione alla fua greggia di Alertan- 
dria ; e una lettera ad Origene in parti- 
colare , fopra il martirio ; da che fi rac- 
coglie, che lo tenea nella fua comunione. 
ScrilTe un trattato della penitenza , in- 
dirizzato a Conone, Vefeovo di Ermo- 
poli , una lettera a’ fratelli di Laodicea, 
dov’era Vefeovo Telimidre, unaaquel- 
li di Armenia, il cui Vefeovo era Me- 
ruzano . 

Concilio V. Dall’altro canto S. Cornelio Pa- 
ehiicoi^P* fcrilTe a Fabiano di Antiochia , dopo 
tri Nova- 1» riconciliazionc de’ confelTori ; oltre 
liiiio. due lettere, che gli avea ferine prima, 
intorno alla condanna di Novaziano , 
e al confentimento delle altre Chiefe 
(z). Spiegava in quella ultima diffufa- 
mente le colpe di Novaziano, e l’irre- 
golarità della fua ordinazione ; il ravve- 
dimento de’ confelfori da lui fedotti , e 
come era da tutti abbandonato . Nel fi- 
ne di quefta lettera erano i nomi de’ 
Vefeovi raunati in Roma, i quali avean 
condannato 1’ error di Novaziano ; e i 
nomi delle lor Chiefe . V’ era anche il 
nome e le Chiefe degli aflenti , che a- 
vean mandato a Roma il loro avvifo , 
c il loro confentimento per via di lette- 
re : e quello è forfè quello che S. Giro- 
lamo chiama , concilio d’ Italia * 

Scrillè ancora S. Cornelio contra No- 
vaziano a S. Dionigio d’ Alelfandria 
(0; e S. Dionigio nella fua rifpolla gli 
accennava , eh’ era fiato invitato ad un 
concilio , che fi dovea tenere in Antio- 
chia ; dove alcuni facevano opera di fia- 
bilire r erefia di Novaziano . Era fiato 
invitato a quefio concilio S. Dionigio 
da Eleno Vefeovo di Tarfo in Cilicia, 
da Firmiliano di Cefarea in Cappadocia , 
e da Teottifto di Cefarea in Paleftina, 
tutti tre Vefeovi di Metropoli vicine ad 
Antiochia (4) • Ma prima che fi cele- 
brane il concilio mori Fabiano, avendo 
occupata la fede due anni in circa dopo 
il martirio di S.Babila. A Fabianofuc- 
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cedette Demetriano quartodecimo Ve- 
Rovo di Antiochia ; tenne il concilio , 
in cui fu condannato Novaziano e de- 
porto, come colui che fecondava il pec- 
cato , rendendo imponibile la peniten- 
za (s). 

VI. Nel tempo di Pafqua del medefi- 
mo anno 2^2. ^Cipriano ricevette una 5; ci. 
lettera da Fortunato e da cinque altri pruno. 
Vefeovi d’ Africa (i^);i quali eficndo rau- 
nati a Capfo per l’ordinazione di un Ve- 
feovo, furon confultari da Superio Ve- 
feovo , intorno a tre Crirtiani caduti nella 
perfeenzione , chiamati Nino ,Clemenzia- 
no, e Floro. Da prima che fn'ron prefi, 
confettarono il nome di G.C. , e vinfero 
la violenza de’magiftrati municipali, el’ 
empito del popolo . Pofeia elTendo crudel- 
mente tormentati dinanzi il proconfolo , 
cedettero al rigore de’ tormenti crudeli ; 
ma benché la lor caduta fotte fiata qua- 
fi contra la lor volontà , non lafciarono 
di far penitenza per tre anni continovi . 
Fortunato, egli altri Vefeovi domandava- 
no parere a S.Cipriano, per intendere s’ 
era permettb di ammettere allora que' 
penitenti alla comunione . S. Cipriano 
rifpofe: mi par che fia molto , che ab- 
biano etti perduta la gloria della confef- 
fione , fenza che noi ancora chiudiana 
loro la porta dell’indulgenza. Tuttavia, 
perchè mi dite, che io tratti quello fatto 
con molti confratelli , e che prefente- 
meme fono quali tutti fermati ne’ lor 
paefi co’ fratelli nelle prime follennità 
della Pafqua , j»ichè farà pattata la fe- 
tta , e che fi uniranno con me , prenderò 
il lor parere più fondatamente ; per po- 
tervi fcrivere una rifoluzione più certa , 
venuta dal configlio di parecchi Vefeovi. 

Cadeva in quell’ anno la Pafqua 1’ 
nndccimo giorno di Aprile (7). Paf- 
fata che fu , i Vefeovi fi portarono in 
Cartagine, dove fu celebrato il concilio 
il giorno degl’ idi di Maggio , vale a 
dire il di decimoquinto . Fu quello 
il fecondo concilio , al qual prefedette 
S. Cipriano , e v’ intervennero qua- 
rantadue Vefoovì . Si efaminarono le 
cade di tutti coloro, ch’eran caduti nel 
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tempo della perlecirzione . Gran diffe- 
j renza mettean tra coloro, eh’ eran dimo- 
‘^•'^’rati nella Chiefa, e coloro che avevano 
apoftatato j o perchè fodero ritornati al 
fecole , e aveller minacciato fare vita 
pagana ; o perchè fi fodero uniti agli 
eretici o agli fcismatici per mover guer- 
ra alla Chiefa . Quelli, eh’ erano nella 
Chiefa reftati , piangean fempre il lor 
peccato , e implorando la divina mife- 
ricordia, furon trattati con Indulgenw ; 
e mentre nel concilio precedente s era 
dabilito di non dar loro la pace , fc 
non quando fodero flati in pericolo di 
morte •, in quello fi ordinh , di dar lo- 
ro la pace incelTaotemente . La r^ione 
di quello cangiamento fu, lo awicinar- 
fi di un altra perfecuzione ; poiché i 
Vefeovi conobbero per vifioni e rivela- 
zioni frequenti e certe , che doveva ef- 
la ricominciar toflo più crudele di prima . 

Si dicea centra quella indulgenza , 
che coloro i quali dopo eder caduti 
aveder patito il martirio , farebber pu- 
rificati dal lor fangue , fenz’ aver bi- 
fogno che il Vefeovo lor dede la pace : 
in oltre, ch’era da temere che molti la 
domandadero dillimulando , e che dopo 
averla avuta , ricufadero di combatte- 
re . Ma rifpondeafi prirna, che per ef- 
fcre atti al martirio , bift^nava riceve- 
re dalla Chiefa 1’ armi fpirituali , e 
avere il follegno dell* Eucariilia ; che 
quegli i quali fuggivan ne’ deferti , la- 
ìciando tutto per feguire il Signore , 
non dovean morire fenza la pace del- 
la Chiefa , come farebbe accaduto , fe 
fi fodero infermati , o andati in mano 
de’ ladroni . In quanto ^1’ ipocriti poi; 
edl ingannavano fe ftelu • I Vefeovi 
giudicano dall’ ellerno ; Dio folo vede 
nel cuore ; e non è ^iullo far danno 
a’ buoni per riguardo de cattivi ; ma è 
miglior cofa che a’ cattivi fervano i 
buoni . Finalmente conchiudono di ri- 
cevere fenza veruna dilazione alla pa- 
ce tutti coloro , che giudicavano eder 
pentiti da vero : e ne fcridero una let- 
tera finodale indirizzata a ^ Cornelio 
Papa , che tiene in principio il nome 
di quarantadue Vefeovi , il primo de’ 
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quali è S. Cipriano . 

VII. Privato eretico , flato Vefeovo Stìfma (fi 
di Lambefo nella Numidia , ma dopo- fortu»*** 
fio per le fue colpe , in un concilio di 
novanta Vefeovi , fi prefentò a quello 
concilio di Cartagine, accompagnato da 
un falfo Vefeovo Felice, che aveva egli 
ordinato (i) , dopo la fua feparazione , 
e accompagnato ancora da Giovino e 
da Madimo condannati da nove Vefeo- 
vi per loro empi fagrifizi , e per altre 
colpe ; e fcomunicati di frefeo dal con- 
cilio di Cartagine , tenuto 1’ anno pri- 
ma . Si prefentò dunque Privato a que- 
flo concilio , dicendo che volea giultifi- 
carfi ; ma non fu ricevuto . Per difpet- 
to ordinò egli un falfo Vtfeovo di Car- 
tagine , cioè Fortunato , un de’ cinque 
Preti , che l’anno precedente erano Ita- 
ti fcacciati dalla Chiefa. Fu egli ordinato 
da Privato , da Giovino, da MalTimo, 
e da Repollo di Tuburfico ; il quale 
non lòlamente era caduto nella perfecu- 
zione , ma feco molti altri avea fatti 
Cadere . Quelli cinque Vefeovi., feguiti 
da alcuni altri pochi di colóro, che avean 
fagrificato , riconobbero Fortunato per 
Vefeovo . 

Mandò egli ancor torto a Roma a 
domandar la comunione della fanta Se- 
de, come Vefeovo di Cartagine. Capo 
della legazione fu Felicirtìmo vecchio 
nimico di S. Cipriano e autor della 
feisma. Moltilfirae lettere feco recò, le 
quali falfamente riferivano , che Fortu- 
nato era flato eletto da venticinque Ve- 
feovi, con altre molte menzogne, e ca- 
lunnie centra S Cipriano . S’imbarcò egli 
per r Italia con una truppa di gente del 
iùo partito . S. Cipriano niuna fretta 
mollrò di awifar S. Cornelio ^Papa di 
quello attentato , e nè por dell’ ordina- 
zione del Sacerdote Malfimo , il qual 
ertendo [lato mandato in Africa da No- 
vaziano, era (lato rigettato dalla comn- 
nion della Chiefa ;c pofeia fatto Vefeovo 
dal fuo partito. Non faceva egli conto di 
quelle impertinenze di eretici, e di feitma- 
tici ; e penfava che non fi convenilfe con 
la Chiefa cattolica il darli penfiero delle 
loro pazze imprefe ■ Sapea che Fortu- 
nato 
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nato e Feliciflìmo eran baftevoimcnte 
conofcimi da San Cornelio per le let- 
tere dell’ anno precedente i come colo- 
ro eh’ eran del numero de* cinque Preti 
fcomunicatì da’ Vcicovi d’ Africa . Aveva 
egli per lo appunto mandato a Cornelio 
Papa il nome de’Vefcovi d’Africa, ch’eran 
cattolici , e fenza macchia ; affinchè fapefs’ 
egli , e fapeffer gli altri Vefeovi a chi do- 
veano fenvere ; e da chi dovean ricever 
lettere ; e tutti gli altri eran caduti o nell’ 
idolatria , o nell’ erefìa . In quello fì 
fidava S. Cipriano ; tuttavia avuta l’op- 
portunitd di Feliciano accolito , uom di 
confidenza , mandato a lui da Cornelio 
col Velcovo Perleo; tra le altre notizie, 
mandò al Papa ancor quella deirintrapren- 
dimento di Fortunato. Ma Feliciano fu 
ritardato nel partire o per contrario vento, 
o per altre lettere , che afpeitava da S. 
Cipriano ; e andò prima a Roma Feli- 
ciliimo fcifmatico , per Tua diligenza. 

Giunco quivi , fi prefentò alla Chie- 
fa, accompagnato da una truppa di fei- 
fmatici dìfperatì , i quali volean far rl- 
conofeere Fortunato per Velcovo di Car- 
tagine : ma S. Cornelio Papa non vol- 
le nè pur preflargli orecchia ; e lo fcac- 
ciò dalla Chict'a con autorità facerdota- 
le j come colui , che per gran colpe era 
flato legittimamente condannato ; poi- 
ché avea quello Felicilfimo rubato da- 
naro datogli in depofito, corrotte vergi- 
ni , e commcffi adulteri • S. Cornelio 
avvisò S. Cipriano con una lettera ri- 
piena di carità e di forza, data da re- 
care a Saturo accolito . Veggendo gli 
fcifmatici efTere rigettati , tornarono a 
tentar d’ efTere accolti con minacce , e 
con foriofi trafporti ; dicendo che fe il 
Papa non ricevea le lettere da lor por- 
tate , le avrebber lette pubblicamente , 
e dette molte cote per tua vergogna ; 
fchiamazzando , t nominando tuttavia i 
venticinque Vefeovi, che dicevano avere 
aflillito all’ordinazione di Fortunato , fa- 
ccano gran remore con si fatto numero . 
San Cornei 'o da tante minacce fu com- 
mofso , e fcrilfe un’ altra lettera a San 
Cipriano, lamentandofi di non elTere lla- 
to da lui avvertito intorno alla pretefa 
ordinazione di Fortunato , perchè l’ac- 
Flfury T em, /. 
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colilo Feliciano non era giunto a Ro- 
ma ancora . 

Vili. Avendo San Cipriano ricevu- 


Anno 
DI G C. 

ta quella feconda lettera di San Come- 
lio , gli rifpofe con quelle parole : Fra- di s. ci- 
tello carifTimo , quando le cole fono di prijno a 
tal fatta , che facciafi temere l’audacia 
de’ trilli , e che furino per Ufacciataggine ‘ ‘ 
quello , che per via di giuflizia non 

r fTono avere ; il potere del Velcovado 
perduto, e della forza fublime, e divi- 
na del governo della Chiefa . Quantun- 
que i Gentili , e i Giudei ci minaccia- 
no , gli eretici , e tutti gli nomini al- 
faliti dal demonio ci modrano lo fdegna 
loro con parole ingiuriofe , e pazze ; 
con tutto ciò non è da cedere sì toilo, 
nè credere , che il nimico vaglia piò 
di Gesù Grillo, benché tanto polla nel 
mondo . Non dobbiamo far conto del- 
le minacce de’ Gindei , nè de’ Gentili ; 
fe damo traditi , poco importa chi fia 
che lo faccia: e non è vergogna a noi, 
che fofl'eriamo da' fratelli nollri , fìcco- 
me G.C. , ha fofTerto, nè gloria ad elFi 
fare ciò, che fece Giuda; e dipoi : L’ 
erede , e le feifme fono accadute per 
la poca ubbidienza predata al Pontefi- 
ce di Dio , e per non voler conddera- 
re , che nella Chiefa vi è un Velcovo 
folamcnte , e un folo Giudice a tempo, 
che occupa il luogo di G. C. Se U 
cofa defle in altra mifa, non ci fareb- 
be alcuno , che dopo il giudizio di 
Dio , i voti del popolo , l' alfentimento 
degli altri Vefeovi fi faceffe giudice , 
non del Vefeovo folamente , ma del 
mededmo Dio ; quando non folTe alcu- 
no sì empio e fuori di se che creJeife 
il Vefeovo fard fenza il giud'zio di 
Dio ; quando egli ci ha detto che fen- 
za fuo volere non cade un paffero . 

Vi fono Vefeovi , che d fanno tali fenza 
la volontà di Dio , ma fon quelli, che 
d fanno fuori della Chiefa . Il Signo- 
re dedb foffrl edere lafciato da molti , 
contentandod di dire agli Apolfoli : 

Volete ancor voi andarvene ? Ma San 
Pietro, dwra cui avea fondata la Chie- 
fa , rifpofe per tutti (i) ; Signore , a 
quale anderem noi ? Sign ideando , che 
chi lafcia G. C. perifee per fuo proprio 
X X crro- 
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errore ; c die U Chiefa , che crede in 
lui, non Io lafcia mai : e che coloro fo- 
*no della Chicla , i quali nella magione 
di Dio fé ne Hanno. 

Pol'da favellando delle calunnie de- 
gli fcifmacici aggiunge : Kon debbo imi- 
targli io già riferendo ‘cialcun loro pec- 
cato in particolare ; ma dobbiamo con- 
liderare quello , che debbono fcrivere , 
e dire i Pontefici di Dio ; manco mi 
dee far ragionare il dolore , che la mo- 
deliia ; e non debbo lalciar luogo a 
credere , eh’ clfendo ofielo , mi difendo 
col dir male . Non parlo dunque delle 
frodi , che hanno latte alla Chiefa ; la- 
feio andare gli fpergmri , gli adulteri , 
e i peccati di diverte qualità; ma d’un 
folo non credo , che mi Ila lecito tace- 
re , perchè non fi tratta dell' intereffe 
mio , nè di quello degli uomini ; ma 
di Dio . £ quello è che dal primo gior- 
no della perl'ccutione , quando erano 
ancor frefchi i peccati , c lì vedeva an- 
cora il fumo degli abbominevoli fagri- 
f.z) , non Iblamente l'opra gli altari , 
ma in l'ulle mani , e nelle bocche de- 
gli apoflati ; elfi tuttavia non fi fono 
rimafi di converfare con quegli, ed ifviar- 
li dalla penitenza . E in effetto le due 
feifme , che avevano in quel tempo re- 
cifa la Chiefa, erano fondate fopra due 
ellremi oppolli . Novaziano non volea , 
die fi deffe 1’ afTolunonc , nè la pace 
a* caduti una fiata nell’ idolatria per 
qualfivoglia penitenza . l'elicifTimo vo- 
lea , che incontanente folfero accolti 
fenza dar loro penitenza veruna . San 
Cipriano fegue : Coitoro non foddisfat- 
ti d’ aver tolto a’ peccatori la fperanza 
della Ibdditfazione , facendo perder loro 
ogni penlìero , e frutto di penitenza ; 
ancora hanno {labilità fuori , e contra 
della Chiefa un’ allemblea del partito 
loro , compolla d’ una torma di genti , 
le quali non vogliono foddisfare a Dio, 
per que’ peccati , de’ quali conofeono se 
medefìmi colpevoli. 

Oltre a cib hanno ardire di pafTare il 
mare , e portar lettere per parte degli 
fcifmatici alla Sede di San Pietro , e 
alla Chiefa principale , eh’ è fonte deli’ 
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unità facerdotale , fenza penfare , che 
quegli, a’ quali fi volgono, ibno que' Ro- 
mani (i), la cui fede venne dall’ Apo- 
fiolo sì altamente lodata , e appretfo la 
quale non può trovar ricovero 1 infedel- 
tà . Ma quali ragioni hanno effi d’ an- 
darvi , e recar novelle d’ un falfo Vc- 
feovo ftabilito contra i Vefeovi veri ? 

I Perchè o fono contenti di ciò che han- 
no fatto, o fe eglino fi pentono, fanno 
dove debbono ritornare . Tra noi tutti 
fi è giuilamente deliberato , che ciafeun 
colpevole lia efàminato là dove ha com- 
mcfla la colpa ; una porzione della greg- 
gia è allegnata a ciafeheduno de’ pallori, 
acciocché la governi , e renda conto per 
quella al Signore . Non è dunque con- 
venevole , che quelli che fono ibttopo- 
lii a noi vadano qua , e là rompendo la 
concordia tra’ Vefeovi , ma dicano la 
caufa loro nel luogo, dove poffono avere 
accufatori incontra , e telfimon; di loro 
peccato : quando a quella brigatella di 
difpcrati non parefie ^rò ballare l’ auto- 
rità de’ Vefeovi dell' Africa , che gli 
hanno di già fentenziati , e dannati . 
La caufa loro è Hata veduta , la fentenza 
pronunciata ; e non è cofa da Vefeovi gra- 
vi far sì , che fi polfa poi elTere incol- 
pati di leggerezza , e d’ incoltanza ; am- 
macHrandoci il Signore , che dobbiamo 
dire : Si , fi : No , no . Se fi contano 
quelli , che l’ultimo anno lo giudica- 
rono infieme co’ Sacerdoti , e Diaconi , 
faranno in maggior numero , che non 
fono al prefente con Fortunato. In que- 
lla guifa San Cipriano ferivendo al me- 
defimo Papa, fi duole d’un appello fat- 
to in Roma , come di un procedere chia- 
ramente fuori degli ordini . 

Aggiunge , che la maggior parte de- 
gli fcifmatici ritornavano alla Chiefa ; 
ma non erano tuttavia ricevuti da lui 
ciecamente . Perocché , dice , alcuno vi 
è, a cui fanno oppofizione molti peccati, 
e i fratelli , in guifa , che non fi può 
accoglierli con ifcandalo de’ piò . Per rac- 
cogliere le vilifTime brice non fi debbon 
oflendere le parti fané, e le intere! . E 
pofeia : Defidero , che ciafeuno ritorni 
alia Chiefa , rimetto , diliimulo , non 
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difamino con tutto rigore gli errori com- 
melFj contra Dio : e per la troppa faci- 
lità quafì io medefìmo commetto pec- 
cato . Abbraccio lietamente , e amore- 
volmente coloro , che pentendofi ven- 
gono a noi , e confenàno umilmente il 
peccato loro ; ma fe alcuni credono 
aprirli la porta della Chiefa con le mi- 
nacce, e con terrore, anzi che con pre- 
ghi e con fommiflione ; fappiano efli , che 
r invincibile camoo di G. C. non cede 
a minacce. Un Vefeovo, che ofTerva il 
Vangelo c i precetti di G. C., pub eflere 
uccifo , ma non guadagnato . Che dun- 
que ? fi dovrà abbandonare la dignità 
della cattolica Chiefa , perchè quegli , 
che vi prefiede , fia giudicato da co- 
loro, che fono da effa Chiefa fcacciati? 
Che altro refia a fare , fe non che la 
Chiefa ceda al Campidoglio ; che i Sa- 
cerdoti fi ritirino lèco portando 1’ ai- 
tar del Signore ; e che gl’ idoli co’ lor 
profani altari , fieno tratti nel mezzo 
del nofiro fantuario ? Era quello fan- 
tuario un mezzo circolo , in cui (la- 
vano afl'ifi i Sacerdoti, col Vefeovo nel 
mezzx) , circondato dalla tavola facra , 
dove offerivafi il fanto fagrifizio . Se- 
guita S. ^Cipriano : Non farebbe dare 
a Novaziano ampio argomento di fpar- 
lare di noi , fe coloro che pubblica- 
mente rinnegarono G. C-,non folamen- 
te fofiero accolti fenza che avefier fatta 
penitenza , ma fi rendeflero formidabi- 
li a noi ? Se voglion pace , lafcino 
1 armi ; e fe cercano foddisfare , per- 
chè minacciano ? Sia loro noto , che i 
Sacerdoti di Dio non li temono pon- 
to . Quando verrà l’ Anticrifio , non fi 
cederà a lui , benché minaccerà di dar 
morte a coloro, che gli fi opporranno . 
A noi poco importa , che quelli o que- 
gli ci uccida , o in quello o in quel 
tempo , poiché fempre avrem da Dio 
il premio della nollra morte ; e quan- 
tunque io fappia , che il nofiro feam- 
bievole amore vi obblighi a legger fem- 
pre le lettere mie al vollro clèro , e al 
vofiro popolo , pregovi tuttavia di vo- 
Ict fare quella volta per mia ifianza, 
ciò che farclle per vofiro impulfo ; affi- 

CO Cypr. tf, 5«. Eufeb. Chre». OroC 7. 

V 3 ) Cypr. tp. 6 q. P. 57. 


ATTIMO. 347 

ne che fia tolto via qualunque veleno , 
che contra me avefie fparfo il mal ragio- 
nare , e le cattive imprclfioni da quello la- 
feiate , fieno cancellate interamente. Avvi- 
fa finalmente i Fedeli di Roma, che non 
abbiano converfazione veruna con gli 
fcifmatici , nè a’ pranzi , nè all’ adunan- 
ze . Quelle mi fono fembrate le piìt 
principali cofe in quefia lettera di San 
Cipriano a San Cornelio. 

IX. Era già cominciata la perfecuzio- 
ne , di cui i Vefeovi aveano ricevuta 
notizia dal Cielo , in tempo d’ una pe- 
ftilenziofa infermità diffufa in diverfe 
parti dell’ Impero . Era morto di quel- 
la Ofiiliano Imperatore (i) ; e crefeendo 
efia di giorno in giorno vie più , Gallo, 
col figliuolo Voluliano ebbero ricorfo agl’ 
Iddii loro , e mandarono comandamenti 
in tutte le provincie per fare fagfifizj . Il 
popolo Cartaginefe ad alte grida domandò 
per la feconda volta nel circo di volere 
San Cipriano dato al lione , e credefi , 
che in quel tempo fcrivefie il fuo trattato 
dell’ efortaz.ione al martirio . Il primo, 
che in quella perfòcuzione confelfalfe in 
Roma il nome di G. C. fi fu il Papa S. 
Cornelio , e il fuo efempio diede sì 
grande animo a’ Fedeli , che tutti quel- 
li, che feppero lui cfierc interrogato, cor- 
fcro per confelTar fcco , e molti de’ ca- 
duti in peccato allora r.forfcro . Ricu- 
fando dunque San Cornelio di fagrifica- 
re agl’ Iddii fallì , fu mandato in ban- 
do per ordine dell’ Impcrator Gallo a 
Centumcelle , oggidì Civitavecchia ; luo- 
go bellilfimo quarantacinque miglia lon- 
tano di Roma (2). Quivi ebbe una lette- 
ra di San Cipriano (jJ, che fi rallegrava 
feco , e con tutta la Chiefa Romana 
della fua gloriofa confelfione . Nota la 
xlivcrfità di Novaziano , lafciato da’ per- 
fecutori in ripofo ; pofeia conclude ; Poi- 
ché fiamo avvertiti dalla divina provvi- 
denza, che il giorno della nollra batta- 
glia è prolfimo , mettiamoci interamen- 
te col popolo ne’ digiuni , nelle veglie, 
e nelle orazioni . Ricordiamoci l’uno dell’ 
altro , ed efea di quello mondo qualfi- 
voglia il primo; noi pieni di carità an- 
diamgli dietro , e non celfiamo le pre- 
X X 2 ghie- 

t. XI. Cypr. fp. 59. P.S5. C») Plin.tf. tpiji. ji. 


Anno 
DI G.C. 
252. 


Perfecl- 
zione di 
Gali*. 


34S Fleurt Storia 

— ghiere per li fratelli . Così parlava San 
®i G^C confc/Ioreal coofeflbre San Cor- 

j-j Delio. 

^ ’ X. Uno de’ martiri più famod di Ro- 
Maitirio rna , che fieno rapportati in quella per- 
ii > ip fecuzione dell’ anno 252. fi fu Santo Ip- 
polito Sacerdote , che avea feguitata la 
Dtlio Pa- icifina di Nevato , e di Novaziano . Era 
pa. condotto egli al martirio, e il popolo, di 
cui avea cura , per affetto a gran tor- 
' me lo feguitava , domandandogli qual 

foffe il partito migliore ( i ) . Fuggite , 
diE’egli, lo feiagurato Novato, e ritor- 
nate alla Chiefa cattolica . Ora veggo 
le cofe efiere altrimenti , e fono penti- 
to di cih che ho infegnato : com’ ebbe 
così detto, fu condotto ad Odia , dove in 
quel medefimo giorno era andato il pre- 
fetto di Roma , per dilìendere la perfe- 
cuzione fuori della città , da lui già ri- 
piena di fangue. Era egli ’in fui tribunale 
circondato da' manigoldi , c finimenti da 
affliggere; davanti gli (lavano i Fedeli, 
che nella fozzura , e ne’ capelli lunghi 
dimoliravano effere fiati lungo tempo in 
prigione. Ma vedendo non giovare i tor- 
menti , per rimoverne un folo , tutti li 
d.ianb a morte. Ad uno fece mozzare il 
capo , un altro fece mettere in croce , e 
molti ne fece cacciare in una barca Ita- 
cida , che di lùbito fi fprnlondò. 

Gli fu condotto avanti Ippolito, vec- 
chio pien di catene ;c intorno una fchie- 
ra di giovani gridava , eh’ era capo de' 
Crilliani, e che con qualche nuovo tor- 
mento dovea perire . Che nome ha 
egli? diffe il prefetto. Rifpofero: Ippoli- 
to. Adunque fia come Ippolito trattato, 
e fia firal'cinato da ferocifiimi cavalli ; 
alludendo ad Ippolito figliuolo di Tefeo 
(2), celebre ne’ poeti profani , il quale 
fuggendo il cruccio del padre rifeontrìj 
un mofiro , di cui i cavalli ebbero fpa- 
vento grandiffìmo, ficchè cadde dal car- 
ro, e 4 'u firafeinato , c ridotto in pezzi . 
E'urono dunque tolto tratti fuori d’una 
mandra due ferocifiimi cavalli fopra tut- 
ti gli altri, e con grandillimo (lento gli 
unirono inficme , e tra efiì in luogo del 
timone fu fatta pafiare una lunga fune, 
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in fui capo della quale legarono i piedi 
al martire ; pofeia con altifTime grida 
diedero la caccia a’ cavalli, e con maz- 
zate j e con punture. L’ultime parole , 
che s intel'ero dire al Santo ,fi furon que- 
fie: Signore, llracciano e(fi il corpo mio, 
voi pigliatevi lo (pirico . I cavalli infu- 
riati cominciarono a correre , c trarlo 
per tronchi , per falli , e fpine ; ficpi , e 
ripari gittano a terra , e infrangono , c 
per tutto bagnano la via col (angue del 
martire , il coi corpo in mille pezzi fu 
fquarciato , fparfi per tute’ i lati . I Fe- 
deti- amaramente piangendo 1' andavano 
feguitando , e condotti da’ legnali del 
fangue, pietofamerte tutte le reliquie rac- 
coglieano , fino al fangue , di cui la 
terra , o gli alberi erano imbevuti , to- 
gliendolo colle fpugne . Fin.almente lo 
ieppellirono in Roma nelle catacombe , 
vicino ad un altare . Si celebra la me- 
moria fna addì t q. d’ Agofio . 

San Cornelio Papa morì in bando (q), 
il medefimo anno25?. addì 14. di Settem- 
bre , avendo tenuta la l'anca Sede un atv- 
no, e cinque meli in circa. Le quattro 
lenere da lui fcrittc a Fabio Vefeovo 
d’ Antiochia intorno a Novaziano , dura- 
vano a’ tempi di San Gìrolamp. A San 
Cnmelio Papa fuccedettc Lucio , uno 
de’ S.icerdoii confellbri , die in compa- 
gnia di lui erano fiati sbanditi ; ma Lu- 
cio di nuovo fu relegato da' perfecutori 
poco tempo dopo la fua elezione ( 4 ) • 
Qu.indo San Cipriano ebbe notizia d’ef- 
fa , to.lo gli fcriife, rallegrandoli feco del 
doppio onore , che avea ricevuto della 
conlefiione , e del facerdozio (s) . Non 
illette Lucio Papa molto a lungo in 
bando , ma gli fu data licenza di ritor- 
narfene a Roma ( <5 ) ; e San Cipriano 
co’ Vefeovi fuoi confratelli gli fcriffe un’ 
altra lettera per rallegrarli del fuo ri- 
torno , dicendo : CarilTimo fratei mio , 
ora comprendiamo i falutcvoli configli 
di Dio , e perchè fiafi quella cosi fubi- 
ta perfecuzione accefa . Il Signore ha 
voluto confondere gli eretici , e dimo- 
firare qual’ era la Chiefa, e l’unico Ve- 
■feovo eletto per fuo ordine , i Sacerdo- 
ti 
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ti uniti a qo?l Vefcovo , e il vero 
popolo di G-C, ; chi erano gli afl'aliti 
dal nimico (i), e quelli , che il demo- 
nio lafcia in pace, ficcome quelli , che 
oggimai fono di Tuo acquiOó. Lucio Papa 
tenne la fanca fede cinque foli med , e 
morì addì 4. dì Marzo dell* anno Z5^. 
Addi 13. di Maggio, che feguitb, ven- 
ne eletto Stefano , che governò quattro 
anni , e quafì tre mefi. 

Coiivcr. XI. Intanto la pelle, che furiofamen- 
te feguitava, fu cagione nel Ponto, che 
rea. molti infedeli venilfero a eonverfione ; 
perchè cominciò in una giornata d’ una 
feda foleune , celebrata da effi a Neoce- 
farea in onore di un de’ loro fallì Iddìi. 
Tutt* i popoli di quelle contrade ki co- 
pia correvano ; era pieno il teatro , c 
tanta fu in quell’ anno la calca , che nè 
ì mufìci,nè i bagattellìeri , nè altri ciar- 
latani ebbero agio di fard udire , o ne* 
palchi montare. Allora quella sì grande 
moltitudine gridò a una voce ;0 Giove, 
tu ci fa luogo . San Gregorio Tauma- 
turgo , com’ ebbe ciò faputo , mandò 
un de fuoi , dicendo loro , che in breve 
avrebbero avuto piò luogo , che non a- 
vrebbero voluto (2) . E nel vero la pe- 
lle alTali quel mededmo popolo , e cam- 
biò i balli, c le liete canzoni, in canti 
di morte; e fu come fuoco, che dllefe 
in un punto per le cafe tutte . Erano i 
Tempi ripieni d’infermi , che cercavan 
I ajuto de’ loro Iddìi ; e vi rimanean 
morti . Stavan le pcrfone circondando le 
fotrt.ine, per qualche rinfrefcamento, che 
non potevano avere . Molti andavan da 
fe ne’ fepoicri , perchè i vivi non bada- 
vano piò per feppellire i morti . Alcuni 
fpettri emravan ■nelle cafe coma per av- 
vifargli,etodo feguiva la morte. lutale 
edremo danno eb^ro ricerfo a S. Gre- 
gorio ; e todo che s' era veduto in una 
eafa qneìlo fpettro funedo , pregavad il 
VefeoVo, che andalfe in elfa a pregare. 
Da ogni luogo dilcaccìava egli l’ infer- 
■ miti, c La fama ne corfe da una in al- 
tra cafa ; non fi cercavano piò altri ri- 
medi, non d confultavano piò oracoli . 
nè fi facean facridzi ; nè Q. llava piò ne’ 
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Tempi. Tutti erano volti al Santo Ve- 
feovo ; e ognuno cercava averlo nella 
propria cafa. Il premio, che aveva egli **' 
daedi, era la falvezza delle loro anime. 

In tal modo trade tutti a converdone , 
gli uni per averli da infermità liberati ^ 
gli altri, perchè temevano infermare. 

XII. In Africa non fu minore la in- Tratt»t« 
fermità ; ciafeuno fuggiva gli ammalati, 
ed efponeali fenza eompadione . Era Car- 
tagine ripiena di corpi morti , de’ quali ulità. 
nmno avea cura , le non tanto , quan- 
to ne aveano guadagno (^). Allora San 
Cipriano rannò il popolo , eccitandolo 
alle opere di carità, con gli efemp; del- 
la fanta Scrittura ; aggiungendo die a 
noi toccava imitar la tonta di Dio , e 
ad'idere a’ nodri medefùni nimici . Di- 
dribuì todo i Fedeli , quale in un’opera, 
quale nell’ altra fecondo la lor condi- 
zione . I poveri contribuivano la lor fa- 
tica , i ricchi danaro ; così diede grandif- 
dmo ibccorib, non folamente a’ Criiìia- 
ni, ma a’ Pagani mededini , die perfe- 
guìtavano la Chiefa. 

In tale occadone per confortare i Fe- 
deli e animargli alla morte, fende S.CU 
priano il trattato della mortalità . Alcu- 
ni, dic’egli, han maraviglia, che queda 
infermità afl'aìifca i nodri ai pari degl* 
infedeli , qnad avedero i Cndiani ab- 
bracciata la fede per andar falvi da’ mali, 
e goder felicemente in quedo mondo ; e 
qnad non fodero cdl rilerbati a goder le 
delizie eterne dopo i patimenti di que- 
lla vita . Se confiderà un Crilliano , a 
qoal patto abbia la fede abbracciata , fa- 
prà egli , che dee fofferire nel fecole più 
che gli altri non fanno ; avendo a folle- 
ner maggiori -battaglie centra il demo- 
nio . Ma dirà alcono : Dì quello mi 
dolgo, eh* elicndomi apparecchiato alla 
corrtedione della fede , mi veggo privar 
del martirio , eh’ io tcnea per ficnro , 

Prima il martirio non è in vodro pote- 
re . Dio ne fa degno chi piai» a lui ; 
nè potete voi làpere di aver perduto, ciò 
che non Fapevate d’ elTer degni di meri- 
tare. Iddio , che vede ne’ cuori , vede 
ancora la volira buona dil'polìzione , nè 

■vor- 
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vorrà lafcinrla- fenza mercede . Pofcia di- 
„, Q Q^ ce : Finalmente per dimoftrarci pii chia- 
j-J * ro il giudizio della divina previdenza ,di- 
ce : Vi fu un Vefcovo noftro confratello, 
abbattuto da infermità,e dal timor di vi- 
cina morte ; un poco di tempo doman- 
dava egli ; quando fi prefentb a lui un 
piovane di tal maeflà , di sì bella pre- 
fenza , e di occhi sì luminofi , che nn 
uom terreno non avrebbe folìenuta la 
villa fua , o forfè farebbe morto in ve- 
derlo. Quello piovane molìrf) nelle fue 
parole alcuno fdegno , e dilTegli : Voi 
temete di patire , voi non volete ufcir 
dal ihondo , che pofTo io farvi •? Pofcia 
fopgiunfe : Io che fon 1’ ultimo tra tut- 
ti , o quante volte ebbi da Dio coman- 
damento con fue rivelazioni di predicare 
altrui fpeflfe volte, che non bifopna pian- 
gere fopra i fratelli nortri , quando fono 
da Dio chiamati ; poiché fapoiam noi 
che non fi perdono, ma folamente fono 
i primi a partire in un viaggio ; nè per- 
c () dohbiam noi vefìVci in neri abiti , 
làpendo che là su eflì di bianchi ne ve- 
Hono; nè dobb-amo dar motivo agl'in- 
fedeli di rinfacciarci , che da noi fi pian- 
gano coloro come perduti , i quali dicia- 
mo vivere con Dio . Cih che dice qui 
S. Cipriano degli abiti neri (i) , dà a 
conofcere, che i Criftiani d’ Africa non 
andavano ordinariamente veltiti di que- 
llo colore, come molti altri . Per altro 
aoprelTo i. Romani gli uomini vcfiivanfi 
a lutto di col or nero, le donne di bianco. 
S. Cipria. XIII. Oltre alla pelle molte guerre 
noconita jnfpfiavano r impero; gli Sciti, iGoti, 
altri barbari facchepgiavano 1’ Italia ; 
i Perfiani andarono fino ad Antiochia , 
la prefero, c fpogliarono. Secondo Tufo 
la colpa n’era data a’ Crifliani. Quello 
è r argomento dri libro di S. Cinriano 
(z) contro a Dcrrerriano, in cui parlando 
della fievolezza de’ fallì Iddìi dIcerOfe 
tu volcfiì udirgli , c vederli quando pii 
fcongiuriamo per difcacciarli fuori de’ 
torni da eflì pofieduti , come fono afflit- 
ti dalle arme noflre fpir'tuali , come pian- 
gono, e ftridono fentendo i cobi del di- 
vin poterei Comprendi la verità di mie 
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parole; credila almanco a quegl* Iddìi, 
cui tu adori ; e tu vedrai quegli , a cui 
tu porgi preghiere, pregar noimcdefimi, 
e quegli, a’quali tu hai rifpetto, trema- 
re fotw le noflre mani,ficcome fchiavi. 
Vergognati almanco dell’error tuo, ve- 
dendo gl’ IdJii tuoi palefar chi fono , 
tolto che da noi fono richiefli , e non 
poter celare Pingaono loro anche in pre- 
fenza di voi . 

Dice , che Iddio tutte queiìe piaghe 
manda per vendicare P innocente fangue 
de’ Crilliani , quantunque fieno i mede- 
fimi Crifliani percolTi ; che le avverlltà del 
mondo fono tali a colui, che pone tutta 
la fua gioia, e il luo bene nel mondo. 

Quegli fi affligge di flarci a difagio , il 
quale in altro luogo non pub Ilare co- 
modamente , e mette qui tutta la feli- 
cità fua , e quando farà ufcito da quelli 
vita breve , e debile , non avrà altro , 
che gaftigo, e dolore. Noi nò le avver- 
fità abbattono , nè le malattie , o la pelle 
ci fanno maladire ; vivendo noi pib per 
lo fpirito , che per la carne ; e fappia- 
mo , che cib che per voi è gaftigo , per 
noi è prova . Credete voi i noflri pati- 
menti eflere uguali, quando vedete, che 
con sì diverfa forma le fofferiamo? In voi 
Tempre vi è impazienza , e rammarico ; 
in noi pazienza coraggiofa, pia, e Tem- 
pre cheta, e grata verfo Dio. Non vi è 
alcuno dì noi , che qui cerchi gioia , 
nò proroerità; ma fi fla foave, pacifico, 
c immobile centra le rivolte del mon- 
do , afpettando le prom’llioni divine . 
Abbiamo la forza della fperanza , e la 
coiìanza della fede; P anima elevata in 
mezzo delle rovine del mondo , che 
va alla peggio in disfacimento ; virtìl 
immobile , pazienza contenta , e anima 
nel fijo Dio ficura. Sì fatti erano i Cri- 
ftiani in quel tempo. 

XIV’’. Molte città della Numidia fu- 5*’"^ 
rono moleftate da’ Barbari ; e forfè da 
quelli, che abitano le terre più là ver- fo *i* in- 
fo il difirto , e mai non furono fotto i c»rcct»ti . 
Romani . CondulTero prieioni infiniti 
Criftiani dell’ uno , e dell’ altro fello . 

Otto Vefeovi delle città, dove quefta feia- 

gura 
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gara era avvenuta, fcrirTero a S. Cipria- 
no (i), chiedendo qualche aiuto per ri- 
feattare quegli fchiavi. Cipriano non po- 
tè legger quelle lettere lenza fpargere la- 
gnine, e in particolare lo rrafiirc il peri- 
colo delle vergini . Participò quelle let- 
tere a’ Fedeli di Cartagine , i quali dal 
medefiino dolore feriti, tutti fenza (len- 
to , e largamente diedero per sì buona 
opera . Quello , che diede il clero , e il 
popolo di Cartagine, giung.-va a cento- 
mila lèllerz) , cioè a lettemila cinque- 
cento lire in circa. Altri Vcl'covi , che 
quivi fi ritrovarono prelenti, diedero an- 
eli’ elfi alcune picciole lòmme per fe , e 
pel popolo loro . S. Cipriano (z) man- 
dò tutto quel danaro a’ Vefeovi di Nu- 
mida con una lettera di quella guila ; 
Se mai lòmigliante cafo nal'ceire per pro- 
vare la noltra carità , non tralafciate di 
l'crivcrlo ; e quantunque tutta la nollra 
Chiefa con le lue orazioni preghi, che sì 
fatti cali non accadano, fiate certKTimi, 
che fe avvengono , darà l'occorfo volen- 
tieri , e largamente . Acciocché facciate 
orazione l'ccondo 1’ intenzione de’ noilri 
fratelli, e forelle,che cortefemente han- 
no giovato a quella imprclà , ho pollo 
qui il nome di cialcuno d’clli. 

S. Cipro- XV. Nel medefimo tempo della per- 
no con. fecuzione , S. Cipriano ebbe comanda- 
A*iu«u.' Dio <^i odervare l’inllitu- 

m . zione di G. C. nell’ obblazione del ca- 
lice, nel fanto fagrifizio (i) . Perocché 
vi eran Vefeovi , che per ignoranza, o 
per femplicità l’acqua fola ulavano , per- 
chè offerivano il lagrìlìzio di bel matti- 
no, e temevano all’odor del vino clTere 
feoperti perCriiliani i per altro fenza dif- 
ficoltà offerivano il vino la fera all’ ora 
della cena (4) ; perocché era ufanza d’ 
offerire il fanto fagrilìz.io dell’ Eucariflia 
due fiate al dì , il mattino , e la fera ; 
ma quello della fera era manco folenne, 
perchè non fi potea raunate il popolo . 
Quella mala ufanza di con làcrarc la mat- 
tina folamente coll’ acqua , era pallata a 
collume ; e per opporvifi , S.C ipriano fcrif- 
k a Cecilio , (cufatidofi s’ e’ fi poneva 
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a correggere gli altri , dicendo che ne a- 
vea ricevuto da Dio un cfprelfo ordine . 

E la regola che ci dà fi è, che nel fa- 
grifizio dobbiamo folamente far ciò, che 
fece prima il Signore per noi . 

Prova colle figure del Tellamento an- 
tico la neceffità d’ offerire il vino , e 
principalmente coll’ efempio di Melchi- 
fedecco, che fu fagrificatore dell’ Altif- 
fimo Dio (ì)i e offerfe pane , e vino , 
e diede la benedizione ad Abramo . E 
qual è piò tolto fagrificatore delFAltifli- 
mo Iddio , che il Nollro Signor G. C. 
il quale ofiérlé un fagnfizio al Dio padre, 
e offerfe quel medefimo , che aveva of- 
ferto Melchifedecco , cioè il corpo, e il 
fanguc tuo , c diede la benedizione ad 
A bramo, benedicendo tutto il fuo popo- 
lo fedele l Dice , che l’acqua nelle (acre 
carte lignifica il battefimo , e il vino l’ 
Eucaritìia jche ficcome il vino univerfal- 
mcnte rallegra 1’ animo , e difcaccia la 
malinconia ; cosi bevendo il fangue del 
nollro Signore , perdiamo la ricordanza 
dell' uomo antico , c ci dimentichiamo 
la vita trafcorlà nel mondo ; e il cuore 
afilitto da’ peccati, è allargato dalla le- 
tizia della mifericordia divina. L’ acqua 
fignifìca il popolo , ficcome è detto nella 
Scrittura (ó) ; e quando fi mefcola nel 
calice l’acqua col vino, fi mollra l’unio- 
ne del popolo fedele con G. C. in cui 
crede, e da cui non può effer divifnj da 
che conchiude , che nella confecraziore 
del calice non fi debbo offerir nè acqua 
fola, nè vin folo. Soggiunge: Il Sacer- 
dote è veramente Vicario di G.C.qinn- 
do imita ciò che fece G. C, e allora of- 
ferifee nella Chiefa un vero fagrifizio a 
Dio Padre, quando l’ offerifee come fe- 
ce G. C. In tal guifa parla S. Cipriano 
del fngrifizio dell’ Eucariliia . 

XVI. Ulcì di vita Origene verfo que- pip, 
(lo tempo fotto il regno di Gallo nel Oricene, 
cominciamento dell’anno 257. Avea fef- Sm op«. 
fantanove anni ; e avea fpefa tutta la "(ifg"'/* 
vita fua in fervigio della Chiefa parlan- 
do e fcrivendo C?). Una delle fuc ulti- 
me opere , c più delle altre giovevoli , 

è quel- 
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* è quella centra Celfo filofofo Epicureo, 

diG^C *** tempo deirimperatore Adria- 

’ 'no avea fcritro un IìIm-o ripieno di ca- 
lunnie e d' ingiurie contra la crilliana 
religione. Intraprel’e Origene difareque- 
fta rifpoda per iftimolo datogli da Am- 
brogio amico fuo j e dà pniKipio ad ef- 
fa, dicendo, che forfè farebbe llau colà 
migliore, che avefs’ egli imitato G. C. 
che ni pendeva alle calunnie de’ fut)i ni- 
mici con r opere maravigliol'e della lua 

• vita, e guardò fiJenzio dinanzi a’ giudi- 
ci Tuoi. In tal modo , comechè deggia 
fempre elfcre calunniato , f nchè al mon- 
do faranno uomini , con altro non f» di- 
fende che con la vita de* fuoi veri di- 
fcepoli , la chiarezza della quale fupera 
ogni bugia . Quella rifpolla , die’ egli 
riefee inutile per li veri l edeli. S. Pao- 
lo (i) non conta le parole tra le tenta- 
zioni, che potrebbero fepararci dalla fede; 
Icrivo folamentc per gl infedeli , e per 
li debili Criiliani . 

Non fi conrenta egli di diilruggcre le 
particolari obbiezioni di Celfo (i),gitta 
le fondamenta, e fiabilifce fxlamente la 
religione crilliana , non già per via di 
dilcorfi, ma con fatti fcrmilfimi ; conio 
profezie, che promifero G. C. , co’ fuoi 
miracoli, e co’ collumi de’fuoi dilcepoli. 
La lede (5) fenza ragionamenti è parimente 
nccellaria ; perchè il comune degli uo- 
mini non ha nè valore, nè agio di efa- 
minare : tutta l’ umana vita verfa fopra 
la credenza di certe malfimc comuni per 
■ la condotta : c i filofofì , che tanto fi van- 
tavano di ragionamento , fceglievano una 
fetta anzi che un’ altra, feguendo alcu- 
ni pregiudizi per lo più leggieri , o te- 
merari . E' cofa ben più ragionevole , 
poiché fi dee pur credere , di feguire la 
divina autorirà. Lo flile (4) della Scrit- 
tura , difprcgiato da’ Pagani , perchè trop- 
po femplice, era nccellario per lo dife- 
gno, chefolfc intefo da tutti gli uomini, 
là dove gli fcritti di Platone , e dogli 
altri filofofi non eran di alcun ufo fuor 
che per le genti d’ ingegno , e dotte. 
Ma quantùnque (5) iCriltìani badino ad 
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ammaefirare 1 femplici , co’ quali poetz 
vagliono i difcorlì , non traf^dano la 
converfione do’ dotti uomini , nè i ra- 
gionamenti che lor convengono . Appre- 
fero elfi da S.Paolo a non creder mento 
temerariamente (ò). 

Intorno alle profezie , è giufia cofa il 
prcllar fede a’ libri de’ Giiìdei , almcn 
quanta fc ne prcila a quelli delle altre 
nazioni y in ciò che riguarda l’ anti- 
chità di ciafeuna . Ora non fi può 
dubitare dell’antichità de’ Giudei , lè fi 
confiderano le prove, die dà Giufeppene* 
Jibri contra Appione, a Taziano contra 
i Greci (7) . Era cofa necellaria che i 
Giudei aveller do’Profeti, fe non peral- 
tro, per diilorli dal confultare gli ora- 
coli, c i divinatori de’ Pagani; altrimen- 
ti la vera religione farebbe parata infe- 
riore alle falfe. Rapporta Origene (d)le 
princip.ui profezie , che predillero dillinta- 
mente la nafeita , la paffione , la morte , c 
l’altre circofianze della venuta di G. C. ; e 
oHèrva che dopo la venuta tua, i Giudei 
non ebbero più nè profezie , nè miracoli , nè 
alcun fegno della divina alliilenza (y); co- 
me fi vede cfìcre apprelfo i Criftiani. O?- 
ponevanfi alle profezie gli oracoli de’Paga- 
nì ; ma i più faggi tra elfi non preila vari 
loro alcuna fede : e quando pareva efiere in 
elfi qualche cofa di foprannaturale , la fearfa 
virtù di coloro che riferivano, e il vergogno- 
fo modo, con cui era infpirata la Pitoneifa, 
dovea far credere, che impuri fpiriti folfero 
autori di quegli oracoli (io); mentre che i 
Profeti di Dio folevano effer le più fante 
perfone dell’ altre. Parca che le profezie c 
gii oracoli aveflero uguale ofeurità ; ma 
quella differenza vi era tra le une e gli altri, 
che gli oracoli profani erano fempre feu- 
ri, o ambigui , là dove i Profeti parla- 
no chiaramente in tutto ciò che debbe 
inttnderfi rollo ; fegnatamente neU’eforta- 
zioni, enegrinfegnamenti morali; ficchè 
fi riferbarono i lor dilcorfi , perchè giovaffe- 
ro alla pofterità con le in finizioni , e con 
le predizioni. Sono in effi alcune cofe feu- 
rc per efercizio di coloro , che hanno animo 
di fludiarli ; ma non vi ha quafi niente , che 

non 
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non fi pofl&i intendere , quando fi con- 
frontano infiemc i modi di favellare con- 
fimili ; e quando fi prenda ad ofiervaxe 
tutta la continuazione della dottriqa ; 
per modo che non è in arbitrio altrui 
dare a’ Profeti la fpiegazione che fi vuole . 

Mitaeoli XVII. Celfo non negava, che G.C. 
di C«!ù non aveffe fatti de’ miracoli ; ma gli at- 
Criiio . tribuiva all’ arte fua magica , che dice- 
va , aver egli apprefa in Egitto; e co- 
me il Vangelo fiefib fa menzione de’ 
falfi profeti e de’ falfi miracoli , volea 
con quelli confondere i Tuoi , e attri- 
buirli tutti ugualmente ad arte magica 
e ad opera de’ demoni . Softiene Origene, 
che una volta che fi dia una polTanza 
foprann aturale cattiva , fi dee dame an- 
che una buona fuperiote ; e per confe- 
guenza , eflendovi de' falfi miracoli , de’ 
quali fieno autori i demoni , veri mira- 
coli vi deggiono effere venuti da Dio . 
Ora vi fon de’ ficuri modi per difiingue- 
K gli uni dagli altri : e fono i cofiumi 
di coloro, che li fanno , la loro dottrina, 
gli effetti che ne feguono , Mosè , i Pro- 
feti , Gesb Grido, e i difcepoli fuoi (i) in- 
fegnarono Tempre cofe degniffime di Dio , 
conformi alla r^ione, utili a’ buoni co. 
(lumi , e alla (ocietA civile . Praticaro- 
no edt i primi cib che infegnavano , e 
ne fegul ampio e dabile effetto . Mosè 
formb una intera nazione, governata con 
fante leggi , e con purità de’ codumi. Gesù 
Grido (a) raunò tutta le nazioni nel- 
la conofcenza del vero Dio , nella 
pratica de’ codumi ; più conformi al- 
la ragione che fo/fer mai . I ciarla- 
tani non cercano di con^gere gli uo- 
mini , effendo effi ripieni di viz) ; e i 
■miracoli degl’ impodori hanno avuto po- 
co feguito . Non credo , dice Origene 
(?) , che rimangano più trenta fettatori 
di Simone mago in tutto il mondo ; quan- 
tunque non fieno mai dati perfeguitati ; 
e i difcepoli di Tenda , e di Giuda in 
Galilea furon rodo diffipati. 

La rifurrezione di G. G. non pob la- 
fciar fofpetto che foffe fatta per artifizio 
(4). E' morto egli pubblicamente fopra 
una croce, in faccia di tutto il popolo gin- 
Flturj^ Tom. I. 
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daico, con tutte le altre circodanze del- *^*‘**^ 
la fua morte e della fua fepoltura , no- 
tate da’ Vangelidi . Nè bifogna doman- 
dare: Perchè nou ifparì egli, quando era 
fopra la croce , o wrchè non è compar- 
fo a tutto il mon^ dopo la fila rìfurre- 
zionef Non tocca a noi il prefcrivere a 
Dio il modo, con che dovea fare i mi- 
racoli fuoi (5) . Bada che G. G. appar- 
ve a Pietro (ó), come al primo tra gli 
Apodoli , e poi a tutti dodici , e indi a 
cinquecento de’ Tuoi difcepoli tutti ad un 
tratto • Se pon 1 ’ a veder veduto rifiifci- 
tare, e non fodeto dati perfiufi ch’egli 
fodè Dio , come potea cader loro nell’ 
animo, di non aver timore d' effer tratta- 
ti come fu ^li trattato ; di andare in- 
contro a’ pericoli , di lafciare i loro paefi 
per infegnare , fecondo 1 ’ ordine Tuo , la 
dottrina da lui apprefa è La fua vergo- 
gnofa morte dovea torre dalla lor men- 
te la buona opinione, che avean di lui; 
dovean penfare d’edere dati ingannati , 
ed elfere i primi a condannarlo . Con- 
vien bene che alcuna cofa abbian vedu- 
ta fommamente maravigliofa , perchè fo- 
ron codrerti , non folo a feguir la fua 
dottrina , ma a fare in modo , che folle 
dagli altri feguita (7) ; e ad abbracciar 
per quedo una vita di erranti uomini , 
e ad efporfi ad una certa morte , ol'ando 
in ogni luogo fare innovazioni , e rinun- 
ziare all’ amicizia di coloro , che non vo- 
lean mutare opinione o codume . A c<v 
loto fi dee credere (8) , i quali fofferi- 
fcono tntt’ i tormenti ., e la medefima 
morte , pinttodo che offendere la verità 
folamente d’ una parola, in cib che s’ap- 
artiene a Dio ; e che riferìfeono con 
uona fede cib che pare ritornare in ver- 
gogna del lor maedro, e di se dedì. 

, Poi gli Apodoli non erano fapienti , 
nè letterati (9) , ma uomini della feccia 
dei popolo , che non. avevano ^parato a 
leggere , non che altro , pieni di pecca- 
ti , ficcome Gelfo lo rinfaccia loro , e 
ficcome edì medefimi confedano . Don- 
de difeefe in loro tanta forza per perfiia- 
dere tanti Giudei, e Gentili (io) l A- 
dunque G. G. era più che uomo , poiché 
Yy ha 
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-■ ha fparfa la fua religione per tutta la 
DI G^C ficcomc avea predetto, e fu- 

‘ * ’perata ogni rcfidenza ; Imperatori, go- 

vcmatori , Senato-, magiflrati , e popo- 
lo. Tutta la romana potenza non potè 
così fare , che la parola di Dio nfeiu 
da un cantuccio della Giudea non fì di- 
Aendefle a tutti gli uomini ; e tutti gli 
sforzi del demonio ( 2 ) , per disfare il 
crilìianedmo , hanno fervito a {fenderlo, 
e confermarlo. £ non folamente G. C. 
ha tratti a se uomini fapienti , ma uo- 
mini Tenta ragione , pieni di paffione , 
e difficili/Timi a elfere convertiti , e ciò 
in picciol tempo . Non fì trova (0 in 
vemna ifìoria coTa fìmigliante intorno 
ad alcuna dottrina. 

Non folamente fì debbono confidera- 
re le maraviglie (4) , che ciafeuna na- 
zione può narrare in Tuo vantaggio; ma 
bife^na ofièrvare T intenzione di quelli , 
che hanno fatti miracoli , e gli effetti 
prodotti da quelli . Non ha del verifì- 
mile, che gli A oofìoli, uomini ignoranti 
e del volgo, fi foffero mdfi a predicare , 
k non fentendofi l'olfenuti da un valore 
divino ; nè che gli uditori aveffero la- 
feiati gii antichi cofìumi de' loro prede- 
ceffori, per entrare in una dottrina tan- 
to difeofìa da quelli; Te non foffeipo (Ia- 
ti tocchi da uno flraordinario potere , e 
da fatti miracolofì. 

Ancora a’ tempi d’Origene rimaneano 
veftigì di quel dono de* miracoli tra i 
veri Criftiani (5). Guarivano infermi, 
difcacciavano demoni fenza cerimonie di 
magia , o mettere addoffo veruna cofa; 
ma folamente con preghiere, e feongiu- 
razioni femplici , talvolta giuntivi digiu- 
ni . Gli fcacciavano proferendo il nome 
di G. C., e recitando Vangeli . Quefto 
folo Tanto nome avea sì fatto potere , 
che facea fuggire i demoni , pronuncia- 
to anche talvolta da uomini malvagi 
(d) . V’ erano Pagani , i quali non co- 
nofeendo A bramo, adoperavano il nome 
del D io d’ Abramo , per eforcifmo con- 
tro a’ demoni ; gli Egiziani (7), e tutt’ 
i maghi ne’ loro incantefimi ponevano i 
nomi d’Àbramo , d’Ilacco, di Giacolv 
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be , e d’ Ifracllo . I Crifìiani difcaccia- 
vano i demoni , non folamente dagli uo- 
mini , ma dagli animali , e da’ luoghi 
dedicati a* demoni . £ molti vedendo 
quanto tormento pativano gli fpiriti im- 
mondi ^ fì convertivano alla vera fede , 
molti s ammendavano, e fopra. tutti gl’ 
indemoniati (8). 

XVIII. Grande effetto della predica- Cofttw; 
zione del Vangelo fì è la mutazione «ff’Crmxa. 
de’ coftumi . Se vi foffe alcuno’, il qua- "* ' 
le aveffe fanate cento perfonc dall’ im- 
purità , dall’ ingiuflizia, e dal difprezzo 
delle divine cofe , appena fì crederebbe , 
ch’egli non aveffe in se qualche cofa 
foprannaturale (9) . Adunque che fì dee 
penfare di sì gran molcitndmc di CrilHa- 
ni talmente cangiati ; dappoiché hanno 
ricevuta quella dottrina ( detta da* Paga- 
ni inganno ) e abbracciata fino alla con- 
tinenza perfetta ; e ciò per tutta la ter- 
ra ? poiché non vi è nazione fot» il 
cielo , dove quella dottrina non fìa (la- 
bilità. La qual dottrina sì é lontana da 
fedizione, die chi diede la legge a’Cri- 
fliani (io) vietò l’omicidio, e comandò 
a’ fuoi difcepoli , che neffuna cofa tcn- 
taffero anche contra i peggiori uomini . 

Volle piò torto , che come pecorelle fi 
lafciaffero fcannare da’ perfccutori , c^c 
difenderli contra di elfi . E perciò egli pu- 
gna per elfi , e piò acquiftano con que- 
lla bondw, che non farebbero colla refi- 
llenza ; e non folamente non fono di- 
sfatti, ma picciolilfìmo è il numero de 
martiri in comparazione degli altri Cri- 
lliani(ii). Le^i politiche bifognava- 
no agli Ebrei , tanto che han formato 
un corpo di flato ; c bifognava di fuori 
difenderli contra gli (Iran ieri , e puni» 
le colpe tra le mura. I Criftiani viven- 
do fot» l’ imperio de’ Romani iron avea- 
no bilbgno di leggi particolari pel go- 
verno mondano. 

Lo zelo de’ Criftiani per la converfìon 
degl* infedeli era sì fatto , che alcuni 
faccan profe0ìone di andare a tal fine 
per le città, per li borghi (12), per le 
ville; e per timore che non fi credelfe, 
che ciò facelfer per avarizia , talvolta 

non 
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non ricevean nè pare il cibo per cam- coloro, che compongono le aflemblee po- 
pare la vita ; o fe il bifogno (Irìngea- polari? La Chielà di Dio , fupponìamo 
li , fi contentavano del folo necefiario , quella di Atene , è dolce , e pacifica , 

Imchè altri avelTer voluto dar loro di e cerca in tatto di piacere a Dio ; 1’ af- *5 J* 

vantaggio j al che aggiunge Origene ; femblea degli Atenicfi è fcdizìol'a , e 

Prel'entemente che nella moltitudine de’ per nulla degna d* elTere a quella com< 
convertiti vi fon de’ ricchi , e delle per- parata . Lo ItelTo è delta Chiefa di Co- 
fone alzate a dignità , e delle donne rinto , e di quella di AlclTandria , para- 
nobili , e opulenti , forfe alcuno oferà gonate con le alTemblec popolari delle 
dire , che per qualche principio di glo- medefime città . Chiunque vonà efaml- 
ria, fi va infognando la dottrina noìlra: nar fuor di pairione,fi maraviglierà, che 
ma tal fofpetto non fi poteva aver ne* altri abbia potato pcnfarc, c abbia po- 
princìpi, quando il pericolo era grande, tato efeguìre di formare in ogni luogo 
fegnatamente per li dottori; e ora pari- tali divine affemblee . Se fi confronta 

mente l’onor,che ci viene da alcuni de' parimente il fenato della Chielà con 

noffri, non pareggia il difpregio , che i quello di cìafcnna città , fi conofeerà. 

Pagani han di noi . Benché avefléro che i fonatori della Chiefa fon degni di 

grande zelo di convertire (i) , non la- governare la città di Dio ; là dove di 
(ciavano i Crifiiani di provare, per quan-, altri non hanno ne’lor colìumi cofa de- 
to era dato loro , quelli che volevano gna del loro grado , nè che li renda 
adirli . Li difponean particolarmente con difiinti dagli altri comuni cittadini . Con- 
eforcifmi , prima che riceverli nell’ af- vien parimente paragonare colui, che go- 
(iemblea-; e trovandoli bafievolmente a- verna la città , per conofeere qual di- 
vanzati nel defiderio di ben vivere , li verfità di colhimi fia in elfo fopra i ma- 
facevano entrare ; e ancora venivano in eifhrati ; anche ne’ Vefeovi e ne’ Sacer- 
due ordini dìflinti , l’uno de’ principìan- doti meno difcìplinati , e piti difeofii 
ti , che non avean bene apprefo il firn- dalla perfezione . I Sacerdoti erano il 
bolo; l’altra di coloro , che parean del fenato della Chielà, de’ quali il Vefeo- 
tutto rìfoluti di feguìre i precetti del vo era capo. 

crifiianefimo . Eranvi de’ (oggetti flabi- I cofhimi de’ CrifUanì , conofeiotì da 
liti per efaminare il loro procedere ; e tutto il mondo , rendono elfi fnperiori 
per allontanar coloro , i quali faceano a tutte le altre nazioni ( 4 ) ; non che fi 
cofe non lecite ; e ricevere gli altri con pofià paragonarli , come facea Celfo , 
tutto l’animo, rendendoli migliori di alle rane, alle formiche, e a’ vermi 
giorno in giorno . Non fi proponea già ìmmerfi nel fango . Gli alai adoravano 
a’ catecumeni, che doveffer credere a ca- beftie , ftatue, e finalmente creature; i 
lo (z) ; e a poco a poco gli ammae- Crdliani la devozion loro innalzavano 
Aravano , fecondo la loro capacità ; a- fom tutte le cofe vifibilì , o create , 
vendo riguardo a’collumì, e alla condi- iniìno a colui , da cui ciafeuna cofa di- 
zione . Efortavano a credere femplice- pende , e che ha f occhio ne’ pib fegre- 

mente quelli, che non erano atti a in- ti penfieri ; pronti a fbffnre ogni cofa 
tender più oltre : facevan opera di di- più toAo , che la pietà tralafciarc . Man--- 
mofbrare agli altri la verità per forza di teneano con gran cautela il legame del- 
qniflioni e di rifpoAe continovatc. la focietà civile , eh’ è la gluAizia , e 

Ammaeftrate in tal modo le affem- ufavano bontà, e umanità. Per far co- 
hlce de’Crifliani, comparate alle affem- là gradita a Dìo , foggiogavano le più 
Ucc 'popolari delle città , da efli abita- gagliarde pufTioni . de' Tcnli , là dove i 
te, eran come il lume del mondo; poi- Pagani fi fprofondavano nelle fbzznre 
chè , dice Origene ( 3 ) : Chi non con- più abbominevolì apertamente , e folle- 
feffeÀ iiui , che i peggiori della Ghìe- nendo che neffuna dìfoneflà in ciò fi 
(à, il cui mmero è picciolo in paragon contenea , che foffe contraria ad uom 
de’ migliori , non fieno di più pregio dì dabbene . In d fana materia erano i più 
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ignoranti CrKìiani faperìori a’ filofofi , 
diGc!®“* Vertali, e a’ più puri Pontefici de* 

„ ' "Pagani. Non è, dice Origene, macchia* 
to di qnerti vizj vcnin Crirtiano (i) , 
di coloro, che con proprietà di vocabo- 
lo Ibn detti Crirtiani ; e fe alcuno cì è, 
non è di quelli , che vengono alle aflem- 
blee , e partecipano delle orazioni , quan- 
do non forte alcun di quelli, che n ce- 
lano tra la moltitudine , che accade di 
rado. 

£ in effetto quelli erano fuori delle 
Chiefe difcacciati , che cadevano in qual- 
che peccato , particolarmente d" impudi- 
cizia . Erano quelli tali pianti , ficcome 
morti a Dio ; ma le con la penitenza 
rdiifcitavano , dì nuovo venivano accol- 
ti ; ma dopo più lunghe prove , che noa 
bilc^navano pel battefimo; e non erano 
mai merti in ufizio pubblico della Chie- 
fa (z) . Il medefimo Certo comprendea 
la modertia, e l’umiltà ertere tra’ Cri- 
fiiani . Quella , dice Origene , non irtà 
nel vilipenderfi in modo barto , e disdice- 
vole , porfi inginocchioni , lìenderll in 
fui terreno, vellir male, coprirli di pol- 
vere ; che colui che nello ellemo crede 
mettere l’ umiltà , i uomo ignorante , e 
materiale; ma la vera umiltà fi i met- 
terfi lotto la fortirtima delira del Signo- 
re , mantenendo tuttavia penfieri nobi- 
li, e grandi. 

Diviniti XIX. Supponea Celfo nelle fue ob- 
biezioni , che G. C. forte riconofeiuto 
Mr Dio ^’Crirtiani, e certificava i Cri- 
llìani rinfacciare a’ Giudei, che non l’a- 
veano tale creduto ( ? ) • Adunque era 
aeduta la divinità di G. C. a’ tempi d’ 
Adriano (4). Molte chiare tertimonianze 
ancora rende Origene Ih quell’opera (^). 
I Magi, dice, gli portarono doni , per 
cosi dire, ficcome a tm comporto di Dio, 
e d’uomo mortale ; e pofeia; Noi cre- 
diamo a ciò che dice G. C. della divi- 
nità , eh’ era in lui : Io fon via, veri- 
tà , e vita ; e di ciò . che avea corpo 
mortale : ora voi cercate far morire un 
nomo mortale ( d ) , che v’ ha detta la 
verità. Noi diciam dunque , eh’ era al- 
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cuna cofa comporta. A^iunge, ruomo 
che compariva , era propriamente il fi- 
glinolo di Dio , il Verbo di Dio , la 
potenza , e la fapienza di Dio ; e poco 
dopo lo chiama Dio, che per beneficar- 
ci venne in nn corpo amano (7). 

Dimollra in qual guifa intcndea l’in- 
carnazione , dicendo : Noi non dividia- 
mo il figliuol di Dio da Gesù , perchè 
dopo quello miUero , l’ anima , e il cor- 
po di Gesù fono perfetumente una cofa 
col Verbo di Dio (8). Pofeia ragionan- 
do del Corpo di G. C. dice , eh’ era il 
vero tempio del Verbo di Dio , della 
verità e della fapienza: e altrove ; Era 
cofa utile al genere umano ricevere Gesù 
come Dìo figliuolo di Dio (9) , difeefo 
in un’ anima e in un corpo umano . Po- 
icia (io): Sappiano i nortri calunniatori, 
che colui il quale fin dal principio cre- 
diam noi che forte Dio e figliuolo di Dio, 
è la ragion medefima , la fapienza me- 
defima , e la medefima verità ; * credia- 
mo che il fuo corpo mortale , e la fua 
anima umana , fieno sì perfettamente a 
lui uniti, che partecioino della divinità. 
Dice altrove, parlando dell’ immatabili- 
tà di Dio: ^ Cello s'immagina (ii), 
che il Verbo di Dio immortale fia mu- 
tato, per aver prefo un corpo e un’ani- 
ma umana , intenda egli che il Verbo 
rimane Verbo in fua fortanza ; e niente 
patifee di ciò che patìfee il corpo e l’a- 
nima. In' oltre dice ; Si può rifpondere 
a quello diftingnendo la natura del Ver- 
bo divino ch’è Dio, dall’anima di Gesù. 

Domandava Certo , perchè i Giudei e i 
Crirtiani non adoravano il fole egliaftri. 
Rifponde Origene, e dice tra le altre cofe, 
ch’erti apprefero ad innalzarli a più nobil 
fegno , ibpra tutte le creature : e che come 
gli adoratori del Sole nonavrebbono ado- 
rata una fcìntilla di fuoco, o lampada ; 
cosi coloro che comorefero ertere Dio il 
lume , e il Figliuolo di Dio il vero lume 
(12), che rifehiara tutti gli uomini ; e 
come dice egli (leflo : Io fono la luce del 
mondo , non poffono ragionevolmente 
adorare quella pìcciola fcintilla del vero 

lume. 
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hme , che fifplende nel Sde , e ne’ 
pianeti . Non già che dirpiegiam noi 
quede grand’ opere di Dio; ma folamen- 
te ci é noto che Dio , e l’ unico figliuol 
filo fono molto ad effe fuperiori . Nota 
ancora l’ infinita differenza , che palTa tra 
il Verbo e le creature dicendo (i): Nef- 
fun può conofeere degnamente colui eh’ 
è increato , e primogenito di tutta la 
creata natura , fuor che il Padre che lo 
ingenerò ; e neffuno può conofeere il 
padre, fuor che il fuo Verbo animato , 
la fua fapienza, e la fua verità. Polcia 
diflingue quella propofizione ; che Iddio 
non può effere comprelb dalla ragione . 
Accorda quello , fe 11 parla della ragio- 
ne eh’ è in noi ; e lo nega ( a ) , fe lì 
parla della ragione, eh’ era nel principio, 
eh’ era in Dio , eh* era Dio : vale a di- 
re del Verbo ; poiché la medefima pa- 
rola Uget lignifica in greco 1’ una e 1’ 
altra , parola e ragione (;) . E dice in 
oltre : Chi altri può (klvare l’ anima 
dell’ nomo , e condurla a Dio , fe non 
il Verbo di Dio, il quale elfendo in Dio 
nel principio, lì i incarnato per coloro, 
eh’ erano attaccati alla carne, e ch’eran 
quafi divenuti carne ; affine che poffan 
eglino riceverlo, eglino che non potean 
vederlo, in quanto eh’ era Verbo e in 
Dio , e Dio egli medelimo? 

Cclfo rinfacciava a’ Crilliani , che a- 
vevano il torto di accufar gli altri , che 
adoralfero molti Iddii (4) ; poiché elfi 
medelìmi oltre il fommo Dio, adorava- 
no ancora G. C. A che rifponde Orige- 
ne con le freuemi parole di G. C. Il 
Padre ed io fiamo un Iblo : il Padre è 
in me , ed io fon nel Padre ; e dopo 
aver prefe tali cautele contra ci^oro, che 
volevano inferirne l’unità delle perfone; 
conchinde : Noi dunque adoriamo un fo- 
le Dio il Padre e il Figliuolo. Da quelle 
tellimonianze chiare e certe, tratte dalla 
P'.u compiuta opera, che a noi lìa rima- 
l'a di Origene {5) , tellimonianze confor- 
mi a CIÒ che ha fempre iniegnato la 
Chiefa intorno alla Trinità (6) ; fi dee 
giudicare di qual fentimento foft’ egli 
«apra quello millero j e valeifene per 
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ilpiegare alcune efprelfioai,dw parerò 
difagevoli e contrarie a quelle de’ fanti Pa- 
dri ,che fcrilTero dopo il concilio di Nicea. ^ 
XX. Piò di tutto dà a penfare ciò che 
dice nel trattato dell’orazione, che non a orì^ 
fi dee pregar altro che il Padre (7) fen- n;d<li’o- 
za aggiungervi nelTun’ altra peribna , e ruione. 
non G. C. medefimo ; ma fi fpiega da 
poi, moflrando di temere che fi volgef- . . 
fe 1 ’ orazione al Padre , e al Figliuolo 
in numero plurale, come fé follerò flati 
due Dii ; e vuol che fi pn^hi il Pa- 
dre per lo Figliuolo , fecondo 1 ’ antica 
e univerfale ufanza della Chiefa . In que- 
llo medefimo trattato dell’orazione, dice 
che G. C. non è quel folo, che preghi 
per noi , ma dice , che pregano ancora 
gli Angeli (8) . Lo prova col libro di 
Tobia (9), e accenna che i tbli Giudei 
non acconfentivaoo all’ autorità di elfo. 

Prova ancora con la lloria de’ Maccabei 
(io), che i Santi pcegan per noi; e ag- 
giunge, eh’ è cofa incompatibile il cre- 
dere , che come i Sami ricevettero la 
perfezione della feienza , non abbiano an- 
cora la perfezione delle altre virtò ; tra le 
«piali una delle principali è la carità verfo 
il proffimo. Vuol che fi preghi almeno 
tre volte al giorno (ii) , la mattina , 
a mezzodì , la fera , e ancora la not- 
te , e ciò prova con 1’ efempio della 
Scrittura . Confuta (12) coloro , i qua- 
li diceano che l’orazione é inutile; poi- 
ché Dio ogni cola ha prevediKa , e or- 
dinata , e che non valgono le nollre o- 
razioni a mutare i lìioi eterni decreti . 

Rifponde , che quelli decreti racchiudo- 
no ancora le orazioni , alle quali fi é 
rifbluto il Signore di accordare alcune 
grazie. Nota la poffanza di rimettere t 
peccati , conceduta particolarmente agli 
Apolloli (1;) con quelle parole : Rice- 
vete lo Spirito Santo ( 14 ) ; coloro a’ 
quali voi avrete rìmelfi i peccati , e il 
rimanente - Quella poffanza , die* egli , 
è palfata dagli Apolloli a’ fuoi fncceflb- 
ri , e riguarda » peccati commelfi con- 
tra Dio ; là dove ciafeun di noi può 
e dee perdonare r peccati in quanto all’ 
offefa , che per elfi ne ha ricevuu . Ma 
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TTTTT balla a noi’pjrltr di Origene e de fnoi 
Anno fritti. 

•1 G.C. XXL Poiché l’ Impero da ogni parte 
Mone *di efpofto a’ barbari lotto il debile go- 
CaUo'.l! verno di Gallo; Emiliano , il qual co- 
■tiiUiu mandava le legioni della Pannonia (i), 
animò le fue truppe , refpinfe i baiì>ari 
Vale™?** indietro alle lor terre , e riportò fopra 
ao. ein vantaggiole vittorie oltre ogni fpe- 
ranza. Quindi fu dichiarato Imperatore 
da efle fue truppe ; e tollo andò verfo 
r Italia, per forpiendcre Gallo, che dal 
fuo canto fi avanzò con quante truppe 
aveva egli , e intanto mandò ordini a 
Valeriano, che condncelfe le legioni del- 
la Gallia e della Germania . Ma quan- 
4Ìo le due armate di Emiliano e di Gal- 
lo furon vicine , conobbero quelle di 
Gallo effer molto più debili dell’ altre, 
e rapendo qual folle la Tua negligenza e 
viltà , r uccifera cop fuo figliuolo Vo- 
lufiano apprellb ad Interanna nell’ Um- 
bria ; e fi unirono all'armata di Emi- 
liano . In tal modo perirono Gallo e 
Volufiano dopo aver regnato diciotto meli 
(2). Furono uccifi l’anno di G.C. 25^. 
verfo il mefe di Maggio: il padre avea 
yuaranufette anni. 

Intanto Valeriano pafsò in Italia con 
le tmppe, che condncea dalla Gallia e 
dalla Germania , le quali aveanlo dichia- 
rato Imperatore nella Norica . Erafi ri- 
Ibluto di combattere Emiliano ; ma l’ar- 
mata di elfo Emiliano (^) , veggendo 
che le fue opere eran più da foìdato , 
che da capitano , fecelo morire come co- 
lui ch’era poco atto a remare. Rimafe 
nccifo vicino a Spoleti , dopo avere per 
quattro meli regnato , e vilTuto qnaran- 
tafei anni (4) . Fu dunque riconofciuto 
Imperatore Licinio Valeriano con uni- 
verfale confentimento. Era di nobil fa- 
miglia, cenfore e capo del Senato fin dal 
tempo di Decio (5) . Torto parim''nte 
fu dichiarato Celare fuo figliuolo Licinio 
Gallieno , in Roma dal Senato , e il 
Tevere allagò rtraordinariamente nel 
cuor della fiate. 

XXII. L’ Imperator Valeriano favorì 
da prima i Crifiiani più che non aveffe 


fatto alcun de’ fuoi predecertbri , fenza Ten* 
eccettuarne i Filippi : tutta la fua cala cencUis_ 
era piena di genti pie ; onde cefsò la 
perfecnzionc , e la Chiefa ebbe ripofo 
XI più di tre anni . I Vefcovi fi appro- 
fittarono di quel tempo, facendo conci!;, 
e rimettendo la difciplina della Chiefa 
(6) . Un concilio (7) fi tenne a Cartagine 
di fcITantafei Vefcovi, dove tra le altre 
cofe furon lette alcune lettere del Ve- 
fcovo Fido , contenenti due cofe a trat- 
tare, la prima di Vittore fiato Prete, e 
caduto in peccato nella perfecuzione , al 
quale era fiata data la pace da Terapio 
Vefcovo , prima che terminalle la fua 
penitenza ; la feconda era intorno a’ fi- 
glinoli nati di frefco, i quali fecondo I’ 
opinione di Fido non potevano effere bat- 
tezzati , prima che foffer palfati otto 
giorni ; conforme alla legge della cir- 
concifione . In quanto alla prima cofit 
parve male a’Velcovt, che Terapio non 
avelie offervato il decreto del concilio 
precedente , nell’ accordar la pace in- 
nanzi che foffe la penitenza tratta a fi- 
ne , fenza che infermità alcuna , oper- 
fecuzione cofiringefié ad ufare indulgenza. 
Tuttavia dopo una matura confiderazio- 
pe , fi contentarono di corregger ibla- 
mente con forti parole Terapio , e di 
avvertirlo, che in avvenire fi guardafle 
di far cofa limile ; ma non credettero, 
che la pace , in qualunque maniera che 
(offe data da un Vefcovo, fi dovelfe tor- 
te ad altrui. 

Intorno al battefimo de' fanciulli, fu 
dichiarato da tutt’ i Vefcovi del conci- 
lio di Cartagine , che Dio non guarda 
ad età , come non guarda a condizione, 
e che la circoncifione non era altro che 
una immagine del mirteto di G.C. Con- 
clufero dunque, che i Vefcovi per quan- 
to potevano eflì farlo , non dovevano efclu- 
dcre chi fi forte dal battefimo , e dalla 
grazia di Dio . S.Cipriano, che prefiede- 
va aquefio concilio, ne fcrirte ledecifio- 
ni a Fido in nome fuo, e in nome de' 
fuoi confratelli. Son confiderabili le fe- 
guenti parole della fua lettera : Se i 
maggiori peccatori del mondo abbrac- 

cian- 
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ciando la fede , ricevono la remidìone 
de* peccati, e il battcfimo , quanto piìi 
non lì debbe accordar queAo ad un fan- 
ciullo, nato allora , e che non peccò , 
fe non in quanto nacque d’Adamo, fe- 
condo la carne , e che col Tuo primo 
oafcimento contrade l’ infezione della 
morte? Dee piò agevolmente edere ac- 
colto alla remidìone de’ peccati , per 
quello che non fono peccati Tuoi ; ma 
quelli d’ altrui , ad edo perdonati . In 
ul guifa riconulcea S. Cipriano l'ori- 
ginai peccato. 

Forfè in quello medefimo concilio fu 
portata la lettera del Vedovo Rogazia- 
no , nella quale dolealì d’ un de’ fuoi 
Diaconi, che avevaio ingiuriato (0 , e 
maltrattato , lenza rifpetto alla dignità, 
nè a’ fuoi anni parecchi . Rifpofegli San 
Cipriano: Ci avete onorati, e fatto fe- 
condo l'umiltà vedrà ufata , lamentan- 
dovi a noi , piutto'.lo che ufare della pof- 
fanza veicovile, ponendolo fubitamente^ 
(àpendo d’avere a fare cola gratidima a 
tutt’ i ^ri confratelli . £ podia', i 
Diaconi debbono avere a mente, che il 
Signore fcelfe gli Apolloli , cioè i Vedovi; 
e che poi gli Apodoli dopo rafeendimento 
dei Signore dabil irono i Diaconi, perchè 
fodero minidri del loro Vefeovado , e della 
Chielà . Se a noi è lecito far cola veru- 
na contra Dio, che fa I Vedovi, anche i 
Diaccxii podbno far qualche cofa contra di 
noi , che facciamo i Diaconi . Perciò bifb- 
ma al Diacono , di cui ci drivete, che 
Taccia penitenza del fno peccato , e fod- 
ddfaccia al fuo Vedovo con umiltà per- 
iata. Dal difpregiare i fuperiori comin- 
ciano le difme , c l’ erede . Se tuttavia 
egli vi oltraggia , adoprate il poter vo- 
flro , per deporlo , o domandarlo con li 
fimi complici. Contuttociò noi piò todo 
gli efortiamo a convertirfi , volendo piò 
predo vincer rmghirie colla pazienza , che 
urne vendetta coll’autorità dei làccrdozio • 

In quel concilio fì può altresì collo- 
care la rifpoda, che fece alla Chiefà di 
Furnes nell’ Africa (z) , fopra lo avere 
un Cridiano , detto Geminio V ittore , 
nominato tutore nel Ibo teliamento Go- 
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minio Faudino Sacerdote . San Cipriano, ■ ■ 
e i Vedovi, e i Sacerdoti, eh’ erano le- 
co, ebbero afflizione di tal nuova, per- * 
chè in un concilio fatto antecedentemente 
era dato ordinato , che neduno nel lìx> 
tedanoento crcafle alcun cherico curatore, 
o tutore , per non ìfviarlo dalle orazioni, 
o dal drvigio dell’ altare ; e che fe alcuno 
ciò faceflè , nè s ofTerifle piò per lui , 
nè f^rifizio fì cclebraffe per la fua mor- 
te. Conclufero dunque , che fode man- 
dato ad efecuzionc il decreto di quel con- 
cilio , e che nè obbiazione veruna , nè 
orazione fo/Te fatta per Geminio Vitto- 
re. Quede ordinazioni ecdefiadiche non 
impedivano a’magidrati de* Pagani, che 
dedero a qnaifìvoglia Cridiano fenza di- 
dinzione gli udz) delle tutele , poiché 
non era buona feufa la diverfità della 
religione , e i Giudei erano ancor edt 
codretti a pigliare la tutela di wclli 
che non erano Giudei . Però il decreto 
non ragiona di miele legittime , chc^ier ' 
parentela fi trasferivano d* uno in altro; 
nè di quelle date da’ magidratì, ma fb- 
lamente delle tedamentarie , e libere fe- 
condo la dirpofìzione di quelli , che te- 
davano . In queda lettera fì ritrova , 
che i Sacerdoti fedeano nel concilio eoa 
li Vefeovi ; e quello , che importa mag- 
giormente , vedefi die i fegrifizj , e le 
orazioni per li morti erano anche in que* 
tempi codumi antichi. 

XXIII. In quello fpazio di quiete , 
molti Vefeovi , e molti Sacerdoti cado- 
ti nell’errore, quando faceafi la perfecu- M^nialr. 
ziotte , facevano ogni opera per ridabi- 
lirfì. Nell’Africa Fortuuaziano , Vefeo- 
vo d* A (Tura, dopo efler caduto, tutte le 
funzioni come prima volea fare . Quando 
San Cipriano feppe ciò, glienedolfe pro- 
fondamente, è fetide a Epitteto (j), al- 
lora Vefeovo in ifcambìo di lui, e al po- 
polo d’Adnra,che sìfatucofa nondovea- 
no fodrire, dimodrando , che quedi fallì 
pallori non per altro richiedono con tan- 
ta fretta il luogo loro., che per L' utile 
delle limofìne , delle offerte , e de’ convi- 
ti ; e conchiude : fe fegnono in qnedo ac- 
cecamento, fi debbono diigtunger da lo- 
ro 
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TO tutt’ i fritelii; cioè fcomnnicargli. 

« r^r Nelli Scagni Ba:1!iie , e Marmle , 

^ ' l'ano Vefcoeo di Leone , l’ altro di A- 

floria, aveano preC biglietti d’ idolatria 
(i), e comrnjfn alrti peccati , Balilide 
per faa propria confeiTione era convinto 
a aver beftemmiato con tra Dio , eiTe»> 
do infermo ; e rofo dalla cofcìenza elb 
medefimo avea lafciato il Vcl'covado , 
e s’ era pollo tra i penitenti , parendo- 
gli ancora felicità la comnnione de' lai- 
ci . In fno luogo , era flato elet- 
to Sabino fecondo le regole ; e pofcia 
Bafilide era andato a Roma a incitare 
Stefano Papa , che lo faceiTe rilabili- 
re, ingannandolo col mafcherargli il fat- 
to ^ e prevalendofi della lontananza , per 
la quale non poteva effere ammaeflrato 
della verità, ebbe così d’improwifo let- 
tere favorevoli. Marziale per lungo tem- 
po era flato frequente a’ conviti impuri , 
in brigate di Pagani , avea roefli i fuoi 
figliuoli ne’ioro fepolcri profani, e dichia- 
rato con atto pubblico davanti il prMu- 
ratore ducenario, eh’ egli ubbidiva all’or- 
dine del fagrificare agl'idoli , e rinnega- 
va G. C. in fuo luogo era flato eletto 
Felice . I ducenarj erano ufìziali delle 
pubbliche entrate , con dugento feflerzj 
di falario, obbligati a rifeuotere i tribu- 
ti , e con quello preteflo. andavano in 
traccia de’ Crilliani , per cavar loro dal- 
le mani danari, in tempo della perfecu- 
zione (z). 

Facendo Marziale, e Bafilide ogni o- 
pera per ritornare alle fedi loro , Feli- 
ce, c Sabino loro legittimi fucceffori an- 
darono , a Cartagine con lettere delle 
Chiefe di Leone, d'A{hiria,e di Merida, 
e d’un altro Felice Vefeovo di Saragoz- 
za , noto nell’ Africa , per uomo bene 
ftretto alla fede , e difenlbre della veri- 
tà . Qnefle lettere furon lette in un con- 
cilio di tremafei Vefeovi ; capo de’ qua- 
li era S. Cipriano, che rifpofe in nome 
di tutti con nna lettera indirizzau al 
Prete Felice , e al popolo fedele di Leo- 
ne , e di AAnria , e al Diacono Leiino 
col popolo di Merida. Stabilifce inque- 
fla' lettera con l’autorità delle Scritture, 
che ì Vefeovi deggiono effere fenza tac- 
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C!i, e che la loro ordinazione dee farli 
col confenfo del popolo . 

Bifogna, dic’egli ofTerv’ar quella reso- 
la con molta cura , poiché viene dalla 
divina tradizione , e dalla pratica degli 
Apolìoli , ed è offervata anche tra noi 
quafi in tutte le provincie . Dice , che 
per fare che le ordinazioni fieno legitti- 
me , i Vefeovi più vicini nella mede- 
lima provincia fi nnifeano in quel luo- 
go, dove fi dee fare il V’’efcovo , e vuo- 
le che fia eletto alla prefenza del popo- 
lo, il qual perfettamente conofee la vi- 
ta e il contegno di coloro, che ha fem- 
pre veduti . (Quello fa che fieno appro- 
vate dal concilio le ordinazioni di Sabi- 
no e di Felice : e fenz’ aver riguardo 
alle lettere, che aveva ottenute Bafilide 
da Santo Stefano Papa, per eflére riiìa- 
bilito,e che non fervono, dice S.Cioria- 
Do, che a render più colpevole Bafilide, 
che .non è\ avendo egli ufato inganno 
per ottenerle ; sniole che fi offcrvi ciò 
ch’era fiato onlinato da tutt’ i Vefeovi 
del mondo, e in particolare da S. Cor- 
nelio Papa ; cioè che quelli peccatori 
fofTero ammefii a penitenza , ma efclufi 
dall’onore del facerdozio , e di ogni luo- 
go nel clero. • 

XXIV, Marciano Vefeovo d’ Arles M»rei»n» 
nelle Calile, attenevafi alla fetta di No- VcCcom 
vallano, centra il fentimento di tutt’ i 
Vefeovi cattolici ; ricufava di dar pace co . Pup. 
a* pmitenti , e molti ne avea lafciati pieno, 
morire in quello fiato ne’preccdenti anni. 

Si vantava anche da parecchi anni di 
eflTerfi feparato dalla comunione degli al- 
tri Vefeovi (?), per feguir Novaziano*. 

Fanfiino di Lione , e gli altri Vefeovi 
della medefima provincia fcrifiero di cib 
a Santo Stefano Papa , e alla Chiefa Ro 
mana. Fanfiino neferiffe anche due vol- 
te a S.Cipriano , per il che quelli fu cofirct- 
to a fcrìvere a Santo Stefano Papa , come 
fegue: A noi tocca, fratei carifiimo^'a 
rimediare , a noi cui fu polla in mano 
la bilancia per governar la Chiefa. Do- 
vete dunque fcriver* alcune lettere^ am- 
,plifTime a’ nofiri confratelli Vefeovi del- 
' le Calile ; .e in particolare al popolo di 
Arles , percltè fia fcomonicato Mar- 
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etano ) e foftitnito tm altro in luogo 
ino , e far che fìa raccolto il gregge di 
G. C. , qua e là difperfo pCT tale fei- 
6na.A tal fine fono legati infìeme col 
mezzo della concordia sì gran numero 
di Vefeovi ; e fe uno ardìfee introdur- 
re una (icìfma , deggiono correre gli al- 
tri a porvi rimedio ; benché noi fìamo 
molti pallori , fi pafee da noi ma fò- 
la greggia ; c dice nel fine della lette- 
ra : Non lafciate di farci fapere «jual fia 
flato eletto ad Arles in luogo di Mar- 
ciano ; affine che ci (ia noto a chi do- 
vremo noi indirizzare i fratelli noftri y 
C a chi feri vere. 

Avea (in allora S.Cipfiano (i) tenuto il 
Vefcovadp per anni fei, effendo T anno 
di G. C. 254. e pensò che fofTe tempo 
di dare qualche rifpofla alle atroci ca- 
lunnie di un Vefeovo di Africa, detto 
Fiorenzo Puppieno , il quale dopo effe- 
re flato confelfore nella perlecuzione di 
Decio , s’era dato al partito di Nova- 
ziano , né volea nconofetre per Vefeo- 
vo S. Cipriano. Gli offcrilce di ricever- 
lo nella fua comunione fe fi pente; ma 
con ril'erva di configliarfi prima con Dio; 
poich' mi Ibvviene , foggiunpc , di ciò 
che mi fu rivelato ; anzi ili ciò che 
piacque al Signor di ordinare ad un fiio 
fè^o di lui timorofo. Tra le altre cole 
gli difTc : Colui , il qual non crede in 
G.C. quando fa un Vefeovo, comince- 
rà a credergli , quando egli vendicherà 
eflo Vefeovo . So bene, che i fogni e 
le vifioni fono prefe a gabbo da cene 
perfone , ma fon quelle che amano me- 
glio credere ciò che fi dice contra i Ve- 
feovi , che di credere a’ Vefeovi . Con- 
chiude con quelle orribili parole : Voi 
avete la mia lettera ; io ho la voflra . 
Nel giorno del giudizio faranno lette 
tutte due dinanzi al tribunale di G. C. 
In tutta quella lettera (1) fuppone che 
Dio fu quejlo, che faccia i V'efcovi, e 
che la elezione canonica altro non fia 
che la dichiarazione del voler fuo ; e 
ciò dice anche altrove. 

XXV. Al tempo di quello ripofo del- 
la Chiefa fi poffono rapportare alcune let- 
tere di S. Cipriano (j) fopra molti pun- 
-fltury Tam.L 
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ti di difciplina ; delle quali non fappia- 
mo il precifò tempo. Encrazio Vefeovo 
richiefe il fuo parete intorno ad un com- 
mediante, che avendo lafciato il teatro, 
feguitava ad ammadlraie nella medefi- 
ma arte alcuni giovani pagani ; e do- 
mandava , fu dovelfe rimanere nellz co- 
munion della Chiefa. S. Cipriano gli ri- 
fpofe : Io credo che non convenga nè 
alla maeflà di Dio , ité alla difciplina 
del Vangelo di macchiar 1 ’ onellà della 
Chiefii con limile infame cofa : mentre 
che proibendo la legge , che gli uomini 
non abbiano a vellire abiti di donna 
(4) , quanto farà ma^ior colpa lo ag- 
giungervi atti effeminati e difonefli I 
Quello dice , perchè allora -gli uomini 
rapprefentavano fn teatri il perfonaggio 
di donna (5) . Soggiunge ; Se collui al-* 
lega la povertà Tua, può la Chiefa foc- 
correrlo come fa con gli altri; purché li 
concenti di un viver frugale { e che non 
pretenda premio, per elfere da noi tolto dal . 
peccato ; poiché quella é fua utilità, non 
già nollra . Che fe la Chiefa voflra non 
ha ballante modo da foccorrerc a* poveri, 
egli potrà ricevere da qui ciò che gli 
farà necelfario. 

Un altro Vefeovo chiamato Pompo* 
nio fcrilfc a S. Cipriano intorno a certe 
vergini, le quali dopo ferma riloluzione 
di elfere continenti , furon pofeia con- 
vinte di aver dormito in un medefimo 
letto, dov’erano uomini, e con un Dia- 
cono medefimo . Effe ciò confelTavano , 
e follenean tuttavia di aver mantenuta 
la loro integrità . Pomponio avea feo- 
municato il Diacono c gli altri , che 
furon .trovati con quelle vergini . La fua 
lettera fi lelfe dinanzi a S. Cipriano, e 
a quattro altri Vefeovi, Cecilie, Vitto- 
re , Sedato , TcrtuUo , e ad alcuni Sa- 
cerdoti, che firitrovaron prefenti. S.Ci- 
priano rifpofe in nome di tutti (6); di- 
cendo, che i Vefeovi d^giono fare of- 
fervare la difciplina , né permettere , che 
i Crifiiani vivano a lor fantafìa ; che 
particolarmente le vergini non hanno ad 
abitare con gli uomini né pure . Se lì 
fono coafàcrate con buona fede a G.C-, 
feguano , die’ egli , a mantenerfi pure, 
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lenza dare occafìone di fparlar d’ e(Tc • Se 
non vogliono o non polTono perfevera- 
re, è miglior cofa che fi maritino, che 
non è cadere nel fuoco per le lor col- 
pe i almeno che non dieno fcandalo . 
Non pare, che quelle vergini aveller fat- 
to iirevocabil voto , Soggiunge S. Ci- 
priano : I Sacerdoti e i Diaconi deggio- 
no olferv'are la dilciplina più che gli al- 
tri : poiché in qual modo faranno , che 
altri ollervino la continenza , le mancano 
elli i primi ? Approva dunque la feomu- 
nica di coloro , co’ quali furon trovate 
le vergini ; c intorno ad elle , decide 
così : S’clle fi pentono e fono ancor 
vergini , rientreranno nella comunione , 
a patto che fe ritornano co’ medefimi 
uomini , o abitino in una cala llella , 
fieno fcacciare dalla Chiela , con più 
rigorofa cenl'ura , nè più vi rientrino a- 
gcvolmente . Se alcuna peccò , faccia 
penitenza compiuta , come colei , che 
cnmmile adulterio confa G. C. ; c le 
fi preferiva un termine di temoo, a ca- 
I» del quale ritorni ella alla Chiefa . 
Se fi ofl.nano in non voler fepararfi , fap- 
pian, che noi giammai non le riceveremo. 

XXVI. In quello tempo fotto il pon- 
tificato di Santo Stefano Papa inforfe 
una gran quillione tra’ Vefeovi cattolici 
intorno alia validità del battefimo degli 
eretici (i) . Prima fu trattata in Afri- 
ca , elfendo il primo S. Cipriano , che 
in quel tempo follennc non elfere di 
alcun valore il battefimo degli eretici ; 
e eh’ era d’ uopo ribattezzarli , quando 
ritornavano alla Chielà ; mentre tutto 
il mondo conveniva , che non vi folfe 
altro che un folo battefimo , e che non 
fi aveffe a ribattezzare,chi una volta era 
fiato legittimamente battezzato. Quella 
dottrina teneva innanzi S. Cipriano, fic- 
eome fi raccoglie nel fuo trattato dell’ 
unità della Chiefa (2) ; e avcvala im- 
parata da Agrippino Vefeovo fuo prede- 
cefibre , il quale era fiato il primo a 
mutar l’antico cofiume (j). S. Cipriano 
vinto da quelle ragioni , che in appa- 
renza fortiflime erano , recate centra il 
battefimo dato dagli eretici, nè veggeu- 
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do altro per difenderlo, fuor che T auto- 
rità di un collume , che avea già prefo 
piede nella fua provincia , llimò bene 
di follenere ciò che gli parve più vero . 

Del medefimo parere di San Cipria- 
no era San Dionigi d’ Alelfandria , e in 

? [nello argomento fcrifl'e molte lettere 
4) . La prima a Santo Stefano Pana , 
in cui dopo molti ragionamenti foora 
una tal quiilione , nella fine gli dava 
avvifo , eh’ effendo fedata la peri'ecuzio- 
ne di Gallo, tutte le Chiefe aveano ri- 
cufate le novità di Kovato, cioè di Ko- 
variano , perchè i Greci per ordinano 
quello nome confondeano . Quelle Inno 
le fue parole : Fratei mio , faooiate , 
che tutte le Chicfe , eh’ erano per lo 
innanzi divife , lono concordi ; quelle 
d’oriente, e tjuelie che fono ancora 
più in là. Tutt i Vefcovi fono di accordo, 
e hanno efirema allegrezza di quella pa- 
ce inafpettata • Demetrio io Antiochia, 
Teottillo in Cefarea, Mazabano in Elia, 
cioè in Gerufalemme ; Marino in Ti- 
ro , Eliodoro in Laodicea ; Eleno in 
Tarlo, e tutte le Chicle della Cilicia i 
Firmiliano , e tutta la Cappadocia . A 
me è ballato nominare tutt’ i Vefcovi 
più riputati , per non darvi troppo te- 
dio con lettera lunga . Tutte le parti 
della Siria , 1 ’ Arabia , alla quale voi 
femprc alliilete , e avete fcritto al pre- 
fentc; la Melbpotamia, il Ponto,' e la 
Bitnia; in una parola tutti, in ciafcun 
luogo fi rall 'grano , e ringraziano Dio 
della concordia , e della fratellevole ami- 
llà . Siccome Fabiano d’ Antiochia era 
flato alquanto inchinato al partito di 
Novaziano, cosi fu quella una piacevo* 
liifima novella a Santo Stefano Papa , 
vedendo il fuo fuccelfore, e altri _Velco- 
vi d’oriente in quello punto riuniti . 
Ma la quillione del battefimo fu vicina 
a dividerli nuovamente. 

San Cipriano- fcriffe molte lettere lo- 
pra quello l'oggetto , e la prima a Ma- 
gno , il quale gli avea domandato con- 
figlio, fe i Novaziani erano da metterfi 
fra gli altri eretici, .'fila qual cofa San 
Cipriano rifpofe , che il battefimo della 
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Chlofa fi dee dare a tutti coloro gene- 
ralmente , che vengono alla Chiefa . 
Oltre a ciò Magno richiedea , fe colo- 
ro , eh’ erano lìati battezzati infermi , 
fi debbono tenere per Criiliani legitti- 
mi i poiché non erano flati lavati , ma 
folamente leggermente bagnati . Forfè era 
quella una quiilione intorno a Novaziano 
battezzato infermo ; coflumc era di bat- 
tezzare per immerfione , mettendo chi s’ 
aveva a battezzare intero nel bagno fa- 
cto , di che in folo cafo "di neceffità fi 
difpenfava . San Cipriano rifponde , che 
i benefizi di Dio non j^ffono elfcre di- 
minuiti , quando fono ricevuti con inte- 
ra fede ; poiché il fagramento non lava 
i peccati , come fa il bagno le lordure 
del corpo ; provando con la Scrittura , 
che r afperfione'è badante per purifica- 
re ; e dice che non dee nomarli 
Clinici , come folcvano alcuni chiamare 
coloro , eh’ erano flati battezzati nel let- 
to ; in cambio di chiamarli Crilliani . 
E conclude , che qualunque ha ricevu- 
ta la grazia della Chielà, debb’elTere ri- 
putato legittimo Cridiano ; e aggiunge , 
che ha deno il parer fuo lenza dar leg- 
ge ad alcuno. 

Di poi gli domandarono configlio mol- 
ti Vefeovi della Numidia , Gennaro , 
Saturnino , MafTimo , e altri quindici , 
in tutti diciotto . Sodenevano efli il pare- 
re del battezzar di nuovo, non lafcian- 
do di chiedere il parere de^ Vefeovi dell’ 
Africa , non folamente foora i Nova- 
ziani foezialmente , ma generalmente 
fopra tutti gli eretici , c gli fcifmatici . 
La lettera loro fu letta in un concilio 
di trentadue Vefeovi , e di molti Sa- 
cerdoti , de’ quali tutti San Cipriano era 
il capo (0 • Rifpofero fecondo la dot- 
trina confermata da’ predecetfori lungo 
tempo innanzi , che neffuno può edere 
battezzato fuori della Chiefa . In que- 
lla lettera San Cipriano nota efpreda- 
mente l’ unzione dell’ olio , fantificata 
full’ altare , la quale accompagnava il 
battefìmo , c 1’ interrogazione in quede 
parole ; Credi tu nella vita eterna , e 
nella remidìone de’ peccati col mezzo 
della fanta Chielà? 
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Quinto Vefeovo di Mauritania ordi- — 

nò a Luciano Sacerdote (z) , che fjpra "^"2 
quella medefima quiilione richiedelle ij ^ 
parere di San Cipriano ; e San Cipria- * 54 » 
no nella fua lettera s’ affaticò per rilpon- 
dere a due ragioni de’ Vefeovi , i quali 
non battezzavano di nuovo. La prima, 
che il battefìmo é uno , e non può eP 
fere reiterato ; la feconda , che convien 
feguitare il collumc antico . Egli s’ ac- 
corda a dire , che il battefìmo é uno ; 
ma fofliene , che quell’ unico battefìmo 
é folamente nella Chiefa ^ e che tra gli 
eretici nulla fi riceve , perché nulla vi è, 
e che non giova , fecondo la Scrittura, 
effer battezzato da un morto (}). Quan- 
to alcodume, ei ne conviene, ma dice, 
che la ragione dee prevalere. Pietro, d.c* 
egli, primo eletto dal Signore, fonra'il 
quale la fua Chiefa edificò , quando Paolo 
ebbe difputa con lui intorno alla circon- 
cilione , non s’arrogò con arroganza alcuna 
colà, per dir che aveva il primato, né pensò 
che i venuti di nuovo doveiTcro piuttoilo 
ubbidire a lui : né difpregiò San Paolo 
per effere dato pcrfecutore della Chiefa, 
ma prefe il fuo configlio, e fi arrendet- 
te alle ragioni fue , per infegnare a mi, 
che non conviene durare ollinati nelle 
proprie opinioni , e che fi dee tenere 
per cofa nollra i fentimenti, che ci ven- 
gono fuggeriti da’ fratelli no.lri , quan- 
do fìen buoni, poiché non é foverchiar- 
ci , il ricordare a noi le cofe migliori . 

Pare che quello efempio di S. Pietro ri- 
guardi Santo Stefano Papa. S. Cinriano 
aegiunge l’ autorità del concilio tenuto 
da Agrippino fuo predeceflore co’ Vefeo 
vi d’ Africa e di Numidia. 

XXVII. Ma vedendo, che né quedo Conclfr* 
concilio , né 1’ altro che avea tenuto da S‘‘ 
poco con trenta Vefeovi della provincia euf«o’d» 
proconfolare d’ Africa , baflavan per fe- smt« ste- 
dare tal quiilione , un altro ne convocò, *ano . 
in cui chiamò ancora i Vefeovi della 
Numidia (4). Si unirono in numero di 
fettantuno ; e molte altre cofe vi fi trat- 
tarono , e diffinìrono ; ma fi decife pa- 
rimente, che non fi dava- altro battefìmo 
fuor di quello compartito nella Chiefa cat- 
tolica , e che coloro, che furon macchia- 
Zz 2 ti 
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dall’ acqua profana degli eretici , do- 
vevano effcre battezzati, quando ritorna- 
** Chiefa*, e che non ballava impor- 

* 54 » re ad e(Ti le mani , perchè riceveflero 
lo Spirito Santo . Di pià fece un ordine 
qneAo conciaio; ed è, che fé alcuni Sa- 
cerdoti, o alcuni Diaconi dopo eflere Ra- 
ti ordinati nella Chiefa cattolica, fofler 
palfati al partito degli eretici, o fodero 
{lati ordinati preffo gli eretici , non ve- 
niflero accolti nella Chiefa , fe non a • 
patto che fi contentaffero della comunio- 
ne laica , fenza poter mai eferckare al- 
cuna funzione ecclefiaRica . 

S. Cipriano diede notizia di qnedo 
concilio a Santo Stefano Papa (i) , e 
^li mandò nel ntedefimo rempo una co- 
pia della lettera fmodale del fuo conci- 
iio precedente, indirizzata a’Vefcovi di 
Numidia , e deU’altra, che avea fcritta 
al Vefeovo Quinto di Mauritania • Pen- 
fai , dk’ egli , che fede bene , fcrivervi 
{òpra quello particolare , che riguarda T 
unità della Chiefa cattolica, e la digni- 
tà fua , e conferir di ciò con un perfo- 
Jiaggio sì ave e faggio , come voi fit- 
te j perfuadendomi che per la vollra pie- 
tà e per la fede voflra , vi farà caro ciò 
che alla verità fi uniforma . Per altro 
fappiam noi effervi tali perfone , che non 
vogliono abbandonare i lor pareri una 
volta prefi , a’ quali accompagnano le 
loro ufanze particolari , fenza pregiudi- 
zio della concordia de’ Vefeovi; in che 
aon adoperiamo violenza , nè mettiam 
legge a chi fi fia . Con quelle lettere 
mandò S. Cipriano a Roma due Vefeo- 
vi deputati:; ma Santo Stefano Papa non 
volle nè parlar con elTi, nè vedergli ; e 
proibì ancora a’ Fedeli, che non li rice- 
velfe» , nè li trattaffero nè pure con gli 
atti della comune ofpitalità^ Scrifife egli 
una lettera a S. Cipriano , in cui deci- 
dea la quidione in qucfti termini : Se 
alcuno viene a noi , e fia di quale erefia 
fi voglia, deggiafi, fenza fare innovazio- 
■ne alcuna , olfervar la tradizione , eh’ è 
d’ imporre a lui la mano per la peniten- 
za . Con quella medefima lettera riget- 
tava la decifione del concilio di Ahica 
fz) ; e dichiaravafi , che non avrebbe 
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piò mai comunicato con S. Cipriano , t 
con gli altri Vefeovi del fuo fenti men- 
to , fe non aveffer lafciata la loro opi- 
nione . ScrilTe parimente intorno ad E- 
leno di Tarfo (5), Firmiliano di Cefa- 
rea , e intorno a tutt’ i Vefcpvi di Ci- 
licia , di Cappadocia, di Galazia, e di 
tatt i paefi vicini , fapendo che avean 
tutti la medefima opinione, e la mede- 
fima pratica di ribattezzare gli eretici ; 
e fi dichiarò di non comunicar piò con 
elTo loro . 

XXVIIL Intanto S. Cipriano fcrifie 
tm trattato del bene della > P^pr;,n*^a 

placare gli animi, che vedeva egli inna- ciubai*- 
fprirfi di giorno in giorno per tal qui(lio-no , e s 
ne . Ma usò convenienza di non dir co- Pompeo . 
{a alcuna particolare , di che altri fi 
poteflero offendere ; e fi attenne a ge- 
nerali confidefazioni . Si crede che verfo 
quefto medefimo tempo abbia compollo 
il trattato della gelofia e della invidia . 

Mandò il trattato della pazienza ad un 
Vefeovo chiamato Giubajano (4) , pre- 
gandolo , che diedfe il parer fuo fopra 
tal particolare , Gli mandò le lettere 
che ne avea fcritte , e ne fcrilTe una lun- 

f a a lui ancora ; in cui dicea , eh’ era 
’ uopo oflervar qual fofle la credenza 
tlegli eretici , e fe credeano nel mede- 
fimo Padre ^ Figliuolo e ^rito San- 
to , e nella medefima Chiefa t pofeia 
efaminando particolarmente i Marcioni- 
ti , foRiene , che il lor òattefimo non 
può effer buono ; poiché non credeano, 
che il Creatore fia il Padre di G. C. , 
nè che il Verbo fi fia incarnato . Infi- 
fte fopra la necelTità dell’ impofizione 
delle mani , che fi faceva agli eretici « 
da che pretende inferire la neceffità del 
battefimo ; e parlando dell’ impofizione 
delle mani ufata dagli Apolloli .(<5) ^ 
Samaritani battezzati , dice t Quello è 
quel che fi fa ancora apprelTo di noi ; 
coloro che furon battezzati nolla Chiefa, 
fon prefentati a’ Prelati ., e col mezzo 
delle noRre orazioni e del tocco delle 
mani , vicevono lo Spirito Santo , e han- 
no la perfezione ; vale a dire, che fon 
confermati col fuggello del Signore < 
ConfefTava , che gli £ra oppoRa la tra- 
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dizione apodolica, e rifponde , che non 
appariva, che gli Apofloli avelter ricevu- 
to alcuno col banelìma degli chetici . 
Dice , che non balla che fi» flato dato 
il batce(ì<no in nome di G. C. , fe non 
é dato con la vera fede in G. C. ; e 
dice, che il hattelìmo non i più forte 
dd martirio , che tuttavia non vale a 
coloro che fono «ccifl fuor della Chiefa. 
£' vero che il martirio fa la falvezza 
de' catecnmeni, non battezzati ; ma eC- 
lì tengono la intera fede , e 1’ unità 
della Chiefa ; e ricevono il battelimo 
del loro fanguc, che balla unito alla ve- 
ra fede , come fi ha dall' eferapio del 
buon ladrone . Che farà dunque di co- 
loro, che per lo palfato , pallando dall* 
erefia alla Chiefa , fnrono lenza batte- 
fimo ricevuti ? Dio ha poflanza , e 
può vfar verfo loro mifencordia ; ma 
per eflerfi alcuna volta ingannati , non 
ne fegue che abbiano eflì ad ingannarli 
fempre . In tal guifà Icrivc S. Cipriano 
a Giubajano. 

Inunto egli ebbe la rifpofla di Santo 
Stefano Papa ; e avuta gli altri Vefeovi di 
ciò novella, un di efli, per nome Ponv 
peo, pregò S. Cip riano di fargli fapcrc, 
ciò che quella rifpolla dicea . San Ci- 
wiano gli mandò copia della lettera del 
Papa 4 accompagnau da un’ altra lette- 
ra fua propria ft) , con cui intendea 
confutarla . Non palsò a noi la lettera 
di Santo Stefano; il quale infillendo fo- 
pra la tradizione , fa che S. Cipriano fi 
adoperi a mollrare «(Ter qnella una uma- 
na tradizione, che dee cedere alla Scrit- 
tura, e a’ precetti di G- C. , fecondo i 
quali noi dobbiamo fuggir 1’ erefia , e 
tutto ciò che da effa viene ; attenendoli 
all’ unità della Chiefa- li colhime,dic’ 
egli, lenza la verità , non i altro che 
un antico errore . Santo Stefano valeafì 
dell’eferapio degli eretici , che tra efli 
non iì ribattezzavano, paffando uno di una 
fetta in un’ altra ; la qual cola proba- 
bilmente intendeva egli in quello fenfo: 
La tradizione di non ribattezzare ha pre- 
fe sì profonde radici , che i medelimi ere- 
tici non ardilcono di opporvifì. S.Cipra- 
no appoggiato fopra il paragone della 
confermazione, e bel battelimo , dice , 
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che quando li confermano gli eretici, fi 
dee con più forte ragione ribattezzarli; "p"® 
e che non fi può dare altrui lo Spirito 
Santo con un lacramento più che non fi *5- * 
faccia con un altro. Dice , che eflendo 
effetto del battelimo la rigenerazione « 
l’erefia non può generare a Dio de’ fi- 
gliuoli col mezzo di G.C., di cui non 
è fpola. Infille fopra unità della Chie- 
la accennata nel cantico per lo rinchiulo 
giardino (z), perla fontana fuggellata,e 
per lo pozzo d’acqua viva . Come,'dic’egli, 
colui eh’ è fuori del grembo della Chie- 
(ii, potrà entrare in quello giardino, e be- 
re a quella fontana l Parca /degnato , 
che il Papa non voleffe più comunicare 
co*’ Vefeovi difenfori di tale opinione : lo 
accula di accecamento , di afprezza , e di 
ollinazione ; dicendo che un ’Vefeovo do- 
vea mollrar docilità ; e non folamente 
infegnase, ma apprendete, e ammaeflrar- 
C\ fempre . 

XXIX. Dopo convocò S.CiprianoHn ultlm» 
concilio di tre ptovincie d’ Africa , di No- concilia 
midìa, e di Mauritania; tenuto inCar-di. s* Ci- 
urme (;) il primo giorno di Settembre 
zjió. V’ intervennero ottantacinque Ve- 
feovi co’ Preti , Diaconi , e una gran 
quantità di popolo ; e tra quelli Vewvi 
v’eran quindici coDlcflori , alcuni de’qua- 
li furon martiri. Lette furono le lettere 
di Giubajano, e di San Cipriano , pofeìa 
difle : cari compagni miei , udko avete 
ciò, che il confratello Giubajano m’ ha 
feritto , e ciò che ho rirpollo a luì ; 
ancora un’ altra lettera v'è fiata letta di 
Giubajano, colla quale rilpondendo alla 
mia non folamente ha confentko , ma 
fecondo la pietà fua m’ ha ringraziato 
dì averlo ammaellrato. Rimane ora, che 
ciafeun di noi dica intorno a ciò il fuo 
parere ; lenza giudicar perlona , o lepa- 
rar dalla comunione colui , che non fia 
del noftro fentimento ; perocché alcuno 
di noi non fi llabilifee Vefeovo de’ Ve- 
feovi, riducendo i luci compagni ad ub- 
bidire , per via dello fpavento inagio- 
nevole; e poiché ciafeun Vefeovo ha 
intera libertà della volontà fua , e in- 
tero potere , e ficcome non può elfere 
giudicato da un altro, così non può al- 
trui giudicare, afpettiamo tutti jl giudi- 

zip 
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zio del Signor nortro G. C. , il quale è antichi . Natalis d’Oea ragiona per fe , e 
quel folo, che ha facoltà di metterci al per due affenti , da’ quali lie ha la facoltà 
®‘ governo della fua Chicfa , e giudicare (6); uno de’ quali alfonti è Pompeo di Sa- 
I opere nollre. brazia nella Provincia di Tripoli; forfè 

Si puh comprendere agevolmente, che colui, al quale avea ferino San Cipria- 
eon quelle parole , Velcovo de’ Vefeo- note i pareri de’ due allenti fono nove- 
vi , San Cipriano (i) vuol fignifìcare rati quanto quelli de’ prefenti , per la 
Santo Stefano Papa , fìccome in altro qual cofa dicefi , che fu concilio d’ ot- 
tempo avea fatto Tertulliano ragionando tantafette Vefeovi . San Cipriano ficco- 
di San Zefirino , e rinfaccia al Papa , me capo dilfe il fuo parere l’ ultimo , e 
che ufi lo fpavento irragionevole: tutta- mandò lettera a Giubajano. Tale fu il 
via nel fondamento Santo Stefano avea terzo concilio di Carcagme intorno al 
ragione , e fofleneva il partito migliore, battefimo degli eretici . 

abbracciato pofeia da tutta la Chielà XXX. San Cipriano faoea, che San- Lrttfrj aj 
cattolica . Quanto a ciò che dice San to Stefano Papa avea Icritio fopra que- F'fin'ba- 
Cipriano, che ciafeun Vefeovo è libero fio foggetto a’ Vefeovi d’ Oriente , e di-"“* 
di lua volontà , e che folamcnte a Dio chiarato , che non avrebbe più comunione 
dee renderne conto ; è il vero in que’ con quelli , che di nuovo avelfero bat- 
punti, fopra i quali nè decifioni ci fono tezzati gli eretici. Famofiffimo Vefeovo 
della Chiefa, nè canoni ricevuti univer- d’oriente , e a quella opinione flrettiflì- , 

falmente . In quella guifa efpone Santo mo era Firmiliano Vefeovo dì Cefarea 
Agollino (z) ; e in su quello principio Metropoli della Cappadocia (7) . San 
feufa San Cipriano dell’ elierll inganna- Cipriano gli fcriffe pel Diacono Rogazia- 
to in una quillìone sì malagevole. no , a cui diede copia delle fue lettera 

Dappoiché San Cipriano ebbe detto in (8) , perchè la portaflè a Stefano , e a 
quella torma per far l’apertura del concilio Giubajano . Firmiliano lo mandò indie- 
{;) ciafeun Vefeovo fucceflivamente dif- tro verfo il verno con una lettera lun- 
fc il fuo parere , cominciando dal più ga a San Cipriano , nella quale dima- 
antico fecondo 1’ ordine di loro ordina- lira in ogni luogo grande llima, egran- 
zione . Elfi altro non fecero , che reite- de affezione per lui ; ma in un medefi- 
rare le ftelfe ragioni , e le ftclfe autori- mo tempo fa vedere il fuo gran cruccio 
tà della Scrittura , adoperate da San Ci- centra il Papa con tutta libertà . Con 
priano nelle fue lettere , ciafeuno atte- quelle parole nota il collume di tenere 
nendofi a quella , che più l’avca tocco, i concili ciafeun anno. Tra noi fi man- 
Veggonfi gli eforcifmì prima del bat- tiene, come regola neceffarìa , che cia- 
tefimo (4) ; de’ quali Crefeenzio Vefeo- fcun anno, quanti fiamo , e Sacerdoti , 
vo di Citta in Numidia fa menzione . e Vefeovi, ci aduniamo tutti, per ordi- 
Sedato di Tuburbia nella Mauritania ra- nar ciò che tocca all* ufìzio nollro , e 
giona dell’acqua benedetta nella Chiefa, avere il comune configlio fopra i fatti d’ 
con l’orazione del Vefeovo pel battefi- importanza. In full’ argomento della tra- 
mo. Libofio di Vaga dilfe : il Signore dizione apoflolica dice, che quelli di Ro- 
nel Vr.ngclo dice: Io fono la verità (5); ma non offervano diligentemente le tra- 
non il collume . Gennaro di Muzule tradizioni originali ; poiché fi veggono 
dille : La Chiefa , e 1 ’ erefia fono due tra loro alcune diverfità intorno al cele- 
cofe diverfe ; fe gli eretici hanno il brare la Pafqua , e molti altri millc- 
battefimo , noi non l'abbiamo . Se noi 1 ’ rj ; e che non olTervano ciafeuna cofa 
abbiamo , eflì non polfono averlo. Due minutamente , ficcome in Genifalem- 
ve ne furono che differo, ch’effcndo Vefeo- me . Quelle parole di Firmiliano muitra- 
vi nuovi avevano afpcttata l’opinione degli no lignificare , che faceva egli la Pafqua 

il 
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il quattordicefìmo giorno della Iuna;(ìc- 
come la maggior parte degli aliatici . 
Poi aggiunge : Similmente in altre pro- 
vincievièdiverlìtà grande , fecondo i luo- 
ghi, e le genti ; nè perciò è mai Hata 
rotta la pace , e 1' unità della Chiefa 
cattolica , come Stefano ha avuto ardi- 
mento di fare. 

Ancora dice : Non può l’eretico ordi- 
nare, nè imporre le mani, nè batteaza- 
re , nè fare funzione Ipirituale veruna , 
effendo lontano dallo Ipirito , e dalla l'an- 
tità d.vina . £ ciò abbiamo confermato 
già lungo tempo in Iconio nella Frigia, 
dove CI eravamo noi adunati, andandovi 
dalla Galazia , dalla Cilicia, e da* vici- 
ni paci! , e abbiamo riibluto follenerciò 
gagliardamente contra glieretici; perchè 
alcuno era in dubbio a cagione de Mon- 
tanini, i quali Icmbrano riconofccre con 
elfi noi un Padre medefimo, e un me- 
delìmo Figliuolo. 

O che il battefimo degli eretici è car- 
nale , o fpirituale ; s’ è carnale non è 
niente diverto da quello de’ Giudei , il 
qual non è piò che un bagno per lavar- 
vili dentro. E come potrebbono aver elfi 
un battefimo fpirituale , poiché non han- 
no lo Spirito Santo ì La finagoga degli 
eretici non è la fpofa, ma un’ adultera; 
e per confeguenza non può generare fi- 
gliuoli di Dio ; fé non folle che fi di- 
celfe, come Stefano, che 1’ erefia parto- 
rire ed efpone i figliuoli ; e la Chiefa 
alleva quelli figliuoli efpolli , nutren- 
doli come i propri fuoi . Apprello gli 
eretici non fi può dar remilfione de’pec- 
cati ; poiché la polfanza di rimetterli fu 
data agli Apolidi , e alle Chiefe da elfi 
llabilite , come quelli eh’ eran mandati 
da G. C. e a’ Vefeovi che fono in luo- 
go loro per fuccclfiva ordinazione . Ma 
i nimici dell’unica Chiefa cattolica, nel- 
la quale fiam noi , e nimici nollri , per- 
chè fiam fnccelTori degli Apolloli; i qua- 
li fi attribuifeono tra noi un facerdozio il- 
legittimo , e alzano profani altari ; che 
altro fono elfi die Core , Datan , e 
Abironè 

Intorno all’ argomento del coftume , 
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dice : Voi altri Africani potete dire a 
voglia votlra , che lafcialle 1’ error del 
collume , tolto che vi fu dato a cono- 
feere il vero ; ma in quanto a noi ag- 
giungiamo -il coltume alla verità , con- 
fervando fin dal cominciamento ciò che 
G.C. e gli Apolloli infegnarono ; e non 
vi è tra noi ricordanza, che fimil pratica 
abbia mai avuto principio tra noi . Gli 
eretici deirAfia minore pervertivano per 
la piò parte la forma del battelimo (i), 
non conofeendo la Trinità, o confeflan- 
dola folo di nome . Firmiliano oppone a 
ferChe farà dunque di coloro , che ufccn- 
do delia erelia luron ricevuti nella Chie- 
fa fenza battefimo? Se fon morti, li po- 
niamo nel numero de’ catecumeni palfa- 
ti all’altra vita fenza battefimo ; le fo- 
no ancora al mondo , fieno battezzati . 

Così ragionava Firmiliano. 

XXXI. Il fentimento di Santo Sre- p fri» *1 
fano, e della maggior parte delle Chie- faia^an- 
fe venne in quei tempo difefo da un 
autore , la cui opera ci rimane ; ma non 
il nome (z). Ragiona come Vefeovo, e 
forfè è il me Jefimo Santo Stefano, o uno 
de’ Papi fucceUori. Non ci farebbe, di- 
ce, Hata fra noi quiltione , fe ciafeuno 
di noi fi contentane dell’ autorità di tutte 
le Chiefe, e ferbafle bene 1’ umiltà fei:- 
za penfiero d’introdurre nuove cole . Quel 
eh' è dubbio fi dee ricufarc , quando fia 
giudicato contrario alla pratica antica di 
tutt’i noHri fanti antecelfori. Altro frut- 
to non fi trae dalla novità , fuorché l'ef- 
fere un uom particolare, efaltato da uo- 
mini le^ieri, come colui che averte cor- 
retti gli errori .di tutte le Chiefe . In 
ciò fanno a fomigtianza degli eretici , i 
quali hanno grandllfimo conforto a di- 
moHrare , che non fono elfi foli , che 
commettano errore ; e pongono tutto il 
cuore a coprire di calunnie la Chiefa . 

Entrando pofeia nella materia , due 
battefimi dirtingue , battefimo d’ acqua , 
e battefimo di Spirito Santo , fecondo 
quelle parole di San Gianbatirta : Co- 
lui che vien dopo di me, vi battezzerà 
nello Spirito Santo, enei fuoco(;).Eil 
medefimo C. C. dice : Giovanni battez- 
zò 
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ib nell’ acqua co , ma tra pochi dì fa- be wile quanto baftaffe alla falvma 

fua , c prende allora quella virtù che 
prima non av-ea . Gli Apdloli dop& il 
battefimo commifcr de’ peccati , fcgnata- 
mente quando abbandonarono G, C. eS. 
Pietro , quando lo rinnegò (4) . La lor 
medelìina fede era ancora impcrfettifll- 


battezzati collo Spirito Santo . Il 
battefimo dello Spirito Santo trovali dif- 
*5®» giunto nell’efempio del centurione Cor- 
nelio (2) , che ricevette lo Spirito San- 
to prima d’ aver ricevuto il battefimo 
deir acqua . Il battefimo dell’ acqua tro- 
vali difgiunto negli Apofioli , t qua- 
li erano fiati battezzati molto tempo 
prima di ricevere lo Spirito Santo ; la 
qual cola non impedifce perciò , die 1’ 
nno , e l’altro pofia efier congiunto , 
perocché G. C. ha detto (^) ; Se alcuno 
non rinafee nell’ acqua y c nello Spirito 
Santo , non può entrare nel regno de’ 
cicli; però il battefimo dell’acqua nien- 
te varrebbe lenza quello dello Spirito ; 
ma il foto battefimo tuttavia non lafcia 
di conferire la grazia , benché vada dif- 
giunto dall’ impofizione delle mani del 
Vefeovo , particolarmente infiituita per 
dare lo Spirito Santo : poiché , dice l’au- 
tore , non vi ha dubbio che anche prefen- 
temente non accada , che molti muoia- 
no dopo il battefimo avuto , fenza ri- 
cevere l’ impofizione delle mani del Ve- 
feovo ; e tuttavia fon tenuti per Fedeli 
perfetti . In altra guifa non farebbe poC- 
fib’le cht i Vclcovi fi falvaffero, fe fofsc- 
ro obbligati a fovvenire in perfona a tutti 
coloro, che hanno in governo ; e che 
pofibn cadere infermi in luoghi diverfi : 
vuole , che i cherici minori non fieno 
atti a dare quello foccorlb ; onde con- 
clude , che quando fu dato innanzi il 
battefimo in nome di G. C., la loia im- 
pofizione delle mani del Vefeovo può 
conferire lo Spirito Santo a un uom pe- 
nitente e pieno di fede. 

Sì grande é l’efficacia del nome di 
G. C. , che alcuni Pagani medefìmi tal- 
volta fanno miracoli nel nome fuo . 
Ellcndo in qualche peccato o in qual- 
che errore colui che fu battezzato , fe 
pofeia corrcj'-’ge la fua credenza , fe ri- 
coTe al Vefeovo, e alla Chiefa , e ri- 
cc\*e Timpofizion delle mani , riceverà 
lo Spirito Santo , fenza perdere quefta 
invocazione precedente del nome di G. 
C. , celebrità legittimamente col Sacra- 
mento , la qual tuttavia non gli fareb- 


ma ; in quello fiato nulladimeno erano 
battezzati , e davan battefimo. 

Ma che direte voi di coloro che fon 
battezzati , come fpefib accade , da alcu- 
ni Vefcovi di maliffima vita ; i quali 
effendo finalmente convinti fono priva- 
ti del Vefeovado , o forfè anche della 
comunione ? e che dite voi di coloro, 
che faran battezzati da’ Vefcovi o erran- 
ti nella loro credenza , o ignoranti ? O 
fc conferendo il Sacramento non parla- 
no fchiettamente , o fe alcuna cofa di- 
cono effi , che non conviene, che tutta- 
via non dia grande feofià alla nofira ve- 
ra fede ? Riconofeiam dunque la forca 
della virtù cclefie , e dell’ opera divina ; 
e jpoichè Ila la nofira falvezza nel bat- 
tefinio di fpirito, che per lo più va con- 
giunto col battefimo dell’ acqua ; fe diam 
noi medefìmi il battefimo ( parla qui i’ 
autor come Velcovo ) pienamente ba- 
diamo ad efeguire ciò ch’é fcritto , con 
tutta integrità e con la poflìbile folen- 
nità , fenza levar cos’ alcuna ; o fe un 
cherico de’ minori diede il battefimo in 
calò di nccellità , afpettiamo l’avveni- 
mento per fupplir noi fieffi a ciò che 
manca , o rifervarc al Signore il com- 
pimento di cfTo . Se fu «iato il battefi- 
mo da firaniere perfone , vi porgiam 
quel rimedio che più cade in propofi- 
to . Lo Spirito Santo non é fuor dell» 
Chiefa ; la medefima fede non può cf- 
fcr fana non folamente tra gli eretici , 
ma né pure tra gli fcifmatici : quando 
dunque fanno penitenza c fi correggo- 
no , non han d’ uopo d’ altro foccorfo , 
dìe del battefimo fpirituale, c della im- 
pofizione delle mani del Vefeovo ; per- 
ché non fi creda, che noi difpregiamo 1’ 
invocaziooe dei nome di G. C. che non 
può eflerc fcancellata ; poiché dice l’ A- 
pofiolo , che vi ha un folo battefimo • 
Pofeia fpiega il battefimo del fangne , 

ac- 
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tccmnato da G. C. atlor che dice (i); 
Io deggio eHére battezzato d* altro bat- 
tefimo ; quello battefimo fnpplifce al bat- 
telìmo deir acqua per li catecumeni , e 
riempie ciò , che mancava al battemmo 
degli eretici convertiti . Non fono que- 
lli due diverli banelìmi, ma due mate- 
rie, che concorrono a dare una medelì- 
ma falute; dell’ una, o dell’altra li può 
fare a meno , A’ catecumeni martiri l’ 
acqua non biibgna; e tuttavia fe hanno 
qualche poco di quiete, vien dato loro il 
battelimo dell’ acqua j i Fedeli battez- 
zati regolarmente il battelimo del fan- 
gue loro non adoprano . Quelli Ibno due 
fiumi , eh’ efeono fuori dei cuore di G. 
C. fegnati nel fangue , e nell’ acqua , 
che ufeirono dal fuo lato in folla croce; 
e 1 ’ uno , e 1 ’ altro lignifica io Spirito 
Santo. Di che avviene, che S. Giovan- 
ni Apollolo li congiunge iniìeme , di- 
cendo (z) : Tre fanno tcllimonianza lo 
fpirito , l’ acqua , e il fangue , e fono 
tutti e tre una cofa medelìma. 

XXXI r. Che awenilfe allora di si 
ne ** del'*" quillionc nou fi fa ; ma per certo 
battefirns. ancora durava fono S. Siilo Papa , fuc- 
celfore di Santo Stefano; il che fi com- 
prende dalle lettere , che S. Dionigi d’ 
AlelTandria gli fcrilTe ; r>è appare , che 
S. Cipriano , o Firmiliano cambialfero 
parer* (;) . Tuttavia S. Cipriano è no- 
verato fra i più famofi martiri anche 
nella Chiefa Romana, la quale nel ca- 
none della MelTa lo nomina innanzi di 
Santo Stefano , e i Greci nel loro me» 
nologio (4) onorano la memoria di Fir- 
miliano. E ciò è fondatamente , perchè 
lo vedremo effer capo nel primo conci- 
lio d’ Antiochia contra Paolo di Samo- 
fata ; e i padri del fecondo concilio fcri- 
vendo al Papa nominano Firmiliano, di 
felice memoria , come Dionigi d’Alef- 
fandrìa (5) . L’errore di San Cipriano, 
e di Firmiliano, non nuoce alla fiintità 
loro , perchè in quanto fu loro polfibi- 
le, coofervarono l’uniti, e la cariti del- 
la Chiefa, e con buona fede folleneano 
la mala caufa , da loto creduta buona , 
FUury Tom. I. 


B T T I M O. ^69 

e fopra la quale niuna decifione era Ila- 
ta ancora ricevuta con alfentimento di 
tutta la Chicli . In quella guifa ragio- 
na Santo Agollino ( 6 ) , non mettendo * 57 * 
per finale ^cilìone il decreto di Santo 
Stefano Papa , quantunque nel fuo fon- 
damento folle vero , e aiutato da tutta 
la forza, eh’ egli potea dargli; nè alcu- 
no degli antichi uomini diede accufa d' 
ollinazione aque’fanti Vefeovi, per non 
aver elfi voluto ubbidire a quel decreto. 

Il fentimento di Santo Stefano Papa in- 
torno al battefimo degli eretici prevalfe, 
perchè era il più antico , e più univer- 
fale,e per confeguenza migliore. I me- 
defimi Vefeovi Africani, i quali infieme 
con S.Cipriano avevano ordinato di bat- 
tezzare di nuovo gli eretici , cambiarono 
parere , e fecero contrario decreto (7) ; 
e tuttavia fi vede , ' che alcuni Vefeovi 
Africani davano nuovo battefimo al tem- 
po del primo concilio d’ Arles , cinquant’ 
anni dopo S. Cipriano . Anche gli orien- 
tali fi ridilfero ; e finalmente sì fatta 
quillione fu del tutto terminata coll’ au- 
torità del concilio univerfale, cioè al più 
tardi, nel concilio di Nicea. 

XXXIII. La perfecuzione , in cui 
mori il Papa Santo Stefano , e San *•* 
Cipriano altresì , cominciò nell’ anno Jo 
uinto dell’ impero di Valeriane 257. 
i G. C. , e durò tre anni , e mezzo' ; 
infino a tanto che fu prefo da’ Perfiani. 

Per tutto quello tempo durò almanco 
nell’ Egitto ( 8 ), perchè San Dionigi d’ 
Alelfandria applica a lui quelle paro- 
le dell’ Apocalilfi (9) : Gli fu data 
una bocca, per profferire fconce parole, 
e bellemmie; e gli fu data facoltà d’a- 
doperare il poter fuo quarantadue meli . 

Lo didomò dalla buona volontà , che 
avea per li Cridiani , Macriano, fplen- 
didilfimo fopra tutti dell’ impero in quel 
tempo, il maggior capitano, il più fag- 
gio politico , il più fperimentato nelle 
faccende , e il più ricco . Defiderava l’im- 
pero , i maghi gliene davano fperanza , 
e per averlo facea con elfo loro incan- 
tefimi, e lagrifiz; empi, fcannando fan- 
À a a ciul- 
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ciulli , fparandogli , e curiofamente of- 

r**C ** interiora . Crifìiani qoe 

®‘ ■ rnaleficj rendeano voti d’ effetto , non 

iblamente colle parole, ma con un fof- 
fìo , e con gli fguardi ; per la qual co- 
la Macriano prelé a difendere i maghi 
dell Egitto , e pcrfual'e ali’ Imperatore, 
CUI egli volgeva a l’uo fcnno , che perl'e- 
guttalfc i Criitiani. 

In quella perlecuzione Santo Stefano 
Papa ( I ) fu uno de’ primi martiri , c 
morì a’ due d’ Agoilo , l'otto il quarto 
conlolato di Valeriano , e il terzo di 
Gallieno , eh’ è il medcfimo anno 257. 
e fu feppellito nel cimitero di Callillo. 
Avea tenuta la lanta Sede quattro an- 
ni , e quafi tre mefi (2) . Dopo giorni 
ventidue di fede vacante , addì ventiquat- 
tro d’Agofto fu eletto Silfo , o Xilfo, 
fecondo di quello nome , che non giun- 
fe a un anno di governo . Alcuni gior- 
ni dopo il martirio di Santo Stefano i 
foldati ritrovarono Tarfico accolito, che 
portava la facra Eucarilfia . Vollero fa- 
pcre che portava : ed egli piuttollo , che 
difeoprire a’ profani sì fanti millerj , fof- 
ferfe effer percoffo fino alla morte con 
faffi, e baffoni (j), e quantunque colo- 
ro con grandiffima diligenza cercaffero , 
e volgellero il corpo qua , e là , mai 
neffuna cofa poterono ritrovare. 
rr.r« a- XXXIV^ Cominciata la perfecuzione 
S. Dionigi (4) > Emiliano prefetto dell’ Egitto fece 
di Alcf- venire davanti a se San Dionigi Vefeo- 
tmdru . vo d’ Aleffandria , feguitato dal Sacerdo- 
te Maffimo , e da tre Diaconi , Faulfo, 
Eul'ebio , e Cheremone. Con effo loro 
era altresì un Criftiano capitato di Ro- 
ma detto Marcello . Come furono en- 
trati , Emiliano diffe : Ho voluto dirvi 
a viva voce l’ umanità , che i noffri 
Principi ulano verfo di voi , perchè in 
voi medefimi mettono la falute voffra , 
fe volete adorare quegl’ Iddii , che man- 
tengono l’impero loro ; e dimenticarvi di 
ciò che alla natura è contrario . Che di- 
te voi di ciò ì Appetto che non voglia- 
te effere feonofeenti a quella bontà . San 
Dionigi rifpofe: Tutti non adorano tut- 
ti gl’ Iddii ; ma ciafeuno quelli , ne’ qua- 
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li crede ; noi adoriamo un folo Dio 
creatore di tutte le cofe , il quale ha 
pollo l’impero nelle mani di Valeriano, 
e Gallieno Augufli , a lui cariffimi ; e 
quello noi adoriamo , c onoriamo ; e 
lempre preghiamo pel regno loro , ac- 
ciocché duri in continuo ripofo . Il pre- 
fetto Emiliano dille : e chi vi dice che 
non adoriate quello Iddio, s’egli pur è 
Dio infieme con quelli , che fono Iddìi 
naturalmente? A voi è comandato, che 
onoriate gl’ Iddii , che fono noti a cia- 
fcheduno . San Dionigi rifpofe ; Noi non 
adoriamo vcrun altro Iddio : ed Emi- 
liano diffe: Veggo voi effere ingrati, e 
duri alla bontà degl’ Imperatori , e per- 
ciò non rimarrete voi in quella città , 
ma vi manderò ne’ lati della Libia , in 
un luogo detto Kefro, da me eletto per 
comandamento loro , e non farà lecito 
a voi , nè a verun altro fare adunanze, 
nè entrare in que’ luoghi , che voi dite 
cimiteri ; e fe alcuno vi farà , che non illia 
nel luogo ordinato , o fì trovi in qual- 
che adunanza , lì porrà da se al perico- 
lo , e non gli mancherà la dovuta pu- 
nizione. Adunque andate dove vi è or- 
dinato . 

Quantunque S. Dionigi foffe infermo, 
fu follecitato alla partenza , fenza dar- 
gli tempo a indugio . Non fapea dove 
fulfe quel Kefro , dov’ era mandato , e 
a pena per l’ innanzi 1’ aveva udito no- 
minare i con buon animo lì mife in 
via , e quando capitò quivi , raunò una 
Chiefa affai numerola ; molti Crifliani 
d’ Alellandria lo feguitarono ; molti fi 
adunarono nell’ Egitto. Intanto egli in- 
citava con calore i Fedeli d’ Aleffandria 
a fare affemblee , come s’egli vi foffe 
flato prefente . Ancora il Vangelo non 
era flato portato a Kefro , e nel princi- 
pio gli abitanti perfeguitarono S. Dio- 
nigi , e i fuoi difccpoli , gittando loro 
dietro talvolta le pietre , dipoi alquan- 
ti lafciarono gl’ idoli , per volgerfi a 
Dio , e non furono pochi . Parve che 
Iddio mandaffe ifuoi unti confeffori qui- 
vi , perchè gli preflaffero si buon fervi- 
gio , perchè dipoi fubitamentc furono 
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trasferiti a Collazione nella Mareotide . 

Emiliano aveva in animo di metter- 
gli in luoghi diradarti , e vicinilTimi al- 
la Libia ; e perciò li fece tutti andare 
nella Mareotide , a ciafcuno aifegnando 
il borgo Tuo , per averli piò alla ma- 
no , quando gli foffe venuta volontà di 
pigliarli tutt’ infieme . Mife San Dioni- 
gi» e i compagni di lui invia per aver- 
li primi . Quando S. Dionigi Trape » 
che dovevano eflere trafportati da Kefro 
a Colluzione, ebbe malinconia, non ifpe- 
rando di trovar quivi Crìdiani né peiib- 
ne ragionevoli ; quantunque aveffe mag- 
gior notizia di quel luogo ; poi fapeva 
edere cfpoAo alla importunità de vian- 
danti , e alle fcorrerie de’ ladroni ; ma 
i fratelli gli ridulTero a mente , eh’ era 
piò proflìmo ad AlefTandria. £' il vero, 
dicevano e/Ti , che in Kefro fi raunano 
in gran quantità Cridiani dell’ Egitto , 
che fanno piò numcrofe adunanze ; ma 
qui avrete piacere per la vicinanza d’ 
ÀledTandria , e vedrete piò foventc i vo- 
dri veri amici , e le perfone a voi piò 
gradite. L’uno dietro all’altro verranno 
alle alTcmblee, dccomc ad un borgo di- 
fcriìo ; e fu veramente così . Di quelli, 
che accompagnarono S. Dionigi alla fua 
confedione (i) , Madìmo Sacerdote fa 
nel vefeovado fuo fnccelfore : Eufebio 
Diacono fu di là a poco tempo Vefeo- 
vo di Laodicea in Siria : Faudo vilfe 
indno alla pcrfecuzione di Diocleziano, 
nella quale in età decrepita gli fu moz- 
zo il catx). 

Sue lette- ^ XXXV. Tn qoedo fuo efilio S. Dio- 

« fopr» il DÌgi j’ AlefTandria fcride molte lettere 
te ino. jIIj, quiflione del battefimo . La 

prima a Sido Papa, che fì noverava la 
feconda di quelle , che avea (crine fo- 
pra qneda materia , in cui ragionando 
di Santo Stefano Pana diceva (z) : Egli 
avea fcritto in modo , che parea piò 
non volofle comunicare con Eleno Fir- 
miliano, né con toni quelli della Cili- 
cia , della Cappadocia , della Galazia , 
e de’ vicini paefi , perchè davano agli 
eretici il banefìmo nuovamente , quan- 
tunque in ciò feguitalTcto i decreti de’ 
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concili maggiori ; io gli fcriflì pregando- 
lo in fervigio di loro tutti , e dipoi : Io 
fetidi da prima in poche parole a’nodri 
cari confratelli, i Sacerdoti Dionigi , e * 57 - 
Filemone , eh’ eran del parere di Stefa- 
no, e che m’avea fcritto nel medefimo 
particolare ; e prefentemente gli fcridt 
piò a lungo. 

In qneda mcdelìma lettera S. Dioni- 
gi d’ AlefTandria dava awifo a Papa 
Sido dell’ erefìa di Sabellio , che allora 
cominciava ad ufeir fuora . E’ inforca , 
die’ egli , a Tolcmaide nella Pentapoli 
una dottrina, che può chiamarfì veramen- 
te empia ; contenendo in se molte be- 
demmie coatra Dio Padre , e tendendo 
a non credere, che l’unico fuo figliuolo 
Ca il primo di tutte le creature, il Ver- 
bo incarnato , e non riconofeendo lo Spi- 
rito Santo . Io primieramente ho rice- 
vuto dall’ una e dall’ altra parte degli 
ferini ; e pofeia alcuni fratelli fon vena- 
ti a favellarmene : fopra di che fcrifTì 
alcune lettere come potei meglio col foc- 
corfo di Dio , trattando la quidìonc 
molto dogmaticamente ; e ve ne man- 
do le copie . In fatti alcuni Vedovi 
erano del parer di Sabellio (3) , e le 
loro opinioni avean prefo tanto piede , 
che quali non (i predicava piò il nome 
del figliaolo di Dio . S. Dionigi , che 
avea cura di quede Chiefe, ciò Teppe ; 
mandò perfone , efortò gli altri parti- 
giani di quedo errore a lafciarlo . Nien- 
te badarono a lui ; anzi divennero em- 
pì in piò sfacciato modo : per il che 
dovette egli fcrivere una lettera ad Eu- 
franore e ad Ammonio , nella quale 
metteva in luce ciò che dimodra l'uma- 
nità del Salvatore ne’ Vangeli ; affine 
di dar a conofeere , che non il Padre , 
ma il Figlinolo s’ era fatto uomo per 
noi , e che per confeguenza il Padre 
non era il figliaolo , cercando trarli po- 
feia al conofeimento della divinità del Fi- 
gliaolo. Queda erefìa di Sabellio era nel 
fuo fondo (4) la medefima di Praffeas 
e_de’ PatropafTiani , che negavano la Tri- 
nità , e la didinzione reale delle perfo- 
ne divine ; avendola imparata (5) Sa- 
Aa a 2 bel- 
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- — - ^llio da Noeto , del quale era difee- Ora io non ponb per me elTer loro ct^ 
polo. L’ereiia di Sabellio molto lì elle- gione di quillioni e di querele , rove- 

D‘ <J.C. . jypj parecchi Iettatori nella Melo- feiando i lor pareri . Quelli concilj d’ 

’57* potamia , e parecchi a Roma. Iconiche di Sinnada fono i medefimi , di 

La lettera , che S. Dionigi di Alef- che parlava Firmiliano nella fua lettera 
làndria avea fcritta a Roma a Filemone a S. Cipriano. 

Sacerdote, era la terza del battcfimo (t); La quarta lettera di S. Dionigi di 
e fi leggevano in ella quelle confiderà- AlelTandria fopra il battefimo era in- 
bili parole ; Io leggea gli fcritti degli dirizzata a Dionigi (?) Sacerdote dei- 
eretici , e fentiva già che l’anima mia la Romana Chiela , della quale fu poi 
era macchiata da’ loro efecrabili penfa- Vefeovo. Il Vefeovo di AlelTandria gli 
menti j fe non che tal vantaggio ne ho Iacea ragione ficcome ad uomo ammi- 
ritratto di convincergli in me llelTo ; e rabile , e di gran dottrina . La quin- 
di abborrìrli più che mai . Un de’ Sa- ta era indirizzata al medefìmo Papa Si- 
cerdoti miei fratelli me ne dilloglieva , Ilo? e dopo avere in ella dette varie co- 
e mi facea temere, che io aveifi a rellar fe centra gli eretici , aggiungea quella 
in quel fango , dicendomi che 1’ anima illoria ; In fatti , fratei mio, ho d’ uo- 
mia n’ era tuttavia infetta *, e parvemi po di conliglio , c domandovi il parer 
che il verodiccITe. Allora Iddio mandò vollro in ciò che mi è accaduto , per- 
a me una villone, da cui prefi forza, e ché cerco di non ingannarmi . Un de* 
kitelì una voce, che manifellamente di- Bollii fratelli avuto in conto di anti- 
ceami quello comando : Leggi tutto ciò co fedele , e eh’ d nella noUra comu- 
che ti verrà alle mani ? pcMchd tu fei nione , prima che io folli ordinato ; e 
atto a follenerti , e di durar fermo a prima credo ancora , che lo folle il no- 
tutto . Tal vantaggio avelli nel comin- Uro beato Eraclat; fi trovò prefente da 
ciamento , e quello ti condulTe alla fe- poco tempo ad alcuni battefimi ? e ndi- 
de . Io ricevei la vifione ficcome unifor- te le interrogazioni e le rifpolle , ven- 
irne a quello deno apollolico , indirizza- ne a me -con gli occhi ripieni di lagri- 
to a’ più forti : Siate buoni banchieri . me , gittandoG a’ piedi miei , e giuran- 
Pofeia avendo parlato qualche cofa in- domi che il battefimo fuo avuto da- 
tomo a tutte l’ erede, aggiungea; Prefi gli eretici non è tale , e non fi con- 
quefla regola, e quello modo dal noilro vien per nulla con quello; elTendo fpar- 
Matilfimo Papa Eraclas (z) ; fcacciava fo tutto d'empietà e di bellemmie. Sen- 
egli dalla Chiefa coloro , che lafciavan tiva, die’ egli, nell’anima Già molto ri- 
qualchc erefia , dopo eiferfene feparati , mordimento , e non ofava levar gli oc- 
0 che venivano acculati di praticar fre- chi al Signore^ per modo era ferito nel 
quentemente coloro , che iniegnavan di- cuore dall' empietà di quelle azioni , e 
verfa dottrina : e benché folfe da lor di quelle parole : per il che pregava di 
pregato , non gli ammenea mai , fe poter ricevere il noilro purilfirao lava- 
prima non fi dichiaravano pubblicamen- ero , e d’efferc ammeffo alla Chielà e 
te , quali cofe aveflero udite dire di noi alla grazia. Io non olài farlo , dicendo 
da’ nollri avverfarj . Allora gli acco- che U lungo tempo che fi ritrovava egli 
gliea fenza ribattezzarli , poiché prima nella noflra comunione , dovea fnppli- 
f avea dato loro nel nome dello Spirito re ; mentre avendo udita la confactazio- 
Santo . Dopo aver diflufamente trattata ne dell’ Eucarillia , e riJ'pollo amen, in- 
la quillione del battefimo in quella for- fieme con gli altri ; e fi é prefentato 
ma, conchiudea S. Dionigi : Ciò non alla tavola in piedi , che alzò le mani 
fu folamente a’ dì nollri introdotto da- per ricevere la fanta menfa , e che fu 
gli Africani ; ma é moltilfimo tempo a pane del corpo e del fanguc di G.C. 
che fi fon fatti de’ limili decreti ne’ fi- per sì lungo tempo, io non potea pren- 
nodi de’ nollri fratelli in Iconio , e in dere ardimento di ricominciare ad ini- 
Sinnada, come in parecchi altri luoghi, ziailo nuovamente; ma l’efortai a pren- 

de- 


Digi'izod by Googic 


CO Evi* 7* <• 7- CO f'" Valcf. tic. Ci) Euf 7. 7‘ 


Libro S 

dere animo , e awicinarfi con ferma fe- 
de , e buona fperanza alla participazio- 
ne de Vanii mifteri. Tuttavia egli fi ram- 
maricava ^ tremava nell’ approlTimarfi al- 
la tavola , e a gran fatica potea. perfua- 
derfi a intervenire alle orazioni . S, Dio- 
nigi d’ Aleflandria (i) fcrifle una fefia 
lettera in fuo e in nome di tutta la Tua 
Chiefa , a Papa Siilo e alla Chiefa Ro- 
mana , nella qual lettera trattava diffu- 
famente la quillion del battefimo ; tanto 
, cofa certa era , che non -folTe per anco 

difEnita . Durante tal quillione , fcrifie 
parecchie lettere pafquali , tra le altre una 
n Domizio c a Didimo , in cui fpiega- 
va il ciclo di anni diciotto ) e provava 
che la Pafqua non fi dovea celebrare , 
fenon dopo l’equinozio della primavera. 
Efiglio di XXXVI. S. Cipriano (2) fu il primo, 
Cipriano . jjj Africa confeflaffe dinanzi il pro- 

confolo in quella perfecuzione j pofcia 
andò in efilio , come diremo . Sotto il 
quarto confolato di Valeriano, e il ter- 
zo dì Gallieno , il terzo giorno prima 
delle calende di Settembre , vale a dire 
il giorno trentèlimo di Agollo del me- 
defimo anno 257. in Cartagine nella ca- 
mera del Configlio, il proconfolo Pater- 
no difle a S. Cipriano Vefcovo : I no- 
fhri facratilTimi Imperatori Valeriano e 
Gallieno mi onorarono con loro lettere, 
ordinandomi che coloro, i quali nonof- 
fcrvano la Romana religione, laricono- 
feano in avvenire . Dunque domando il 
vollro nome; or che mi rifpondete voi? 
DilTe Cipriano: Io fon CriÌliano,e Ve- 
fcovo : nè altro Dio conofeo , fuor che 
un vero e folo, che fece il cielo , e la 
terra, U mare , e tutto ciò che in elfi 
fi contiene. Quelli è quell* Iddio , fer- 
vito da noi altri Crilliani,e da noi pre- 
gato dì e notte per noi , per tutti gli 
uomini , e per da profperità de’ medefi- 
mi Imperatori. Soggiunfe il proconfolo: 
Voi dunque durate in quello volere ? 
Ripigliò il Vefcovo Cipriano: La buona 
volontà fondata nel conofeimento di Dio, 
non può mutarli . Dilfe il proconfolo : 
Voi dunque , fecondo il comandamento 
di Valeriano e 'di Gallieno, anderetein 
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in efilio nella città di Curaba . Il Vefcovo 
Cipriano dilTe : Io anderò . Soggiunfe il 
proconfolo: Mi onorarono elTi di feri vere, *** 
non folo intorno a’ Vefeovi , ma anco- * 57 * 
ra intorno a* Sacerdoti ; dunque intendo 
faperdavoi quai Sacerdoti abitino in que- 
lla città. Rifpofe Cipriano : Ottimamen- 
te avete ordinato colle vollre leggi, che noi 
non folfimo accufatori ; per il che noR 
pollo iò difcoprirli ; ma fi troveranno elU 
ne’ loro alberghi . Dille il proconfolo ; 
voglio che oggi fieno in quello luogo, 

Rifpofe Cipriano : Poiché la nollra di- 
fciplina proibifee, che nelfun da fe fi of- 
ferifea, e che ciò nè pure a voi piace ; 
non polfono venire da fe medefimi, ma 
quando li cercherete , li troverete voi • 
Soggiunfe il proconfolo : Io li troverò ; 
e feguitò : Si fono ancora fatte leggi , 
perchè fien tolte le rannanze in ciafeoa 
luogo, e perchè non fi entri ne’ cimite- 
ri : fe alcun vi farà, che quello falutare co- 
mandamento non olfervi, farà punito con 
la morte. Il Vefcovo Cipriano dilTe (^)r 
Face ciò che vi viene ordinato . Allora 
Paterno proconfolo comandò, che S.Ci- 
priano folTe condotto in efilio . Andò 
dunque a Curuba , giungendovi il deci- 
moquarto giorno di Settembre. Era que- 
lla una piccola città cinquanta miglia 
lontana da Cartagine , fopra il mare nel 
promontorio di Mercurio , volto alla 
Sicilia . Era luogo deliziofo e con buon* 
aria ; e 1 ’ appartamento di S. Cipriano 
era in luogo ritirato , come defiderava . 

La prima notte quivi pallata ebbe una 
vifione!, !da lui raccontata nella fegtKn- 
te maniera a’ compagni del fuo efilio ; 
tra quali era Ponzio Diacono, che fcrif- 
iè la foa vita . Non era , die’ egli , per 
anche addormentato , quando vidi ap- 
parirmi un giovane di una llatura ec- 
cedente r umana ; parevami efl’er da lui 
condotto al pretorio , e fatto avvicina- 
re al tribunale, dove flava alfifo il pro- 
confolo. Poiché rri’ebbe riguardato, pre- 
fe a feri vére torto fopra una tavoletta 
la fentenza fua , né fapeva io qual fen- 
tenza forte; poiché prima non m’ aveva 
eiaminato come fi faole ; ma il giova- 
ne. 
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ne , che flava in piedi dietro a lui , leC- 
i»i grandiflima avidità tutta la fcrit- 

2^0 'tura, e non potendo awifartni colle pa- 
fole, fecelo con cenni ; perchè avendo 
aperta bene , e diflefa la mano in forma 
di fpada , fece il geflo della efecuzionc 
ordinaria , onde io comprefi quella eiTere 
la fentenza della mia morte; e torto co- 
minciai a chiedere , che mi forte dato 
nn giorno folo d’ indugio , per porre or- 
dine alle mie faccende, e reiterando que- 
lla preghiera, il giudice fcrirte di nuovo 
non Ib qual cofa ; ma nel fuo buon vi- 
ib conobbi la mia giufla domanda ave- 
re in lui prodotto buon effètto , e quel 
medefìmo giovane incontanente accen- 
nando mi lece intendere, che m'era con- 
ceduto agio inlino alla mattina vegnen- 
te , volgendo le dita I’ un dietro all’ al- 
tro . (fuetto cenno in effetto prertb i 
Romani lignificava dilazione nelle per- 
fecnzioni. Quefla fu la vifione di S.Ci- 
priano , e il cafo poi fece comprendere, 
che la dilazione d’ un dì lignificava un 
anno , oercliè a capo dell’ anno foffcrfe 
il martirio , nel giorno medefìmo , in cui 
ave\'a avuta la vifìone . 

Confeirori XXXVII. Nel tempo del fuo erti io 
“"•fn umanamente trattato dalle genti di 
Curuba , ed ebbe frequenti vifitazioni 
da’ Crilliani forertieri , Seppe eh’ erano 
flati prefi nove Vefeovi , con Preti, 
Diaconi , e innnmerabili fedeli ; fino 
alle vergini, e a i fanciulli , e che do- 
po averli bartonati , erano flati man- 
dati a lavorare nelle miniere di rame , 
ne’ monti della Mauritania, e della Ku- 
midia. Qqerti nove Vefeovi (i) erano 
tutti flati prefenti all’ultimo concilio di 
Cartagine, e i nomi loro erano, Neme- 
(lano. Felice, Lucio , un altro Felice , 
Lineo , Pollano, Vittore, Cader , Da- 
tivo. à Cipriano fcrirte loro, e agli al- 
tri_ martiri , eh’ erano in quella compa- 
gnia , una lettera di confolazione, nella 
quale dice , che la gloria de’ patimenti 
è il guiderdone della fede, e della virtù 
loro . Nota che una parte d’ erti avea 
terminato il martirio , e che una parte 
erano ancora incarceraci , deferivo la 
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condizione di quelli , che tutavia tra- 
vagliano nelle miniere, femprc co’ ferri 
a’ piedi , e quando la fera erano ferra- 
ti , chiudeanfi ne’ ceppi: dopo le fati- 
che la nuda terra era il leno‘; le pri- 
gioni erano olente , e tutto il dì fenti- 
vano mal odore di fummo . Per noa 
aver più bagni flavano fozzi , e lordi , 
con lunghi capelli, e trafcurati.Unpez- 
zuol di pane era il mangiare , nel cuor 
del freddo non avean panni, o forte nel 
verno , o pe’ continui freddi de’ monti ; 
perchè in fe è paefe caldo , ma la maggior 
pena era non potere offerire fagrirteio a 
Dio. S. Cipriano in ouerta forma chiu- 
de la lettera . Ora cne più portbno le 
voftre orazioni, chiedete più caldamente 
a Dio, che ci faccia grazia di condurre 
la confertion nortra a perfezione , libe- 
randoci inrteme glortofamente dalle te- 
nebre , e trame del mondo . Mandb que- 
fla lettera per Erenniano fuddiacono , 

Locano, Martimo, e Amanzio accoliti, 
e diede loro anche alquanti danari per 
alleviamento de’ confertbri . Andarono 
a ritrovargli in tre diverfi luoghi , dov* 
erano difperfi , e ritornarono con lettere 
di ringraziamento . S. Cipriano ( a ) 
flette vicino a undici meli in queflp 
ertlio , e fi valfe del tempo per ordi- 
nare le faccende della Chiefa ; princi- 
palmente in cib che bifognava per la 
cura de’ poveri. 

XXXVIII. L’anno feguente 258. di Martirio 
G. C. , fotto il confolato di Memmio <•' s.sifto 
Fufeo , e di Pomponio Baffo , ertendo ***?*• 

1 ’ Imperator Valeriano occupato in o- 
ricnte nella guerra contro a’ Perrtani , 
lafcib la cura di tutti gli affari a Ma- 
criano nimicirtimo de’ Criftiani O) . 

Dunque fi pub credere , che per iflan- 
za di lui r Imperatore fcriveffe al Se- 
nato una lettera , che comandava , che 
fenza dilazione foffero fatti morire Ve- 
feovi , Sacerdoti, e Diaconi , che que’ 

Senatori , i quali avean titolo d’ Egrt- 
fio, e i Cavalieri Romani perdeffero la 
dignità , e foffero d’ ogni facoltà fpo- 
gliati, e fe dono perduta ^ni cofa, fe- 
guitavano a effere Crifliani , foffero fatti 

mo- 
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morire . Le femmine nobili dopo w:r- 
dute le pofìTcìrioni , e le robe andallero 
in bando ; i Cefariani , o fia liberti di 
Cefare , che aveano confeflato , o con- 
fedavano in quel tempo , foflero confi- 
fcati lìccome fchiavi dell* Imperatore , 
incatenati , e mandati per le lue terre . 
A quella .lèttera mandata al Senato 1’ 
Imperatore avea congiunte altre copie 
di lettere a’ governatori delle provincie 
intorno a’ Crilliani . 

Per efeguir l’ordine, fu in Roma data 
la morte a S. Siilo Papa ; il quale fu 
inrefo con alquanti fuoi chetici , lìccome 
era al cimitero di CaliiHo per celebrare 
i fanti miller) . Quando venne 'condot- 
to al fupplizio , S. Lorenzo (i) primo 
Diacono della Chiefa Romana gli anda- 
va dietro piangendo, e dicendo : O pa- 
dre mio, dove andate voi lenza il vo- 
flro figliuolo ? Non è già volita ufanza 
offerire fagrificio fenza il minillro ; in 
che cofa v’ ho io fatto difpiacere ? Deh 
provate se io fon degno dell’ elezione , 
che avete fatta di me , per affidarmi il 
difpcnfamento del Sangue di N. S. San 
Siilo gli rifpofe ; Non ti lafcio già io ; 
ma tu fei riferbato a guerra maggiore ; 
con noi altri vecchi è ufata difcrczione, 
fra tre dì mi verrai dietro . Fu tagliato 
H capo a San Siilo Papa a dì 6. d’^Ago- 
fio , nel cimitero di Callillo, e infieme 
a Quarto . Avea tenuta la fanta fede 
undici mcfi e fei dì. La cofa più degna 
di memoria, che facelfe , fi fu la traf- 
lazione de’ corpi di S. Pietro , e di S. 
Paolo alle catacombe , forfè per metter- 
gli in luogo più ficnro . E quello fece 
1 anno medefimo 258 . nel dì della fella 
loro , cioè a’ ventinove di Giugno . 
Morto S. Siilo , fu fede vacante quali 
un anno ; nel qual tempo i Sacerdoti 
governarono la Chiefa Romana ( 2 ) . 

Martirio XXXIX. Imanto credendo il prefet- 
ti S. Lo. to di Roma, che i Crilliani aveller gran 
remo. tefori in ferbanza , e volendo alficurar- 
fene , fece chiamare a fc San Lorenzo 
( 7 ), che ne avea la cullodia, come co- 
lui eh’ era il primo de’ fette Diaconi 
della Chiefa Romana. Quando fei vide 
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innanzi, dilfeglitVoi per ordinario vi do- 
lete d’ elfer da noi trattati crudelmente: 
ora qui non vi fono tormenti ; ma pa- 
cificamente vi domando una cofa, che po- ^5®* 
tete fapere . Si dice , che nelle vollre ce- 
rimonie i Pontefici otferifcono le liba- 
zioni con vafi d’ oro ; e che il fangue 
della vittima è raccolto in coppe d’ ar- 
gento ; e che per illuminare i voflri not- 
turni fagrifici avete de’ ceri affiiri in can- 
delieri d’ oro . Si dice che per fupplirc a 
tali offerte, i fratelli vendono i loro be- 
ni , riducendo fpelfe volte a povero fiato 
i lor figliuoli . Date fuori o^imai co- 
teili celati tefori , avendone il Principe 
bifogno per mantener le fue troppe . 

Tanto più che odo dire, che fecondo la 
vollra dottrina , convien dare a Cefare 
ciù eh’ è di Cefare . Io non credo che 
il volhro Iddio faccia batter moneta ; 
nè quando venne al mondo recti foco 
danaro, ma folamente parole. Dace dun- 
que il danaro a noi , e abbiatevi ricchez- 
za di parole. 

Rifpofe S. Lorenzo fenza Igomentar- 
fi punto : ConfelTo che la nollra Chie- 
fa è ricca , e che 1’ Imperatore non ha 
tì fatti tefori. Io farò vedere a voi cib 
che tiene di più preziofo ; folo che mi 
concediate un poco di tempio, per met- 
tere ordine alle cofe , veder lo fiato di 
effe , e ritrarne il calcolo . Contento il 
Prefetto di quella rifpofia , e penfando 
già avere in pugno i tefori della Chiefa I 

^i accordi) tre giorni di tempo : In que- 
lli tre giorni corfe San Lorenzo da per 
tutta la città , cercando in c^i lato i 
;>overi dalla Chiefa Ibllenuti, da lui più 
che da neflùn altro conofeiuti , ì ciechi, 
i zoppi , gli ftorpiati , gl’ impiagati , e 
raunatili, fcriffe il nome di tutti, e po- 
fegli in ordine dinanzi alla Chiefa . Paf- 
fato il terzo giorno, andò a ritrovare il 
Prefetto, e dilfegli : Venite a vedere i 
tefori del nollro Dio ; vedrete una gran 
corte ripiena di vafi d' oro e di talenti 
ammalati focto le gallerie . Il prefetto 
lo feguì , e veggendo quelle truppe di 
que’ poveri deformi uomini a vedere , 
che gridavano domandando elemofina,li 

vol- 
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conira Lorenzo con torbidi occhi 
t)i G.C. •*’'*'accevoIi . Di che vi fdegnate voi, 

ajS. Lorenzo? L’oro che voi brama- 

te è coCa tolta dalla terra , ed è occa- 
iìone a tutte le colpe del mondo . Il 
vero oro è la luce , di coi quelli pove- 
ri fono dilcepoli , La debolezza de’ lor 
corpi è in vanta^io dello fpirito ; le 
vere malattie fono i vizj e le pafTioni ; 
e i grandi del fecolo fon veramente i 
poveri difpregevoli e miferabili . Ecco 
i tefori da me promeffivi ; e ad elTi ag- 
giunfi le perle, c le gemme r OlTervate 
quelle vergini e quelle vedove ■, fon la 
corona della Chiefa : traete profitto di 
quelle ricchezze in prò di Roma , per 
l’Imperatore, e per voi medefimo. 

In ul modo tu dunque mi prendi a 
gabbo , dille il prefetto ? Io so che vi 
date vanto di difpregiar la morte ; on- 
de non penfo farti morir così tollo . 
Fece allora portare una graticola di fer- 
ro , e porla fopra i carboni folamen- 
te mezzo accefi , perchè il martire fi 
abbruciane più lentamente . Fu fpoglia- 
to,llefo, e attaccato a quella graticola. 
Apparve la faccia Tua ripiena d’ iniblito 
lume agli occhi de’ Crilliani di nuovo 
battezzati ; e grato odore fentivano elfi 
ufcire delle fue membra arrollite . Ma 
gl’ infedeli non vider quel lume , nè 
gullaron quell’ odore . Poiché il marti- 
re fu lafciato lungamente fopra il fuo- 
co da una parte , dille al prefetto : Fa- 
te eh’ io fia voltato, poiché ballevolmen- 
te fono arroHito da quello lato . E quan- 
do lo voltarono, dille: è cotto come fi 
conviene , potete mangiarne . Pofeia le- 
vati gli occhi al cielo pregò il Signo- 
re per la converfione di Roma , e ren- 
dette lo fpirito a Dio . Alcuni Senatori 
convertiti per la di lui collanza , pre- 
fero il fuo corpo, portandolo fu le loro 
fpalle. Fu feppellito a Verano vicino al 
cammino di Tivoli , in una grotta il 
decimo giorno d’ Agollo del medefimo 
anno 258. 

Ultime XL. Era S. Cipriano (i) ritornato dall’ 
efilio fuo per licenzji dell’Imperatore, e 
„g , dimorava in un giardino appreffo Carta- 
gine , da elfo venduto nel principio del- 
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la fua converfione , e ritornato fuo pel 
jwovidcnza del Signore . Un’altra volta 
1 avrebbe venduto per fame elemofina ; 
fe non avelfe avuto timore di dellar l* 
invidia de’ Pagani in quello tempo di 
perfecuzione . Allora diede termine agli 
affari della Ch:efa , e dtllribuì a’ poveri 
ciò che gli rimaneva. Intele che la per- 
fecuiiooe era ricominciata , e ficcome 
ne correvauo intorno voci confufe, man- 
dò a bella polla perfone a Roma , per 
ritrame certe novelle . Riferirono a lui 
ciò che avea fcritto Valeriano al Sena- 
to , il martirio di Papa Siilo ; c che a 
Roma i prefetti affrettavan tutto giorno^ 
la perlccuzionc , per far morire coloro 
che ad elfi venivan prefentati , e confi- 
feare i lor beni . Egli ne diede avvifo 
al fuo clero , non fubito , ma quando 
gli fu dato di farlo ; perciocché tutt’ i 
cherici ch’eran con lui, afpettando fola- 
mente il punto di, combattere , non po- 
tevano allontanarli. Pregò che foffe da- 
ta fimil notizia ancora agli altri Vefeo- 
vi , alfine che in emni luogo poteffero 
i Fedeli apparecchiarli al martirio ; per 
modo, die’ egli, che ciafeun di noi pen- 
fi più all’ immortalità che alla morte . 

Galerio Malfimo proconfolo era fuc- 
ceduto ad Afpafio Paterno ; e fi afpetta- 
va folamente il giorno , in cui fi foffe 
mandato a prendere S. Cipriano. Gran 
copia di Senatori , e altre perfone con- 
fiderabili per cariche , e per nafeita an- 
davano a ritrovarlo; e tratti dall’ amici- 
zia , che avean feco lui da molto tem- 
po , lo configliarono a ritirarfi altrove; 
offerendogli alcun luogo lontano . Egli 
che non amava più cofa del mondo ve- 
runa , ricufava d’ acconfentìre ; ma nou 
lafciava qual fi foffe occafione di affilierà 
a’ Fedeli, e di efortargli al difpregio delle 
terrene cofe ; e bramava , che quando gli 
folle toccato di foffrire il martirio , ciò ac- 
cadeffegli in parlando di Dio. Tuttavia a- 
vendo intelbchc il proconfolo era in Urica, 
e avea mandato foldati,che a luilocon- 
duceffero ; fi arrendette al configlio de’ 
fuoi migliori amici , e fi ritirò dal fuo 
giardino , in altro più celato luogo . Di 
U fcriffe r ultima fua lettera , indiriz- 
zata 
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uts a’ Sacerdoti , a’ Diaconi > e a tutto 
il popolo della fua Chiefa . Rende loro 
quella ragione del filo ritiro, che ad un 
Vefcovo conriene confelTare il Sì^ore 
nella città dove governava la Chiefa ; 
poiché, die’ egli , ciò che dice il Vefco- 
vo nel ponto della fua canfelfìone , pa- 
re che ieco lui ancora lo dica tutta la 
greggia fua . Sarebbe , iègnita egli , nn 
ofeurare l’ onor dì una Chiefa gloriofa 
com’ è la nollra , s’ io ricevelTi in liti- 
ca la fentenza mìa ; e s’ io di qua par- 
tìfli per andare a ricever la palma del 
martirio . Così non lafcio mai di defi- 
derare ardentilfimamente , e dì doman- 
dare in tutte le mie orazioni , che mi 
lìa data grazia di confellare il Signore 
apprelTo di voi , in prò voflro e mio , 
e che parta di qua per andare a lui . 
Pofeia dice: In quanto a voi, cari fra- 
telli , olfervate la difciplina ; e feguen- 
do i precetti del Signore , e gli ammae- 
llramenti, che sì fpeflb vi ìbo dati ne’ 
miei fermoni , mantenetevi in ripofo e 
in pace. Neflìm di voi Ila. che fi mo- 
va a llrepito f«r cagion de’ fratelli , nè 
che fi trenti da se a’ Pagani ; balìa 
che parliate, quando verrete prefi , poi- 
ché allora il Signor parla in noi . In 
tal gujfa ragionava S. Cipriano nell’ nl- 
tima fua lettera. 

Martirio _ XLI. Effendo il proconlblo ritornato 
in Canagine , ritornò ancora S. Cipria- 
^ "■ no nel giardin fno . Il giorno decimo- 

terzo dì Settembre , tutto ad un tratto 
udarono due offizìali del proconfolo , 
il principe o capo della fua compagnia, 
e il marefcìallo degli alloggiamenti con 
de’ Ibldati. Penfarono elfi di forprender- 
lo; ma egli afpettava d’effer prefb. Lo 
fecero fai ire fopra un carro in mezzo ad 
elTi , conducendolo in un luogo chiama- 
to Sello fei miglia lontano da Cartagi- 
ne fopra il mare , e nella fua dìocefi , 
dove il proconfolo s’ era ritirato per ri- 
coverar la fua falute . Andò S. Cipria- 
no con allegra faccia , e con animo 
fermo , elfendo certo del martirio fuo . 
Ma il proconfolo rimifelo al dì vegnen- 
te . Fu ricondotto dal pretorio all’ al- 
bergo del Principe degli oflSziali , nel- 
la via di Saturno , tra quella di Vene- 
FltKty Tom.L 
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re , e della Salate . Intanto corfe la vo- 
ce per tutta la città di Cartagine , che 
Tafeio Cipriano era fiato condotto al 
proconfolo. Poiché era egli da tutti co- 
nofeiuto , lègnatamente per li benefìzi 
fuoì , gran nomerò di perfone accorfero 
allo fpettacolo j i Fedeli per fortificar 
la lor fede , gl’ infedeli per compafTio- 
ne . Era grande la moltitudine degli 
fpettatori , conveniente alla grandezza 
di Cartagine , che per lo numero degli 
abitanti cedea folamente a Roma. 

S. Cipriano veniva onefiamente trat- 
tato dal Principe , per modo che potè 
mangiar con gli amici fuoi , e averli fe- 
to al fuo (blìto . Intanto il popedo fe- 
dele , il qual temea, che nella notte fi 
operaife alcuna cofa fenza làputa fua, 
pafiò la notte nella firada , dinanzi al- 
ta porta dell’ albergo del Principe . Pa- 
revano effer quivi raccolti per celebrare 
la vigilia del fuo martirio . S. Cipria- 
no , che fempre ebbe cara della fila greg- 
gia , ordinò che fi cufiodiflero le giova- 
ni fparfe in mezzo a quel popolo . Il 
giorno dietro dccimoquarto di Settem- 
bre nella mattina , il proconfolo mandò 
per S. Cipriano; tdeì ^li dalla cafa del 
Principe accomp^ato da una infinità 
di perfone , Il cielo era pienamente fe- 
reno, eìlfol lumìnofo.Unofiadio vieta 
di difianza fino al pretorio , vale a di- 
re centoventicinqne paffi . Poiché vi 
giunfe , il proconfolo non appariva an- 
cora, e lo fecero afpettare in un luogo 
ritirato , dove fi afìfife (opn una fedia 
ricoperta dì panno , che per avventura 
quivi era ; e fi accoftumava ricoprire a 
quel modo per onore le fedie de’ Vefeo- 
vi . Effendo egli tutto bagnato di fudo- 
re per lo cammino fatto , nn foldato , 
eh’ era fiato Criftiano , gli fece proferta 
di abiti perché fi mutaffe , fperando di 
raccogliere il fndore del fanto. S.Cipria- 
no gli rifpofe ; Noi vogliam rimediare a’ 
mali, che forfè oggi finiranno. 

Subito fu avvertito il proconfolo del 
fuo arrivo (i) , ed egli fecel condurre 
nella fala criminale, dov’era afiìfo. Gli 
diffe il proconfolo : Siete voi Tafeio Ci- 
priano? Rifpofe egli: Lo fono. Ripigliò 
il proconfolo ; e fiere voi colui che fi 
B b b é fpac- 


Anmo 
DI G.C< 


158, 


CO ^ Coni. Matifc. t. if. 


Digitized by Google 


37^ FtBURY Storia 

4 fpacciito per Papa di (acrileghi aomi- 
ni i Rifpofe S. Cipriano : Sì bene . Il 
®* g'r • proooofolo di/fc . I facratiffimi Impera- 
tori vi commettono di facrifìcare. ^ Ci- 
priano difle: Non farà vero. Il procon- 
foto allora : Peniate al cafo vo^. S. 
Cipriano rifpofe : In sì giulìa cofa non 
riman loogo a penfare . Avendo il prò- 
coniblo prcfo il parere del fuo Confi- 
si io , diede la fentenza con molta fna 
fatica ; perché flava male nella falute . 
Era quella concenata in quelli termini : 
Lnngo tempo è che tu vivi con animo 
làcrilego, e rauni gran numero di genti 
per una cofnirazione non lecita , e fei 
nimico dichiarato degl’ Iddii de’ Roma- 
ni , e delle facre leggi ; né i nollri là- 
cratillimi Principi Valeriano , e Gallie- 
no Augu.li, e Valeriano nobilifTimo Ce- 
lale hanno potuto ricondurti alle cere- 
monie loro ; perciò elfendo tu manife- 
llamente trovato aurore di sì dannofe 
colpe , farai d'empio a coloro , che col 
tuo peccato hai raunati reco , e farà 
la polizia confermata col fangne tuo . 
Ciò detto , Ielle il decreto ferino in que- 
lli termini: E' flato decifo, che Talcio 
Cipriano fìa uccifo con la fpada. E Ci- 
priano dilTe : lodato fìa Dio . 1 Crillia- 
ni , che quivi erano in gran numero 
difTero : Deh fìamo dicollati noi ancora 
fcco , e laccano romore . 

Egli ufcì dalla porta del pretorio , e 
una fchiera di foldati 1’ accompagnava , 
e centurioni , e tribuni gli camminava- 
no a lato. Fu condotto alla campagna, 
in un luogo circondato dagli alberi , fo- 
pra i quali molti montarono a vedere 
per la calca. Giunto S.Cipriano in quel 
luc^o, lì trafTe il mantello, e pofefì in- 
giuocchioni in atto umililfimo per fare 
orazione a Dio , pofeia fi fpogliò della 
dalmatxa , e diedela a’ Diaconi , e ri- 
male in camicia. La dalmatica era una 
certa guil'a di tonica , la cui ufanza era 
pervenuta dalla Dalmazia , univerfaJ- 
mente in que’ tempi adoperata . Venne 
r et mentore , e S. Cipriano gli fece da- 
ce Venticinque iòidi d’ oro . Si falciò gli 
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occhi da se , ma non potendo legirfi 
da se le mani , Giuliano Sacerdote , e 
Giuliano Diacono fecero quell’ nfìzio ; 
i Crìlliani gli pofero davanti panni lini, 
e fazzoletti per raccogliere il fangue . 

In quella forma gli fu il capo tagliato 
a* dì quattordici di Settembre fotio il 
confolaco di Tufeo , e di Ballo , cioè 
l'anno Z58. nello lleffo dì a caoo dell’ 
anno, in cui aveva avuta la viTione in- 
torno alla liia morte . Poco tempo dopo 
morì il proconlolo Galerio Mallìino. 

Tra i Vefeovi di Cartagine S. Cipria- 
no fu il primo che fotferilìe il martirio. 

Per preoccupare la curiofità de’ Gentili ' 
fu pollo il fuo corpo in un luogo vici- 
no con torce , e ceri nell’ aje di Ma- 
crobio Candido proccuratore , nel cam- 
mino di Mappalo vicino alle pifeipe ; 
il funerale fecefi coti pompa folenne . 
Flaviano Diacono della Chiefa di Car- 
tagine ebbe in quel tempo quella vifio- 
ne . Gli parca di vedere S. Cipriano, e 
dimandargli fe i martiri fentivano il do- 
lore de’ colpi : e S. Cipriano gli rifpo- 
fe : La carne niun patimento fente , 
quando lo fpirito é fu in Cielo ; e il 
corpo non fente , quando 1* anima é da- 
ta del tutto a Dio . SuccelTbre di S. Ci- 
pnano nella fede di Cartagine fu Lu- 
ciano , e a lui fuccedette Menfurio • 
Abbiamo gran numero di fcritti dL S. 
Cipriano famolì per cutt’ i fècoli avveni- 
re (i) . Col tempo furono edificate due 
Chiefe in memoria di lui , una m quel 
luogo dove fu martirizzato , detta la 
Tavola di Cipriano , 1 ’ altra dove fu 
fcppellito , nominata Mappalia. 

LXri. Nella Ik'lfa perfecuzione pati- A\tA 
rono infìeme in Utica ( z) molti mar- 
tiri, a’ quali diceva il governatore , che 
s’ elesgeflero d’ effer gittati in una folla 
di calce viva, o d’ offerire l’incenlo agl’ 
idoli j i martiri non ilìettero a delibe- 
rare ; ma fenza fargli altra rifpolla cor- 
fero quanto poterono tutt’ infìem: a git- 
tarfi nella foffa , dove furono disfatti « 

Di là furono pofeia tratte le reliquie 
loro i ma perché erano tutti una cofa 
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CoHa calce furono detti la mafTa bianca. 
Erano oltre a 150. altri dicono ^ 00 , 
Teogene Vefcovo d’Ippona, ch’era fla- 
to prefente all’ ultimo concilio di S. Ci- 
priano intorno al battefimo , fofferfc il 
martirio circa a quel medefimo tempo , 
e fu pofcia alzata una Chiefa al nome 
di lui . In Tuburba Lucernaria tre no- 
bili perfone, MalTima, Donatilla,e Se- 
conda furono martirizzate (i) . Quella 
ultima avea folamente anni dodici. 

XLIII. Dopo la morte di Galerio 
MafTimo proconfolo dell’ Africa ) Solo- 
ne procuratore del fifco continuò la perl'e- 
cnzione infino a tanto > che un nuovo pro- 
confolo capitò di Roma . Fece pigliare 
otto Criftiani , per la maggior parte che- 
tici ) e difcepoli di S. Cipriano , i qua- 
li furono, Lucio, Montano, Flaviano , 
Giuliano , Vittorie© , Primoio , Reno, 
e Donaziano (2) . Flaviano era Diaco- 
no ; Donaziano catecumeno , ed eflfen- 
do flato battezzato in {wigione torto mo- 
ti , Primoio anche morì , e non ebbe 
altro battefimo , che la confeffione da 
lui fatta alquanti mefi prima . Quando 
furono prefi vennero dati in curtodia agli 
nffiziali del luc^o , e i foldati del go- 
vernatore dicean loro , che farebbero fla- 
ti dannati al fuoco. Erti pregarono tan- 
to Dio (T effer liberati da quella pena , 
che furono efauditi^ il governatore cam- 
biò penfiero , e li fece mettere in una 
gigione ofeurirtima , e difagiata : dove 
Reno fognò , che l’un dietro ali altro 
erano tratti fuora, e che davanti a cia- 
fcheduno era portata una lampada , e 
colui che non avea lampada non era 
tratto dalla prigione . Il giorno feguen- 
te vennero a pigliarli tutti ad un tratto 

P tr condurgli al procuratore , che facea 
ufizio del proconfolo morto . Furono 
condotti pieni di catene , che faceano 
gran romore , mentre eh’ erano con- 
dotti intorno per la piazza , per non 
fapere dove il governatore averte volu- 
to udirli . Fecegli egli andare nel fuo 
gabinetto , e poiché generofamente eb- 
bero confertato li rimandò alla prigione. 

Fece lor patire la fame e la fète per 
molti giorni , per modo che rknfavano 
ad erti dare acqua dopo le fatiche. Fla- 
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viano Diacono facea rtraordinar) digiu- 
ni, non mangiando nè pure ciò che gli Anno 
veniva dato a fpefe del fifco , con for- 
dido rifparmio. Allora Vittore Sacerdo- * 5 ®* 
te ebbe un’ altra vifione . Vide un fan- 
ciullo con faccia rifplendentirtima , il 
quale entrato nella prigione , conducea- 
li da un canto all’ altro di erta per far- 
li di là ufeire ; e tuttavia non potean 
farlo . Diffe il fanciullo ad erti : Voi 
avete ancora alqoanto travaglio , per 
vedervi qui ritenere ; ma datevi ani- 
mo , che io fono con voi ; e foggiun- 
fe , che dovevano avere nel cielo una 
corona gloriofiffima . Vittore gli doman- 
dò: Dov’ è il paradifo? Rifpofe il fan- 
ciullo : E‘ fuor del mondo . Mortrate- 
melo dirte Vittore. Il fanciullo rifpofe: 

E dove farà la fede ? Vittore dirte : Io 
non porto ricordarmi ciò che mi ordina- 
te ; datemi un fegno eh’ io porta dir lo- 
ro. Rifpofe il fanciullo : Dì loro il fe- 
gno di Giacobbe . Subito dopo quella 
vifione Vittore Sacerdote ufeì di vita. 

Una Crirtiana chiamata -Quartillolà 
ritrovavafi nella rterta prigione . Eran 
tre dì, che avean patito il martirio fuo 
marito e il figliuolo fuo ; ella feguì lor 
torto , ma prima ebbe quella vifione ; 

Ho veduto , dirte , il figliuol mio che 
fofferl , ed era nella prigione artìfo fo- 
3>ra un bacino cf acqua , e dirtemi : Id- 
dio vide la vortra pena ; pofcia entrò 
un giovane grande a maraviglia ; por- 
tava due ampolle nelle mani ripiene di 
latte ; e dirte : Prendete animo ; Iddio 
s’ è ricordato di voi ; e diede bere a 
ciafeuno di quel latte, fenza che mai il 
medefimo venirte meno . Torto fu levata 
la pietra, che divide la fìnellra in due; 
le finertre fi rifehiararono ; e fi vedeva 
il cielo apertamente . Il giovane pofe 
le ampolle fue una a delira, l’ altra a rt- 
nirtra , e dilfe : Ecco che voi fiere fa- 
ziati , ne manca , e ne verrà a voi una 
terza ampolla. Non fi era dato cibo a’ 
martiri ne’ giorni precedenti , e niente 
fu dato loro nè pure il giorno dietro a 
quella vifione . Ma finalmente Lucia- 
no, allora Sacerdote, pofcia ‘Vefeovo di 
Cartagine, vinfe tutti ^i ollacoli, e fece 
loro portar copiofo cibo da Erenniano 
B b b 2 fud- 
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fiiddiacono , e da nn cateauneno chia- 
nnato Gennaro , i quali due parevano ef- 
i>i accennati nelle due ampolle . Que- 

flo Erenniano poteva eflere quel medeli- 
mo, ch’era flato mandato da S. Cipria- 
no a’ martiri nelle miniere . Da quello' 
foccorfo gran follievo ricevettero i mar- 
tiri prigioni , quelli l'egnatamente che s’ 
erano infermati per mancanza di acqua 
(relca . 

Montano ancora ebbe una vifione. 
Pareami, die’ egli, che i centurioni fof- 
fer venuti a noi e ci conduceflero per 
una lunga via ; e (ìam giunti in una 
immenfa pianura , dove abbiamo incon- 
trati Cipriano , e Lucio. Oaeflo Lucio 
era probabilmente quello , »ie nell’ cfi- 
lio avea fcritto a S. Cipriano (i). Con- 
tinova a dire ; Siam capitati in un luo- 
go luminofo; divennero bianchi gli abi- 
ti noflri, e le carni ancora pib bianche 
degli abiti , ed erano in ruodo crafpa- 
rentì , che la vifla penetrava fin dentro 
al cuore ; e riguardando in me , conob- 
bi eflervi qualche lordura nei mie feno. 
Parevami eflermi fvcgliato , e dormiva 
tuttavia , quando mi abbattei in Lucia- 
no , e gli raccontai quella viflonc ; e 
gli dirti : Sapete voi che quelle lordure 
Lignificano il non ert'ermi rollo convenu- 
to con Luciano 1 Allora mi rifvcgliai - 
In tal gnifa racconta Montano il i'ogno 
duo . Sino a quello fegno fcriflero i mar- 
tiri medefimi cib che occorfe loro nella 
prigione 4 il rimanente fu fcritto da co- 
loro eh’ eran prefenti , a’ quali avea rac- 
comandato farlo Flaviano Diacono. 

Molti meli fletterò i martiri in pri- 
gione , (bflerendo lunga fame e fete . 
Finalmente foron prefentati al governa- 
tore , confeffando tutti gloriofamente ; 
ma gli amici di Flaviano gridaro- 
no , e fofleneano che non era egli al- 
trimenti Diacono , quantunque lo con- 
fertarte -, e per confeguenza non cadea 
folto le leggi dell’ Imperatore per edere 
dannato a morte - Fu dunque rimanda- 
to in prigione, e furon gli altri fenton- 
ziati; cioè Lucio, Montano, Giuliano, 
Viitorico . Venner tratti al fnpplizio, 
dove concorfe gran copia de’ Gentili-, 
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e mtt’ i Fedeli v’ intervennero ancort ; 
michtl per gli ammaertrameoti avuti da 
^ Cipriano , onoravano con particolar 
cura i martiri . Quelli andavano con al- 
legra faccia , e alcuno efbrtava il popo- 
lo . Lucio per róa natura dolce e mo- 
defto , era abbattuto da infermità , e da.- 
gl' incomodi della prigione . Per queflo 
andava egli innanzi , accompagnato da 
ixiche perl'one , per non rimanere affol- 
lato dalla calca , e per non perdere i’ 
onore di Ipargere il fangne fuo . Secon- 
do la Tua forza ragionava con quelli che 
lo accompagnavano.. I fratelli gli di- 
ceano: Sovvengavi di noi. Egli rifpon- 
deva rea voi fovvenga dì me ; sì po- 
co prefumea del gloriofo martìrio fuo. 
Giuliano e Vittorico elbrtarono lunga- 
mente i fratelli alla pace ; raccoman- 
dando loro tutt’ i cherici , quelli parti- 
colarmente , che avean loro dato rilloro 
nella lor fame in prigione. 

Montano era uom forte di corpo e 
di fpitito ; e gridava (z) : Colui che fa- 
crihea a’ falfi Iddìi farà flerminato ; al 
Signor folo fi dee iacrificare . Quello 
molte volte replicò . Reprimea 1’ orgo- 
glio e la temerità degli eretici , dicen- 
do loro che dovean ricenoTcere la vera 
Chìefa almeno per la infinità de’ marti- 
ri fuoi . Confortava coloro eh’ eran ca- 
duti a non aver fretta , e a compiere la 
lor penitenza ; gli altri efortava a di- 
morar coflanti , le vergini a confervar la 
purità loro j e tutti generalmente ad 
onorare i 'Vefeovi, e i Vefeovi alla con- 
cordia - Imitar G. C. , diceva egli , è 
patire per amor fuo , e dar con noflcl 
efempi prova della noflra fede. Avendo 
già levata il carnefice la fpada fopra il 
fuo capo, flefe egli le mani al cielo, e 
pregò ad alta voce , modo che fu 
-udito dagli flerti Pagani , che Flavio p^ 
terte fegttirlo dopo tre giorni. Dìvife in 
due la tela con che dovea bendarfi gli 
occhi , e mezza diedcla a cuflodire per 
Flaviano . Fece ancora rìferbare un luo- 
go per lui , perchè forte fepolro feco 
per non andar da erto ieparato. 

XLIV. Ritornò Flaviano in prigio- 
ne con molta triflizia , per vcderfi di- 

vilo 
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tifo da compagnia sì buona ; ma fom- 
tnettevafì al voler del Signore • Sua ma- 
dre , che mai non lo abbandonava » 
era parimente afflitta di tanto ritarda- 
le . Egli diceva a lei; Voi fapete, ca- 
ra madre , che ho Tempre defiderato di 
aver agio di godere il martirio, di mo- 
flrarmi fpeflb cinto di catene , e difpef- 
fo elTer rime0b in libertà . Una notte, 
in cui fi rammaricava d’ efler dof» i 
lìioi fratelli rimafo , vide in apparizio- 
ne un uomo , il qual difiegli ; Di che 
vi dolete voi ì Voi per la terza volu 
confeflate G. C. , e farete martire fot- 
te la fpada ; il che gli accadde . Par- 
vegli ancora vedere ^ccefTo Vefeovo ^ 
il quale avea patito con Paolo e altri * 
Avea Succefib la faccia e 1* abito così 
luminofo , che appena Flaviano potè rav- 
vifarlo . SoB venuto , difi’ egli , ad an- 
nunciarvi che voi dovete Toffrire il mar- 
tirio . Tofio andarono due faldati , i 
^Bali condulTero Flaviano , dov' erano 
i fratelli raccolti ; fua madre eravi pa- 
rimente , e da ella gli fu detto : Io ti 
lodo , poiché nelluno avrà fofferto il mar- 
tirio come farai tu . Tali vifioni conlb- 
lavano Flaviano^ 

Intanto feorfero i due giorni , e nel 
terzo fu chiamato , fecondo la predizio- 
ne di Montano. Siccome i fratelli s'af- 
follavano intorno di lui per falutarlo , 
egli diffe loro ; che a tutti avrebbe da- 
ta la pace in Fufeiano ; luogo così det- 
to ; effendo entrato nel pretorio dimo- 
rò nel luogo de’ prigioni afpettaado d’ef- 
fbr chiamato . Gli fcrittori di quello 
fatto erano vicini a ini , e per onore , 
e per amicizia gli teneano le mani .. 
Alcuni Pagani , che in fua compagnia 
aveano Ihiaiato, gli davano configlio la- 
crimando , che allora facrificaHe , poi 
fecondo il voler juo facelTe , e che non 
temeUe piò una feconda morte incerta , 
che la morte prefente . Li ringraziò 
dell* amillà , che gli mollravano , dan- 
dogli quel configlio ^ che credeano mi- 
^iore ; ma dille che per ferbare la li- 
Mrtà meglio era morire , che facrifica- 
re alle pietre ; elTervi un fupremo Si- 
gnore , che tutto ha fatto col fuo co- 
pwndamento e perciò dee Iblo elTerè 
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adorato ; . aggiungendo che noi viviamo 

dopo la morte , la qual cofa non era Anno 
da^ Pagani creduta , quando anche intor- di G. C.' 
no alla divmità avelTero qualche buon. 
fentimento. 

Il governatore fattolo entrare gli d»< 
naandò, perchè dicefle la bugia , diceo- 
do fe ellere Diacono , comechè non lo 
folTe . Flaviano ri^le ; Io non dico 
bugia . £ il centurione dille : Emmi 
fiata data uua dichiarazione, che dice , 
egli finge d’ elTerlo . Flaviano rifpofe ; 

Non è verifimile, che io fia in ciò bu- 
giardo , più toQo che colui , che ha 
data la dichiarazione . Il popolo tutta- 
via romore^iava, e dicea: Tu fei bu- 
giardo . £ di nuovo il governatore gli 
domandò fe mentiva . Che utile n* a^ 
vrei? difs’egli.Il popolo n’ebbe difpetto, 
e cominciò con iterate grida a chiede- 
re , che folfe tormentato; ma il gover- 
natore fu prefio a fentenziarlo , e dan- 
narlo alla morte; ed egli certo di quel- 
la, e perciò pieno d’ allegrezza , ebbe 
piacere di ragionare agli amici , dando 
ordine che (crivefiero la relazione del 
fuo martirio , aggiungendovi le vifioni 
da lui ricevute. 

Andava alla motte accompagnato da 
numerofa brigata , con molta dignità . 
.Sopravvenne una pioggia foave , e ab- > 
bondanre , per, la qual cofa Flaviano 
dilTe , che 1’ acqua farebbe congiunta al 
fangue della fua pafiione , ad efempio 
di quella di Nofiro Signore . Quella 
pioggia rafirenò la mala curiofità de’ 

Gentili , e fu cagione , che il martire 
fi rìtrafie in un albergo vicino al lucv 
go detto Fulciano , dove dava la pace 
a tutt’ i Fedeli fenza la tefiimonianza 
d’alcun uomo profano . Ufcì pofeia dall’ 
albergo , e falito in un luogo alto , e 
proprio a farfi udire , fiefe b mano in 
atto di chieder filenzio , e difle .; Fra- 
telli carifiìmi , voi avete la pace con 
noi, fe avete la pace della Chiefa , e 
fe Erbate la concordia della carità . V 
ultima cofa, che difife , e fu quafi fuo 
teftamcntOjfi fu raccomandare caldamen- 
te Luciano Sacerdote , il quale vera- 
mente di là a poco venne eletto Vc- 
feovo di Cartagine'. Quando ebbe com- 

piur 
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piato di pirlare, diicefe al luogo del mar- 
tirio , fi fafcib gli occhi colla metà del 
fazzoletto fattogli conlervare due giorni 
prima da Montano , e polVofi in ginoc- 
chioni in atto di pregare compiè il mar- 
tirio coll’orazione. La memoria di tutti 
gnefti martiri fi celebra nel giorno ven- 
tiquattTcfimo di Febbraio. . 

XLV. Nella Numidia un Vefcovo 
accompagnato da Jacopo Diacono, e da 
Mariano lettore giunfc viaggiando ad 
un luogo detto Mugua , vicino a Citta 
Colonia romana, oggidì Cottantina, do- 
ve la perfecuzione era molto accefa . 
Ricercavanfi fino gli sbanditi per fargli 
morire (t); fra i quali erano i VefcoVi 
Agapio,e Secondino riputati tutti cdue 
per la loro carità, e l’uno altresì per la 
continenza perfetta . Erano elfi condotti 
dal luogo di loro efilio,per dover effere 
prefentati al Governatore, epalfando per 
quel luogo, dov’ erano gli altri confelTo- 
ri, abitarono con effi, e li fortificarono 
coll’efempio loro, e con le parole mol- 
to animandogli alla colìanza. Due gior- 
ni dopo la loro prtenza , una torma (f 
infedeli capiti» a Mugua , dov* erano i 
confcfibri , e li condulTe a Citta. Qui- 
vi furono incarcerati , poi tormentati da 
uno ftazionario accompagnato da alcuni 
cenmrioni , e magiftrati municipali di 
Citta . Erano detti flazionarj (z) certi 
TJffiziali del governatore (compartiti in 
diverfi luoghi perchè 1’ avvifafiero di ciò 
che accadea. Jacopo non folamentecon- 
fefib d* effer Crifliano , ma Diacono ; 
Mariano palesò effer lettore ; furono Ib- 
fpcfi per li polfi con grandiffimi pefi a’ 
piedi ; e dopo i tormenti rimandati alla 
prigione . 

Mariano fu prefb da profbndifTimo 
fbnno , e quando fi fu fvegliato raccon- 
tò un fogno veduto con quelle parole : 
Vedeva un tribunale altifiìmo , e bian- 
chiffimo tanto, che rifplendeva , in cui 
alcuno fi facea capo fucceflivamcnte in 
luogo del governatore . Eravi un * palco, 
fopra del quale fi montava per diverfi 
radi , e quivi fi metteano le fchiere 
c* confeffori , l’ una dieno all’ altra , e 
il giudice ve li facea condurre , e ucci- 
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dere colla fpada . Allora udj una voce 
erandilfima e chiara , che dicea : Guar- 
da Mariano , e io montando verfo l’alto, 
tutto ad un tratto con maraviglia gran- 
diffima vidi Cipriano federe alla diritta 
mano del Giudice , e (tendermi la mano, 
e levarmi nel piò alto luogo , e dirmi 
ridendo: Vieni, e fiedi qui meco. Men- 
tre che interrogavano gli altri, io flava 
quivi fedendo ; il giudice fi levò fu , e 
noi lo riconducemmo al fuo pretorio , 
camminando per belliffimi prati circon- 
dati d’ alberi carichi di foglie , e di bel- 
la verdura , con ciprefTì infino al Cielo 
alti , fìcchè d’ intorno niun’ altra cofa 
che felve appariva , e nel mezzo nna 
lucidiffima fontana , e abbondantiflìma. 
Il giudice tutto a un tempo difparve , 
e Cipriano prefe un vafetto , eh’ era in 
filli’ orlo della fontana, e quello empiu- 
to , bevve , e pofeia nuovamente riem- 
piendolo , a me lo pofe davanti , del 
quale io con buoniffima voglia mi pofi 
a bere, e mentre che ringraziava Dio , 
la voce mia flcffa mi feoffe dal fondo. 

E poiché Mariano ebbe in quella gui- 
fa narrato il fuo fogno , Jacopo gli dif- 
fe : Ora mi ricordo , che ne’ dì paffati , 
effendo tutti e due in cammino in un 
medefimo carro , verfo al mezzo gior- 
no m’addormentai , quantunque la via 
foffe dura , e difuguale , e parvemi di 
vedere un uomo di flrana grandezza , 
vefiito con una roba davanti aperta , e 
tanto rifplendente , che 1’ occhio non 
potea mirarla fìfo . Non toccava con 
li piedi in terra , e col vifo era fopra 
alle nubi ; e paffando davanti a noi , 
ci ginò una cintura di porpora per cia- 
feuno , a voi Mariano , c a me , e dif- 
fc: Torto fegnitemi. 

Nella medefima prigione v’ era un 
uomo detto Emiliai» , dell’ ordine de’ 
Cavalieri , il quale avea mantenuta la 
continenza , quantunque forte giunto 
uafi a’ cinquant’ anni, c nella prigione 
igiunava due giorni interi , e faceva 
orazioni frequèntirtìme. Colini s’ addor- 
mentò in fui meglio del giorno , c di- 
poi raccontò ciò che avea veduto . Io 
fui riatto dalla prigione , e rilcontrai 

un 
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an Pagano , cb« fecondo la carne i mìo 
fratello ; il quale per curiofìtà, e quali 
per dileggiarmi richiefe , che ci puea 
d -He noftre tenebre , e de’ nolbi d'ginni 
■ella prigione . Io gli rifoofì , che la 
parola di Dio tien luogo di luce , e di 
nutrimento a’ foldati di G. C. Or Tap- 
piate, dMs’ egli , che quanti fiete incar- 
cerati , fe vi odinerete , la morte vi fta 
frora ; e perché parea onte , che io ne 
duSitafll, egli me lo affermò . Pofcia fog- 
giunfe : Ma avrei caro di lapere, fevoi 
altri , i quali tanto diforegiate la vita, 
avrete tutti nel cielo uno ftelfo gui- 
derdone . E io gli rifoofi ; Non fon uo- 
mo da tanto , che polTa decidere così 
gran difputa ; ma voi levate gli occhi 
al cielo. Quelle (Ielle , che voi vedete 
quivi Tenta numero , hanno e(k tutte 
la medefìma luce ì Egli diflr di nuovo: 
£ fe v’è divcrfitii , quali tòno coloro , 
che (òno da Dio differenziati . e meifi 
innanzi l Quelli , dils’ io , che hanno 
piò inufitata vittoria, e piò malagevole; 
ficcome 1 ricchi . In quciìa guil'a Emi- 
liano raccontava la Tua viliooe , c fof- 
ferfe il martirio (i) nelmedednno luogo 
di Citta. Qui terminarouo anche il lo- 
ro Agapio, e Secondino Vefcovi, infie- 
me con le doc vergini Tertnlla, e An- 
tonia, amate da Aganio come fue fi- 
gliuole . Egli avea (bvente richieda la 
grazia a Dio, che (òfferilTero il martirio 
(èco, e gli venne rifpolìo: Perchè chie- 
dete voi sì fovente quello , che avete 
ottenuto la prima volta? 

Dopo le narrate vifìoai , Jacopo , e 
Mariano dimorarono ancora alquanti 
giorni nelle prigioni ; e polcia furono 
condotti in pubblico , e prel’entati a’ 
magilirati di Citta. Uno de’ Fedeli, eh’ 
era quivi foettatore, traffe a fe tutti gli 
occhi de’ circofìanti infedeli per li gran 
legni di zelo, che aoparirono nella lira 
faccia : gli dora andarono crucciati s’ egli 
era della medesima religione . Egli ro- 
do confelsò, e venne conginnto a’ mar- 
tiri, che furono da’ magiftrati rimanda- 
ti al governatore della provìncia . An- 
darono frettololamente a ritrovarlo per 
una via lunga, e malagevole, e quando 
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glieli ebbero prefentati furono meffi nella 
prigione di làmbefo. Nel corfo dì varj 
giorni il governatore fece dar la morte j 
a un gi^ nnmero di Crilìiani laici , ^ * 

prima di por mano a Jacopo, e a Ma- 
riano . I cherici fi travagliavano di sì 
fatta difiinzione, e fi doleano per la tar- 
danza della loro vittoria. In quella pri- 
gione Jacopo dormendo vide Agaoio Ve- 
feovo, che faceva una gran convito,e(i 
molìrava lietilTimo . Figli e Mariano erano 
chiamati come ad un’agapa, e rifeontrarono 
un fanciullo , ch’era l’uno de’due gemelli, 
che tre giorni prima aveano foflenuto il 
martìrio infieme colla madre. Quel fan- 
ciullo aveva intorno al collo una corona 
di rofe, e tenea nella mano diritta una 
palma verdiflìma : e diffe loro : Ora do- 
ve andate voi con tanta fuliecitudine ? 
Rallegratevi ; perocché domani venete 
alla cena in comnagnia di noi . 

La mattina Mariano, Jacopo, e tut- 
ti gli altri chetici furono condannati a 
morte , e condotti al luogo dell’ efecu- 
zìone, folla riva del fiume in un vallo- 
ne , con alcune colline da i «lati , che 
davano agio a’riguardanti . £ perchè erano 
t martìri in gran numero , furono meC- 
fi in fila ordinatamente , acciocché l’uc- 
cilòre non faceffe altro , che paffare dall’ 
noo all* altro tagliando il capo ; altri- 
menti farebbe andato troppo a lungo, e 
i tropo! corpi avrebbero formato nn muc- 
chio, fe gli a veffero fatti andare l’uno do- 
po l’altro in un medefimo luogo. Quan- 
do ebbero fafeiati gli occhi, pCTla mag- 
gior parte differo a que’ Fedeli, che lo- 
ro erano vicini , che vedevano in alto 
cavalli bianchi eoa fopra de’ giovani ve- 
lììti dì bianco , altri dìccano (èntire 
que’ cavalli nitrire . Mariano diceva ar- 
ditamente , che la vendetta del fangue 
innocente era proffima , e che il mon- 
do obveva elfere trìbulaco da diverfe pia- 
ghe, pefìe , prigionie , carefìia , terre- 
moti , e vermini ; il che lignificava la 
prefura di Valeriano Imperatore , e le 
guerre, che furono fritto i trenta tiran- 
ni . La madre di S. Mariano detta Ma- 
ria era quivi prefente, e vedendolo mor- 
to fi rallegrava d’ aver dato in luce sì 
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fatto figliuolo , abbracciava il corpo di 
niG. C baciava cento fiate il collo fuo tron- 
j ’ *co. La ftofia di quelli martiri per loto 
iftania fu fcritta da un amico loro, fla- 
to prefente ad ogni cofa. 

KFruttpo. XLVr. In Ifpagna Fmttnofo (i) , 
»«con 7 y Vefcovo di Tarracona fu prefo una do- 
menica a’ quindici di Gennaio 259. e 
con eflblui due Diaconi , Augurio , e 
Eulogio . San Fruttuofo era nella fua 
flanza , e fei foldatì detti benefiziar;, 
di quelli del grado ma^iore , andarono 
alla caia di Ini . Egli avendogli uditi 
col baflone picchiar 1* ofcio, tolto fi levò, 
e ufcl in pianelle; ed elfi diflero; Vie- 
ni, che il governatore vuol te, e ituoi 
Diaconi. Il Vefcovo tifpofe ; Andiamo 
dove vi piace; io mi calzerò tolto ; e 
i foldati diflero : Sì , a tuo agio . Pofcia 
li condhflero in prigione : e Fruttuofo 
ficuro della palma, e pieno d’allegrezza, 
fonz’ arreltarfi mai prega\-a . I fratelli 
che quivi fi ritrovavano a lui fi tenean 
raccomandati . Il giorno dietro battezzò 
Kogaziano ; e fletterò fei di in prigione. 

Il Mercoledì celebrarono foicnnemente 
la nazione della quarta feria , ' vaie a 
dire il digiuno con le orazioni . Furon 
prefenfati per Telarne il venerdì ventèli- 
mo di Gennaio (z) . Difle il governatore 
Emiliano , Ila qui condotto Fruttuolb 
Vefcovo, Augurio, ed Eulogio. Diflero 
i miniltri : Eccoli . Emiliano dilfe a 
Fruttuofo : Avete voi udito ciò eh’ è 
ordinato dagT Imperatori ì Fruttoofo li- 
fpofe : Io non fo cofa fi Ila ordinata , 
in quanto a me fono Crifliano . Difle 
Emiliano : Hanno ordinato, che fi ado- 
rino gl’ Iddii . Fnntuofo rifpofe ; Io ado- 
ro un folo Dio , il qual fece il cielo e 
la terra , il mare , e tutto ciò che io ef- 
fi i comprefo. Emiliano difle : V’é no- 
to egli come vi fieno degl’ Iddii ? Frut- 
tuofo rifpofe ; Non fo cofa akuna . 
Emiliano ripigliò : Voi lo faprete rollo. 
Fruttuofo riguardò verfo il ciclo , pre- 
gando fra fe (3). Emiliano difle; Chili 
ode, chi fi teme, chi fi adora , fe non 
fi ferve agl’ Iddii ; e fe non fi adora la 
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faccia dell’Imperatore? Poi difife adAo-' 
gurio Diacono ; Non imitar le parole 
di Fmttnofo. Augurio rifpofe: Io adoro 
1 onnipoflente Dio . Emiliano gli difle r 
Adori tu anche Fmrtuofo? Augurio dif. 
fe : Io non fervo altrimenti Frottuofo ; 
ma fervo colui , che da lui i parimente 
fervilo. Emiliano difle a Frattuofo : Sei 
tu Vefcovo? Sì, rifpofe. Emiliano fog- 
giunfe : Noi fei più ; e comandò che 
foflero abbruciati vivi . 

Fu TOndotto Fruttuofo co’ luoi Diaco- 
ni nell’ anfiteatro , compianto da tutto 
il popolo ; eflendo egli amato da’ mede- 
finii infedeli, per la vinù fua . I Cri- 
fliani fi rallegravano più della gloria fua, 
che non fi aflliggeano della perdita di 
elfo . Molti tratti da carità gli offerirono 
una bevanda , perchè prendefle qualche 
forza. Rilpofe egli; Non è ancor tempo 
di rompere il digiuno, poiché era a buon’ 
ora , e di venerdì , giorno di flazione . 
Si raccoglie da quello con qual’ efattezza 
oflervavano i Santi limili pratiche, pen- 
fando che il bere gpaflaffe il digiuno 
(4) . Quando furon giunti all’ anfiteatro, 
uno chiamato Augullale , eh’ era lettor 
fuo, fi approllimò piangendo, e diffegli: 
Permettetemi che io vi tragga le calze. 
Rifpofe Fmttnofo ; Lafciate , figliuol 
mio , io mi fcalzerò volentieri , ef- 
fondo certo della promclfa del Signore . 
Quando fu fcalzato , un Crifliano det- 
to Felice fi approflimò a lui , gli pre- 
fc la mano e lo pregò a ricoraarfi di 
lui . Fruttuofo gli difle ad alta voce 
per forma che fu da ratti udito : Deg- 
gkj ricordarmi di tutta la cattolica 
Chiefa , che fi eflende dall* oriente fino 
alT occidente . Eflendo alla porta dell’ 
anfiteatro in atto di entrare alla batta- 
glia, aflicurò ancora i fratelli, che mai 
farebbe mancato ad efli il pallore. Poi- 
ché furono arfe le fafee con che avevano 
efli legate le mani , il Vefcovo fi mife 
ginocchioni , e pregava ancora , fecon- 
do il fuo coflume , ficaro della rifurre- 
zione . Due Crifliani Babilone , e Mag- 
donio , domeflici del governatore , vi- 

de- 
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Atto gp^i il cielo per accogliere i fan< 
ti martiri, e molharono ad una nipote 
di Emiliano il Vefcovo co’ (boi due 
Diaconi falire al cielo coronati , rima- 
nendo ancora i pali , fopra quali erano 
{lati attaccati . Chiamarono elFi lo deflo 
Emiliano , per mollrare i martiri a lui; 
allora egli non li vide, ma S. Fmttuofo 
gli apparve di poi co’ fuoi Diaconi in abiti 
rifplendenti , e dilTegli che ciò che avea 
fatto contra e(Ti era in lor gloria ritor- 
nato. Intanto i Fedeli andarono la not- 
te nell’ anfiteatro con vino , per edin- 
guere i corpi mezzo abbruciati. Raccol- 
fero le ceneri , delle quali ciafcnn prefe 
quanto più potè prendere : ma S. Frut- 
tuofo apparve loro , avvertendoli che 
ognuno redituiffe ciò che avea tolto, e 
feppelliflero tutto infìcme. 

XLVII. Si può collocare al tempo di 
qneda perfecnzione di Valeriano il mar- 
tirio di S. Saturnino primo Vefcovo di 
Tolofa, quivi dabilito intorno dieci anni 
prima (i) . Gli oracoli de’ demoni cef- 
farono in faccia alla fua podanza ^ fco- 
prì le loro impodure, e abbafsò 1 auto- 
rità loro ; ed edendo la Chiefa vicina 
al Campidoglio , e oltre la cafa fua , paf- 
fava e ripadava fpedb dinanzi al Cam- 
pidoglio , e con la prefenza fua rendea 
mutoli gl’ idoli . Di quedo s’avvidero i 
Pontefici pagani , e però prefero rifoluzio- 
ne di farlo perire (z). Un giorno, in cui 
avevano edì raccolto il popolo, e tene- 
vano apparecchiato un toro per placare 
gl' Iddii facrifìcandolo , vider padare Sa- 
turnino, che al Tuo Iblito andava a ce- 
lebrare i fanti offici • Ecco , dilTero, il 
nimico d^r Iddii , e 1 ’ autor di qneda 
nuova religione ; vendichiamo 1’ ingiurie 
di edì , e facciam sì che facrifichi , o 
che lafci la vita . Lo circondarono con 
calca intorno , drafcinandolo folo al 
Campidoglio; poiché un Sacerdote, e un 
Diacono , eh eran con lui , fuggirono . 

Mentre lo codringevano a facrifìcare, 
RÌdò ad alta voce ; Io conofeo un fo- 
to Dio , e fo che i vodri fono demo- 
ni . Come volete far eh’ io tema edì , 
i quali fecondo voi temono me ? AUo- 
Fltury T om. I, 
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ra la turba fdegnata , prefe il toro , che 
d dovea facrifìcare , io attaccarono con 
una corda lafciata pendere per di dietro, 
e ad eda legarono il Santo per li piedi: 
pofeia pungevano il toro, cacciandolo dall' 
alto al bado del Campidoglio . Nel di- 
feendere i primi fcalini fi fpczzò la te- 
da del Santo , e ne ufeirono le cervel- 
la ; pofeia- tutto il corpo rimafe infran- 
to. Il toro non lafciò di drafcinarlo fino 
a tanto che non fi ruppe la corda . Il 
corpo quivi rimafe , e fu feppellito in 
un luogo vicinidìmo per cura di due 
donne , che lo mifero in una cada di 
tavole , in una profonda foda per timo- 
re che i Pagani non finiffero di didì- 
parlo . Gli altri Cridiani , i quali era- 
no in picciol numero , non ofavan fep- 
pellirlo ; qnede due fole donne ebbero 
tanto animo . Il luogo dove fi fermò 
il corpo di S. Saturnino fi chiama an- 
cora il Toro . Fu pofeia di là tolto , e 
trasferito nella Chiefa fabbricata in fuo 
onore per opera di Sant’ Edìipero Ve- 
fcovo di Tolofa circa cinquant’ anni 
dopo. 

Si può credere , che nella medefima 
perfecnzione fia morto S. Dionigi primo 
Vefcovo di Parigi , nel medefimo tem- 
po di S. Saturnino. E’ ferma tradizione, 
che fia dato decapitato con un Sacerdo- 
te, chiamato Rudico, e un Diacono per 
nome Eleutero , nel luogo detto ancora 
Montemartirc , o monte de’ martiri. Si 
modra ancora la prigione, dove fu cudo- 
dito a San Dionigi della prigione, e il 
luogo dove fu tormentato a S. Dionigi 
del paffo . Sono confcrvate le reliquie 
de’ tre martiri (^) nella celebre Abbazia 
di S. Dionigi in Francia . Le Chiefe 
vicine di Meaux c di Senlis, riconofeo- 
no efl'er S. Dionigi il lor fondatore. Si 
rapporta in quedo medefimo tempo di 
Valeriano il martirio (4.) di S. Ponzio; 
le cui reliquie fono in Nizza nella Pro- 
venza. S.Privato Vefcovo di Menda fu 
qui «ccifo dagli Alemanni in una irru- 
zione da effi fatta, fotto la condotta di 
Croco Re loro ; e furon morti ancora 
molti altri martiri nelle Gallie. 

Ccc XLVIII. 
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XLVIir. Si poflfono anche verifitnil- 
collocare nel tempo di quella per- 
®‘ " fecozione (i) gli ultimi patimenti di S. 

Felice di Nola . Suo padre era Sirio 
di Nola, chiamato Ermias, che paltò in Italia a 
(labilirlì in Nola , c laiciò due figliuoli 
con grandi averi , Ermias e Felice . Er- 
miat dimorò al fecolo , e Felice fi con- 
facrò a Dio , e ne* Tuoi primi anni fu 
ordinato lettore, poi eforcilla , e final- 
mente Sacerdote fiotto il vecchio Maflt- 
mo Veficovo di Nola, il quale amavalo 
come figliuolo ; e volea che folle fuo 
fuccelTore . Cominciata la perfecuzione 
fiotto Decio o fiotto Gallo , fuggì Maf- 
fimo Veficovo in alcuni deferti luoghi . 
Andarono in traccia di Felice, come di 
colui ch’era capo della gre^ia ; fu pre- 
fo, e mclfio prigione carico di catene , 
co’ piedi ne’ ceppi , e fu fiparfia la terra 
di fchegge minute di vafi di terra rotti, 
per torgìi il ripofio . Intanto il Veficovo 
Maliimo nella diferta montagna , dove 
s’era ritirato, (lava per morirli di fame 
e di freddo j coricato in terra, efoollo a 
■ tutte le ingiurie dell’ aria , lenz’ alcun 
cibo, carico d’anni, di triflezza , e d’in- 
quietudine per la falvezza della fiua greg- 
gia. Ma Iddio non l’abbandonò. 

Nella mezza notte entrò un Angelo 
«ella prigion di Felice ; e lo rifvegliò 
col fuon delle parole, e con la chiarez- 
ta del lume fuo. Felice pensò da prima 
che folle un fogno ; e dicea che per le 
catene, per gli ufici, e per le guardie non 
potea feguire la (corta fiua . L’ Angelo 
gli fece comando che (1 levalfie ; i ferri 
caddero dalle fine mani , e dal collo fiuo, 
ebbe i piedi dificiolti , le porte fi (palan- 
carono , le guardie dettero dormendo ; 
nfcì egli , e per vie ficonofciute giunfe 
al deferto luogo , dove dava il vecchio 
Madìmo , vicino a morire • Avendolo 
Felice riconoficiuto , lo abbracciò e ba- 
ciò; ma freddo lo ritrovò, lenza voce , 
fenza golfi, e lenza movimento. Ri ma- 
ncagli (blamente ancora un poco di fia- 
to . Ciò che più importava era dargli 
qualche ridoro di cibo ; cercò , orò, e 
finalmente s’ avvide, che (òpra la teda 
fila dava un grappolo d’ uva appcfo ad 
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alcune querce ; la prefe, rawiciuò alla 
bocca del moribondo vecchio, che avea 
gii i denti rinchiufi , e niente più fen- 
tiva. Apiì le labbra Cecche , vi approfi- 
(ìmò il grappolo , e fece fi che il fugo 
vi entrade dentro. 

L’ infermo riprefie alquanto di vigore, 
riebbe la parola , riconobbe Felice , e 
dilfiegli : Siete giunto afifai tardi . E’ 
lungo tempo che mi fu promedo da Dio 
il foccorfio vodro. Lo (lato , in cui mi 
ritrovo , fa ballevolmente conolcere , 
che io non fono fuggito per timor della 
morte ; ma che non mi fon fidato nelle 
deboli forze del mio corpo ; pregovi 
di ricondurmi alla mia greggia . Felice 
fubitamente lo prefe l'opra le fpalle , e 
lo portò nella cala fua propria . In po- 
vero albergo dava il Veficovo , aveva 
una vecchia , che gli badava per ogni 
altro fervo . Felice picchiò alla porta , 
e la vecchia fi rifveghò fuor di fe per 
la maraviglia , aprì la- porta tremando , 
e accolli: il fuo Signore , il quale lafcian- 
do Felice, gli mile ia dédra Copra la te- 
da , pregandogli mille benedizioni dal 
Signore. Felice ritornò alla fiua cala , e 
in ella dette aicofo, finché fu terminata 
la perfecuzione. 

Dopo qualche fpazio di ripofio rico- 
minciò la perl'ccuzione , e fu probabil- 
mente quella di Valcriano , e nuova- 
mente fi cercò dì Felice. Andarono alla 
fua cala; ma fi ritrovava egli fuori in mez- 
zo alla città, accompagnato al (olito da 
molti (boi amici ; c dava ammaellran- 
do l Fedeli . Lo fopraggiunfero i perfe- 
cutori , ma avendolo innanzi , non lo 
conobbero , per modo che domandava- 
no di lui ; o che Iddio avelTc loro tol- 
to il vedere , o che fi fo/fie mutata la 
faccia di Felice . Alcuni , che s’ avvide- 
ro, eh’ elfii prendeano sbaglio , li fece- 
ro avvertiti ; ritornarono indietro per 
dove era pa(Tato Felice . Egli udì Io 
drepito , e fi celò in una cala diroccata 
vicina ; ma elTcndo aperta , todamente 
farebbe dato prefo , fc un ragno in quel- 
lo deffio punto non avelfie telluta la tela 
(ba , che chiufe quell’ apertura . Giunti 
quivi i perfecutori , peufarono che Code 
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il cretlere , che un uom poteflè 
elfero paffato là lenza rompere im ra- 
gnatele, e che potelfe efìere ftato rifat- 
to sì torta j cercarono Felice altrove in 
ogni luogo f e Icklio lo falvò con qua- 
rto miracolo « 

Quando (i furon ritirati , Felice andb 
fl celarfi in difparte , in una ciiierna an- 
tica , e afeiutta , e quivi fu ancora nu- 
trito con un altro miracolo . Una don- 
na confacrata al Signore albergava quivi 
vicino , e fenza fa ocre che Felice fof- 
fe quivi celato , portava pane , e altre 
vivande , che aveva aporertate per fe , 
fuir orlo della cirtema, fenza faoere che 
fi facpffe , anzi credendo all’ incontro di 
riporle in fua cafa, e dimenticandoli to> 
fto tutto ciò che fatto aveva , e dove 
andava, e donde ritornava. Felice (lette 
. in quella cillerna lèi meli , acqua per fé 
trovava in un pozzo vicino , e fe tal- 
volta fu focco , la pioggia lo fov\'enne. 
Quando la Chiefa riebbe la pace, ritor- 
nò alla fua Patria , e vi fu ricevuto, 
come u^tmo ritornato dal cielo. Termi- 
nata la perlècuzione ufcì dal ritiro , e 
per ordine di Dio ritornò alla fua patria. 

XLIX. In Cefarea di Caopadocia (i) 
• un fanciullo detto Cirillo dimollrò co- 
rtanza llraordinaria : femore aveva in 
bocca G.C. ; né parole , né percorte po- 
tean farlo arredare dal dirli Crilliano . 
Molti fanciulli della fua età gli fi di- 
chiararono nimici , e il medefimo pa- 
dre fuo lo cacciò hjor di cafa , toglien- 
dogli ogni aiuto , e alcuni lodavano , e 
ammiravano il padre. Il giudice fdegna- 
to contra Cirillo , fccelo condurre a fe 
da’ luoi fei^enti ; e credette nel princi- 
pio foaventarlo ; ma lo trovò immobile, 
9 nertuna cofa curare in comparazione 
della fede. Fanciul mio, pii dirte, ioti 
perdono i tuoi errori , tuo padre ti ri- 
piglierà foco, tu goderai delle tue facol- 
tà, quando -tu lii faggio , e voglia pen- 
fare a te. Il bene avventurato fanciullo 
rilpole : Rallegromi di quelli rimproveri; 
riceverammi Iddio , ho caro d’ elfere 
fcacciato dalla famiglia ; n’ho una mag- 
giore, né punto temo la morte per aver 
Vita migliore . Durando egli in sì fatto 
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ragionamento per divina virtù , fu fatto S 
legare quali per condurlo alla morte; ma 
il giudice avea dato ordine , che fola- '®‘ 
mente gli forte fana paura. Quando gli *39* 
venne riferito, che il fanciullo non avea 
fparfa una lagrima , né temuto il fuoco ■ 
di che era minacciato , di nuovo Io ri- 
chiamò a fe , e gli dirte : Fanciul mio , 
tu hai veduto il fuoco , e la Ipada ; rti 
favio, ritorna alla tua magione, ne’ be- 
ni del padre . Cirillo rifpofe: Tiranno, 
a gran torto m’hai richiamato ; murili 
fono il tuo fuoco, e la fpada: io andrò 
a più grande magione , e a più nobili 
ricchezze, fcioglimi torto, e lalciami an- 
dare a goderle. Quelli eh’ erano d’intor- 
no piangevano , udendolo così parlare ; 
ma egli dicea loro: Dovrelle ridere , e 
condurmi lieti alla morte ; voi non fa- 
pete, in qual città andrò ad abitare, nè 
quanta fia la mia fperanza . A quello 
modo andò alla morte, e fu maraviglia 
di tutti gli abitatori di Cefarea in Cap- 
padocia . 

A Cefarea in Palertina , tre nomini 
riputati Prifeo , Malco , e Alertandro 
forterirono il martirio (2) nella pcrfecu- 
zione di Valeriane . Dimoravano alla 
villa, ma rtimandofi vili, per diforegia- 
re sì bella occalìone d’aver la palma del 
martirio, deliberarono infieme , e anda- 
ronfene a Cefarea davanti al giudice, e 
furono condannati ad elTcr dati a man-, 
giare agli animali. 

L. In Antiochia (5) era un Sacerdote s Nlcefo- 
detto Saprizio, e un laico nominato Ni- 
ceforo , i quali s’ amavano come cari 
fratelli ; e dopo erter vilfuti lungo tem- 
po in un’amicizia così (Iretta , vennero 
a difeordia, e furono nimici , tanto che 
lì fcampavano nella rtrada. Niceforo ri- 
tornato in fe, riconobbe l’odio erter vi- 
zio infernale , e pregò gli amici fuoi , 
che andartero a Saprizio, e lo pregartero, 
che gli perdonane , guardando al fuo pen- 
timento. Saprizio non volle perdonargli, 
e Niceforo mandò altri amici , pregando 
d’ertTer rimeflb nella grazia di lui; e Sa- 
prizio non volle udirgli . Niceforo 
terza volta per iftrettirtìmi amici Jo fe- 
ce pregare a perdonargli 1’ error fuo : e 
Ccc 2 Sa- 
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Saprizio tuttavia fu duro , e immobile. 
Finalmente Niceforo corle alla cala di 
»i Ct.C. Sapri 2 io , e fi gittò a’ Tuoi piedi dicen- 
-*59* dogli : Pcrdonau-mi per l’ amore del Si- 
gnor noi Irò; ma il Sacerdote ilando tut- 
tavia come pietra non volle amore pè 
pace. 

Intanto foprav'venne la perlècuzione, 
e Saprizio fu prefo , e condotto al go- 
vernatore ) il quale gli dimandò il Tuo 
nome , e dipoi di quale fchiatta folle ; 
c Sapnzio dille: Io ibn Crilliano . Che- 
rico, o laico ? dilf; il governatore . E 
Saprizio rifpofe : Ho dignità di Sacerdo^ 
te . E il governatore dille t Gl’ Impe- 
ratori lìgnori nollri Valeriano , e Gal- 
lieno hanno comandato , che coloro , i 
quali dicono le elTere Crilliani , facciano 
facrifizio agl’ Iddìi immortali lotto pena 
de’ tormenti, e della morte. Saprizio ri- 
fpofe : Noi Crilliani abbiamo G. C- Re, 
il quale è vero creatore del cielo , e 
della terra, perifeano gl’ idoli , che non 
pofTono far male , nè bene . Il governa- 
tore fdegnato lo fece gittare in un cor- 
cò io, dove fu tormentato a lungo (i), e 
perchè tuttavia (lava collante lo condan- 
nò nella cella. 

Avendo Niceforo faputo , che veniva 
condotto a morte, gli corl'e innanzi , e 
fi gittò a* fijoi piedi dicendo : O marti- 
re di G. C. perdonami , fe t’ ho offefo. 
Saprizio non gli rifpofe . Niceforo an- 
cora corfe innanzi per altra firada pri- 
ma , che ufcilfc dalla città , e gli diffe : 
Martire di G. C., io ti prego , che to 
mi faccia quella grazia, perdonami l’of- 
Icfa , che t ho fatta per fragilità uma- 
na . Tu vai a ricevere la corona dalle 
mani di quel Signore , che tu hai con- 
feffato . Saprizio tuttavia flette oflina- 
to, e non gli rifpofe , in gnifa , che i 
medefimi carnefici dicevano a Nicefo- 
*OT Non abbiamo veduto mai più feioo- 
co uomo -di te . Egli va a perdere il 
CADO, e tu gli chiedi grazia . Niceforo 
diffe loro z Voi non fapete già quello , 
eh’ io domando al confeffore di G. C. 
Iddio lo fa . Giunto finalmente al luo- 
go, dove Saprizio doveva efTere -nccifo , 
gli difle nBOvamente t Scritto è (z) t 
Chiedete, e vi farà dato, e il rimanen- 


te : non potè perciò piegare la dorezzt 
di Saprizio, cui iddio cailigò togliendo- 
gli la lua grazia. 

I carnefici gli differo : mettiti ingi- 
oocchioQi , che ti debbe efTere tronco il 
capo. E perchè ciò? diffe Saprizio. Per- 
chè, rupoièro , tu non hai voluto facri- 
ficare , e hai dilpregiato il comanda- 
mento dell’ imperatore , per un uomo 
detto G. C. Saprizio difle: Non date il 
colpo, io fo la volontà degl’imperatori, 
e fo facrifizio agl’ Iddìi . Allora Nice- 
foro difle: No, fratei mio, non voglia- 
te ellere apollata , e così lafciare il no- 
Uro Signore G. C. ; non vogliate per- 
dere quella corona, che dopo tanti tor- 
menti avete acquiftata . Saprizio non 
gli diede orecchio , onde Niceforo ve- 
dendo perduto lui, diffe a’ Tergenti : Io 
ibn Crilliano, e credo nel nome del Si- 
gnore nollro G.C., che coilui ha rinne- 
gato, dunque fate morir me . EfTì non 
ardivano d’ ucciderlo fenza 1 * ordine del 
governatore, ma fi maravigliavano, cha 
da fe fi delle incontro alla morte, perchè 
egli diceva: Io fon crilfiano, e non fa- 
crificoo a’ voflri Iddii. Un carnefice cor- 
te al governatore, e diffegli: Saprizio ha 
promeffo di far facrifizio agl’ Iddìi ; ma 
vi è un altro , che vuol morire per 
l’amore di Grillo, e grida arditamente ? 

Io fon Crifiiano , e non facrificherò a’vo- 
flri Iddìi ; nè ubbidirò a’ comandamenti 
dc’vollri Imperatori . Il governatore lo 
condannò dicendo: Se così è, morto fìa 
colla fpada. Secondo l’ordine a Niceforo 
fu tronco il capo, e ricevette la corona 
del martirio per guiderdone della fua fe- 
de in G. C. , della fua carità verfo il 
proffimo, e della nmìltà fua. 

LI, L’Imperatore Valeriane avea già Valerim» 
retto i’ impero fei anni infieme col fno j*’ 
figliuolo Gallieno ; e vedendo le cofe cViiieM* 
trafandatc nell’ oriente , fi dilpofe di ri- impera- 
coverare la pace da Sapore Re di Per- 
fìa con danari ( 5 ) . Sapore cegò di vo- 
ler quella trattare con altra perfona,che 
col roedefimo Imperatore , il quale con 
poca cautela , e male accompagnato v’ 
andò , c fu prefo dal Re di Pwfia , e 
tenuto prigione per tutto il rimanen- 
te della fua vita ; nè mai volle rcfli- 

tuir- 
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tairlo t per quante p^hiere gli facef- 
iero i Re fuoi vicini . Sapore lì fa- 
cea condurre Valeriano (i), quando vo- 
lea falire a cavallo , e gli metteva il 

piede fui collo , per (èrvirfene in cam- 

bio di llaflà. E finalmente lo fece l'cor- 
ticare , e mettere nel Tale . La pelle ^ 
lai fu tinta rolla , e melfa in un Tem- 
pio per molbaria poicia agli ambafcia- 
tori Romani. I Pagani fi maravigliava- 
no della ina dilgrazia (z) , tenendola 

; per uno de’ migliori Imperatori , ma i 

I Crifliani comprendeano ciò elTere avve- 

nuto per vendetu divina della perfecu- 
zione . Valeriano fu prelb 1 ' anno iétti- 
I mo del fuo regno negli anni di CrUio 

j 259. e vifle dieci anni prigione . 11 luo 

I figliuolo Gallieno , che avea regnati l'e- 

co anni fette , otto ne regnò dipoi , e 
quindici m tutti . 

I Non ebbe regno pacifico, perchè do- 

po la preliira di Valeriano (ì leva- 
rono molti tiranni . Macriano , e Bali- 
fio raccollero le reliquie dell'annata, e 
I coangiiaronfi qual’ uomo doveano nomi- 

I Dare Imperatore , non facendo verun 

conto di Gallieno., che in Roma vivca 
' tral'curato del tutto. Fu riconolciuto Im- 

peratore Macriano padre , con li tuoi 
due figliuoli Macriano, e Quieto. 1 due 
Macnani andarono contra Gallieno, lar 
fciando in Oriente Balifio , e Quieto. 
Macriano temea Valente proconlnlo dell’ 
Acaja , e mandò Fifone per ucciderlo ; 
ma Pilone ritrovò , che Valente avea 
prefo l’imocro, e fi ritirò in Telfaglia, 
dove anch’elTo prefe la porpora , e fu 
uccifo . Anreolo , il quale comandava 
all’ efercito nell’ llliria , fa anch’ eilb 
chiamato Imperatore , e Macriano ve- 
nendo con kii alle mani fu uccifo nell’ 
anno nono di Gallieno , ch’era confolo 
la Marta volta con Volufiano ; 1 ' anno 
di G. C. 261. <4). Emiliano prefetto d* 
Egitto prefc parimente il titolo d’ I mpc- 
ratore, e cosi Pellumo nelle Gallie- Si 
contano fino a trenu tiranni, che in quel 
tempo richiamavano Imperatori de’ Ro- 
mani. Avendo Odenato Re di Paimira 
I intefa la motte di Macriano , fece mo- 
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rire ancora Quieto e Balifio ; e Macria- 
no parimente , il qual era fiato autore 
della perfecnzione , perì con tutta la l'uà 
ftirpe. 

Dappoiché Gallieno fu folo a regna- 
re, celÀ la MrlÌKUzione, e non fi vede 
che per se (offe gran nimico de’ Criftia- 
ni, benché folle per altro uom crudelif- 
fimo. Rivocò ancora con pofitivi decre- 
ti Megli, i qnali erano fiati fatti contra 
i Criitiani . Ecco il decreto che mandò 
in AielTandria (5}. L’imperator Cefare 
Publio Licinio Gallieno, pio , felice , 
augnilo ; a Dionigi , a Pinna , a De- 
metrio , e agli altri Vefcovi : Ordinai , 
che l’ effetto della mia grazia per tutto 
il mondo fi eltendelle in modo , che cìa- 
Icun fi ritiri da’ luoghi conlacrati alla 
religione , e che voi polfiate valervi del- 
la forma del mio referìtto , fenza efifer 
turbati . Ha già lungo tempo, eh’ io con- 
cedei CIÒ che voi prefentemente potete 
alla libera eléguire , Per quefto Aurelio 
Cirenio, intendente' generale , olferva il 
telcritto da me dato. Vera un altro de- 
creto indirizzato ad alcuni altri Vefccv 
VI , per cui fi permettea loro, che ripren- 
dellero i luoghi de’ cimiteri. 

In tal guiià refiituita la pace alla 
Chiefa, S. Felice ritornò a Nola (d), e 
quivi fu accolto come uomo venuto dal 
uelo. Quivi era morto il Vefeovo Maf- 
fimo dopo una lunga vita ; e tutto il 
popolo domandava in pallore Felice , il 
quale avea titolo di confelTore, dono di 
eloquenza, e menava una vita efempla- 
re- Ma cedette l’onor del vel'covado ad 
un vecchio per uoree Quinto , perchè 
era fiato ordinato Sacerdote prima di 
lui ; benché vi folfe difléreuza di lette dì 
fòli. Da che fi raccoglie., che all. in le 
ordinazioni non fi facevano a certi cenv 
pj llabiliti ; ma ohe 'fi potean fare la 
ogni domenica . In ricompenia di ciò 
Quinto Vefeovo onorava Felice , coma 
fe folle fiato fuo fuperiore, e gli lafcia- 
va il minifiero di fare i dil'corli . 

Avea S. Felice ereditati da fuo pa- 
dre de’ grandi averi in cafe e in terrò. 
ni 4 e ogni cofa avea perduta , elfcndo 
^ro- 
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profcritto in tempo della perfecuzione ; 
ma dopo elTere ritornato , ballava rido* 
mandare , per riavere dalla giulhzia ogni 
cofa fui. Ma egli amò meglio attener- 
li al ctMifìglio di S. Paolo (i), e pcrde- 
. re il diritto Ino per far co/a più elem- 
plare . Motti lo llancavano a forza di 
voler perl'uaderlo , che ricbicdene i Tuoi 
beni ; tra gli altri una vedova , donna 
pia e ricca chiamata Archi-laide , con 
la quale era legato in (anta amicizia . 
Quella fpeUo lo rinfacciava, che tral'au- 
dalfe a quel modo gli averi tuoi ; po- 
tendoli riavere con tanta facilità , e far 
di ein elemofine , e acquillar grandilTi- 
mo merito apprelfo Dio . Spello gli of- 
feriva ella ancora de’ prefenti ; egli fla- 
va con animo ripofato , e rideafi di 
quelle l'ollccitudìni donneiche ; volendo 
iulamente aver ricchezza della divina 
grazia , e degli eterni tefori . Prcfe dun- 
que ^li ad aditto un orto di tre juge- 
ri , cio^ cento cinquanta pertiche , di 
magro terreno ; quello coltivava con le 
fue mani, e dividea co’ poveri l’ erbe, 
che ne raccogliea ; fenza mai riferbar 
niente per lo giorno dietro . Non a-vea 
fervitore , velliva con un folo abito, e 
fpcflo facea cambio di elfo con quel di 
alcun povero , o ne dava al povero un 
miglior di quello, che velliva egli llef- 
fb . In quella forma terminò la fua vi- 
ta in una beata vecchiezza , e fu fep- 
pellito fuor della città con gran con- 
corfo di popolo; ma il tempo, che an- 
cora era foggetto alle perlecuzioni, non 
permile , che gli facell'ero altro che un 
povero e picciolo edificio per fua fepol- 
tura . Pofeia gli fu alzata una magnifi- 
ca Chiel'a. 

Mart-ro LII. Quantunque avelTe l’Imperator 
lii S. Mi- Galljcpo (Jjtj pjcp j tyjfg [g Chiefe 
‘ (a) ; Marino uom ditlinto per nafeita 

e per ricchezze , c per dignità tra gli 
officiali del governatore, foìferi il mar- 
tirio in Cefarea nella Palcllina. Secon- 
do 1 ordine , dovea torto giungere a un 
grado di centurione vacante ; quando 
un altro fi prefentò al tribunale , e dif- 
fe , che fecondo le leggi non era per- 
mcrtò a Manno di aver quella carica , 
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perchè era Crilliano, nè fiicrifìcava agP 
Imperatori ; ma che dovea darli tal 
carica a colui , che lo acculava , fecondo 
il filo grado . Il govemator di Paleflina, 
che fi chiamava Acheo , domandò a Ma- 
rino di qual fientimeato Ibis’ egli . Con. 
fef>ò eflbk fermamente eh’ era CrLrtiano; 
e gli furono date dai giudice tre ore di 
tempo , perchè confìderarte a qual par- 
tiro doveva attenerli . Poiché fi fu tolto 
al tribunale , il Vefeovo Tcotecno (1 
approlfimb a lui ; e difeorrendo (eco , lo 
prete per la mano , e condurtelo alla 
Cbiefa . Fecelo entrare fino al fantna- 
rio , e poi fvolto alquanto il mantello 
filo , gli mortrò la Ibada , che aveva a 
fianco , c nel medefimo temoo gli pre- 
fentò il libro de’ fanti Vangeli ; dicen- 
dogli , che eleggerte qual più amava di 
quelle due cofe . Marino fenza efitare , 
rtefe la dertra mano al facro libro. At- 
tenetevi dunque , gli dirte Teoteeno , 
attenetevi a Dio ; egli vi farà forte ; e 
otterrete il buon fine della vortra ele- 
zione. Andare in pace. Nell’ ul’cir del- 
la Cbiefa , fu chiamato dal minirtro , 
perchè comparine dinanzi al giudice ; 
poiché era partato il tempo preferitto . 
Si prefentò al tribunale ; e avendo con- 
fertata la fede più arditamente che pri- 
ma , torto come fi ritrovava fu condot- 
to alla morte. 

Allurio ebbe cura di feppellirlo . Era 
egli uu patrizio Romano (;) che ave» 
goduto il favor degl’ Imperatori , e nota 
a tutti per la fua nafeita e per le ric- 
chezze fue . Si ritrovò prefente al mar- 
tirio di S. Marino ; e benché forte ve- 
ftito magnificamente, prefe il fuo corpo 
fopra le fpalle , e lo feppelll riccamen., 
te come fi conveniva . Si raccontavano 
mille altri efempj della virtù di Allu- 
rio ; e tra le altre cofe quello miracolo: 
Vicino a Cefarea di Filippi fono le for- 
genti del Giord.ano (4), le quali cleono 
del monte. Pane.as . In una di quelle 
fontane detta Coppa , per cagione della 
rotondità del bacino , pretendevano i 
Pagani che fi vedeffe un miracolo; per- 
chè vi gettavano una vittima , che più 
non appariva . Ertendofi una volta Artu- 

rio 
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rio tranto prrfente a tal cerimonia , 
iene) pietà di qaeU' errore del popolo i 
e levando gli occhi al cielo, preqh Dio 
per li meriti di G. C. , che gli deflie di 
{coprire quella impofiura del demonio . 
Tolto ch’ebbe terminata l'orazion fna, 
la vittima apparì fopra 1' acqua del- 
la fontana , nè lì parlò piò di quel 
fallo miracolo . 'Teotecno difcepolo di 
Origene era allora Velcovo di Cefarea 
nella Palcftina , elTendo iucceduto a Don- 
no , il qual area quella fede occupata 
per poco tempo dopo Tcottillo ( i ) • 
Imeneo era Velcovo di Gemfaiemtne 
dopo la morte di Mazabano. 

Carità de' LUI. Emiliano prefetto di Egitto 
quivi fuo malgrado prefe il titolo d’ Im- 
cùjdri . P*tatore ; ellendo collretto a darli al 
partito di una fedizione, cominciata per 
una particolar quillione di uno fchiavo 
del curatore di Alelfaadria con un fol- 
dato . Dicea lo fchiavo, che le fne fear- 
pe cran migliori che quelle del lòldato, 
fu ^li percoÌTo , e il popolo fe ne aggravò; 
poiché una limil cofa ballava a menere 
M furore la plebe di Aielfandria . Que- 
fta fedizione (2) fu sì violenta , che non 
palfava piò alcun commerzio da una all’ 
altra contrada della città . S. Dionigi 
Vefeovo era quivi ritornato dal fuo elì- 
lio , poiché la Chiefa ebbe pace , ma 
era obbligato a feri vere a’ Fedeli della 
oiedelìma città nelle felle di Pafqua , 
cole le fofs’ egfi liuto in paefe lontanif- 
fimo ; ed era cofa piò agevole lo fcri- 
Tcre e l’aver rifpolla dall’ oriente nell’ 
occidenoe , che d’ Aielfandria in Alefsan- 
dria ; vi era piò pericolo per le vie del- 
la città , che in quelle de’ deferti ; e il 
porto era fpeflb ripieno di lingue . In 
anella guilà ne ragiona S. Dionigi me- 
aelìmo ad un Velcovo di Egitto chia- 
mato Geras. 

Aielfandria pad ancora la carellia , 
perché Emiliano s’impadronì de’ pubbli- 
ci granai; e dalla guerra, e dalla care- 
ftia, poco dopo nacque la pelle. Intan- 
to r Imperatoc Gallieno ( j ) mandò in 
Egitto Teodoto con alcune truppe ; e 
finalmente Emiliano fu pielb e ilrango- 
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lato m prigione. 

Elfendo la pelle in Aielfandria (4) , 
mentre fi avvicinava la fella di Pafqua, 
S. Dionigi fcrilfe una lettera a’ Fedeli , 
in cui difpiegava il cattivo fiato della 
città. Per gli altri uomini, diceva egli, 
vale a dire per coloro , che non fono 
Crifiiani, non parrebbe che quello folk 
tempo atto a celebrare una fella , nello 
fiato in cui fono prefeutemente le co- 
fe ; tutto é pianto , tutti fono in alHi- 
z'ione , la città rifuona in ogni luogo 
lamentazioni ,e non vi ha cafa, in cui non 
fia qualche morto . Ma quello fi meri- 
tano effi ; poiché noi difcacciarono ; e noi 
fiamo que’ foli , che elfendo a morte 
perfeguitati da ratto il mondo, non ab- 
biamo lafciato di celebrar la fella . Il 
luogo , dove ritrovafi ciafeun di noi in 
limile opprelfione , fervi a ciafeuno di 
luogo di alfemblea . La campagna , un 
deferto , un vafcello , un’ olleria , una 
prigione , tutto valfe ; e piò degli altri 
celebrarono la fella con diletto i marti- 
ri ammelfi al celelle convito . Dice po- 
feia , che quella infermità era per li 
"Pagani la piò crudel difawentura del 
mondo ; e per li Crifiiani era un efer- 
cizio e nna prova ; ^quindi foggiunge : 
La ma^ior parte de’ nollri fratelli trat- 
ti dalla fomma lor carità , non perdo- 
narono a se fatica veruna . Gli uni do- 
po gli altri andarono a vifitar gl’ infer- 
mi , fenza precauzione ; e li confortaro- 
no , e fervirono alfiduamente , volentie- 
ri traendofi addolfo l’ infermità , per mo- 
do che molti ne rifanavano , e ^cimi 
incontravano per se la morte. I miglio- 
ri tra’ nofiri fratelli fi lòn rreolati in fi- 
mil giiifa ; così alcuni Sacerdoti , alcu- 
ni Diaconi, e alcuni laici più pregiati; 
e fi giudicò, che quella morte non folle 
niente diverfa dal martirio . Prefero i 
corpi di quelli Santi na le lor braccia , 
nettati loro gli occhi, chhifa la bocca, 
portatigli fopra le fpalle , non temendo 
di toccargli , o d’ avvicinarli ad elfi ; li 
dillefero , lavarono , vefiirono , e di là 
a poco tempo corfcro la medefima for- 
te ; ma quelli , che riniangono fuccedo- 

no 
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~T no nell’ efercizio degli altri . I Pagani 

DI G^C ^ contrario . Nel principio 

■ ■ deir infermici fi difcofiano , e fuggono 
’ i pili cari ; gittangli nelle vie mezzo 
morti f lafciano i corpi lènza fepolnira 
a guifa di letame ; tanto hanno l'pavetz- 
to di quella malattia mortale , la qoal 
tuttavia non fi può agevolmente feam- 
parc per qualunque artifizio s' adoperi . 
In tal forma ragionava San Dionigi d* 
AlefTandria ; La Chiefa onora ancora 
come martiri (i) coloro, che per cariti 
morirono al tempo di quella pefte. 
Bottnna LIV. Forfè nel tempo di quella con- 
n'iei i'T ^^00* San Dionigi d* AlefTandria ( 2 ) 
Irir^ndru fu accuiàco a Sati Dionigi Papa d’ ave- 
in-(.rno re ferino , che il Figliuolo di Dio i 
in't» creatura , e d" altra foftanza , che 

il Padre, Nella lettera a Eufranore , c 
Ammonio , oppugnando 1 ’ errore di Sa- 
bellio , e volendo brevemente dimoflra- 
rc la diftinzione delle perfone divine, in- 
fifteva egli in ciò che conviene al figliuo- 
lo di Dio come nomo ; per e Tempio , 
eh’ egli è fedele a colui , che 1’ ha fat- 
to , che fu fatto piò eccellente degli 
Angioli (?); e principalmente fopra ciò, 
eh’ effo medefimo G. C. ha detto . Io 
fono la vigna , e il padre mio è il vi- 
gnaiuolo j e come é impoffibile , che la 
vigna , e il vignaiuolo fieno lo fleffo , 
e r operatore , e l’ opera , eh’ è fatta : 
chiaramente provava , che lo Iddio Pa- 
dre , e G.C. non fono la medefima per- 
fona. Tuttavia alquanti Fedeli bene in- 
flruiti nella fede , avendo lette quelle 
parole , e non avendone chiedo il pare* 
re di San Dionigi (4), andarono a Ro- 
ma , e 1 ’ accufarono al Pana . Il Papa 
tannò un concilio , il quale riprovò la 
dottrina attribuita a San Dionigi d’ Alef- 
fandria , e il Papa gli fcrifTe per parere 
comune , che gli dichiaradè que’ punti , 
ne’ quali 'era incolpato. Nello dedb tem- 
po il Papa fetide un trattato , nel qua- 
le ugualmente dannava i due errori op- 
podi i cioè quello di Sabellio, e lo at- 
tribuito a San Dionigi , di dire il Ver- 
bo di Dio edere fua creatura, e fu a ope- 
ra . San Dionigi d’ Aledandria inconta- 
nente rifpofe con un’ opera divilà in tre 
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libri, da lui intitolata r Confutazione , e 
Apologia , e con quella mandò una le», 
tera al Papa , a cui la intitolava (5). 

Nel primo libro dicea quelle parole ; 
Quando ho detto , che alctme eofe vi 
fono , che fi tengono prodotte , o fatte^ 
ho riferiti efempj di padaggio, come di 
colè d» minore importanza . Perchè ho 
detto , nè la pianta è della medefima 
natura del fuo cultore , nè la barca è 
fomiglianre al legnaiuolo . Ma di poi 
mi fono arredato in ciò che più fa all’ 
argomento ; e più mi fono didefo fopra 
gli efempi veri . Moiri ne ho ricercati 
di varie guilè , e quelli v’ ho ferirti in 
un’ altra lettera ; nella quale ho dimo- 
drato la falfìcii dell’accufa datami, qua- 
fi dicefs’ io, G.C, non ellère confùdan* 
ziale al Padre . Perchè quanonqne io 
dica non aver mai trovata nè letta que- 
lla parola nelle làcre carte , con tutto 
ciò le mie prove , che fegnono, non fi 
dilunsano da quello fentimento gran fac- 
to . Ho riferito l’ efemnio della genera- 
zione umana, in cui fenza dubbio l’uno 
e r altro è della medefima natura , di- 
cendo , che ì padri non fono in altro 
diverfi da’ figliuoli , fuorché nel non ef- 
fere i medefimi figliuoli . 

Non podb modrare la lettera per ca- 
gione delle prefenti ciicodanze , come 
ho detto, per altro vi manderei le llef- 
fe parole , o più predo l’ intera copia , 
e lo farò quando n’ avrò l’ agio . Ma 
mi ricordo , eh’ io riferj molte compa- 
razioni di cofe d’ una medefima natura ; 
perchè ho detto , che una pianta , che 
viene da una Temente , o da una radi- 
ce , è pure altra cofa da quella , che 
la produce , e tuttavia in quella mede- 
fima natura dimora. Che un fiume, che 
da una fonte fi deriva, piglia altra figu- 
ra , e altro nome , perchè la fonte non 
è detta fiume, nè il fiume è detto fonte; 
e tuttavia tutti e due fudidono ; la foiz- 
tc è come padre , e il fiume è l’ acqua, 
che viene dalla fonte . Le male circo- 
danze , che non lafciavano a San Dio- 
nigi mandare a Roma la copia della 
fua lettera , modrano dinotare un tem- 
po , in cui era fuori di cafa , e non avea 
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lèco le foe carte ; forfè il tempo della 
goerra d* Emiliano , o il foo efilio nel- 
la perfecozione . Qui è da oflervare il 
vocabolo eonfufltmialt , da lai adope- 
rato , e pofcia confermato per decifione 
del concilio di Nicea. 

Nel primo libro diceva altresì ( i ) : 
che Iddio non h (lato giammai lenza ef- 
fcr Padre , e che G. C. Tempre è flato 
Verbo , Capienza e virtb , perchè Iddio 
non le ha generate dopo elTere (lato fen- 
za di quelle. Ma dicea, che il Figlino- 
lo non è da se , e ha'l’ efliere dal Pa- 
dre; e dipoi ; EfTendo fplendore dell’e- 
terna luce , bifogna , cne da eterno : 
poiché la luce è Tempre , è manifello 
anche lo fplendore Tempre edere, peroc- 
ché dal Tno fplendore fi comprende quel- 
lo eder luce, e luce non pub edervi Ten- 
ia illnminare . Ritorniamo alle compa- 
razioni . Se vi è il fole, vi é lo fplendore, 
e vi é il^iomo; Te Tono e l’ altro man- 
ca , il Me non v’é . Se dunque il fole 
(ode eterno , il giorno non cederebbe 
mai , ma perché non é tale , il giorno 
comincia e dnifce con lui . Ora Iddio 
é nna luce eterna fenza principio , e che 
non avrà mai dne. Ha egli dunque nna 
Ince eterna , che Tempre è con lai , ch’è 
firmpre ingenerata , procedente da Ini 
fenza prmcipio. Quella fapienza é quel- 
la che dice (z) : Io (bn quella, con cui 
egli li compiace; e Tempre io mi ralle- 
gro nella fna faccia in ogni tempo. Ag- 
'nngea pofcia : Edendo dunque eterno 
Padre , anche il Figliuolo é eterno , 
e luce di luce , poiché fe v’ é un Pa- 
dre, v’é ancora un Figlinolo; fe egli non* 
aveffe il Figliuolo , di chi farebbe Pa- 
dre? ma l’ano é l’altro edile , ed edde 
Tempre . 

_ Rifpondea nel fecondo libro S. Dio- 
nigi al rinfacciamento , che a Ini d Ia- 
cea di parlar del Pac^ , fenza nomi- 
nare il Figlinolo , e di parlar del Fi- 

È iuolo lènza nominare il Padre , divi- 
ndogli a quel modo , e feparando 
l’ano dall* altro. Diceva egli (^): Cia- 
fcnn nome , che io didì , é inlèparabile; 
Fltttry Tom. L 


nominai il Padre , e prima di parlar del 
Figlitelo , io r accennai nel Padre . No- 
minai il Figliuolo , e fe anche non avef- 
d niente detto del Padre , era egli cora- 
prelb nel Figlinolo . Agginnd lo Spirito 
Santo , ma nel mededmo tempo fog- 
ginnd ancora da chi e per chi é venuto 
egli . Ma non fanno edi, che il Padre 
non pub andar divifo dal Figliuolo, co- 
me Padre ; poiché quedo nome collitui- 
(ce ad un tratto 1’ anione . Il Figliuo- 
lo né pure pub eder divifo dal Pa- 
dre ; poiché il nome di Padre dinota pa- 
rimente l’ anione ; ed é lo Spirito tra le 
lor mani , poiché non pub edere fen- 
za colui che lo manda, lènza colui che 

10 porta . Come dnnqne , valendomi di 
anelli nomi , C pub penfare , che io li 
divida , o fepari 1’ un dall’ altro ? Dice 
ancora in oltre ; In tal modo noi ere-* 
diamo edère l’unità indivifibile ddla Tri- 
nità , e crediamo edère la Trinità nell* 
unità , fenza fminnirla . Diceva ancora: 
(4) ; & alcun de’ miei calunniatori , per 
aver io detto , che Dio é 1’ autore e 
artedee di ogni cofa , crededè ancora , 
che io dicelTi edèrlo di G. C. , ponga 
mente , che prima lo chiamai Padre ; 
nel qnal nome é accennato ancora il 
Figliuolo anticipatamente ; e dopo aver 
detto il Padre elTere autore, foggiunfi : 
E non é Padre di tali cofe , delle qua- 
li é autore , fe s’ intende propriamente 

11 Padre che ingenera ; poiché noi pro- 

veremo lòtto a quanto lì edenda il no- 
me di Padre . Il Padre non é né pure 
autore , fe non lì attribuifee quedo no- 
me altro che a’ foli artefici ; mentre 
che appredb i Greci i dotti uomini fo- 
no detti poeti , vale a dire autori de’ 
lor difeorlì • '' 

Diceva ancora (5) : Il nodro penfie- 
ro fpinge la parola fuori dal fuo fondo , 
fecondo quello detto del Profeta (d): Il 
mio cnore eruttb fuori una buona parola ; 
e' ciafenno di elfi va dall’ altro didinto 
avendo un luogo proprio e divifo ; l’ano 
nel cuore , l’altra nella lingua ; tutta- 
via non fono tra se lontani , né pollb- 
Ddd no 
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no edère Ton fenzi 1’ altro , poiché il 
penfìero non va fenaa la parola , né la 
parola fenza il penfìero; ma il penfìero 
forma la parola , nella qnale elio appa< 
rìlce ; e la parola molila il penfìero , 
nel quale da efla . Il penfìero é come 
nna parola celata dentro ; ed é la pa- 
rola un penfìero che fuori fi modra. Il 
penfìero pada nella parola ; e la paro- 
la comunica il penfìero agli auditori . 
L’uno é come il Padre , cioè il penfìe- 

10 , eh’ é di se dedb ; 1’ altra é come il 
Figlinolo, cioè la parola, poiché non è 
podibile , eh’ eda fìa innanzi d’ edb ; né 
eh’ edendo con edb , fi moflri fuori . 
Così il Padre , edendo il penfìero im- 
menib , il _ penfìero nniverfale , ha per 
(bo primo interprete , e primo Angelo , 
il Verbo Figlinolo fuo . £ dice altrove 
(i)i II penderò, eh’ dee per la bocca, é 
diverlb da qnel ch’é nel cuore ; poiché 
quello del cuore, avendo mandato l’al- 
tro Inori , rimane qual era prima , e 
quello , edendo mandato fuori , vola via, 
e va in ogni luogo. L’uno é Dell’altro, 
e tuttavia didinto dall’ altro ; e fono una 
colà fola , benché fìen due . In quedo 
modo fi é detto che il Padre e U Fi- 
gliuolo fono nna colà fola , e che fono 
nno nell’ altro . Diceva egli ancora : Nel 
principio era la parola , ma la parola 
non è colui, che l’ha profferita; poiché 
la parola era in Dio . Il Signore é la 
làpienza ingenerata , dunque colui, che 
produde la fapienza , non era la fapien- 
za ; mentre die’ ella: Io fon quella, in 
coi egli fi compiace . Terminava il fe- 
condo libro con qneda formula di lode, 
la qual diceva avere apprefa da’ fuoi an- 
Knati : A Dio Padre , e al Figliuolo 
Dodro Si^or G. C. con lo Spirito San- 
to , gloria e podanza ne’ focoli de’ feco- 

11 . Amen . Diceva ancora (z) : La vita 
ingenerò la viu ; come un fiume , eh’ 
elee dalla forgente , e un rifplendente- 
lume accefo da un altro lume , il qual 
■qn fi edingue . In tal forma S. Dioni- 
gi Vefeovo di Aledandria fpiegava il 
midero della Trinità nella fua apologia. 
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e ciò é quanto di lui ci rimane. Si'gìn- 
dificò pienamente degli errori , che gli, 
venivano addoffati (;) , e dimorò neUaì 
Chiefa , e nella fua dignità. ' 

LV. Da moltilfimo tempo eradabili- 
to nell’Egitto l’errore de’ Millenari (4), 
Nipote Vefeovo ne fu il principale auto- 
re ; prendeva egli troppo giudaicamente 
le promeffe delle fante Scritrare; dicen- 
do che G. C. dovea regnar fopra la ter- 
ra per mille anni ; e che in quedo mez- 
zo i Santi avevano a godere di ogni di- 
letto umano . Si fondava fegnatamente 
fopra r Apocalide di S. Giovanni ; e avea 
ferino in tal propqfìto un trattato inti- 
tolato : Confutazione degli AllegorilU. 
S. Dionigi gli rifpole con un altro trat- 
tato intitolato: Delle promeffe; e lo di- 
vife in due libri . Benché Nipote fofle 
morto , molti feguivano con gran caldez- 
za la dia opinione . Dicca S. Dionigi 
nel fecondo libro di quedo trattato . 

In molte altre cofe 10 approvoile opi- 
nioni di Nipote , e amo lui per la l'uà 
fede , per l’ amore eh’ ebbe alle fatiche , 
per lo dudio intorno alla Scrittura , per 
li Cantici che compofc , da’ quali molti 
de* nodri fratelli ricevono ancora con- 
folazione ; e vie piò 1’ ho in rifpetto 
per effer morto ; ma io amo e onoro In 
verità fopra tutto. Se fols’egli prel'ente, 
e che non infegnade altro che eoo le 
parole , femjdicemente converfandq po- 
trei»^ rimaner convinto, per via di do- 
mande e di rifpode ; ma di Ini abbiamo 
uno ferino , il qual fembra a parecchi 
elfer molto forte; e vi fono alcuni dot- 
tori, che non contano per niente la leg- 
ge , e i Profeti ; e fenza badare né a 
Vangeli , né all’ epldole degli Apodo- 
li, predicano la dottrina di quello fent- 
to, come quella di un gran midero . 
A’ piò (empiici de’ nodri fratelli non 
permettono il penfare altamente della 
gloriofa venuta di nodro Signore , ni 
della nodra rifìirrezione , e della firai- 
I indine che abbiam con lui ; ma per- 
fuadono loro , che non ifperino altro 
che piccioli bòli nel regno di Dio, ca- 

di>< 
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Aiclii’, e fimili » quelli di q^a vita . 
Per quello fiam noi codretti a parlar 
con Nipote, come fe foffe prefcnte ; e 
diceva in quello modo. 

Ritrovandomi nella contrada di Ar- 
linoe, dove , come fapete , quella dot- 
trina avea prefo piede da lungo tempo, 
a fegno che produlTe delle fcifme nella 
Chiefa ; tannai i Sacerdoti e i dottori 
de’ fratelli ,'che fi ritrovavano ne’ bor- 
ghi, c in prefenaa di quanti vollero in- 
tervenire, IO gli moflì ad efaminar pub- 
Wicamente quella materia. Proponevano 
efli quello libro come una rocca inefpngna- 
bile. Mi allìfi dunque con eflb loro per 
tre giorni continovi dalla mattina fino 
alla lera ; e procurai di efaminar quel- 
lo fcritto . Ammirai fuor di mifura la 
fermezia di quelli fratelli , il loro affet- 
to verfo la verità , la lor facilità nel fe- 
guirmi, e la loro intelligenza. Con or- 
dine, con amorevolezza feguirono le no- 
ftre quidioni , e le obbiezioni ; ci con- 
venimmo in molti punti , fenza voler 
ibdenere a forza , e con contefe ciò che 
una volta ci parve vero , e che poi «i 
parve fallò; e fenza fchernire le obbiezio- 
ni . Ogni fforzo ben da noi fi Iacea , 
perchè i nolfri fentimenti foffer con fon- 
damento ; ma fe venivan didrutti dall al- 
trui ragioni , noi mutavamo di propofi- 
to , e fenza vergogna confeffavamo il 
nodro torto. Noi ricevevamo fenza diC- 
fimulazione , e con femplicità d’ animo, 
ciò che veniva dabilito nelle fante Scrit- 
ture . Finalmente Corazione _ capo , e 
maedro di qneda opinione ci protedb 
in prefenza di tutt’ i fratelli , che non 
fi farebbe pih ad elfa attenuto ; nè 1’ a- 
vrebbe infegnata , nè punto ragionato 
di effa , nè fattone menzione veruna ; e 
tutt’ i fratelli quivi prefenti fi rallegra- 
rono di queda concordia di pareri • Ra- 
ro efempio d’ una quidione veramente 
cridiana . 

In qneda medefima opera San Dioni- 
gi d’ Aleffandria trattava dell’ autorità 
dell’ Apocalilfe , principale ftmdamento 
de’ Millenari . Dice , die alcuni de’ pre- 
deceffori totalmente la ricufavano , fic. 
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come opera con falfo titolo , e di Ce- 
tinto eretico . Quanto a me non ardi- 
feo qnedo libro ricufare , di cui molti - ‘ 
de’ nodri fratelli fanno si gran eafo ; * 

ma bene dimo , che fia molto fopra la 
mia intelligenza , e credo che conten- 
ga dottrina celata, e maravigliofa. Per- 
chè quantunque io non 1’ intenda , pen- 
fo , che le fue parole velino pii» pro- 
fondo fentimento ; nè mlfuro quelle era 
la lilia ragione particolare , ^e piò attti- 
bnìfeo alla fede : quello , eh io non in- 
tendo non lo condanno , anzi m' è ra- 
gione per ammirare . Ora quantunque 
B aceordaffe a dir , die 1’ autore d’ effo 
libro ferffe fanto uomo , e infpirato da 
Dio , con tutto ciò non credea quello 
effere San Giovanni EvangelilU . Io ero- 
do , dice , che molti uomini abbiano 
avuto il nome di Giovanni Apodolo ; e 
fieno dati invogliati a prendere si fat- 
to nome per l’ amore , che portavano a 
lui, e per la maraviglia , ed emulazione 
delle fue virtù , e defiderio d’effere ama- 
ti dal Signore , com’ egli ; ficcome vefr 
giamo i figlinoli de’Fedeli fpeffo avere il 
nome di Pietro , e di Paolo . Le ragioni di 
San Dionigi, per dimodrare, che 1’ au- 
tore dell’ Apocaliffe non è San Giovan- 
ni Apodolo, fono per la maggior par- 
te tratte dalla diverfità dello dile; ma 
la fua opinione inquedo particolare non 
è data feguitata, e tutta la Chiefa cat- 
tolica , non (blamente ha riconofeinto 
per canonico il libro dell’ Apocaliffe , 
ma per opera altresì di S. Giovanni 
Apodolo . .... 

LVI. Di tutti gli ferirti di S. Diont- sn» letfe- 
gi Aleffandrino , un folo ce ne rimane r» canoaU 
mtero , e ficuro ; ed è la lettera cano- ** • 
nica al Vedovo Bafilide (i) ; il quale 
gli avea domandato configlio in molti 
punti della difciplina . Il primo , a quale 
ora fi potea rompere il digiuno il gior- 
no di Pafqua . Alcuni diceano, che bili>- 
gnava afpettare il canto del gallo, dopo 
elfitre dato tutto ilfabato fenza mangia- 
re, e qneda era l'ufanza di Roma. Gli 
Egiziani mangiavano più per tempo, e 
alcuni la medefima fera del fàbato . S. 

D d d t Dio- 
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Dionigi rifponde ; per cofa certa noo 
fi dee cominciare TaUegrezza, e la fella 
■ ■ della Pal'^ua , fe non al tempo della re- 
* ** furrezione del Nollro Signore ; ma quell’ 
ora così certa della rel'urrezione noo fi 
può così appuntino determinarla; perché 
gli Evangelilli non 1’ hanno l^ata , 
e fi Ibno elprefll diverfamente intorno 
tir ora , che le donne fante andarono al 
fepolcro. S. Matteo (i) dice la lera del 
Cibato; S. Giovanni la manina , fendo 
ancora notte; S. Luca in lui primo ap- 
parire del dì ; S. Marco elTendo levato 
il fole. Tunavia dimolba in qual guilà 
fi debbono accordare; donde procede G. 
C. eflere rifuicitato la domenica avanti 
dì ; pofcia aggiunge ; Stando la colà in 
quella forma , dichiariamo a coloro , che 
vcgliono precifamente fapere , in quale 
ora , in quale mezz’ora, o in quale quar- 
to d’ora bifogna cominciar 1’ allegrezza 
della Pafqua; che noi incolpiamo d’ in- 
temperanza coloro, che troppo follecita- 
no, e rompono il digiuno, quando veg- 
gono prolTima la mezza notte, e lodia- 
mo l’animo di quelli , che danno faldi 
inilno alla quarta vigilia ; nè tuttavia 
diamo travaglio a coloro, che s’adagia- 
no e ripofano intanto fecondo il como- 
do, o il bifogno. E ciò è perchè i più 
ferventi padavano la notte intera lenza 
dormire. Aggiunge : Ancora tutti non 
ofTervano il digiuno que’ fei dì . Alcuni 
fono , che lenza mangiare ratti li trapaf- 
fano, altri due, altri tre, altri quattro, 
altri nedùno . Quelli che fono più fiati 
digiunando , e poi fono debili , e quali 
fvenuti , hanno bifogno di perdono , fe 
mangiano più prefio ; coloro che non 
hanno fegnitato a digiunare, o noo han 
digiunato , o anche ne’ primi quattro 
dì hanno mangiato Iplendidamente , e ve- 
nendo a’ due ultimi, venerdì, e labaro, 
/ Quelli trapanano lenza mangiare, e cre- 

dono far gran cola llandolene infino all’ 
aurora ; di quelli tali non direi , che la 
pugna fofle ugnale a quella di coloro , 
che fi fono elercitati per parecchi giorni. 


Ecclesiastica. ' 

S. Dionigi chiude la lettera in quella 
forma : Voi ci avete fatte quelle do- 
mande, lìgliQol mio, non già per igno- 
ranza , ma per farci onore , e intratte- 
nere la concordia ; ed io ho detto il pa- 
rer mio non già per mofirarmi da più 
degli altri ; ma per feguire quella fem- 
plicità, con cui dobbiam trattare infieme. 

Voi ne giudicherete fecondo la dottrina 
volitate mi Icriverete quel che vi parrà 
il meglio. Per umiltà parlava egli in quel 
modo; poiché veramente grandilfima au- 
torità aveva egli , per la dignità della 
Ina fede , per 1’ età (uà , per la glorio- 
fa fua conlefiìone due volte fofienuta ; e 
per le lue virtù e ct^izioni . fucila 
lettera dunque fu confiderau nella Chie- 
fa d’ Oriente come un canone, o regola 
della dilciplina. 

LVII. Intorno a quello medelìmo L«t^ 
tempo S.^ Gregorio Taumatnrgo (z) ne 
fcrille un’ altra , che non fu in minor ^orió 
confiderazione avuta . Efiendo nella fua Tauma- 
debolezza l’ Impeto di Gallieno, aveva- tur(s. 
no i Goti fcorla la Tracia e la Mace- 
donia, ed eran paflàti nell’ Alia, e nel 
Ponto . Saccheggiarono e abbruciarono 
il tempio di Diana in Efefo ; e grandi 
fcorreric fecero . In al dilgrazia (crifle 
S. Dionigi alla Chiefa di Celarea nella 
Cappadocia , e mandò di che rifeattare 
gli Ichiavi.Ma quelle turbolenze furono 
anche occalìone a parecchi Crifiiani di 
peccare. Un Vefeovo, di cui non fi fa 
il nome, domandò a S. Gregorio alcune 
regole per mettergli a penitenza ; e S. 
Gregorio gli rifpofe in quelli termini 
(^) ; Non ci dan pena , fantifiìmo Papa, 
le carni che poffono aver mangiate gli 
fchiavi ;' quelle che lor furono date da’ 
lor padroni ; mentre corre certa fama, 
che i barbari, i quali feorfeto le nolbe 
contrade , non abbiano facrificato agl’ 
idoli . Dice r Apollolo (4) : La carne è 
per lo ftomaco , e ciò che fiegue. E 
il Signore , che purifica tutte le carni , 
dice (^): Non macchia la cofeienza ciò 
che entra , ma ciò che efee . Noi 

non 


Matlh. 18, 1. Joan. ia> t. Lue. 34. t, Marc. 16. 1. Tom, I. Cooc. f, 837 ' Trebcll. >» 
C«//. f.178. A, Zolim. IH, t. *. iji. Orof. 7 . t, »•. >»». (l) G) *• Conni. 8. 
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Boa fìamo meno ofTe/ì delle ingìnrie del- mali del nimico fuo ; e lì ordina , che 
le fchiave di quel che lo fieno effe che Ceno a lui ricondotti . Se non conviene 
le foffrirono : poiché fe per lo innanti in tempo di pace trai profitto a fpe- 
tali donne v’ eran, delle quali fi aveffe fe del fratei fuo, o del fuo nimico , il 
Ibfpetto , r abito colpevole quel fofpet- qual per dappocaggine tralanda gli ave- 
te accrefee di molto , nel tempo della ri fuoi ; quanto manco non fi dee pro- 
IchiavitLi ; e non de^iono agevolmente fittare a collo di un infelice, che lafcia 
effere ammeffe alla comunione delle ora- i fuoi beni in abbandono per neceffità 
zìoni.Ma fe alcuna vi è, che Ila viffuu di fuggire i nimici fuoi l Altri s’ ingao- 
in perfetta continenza , e fia fiata lon- nano (8; , ritenendo i beni altrui , clw 
tana ancora dal dare fofpetto , e che per ritrovarono , in cambio de* lor proprj , 
violenza ulàtale , ora fia caduta in una che hanno perduti . Quindi perché i Bo- 
inevitabil difawentura ; abbiamo un radi e i Goti operaron contra elfi le 
efempio nel Deuteronomio (i), intorno loro ofiilità , vogliono effere eglino fielfi 
alla giovane, che foffe fiata sforzata da Boradi e Goti contra altrui . Noi ab- 
nn uomo nell’ aperta campagna . A lei biam dunque mandato a voi Eufrofmo 
non darete niffuna pena, dice la legger Sacerdote fratei nofiro , affinché lèguen- 

e non merita la morte ; poiché quello do la r^ola, che noi ieguiamo qui , ci 

é come fe un nomo fi volgeffe contra riferifea di quali perfone s’ abbiano ad 
il fuo vicino e 1 ’ uccidelle . La giovane udire le accufe , e quali perfone fi deg- 

gridb , e ninno accorfe in ajuto luo . giano efcludere dall’ orazioni . 

Tutti gli ufurpatori dell* altmi roba Fu a noi rapportata una incredibil co- 
deggiono andare in bando dalla Chiefit fa (9) ^ la qual pah convenir folamente 
(z)je il credere che in una feorreriade’ con ^'infedeli ; e pur fi dice effere ac- 

nimici la comune rovina fia nna opportu- caduta nel vofiro paelè ; ed é che alcu- 

nità di guadagno , é cola folo da empi, ni' giunfero a così efiretna cradelià di ri- 
e da nimici di Dio . Dunque certo fi tenere in ifchiavitù coloro , che fuggivano, 
deggiono tutti fcomunicare ; perché 1 ’ Mandate per lo paefe , perché il fulmi- 
ira di Dio non cada fopra tutto il po- ne non cada Ibpra i colpevoli. Inquan- 

polo ; e fegnatamente Ibpra i prelati , to a coloro che fi fono arrolati co’ bar- 

che non ufaffero giullizia • Se alcuni di bari , de’auali erano (chiavi , e fi mefeo- 
coloro, che facean penitenza per peccati larono ne' cord loro, lenza ricordarli eh’ 
dr avarizia, commefii in tempo di pace, eran Poetici e Crifiiani , e che divenne- 
fon ritornati al medefimo fallo nel tem- to in guifa barbari , che firangolarono i 
po degli fdegni di Dio (j) ; profittando loro compatrioti , o gli uccifero a forza 
del fan^ e della rovina de’ fuggitivi , di bafionate , mofirando a’ barbari le 
degli fchiavi , o de’ morti ; che fi dee vie e le cafe, da eflì barbari non cono- 
mai afpettare , fe non che accumulino (cinte ; cofforo de^iono effere dilcaccia- 
la vendetta di Dio per effi e per lo po- ti , anche dall’ ordine d^i auditori -, fino 
polo tutto ì Propone 1 * esempio di Acan a tanto che fi fappia ciò che venga fia- 
nel libro di Giofué (4) : pofeia (bg- bilito in comune nell’af&mblea de*Santi, 
giunge. dove prefederà lo Spirito Santo. 

Ciafcuno abbia cura di non ingannar Quelli, che ardirono entrare nelle altra! 
fe lleflb , fotto colore di aver ritrovato cafe , fe di ciò fono accufati e convin- 
ca) . Non é lecito né pure (èrvirfi di ti (io), faran parimente difcacciati dall’ 
ciò che fi trova . Dice il Deuterono- ordine degli auditori ; e fe da (è fteffi 
mio (6) : Se ritrovi il vitello , o la fi accuferanno, e reffituiranno (ii), fie- 
pecora del fratei tuo fuor di cammino , no proffrati nell’ ordine de’ convertiti . 
non dovrai abbandonarla ; e nell’ Efodo Coloro , che trovarono alcuna colà la- 
(7) fi dice il medefimo intorno agli ani- feiata da’barbari nella campagna, o nelle 

loro 


Ci) Deuter. >1, (,) Cf,u (j) Ctm.ì. (4) J0C7. 18. Cj) C*». +• CO Dwitr. »». I. 

V) C*) Ctm. 5, C») (, tie) Cm.(. C>») C»n.f. 
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accorati e convinti, f. ; m» 1, Chiefa crefcc. tuttavia an- 
ni G.C. »» Proftrati; c fc che fuor dell’ Impero . ir Sfione di 

adì ® accufano e reftituifcono , faranno am- quefte pubbliche d^nr.iir k " l 
mefll ancora all’ oraaione . Quelli che ?a«he£Ìui ,• 

^mpiono i comandamenti di Dio (i), loro ^iavi molti ftntiVdco^Taua* 
deggiono CIÒ fare , fenz alcuna fordida li rifanavano gl’ infermi T fcaiiavaSrì 

demoni nel nome di G. C. e infegnavano 
la co loro difcorlì , e co’ loro efem- 
P) vS) • I barbari gli ammiravano , li 
eonofceano per faggi , e fi perfuadeano, 
che nell imitargli avrebbono incontrato 
li favor del Signore . Onde molti fi fa- 
cevano ammaefirare , e battezzare 


d^giono ciò fare , fenz’ alcuna ford'ida 
avarizia ; fenza domandar niente nè per 
avere indicato , falvato , o trovato , né 
fotte qual fi voglia altro colore . Que- 
flo è quanto fi contiene nella lettera ca- 
nonica di S. Gregorio Taumaturgo. Sin 
da allora fi vede, che difiingueano molti 
gradi di penitenza : alcuni erano ammef- 


Fal e ^iT l, »-n"ìaeftrare , V battezzai e 


Cenver. 
Aon e de’ 
Barbari . 


altri erano ammefli alle fole inftruzioni, 
altri anche da quefte erano fcacciati. Si 
raccoglie in quella , come in quella di 
S. Dionigi d’ Aleffandria , che quelli 
antichi cafifti ogni cofa decideano con 
1 autorità della Scrittura. 

LVIir. Non folo nell* Alia e nella 
Grecia fi foffrirono le feorrerie de’ Bar- 
bari ; ma i Germani attraverfarono le 
Alpi , la Rezia , ed entrarono in Italia 
fino a Ravenna (z). Gli Alemanni an- 
cora feorfero le Gallie , e panarono pa- 
rimente in Italia. I Guadi e i Sarmati 
faccheggiarono la Pannonia ; alcuni Ger- 
mani de’ piò interni entrarono in Ifpa- 
|na; i Parti andarono fino nella Siria. 
Per tutto l’impero vi furon guerre civi- 
li , e nel medefimo tempo fu travaglia- 
to dalla pefte, che continovò fempre ; e 
vi furon terremoti , e inondazioni. Era 
si grande la pefte in Roma , e nelle cit- 
tà dell Acaj;i i che in un fol giorno pe- 
rirono cinquemila perfone. &tto il con- 
folaro di Gallieno , e di Faullino ( J ) , 

1 anno i 6 i. di G. C. occorie un terre- 
moto , il qual durò molti giorni , con 
tenebre , e muditi fotterranei . Molti 
moriron di paura ; e il maggior danno av- 
vine nelle città dell’ Alla; Roma e la 
Libia furono feofte parimente ; la terra 
•" parecchi luoghi fi apri ; ed erano i 


folTi ripieni d acqua falfa ; e il mare 
mondò molte città (4) . In tal modo 
cominciò Dio a moftrare il fuoco di fua 
vendetta contra i perfecutori della Ghie- 


tri Criftiani. T^ale fu il cominciamento 
della converfione di quelli barbari. 

, LIX. Plotino filolofo (d) era allora .1 • 
m grande (lima, anche appreftb Tlmpe-aiS* 
rator Gallieno, e di fua moglie Saloni- 
A*i'n- *Sli ftudiato molti anni in 
Alelfandria fot» la difciplina di Ammo- 
do, di cui fu parimente difcepolo il no- 
™ Origene . Ma fi crede, che nel me- 
delimo tempo vi fofte un altro Origene 
amiro di Plotino, e forfè anche un' ter- 
zo Origene fuo difcepolo . Per vaghez- 
M di conofem qual filofoha ave/fero i 
Perfiani e gl’ Indiani, s’indufte Plotino 
a feguire 1 Imperator Gordiano il gio- 
vane nell oriente ; ma quello Imperato- 
r® f“ uccifo , e Plotino ritornò a Roma 
in era d anni quaranta , e quivi dimorò 
ventifei anni . Facea profeftìone di fe- 
gnire principalmente la dottrina di Pla- 
tone ; a quella agginngea l’altra di Pi- 
tagqra ; e alcuna cofa togliea dagli 
Stola , e da Peripatetici . Avea fama 
di eflere dottilTimo nelle matematiche- 
vale a dire nella geometria , nell* arie- 
metica , nella meccanica , nell’ optica , 
e nella mu/ìca. Era sì modello che non 
interveniva a’ bagni , e si ailezionato al- 
la fua aftinenza Pitagorica , che non Vo- 
lea fervirfi di triaca , perchè in elfo ri- 
medio entravan le carni di vipera . Pa- 
rca che fi vergognane d’ edere in nn 
corpo , in guifa che non volea permet- 
tere, che fi facede il ritratto fuo , nè che 
fi parlade della fua nafeita , de’ fooi pa- 

reo- 
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fenti, o del foo paefe* Ogni fao ftodio quella città doveva eflere nominata Pia- 
metteva in confiderare la natura degli tonopoli . Agevolmente avrebbe ottrau- 
{piriti y e delle idee univerfali ; come ta la domanda; ma alcuni de confidenti 
vediamo dagli fcritti fuoi , ripieni di fvolfero l’Imperatore; si^poM potea la 
metafifìche ipeculazìoni di poco ufo . filofofia anche favorita da Principi y lad- 
Pretendeva avere un genio o mi de- dove la religione criuiana trionfava in 
monio famigliare, ficcome Socrate; ma c^ni luogo. malgrado d ^ 

era voce, che quello di Plotino fofTequal- Il pih famofo dilcepolo di Plotino fu 
che cofa pià , che i femplici demoni , Porfirio. Era egli di Tiro , e il fuo nome 
e deir oraine degl’ idoli , ficchè in lui firiaco eraMalco,che fignificaRc; don- 
niente poteano gl’ incantefimi . Un ma- de era anche detto in greco Bafilio. An- 
go detto Olimpio ne avea fatta prova , db a Roma nell’anno decimo di Gal- 
e un Sacerdote Egiziano avendo invoca- licno 262. di G. C. e d anni trenta co- 
te il demonio di Plotino nel Tempio d’ mincib ad^efièr djfcepolo di Plotino; e 
Ifide , fendo quello il luogo folo puro , fu qui^li, ch’ebbe la cura di corregge- 
che ritrovò in Roma, avea veduto uno re , e porre per ordine le fcritture di 
Iddio in ifcambio d’ un demonio . Di là Plotino , e fcgffe la fua vita . Durando 
avvenne, che quando Amelio, uno de’ la pelle lungo tempo in Rorna , Porfi- 
difcepoli di Plotino , andava a facrifica- rio dicea : non è da maraviglianene , 
re ne’ tempj per le nuove lune , o per poiché nè El'culapio > 
altre felle , e pregava Plotino, che an- vengono più a noi ( 0 > perchè dappm in 
dalle in fua compagnia, gli rifpofe: Elfi qua, che s’è cominciato ad adorare Ge- 
debbono venire a me , non io a loro , su , gli Dei non hanno più «tta prova- 
dimollrando quanto poco tenea conto re alcuna pubblica utilità. Quefto Por- 
dcgl’ Iddii volgari. I fuoi difcepoli non firio molto fcrifle contro la religione cn- 
ardirono domandargli , che fignificafle (liana, di cui era aperto nimico , dopo 
quel ragionare . Pretendeano , che per averla abiurata; ma non credea punto 
lo fplendore del fuo genio fi folle innal- meglio nella religione pagana da lui pro- 
zato infino al fupremo Iddio , che non felfata , come fi vede nella fua lettw* 
ha forma, nè idea, ed è fopra ogni in- adAnebo(^). Molti eretici , e molti altri 
gegno , ed intendere . Poiché que’ filofo- impoftori , (i valevano in quel tempo del 
fi riconofeeano , fecondo la dottrina di nome di Criftiani , e di Gno(tici ^r m- 
Platone , un elfere fupremo , ma ciò fen- gannare i popoli , facendo valere P’’®" 
za pregiudizio degli Dei , e de’ demon) , tefe rivelazioni di Zoroaftro , e d al- 
che poneano fotte a quello in diverfi cuni altri . Plotino combattè già 
ordini (i) ; e in quefia forma (eguita- ro ; il perchè taluno foftenea, che Pia- 
vano, e confermavano l’autorità di tut- tene non avea |»netrato nel rondo dell 
te le fuperftizioni dell’ idolatria , e della cfTenza intelligibile , e Poffirio convin- 
magia accora. fe di falfità , e di novità il libro attri- 

Ebbe Plotino grandi/fimo numero di buito a Zoroaftro. 
genti , che lo ammiravano ; e amici , 
e difceiteli , anche Senatori Romani , 
e femmine nobili . L’Imperatore Gal- 
lieno , e la moglie Salonina , fopra 


Plotino morì di quella pefte , o in- 
fermità popolare, che per lo più era un 
enfiato dentro alla gola , che affogava l 
infermo . Ad Euftochio fuo amico an- 



per dimorar quivi Con tutti gli amici tanto pafeò fotte il fuo letto un ferpente, 
fuoi, e fare una vita filofofica, fecondo ed entrò in un pertugio deliba muraglia, 
le leggi di Platone , per la qual cofa e tofto Plotino fi morì eliendo d anni 

fel- 


ci) Auj. 8. tivit. t, 11. C») Theodor, tont* Cttt.12. in fin, (5) Aug. io. tivi:. c.u. 
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fcflantafei , nel fecondo anno di Clao- 
dio Imperatore 269. diG.C. I difcepo- 
>oiG. C jj Plotino ebbero p« fermo , quel 
ferpente eflere il demonio famigliare di 
Plotino . Dopo la fiu morte Amelio 
cbiedette coof^io all’oracolo d* Apolli- 
ne , domandandoci dove l’ anima di lai 
folTe andaui e 1 oracolo rifpofe facendo 


Ecclesiastica. 

r elogio di Plotino in iAile pili pompo* 
fo^, che di buona foilania • ponen^lo 
ne’ campi Elisi infieme con Platone , e 
Pitagora ; la qoal cofk avrebbe potuta 
dire ciafcnn poeta ; e tnoavia Porfirio 
pretènde traete grandilTimo vantaggio da 
s) fatto oracolo. 


Il Fine del Primo Tomo , 



TA- 
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Delle Materie. 


A 

A Bilia . Vefcovo d’Aleflàndria. p.ii7- 
Abito de’ CriOianì . 21^ 

S.Acace Vefcovo. Sua confeìOTione . ; 17. 
Adriano Imperatore . 144. Sua lettera 
in favor de’ Criftiani . 148. Luoghi 
fanti profanati per luo comandamen- 
to. 150. Sua morte, ij;^. 

Africano . Scrittore EccIeTHlico , amico 
di Origene . 290. Sue opere . 291. 29». 
Agape. 42. 

.d'^/pjwrUe de’ Giudei . 17. 18. Rende 
fervigio all’ Imperator Claudio . 19. 
Perfecu2Ìone de’ Fedeli . 20. Sua mor- 
te. 24. 

Agrippa . Re di Calcida. 27. s8. ^9.78. 
Agrippa. Vefcovo d’ Alefl^ria . 1 8 
Agrippino . V efcovo di Cartagine , riget- 
ta il battefimo degli eretici. 287- 
Aleffandria. ij. èó. 

Tiberio Ale/sanJro . Govemator della 
Giudea. 27. 

Aleffdndro . Giudeo lavoratore in rame. 

46. S’oppone a S. Paolo, jà: 

S. Aleffandro. Papa. 1 17. 

S.AÌeffandro, Frigio martire. 107. e feg. 
Aleffandro . Vefcovo di Gerufalemme . 
invita Origene a fpiegar la 
Scrittura nella Chiefa • 274. Ordina 
Origene Sacerdote . 281. Sua Biblio- 
teca . zSo. Sua morte . ro8. 

Aleffandro . Imperatore favorevole a’ Cri- 
ftiani . 278. Sua morte . 285. 
Aleffandro . Carbonaio . igó. Ordinato 
Vefcovo di Cornano . svi. Suo mar- 
tirio. 

•^logi •_ Eretici . 21^. 

Amòhioiie degli "Ecclefiartici . UL. 
Ambrogio . Amico di Origene . 27?. 
Lo aiuta negli ftuJj fnoi . avoTE* 
prefo per la fede . iSS. E' meflb in 
libertà. 291. 

S. Anacleto . ^ v. Cleto . 

Anania e Satira . Catiigati con la mor- 

Anania. Difcepolo a Damafeo. 7. 

Fleury Tom.I. 


Anania. Sommo Pontetice. Ponte- 
fice Ibtiituito . 

Anano. Figliuolo u Anna fommo Pon- 
tetice. 70. 

S.Andoco. 17^. 

Andrea. Capo de’ Giudei rubelli. 144. 

S. Andrea. Martire in Lampfaco. j2}. 

Angeli . Culto degli Angeli . 

Amano . Vefcovo (L Aleifandria . i ij. 

S. Aniceto . Papa . 145. 

Anima . Trattato di Tertulliano . 2^2. 
25 ?. 

Antera . Papa . 289. 

Antichità della dottrina Cridiana. 190. 

Fortezza Antonia . 54. 

Erode Antipa. E' relegato in Lione. 14. 

AntiptarJ, o librai. 279. 

Antoniano. Lettera di S. Cipriano. 241. 

Antonino il Pio Imperatore . 1^5. Suoi 
decreti favorevoli a’ Critiiani . i54. 
Sua morte . i 5 j. 

Antropomorfiti . Eretici . ?o?. 

Apelle . Difcepolo di Marcione . iS7. Sua 
dottrina . ivi . E confufo da Rodo- 
ne. ivi. 

Libri Apocrifi. Loro ufo .291. 

S. Apollinare . V efcovo di Ravenna mar- 
tire . 11^. 

Apollonio Tianeo . ^ In Efefo . Sua itn- 
polhira l'opra il nnguaggio degli uc- 
celli . 4^ Libera Efefo dalla pede . 
47. In Atene . ivi . In Roma . 82. 
Suoi difcepoli 1 ’ abbandonano . ivi . 
Giovane tenuta per morta da lui ri- 
fufcitata . ivi . In Aleifandria . 91. 
Comparilce dinanzi a Domiziano . 

- 11-;. Efce da’ ferri . hi . 1 15 . Spari- 
fee . Giunge a Pozzuolo . 116. Fa 
nota in Efefo la drage di Domizia- 
no . 120. Sua fine . hi . 

Apollonio . Autore eccletiadico combat- 
te i Montanidi. 187. 

Apollonio. Senator Romano . Suo mar- 
tirio. 2 II. 

Apollo. j6. 

Apologia di Tertulliano. 2?4- 

£ e e Apo- 
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ApologU de’ Criftiani . 148. 158. 167, 174, 
e feg. 

Apoflati. Loro riconciliazione fofpefa da 
S. Cipriano. ^24. Canoni j^itenzia- 
li fatti per elTi. 328. Punizioni mira- 
colofe di molti . 340. Diverfi gradi 

•di peccato. 341. 342. 

Apoftoli . Loro nomi . 2. Ricevono Io 

^Spirito Santo . ivi. Loro difperfione, 
22. Nome di Apertolo dato ad altri 
oltre a’ dodici . 5^ Non aveano fa- 
puta nè infognata ogni cofa : fenti- 
mento eretico. 259. Effetti della loro 
predicazione. 3^3» 

Appellazione in Roma biartmata da S.Ci> 
priano . 347» 

Appioìie , Grammatico fcrive centra i 
Giudei .1(5. 

Appione . Autore ecclefiartico . 214. 

Santa Appai lina ^ o Apollonia. 305. 

Aguariani . 190. e 

Agitila, 150. Traduce le Scrittore. $vì , 

Aguila , e Prifcilla fua moglie . 33. 

Arabiano. Autore ecclefiartico. 214. 

Libero Arbitrio . 1 16. 191. zio. 256. 281. 
Accordo del libero arbitrio e della 
grazia. 220. 

Erode Archelao ,'Ke:\c^zto in Vienna. 12. 

Arcippo , Vefeovo di Colorti. 65. 

Accontici, Eretici. 192. 

Arifiotele. Biafimato da Tertnlliano. i<^g, 

Artaferfe, Rirtabilì l’Impero de’ Perfia- 
ni . 279. 

Artemtone . Capo de' Giudei ribellati , 144. 

Artemone . Eretico. 213. 

Afcett , 303. 

Afclepiade, Vefeovo di Antiochia . 2^8. 
Sua morte. 27»^. 

Afclepiade , Martire. 310. 311. 

Afeodruti , o Afeodrupiti eretici . 192. 

Afiarchi . 45. 171. 

Aftneoj e Anileo Giudei fratelli. 19. 

AJiinenza del fangue ordinata a’Criftia- 
ni. 28. 

Aerologia proibita a’Crirtiani. 302. 

Ajìurio. Patrizio. Sue virtù. 390. 391, 

Atenagora . Sua apologia . 167. e feg. 

Aitalo. Martire. 194. 196. 

Atenodoro. Fratello di S. Gregorio Tau- 
maturgo. 283. 

Aurelio, Lettore in Cartagine. 332, 


6 L A 

B 

B Abtla, Vefeovo di Antiochia. 297. 
Sottopone Filippo Imperatore a pe- 
nitenza. ivi. Sua morte. 308. 

Barbari convertiti, 398. 

BarbeU , 81. 

Barcofheba , Capo de* Giudei congiura- 
ti. 149. 

Barde fono. Sue opere. 191» 

Simone Bargiora. v. Simone. 97. 

S, Barnaba, In Antiochia. 20. Sua mif- 
fione . Sua predicazione . e 
feg. Sua epirtola . 123. Dottrina . tvi , 
Morale. 125. e feg. 

Barfaba , Il giurto . 2. 

Giuda Barfaba, 28. 

Bafilide , Erefiarca . 14^. Suoi errori . 

145 . i 4<5. Confutati . zzo. 

Bafilide, Soldato e martire. 265. 
Bafilide , Vefeovo in Ifpagna . Aporta- 
ta. 360. 

Bajfiano , Antonino affociato all’ Impe- 
ro. 227. 

Battefimo , Da chi amminirtrato . 5^ 
162. Ogni acqua propria per ammi- 
nirtrarlo . 228. U n folo battefimo . 
ivi. Battefimo degli eretici . ivi. Mi- 
nirtro del battefimo . 229. Tempi e 
difpofizioni per riceverlo . ivi . Ceri- 
monie. z6i. 28(5. 3 < 52 . 3(53. Prepara- 
zione . 302. Effetti del battefimo . 
304. Rinunzia al demonio , ec. nel 
battefimo . 2 8 ( 5 . Battefimo per afoer- 
fione è bartevole . 3^3. Battefimo 
de’ fanciulli . Qi^ione fopra 

il battefimo degli eretici . 3<^2. Fi- 
ne di tal quirtione . 3^9. Difcfa fat- 
ta a S. Stefano Pana . 3 ( 5 ?. Battefi- 
mo d’ acqua e dello Spinto Santo . 
ivi , Battefimo di fangue . 3^8. 3 <^ 9 » 
Virtù del battefimo indipendente dal 
minirtro . 3<S8. 

Beniamino. Vefeovo di Gerufalemmc. 14?» 
Beniamino Filippo. Vefeovo di Gerufa- 
lemme. ivi. 

Benigno. Martire. 17?» 

Berenice , Sorella di Erode Agrippa • 
58. 5^ 

Berillo . Vefeovo di Bofra . 280. Suoi 
errori . 294* 

San- 
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Santa Biilit . Martire 195. 1 

Santa BUndina . Martire . 194^ 19&198. 

BIjJÌo . Scifmatico . 100. 227. 

C 

GiuTeppe , Sommo Pontefice . 

60. 

Caduta di moki Crifliani» 707. 

Cai/liti. Eretici. 154. 

Caldonio Vefcovo . Sua lettera a San 
Cipriano . ^27. ^28. 

Caligola Imperatore . Vuol cflTere ado- 
rato da’ Giudei, i^. Sua morte, 

Callifio Papa . 27';. Sua morte . 278. 

Calunnie contra j Crilliani . 147. i<?7. 

Candido. Autore ecctellalHco . 214. 

Simonc Cantera. Sommo Pontefice . 20. 

Capitone . Vefcovo di Gerufalemme . i8^. 

Caracalla Imperatore. 267. Sua morte. 
274. 

Carejìia, In Gerufalemme. 08. 99. iool 

Carpoerate. Erefiarca. 145. Suoi errori . 
i4d. 147. 

Cajfiano . V efcovo di Gerufalemme. 18^. 

Giulio Cajftano. Eretico. 191. 

Calfio Longino . Govemator oT Siria . 25. 

Cajfto. Velcovo di Tiro. 225. 

Catari. Nome di Novatori. 4^^. 

Catiljcauih . il. 

Cecilia. Sacerdote , converte S. Cìpria- 
nò. •;o4. 

Cela diane. Vefcovo di AlefTandria. 1^6. 

Celerino . Confeflbre. Sua lettera a Lo* 
ciano. :;2o. 

Celerina. Lettore in Cartagine, rji, 

Ccl/o filofofo . Scrive contra i CrilHa- 
ni . 147. Nimico de’ Crilliani . ^51. 

Cerdone in Roma . i ';4. Sua dottrina . ivi. 

Cerimonie de' Pagani nel nafeimento de’ 
lor figliuoli. 26^. 

Cerinto . ^ Sua erefia . 10^. 

Ceflitt Gallo . 26. V a contra i G iudei . 78. ~ 

Chetici. Dillribuv.ioni mcnfuali per man- 
tenimento de’ Chetici . ^ ^2. 

Chetici. Efenti da tutela, jijp. 

Chiefa . Sommiflfione dell’ autorità della 
Chiefa. 208. 209. AttenerG al Vefco- 
vo, e all’ autorità della Chiefa. 1 ^4. 
Vera Chiefa. Suoi caratteri . 209. 210. 

In che conGlla . ^29. Fabbricata fij- 
pra la pietra . Unità della Chiefa. 

. 339 * 
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L Cipriano. Suoi cominciafflenti . 

^04. £' fatto Vefcovo dì Cartagine . 
IVI . Suo contegno nel Vefeovado. :;o^. 
Attribuifee a’ peccati de' Crilliani la 
perfecuiione . 419. Suo ritiro . ^09. 
Suo zelo di foccorrere i Fedeli nel 
tempo della perfecuzione 4 1 y Ajuta i 
poveri con ciò che avea per fuo man- 
tenimento . jid. Sua deferenza verfo 
il fuo clero . 524. Sua Indulgenza 
verfo i penitenti infermi . 326. Sua 
fermezza contra gli apollari. 327.329. 
Sua efattezza nelle ordinazioni . 328. 
Scomunica Feliciflìmo 333. Efce dal 
fuo ritiro . 3^ Concilio primo di S. 
Cipriano. 

Trattati di S. Cipriano. 

Della vanità degl’ idoli . 304. Del 
contegno delle vergini . 30$. Dell’ 
unità della Chiefa . 339. De la- 
pfis . 340. Dell’ eforuzione al mar- 
tirio. 347. Della mortalità ^49. Del- 
la pazienza . 3*54. Dell’ invidia . ivi. 
Lettere oTT. Cipriano . 

Al fuo clero . 3»S- ai 9 . 3^^- 3zd. 
Al Sacerdote Rogaziano . 321. A' 
ConfefTori prigionieri . 315. Al clero 
dì Roma. 3id. A’ martiri, e a’con- 
feffori. 319. 325. Al fuo popolo. 3 ad. 
3 3 3. A Caldonio . 328. A’ con- 
feffori condannati neUe miniere . 
374- Ad Antoniano . 341. A S. 
Cornelio PaM. 345. A S. Lucio Pa- 
pa . 348. A Velcovi della Numidia. 
3 SO- 351- Al Vefcovo Rogaziano . 
3S9. Alle Chiefe di Spagna fopra l’ 
ordinazione de’Vefcovi. 380. A Sanr 
to Stefano Papa . ivi . A Puppie- 
no . 361. Ad Eucrazio . ivi . A 
Pomponio . hi. Alla Chielà di Fur- 
ner. 3 S 9 - 

Lettere intorno al battefimo degli 
eretici . 

A Magno . 362. ìój. A Gennaro . 
hi . A Quinto . hi, A GiubajauOa 
3^4- A Pompeo . 385. A Firmilia- 
no . ì66. Ultime lettere di S. C^ 
priano 37^. Sua confelfione 373. Suo 
eGlio • IVI , Suo ritorno . 376. Sua 
prefura. 377. Sua feconda confeflione. 
377 » 378. ^ martirio, ivi. 

Eee 2 


S.Ci- 


4°4 * T A V 

S. Cipriano . Difpregia la temerità di 
Fortunato . Soccorre Cartagine 

• durante la pelle . ^49. Manda limoli- 
ne agli fchiavi. ^50. Condanna 

• gli Aquariani . ìvt . oppone a For- 
tunaziano Vefcovo apollata. ^55. Ri- 
getta il battefimo degli eretici . 362. 
Sua giullificazione . 

Condì j di S. Cipriano. 

Secondo . ^44. Terzo . ^58. e feg. 
Concilio di S. Cipriano fopra la qui- 
ftione del battefimo. Riget- 

tato da Santo Stefano Papa . ^66. Suo 
ultimo concilio l'opra quello particola- 
re. e feg. 

Circendfione . Non è tenuta per necef- 
faria da tute’ i Giudei . ^ Diffe- 
renze intorno la circoncifione . 27. 
28. Effa è inutile unita col Vangelo. 

5 *. Cirillo. Fanciullo. Martire. :^87. 

Ciato . Vefcovo di Tolemaide, 22<;. 

Claudio. Imperatore. 19. Sua morte. 57. 

S> Clemente. Papa. ój. ^ Sua Epillo- 
la a’ Corinti. $7. e feg. Sua tellimo- 
nianza del martirio di S. Pietro , e 
di S. Paolo Sua fine « 114. Sue 
opere . ivi . 

Flavio Clemente. Confolo, melToamor- 
te, 1 19. 

S. Clemente Aleffandrino . Difcepolo di 
Panteno. 212. Sue opere. 21’^. Efor- 

• razione a’ Gentili . ivi . Pedagogo . 

. 216» e feg. Stromati .218. e feg. Ren- 

. de ragione della fuga de’ Crilliani 

nella pcrfccuzione . ivi. 

S. Cleto , o Anacleto . Papa . ^ Sua 
morte, 1 17. 

Clinid y battezzati nel Ietto. 

Colarbafo . Eretico. 102. 

Coloffo . Città ^ Epillola a’ Coloffen- 
IL 6'), 

Comandamenti di Dio [K»inbili. 112. 

Combattimenti facri della Grecia. 42. 

Comodo. Imperatore. 202. Sua morte . 
212. 

Comunione. Sotto una fola fpez.ie a di- 

• giuno . 2^1. Formula di pregare in- 
nanzi la comunione. 299. 

CondlJ . Primo concilio in Gerufalem- 
me. 28. Lettera di quello concilio a’ 
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Fedeli di Antiochia, ivi. 

Condì/. Sopra la Pafqua . In Cefarea df 
Palellina . 225. In Roma. 226. De’ 
Vefeovi di Ponto, ivi . Delle Chie- 
fe di Ofroene . ivi . In Efefo. ivi. 
Frequenti . 276. Concilio in Ara- 
bia, dove fu chiamato Origene. 30J. 
In .•\frica centra Privato eretico.ru/. 
Concilio di S. Cipriano per mettere 
ordine agli affari della Chiefa . 3^5. 
3 3 < 5 . Concilio di Roma fatto da S. 
Cornelio. 337. Concilio d ’Antiochia 
contra Novaziano. 343 .Secondo concilio 
di S.Cipriano'^intomo agli apollati pe- 
nitenti. ivi. Terzo concilio di S.Ci- 
priano. 358. Altro concilio di S. Ci- 
priano intorno alla quiUione del bat- 
tefimo . 363. Ultimo concilio di & 
Cipriano. 3Ò5. ^ 

Confermazione col tocco delle mani del 
Vefcovo. 364. 

Confeffione. Dopo il battefimo . 37» 
Coafejfori fcilmatici . Loro ravvedimen- 
to : 3 ? 7 » <? leg. • ■ 

Confeffòri . Nelle miniere, 374. 

Confette, ri . 2^0. 

Confirmazione . 8. 22S. Suoi effetti . 8. 

Da chi amminillrata. 36. 

Confufl anzi ale . 393. 

Continenza. Precetto di continenza. 40, 
Conviti de’ Crilliani . 216. 

Corinto. Difordini nella Chiefa di Co- 
rinto . 39. 40. Epillole a' Corinti . 
Prima . 39. a 45 . Seconda . 4^ 50. 
Cornelio . Centurione convertito. 14. 
Cornelio . Eletto Papa . 334. Calunnia 
inventata dagli fcifmatici . hi . Sua 
lettera a S. Cipriano intorno al rav- 
vedimento de’confeffori fcifmatici . 33 «^« 
S. Cornelio. Rigetta i deputati di Fortu- 
nato fcifmatico . 345. Scoffo dalle lo- 
ro minacce . hi . Suo efilio , 347. 
Sua morte. 348» 

Crefeente. Vefcovo di Vienna. 84. Cre- 
fccnte Cinico. i 6 < 5 , 

Ifola di Creta. 75. Suoi collumi. hi. 
Cri/ofora . 183. 

Crijìiani . Primi Crilliani . 3. Loro co- 
llumi . 3. 4- Nome de’ Crilliani co- 
minciato in Antiochia. 21. Efeono di 
. Geniiàlcmme , e fi ritirano in Fella. 

79. 
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79. Vari de’ Oiftiani. ii?. Ca- 
lìmnìe contra e(Ti. 147» 167. ec. Dot- 
trina Cridiana . 160. 161. Criftiani 
‘ innanzi di Gesù Grido . idi. Soli 
perfegnitatì per cagion del loro no- 
me. 167. Loro callicài lor bontà , e 
lor pazienza . i 6 g. Fallì Criltiani . 
i7q. Cridiani favoriti dall’ Imperator 
Severo . ai?. Contegno ederiore de’ 
Cridiani. aid. Loro padi . hi. Lo- 
ro Tonno, a 17. Loro abiti. ni/. Giuo- 
chi di pericolo , e Ipettacoli proibiti 
a’ Cridiani. ivi. 

Croce . Segno della Croce al tempo di 
Tertulliano . a87. Come i Cridiani 
adorarono la Croce, avi. 

Cronologia d’ Africano . api. 

Ventidio Cumano . Goveroator della 
Giudea, a?. 


D Ecime, e primizie, jot. 

Decio . Imperatore . ?od. Perfe- 
guita i Cridiani ivi. Sua morte. 
Demetriano.We(covo di Antiochia. ?4Ì- 
Demetrio. Orefice. 4^. 

Demetrio. Cinico. 8 a. 

Demetrio, Vefcovo dì Aleflandria. a 11. 
ZÓ 6 , EIbrta Origene a fervir la Chie- 
fà . Z7?. Lo manda al govemator 
nell’ Arabia . ivi . Si duole che altri 
Vefcovi r aveder fatto predicare. a74. 
Biafima l’ordinazion dia. r.8t. Lo fa 
randannare. ivi. Morte di Demetrio. 
evi. 

DemonJ. Loro confedione. a?9. 
Diaconi. 6 , 7. Loro qualità . 74. Loro 
offizj. 6 . j. 

Digiuni . Odervati da’ Cattolici. Qna- 
refima. a?^. Efattezza de’ Santi nell’ 
odervare il digiuno . S. Frunuofo ^84. 
Come debbon farli, ita. 

Dinocraie . Fratello di Santa Perpetna. 


Dio. Conofci 


^ ifciuto nelle foe opere . ana. 
Dio dell’ antico Tedamento , il mede- 
lìmo del nuovo . 2^ Quali nomi lì 
wdbno dare a Dio . aJi8. ?i7. In 
Dio tutto i edoiziale . Attributi . 
' ZÌ5. a5<S. 
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Dione. Filofofo. * 

Santa Dionigia. Martire. ?a?. 

S. Dionigio Arcopagita. ^ , 

S. Dionigio . Vefcovo dì Corinto . Sue 
lettere. Alla Chiefa Romana . i8a- 
A’ Lacedemoni . Agli Atenielì . A^ 
Nicomedielì. ivi. Alla Chiedi di A- 
madris . évi . Alla Chiefa di Corti- 
na .' fu/ . A’ Gnodìani , ivi . A Cri- 
fofora. 184. 

S. Dionigio . Vefcovo di Aledandria . 
Z98. Suo ritiro . ^09. Sua lette- 
ra a Novaziano . ??■;• Suoi lèrit- 
ti in occalìone degli apodatì peni- 
tenti . J4Z. ?4?. Interviene al con- 
cilio _ d’ Antiochia contra Novazia- 
no. ivi , Rigetta il battelìmo degli 
eretici . ?<Ì2. Scrive a Santo Stefano 
Papa intorno al ravvedimento de’No- 
vaziani . ivi . Sno elìlio . ?7o.*?7i.Sua 
lettera a Papa Siilo intorno alla qui- 
dione del banelìmo , e all’ erefia di 
Sabellio . 271. Combatte qoeda ere- 
lìa. ivi . Sua lettera a Filemone Sa- 
cerdote intorno alla lettura degli fcrit- 
ti degli eretici . ?7Z. Altre lettere di 
S. Dionigio intorno al batiefimo a 
Dionigio Sacerdote di Roma . ivi, 
A Papa Siilo . ?7?. Intera fcritta nel 
tempo della pede e della fame. ?9i. 
Deferì ve la carità de’Fedelì. rvi. Sua 

.dottrina fopra la Trinità. ?gz. Accu- 
lato di errore . ivi . Sua difela . ivi. 
Trattato contra i Millenari . ?94. c 
feg. Sua epìdola canonica . 

S. Dionigio . Primo Vefcovo di Parigi 
??i. Suo martirio. ?8^. 

S, Dionigio,. Papa. ?7Z. 

Di/ciplina. Tntt’ i Fedeli vi fon log- 
getti . ^ 44. Diverfe regole di S. 
Cipriano intorno alla difciplina. ?6t. 

Difputa . Efempio d’ una difputa vera- 
mente cridiana. 

Uiflriburjoni mcnfoali per mantenimen- 
to de’ chetici. ??a. 

Divinità di Gesù Grido. x^6,z%7. ?ti. 

ÌLh - 

Diut , Vefcovo di Gerufalemme . 


Docili . Eretici. 191. 211. 212. 
Domiziano. Imperatore . 1 14. Perfegni- 
ta i Cridiani. 110. Sua morte. 120. 

Fla^ 
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Flavia DotuìtilU efiliata. 119. Domini^ 
la fua nipote parimente efìliaa . Suo 
martirio . 127- 

Donato. Amico di Cipriano. ^04. 

Doni . Soprannararali . Loro ufo . e feg. 
Donne, Seguivano gUApolloli. 4^ Do- 
veri delle donne . 2^ 142. Ufo de’ 
loro ornamentile d^ loro bellezza. 

254* 

1 fette fratelli Dormienti. 324. 

Dottrina crilliana . r6o. 237. e feg. 
Provata da S. Giuflino . 178. Da 
Sant’lreneo. aod- Vera fìlofofìa. 17^ 
222. Antichità della dottrina cridia- 
na . 204. 

Drnfilla. Sorella di Erode Agrippa. s8. 


E 

E Bione. Erefiarca. 104. 

Efefo, ^ Tempio di Diana. 45. 
Epirtoia a^ Efesi, éd. 

Efrem. Vefcovo di Gerulalemme. 145. 
Ege/ippe, 

Elcejaiti. Eretici. 303. 

Eleazzaro. Capo degli zelanti. 87. 
Elena. Regina di Adiabena. 22. 

S, Elentero Papa . 

Elia Capitolina, o Gerufalemme. 149. 
Eliina . Fallò Profeta . z^. 

Eliogabalo. Imperatore . 277. Sua mor- 
te, 278. 

Elioneo . Sommo Pontefice de’Gindei . 24. 
Ellenijii. 6. 

Elxai. Falfo Profeta . iz8. Sua dottri- 
na . ivi . 

Emiliano. Imperatore. 3^8. 

3 . Emiliano. Martire. 382. 

Encratiti . Eretici . 182. 190. 

Eoni de’ Valentiniani . it». itz. 

Epa fra. Vefcovo di CololTo . ój, 
Epafrodito. él« 63. 

Epicurei. 33. 

Epifanio. Figliuolo di Carpocratc. t47. 
3 ". Epipodo. Suo martirio. 198. e feg. 
Epiflola agli Ebrei . 6S. ^ 

Eraclas. Difcepolo di Origene. 251. Lo 
folleva nelle fatiche fue . 273. Diri- 
gc la fcuola crilliana in Aleifandria 
dopo lui . 281. ^ E' fatto Vefcovo di 
Aleflandria. ivi. Sua morte. 298. 
Eraclito, Autore ecclefiadico . 214. 
Erefia » Deiìniu . col nome di elezio- 
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ne . zs8. 

Ertfit. Predette, pj. 

Eretici . Defcritti . 179. Loro variazio* 
ni . 213. Loro opinioni fopra il ma- 
ritaggio confntate . ai8. Novazioni 
degli eretici. 224- Lorocodumi. 260. 
Ermas . Suo libro del Pallore 106. 
e feg. 

Ermias, Eretico. 204. 

Ermogene . Eretico . 204. zdz. 2^3. 

11 vecchio Erode . Suoi figliuoli . Suo 
tedamento. ii. 

Eroie Agrippa . Perfeguiu I Fedeli, zi. 
Erode Antipa. iz. 

Erode Archelao, ir. 

Erodiade. 14. 

Erone. Vefcovo di Antiochia. 143. Sna 
morte. 149. 

Erone , o Eros Vefcovo di Antiochia.- 

Eforeijii Giudei. 37. 

Effeni . 4. 

E/omologefi. 32^. 

Efirema unzione. 71. - ' 

Etnarca de’ Giudei , e fuo potere . 291. 
Eucariflia, 43. iÒ3. 209. 231. 299. Sa- 
crifizio , midero del vino , e dell’ ac- 
qua . 3^1. Data fono una fpezie di 
pane. ^o. 342. 370. Di vino . 340. 
Eufrate . rilofofo. 9». 

Eunuco di Etiopia convertito. 9. io. 

S. Evodio . Vefcovo di Antiochia . 90. 
Sua morte, hi, 

Eutichio. Rifufeitato da S. Paolo . 53. 
F 

F Aliano Papa . Sua maravigliofa ele- 
zione. 289. Suo martirio. 308. 
Falio f o Fabiano . Vefcovo di Antio* 
chia. 343. 

Cufpio, Eado . Governato! della Giu- 
dea. 2S. 

Pania, Sommo Pontefice. 87. 

Fede. 51. Neceflità della fede . 69. In- 
ntile iFnza le buone opere . 71. D#- 
fcrizione della fede. 219. 

Vera Fede. Provata nell’origine fua, e 
nella fuccedion delle Chiefe . 259. 
21^. Efpofizion della fede rivelata a 
S. Gregorio Taumaturgo. 294. Senza 
difeorfo umano. 3^2. 

Fedeli, Perfeguitati da Erode Agrij^a. 

ai. 
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ai. Soccorfì nel tempo delia careftia. 
•?. Elemoflne per efl» . Tutt’ L 
Fedeli foggetti alla difciplina. 4?.44> 
Loro ricognizione verfo coloro che gli 
ammaeflrano. sq- 

tedimo. Vefeovo m Amafea. 

S. Felice . Sacerdote di Nola . E pre- 
fo . Soccorre al Vefeovo MafTi- 
mo . IVI . Fugge ancora miracolofa- 
mence . Miracolofamente è ci- 

bato . ivi . Ritorna alla patria . ivi . 
Sua generolltà , e fua morte . ^89. 390. 

Felice . Procurator della Giudea . 

S. Felice. Martire. 173. 

Santa Felicita. Martire con fette Agl iuo- 
li. i6ì. 164. 

Santa Felicita . Martire . 1^3. e feg. Suo 
parto. ^8. Sua fine. tvi. e feg. 

Porzio Fefto. Goveraator della Giudea. 

Fido . Vefeovo . Sue lettere a S. Ci- 
priano. 338. 

Filadelfici . Lettera fcritta loro da Sant’ 
knazio . 137. 

Epiìtola a Fi temone . e feg. 

Epillqla A Filippenfi . fiz. e lég. 

S. Filippo . Diacono predica in Sama- 
ria. 7. Sue figliuole. 54. 

S. Filippo. Apqfiolo. Sue nel inole. ìzd. 

Filippo . Figliuolo del vecchio Erode . 

II. 
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Geffio Floro. Govemator della Giudea. 
73 ' 

Fortunato. Sua feifma. 343. Suoi depu- 
tati ricettati da Roma. 

Fartuìumano . 'Vefeovo di Aflura. Apo- 
ftata. 359. 

S. Fruttuofo . Vefeovo di Tanacoua, e 
martire. 384. 

Fuga nella perfecuzione . ijo. 


G stiano. Vefeovo di Gemfalemme» 
183. 

Capo. Martire. 188. 

Ga/o, Autore ecclefiaftieo. 268. 

Epifiola a’ Calati . 37. 

Galba. Imperatore. 90. 

Galilea. Soggettata a^omani. Sd. 
Gallieno . Imperatore . 388. Favorevole 
a’Crilliani. 389. 

Gallione. Proconfolo d’Acaja. ^ 
Geftio Gallo . 2d. 

Gallo . Imperatore . 338. Perfeguita i 
. Crilliani . 347. Sua morte . 358. 
Gamaliello . di 

Gemino , o Geminiano . Scrittore eccle- 
fiadico. 280. 

Genealogia di Gesh Grido. 290. 291. 
Gentili convertiti. 14. 

Germanico. Martire. 170. 

Germanione . Vefeovo di Gerufalemme. 


Filippo. Vefeovo di Gerufalemme. 141. 

Filippo. Vefeovo di Gortina. 182. 

Filippo . Imperatore . 297. Tenuto per 
Cridiano . ivi . Soggettato alla pe- 
nitenza da S. Babila . ivi . Sua mor- 
te . 3qd. 

FiWGludeo. id. 17. li. da. 

Filofefia umana . A che giovi . zìi. 219. 

Filofofi . 32. lod. Scacciati d’ Italia . 
' 

\en FUofofia . 242.243. Filofofia uma- 
na fonte dall* «lefie. 2'^8. 

Firmiliano. Velcovo di Cefarea in Cap- 
padocia , amico d’ Origene . 283. Si 
cela con lui nel tempo della perfecu- 
zione . 287. Sua lettera a S. Cipria- 
no intorno al battefimo degli eretici. 
366. &a giudificazione . 369. 

S- Flaviano , Diacono, e martire. 379, 

fiorino, EreCarea. 200. 201. 


228. 

Gerufalemme . Denumerazione del po- 
polo di Gerufalemme . 1 Cridia- 

ni efeono fuori , e fi ritirano in Pel- 
la. 79. Divifioni della città. 97. Tre 
fazioni. Loro podi, ivi, TitoTaffe- 
. dia . 2^ Caredia dentro di ella . 9^ 
99. 100. e feg. Sua rovina. 102. Sua 
Wima rovina . 149. £ chiamata £- 
lia. l’io. 

Gesù , Figliuolo di Anano. Sua lamen- 
tazione. 71. 

Gesà . Fìglii^o di Danneo fommo Pon- 
tefice. 72. 

Cesi . Piglinolo di Gamaliello (bmmo 
Pontefice. 72. 

Cetà Criflo . ^iconofciuto per Dio da 
Tiberio. 11. E' il Media. 178. Ve- 
ro pedagogo . zid. Trattato della 
(ùa carne . 263. Onorato dall’ Impe- 
ratore AlelTandro . 278. Prove della 
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fu» diviniti . 311. Figlino- 

lo di Dio, diceSant’ Acace mamre. 
^i3. Difcfa de’ fiioi miracoli . 

P^e della fua rifarr«ione . rvi . Del- 
la fui divinità. 15^ Della fua incar- 
nazione, ivi. 

Gialdabaot , dlji 

Giores. Spezie di Profeliti. Z 9 »» 

Giovani. Loro doveri. 14 ^. 

Giovanni Marco . M? . . 

S. Giovanni Apertolo • _ Suo martino . 
1 17, Sua Apocalirte. ivi. c feg. Av- 
vilo alle fette Chìefe dell’ Afia. tvi. 
Va in Efefo. Sue ultime opere , izi. 
Converte un capo di ladri . ivi . Sue 
parole con un cacciatore izs. Van- 
gelo di S. G iovanni . ivi . ^ Sua pri- 
ma epirtola . ivi . Seconda . ivi . Tn- 
za . 12 ^. Sue ultime parole . ivi . Sua 
morte .ivi . 

Giovanni . Vcfcovo di Gerufalemme . 
143. 

Giotapata . Prefa ed arfa . 8d. 

S. Girolamo . Traduttore d’ Origene . 


L A 

rtiani . 178. Loro accecamento . 180. 
Tertulliano fcrive contri erti . i66. 
Giudicj ccclefìallici efercitati dal Velco- 
vo verfo i fuoi Preti. 330. 

Giudici pagani . Favorevoli a’ Criftiani . 

Didio Giuliano . Imperatore . 212. Sua 
morte . ivi . 

Giuliano . Vefcovo di Geruialemme . 

Altro Giuliano. Vefcovo di Gerufalem- 
me. ivi.. 

Giuliano. Vefcovo di Aleffandria. 202* 
Giuochi pcricolofi proibiti a’ Crirtiani . 
217. 

Giurecon/ulti . Nimici de’ Crirtiani. 278. 
Giu/eppe. Sommo Pontefice. 27. 
Giii/eppe Cabi . Sommo Pontefice, óo. 
Giu/eppe . Figliuolo di Gorione generai 
de’ Giudei .80. 

Giu/eppe . Iftorico . Comanda in Gali- 
lea. Xo. Prefo da Vefpafiano. Sd.Sua 
iftoria. 104- 

Giu/eppe . Vefcovo di Gerufalemme . 


2 Q 3 . 

Giubajano . Vefcovo . Lettere di S. Ci- 
priano a lui . 31^4. . 

Giuda • Parente di Gesìi Grillo . Snoi 
nipoti dinanzi Domiziano. 1 19- 

Giuda. Vefcovo di Gerufalemme. 14^. 

S. Giuda. Sua epiftola . 123. 

Giuda . Autore ecclefiartico . 232. 

Giudei di tutte le nazioni . 2. Mal- 
trattati in Aleffandria . e feg. 
da Aleffandria deputano Roma . 
16. Loro audìenza . lS. Giudei mal- 
trattati fra’ Parti . Meglio trat- 
tati . 20. Scacciati da Rorna ■ 
Giudei convertiti invidiofi de Genti- 
li. 50. Giudei nccifi.in Cefarea . 2h 
In Siria, ivi. In Damafeo. ilo. NeU 
la Cirenaica. 104. Ollilità de Giudei 
contra i Siri . zie. Numero Giu- 
dei morti nell' afledio di Gerufalem- 
me. 102. E nel tempo della guerra. 
104. Loro ftato dopo la rovina di 
Gemfalemme . 1 tg. Loro miferia in 
Roma . ivi . Loro ribellione di Alef- 
fandria . 144 . E nell’ I fola di Cipro. 
ivi . Giudei di Cirene faccheggiano 
r Egitto . ivi . Perfecutori de’ Cri- 


I4V 

S. Giujlino . Martire. Sua converfione. 
1^7. e feg. Sua prima apologia . 1^8. 
e feg. Dialogo con Trifone . 174- e 
feg. Sua feconda apologia, rzi, 

S. Giuflino. Millenario, Suo mar- 
tirio . i 3 q. Sue opere . 182. 

S. Giufto . Vefcovo di Gerufalemme . 
liS. 145' 

S, Giufto. Vefcovo di Aleffandria. 14S. 

Glaucia. Interprete di S. Pietro. 24- 

Gmftici . Eretici . Lor dottrina . 14^ 
147. Vero Gnortico. 2ru 222. 

I due Gordiani. Imperatori. 289. 

Gordiano il giovine . Imperatore . ivi » 
Sua morte. 

Cardio. Vefeovodi Genifalemme. 226 , 
i63. . 

Grazia . Si accorda col libero arbitrio . 
220. 

Greci d’ Aleffandria . Deputano a Roma 
contra i Giudei. i< 5 . 

S. Gresorio Taumaturgo. Sua educazio- 
ne . 283. Divien difcepolo di Orige- 
ne . IVI. Difpregia la sfacciataggine 
d’ una donna d’ Aleffandria . ^ E 
fatto Vefcovo di Neocelarea. 294. E, 

in- 
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inthuito in una vifione . hi . Suoi 
miracoli . e feg. Sua entrau in 
Neocefarea. ivi . E arbitro nelle al- 
trui diflerenie. 2q6, Fa Vefcovo Sant’ 
AlefTandro il carbonaio. 2^ 
berato miracolofamente nel fuo riti- 
ro . ^09. ^10. Converte il popolo 
di Neocefarea . 348. Sua epiftola ca- 
nonica. jgS. 

Gu:nt de’ Giudei contra i Romani . 
Suo cominciamento . 

I 

J Acopo. Primo Vefcovo di Gemfalem- 
me . 6. Suo martirio . 70. Epiftola 
di S. Jacopo, ju 

S. Jacopo figliuolo al Zebedeo . Suo mar- 
tirio. 21. 

S. Jacopo, Diacono, e martire. ^82. 
Idolatria . Confutata . 2^6. e feg. Di- 
verfi cafi d’idolatria. 2^2. e feg. 

J. Ignazio . Vefcovo di Antiochia . pi. 
127. Nomato Teoforo. no. Condan- 
nato alle fiere . i Giunge a Ro- 
ma. 141. Suo martino, ivi. Sue re- 
liquie. ivi. 

Sue epijlole. 

Agli Efesj. i?i. e feg. A’ Magnes;. 

e feg. A’ Tralliani. n4. e feg. 
A’ Romani . 195. e feg. A’ Filadel- 
fici. £i7. e feg. Àgli Smirnefi. 138. 
e feg. A S. Policarpo . 140. 

Impero . Turbolenze dell' Impero fotto 
Gallieno . 398. 399. 400. 

Immagini . Come proibite . 2*;7. Ufate 
appreffo i Criftiani del terzo fecole . 
271. 276. V. Pitture. 

Incarnazione . 133. 13^. 138. 139. 208. 

2^6. 262. 3^6. 

Indulgenze . 48. 

Imwazione de Santi. 3<;7. 

S. Ippolito . Scrittore ecclefiaftico . 280. 

Autore del ciclo . hi . 

Sant’ Ippolito . Sacerdote , e martire . 348. 
S. Ireneo ■ Sacerdote . 107. Vefcovo di 
Lione . 2oa Sua lettera a Fiorino . hi . 
Suo trattato contra l’erefie. aerati. 
Buona teftimonianza da lui rénduta 
a S. Policarpo . 207. E' Millena- 
rio . 210. Fa un concilio fopra la 
quiftione della Pafqua . Sua lettera a 
Papa Vittore . 226. 227. Suo marti- 
Fleury Tom. L 


A' T E R I E . 

rio . 2p. Sue opere, ivi. 
I/maele .~Sommo Pontefice. 53. 
izates. Re di Adiabena. 22. 


4 ^ 


L Ampridìo. Iftorico pagano. Sua te- 
fiimonianza . 278. 

Lavoro di mani. 34. 217. 

Legge antica annullata dalla nuova . i7d. 
177. Offervanze legali comportate . 
no. A quali condizioni . 177- Dife- 
fa da Tertulliano . 237. Cerimonie . 
hi . 

Legione . Miracolo della legione fulmi- 
nante. 193. 

Levi . Vefcovo di Gerufalemme. 143. 
Libellatici . 307. 

Libero arbitrio . tòt. 210. 2^6. 281. S’ 
accorda con la grazia. 220. 

Librai, o antiquari. 279. 

Lidia , Sua converfione . 31. 

Limofine per li Fedeli della ~Giudea.4^. 
Lingue . Dono delle lingue . 3. 43. e 
feg. 2c6. 

S. Lino . Papa . Sua fine . 11^ 
Caffio Longino . Govemator di Siria . 25. 
S.Lorttrzo. Martire. 375. 

S. Luca . Scrive il luo Vangelo . 34. 
Segue S. Paolo . 53. In Italia . 6a. 
Sua morte . 62. 

Luciano . Vefcovo di Cartagine . 378. 

Luciano di Samolara. 204. 

Luciano . Confeftbr di Cartagine . Sua 
lettera a Celerino . 221. Dà fenza ve- 
runa diftinzione i biglietti di pace . 
hi . Sua lettera a S. Cipriano . 327. 
Lucio. Suo martirio. 174. 

Lucio Quieto. Contra i Giudei. 144. 
Lucio Vero • Imperatore . Sua morte. 183. 
Lucio , Re in Brettagna . Convertito . ivi, 
S. Lucio. Martire in Africa. 379. 
Lucua. Capo de’ Giudei ribellati . 144. 


M 


M 

Acriano. Suggerifee la perfecuzio- 
ne all’ Imperator Valeriano . 3^« 
370. Sua morte. 389. 
ii/icrino . Fa uccidere Caracalla . 274. 
E riconofeiuto Imperatore . 275. Sm 
morte, hi. 

Madre che mangia il figliuolo fuo. loi. 

Fff Ma- 
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Maghi . Coloro che da Apollonio Ti*- 
neo erano tenuti per tali. 82. 

Magrtepanì . Epiilola di Sant’ Ignazio . 
MJ- 

Male . Origine del male. 2^d. 

Xamta . Madre deli’ Imperatore Alef- 
fandro . Confulta Origene. 179. Sua 
morte. 28^. 

Giovan Mano . Accompagna S. Pietro 
in Roma . Gli ferve d’ interpre. 
te . ^ Scrive il fno Vangelo, ivi. 
£’ Vefcovo di AlelTandria . ^ Soa 
morte . < 58 . 

Marco. Vefcovo di Gemlàlemme. i^o. 

Marco. Secondo Vefcovo di Alefliuidria. 
is6. 

Marco Anrelio , e Lucio Vero Impera- 
tori . i< 5 «;. \66. Lettera di Marco Au- 
relio per li Cridiani . 184. 18^. Soa 
morte. 202. 

Marco . Eretico . Sue impoftore . 102. 
Suoi difcepoli. ivi. 

Alare ofi ani . ivi . 

Alarcello, Martire. 198. 

Alarci ano. Vefcovo d’Arles. Scifmatico. 

Alanione. Soa erelìa. i«;< 5 . 

S. Mariano . Lettore , e martire. ^82. 
e feg. 

S. Marino. Suo martirio, 

Maritaggio . Precetti fopra il maritag- 
gio . Iti. Ufo del maritaggio . 217. 
Dottrina fopra il maritaggio . 218. 
MalTime de’ Filolbfì fopra il mar'.tag- 
gio . Vantaggi del maritaggio . 
ivi . Opinioni degli eretici fopra il 
maritaggio, ivi. 1 Cridiani non deg- 
giono maritarli con gl’ infedeli . 2^0. 
Felicid d' un maritaggio cridiano . 

2tl. 

Mar/o. Governatore della Siria. 20. 

Martiri . Lettere intorno a’ martiri di 
Vienna, e di Lione. 197. Loro umil- 
tà , e loro carità . ig6. Loro lettere 
a Papa Eleutero. 197. Del martirio. 

Martiri . Nelle Gallie . 2^0. ^81. In 
Roma . ^47. In Africa . ^78. In No- 
midia . ^8i. In Cefarea di Cappado-^ 
eia . ^87. Scillittni . 2??. In Carta- 
gine . 249. In Alelfandria . jjo. In 
Alia. '324. 


OLA' 

Martìrio . Proibizione al martire di e- 
fporfi. I 2 Z: Efort.«ione di Ori- 
gene al martirio. 288. Libro di Ter- 
tulliano a’ martiri. 2t4. 

Aiarziate. Vefcovo in Ifpagna. ApeiRa- 
ta. 3 59. 

Maffada prefa. 103. 

Mafftmilla. Falla ^fetelfa . i8d. 

Giulio Majfimìno. Imperatore. 285. Sua 
morte. 289. 

Ma(fimo . Vefcovo di Gerufalemme . 183. 

Majftmo. Autor eccleliallico . 214. 

S. Alaffimo. Martire'. 222. 

S.ALtJftmo. Vefcovo di Nola. Soccorfa 
da S. Felice. 38(5. 

S. Matteo. Scrive il fuo Vangelo, Pre- 
dica in Etiopia. 22. ivi. 

Mattia. Sommo Pontefice. 20. 

Mattia . Figliuolo di Teodlo . Sommo 
Pontefice - 73. 

Mattia. Vefcovo di Gerufalemme . 143. 

Maturo . Neofito . 194. Suo martino . 
19 ( 5 . 

Mazaiano . Vefcovo di Gerufalemme . 

Mclchi/eJeciani . Eretici . 214. 1 

Melitone. Vefcovo di Sardi . Sua apolo- 
gia . 184. Suoi altri fcritti . 185. i 8 ( 5 . 
Sua fine . ivi . 

Menandro . Difcepolo di Simon mago. 
ro 5 - 

Menfurio. Vefcovo di Cartagine . 378. 

Mefi de’ Giudei. 102. 

Me!f\a . Profezie del Media mal inte- 
fe . 21 : G.C. i il vero Media . 178. 

S. Menano. Martire. 305. 

MHIenarj . 144. Loro errori confutati . 
? 94 - 

Miniflero . Ordine del miniftero ecelefia- 
ftico. 25. e feg. 

Miracoli . Modo di conofew i veri . 
353. Difefa de’ miracoli di Gesb Gri- 
do . rw/ • Miracoli al tempo di Ori- 
gene . 354 -_ . . 

Miracoli de’ Cridiani , e profezie . 205. 

Monanhici. Eretici. 215. 

Montanini . Condannati . 187. 188. Il 
Papa dà loro lettere di pace . i88. Le 
revoca . ivi. Loro diginni . 275. Lo- 
ro Àtttrina intorno alla penitenza . 
27 d* 

Montano. Sua creda. iM- >87» 
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X. Montan» . Martire. ^79. 

Morale de’ Valcntiniani . is^. 

Morale criftiana. id8. 

Morti . Orazioni ^ e facrìfizi per li mor- 
ti. 287. ^60. 

Mufonto, Filotbfo . Si. 

Mutuo. Proconiblo di Siria. qu 
N 

Vefeovo di Gemfalemmc. 

i>| ziL. Z2’j. Acenfato falfamente - 
227. Giufiificato . 228. 

Natalio. Conreflbre. Soa penitenza. 2^4. 

Mozioni. Criftiane nel terzo fecolo . ^02. 

Maxzareni , 104. 

Neottfarea. Convertita. ^<^9. 

S. Nereo e S. Achille martiri . 119. 

Nerone . Imperatore . ^ Sua mprte . 8 o. 
Tenuto per rAntiamo. 9°- 

Nervo . Imperatore . 120. Sua morte. 

S. Nueforo . Manire . ^87. Sua canta. ^88. 

Niccola. Diacono. 8x. 

Niccolaitì. ivi. Loro errori, ivi. 

Nieopoli in PaleAina . Anticamente Em- 
maut. zoo. 

Nimici. Amor de’ nimici. zzo.. 

Nipote. Vefeovo millenario. 394. 

Noezio. Eretico. 280. 

Nomi di Dio. 271. 288. 

Notai. Note. 279. 

Nevato . Sacerdote di Cartagine feifma- 
tico. 332. 

Novazìano . Condannato nel concilio 5 
Antiochia. ^43. 

Novaziano. Sacerdote di Roma. Scifma- 
tico . 334. e feg. Primo antipapa . 
33J. Sue lettere . ivi . Giuramento 
che efigea da’ Tuoi fettatori . évi . 
Suoi deputati rigettati da S. Cipria- 
no . 33^ Condannato nel concilio di 
Rorna. 3?7. 

Novazione. Carattere degli eretici. z6o. 
Numidìco. Sacerdote di Cartagine. 332. 


» 54 - 


O Fiti. Eretici. 

Omelia . Ciò tHaè lignifica . 298. 
Onefimo . Schiavo di Filemone . 6^ Poi 
Vefeovo d’Efefo. 143. 

Opere . Neceflità delle bw)ae opere . 132. 
Ui 
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Ordinazione . Elezione e ordinazione de* 
Vefeovi . 300. Ordinazioni fatte con 
confenfo del clero e del popolo. 3 32» 

Ordinazioni . 23. 

Ordini della CKiefa. 3or. 

Oratoli de’ Pagani . Loro diverlità dalle 
profezie. ^%z. 

Orazione. Trattato dell’orazione d’ Ori- 
gene. 357. 

Ore di pregare. 223. 

Origene. Sua educazione. 232. Suo ze- 
lo per lo martirio . ivi. Comincia a 
tenere fcuola in AlelTandria . 250. Sua 
aufterità , z^t. Molti de’ fuoi difee- 
toIì martiri. 264. Si fa eunuco. z66. 
Va a Roma. 273. Impara l’ebraico. 
ivi . Converte Ambrogio . hi .- Va 
in Arabia . Dipoi in Palellina . hi . 
274. Predica in faccia a' Vefeovi . 
evi. Comincia a fcrivere- 279. Va in 
Atene . Sua ordinazione . 281. Sua 
condanna . hi . Suoi errori . hi . e 
feg. Sua difefa 282. Seguita a infe- 
gnare. 283. Suoi difcepoli .hi. Suo 
metodo. 27 3- 274- Suo ritiro nel tem- 
po della perfecnzione . 287. Conver- 
te Berillo di Bofea . 294. Sue malTime 
intorno allo fhidio della facra Scrit- 
tura . 299. Sua coflanza nella perfe- 
cuzione. 308. E nella comunione di 
S. Dionigio <T Aleflàndria . 343. Fine 
d’ Origene, ili- 

Opere di Origene. 

Suoi principi , o fia Periarcon . 28 r.- 
Efortazione al manirio. 288. Sua let- 
tera ad Africano . 290. Suo fentimen- 
to fopra i libri apocrifi . 291. Sopra 
Tufo delle feienze umane. 292. Suoi 
Effapli. hi. Sue omelie- 298.Defcri- 
ve i vari ordini della Chieià . 301. 
Dà regole fopra il battefìmo , e lopra 
la penitenza . 302. Sua opera contra 
Celfo . 3S1» e feg. Suo trattato dell’ 
orazione. 357. 

Originale. Peccato originale, zio. Te>- 
ftimonianza di Origene . 302. Tefti- 
monianza di S. Cipriano . 3^9, 

Ornamenti foverchi . 217. 

Offerii o OfTeeni. 128. 

Ottavio . Amico di Minuzio Felice . 2 d 3 . 
269. 

Ottone, Imperatore. 90. 

Fff 2 Pa- 
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P jIgMm. Cerittiooie »1 tufcimento de’ 
loro fisliuoli . Loro rimprove- 
ri alla criitiana religione. 269. 

Palma. Vel'covo di Amaftris. 182. 
Panteno. 212. 215. 

S. Paolo. Sua converfione. io. Predica 
in Oamalco. ivi. 12. Va in Gerufa- 
lemme. 12. In Antiochia. 20. S. Pao- 
lo , e S. Barnaba infiem^;. Loro mil- 
lìone. 2j. Rapito nel terrò cielo. 24. 
Sua predicazione con S. Barnaba . 2';. 

S. Paolo in Antiochia di Pifìdia. ziL 
In Iconio. In Liilra. ivi. In prigio- 
ne a Filippi. ■}i. Va in TeHalonica. 
Lavora con le lue mani. hi. ?2. Si- 
la con S. Paolo in Bcrea . JJl In 
Atene. In Corinto, ivi. In 

Mileto . Si In Gerulalentme . 5^ 
Prefo da’ Giudei . ivi . Acculato dw * 
nanzi Felice . ^7. Si appella a Cefa- 
re . 5^ CompaTlTce dinanzi a Fedo , 
Agrippa , e Berenice . ^8. 59. Sno 
viaggio in Italia. 6 a± Naufraga, ivi. 
Giunge in Malta . di. In Roma . 
hi . In Ifpagna . 70. Suoi difcepoli 
Vefeovi nelle Gallie . /rii . E’ accu- 
lato dinanzi Nerone . E malTo 
in prigione. Suo martirio. i^S. Cle- 
mente fa tedimonianza di liti . 9;. 

, Ritratto di S. Paolo . ^ Suo ftile^ 
J£. Innalza il fuo minilfero . ^ 
Epijìote di S. Paolo. 
^A’r^elfalonicefi prima , e feconda . 
24. hi . A’ Corinti . Prima . 49. e leg. 
Seconda . ^ e fcg. A’ Romani . 5^ 
e feg. A’ ColofTenli. ^ e feg. A^ 
Efes), Agli Ebrei. dS. e feg. A 
• Filemone . 6 ^ e lég. A Timoteo . 
Prima, jh èleg. Seconda . 8^. e fcg. 
A Tito. 71. 

S. Paolo. Véiaavo di Narbona. 2O1 
Sergio Paolo. Convertito, zy 
S. Paolo. Martire in Cartagine, ijzi. 

S. Paolo . Martire in Lampfaco . ^2;. 

S. Paolo. Primo Eremita, i^i. 

Papa . Chiamato Sommo Pontefice , e 
Vefeovo de’ Vefeovi . 278. Nome di 
Papa comune agli altri Vefeovi. 8. 
Appellazione al Papa fuor d’ ufo al 
tempo di S. Cipriano. 


ola" 

Papi, Continuazione de’ Papi fino a S. 
Ireneo. 208. 207. 

Papia. Vefeovo di Gerapoli . 14^, Sue 
opere, hi. 

Papirio. 228. 

Paracino. 211. 

Para lene . Venerdì fan» . 278. Ogni 
venerdì giorno di alfemblea. 298. 

Parola. Dilpofìzioni per incendere la pa- 
rola di Dio . 299. 

Pafqua . Qunlione delia Pafqua . 184» 

PajioTi . Buono e cattivo paftore. 8;. e 
leg. Libro del Pallore . 108. Precetti 
del Pallore ad Ermas. no. e feg. 

Patrini . 229. 

Patrppi jjìani . 214. 

Peccato originale, zio. jo2. ^59.7. Ori- 
ginale. 

Pe.il gogo. 28. Vero pedagogo. 218. 

Penitenza ."Trecetti ibpr» la penitenza . 
Iti. 112. Due lòtte di penitenza . 
ilS. 229. Penitenza dopo il baccell- 
ino . hi . Segni di vera penitenza . 
n>i. Cerimonie della penitenza. 278. 

P eregrino , Il Cinico . Sua tloria . 188. 
e lég. 

S. Perp.’ttfa . Suo martirio. 24;. e feg. 
Sua prima villone. 244. Seconda . 24I. 
T erza . 248. Sua fine . 249. e feg. 

Perfecitzionc . In Gerulalemme . j. Pri- 
ma pcrléeuzione degl’ Imoeratori for- 
co Nerone. 72. Perlécuzione lòtto Do- 
miziano . 1 19. Sotto Trajano . 127. 
Sotto Marco Aurelio. t86. In Smir- 
ne. 169. 170. Nelle Gallie. 198. 199. 
c feg. Difperlìone de’ Crilliani in tem- 
po della perlécuzione. ^;t. Fuga per- 
meila . 210. Pcrfecuzione lotto l’ im- 
pero di Severo . z?2. e feg. Sotto A- 
iclfandro . 278. 279. Sotto Malfimi- 
no . 288. Sotto Filippo . 101. Sotto 
Decio . ^o8. e feg. Crodelth di que- 
lla jxirfecuzione . ivi . La medelìma 
perlécuzione raddoppiata in Africa . 
n9- Sotto Gallo . ^47. Sotto Vale- 
riano . ^70. 

Perfiani. Loro impero rillabilito. 279. 

Pertinace. Imperatore. 212. 

S. Petronilla. Figliuola di S. Pietro. 3l. 

Petronio. Governa»! della Siria. Scrìve 

aCa- 
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a Caligola per li Giadei. uL 
S. Pietro . Sua predicazioae . i, ^ Suoi 
miracoli . ivi ^ e 12,14. Va a Gioppe. 
hi. £ menò prigione, ar. Elee, nii. 
Opinione fopra il luo primo viaggio 
di Roma. Manda alcuni Tuoi di- 
fcepoli a fondar molte Chielè . ^ 
Vien riprefo da S. Paolo, ^o. S. Pie- 
tro e S. Paolo predicano le feiagure 
de’ Giudei . 75. 76. Sono fatti prigio- 
ni . 84. Loro martirio . ivi. Moglie 
di S. Pietro , martire . ^ Prima epi- 
ftola di S. Pieno . 24- Seconda epi- 
ftola di S. Pietro . So. Falfo Vange- 
lo di S. Pietro . 21 1. Suo primato. 

Sua fede fonte dell’ uniti facer- 
dotale . Ì4.Ó. S. Pietro lì rapporta a 
S. Paolo . 26?. Traslazione delle re- 
liquie di S. Pietro , e di S. Paolo. ^75. 
S. Pietro di Lampfaco . Martire . ^22. 
Piloto. Acculato va in Roma. 1 1. Sua 


i T E R I e; 41^ 

Povertà. Amata da’ Crillìani. 272. 

Praffeas. Lafcia 1 Montanini. i88. Di- 
viene egli medelìmo erefìarca . 182. 
Confutato da Tertulliano, ^6o. 

Preci. Per chi, e dove fi abbiano a fa- 
re. 74- ore di pregare. 22?. 

Predicazione. Talvolta affidata a’ laici. 
27;. 274. Si predicava la domenica. - 
e il venerdì . 298. 

Prete. Penitenziere. ^^7. 

Primizie, e decime. ^01. 

Primo . Velcovo di Alellàndria . 14^.- 
Sua morte. 14^. 

Primo. Velcovo di Corinto. id<;. 

Principj . Trattato de’ principi dOrìge-.* 
ne. 281. 

Prifcitla. Falli profctelTa. i8g. 

Privato. Eretico . Vefeovo di Zambe- 
feo in Africa, ^^z. 

Proceffi, Loro inconvenienti. 40. 

Proclo. Montanina. Seduce Tertulliano. 


morte. 14. 

Pinito- Vefeovo de’GnolTiani in Creta. 
182. 

Pio. Papa. I4<. . >. 

S. Pionio, Martire . 3io.efeg.Suamor- 

Plinio Secondo . Governator della Biti- 
nia. 129. Sua lettera a Trajano in- 
torno TCrilliani . hi. 

Plotino . Filofofo . jpS. Suo demonio 
famigliare . ^99. Sua città di Plato- 
nopoli . hi , Sua morte . hi . 

S.Piutarco . Difcepolo di Origene . Mar- 
tire. 251. 264. 

S. Policarpo. V efeovo di Smime . i^r. 

• Lettera fcrìttagli da S. Ignazio . 140. 
Sua lettera a’ Filadelfìci . 1^7. a’ Fi- 
lippenlì. 142, Va in Roma. i^Suo 
rnartirio . 169. Lettera della Chiefa 
di Smime fopra quello particolare . 

Difcepoli di S. Policarpo. 17^. 
Teftimonianza fatto di lui da Sant’ 
Ireneo. 207.'" . 

Policrate. VeScbvo dT'BCjfc . 22(5. Sua 
lettera a Papa Vinore. TW^e feg, 

Pontefici . Giudei . Succelfione mui^ 

Pontico. Martire. 198. 

Porfirio . Filolbfo nemico de’CriRiani. 599. 

Perfo. Città d’Italia rovinata. 280. 

S. Potino. V’efoovo di Lione. Snomar- 
tiiio. 195. .. . . z 


Prodigi nella Giudea. 76. 

Profeti. Fallì Profeti in Gerufalemme . 
102. Veri Profeti. 112. Fallì Profeti. 
Iti. La religione provata con le pro- 
fezie . 161. NeceÀìtà de’ Profeti ap- 
prelTo i Giudei. g^2. 

Profezie. Paragonate agli oracoli de’Pa- 
gani. ^52. 

Profetiti . 2. 

Prove della nuova legge con le profe- 
zie, 17& 177. 

Pfichici, Cattolici così detti dagli ereti- 
ci. 255. 

Puidio . Vefeovo di Atene . Martire J 
148. 182. 

P «dente. Senatore. 84, 

Pudente. Carceriere. 24^. Convertito • 
248. 249. 

Puppieno , e Balbino Imperatori . z89.2y>. 

P appieno . Vefeovo del partito di Ho- 
vaziano. 561. ... 


Q" 


\Vadrato, Vefeovo di Atene . Sua 

apologia . 148. 

Quadrato Govemator di Siria. ^ 
Qjiarefima . 3,7^. 

Lucio Qiiieto , Centra i Giudei . 144. 

Qui- 
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Quirino. Govemator di Giudea, u. 

R 

R Abbini . Raccomandano il lavoro . 

^ Loro cattive fottiglieiie. 180. 
Religione crilliana . Nella religione non 
è lecito inventare . 2|j8. Querele de’ 

. Pagani centra la religisne . 260. 
Reliquie. Gnor delle reliquie. 172. 
Ritchi . Loro doveri . yy 
Riuumjt al demonio , ec. nel battefì- 
mo. 28^. 

Rìfurrezione di Gesù Criflo ^ Fonda- 
' mento della predicazione degli Apo* 
doli. ^ 

Rifurrezjone di Grido provata . 
Ri/urrezione della carne . Trattato .di 
Tertulliano in quedo argomento. 2^ 
Rodono. Dottor uttolico. 157. Sue ope- 
re. 214. 

Rogaztano. Vefeovo. Si duole a S. Ci- 
priano d’uno de’fuoi Diaconi. 

Roma. Epidola di S.Paolo a’ Romani. 

■;o. e leg. Epidola di Sant’ Ignazio 
. aRomani . 1^5. Tradizione della 
. Chiefa Romana . 206. Incendio di 
Roma. TZ. Lettera del clero di Ro- 
ma al cKro di Cartagine. ^16. 
Rufino. Traduttoi di Origene. 281.298. 

S 

S Abellio. Sua erelia. ??i. 
Sabina. Manire con S. Pio- 
nio. ^la 

Salino . Vefeovo in Ifpagna in luogo 
di Bafilide apodata. :;6o. 

Sacerdoti. Loro doveri. 142- 
Sacramenti . fiattefìmo , Condrmazioae « 
Eiicaridia, paragonati inlieme. 2^4. 
Sacrifizio proprio de’ Cridiani . 44- 6^ 
Sacridzj in Getufalemme nel tempo 
dell’ adedio . ^ Sacrifizi in memoria 
de’ martiri . ^zo. Sacrifizio della Mef- 
fa offerto nelle peigioni in tempo del- 
la p^ecuzione . ^t^. Offerto per i* 
morti . ^<i 9 . 

Sagarit. Vefcovo di Laodicea . Marti- 
re. iM. 

Samaritani . Ricevono il Vangelo . 7. 
Quidione tra efli e i Giudei di Ga- 
lilea. 2^ 


O L À 

Santi. Pregano per noi. q;7. 

Santo Diacono. Martire. 194. tgd. 
Safrizio . Ricufa di riconciliarfì con S. 

Niceforo. ?87. ^88. E' punito . ni. 
Saturnino . Ere fi arca • 145. Suoi errori . 
hi. 

S. Saturnino . Primo Vefeovo di Tolo- 
fa. 

S. Saturo . Martire . 244. 

Saulo . Nomato Paolo . ^ v. S. Paolo . 
Scandalo, Debb’ eradicarfiT4i. 52. 
Scapala. Proconfbio , a cui fcrive Ter- 
aiilliano. 272. 

Schiavi. Loro doveri. 

Scienza umane. Loro iJo^ zzi. 202. - 
Seìfma . Di Felicilfimo . ^^2. Di 
Novaziano . j:?^e feg.di Fortunato. ^44. 
Qual peccato da, ^40. 

Sci/matici. Scomunicati da S. Cipriano. 

Scitopoli. 78. 

Scomuniche . Ufate tra’ Giudei. 40. 
Scorpiaco di Tertulliano. z66. 

Scrittura facra . Utilità del tedo ebrai- 
co . 2QO. Libri citati da Origene ol- 
tre a’ canonici . agi. L’ edizione de* 
Settanta non è più in fua purità . 
293. Nelle allegazioni degli ereùd 
non i da fìdarfi . z^ Opinioni in- 
torao allo dudio della Scrittura. 299 » 
Secondo. Eretico. 191- 
Seleueia. ig. 

Seleuco, Eretico. 204. 

Seneca, Vefeovo di GerulalemnM . 14J» 
Serapione. Vefeovo di Antiochia • 188. 

21 1. Sue opere, hi. 

Il vecchio Serapione. Sua morte beata . 

34 »* 

Sejio. Autor eccleCadico. 214» 

Setieni. Eretici, 

I Settanta . L’ etHzIòne della Scrittwa 
fono lor nome non è più nella fua 
purità. 29?. v. Scritture fiere. 
Severo. EreCarce. 191. „ , , , 

Severo. Imperatore - 212. Perfegmu i 
Cridiani . 2^ e feg. Sua morte. 267. 
Severo Sacerdote , e martire . Difcepolo 
di Simmaco traduttore della Scrittu- 

SieoTf. ^me andati in Gernfalemme . 
55. Depilano la campagna . 89. A- 

vanzi de’ ficarj . 104. ' . 

Stlé 
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Siti coB Barfaba. zjLCon S.Paolo 
Simbolo degli A[»fto(i . li* 

S. Simeone . Veìcovo di Gcrufalemme . 

2|* Suo martirio. nS- 
Sirnìlitndini 6eì Pallore, in. 

Simmaco. Vefcovo di Gemralemme rS?. 
Simon mago. Sna creila. 8. Tenuto in 
Roma per Dio . u* Sua mor- 
te. 8^. 

Simon Ti^ntera . Sommo Pontefice . lo. 
Simon Bargiora 8a Saccheggia 1’ Idu- 
mea, e la Ginika. 97- Chiamato in 
Gerufalenraie . ivi. Menato in trion- 
fo. lOÌ. 

Sinedrio, 

S. Sinforiano . Sno martirio. 201. 

Santa Sinforofa , e^fnoi fette figlinoli , 
Loro martirio . 154. Onori fatti in 
loro memoria. 1^^. 

Siflo. Papa. 117. 14^. 

Smime , 4^ Epilìola di S. Ignazio agli 
Smimefi . i?8. Lettera della Chiefa 
di Smime intorno al martirio di S. 
.Policarpo. 17?. e feg. > 

Solitarj tta’ Crilliani. 6S. 

Sonno de’ Crilliani. 217, 

Sotero. Papa. 165. 18?. 

Spettacoli, Proibiti a’ Crilliani. 217. E 
perchè . 2*;i. 

Stazionar^ . ^82. 

Santo Steffano . Papa . ^49. Rifiuta il 
concilio di S. Cipriano lopra la qni- 
llione del battefimo . ^64, Suo mar- 
tirio. 370, 

Stoici, ^ 33. 

Stromati 3 i ST Clemente . at8. e lègg. 
Safanna. Sua lloria vietata da Origene. 
291. 

_ . . T 

I ■cibila rirnfeitata. 13. 

J. S. Tarfico . Accolito. Martirinato 
portando Ja làcra Encarillia . 37a 
Taziano. Difcepoìfr-di Giullino^i. 
Autore degli Encratiti . r«4.Soo trattato 


M A T B B I Bir. 

30. Teodoto banchiere, Érètioo 


214 . 

Teodoto cambiatore . l'i';. 

Teodozione . Sna verfione della Scrittn- 
ra . 204 - 

Tet^lo . Sommo Pontefice dimelfo . 2« 

Teofilo. Vefcovo di Antiochia. t83.Suo 
trattato ad Antolico. 202. Altre ope- 
re. 204. 

Tecfilo. Vefcovo di Cefarea in Palelli- 
na. 21 1. 22;. 

Teoforo. i30._sL_S. Ignazio. 

Teotecno . Vefcovo in Cefarea di Pale- 
Hina. 390. 

Teottifto . Vefcovo in Cefarea di Palc- 
llina. 17^ 

Terapeuti 

Tertulliano. Sue prime opere. 218. .Av- 
vilo dato a foa moglie . 230. Apolo- 
gia per li Crilliani. 234. e feg. 

Suoi trattati. 

Del Battefimo . 228. Della peniten- 
za . 229. Dell’ orazione . 230. Degli 
fpettacoli . 251. Dell’ idolaTrla . 252. 
A’ martiri . Degli ornamenti 

delle donne . ivi . Contra Marcio- 
ne . 2*;<i. Delle preferizioni . 2^8. 
Contra Pralfeas . 260. Contra Ér- 
mogene. ?<^2. Deiranima. hi. Del- 
la carne di Gesù Grillo, Della rifur- 
rezione. 2 <$3. Della fuga, 266. Scor- 
piaco • ivi . Contra i Giudei . 267, 
Awifo a Scapola. 272. Della mono- 
gamia . 275. De’ digiuni . ivi . Della 
pudicizia . 27d. Del velo delle vergi- 
ni . 277. Della cotona del foldato . 
a8i$. tìduta di Tertulliano. 2^5. Fu 
Millenario. 257. Sua fine. 287. 

Teflamento vecchio , e nuovo fono del 
medefimo Autore. 257-- 

Tiberio I mperatore . Sua morte * 1 1 . 

Tiberio AlelTandro . Govemator di Giu- 
dea . Fa un grande eccidio de’ 
Giudei d’ Aleffandria . Z?e 

Ticico. 64. 


contra i Greci, Sua eiellìK!!^. Timoteo. Ciieomeidr . 30. Va a Roma 
Teatri. Loro ufi. ^ ^ Si. Primo Vefcovo d’ Fniifo. 


Tebkti. Erefìarca. 128. 

^Teletforo. Papa, e martire. 143. 145. 
Tempio di Gcrufalemme pielb ed arfo . 
tot. 

Tempio de’Gindei in.Egitto. 104. 
Teodoto di Bizanzk) eretico, uj. 


63. Primo Vefcovo d’ Efefo. Epillo- 
la di S. Paolo a Timoteo . Se- 
conda epillola a Timoteo, 

S. Thfo. 173. 

Tito . Interprete di S. Paolo 24. Va 
nell’ Ifola di Creta . TJi Lettera di 
S. Paolo a Tito. 75. 

Ti‘ 
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Tiié. FigHuolo di Vcfoafiano. V» nella 
(jmdéa . 2=1 Alfedia Gerofaletnme . 
98- Suo trionfo . io?. Imperatore . 

1 14. Sua morte, h'i. 

Tobia . Vefcovo di Gemfalemme . 14}, 

Tolommeo. Suo martirio. 17}. 174. 
Tolommeo. Eretico. 191. 

Torre d’ Ermas . loS. 

Tratihìone. Sola tra nazio- 

ni intere . 207. Provata da molte pra- 
tiche. 286. 

Traiihione della Chiefa Romana . 2 od. 
e feg. 

Trajano. Imperatore. 127. Sua rifpofla 
a Plinio in propofito de' Crifìiani . 

120. Sua morte. 144. 

TraUiani . Epiflola di Sant* Ignazio . t ^4. 
Trafeas. Vefcovo di Eumenia. 12/S. 
Trifone. Dialogo di S. Giuflino con lui. 
174. e feg. 

Tr:ruth. idS. ^2^. Dottrina di Tertul- 
liano fopra quello millero . i?7. 260. 
Dottrina fopra quello mirteto di Ori- 
gene . ^^7. Di Dionigio d’ AlelTan- 
dria. ^71. 

S. Trcfimo. Vefcovo di Arles. 70. 
Marzio Turbo . Contra i Giudei. 144. 
V 

V Alentino . Sua erefìa. 1^0. Va in 
Roma. 154. 

Valentiniani . Lor teologia . i<;i. Eoni . 
ivi . Lor morale . 15}. Loro artifici . 

Valeriano Imperatore . ì'jg. Favoreggia 
nel principio i Crìrtiani . ivi. Ordina 
la perfeenzione . 374. E' prelb da’ 
Perfiani . ^88. 

Variaz.iani déglT eretici . 21 

Vafi d’ oro , ed’ argento nelle Chiefe . ^7;. 

Vedove. Lor doveri. 75. 

Venatori dell’ anfiteatro. 249. 

Vendetta . Non cercata da’ Cnrtiani . 272. 
Verbo. Generazione, e Incarnazione del 
Verbo, tu. 160. idi. 178. i 3 o. 
Vergini'. Dette vedove. 277. ’ 

Vergini. Sofpette. ^di. ^62. 

Vefeovado. E' uno m tutt i Vefeovi. 
Vefeovi . CÀiicnn reo particolare debb’cf- 
fer giudicato dal Tuo Vefcovo . 34d. 


OLA 

Qual debba cfler la cortinza d* un 
Vefcovo . ^ 47 . Vefeovi caduti . 3^9. 
Elezione, c ordinazione de’ Vefeovi. 
|dt. Vefeovi indipendenti gli uni da- 
gli altri . 3dd. In qual cafo . ivi. 
Debbono eller efenti dalla follecitu- 
dine di loro fulfiltenza . 301. Il 
Vefcovo dee giudicare co’ fuoi Sacer- 
doti . 3 ?o. V'cfcovi mandati nella 
Gallia . 331. 3 32. Vefeovi caduti in 
errore non ptilfono ertere riconferma- 
ti fuorché nell’ ordine de' laici . 3 •'7. 
Elezione e ordinazione de’ Vefeovi . 
3CO. 331S. Arbitri fra’ Crirtiani . 40. 
Doveri , e qualità de’ Velcovi . 74. 
Sommirtioni al Vefcovo . 132. 133. 

1 *4^. Atteneifi al Vefcovo , e 
all* unità della Chiefa . 13S- 1 37. 138. 
Condotta del Vefcovo. 140. 

Vettio Epagato martire. 194, 

Via della luce. 125. 

Via delle tenebre . ivi . rad. 

Vino. Ufo del vino. 2i<S. 

Vifionì . D’ Ermas . Prima vifione . io<S, 
107. Seconda vifione. 107. Terza vi- 
fione. iq8. Quarta vifione . no. Di 
Santa Perpetua. 244. e feg. DìS.Ci- 
priano. 373. Altre vifioni . 379. e 
feg. 381. 382. 

L.Vitellio. Govemator di Siria. 11. Suo 
figliuolo .\. Vitellio Imperatore. 90. 
Vittore . Papa . 213. 226. Minaccia lè 
Chiefe dell’ Alia . ivi . Lettera fcrit- 
tagli da Sant’ Ireneo, ivi. 

Ulpiano, e altri Giureconfultì. 278. 279. 
Umiltà criftiana. In che llia. 313. 

Unità della Chiefa. 339. 342. Del Ve- 
feovado .ivi . 

S. Urbano . Papa . 278. Sua morte . 2 So. 

X 

X Erofagia. 273. 

Z 

Z jjcchtù . Vefcovo di Gerufalemme . 
143. 

S.Zefirino Papa. 227. 235. Sua morte. 275. 
Zelanti de’ Giudei . M. ^ Loro vio- 
lenze . ivi . Loro divifione . ^ Loro 
empietà . 
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